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ALL’ILLVST*"  SIGNORE 

ÌC  SIGNOR  HÒRATIO  s 
I5  A LAVICI  NO. 


Signor  mio  hónorandifsimo. 

Familiari  ragionamenti,  (he fono  ffeffe 
Volte /lati frd  noi , lllujìre  ftgt  mio /opra  le 
cofc  della  Religione, e par  ticolarmete  po 3 
co  prima  che  V.  S.  Illustre  fu/se  mandata 
dalla  Serentfsima  Regina  Jl  Inghilterra 
A m baffi  adoro  a i Trencipi  della  Gemd* 
nia , mi fecero fubito  dopò  lafua  partenza  rìjoluere  adare 
effetto  a V»  di/egno  longamente  prima  nel T animo, mio  con - 
ce puto, rim  ita  do  ai  M odo, con  Verace  r uguaglio,  la  fio  tùia  di 
quelle  co  fi  sielle  quali  gli  Trotefiati  di/cord  ano,  e' di  Quelle 
nelle  quali s accordano  con  i ffomani,  affine  di  ritener  per 
tal  via, fi fia  pófiibilefigiudicij  [ubiti  degli  Aucr fari] [opra 
qual  fi  voglia  de  i Toteffanti , che  dalla  'Romana  Chicja fi 
ritiri,  nel  quale  io  hò  cofi fincer  amente  de/crittoi  fondarne* 
ti  dell’ Vn.i  e dell  altra  Religione , che  t lettori  ageuolmente 
conofceranm,  come  [fiero , che  pergiuìle  e potenti  cagioni 
molti  Topoli,e  alcuni  particolari  di  nome  Italiano , fi  fono 
dallaf^omanaChie fa  alienati  • U onde  (flora  aitanti  ter* 
rauno  di  quelli  maggior  conto ,che  fin  bora  han fatto  perciò* 
- ' *^3.  che 


che  doue  per  il  paffuto  cibami»  calotvùati,  hor fottìi*», 
hor fotta  Vn  altro  nome, condannando  le  noftre  Vite  efebei* 
nendo  il  ttofero  efilio,  f interanno  meglio  della  nofera  prof  e fi 
pone ,e forfè  anche  defedereranno  di  diuenirci  in  giorno  co • 
pagni.  Cofe  dunque  haucndo  formato  ,feguendo  il  mio  di 
fegno, il  preferite  libro, ho  "Voluto  mandarlo  fuori /otto' Ino - 
medi  V.SJUuftrefet  perVna  mia  propria  foSfattione, come 
altrefi perche  ((fendo  ella  ùltimo  che  di  cafa  llluftre  Ita* 
liana, boggidi fi fea  alienato  da  quella  Chiefajt  tratta  per 
ventura  più  di  lei,  che  degli  altri,  md  nella  caufa  fuajtri- 
nuoua  quella  di  tutti  ibrecedenti.  Ile  he Je  pur  fea  con  calon - 
niefeicome  Cerfogli  altri  lonzamente  prima  è flato  fatto  Je* 
condola  pa filone  e i inter  effe  degli  auerfarij,  riconofcerà 
$h\  f honefeo  lettore  la  rifolutione  di  KS.effer fiata  honora - 
ti  fiima, e lo  flato  di  lei,benche fuori  della  Tatria  e con  peri • 
colo  di  mondani  trauagli,efier,pcr  riguardo  della  contente* 
l)>iritualc,digran  via  migliorato  , anzi  Vedendo  le  ra ? 
fetow, per  le  quali  gli  huomini prudenti  pari  di  V.  Sfi  rifili 
uono  d far  cambio  di  Chiefa, fijentira  co’l  fio  honor.it  o e «• 
fempÌQ  tirato  dfeguirla  Vn  giorno,  invitato  ma fime  dall» 
coftanza,coHcui  ella  manfeefia  dì hauer  abbracciata  la  Ve* 
ra  Religione  jtnzi  fortificato  dalla  franchezza  dell’animo, 
c»n  la  quale  fi  è fottopofta  alle  per fecutioni  della  Romana 
Cbiefi,  ch’élla  hd  lafciato . E noi  Trotefianti  dall  altro  la< 
to  rallegrandoci  con  VS. ch’ella  Lbbia , co'l  fauor  Diurno, 
Vinto  fino  d fefieffa,  lafciando  tante  comoditi della  cafafia 
in  Italia, godiamo  di  Vederla  fare  bora  ounn^fr  trotta  pub» 

: lica 


l’tCA profefaone  della  Religione.  Mà perche  di  ben  cornine 
dar  non  bafhtfio  in  particolari  conforme  al  mio  officio, la  e- 
fono  e efortarb fempre  àffeùtinatifawamttc  a perfeuerare 
con  fortezza  d animò  mila  Unto  honorata  proferitone  di 
feruire  Iddio  fecondo  la  fua  volontà  ]< anta , e a non  Jfauen* 
tarji  mai  delle  gran  forze  degli  jfuerfanj , confortandofi 
co’lpenfare  che  non  merita  Trionfo  ,je  non  chi  Vinci , e 
nonvince  chi  non  combatte  Vàlórofamente , e che  maggior 
Vittoria  di  tutte  T altre  è il  vincere  il  Mondo  Ja  farne  \e  Sac 
tana,  e che  di  tutte  le  anioni  virtuofe  ninna  nterità  maggior 
lode, quanto  quella  dell anteporre  lo fbudio  detlaVerità  Diz 
uina  ,alt affezione  di  tutti  i parenti,  e amici,  infame  con 
tutte  le  dehtie  della  dolce  Patria,-  Perche  vie  più  bonorato 
e V file  è tefar figliuolo  dello  Eternò  Iddio , che  ! e far  con* 
jlituito  nel  maggior flato  di  queflo  mifer  o e tranfitorio  Mo* 
do,  E fi  ben  forfè  non  le  farà  lecito  (firn piegare  nella fua 
Patria  e in  feruitio  di  quella,! ingegno  e le  virtù [ue , non'' 
dimeno  ella  potrà  honoratamentefarlo  nella  C hiefa  di  Chri • 
fio, ficome  digià  con  molta  fua  lode  Xhà  fatto  nella  predet- 
ta fua  lega  t ione  di  Germania , effendole  affai  più  obligata 
che  alla  carnai  Patria, e doue  le farà  honoreuolifiimo,Chri* 
fiianamente  affaticando  fi , non  lafciarfi  vincere  da  quegli 
della  fua  lllufl re  famiglia , che  nella  mondana  f hiefa  del 
Papa , fono  fiati  Cardinali  e Vefcoià , quali  miseramente 
hanno  aiutato  alla  graie zga  di  quella  faune  è ragioneuole 
che  in  caufa  migliore  ella  diuentiàloro  tutti  fuperiortje fa 
concio  ch’io  hò  buona  jfarmtz*/  che  wàpmrt  ft nume  otcefi 

t animo 


l’animo  di  lei  Jo  far  à:  onde  co  fi [emendo  à QjriJlo  e alia Jua 
frofa,  potrà  r.S.  ejfer jìcura  di  non  perder  l’opera^  come 
l'hanno  per  fa  i/uoi  antecejfori  nella  perdutone  della  ^o- 
mana.  Mà  noi  dottiamo  credere, perche  èconuencuolejh’e • 
gbno peccarono  per  ignoranza  ; mà  t^.S.hà  la  cogitinone  di 
quello  ch’eli  ignorarono , e può  quello  ch’eglino  non  po « 
terono , che  co/i  piaccia  à Iddio  benedirla  indnggando 
tutte  le  fuc  attioni , Ji  come  io  per  fine  della  pre/ente  lo 
prieg°,  e à V , S.  Illu/lre  affettuofamenle  mi  raccomando, 
Il  jejìo  X ottobre,  i 5 S 7. 

D.  V.S.  lllullre. 


rt  t -,  1 * t 


» •> 


^}fk * '*  V ' Fratello  in  Chrifto'  c (incero  amico 

pronto  à leruirla. 

*’«:k  t Vi  1 iS:< j?v  « , vn \i \ :v. *i  mV. S; 

\ . ; *•  ,A 

' Git.'Bàttiffd  Aurelio, 

.trtk'v,  » vr 


ii^iuk»  u\.  tweùtf  ìywj\u  tien  ti  •;  v. . 

’ ' ’ V -J  \ t 

< ' *•  ì *.  1 J | iu  ■»-  • ■ . ^ 

attwrauYiV*'^  ■ f-  •»  t iìu'ii/  w J n 


,à\ 


. * i * * * 

jWmtfciunA 

;iu  1 oiclis  1,  1 vwiUivt  i-Viui  tù  vta 
«Ai»».  wùuvft  resti  *«*  vh  u\ 

v | » 'T 


V.  i 


A i Lettori. 


Auendoio,  (amici  Lettori)  apporne 
fteffo  più  e piu  volte  confideratad’vn 
cantò  la  concordiate  la  difeòrdia,  che 
veramente  e flcr  fi  vede  fra  iProtfcftan^ 
ti  c i Romani,  in-fatto  di  Religione  ,e 
dall’altro  i varij,  anzi  i contrari j giu* 
dicij  che  (òpra  ciò  fi  fanno  diconti- 

__ nuo  fra  tutte  le  natióni,  enominataJ 

menre  ndti  Italiana  e non  folo  daquelli,che  fono  tenuti  ig- 
noratiti e che  fono  picbeijm’altrefi'e  principato!  ente  da  quejf- 
li  che  fanno  profeflìone  aperta  d’cflcre  gran  Politici , e fopra 
gli  altri  d i pace  fhidiofi,c  che  fono  parimente  per  altri  rifpet- 
tlapprefTo  i fuoi  in  gran  ftima,  s*io  nòtòm’inganno  molto  ra- 
gionenolméte  ho  ftimato,no  d onere  tfièreal  publico  menò 

fioueuole,  che  allo  vfficiò  mio  conuenetiòlc,  Io  ingegnarmi 
far  conoscere  à tutti  c mafshne  à quelli  della  noftra  natione, 
che  non  fono  al  vero  eguagliati  della  verità  del  fatto,  (onde 
non  è Arano  fc  effi  peggio  che  gK  àKri  ne  fanno, per  l’ordina- 
rio giudicio,®  perciò  io  hò  voluto  più  tofio  fcriuerc  nella  no- 
flra  fauella,che  in  altra  che  fia)qudIo  in  cfì^  veramente  fianò 
ff à elfi  d’accordo,  ò in  difparere , Aerando  per  tal  via  fare 
duenotabiliffimi  effetti.  L’vno  farà  ch’io  farò  conofcere  à 
quelli  che  non  hanno  ne  vdito  rappòrto  vero,  ne  altrefi  pé- 
na leggere  i fcritti  che  fi  fanno  in  lingue, che  fono  loro  inco- 
gnite, della  Religione  dei  Proteflariti,  nealtrefi  conofcond 
:ne  qualfia  la  dottrina,ches’infegnadaHi  fuoi  Teologi, onde 

vedrà 
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vedranno  non  eflcr vero  quello, che  odono  ogni  di  affer  mar- 
fi  della  Religione  de  i Procedami,  c conolccranno  anchora 
della  Tua  quello,  che  prima  non  làpeuano.  Talché  non  odia- 
radno  fi  mortalmente  quelli,de  quali  fin’hora  hanno  {limato 
che  la  Religione  Ritte  tutt’altra.L’altro  farà  qucfto  che  fi  co- 
nolcerà  che  i politici,chc  fanno  giudicio  tanto'  della  Rcligio- 
ne,chc  de  i fatti  de  Protettami  e de  Romani,  non  giudicano, 
perla  maggior  parte,rettamente.  Là  onde  benché  per  altri 
coti  fiano  tali, che  il  giudicio  loro  deue  eflcr  molto  pregiato: 
nondimeno  in  fatto  di  Religione,  per  cflcrui  molto  mal  ver- 
tati non  lène  deue  far  gran  conto , non  douendofi  gouernare 
in  quella i Chriftiani  (eguendo  la  polittia  humana,anzi  {ècó- 
do la  parola  c {pretti  di  Dio,chc  è l'autore  della  vera  Religio- 
ne. Talché  niuno  potrà  mai  Santamente  g ìudicare  delle  cole 
che  riguardano  la  Religione  veramente  Chriftiana  e gJ'vfH- 
cij  di  quelli,  che  fono  veri  Chriftiani , che  prima  nonna  in- 
ftrutto  c ammaeftrato  dallo  fpirito  Santo  per  la  dottrina  de  i 
Profeti  c de  gli  Apoftoii  diChrifto,ch’è  il  capo  della  Drofel- 
fioncChriftiana,ficomc  fedelmente  vicn  tcftificato  dall'A- 
poftolo  à gli  Hebcpù  cóciofia  che  è imponìbile  che  altri  pofla 
far  giudicio  cpttoe  vero  di  colà  ch’egli  non  conofca.Hor  non 
fi  può  fapere  per  altra  via  che  per  la  parola  {critta  qual  fiala 
Religione  della  quale  Chritto  è autore  e capo, e quai  fiano  al- 
trefi  gli  vfficijdcl  vero  Chrittiano  : onde  chi  non  è da  Dio  per. 
la  fua  parolainjicgrxato  non  potrà  rettamente  giudicare  delle 
dette  colè.Dunque  celi  è certiflimochc  tutti  quelli, eh  e vor- 
ràno  allentarli  nel  tribunale  per  pronuntiare  fenten  zi  e della 
religione  de  i Protettanti  c di  quella  de  i Romani, e inficme^di 
quello  che  veggono  fare  à gli  vni  c à gli  al  tri, c nominatamele 
ai  ciò  phc  i Proteftantifi  ritirano  dalla Chicfii  Romana^  iRo 
manigli.perfeguitano  comeVeglinofuttcroin  verità  hereticl 
c {cifmatici,non  hauendo  dauàti  à gli  occhi  la  parola  di  Dio, 

che 
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thè  contiene  Ic-Iecgi  di  retto  giudicio  j*  infogna  la  vera  Reli- 
gione ) e tutti  gli  vffidj'di  veri  Chriftiam  j ch’eglino  la  prò- 
nùntiarannq  folfa, fiche  procederi  ò da  ignoranza,  ò da  mera 
paflione,e  iti  effetto  noi  vediamo  ciò  chiaramctcògni  giorno 
auenire  à quelli  fteffi  che  fono  fornati  in  altre  cofe  molto  in- 
tendenti , che  c ch’eglino  condannano  il  vero  e approuano 
il  fallò i'  abbracciano  la  maluagia  Religione,  c lcacciano 
la  vera*;  Cerche  giudicano  di  quello  ,oc  be  in  verità  ignora- 
«no.Là  onde  Schiaro  c cuidcnte  chcdhiùnquc  vonra  far  jgiu- 
idicio  retto  della  concordia  e della  difeordia  di  Rcìigionc,chc 
■è  veramente  fri  i Romani  e i Protcftanti,  e per  cónfegucnte 
tonofeere  albero  le  i Protcftanti  fanno  bene  di  ritirarli  dalla 
foìrie<à Romana.quanto  olfatto  della  Religione , ci  Romani 
male  di  pcrfeguitamegli  ficramcnte,ò  al  contrario,  che  quef- 
ti  facciano  bene,e  quelli  male:  farà  neceflàrio  ch’egli  conofca 
prima  molto  bene  qual  fia  la  dottrina  e fede  de  gli  vni  e de  gli 
il  tri,  tanto  in  generale  chiein  particolare, t oltre  ch’egli  hab- 
t>ia  amano  lafericturafacra,che  fola  infcgnala  vera  R cligio- 
se,  accioc  h’ci  vegga  quali  de  i detti  fi  cóformino  à quella  che 
di  certo  è venutà  da  Dio-Elo  cflcrc nella  Filofofia  profondo, 
nellcleggi  citrili  valentiflimo,  e in  ogni  altre  feienze  e facuftà 
humane  raramente  «feccitato,non  baftaà  reuderi’huomo  ta- 
le ch’egli  poflà  rettamente  lenirne  c fauiameii te  giudicare  dcl- 
laRcligionc  e delle  atrioni  del  vero  Ghtiftiano.il  giudiciod- 
ogni  cofa  deue  elfer  fatto  fecóndo  la  natura  della  cofa,  quale 
nonèconofeiutada  gl’ignoranti.  Certo  naturalmente  tutti 
fono  ignoranti  nelle  còle  Diuinc,  onde  niuno  può  conos- 
cere la  natura  della  vera  fede,  che  quello ,,  che  è atnma- 
cftrato  nella  fehuola  di  Chrifto,  pei  la  parola  fcritta . Tal- 
ché in  fi  fotte  cofe  non  bifogna  che  hoi  penfiamo  che 
quelli , che  fono  i più  dotti  nelle  lcienze  humane  , fiano 
quelli , che  meglio  intendano  c giudichino , Non  vedia- 
mo noi  mani! ertamente  che  in  ogni  fecolo , e appo  tutte  le 
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nationi^uelli  che  fono  ftati  ipiù  valenti  e ipiù  dotti  nelle 
fcienzé  h umane,,  fono  ftatialuiiininco.:  che  glialtti inten- 
denti nelle  cofc  veramente  cclcfti?  Chi  n(Jft  fìt  che  alla  doario 
naEuangelica;  «fri  Greci, e Latini , valeotiflimi  huomini 
hanno  fatto  rcfillehza,ondc  eglino  hanno  condannatala  Re- 
ligione Chriftiana,  come  maluagia , c hanno  condannati  e 
<|ueliixhe  l’infegnauano  e quelli  chela riccueuanq  c ne  fa- 
ceti ano  profetìione  come  huomini  lèditiofi  c turbatori  del 
publicó  ripofojconcludcndoc  rfentcntiando:  ebe  doueuano 
da iMaaflfati  effe r tutti  efterminati , e non  folamentefn  i 
Gentili,  m’altrefi  frài  Giudei,  tali  fono  ftatt  molti  c d’ogni  tc- 
pOiChi  condannò  i Profeti^  chi  gli  mcttcua  à motte  t Non 
ciano  quei  cbcriraogi  udica  ti  fiuij  cintendéti?ccrtO  fpcflbi 
g»5  Politici  equòchcfì'diceuano  éflèr  più  che  gli  altri  ftudi- 
ofì  del  publicoripofo  furono  quelli  che  perfeguitaronoiPro- 
feti  egli  A portoli,  quali  acculaujmo  deflèr  (edittiofi.Non  fu 
querto  il  ppctefto  del  Re  Acab  in  perfeguiure  Helia  il  Profeta 
di  Dio?  Siamodunq-,  fauij  guardandoci  che  lo  fplódorc  della 
dottrinar  la  dignità  de  Giudici  Tcmerorij  nó  ciabbagli  gli  oc 
chi, e cótentiamoci  in  fatto  di  Religione  del  giudicio  fattone 
lon  gamen  te  prima  quelli  noftri  fccoli,da  i Profeti  e da  gl  i A- 
portoli,  e per  guida  e maeftra  delle  noftte  attioni , non  accet- 
tiamo altro  che  la  cerne  indubitata  parola  di  Dio,no«  Madi- 
do à quettoche  dicono gli  huomini  Infedeli  della  noftra ^Re- 
ligione, e dei  noftri  fatti,  perch'ella  indubitatamente  ci  có- 
durrà  dirittamete  p laftrada,chc  daDio  è ftatafpianata,fiup 

al  Ciclo,  oucvn  giorno  ci  goderemo  la  promcrtàfalute.Mà 

afpettando  quel  felice  giorno, diamo  opera  diligente  allo  ftu- 
dió  di  vera  pietà,  c ciefercibamo  irt  tutti  gli  vfficij  di  eharità 
veramente  Chriftiana. Ilche  faremo  fe  noi  fcguircinoi  confi- 
gli egli  ammaeftramcti  dello  fpiritoSato,  che  èilfoIMaeftro 
d’alto  fapere,e  il  formatore  di  cclcfti  coftumi,  non  curandoci 
punto  de i giudicij  Urani  ch’hoggi  fi  fino  di  noi  c delle  noftre 
r.  ' attioni 
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atrioni  c daDottic  da  indotti,  e da  nobili  e da  ignobili,  ne  fu- 
mo altrefi  ritirati  dalla  profcfsione  di  auella  Religione  che  noi 
conofciatno  eflcr  la  vera  (pofeia  ch'ella  è cóforme  alla  parola 
di  Dio  feritea)  ne  dille  minacele,  ne  dalle  pcrfccutioni  publi-t 
che  e prillate,  nc  dallepiù  graui  afflittioni,  nelle  quali  fumo 
per  entrare  con  quella  occafione.  Perche  chi  perfeuercrà 
con  conftanza  fino  alla  fine  , farà  certamente  di  gloria  C$le-> 
fte  coronato , come  foldatò  c fratello  di  Chrifto  Redcndore, 
Ma  pcrcioch’io  sò  che,  fegucndola  infirmiti  humana,  moki 
fono  molsi  da  i giudicij,che  hoggi  fi  fino  da  huomini,chc  fri 
gli  altri  più  risièdono, onde,  òTono  ritenuti  dalla  profeflìonc 
della  vera  Religione  r ò fono  ne  gli  animi  turbati, anzi  alcuni 
fono  animati  à odiare  quello  chele  loconofceflèroj’amarcbr 
bono,e  à perfeguitare  con  gran  crudeltà  coloro, ch'eglino  fil- 
mano , feguendo  il  giudicio  d'alcuni , ertere  di  pefsima  Relir 
gione.e  nimici  d'ogni  virtuolè  attioni, talché  coli  male  infor- 
mati, molli  da  ignorantc2elo  fi  procacciano  l'ira  c il  furore  di 
Dio,  quale  non  penfando  farlo, crudelmente  perlcguitano  h« 
jfuoi  figliuoli.  Dunque  confederatala  diuifione  che  noi  vedi- 
amo elfcrc  in  quello  nortro  fecolo  fra  i Chrifliani,e  olTcaiad 
i giudicij  vari'  e contr  ariichefc  nc  fanno  da  tanti  e unti, onde 
le  confcienze  de  gl’vni  fono  non  poco  turbate , e de  gli  al- 
tri gli  animi  fono  acccfi  di  rabbia  c di  furore.  Talché  il  Mon- 
do li  riempie  di  fangue,  e fi  confuma  per  il  fuoco  di  continue 
guerre  ciuili , di  maniera  che  fe  Iddio  non  vi  mette  ben  torto 
la  fua  Diurna  mano fumo  pcrvederehorribiliconfufionic 
lamentéuoli  difolationi  delle  più  belle  e delle  più  ricche  pro- 
tìincie  della  Chriftianità.  Ilche  temendo  non  fenza  ragione 
ho  giudicato  ch’io  farei  cofa  conuencuolc  à me  eadogni 
buonChriftiano , (di  cui  lVfficioèdi  fare  per  l'altrui  bene  c 
falute  tutto  quel chfegli  può)  e dannoià  à niuno  e vtilc  à mol- 
ti fc  fedelmente  c con  lìnccrità  vcrrej  àmoftrareqnalfula 
Religione  de  i Protcftanti , e qual  fia  parimente  quella  dei 
; ìf  . **  3 Romani, 
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Romani,  accioche  per  tal  via  io  fàccfli  conofcer e à quelli  che 
nò  lo  (anno  anchora  bene, in  che  cofai  detri  Piano  d’accordo, 
ò in  difi>arere,onde  poi  fullc  più  ageuole  il  giudicare  s’eglino 
fanno  bene,  ornale  quando  vengono  à Spararli  gli  vni  da 
eli  altri, e in  lì  fatto  modo, che  lì  fanno  guerra  fiera  e mortale. 
Adunque  feguendo  quello  mio  dileguo,  quale  procedendo 
d’amore  e da  ftudio  di  giouare  altrui , difendendo  la  verità  di 
Dio, non  deue  efler  biafmato . Io  hò  oflcruato  quell’ordine, 
ch’hora  io  proporrò  in  breue  dauantià  gli  occhi  dei  Let- 
tori, Ilchc  farà  loro  meglio  intendere  d tutto, là  onde  leggen- 
do,potranno  riferire  ogni  colà  al  fuo  fine.  Io  dunque  ho  di- 
ttilo quello  mio  difegno,  che  finalmente  hò  condótto  à me-» 
diocre  perfcttionè,fegucndolà  mia  intédone,in  quatto  libri-! 
Nel  primo  hò  mollrato  efter  tre  Iòne  d'huomini  Politici , che 
hoggi  nel  Mondo  fanno  giudicio  e della  Religione  de  i Prote- 
ttati^ dei  Romanie  delle  loro  publichcattioni,  e nominata- 
mente di  quelle  due  principaliflime.  L’vna  è de  i Proiettanti, 
el’altra  de  i Romani.  De  Protellanti  è quella, ch’eglino  lì  fo- 
no feparati  e lìfcparano  tuttauia  dalla  Chiefa  Romana,  quale 
abbàdonano  ecódannanocomcdillcalc  alfuofpofb  Chrillo, 
ilehee  fiato  e è di  continuo  cagione  come  molti  llimano  di 
<juci  difordini  e altcrationi,chepcr  tal  occalìone  entrano  nel- 
le Republichc  c nei  Regni ,quali  lì  fono  più  volte  forte  turba- 
ti.E  quella  de  i R omani  è quella, ch’eglino  non  lolo  condan- 
nano per Ecclefiaftichc  fentènze  i Protellanti  di  Icifmaedi 
herefie,  anzi  gli  perfeguitano  anchora  con  ogni  maniera  di 
perlècutioni,  là  onde  eglino  fpellò  e con  forma  di  giuftitia  e 
-perfurordi  popolo  molto  fieramente  gli  occi  dono.  Talché 
cétra  elfi  s’arma  il  popolo  inlènfato,fi  auezzano  i loldali  à cru- 
deltà tale, iche  non  c punto  cóueneuofc  à veri  lòldali,  renden- 
dogli fimih'  alle  crudeli  ficre,onde  per  tali  crudeltà  gli  olfefi  fo 
no  fiati  più  volte  coftretti  ad  armarli  per  la  fuadifcfa,haucn- 
do  fauorcuolcla  legge  ifiellà  di  natura.Talche  la  violenza  de  i 
- Romani 
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Romani  hà armato  i Protettami , onde  ne  fono  nati«niUe  e 
mille  tragici  auenimenti.  Ecco  adunq;  in  bretìe  dettò  quello 
diche  hora  fi  giudica  variamele  e dal  volpo  e da  huomini  che. 
fono  fornati  frà  Tuoi  valenti, cho  fono  quelli,chc  fanno  profef- 
fione  d’efler  delTvnionc  e della  pace  molto  ftudiofi,  cancho 
di  polittia  gran  Maeftri.  Talch'io  molto  breuemente  hòdif- 
corfofoprai  giudicij  che  hoggi  Tifano  da  tre  maniere  d’huo- 
mini,che  vogliono  efler  tenuti  fauijnel  gouemo  delle  Repub- 
liche  ciuilijfopra  le  cofe  mentionate , onde  hò  moftrato  che 
tutti  giudicano  male, benché  peggio  glVni  che  gli  altri , per 
efler  manco  intendenti  nelle  cofe,dcllc  quali,  nondimeno  vo- 
gliono à modo  (uo  fententiarc.E  perche  in  verità  niuno  d cui 
conofce  bene  qual  fiala  religione  de  i Protettati c quale  la  Ro 
mana,  benché  ne  facciano  publica  profefsione,ne  per  confe- 
guéte  póno  tutti  intedere  in  che  i detti  fiano  d accodo, ò indù 
parere, onde  auiene  che  gli  vni  ftimano  che  » Protcftanti  non 
credano  niente  di  quello  che  nella  Chiefa  Romana  fi  Confcf- 
fa , talché  gli  ftimano  effere  peggiori  de  i T urchi  e de  i Giu- 
dei , e perciò  concludono  ch’eglino  deuono  efler  quanto 
prima  per  tutte  le  vie  pofsibili  à trouarfi , efterminati , fenza 
che  fi  habbia  rifpetto  al  fcflb  e all'età  d'alcuni , di  che  tutta- 
uolta  douerfi  hauer  rifpetto  infegna  la  legge  naturale . Là 
ondeappare  che  coftoro  thano  da  gli  animiiuoi  affatto  fcan- 
cellata . E gli  altri  al  contrario  confiderando  che  tutti  con- 
fettano vn  Dio,  vnChrifto,  vn  Batrefimo,  e che  la  parola 
ferina  è parola  di  Dio  e fimil  altre  cofe  generali,  ne  hai»-, 
no  concime  due  cofe.  L’vna  è che  i Protcftanti  hanno  fat- 
to  vn  grand'errore , qual  ftimano  cflcrc  d infiniti  mali 
potifsima  cagione,  e perciò  eli  giudicano  degni  di  puni- 
cione , benché  non  acffcrc  fi  crudelment%trattati . E 
l'altra  che  i Romani  fanno  molto  male  di.  non  riconofcere 
i Protcftanti  per  veri  Chriftiani , benché  meno  perfet- 
ti , ò troppo  fcrupolofi , che  non  vogliano  reftare  nella 
. * Religi- 
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Religione  Romana  (nella  quale  eglino  fono  flati  nutriti)  per 
conto  di  qualche  poche  cofe,ch  eglino  non  approuanot,  A- 
dunque  per  moflrareche  gli  vaie  gli  altri  s’ingannano  di  gran 
longa,  onde  i loro  giudici)  fono  maluagi , benché  deghvni 
fìano  peggiori  che  de  gli  altri,  io  nel  fecondo  libro  propone 
go  vehti  due  capi,ò  articoli , che  fono  da  i Prete  danti  vera- 
mente creduti, e dai  Romani  ancho  confettati,  quali  fono  tar 
lische  chi  gli  crede  in  verità,  c vero  Chrifliano,  onde  io  végo 
à moftrarc  «ttcr  qualche  condordia  fra  i fopradccti.  Mà  accir 
oche  non  fi  creda  quello  chegli  altri  dicono,ilchc  è che  i Ro- 
mani fono  perfetti  Chriftiani,  c nonheretici,  e perciò  da 
quelli  I Protettami  fenza  colpa  non  fi  ponno  fcparare . Mà 
acciò  fi  vegga  fo  ciò  è vero  ò falfo,  io-patto  più  oltre  r perche 
nel  Terzo  libro  gli  efamino  vn  per  vnov  onde  chiaramente 
prouo  che  i Protettami  gli  credono  per  il  fm)  verfo  : perche 
gli  credono  fecondo  il  vero  fonfo,che  è conforme  alla  parola 
fcritta,e  che  i Romani  gli  confettano  fecondo  che  gli  credo- 
no,gli  credonofe c ondo  che  gl’intendono , fiche  fanno  con- 
forme alla  dottrina  Romana,  chenori  conuiene  con  la  paro- 
la di  Dio;  Talché  ttfà  chiaro  che  i Proteftanti  c i Romani  non 
s’accordano  in  tutto  de  detti  articoli , di  maniera  che  irà  effi 
non  è per  conto  de  quelli  vera  conformità,  come  altri  po- 
trebbe imarginarfi , vdcndogli  confettare  veri  da  tutti.  E 
finalmente  effondo  la  mia  intcntione  di  far  conofccrc  don- 
de Venga  ch’eglino  fri  fc  nel  fenfo  d’etti  difeordino  , c per- 
che potittimamentc  i Protettami  della  Romana  Chiefà  fi 
fiano  partiti  , nel  quarto  e vltimo  libro  io  damino  dodici 
articoli  Jtomani,  ch’io  propongo.  Talmente  ch’io  fò  toccar 
con  roano  che  i Proiettanti  non  hanno  potuto  far  di  manco, 
che  diritirarfìdn  i Romani;  pofdachenon  poteuanò, rollan- 
do vniti  con cfliloro,feruireàDiojiclmoclo,ch'eglirha or- 
dinato cmottrato  per  la  fua  parola.  Là  onde  effondo  la  cagi- 
Onc  della  diu>fione  ne  i Romani  : poich’eglino  che  fono  i col- 
’v  'J  • - peuoli 
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peùolijfcgue  che  i elfi  e nó  à Protettemi  denono  e fiere  impu- 
tate le  confofioni  eie  fanguinofe  guerre  con  tutte  l’altrc  cofe 
che  da  cfli  fi  fanno  contra  quelli,  che  vogliono  credere  fola» 
mente  quello  che  Iddio  hà  detto, e fare  quello  ch’egli  ha  co- 
mandato,e non  quello  che  fi  dice  c fi  commandadal  Romano 
Pontefice, che  è huomo  ingannatole  ingannatore.Chc  fia  ne 
i Romani  la  cagione  della  tanto  pemitiofa  diuifione,  è fatto 
chiaro,  e nominatamente  effondo  moftrato  ch’eglino  fono 
quelli, che  con  le  fue  falle  dottrine  c con  lcfue  idolatrie,  eh* 
hanno  commandatc  lòtto  pena  di  morte,  che  fi  credano,  e 
che  fi  oflèruinoda  tutti  , benché  fiano  contrarie  alla  parola 
efprefla  di  Dio, hanno  fatto  ritirare i Ptoteftati,pcrche  conos- 
cendole eglino  efièrfalfeeempie,  fono  fiati  coftrctti  à riti- 
rarli quanto  prima  dalla  Romana  Chicli,  non  volendo  più 
lon  gamcntc  in  quella  profanarli , c coli  metterli  in  mani- 
fello  pericolo  di  perire.  Ilche  fatto  fi  fono  aggiorni  à quella, 
nella  quale  no  fi  predica  altra  dottrina  che  quélla,che  e fiata 
Diurnamente  inlpirata,  che  è la  dottrina  de  i Profeti  e de  eli 
Apoftoli, onde  in  quella  non  fi  confettino  altri  articoli , che 
quelli  jdie  fi  trottano  in  quella  cfprcfli , e perciò  appare  ch’e- 
glino fono  di  laude  e non  di  biafmo  degni.  Perche  quella  fila 
attione  è viratola  e bonorata.  Mài  Romani  fono  quelli  che 
meritano  biafmo, perche  dapoi  hauergli  con  le  fue  empie  i- 
dolatrie  (cacciati,  gli  perfoguiranoà  fuoco  e à lingue  lenza 
compalsionealcuna.Àdunquelavera  cagione  della  diuifio- 
ne, c de  i tragici  effetti  di  quella,  che  fono  tali  ch’eglino  han- 
no ruinatii Regni  intieri, e confufe  le  ben  ordinate Republi- 
che , e difolatc  alcune  delle  più  belle  e delle  più  ricche  Pro- 
uincie  della  Chrillianità , deue  clfcr  imputatà  c attribuita  à 
quelli  che  fonoi  colpeuoli,che  certo  fono  quelli  ch’hanno 
voluto  che  fi  credano  e fi  olforuinocomc  diuine,le  traditioni 
humanc.Quelli  fono  i Romani.Dunq^  elfi  fono  di  tati  difordi- 
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nilaporiCGma  cagione.Digraria  che  ragione  può  patire  che  j 
fogni  e i pareri  d'huomini  male  informati  della  volota  di  Dio, 
fiaL  creduti  efTer  oracoli  Celefti,  e Diurni  cófigli?E  per  qua- 
li argomenti  probabili, non  che  neccflàrij,  fi  potrà  mai  prosa- 
re che  chi  non  gli  crede, benché  creda  tutto  quclIo,chc  Iddio 
infegna,fu  heretico,c  debba  efler  cftertmnato?Certo  chi  non 
è pur  troppo  padronato  vedrà  che  i Protettami  non  fono  quel- 
li eh’  hanno  tatti  imali,  mà  fi  quelli  eh’  hanno  patito  c fo Ser- 
to molto  per  voler  viuerc  in  fatto  di  Rcligione,nel  modo  che 
Dio  l’hà  comraandato.  Egli  c ben  vero  che  finalmente  ì Pro- 
teftanti  hauendo  frà  fe  Prcncipi  c moiri  altri  huommi,che  lo- 
no  di  tutti  gl’ordini  de  Ho  flato, fi  fono  alla  fua  giufta  e naturai 
difefa  armati,  mànon  fi  troua  ch’eglino  habbiano  mcom- 
minciatOjfi  che  le  loro  arme  fono  ftace  e fono  difcnfiue  e no 
offenfiue,  benché  taluolta  per  difenderli  giuftamente, offen- 
dano anchora  quelli  eh’  hanno  violate  tutte  le  leggi,  cioè 
l’humane,  e le  Diuine,  c /cancellata  quella  iftcfla,  che 
naturalmente  è fcolpita  nel  cuor  dcU’huomo,  ondedhuo- 
mini  fono  digenerariin  fiere  creduli.  Ma  1 detti  Protettami 
ogni  volta  che  faranno  Iafciari  in  pace  fcruirc  Idd«o,fecon- 
doi  veri  articoli  e le  giufte  leggi  della  veramente  Chnftiana 
Religione, fubito  porranno  giul  arme  c : attenderanno  ciaf- 
cuno  à viuerc  fono  l’Imperio  de  i fintemi  Magiftrati  fc- 
condolc  leggi  ciudi  con  l’vtilc  dd  Plebeo,  econilnpofo 
de  i priuati?  Io  hò  voluto  fare  quello breue  difeorfo  accio- 
chci  lettori  conofcano  qual  (lattato  Tammo  mio  in  forma- 
re aucfto  mio  difegno  J e il  fine  vtile  c hororato,ch  io  rnifo- 
noVopoftodauanti  àgli  occhi,  che  è flato  di  uguagliar  al 
vero, principalmente  quelli  della  mia  natione,ch;o  natu- 
ralmente ho  Tempre  amati,  della  venta  della  Religione  de 
i Protcftanti,  fàpendo  ch’eglino  fe  ne  fono  imagi  nato  og- 
n’altra  cola , per  effer  peflimamente  di  continuo 
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TcoIogi,di  quella  informati , Faccia  Dio  ch’io  habbia  fatto 
quello  ch’io  bramo  di  fare, che  è di  giouare.  Ilche  aucnendo, 
mi  farà  fommo  contento,  e la  fatica  ch’io  vi  hò  prefa  mi  farà 
dolce  c gioconda.  Màfiacome  fi  voglia,  io  fono  certo  ch’io 

f'iuftamente  non  polfo  ettcr  bialmato  d’elfermi  affaticato  per 
a difefa  della  offefa  verità,  e per  Iafalute  di  quelli!, che  tono 
da  i Miniftri  del  nimico  malitiofamcnte  ingannati. Qual  vero 
Chrittiano  ad  ogni  occafione  non  farà  il  medefimo?E  malfi- 
me  io  non  pollo  cfTercondannato,hauendolo  fatto  in  modo 
tale,ch’io  non  penfo  con  le  parole  hauer  moftratone  animo 
roaleuole,ne  lingua  velenola.-pcrchc  io  hò  lafciato  le  perfone 
eivitijdi  quelle, e hò  trattato  del  fatto,  c di  quello  in  tal  ma- 
niera, che  appare,ch’io  vi  hò  proceduto  con  animo  candido 
e (incero.  E perciò  (pero  che  i lettori  giudiciofi  e non  pallio- 
nati,  condfiderando  l’animo^  fine,  e il  modo  da  me  tenuto 
in  trattare  quello, ch’io  hò  trattato,  fé  non  miftimerannodi 
laude , almeno  non  mi  giudicaranno  di  bialmo  degno, come 
lo  farei  s'io  non  hauelfi  con  ogni  fincerità  propofto  e narrato 
quello,che  fcruc  à informare  ogn’vno  della  Religione  dei 
Protettami. 

Egli  è ben  vero  ch’io  haucrei  potuto  riferir  in  difefa  de 
gj’vni  c de  gli  altri  molt’altre  colè,  mà  io  non  le  hò  lattiate  di  x 

malitia,  anzi  folopche  s’io  l’hauelfi  voluto  fare, mi  cóueniua 
fare  molti  volumi,có  gran  fpefe,e  poi  no  làrebbonoftati  forfè 
che  da  pochi  letti.  Dunqjmi  hà  ballato  riferire  fedelmente  e 
lènza  pallìonc  le  principali  colè,onde  in  vn  mediocre  volume 
abbraccialfi  il  fatto  del  quale,  io  defiderauo  dar  veroragua- 
glio  al  Mondo  mal’inftrutto.  E certo  s’io  nò  m’ingàno  le  cole 
che  da  me  fono  ftate  in  quelli  quatto  libri  propoftc,fonofuf- 
ficiéti  à far  conofccrc  à i ftudiofi  del  vero, qual  fia  la  religione 
tanto  de  iP  rotcftanti.chc  de  i Romani, e quali  ne  fiano  i prin- 
cipali fond  amentijC  inficmc  in  che  eglino  fiano  frà  fc  d’accor- 
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do,ò  difeordino  in  tal  negotio,  e chi  di  loro  inuerkà  nel  fuo 
fatto  h abbia  torto, ò ragione.  Iddio  per  fin  grati  a voglia  ac- 
compagnare quello  mio  dilègno  della  fila  cclcftc  beneditio- 
ne,onde  i lettori  fiano  fatti  làuij  di  cofa  da  cfsiprimacon  gran 
danno, ò ignorata,  ò non  bene  confiderata . Il  fignor  apra 
gli  occhi  à i ciechi,  per  lo  fplcndorc  del  filo  Santo  c ef- 
ficace Ipirito^iccioche  veggano  edifeernino 
il  vero  dal  fallo  in  tutta  quella 
graue  contelà. 

Cofifia. 
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tiri  fopra  la  d^ttrina^e  (oprai  fatti  deprotc» 
ftand  cdc'CaaoIici  Romani. 

f Ti>ff  CAP.  I. 

Ari/  anzi  contrari]  fono  t giudici]  eh’ hoggi  net 
Mondo fi  fano  da  molti, eh  e [ràgli  altri  fono  te- 
nutigran Politici , della  eoe  or  dia  e difeordia  che 
in  fatto  di  Religione}  fra  Proto  fan  ti  e cattolici 
Romani, quali  per  coro  di  quella  fi fono  in  fi  fat- 
to modo  fèparati,che  bora  fi  [ano  guerra  più  fie- 
ra e più  crudele  che  aio  douerebbon  farfì,  fògli 
vni  fuffero  T un  hi  egli  altri  Chriftiani,e  nondimeno  di  non  pochi 
Rimati fauij  e intendenti, efreduto  che  gli  vni  e gli  altri , con  affai 
apparente  ragione, fi  diano  nome  e vanto  d’effere  Cbrijliani:auen- 
ga  che  tutti  apertamente  confeffano  vn  mede  fimo  Dio,  il  me  de  fimo 
Chrifio faluatere  e lifieffa  parola, eh’ e la  dottrina  dei  Profeti  e de  gli 
Apojlolifopra  il  cui  fondamento, Paulo  effusamente affermale- 
re  appoggiata  la  Chiefa  di  Dio:confeffano  altrefiegli  vni  e gli  altri 
tutti  quegli  articoli, che  fono  veramente  Cattolici  e Chrifiiani,  che 
t fono  quelli  che  nel  fecondo  libro, comuni  chiamammo.  Altri giudi- 
cano che  fiano  del  tutte  contrarij  in  fatto  di  Religione , onde  auiene 
che  fi fanno  vari/  e contrari/ giudici/  tanto  della  diuifione , che  frk 
detti  effer fi  vede, eh  e della  cagione  d'efja,  e infieme  degli  effetti,a- 
uega  che  gli  vni  fi  propongono  dauati  àgli  occhi  la  c ocor  diagli  al 
tri  la  difeordia  e quel  che  ne  fegue . E alfa  altre  cofc  confideràdo  da 
primi  e da  fecondi  nel fargiudicio  alquanto  fi  difeofiano.  E i contro  ? 
rij  giudici/  che  fi  fanno , • non fole  fi fanno  da  huomini  plebei,  anzi 
principalmente  da  quelli, che f ragli  altri  vogliono  effer  tenuti  gran 
politici  e molto  fauij  nelle  cofe  di  quefio  Modo, e nel  fatto  della  Reli- 
gione affai  più  difereti  e manco pa (lionati  che  gli  altri, e per  dirlo  in 
•una  parola, huomini  che  fiano  affatto  fiudiofi  della  Pace , e ver  ama- 
te amatori  del  ben  publico.E  la  cagione  principale  che  mone  cofioro 
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4 giudicare  non filo  diuerfamente,ma  etiandio  in  modo  affatto  con- 
trario delle  dette  co fe  e perfine,  e quefia,perohe  non  fino  tutti  in  vn 
iffeffo  modo  della  Religione  perfuaft:  cacio  fio  cbegli  vni  fanno  prò - 
fepone,e  d'animo, et effer e affettinoti  alla  Romana , quale  credono 
c fiere  la  vera  e certa, che  fila  conduce  i Chrijliani  alla fuprema fe- 
licitagli altri, perche  nell  animo  fio, a fili più  approuano  quella  dé 
P rote/fanti,  benché  per  no  efiorfi  a manifefii  pericoli,  non  ne faccia- 
no aperta  profef ione, (onde  cofforo  no  fanno  della  Romana  vera  prò- 
feponejmà  fimuUta,)  non  approuano  in  tutto  per  tutto  il parere  de 
Primi . E finalmente  fono  altri  che  no  più  fi  curano  nel  cuor  fio  dei- 
luna  che  dell’altra.conciofia  ch’eglino  no  fono  perfiafi  veramente 
di  alcuna  Religione, ma  pure  per  ciuilita  fanno  profetane  di  quella , 
che  più  torna  al fitto  comodo. T utti  cùìioro  fanno  aperta  profepone 
deffcrc  nello  fiudio  della  polittia  v aleni huomini,  e vogliono  altrefi 
effe r J. limati  da  tutti,effere  della  pace  e quiete publica  molto  ftudiofi , 
onde  tutti  forte  biafmano  il  differite  della  Religione, e condannano 
quelli, ch’eglino  giudicano  efferne  gli  autori, fiimadogli  di grane  pe- 
na degni, effóndo  eglino  cagione  ctvna  diuifione , dalla  quale  ogni  di 
najeano  h orribili  confiufioni  e fimguinofe  guerre. 

Ma  quefie  tre  forte  dhuomini , offendo  di  diuerfi  e contrari jf  pa- 
‘ ■ • reri  nel  fatto  della  Religione,  non  ponno  i loro giudici]  non  effere  co - . 

trari], non  che  diuerfi, in  quello, in  che  fono  di  cotraria  openione.MÙ. 
pure  per  effir  eglino  tutti  polittici  e per  confeguete,almeno  in  appa- 
renza fiudio  fi  e amatori  del publico  ripofo, vengono  in  ciò  ad  accor- 
dar fi  tatti ,c  hi  co  Jan  ano  quelli, che  per  conto  della  Religione  fi  diui* 
dono  e fi  fanno  guerra  mmale,onae  fi  turbano  i Regni  e le  Republi- 
che,che  prima  erano  molto  quiete. Egli  ì be  vero  che  gli  vni  coda»' 
nano  piu  gli  vni  che  gli  altri, fecondo  ch'ep  approuano  ò de  gii  vni , 
i de  gli  altri  la  Religione))  che  non  ne  approuano  niuna  vera  mete, 

' ma  filmano  che  polìticamente  da  tutti  fi  debba  accettare  quella  fola, 

che  dalla  maggior  parte  è autori  zata, e dalle  leggi  antiche  della  Re- 
publica, nella  quale  ciaficitviue, viene  approuata: talché  cofiorofino 
di  parere  che fi  babbi  a più  rifletto  alla  quiete  publica  e aU’intcrcffc 
* . ; " ’ *•?***'*  \ *'•  cor- 
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carnale, che  alla  gloria  di  Di 0,0  alla filate  del? anime.  E beibe  P op- 
piatone di  co/loro fia  molto  aliena  dalla  ragione  e mani  fedamente 
contraria  alla  parola  di  Dio  c nondimeno  da  non  pochi  hoggi  veg- 
liamo efferc  abbracciata,  nelche fi fcorge  la  peruerfita  deli  huomo. 
Adunque  non  dette  ejjer  trottalo  (Ir ano  che  tfuna  mede  (ima  cefi  fi 
facciano  contrari]  giudici)  poiché  quegli  chepe giudicano  fino  i op- 
pimene affatto  contrarialo»  che  differite : conciofiacofi  che  gli  v- 
pi  non  bino  veramente  alcuna  Religione  nell'animo ,e gli  altri  tut- 
ti hanno  ben  finimento  di-Religione,mà  nondimeno  no  approuano 
tutti  la  medefima,perciochegli  vni  approuano  filamele  la  Cattolica 
Romana^  gli  altri  quella  de  i Protettati: perciocbe  la  trouano  effère 
più  con  fot  me  alla  parola  di  Diofcritta,ch’efi  ricono feono  ejjer  e cer- 
ta, effóndo fiata  diurnamente  infpirata.  Ecco  dunque  le  tre  forte  di 
giudici,  che  hoggi  tanto  diuerfimente giudicano,  de  i Protefianti 
e dei  Cattolici  Romani, e infume  delle  loro  attioni,e  principalmente 
di  que fesche  gli  vni fi fono  ritirati  dalla  Chiefi,  nella  quale  erano 
fiali  allenati,  egli  altri  fieramente  perciò  gli perfìguitano  : onde 
faggi  il  Mondo  fi  riempie  di [angue, di  fuoco, e di  hor ribili  confufio- 
rii, che  lo  minacciano  dima  pericolo  fi  mina, quale  à molti,  non  fin- 
ta apparente  ragione , pare  efferegia  molto  vicina  : onde  i primi 
che  fino  gli  veramente  irreligiofi,acciònon  dica  Attitti,peràochc 
non  hanno  ne  vero,  ne  vino  finti  mento  di  Religione, i/ebe  dalle  loro 
proprie  attioni facilmente  fi fcorge  da  tutti , volendo  entrare  in  fi 
graue  off  are, ch'idi giudicare  di  quelli, che  per  coto  di  Religione, fi- 
no  in  dt/parere/ton  potendo  e fi far  retto giudi  c/o  di  que!lo,che  non 
fanno, ne  credono. onde  ne  giudica  no filo  per  via  degli  auenimenti , 
qua  li  trouado  e fiere  (pe fio  fieri  efinguinofitf  ome  hoggi  in  piu  luoghi 
fine  veggono  molti, non  potendo  ciò  approuare,  indifferentemente  e 
da  huomini  ignorati, che  fino  in  tai  affari,  codannano  ogni  Religio  ■ 
ne:  perche  giudicano  filo  fecondo  le  regole  che  d'Arifiotele  e d altri 
vaienti filo fi  fi fino  fiate  donate , acci  oche  figuendo  quelle Jole, fi go- 
mmino gli  ttati  e fi  viua  da  ogn'uno  ne  gli  già  fondati  Regni  e nel- 
le Republiche  filmate, tanto  per  conto  della  Religione,  chi ? della  po  - 
fatta  ciuile. Là  onde  tai  giudici, effóndo  difcepoli  di  quelli,  ebefepre 
•V  A 2 f°no 
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fino  fiati famofifper  e fere  {lati  tenuti  valenti  nella  dottrina , che 
infogna  il  Modo  a conférnare  i Regni  e le  Città  in  pace  e felice  flato) 
fono  di  que (lo  parere  che fon  za  ricetto  di  quello,  che  da  ciafcuno fi 
crede  e fere  or  dinato  da  Die  intorno  alla  Religione , ogn’vno  debba 
vivere  nella fua  Repub  lica, fecondo  quella  Religione  job’ ha  il  publico 
confi» fi, e ? autorità  deprimi  Magtfirati,eperci'o  Uberamente  con - 
dannano, come  perturbatori  del  Publico  ripofo  e nemici  della  Repu- 
bUca,  tutti  quelU  che  contro  il  confenfo  della  più  par  te  ,e  contra  l'au- 
torità e le  leggi  del  P recipe,  s'ingegnano  d'introdurre  vn‘ altra  Re- 
ligione,biche  quella  ,che  v'era  prima, fuffè falfa,e  quella  ch’efii  pro- 
pongonofia  vera,  0 in fi,  0 almeno  da  e fi  talcreduta.Ma  in  qual fi 
voglia  modo  eh  'eglino  di  farlo  procaccinola  per  via  di  predicherà 
di  libri, fa  per  arme  e viva  forzafino  degni  di  biafmo,  cociofia  che 
in  niuna maniera  ciò  fi  potrà  da  efii  mai  tentare,  che  neceffaria- 
\mente  non  nefegua  di  (ordine  e con  fifone:  onde  Ut  pelittidgià  ricc*t 
tutta, ch’à  la  madre  della  ciuil  cocordia  e la  confiruatrice  dello  (lato 
pro/pero  della  Republica, viene  à torfi,  0 à cambiar  fi  con  danno  epe * 
ricolo  comune  .-talché  cofl oro  figurdoquefti fioi  principi jr,  no filo  bi- 
afmano  e condannano  quegli, che  introducono /alfe  Religioni, m’alr 
trefi  quegli  che  propongono  la  vera,  fia  che  lo  facciano  con  l'arme 
in  manoso  turo  con  la  publica  predicanone,  anzi  condannano  tutti 
quelli, che  non  vogliono  in  tutto  e per  tutto  vivere ferodo  la  patema 
Religione, qual  ( iuoglia  ch'ella  fi  fia , affermando  che  in  qual  fino- 
glia  maniera  che fi  cerchi,  finza  il  publico  con  fin  fi  c l’autorità  del 
Prencipefiicambiare  la  Religione, femore  figuime  difordini  tali r 
che  figlino  effère  di  ciudi  guerre , e del  rinuerfimento  di  buoni  e 
antichi  ordini  cagione. 

Ma  fi  Poppimene  di  cofl  oro  fiffi  buona  e il  giudicio  retto + che 
non  e, ne  (èguirebbe  mccfiariamente  che  gli  ApofloU  farebbono  fiati 
tutti  del  medefimo  biafmo  degni,  anzi  Chriflo  fte(fo,chegli  mando 
per  il  Modo  à predicare  lo  Evangelio  .accioche per  quella  via  eifon- 
daffe  la  Chrifiiana  Religione,  gettando  per  terra  confi ar me  potenti 
dello  (pirite  ogni  altra, benché  antica, e approvata  df  tutto  il  Popo- 
lo a confermata  con  decreti  da  primi  Magifir*ti>  conciofia  che  one 
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gli  Apofioliintroduceuano  U Chrifiiana  Religione, fpejjo  il  ripofo  fi 
turbar-.  ilcbt  aueniua  per  vi  fio  dt  quelli,  che  foce  nano  repflenza 
*Bo  ver  ita, eh  e dogli  A po fi oli  ero  loro  puramente  predicata.  Hot 
qualfiuoglia  tumulti  e dtfordini , che  habbiano  (ignito  la  predica, 
tione  del  [acro  Euangelio/ioi  /oppiamo  al  certo  che  gli  Apofioli fono 
fiati  di  gran’  laude  e di  niun’biafmo  degni  d‘ batter  predicato , ef. 
fèndo fiata  cjuefta  loro  attione  donati  à Dio  vertuofa,e  à veri  Chri . 
filoni  molto gioutuole,conciofia  eh ’ eglino  facendola  hanno  ohedito 
odi  pericolo  della  propria  vita  alfuo  fommo  Impera  dorè  in  cofa 
eccellentemente  buona, e fommamente  di Publicogioueuole.  La  on - 
de  con  gran  laude , per frappare  l anime  dalle  crude  e rapaci  mani 
del  Dtauolo , hano  molto  volentieri  (parfo  il  proprio fangue, tanto  è 
fiotta  loropretiofa  la  f aiuto  del profiimo,e  honorata  limprefa  di  ri - 
formare  per  vera  Religione  il  corrotto  Mondo. 

Certo  la  pritpa  Ugge  della  vera  polittia  ì quella,  che  commenda 
che fi  obedifea  in  ogni  cofa  a Dio  : e fendo  eglifuprcmo  Prencipe,  e 
commendando  fempre  cofe  giufiifiime.Hor  Iddio  fri  l’altre  cofe,  eh' 
egli  ha  comandate  à noi  mortali, quefia  n e vna  de’principali,che  lo 
forniamo  tutti, ma  per  ì nel  modo  fi ejjò  ch’egli  ha  nella  fita  parola , 
apertamete  dichiarato. E oltre  egli  ha  ad  alcuni  comandato  che  pa- 
no gl’  interpreti  della  fu  a manifeftata  vototi,  e i predicatori  del  ce - 
Ufi  e perdono. Siche  e/fendo  più  che  ragionerie  che  ciafcuno  s’ingeg- 
ni à rendergli  la  douuta  ohedienzafi  torto  vengono  effere  biafmati 
quelli  che  a farlo  ogni  dì  fi  fiudtano  diligentemente.  Adunque  noi 
fiamo  obligati  tutti  in  lon fetenza,  d’obedireptù  tofìoa  Dio,  chei 


Imperatori,  che  di  quello  fono  fol  va  fai  li,  qualfiuoglia  cofa  che 


ne  poffafeguire, per  la  malitia  e furia  del  Dianolo,  eperuerptà  del 
Mondo  pazzp.E  quefia  mia  eonclufione  ì confermata  da/t  autoriti 
efenteza  degli  Apofioli,einfienff  dal  loro  efimpio  e fofienuta.  auen- 
ga  ch’eglino  fempre  più  tofio  a Chrifto  che  ài  Ree  Prencipi  obedir- 
no. Oltre  accio  t ' affai  più  neceffario  che  feguiamo  la  verità  di  Dio,’ 
che  ci  condurrà  alla  (alate,  che  difiudiarci  a confcruaregli  antichi 
ordini,  e a procacciare  vna  carnai  pace,  con  il  pipicelo  d"  hauere 
Mi»'  v A 3 
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con  Dio  nelle  con  fetenze  perpetue  guerra . Egli  è ben  ver o che  quelli 
che  da  Dio  non  hano  altro  comandameto  ricettato  fhe  di  [ernirlo  in 
finto  e verità, come  veri  adoratori,  mentre  far  a cocefio  loro  di far 
ciò  in  trinato  ,non  denono, con  il pericolo  particolare  e pub  lice,  ten- 
tare di far lo  troppo  pale fornente:  onde  ne feguano  tragici  tumulti, 
e popolari feditioni,  douendofi  tali, tanto  che  pi  aceto  'a  Dio,  contea - 
tare  che  non  ftano  confi  retti  ne  di  direste  di  fare  co  fa,  che fia  cifra- 
ria alla  vera  Religione,  e che  altrefi  fia  loro, benché  fol  per  toleran - 
z,a,permefioche  fontano  Dio  in  fecreto puramente,  fecondo  la  fina 
J incera  parola.  T alche  in  tal  cafo,chi fenza  autorità  de  i ftperiori  e 
con  vn' molto  piciol  numero  d’huomini  priuati,  voleffe  incomincia- 
re à predicare  e amminiftrareifacrametifncl  modo  che  Chrifio  hk 
comadato  douerft  amminifirare ) nelle  piazze publiche  e ne  iT  epìj, 
ci'o  non  potendo  fi fare  fenza  gran  pericolo  della  vita  de’ fedeli,  e di- 
fi urbo  delpublico  ripofo, farebbe  fenza  dubbio,  degno  digrandip- 
mo  biafmo  appo  tutti  quelli, che  di  ragione  fi  pagano. 

Ma  doue  i fedeli, che  fono  al  vero  della  volontà  di  Dio  informa- 
ti,far ano  troppo  acerbamete  da  quegli  che  ma  tengono  la  fai  fa  Reli- 
gione inquieti,  fenza  colpa  alcuna,anzi  co  nopicciola  laude , potrà- 
no  ritirar  fi  da  i luoghi, nei  quali  seza  mani fe fio  pericolo  non  e loro 
coceffo fruire  paramele  iddio, per  andar fene  doue  ape*  tornente  po  * 
tramo  far  profetane  della  veramete  Chrifiiana  Religione. Ma  pafi- 
fefo  ancho  più  oltre, per  che  con fondameto  affermar  o che  oue  r veri 
Chrifiiani  e per  le  leggi  ciuili,e  per  gli  ordini  publici  hano  la  mede- 
filma  ragione  nel  Regno, che  gli  altri,  che  ritengono  anebora  la  falfa 
Religione, che  dalli fuoi  padri  hano  riceuuta,potrano  refiare  nel  reg- 
no j d’andar  fene  no  potrano  con  ragione  effer  cofi  retti, pur  ch'eglino 
fiano  ingran  numero,  e che  no  folamete fi  ano  di  un  folo  or  dine,  ò fia- 
to,anzi  di  tutti-,  perche  cofi  oro  bauedo  autorità  nella  Republica , po- 
tranno lecitamente,  mà  co’ l miglio* modo  fia  pofftbilc,  (ludiandofi 
fempr e alla  con feruatiorn  della  pace , fruire  nella  fua  patria  Iddio 
puramente  fecondo  la  fua  volontà.  Mafopra  tutto  in  qual fiuoglia 
luogo  che  viuano,  non  deaono  a patto  ninno  contamina rft  mai,  ne 
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nelle  pub  lichene  nelle  private  Idolatrie Jbenche  elleno  pano  dui  Ree 
Prencipe  teff  timo  e fupremo,co  igni  rigore  comandate.  E ciò  ne  an- 
cho  deuono fare  per  un  molto  breue  tepore  per  evitare  qualche  ap  • 
parente  tempefia,  anzi  ne  pure  per  impedire  qual puoglia  grande  e 
publicaruina:  attenga  che  non  è mai  concejjok  Chrifiiant  di  fare, 
con  intento  di  gran  bene , quello  che femplicemente  } fato  da  Dio , 
fitto  grandipima  pena  vietato,  o di  lafciare,  per  fuggire  qualche 
gran  danno  quello  che  nel  medefìmo  modo  e fato  una  volta  cornane 
dato. Ma  allhora  che  i veri  Chrifiiani  potranno  in  privato  e fegre- 
t amente fervi  re  a Dio / nel  modo  ch'egli  ha  commandato,  non  de- 
tono in  modo  alcuno  efjere  occapone  di gravi  tumulti ,o  in  un  certo 
modo  cagione  di  /porgimelo  di  molto /angue, per  batter p temerari - 
amete  tirato  adofjo  il  furore  del  P recipe  nimico  della  pia  Religione. 
%^d dunque potendo  eglino  fecondo  quella  in  priuato  viuere  quieta - 
mente, fen^a  efferenepèrfeguitati,non  deuono  co' l proprio  pericolo , 
effere pure  occapone  jto  che  cagione  de  i maliche  d'altri  p verrino, 
con  quella  occapone ,a  comettere:  e ciò pa  intefo pio  de  i particolari 
Chrifiiani,cbenon  hano  autorità  veruna  nella  Republica , e non  di 
quelli  che  Hhanno,  e di  pochi  e non  ài  molti, e che  pano  etiandio  de  i 
ire  ordini ycociopa  che  v ì diuerfa  ragione. Certo  di  quegli  che  fono 
■ obligatiper  vocazione  particolare, e da  uffici)  publici  invitati  k prò - 
cacciare  la  gloria  di  Dio, con  lo  fallimento  del fuo  culto , e conia 
falute  de' popoli jn  vn  altro  modo  ne  conuien  fentire  e parlare,  il  or 
quelli  che  per  ufficio  fono  obligati  ad  ingegnarp  à difiruggere  le 
fai  fi  Religioni,  per  piantare  la  veramente  chrifiiana  , fino  di  due 
fòrte. Gli  uni  fino  quegli  che  tegono  i primi  luoghi  nel  governo  del- 
lefue  Republiche , talché  hano  grand’autorità,  onde  in  quelle  ponno 
affai, beche  non  tutto.  Gli  altri, beche  non pano  ne  Precipite  tega- 
no  i primi  luoghi,  anzi  fpejfo  non  habbiano  nel  ciuilgouerno  luogo : 
nondimeno  non  fino  private  per  fine, che p poffano  ragioneuolmente 
contentare  di  quello  di  che p ponno  i privati  : auenga  che- fono  fiati 
da  Dio  efpr  eflamete  chiamati  k predicare  al  popolo  ignorante  la  ve- 
rità Evangelica,  e 'a fcopriregli  errori, che  con  il  tempo fino  entrati 
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mila  Religione  Chrijfiana.  Certo  da  i fauij  } infegnAto,  e dA  tutti,  i 
ragion  e noli  e confe(fato,che  ci  afe  uno  deue fegnire  la fua  particolare 
vocatione,s’ella  e legitima  e da  Dio,  e per  confeguente,  ognuno fe- 
condo quella  c aminando, de  uè fiudiarji  notte  e giorno,  à fatte  fare  a 
colui,  al  quale  vn  giorno  conuerrà  render  ragione  d' ogni  co  fa. 

T alche  quelli  che  non  hauerano  cercato  con  (Indio  di  fare  quello  che 
da  efifeguendo  la  votati one  loro, fi  richiedeuafaranno  puniti j/  un- 
to maggiormente  lo  faranno  quelli, che  haueranno fatto  tutto  il  con- 
trario di  quello,ctierano  obligati  à fare. 

adunque  io  (limo  (confiderete  le  già  dette  co fe)  che  tutti 
quelli  ch'hanno  vffcij  publicifiano  ciuili , o ecclefiafiici , fono  in 
ogni  modo  tenuti  à procacciare  l'accrefcimeto  del  Regno  di  Chrìjlo, 
fenza  hauere  più  che  tanto  ricetto  alla  pace/>  alla  guerra,  alla  mor- 
telo alla  vita  di  pochi , o di  molti  : conciofia  ch’efii  fono  da  fuoi 
vffcij  a fi retti  à dare  opera  che  oue  efii  hanno  autorità  e credito.  Id- 
dio fia  da  tutti,  fecondo  la fua  parola,  feruito  e honorato  : e perciò 
deuono procurare  con  ogni  diligenza  che  l’Euangeliofia  puramen- 
te da  leghimi  pafiori  predicato,talche  per  quefiu  via  gli  eletti,  fr- 
uendo (incera  mente  Iddio, fiano  condotti  all  Autore  ddk  eterna fa  - 
Iute.  Onde  fi  vede  che  cofioro,  de’  quali  bora  parliamo , non  hanno 
giufia  cagione  di  condannare  indifferentemente  tutti  quelli,  che  fi 
sforzano  a torre  la  Religione  approuata  dalla  maggior  par  te, per  efi 
jèr  quella, nella  quale  tutti fino fiati  dalla  fua fanciulezza  infi  rutti, 
per  porne  vn’  altra,che  fia  la  vera:mà fi  bene  tutti  quelli  che  vogli- 
ono cambiare  vna  falfa  con  vna  altra  che  fia  etiandio  falfa,  e ancho 
più  quelli  che  cambiano  Invera  con  la  falfa:  come  etiandio  quelli 
che  vogliono  fiabilire  la  vera,mà  altrimenti  che  non  s’appartiene, e 
quando  non  fi  deue  tentar  e, cioè  quando  i fedeli faranno  pochi  e par - % 
titolari,  e fi  pure  faranno  molti  e di  tutti  gli  ordini,  nondimeno  al- 
cuni principali  di  quelli,  fi  voranno  feruirede’mezi  contrari/  alla 
volontà  di  Dio  Ma  allhora  quefii  deuono  e (fiere  di  quefto  filo  bia fi- 
ma  ti  eh  e non fanno  quello , che  di  fina  natura  è buono,  bene  e le  giti - 
momento  : perche  non  eragioneuole,  che  fimplicemente fi  condan- 
nino 
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nino  quegli , che  oltre  che  propongono  la  vera  religione , eh'}  quella 
che  Iddio  (loffi  don  ò aifuoi  Apostoli , eglino  la  vogliono  introdur- 
re in  quelle  republiche  nelle  quali  fono  molti  chela  domandono  con 
grande  in  fiatiti  a , e quejli fono  et ogni  forte , cioè  di  tutti  gf ordini 
della  Republica,percioche  vi fono  da  i proprij  vffctj  che  aceto  fempre 
g( in uit ano  e chiamano , molto  obligati , altrimente  hi fogneria  con- 
dannare gl’ antichi  Prencipi  e i Profeti Jkfi  e gl  Apofialt  di  Chriflo, 
accio  non  dua  Chrijlo  mede  fino , autnga  che  tutti  co  il  manifefio pe- 
ricolo della  propria  vita  fi  fono  ingegnati  a diffrangere  tutte  le fxlfe 
Religioni,  a fin  che  fi  abili Jjero  la  vera  e certa  : la  onde  poi  i mortali 
meglio  inftrutti,adorafero  iddio, come  obbedienti  fugaticeli ijlef 
fo  modo  eh’ egli  vuole  ejfere  adorato  e feruit o da  i fiioi  eletti. 

LMa  peni  oche  quefii  primi  cenfori  politici, indi fercntementu 
condannano  tutti  quelli  che  vogliono , fenza  auttoritàde  fupremi 
Maga  Irati , introdurre  nelle  Republiche  altra  Religione  che  quella 
che  vi  ì fiata  per  l’ addietro , fenza fare  di  fetenza  di  quelli  che  per 
vie  honefie  vogliono, figuedo  quello  che  in  virtù  de  f vjfjicio  ch'ha», 
no, da  efiì fempre  fi  richiede  : non  hauendo  altra  ragione-che  quella 
fola  che  per  quejla  via  fi  turba  il  puhlico  ripofo , e fi  mette  a partito 

10  fiato  fio  mi  delibero  qufeome  ernptj irretigiofi  lafciargli,ncn  efèn- 
do  eglino  pur  degni  di  rifpoiia.  lo  fono  affatto  perfuajó , che  i Re  e 
Prencipi  che  di  fai  Politici feguiranno  i pareri,  di  gran  longa fi  fra- 
neranno finalmente  ingannati, attenga  chi  ritenedo  Ifi  fue  vecchie  e 
falfe  Religioni  con  potranno  con  tutto  ciò  longamente  in  ripofo  con- 
ftruare  tfuoi  Regni  e principati  , conci ofia  che  non  battendo  eglino 

11  vero  Iddio , perche  l’hanno  con  la  vera  Religione , ingtufta - 

mente faccia  to  , l' bauerar.no  fempre  nimico  e auerfarto,  e perciò 
egli  con  roba  fio  braccio  c con  configli fiuij,  finalmente  in  varij  mo- 
di rinuerferai  loro  piu, fermi  fiati  : e ciò  eh’ Ima  io  affermo  ,nonfò- 
lamente  vieti  con fermato  dalle  fritture fante^ , in  altre  fi  dalle  hifio- 
rie  delle  genti  infideli,  attenga  eh  e in  quelle  fi  legge  che  i piu  grandi 
t i piu  potenti  imperij,che fumo  fempre, quanto  per  conto  di  religió- 
ne quietismi , fumo  nondimeno  come  nemici  della  verità  dì  Dio 
v,-  T 2f  affatto 
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afidi  to  rumati. Che  cofa  dir  rafia  ruino  le  quattro  gra  monarchie  ì 
Cioè  la  Babilonica , la  Meda, la  Perfa,  la  Greca  e la  Romana, e infic- 
ine tanti  altri  grandi  e fuperbi  Regni,  e co  fi gran  numero  di  (plendi- 
de  Repub  liche della  fama  Grecia, e d'altre  molte  nobilifiime  Prouin- 
eie, non  fu  perche  i Profeti  egl'Apofioli,e  altri  tali , vi fifiero  entra- 
ti per  introdurti  la  vera  Religione : ma  piu  prefio  perche  iddio  voi- 
fe  punire  il  troppo  itile  fileggio  della  (ita  Religione  e lo  veramente 
empio fiudio  delle  dettcjlabilite  Idolatrie , donadoli  tutti  in  preda 
agli  loro  maluagi  e dijor dinati  appetiti, talmente  che  violata  la  leg- 
ge di  natura,  come  fiere  fi  sbranarono  gl' un  gl' altri.  Saette,  quelle 
o fauij  politici, ma  non  veramente  Religio  fi, furono  le furie  che  gli  a- 
gitauano , la  fuperbi  a,  l'auaritiagli particolari  odq,  le  ìmmicitie  e 
lo  eccefiuo fiudio  degni forte  d’idolatria  e d impietà,  onde  Li  loro 
piu  che  brutale  vita , e i collumi  tanto  infami  fimo  della  rouina  lo- 
ro vera  cagione , attenga  ch’eglino  con  fai  brutti  viti •j  accofero  l'ira 
dello  eterno  Dio,  quale fnaUntnte fi  piouere  dal  cielo  ogni  forte  de 
giuste  vendette:  là  onde  ricevettero  il  premio  degno  ddlafia  empi- 
età, e vitadijbonetta  ■ e ciò  bafiiper  bora  ejJirerifpoHo  breuementt 
a i primi  cenfori,che  fono  i politici  fenza  Religione, benché  in  appa- 
renza ne facciano  profefione  duna perche , ciò  vien  e fiere  loro  piu 
bonetto, anzi  piu  gioueuolein  quefia  vita  mortale. 

v • r - ...  v . 

Or 

Della  feconda  fòrte  dePohtiriCenfori. 

CAP,  lì, 

S ecodi  politici  fono  quelli  che  approvano  e fanno 
aperta  profusione  della  Religione  catoltca  Roma- 
na , filmandola,  fe  non  affatto  ben  riformata , 
almeno  piu  antica,  e piu  accompita  e perciò  fa 
dàlia  magi  or  parte feguita,  là  onde  gravemente 
condannano  i Proteftanti , che  contra  l’autorità 
dei  Re  e ripugnante  le  antiche  leggi , vogliono 
introdurre  la (ita  nova  e molto  imperfetta,  benché  no n in  tutto  mai - 
■ - . uaggia: 
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Màggi*  : conci  opache  nonponno  JlimàrU  del  tutto  falfa  e ria:  vi- 
He  (he  chiaramente  veggono , e affai  ben  ' conofecono  ch'ella  ha  tutti i 
froi  articoli  da  ChriHe , per  via  della  dotte  ina  de fuoi  profeti,  e de 
finn  Apotioti  : e perde  ance  efii  cattolici  Romani  gl' hanno  nella 
fuaReligiont,e  gli  confeffkno  articoli  cattolici,  là  onde  chiaramente 
fi  vede, che  non  per  conto  di  quegli, gli  condannano,  ma,  principal- 
mente li  biafmano  di  eie  che  propongono  vna  Religione  che  non  e ac - 
compita ,non  battendo  tutto  quello  ch'e nelle  tradt tieni,  (ch'eli  chia  - 
mano parola  di  Dio  non  firitta ) fi  contiene,  e mafiime  perciò  che  efi 
fido  fanno  cantra  l'autorità  de  primi  Magi  tirati , e con  tra  il  con - 
finfio  della  magi  or  parte  delle  città , onde fiubbito fi  accendono  incen- 
di/ di finguino fi guerre , e di  ciò J limano  fare J ufficiente fede  quello 
che  ne'nefiri fecali, per  tal  occafione  è auenuto  in  diuerfi  Regni,  e prò 
uincie,cne  per  cento  della  Religione  de  Protefianti  che  vi  e codanna- 
ta da  i Re  e primi  Magi  firati , tua  tutta  volta  riceuta  da  vna  parte 
del  Popolo , e dìffrf a da  molti  Prencipi , e d'altri  che  fieno  de princi- 
pali ordini, fi fono  fatte  e fi fanne  tutta  via  guerre  crudeli, e fi  danne 
fiere  battaglie:  talché  il (àngue  humano,come  acqua  in  terra  copio  fe- 
rnet e fi  (farge, e l'h  onore  delle  done fi perdere  vergini  cafie  fi  rapi  (co  - 
»e, [le  leggi publiche  fi  denteano  fitto  i piedi,  i buoni  ordini  fi  effon- 
dono e coft  finalmete  i piu  belli,!  piu  Jùperbi  Regni, e le  piti  ricche  pro- 
uincie  fi  difiruggono,e  di  tutti  quefii  difior din t e mali  quefii  Politici, 
fino  autori  i detti  Protefiati:  e pereto  gli J limano  degni  degni  grane 
fupplicie  ,benche  non  tenghino  che  la  religione  di  quelli fìa  del  tutto 
maluagia,  anzi  per  la  magior parte  la  tengono  buona  : perche  e fi 
ancora  tutti  confcffano  tutto  quello  ch’ella  ba,ef[er  vero, eccetto  quel- 
lo che  ripugna  affa  par  ola  non  fritta,  nondimeno  come  imperfetta, 
e per  detto  conto  maluagia , la  condannano  e difèndono  la  fa  come 
piu  accorti pita  : talché  hauendo  eglino  di  quella  tal  opinione,  giudi- 
cano che  i Protefianti  non  l\efouerebbono  in  modo  neffitno  ab an do- 
nar e,  cambiandola  con  vna  piu  imperfetta , mafiime  ciò  non  facen - 
dofi  mai  se  za  il  pericolo  della  propria  vita,  e con  la  certa  r cu  ina  del- 
ti paefi , eh' eglino  come  madre  dooerebbono  molto  honorare  : taldjc 
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non  doueriano  partirfi  in  fi  fatto  modo  dall’unione  della  chiefit  cat- 
tolica Romana  (bauendo  con  quella  comune  il  nome , e la  maggior 
parte  de  granicoli  della  religione)  che  fi prono caffero  adojjo  tanti 
mali  e tante  rouine , comò  difarfi  sbandire  dalle  tanto  dolci  patrie, 
priuare  delle  comode  richezze  e de  gl' honorati  'uffici] che  in  quelle 
haueuano , rendendo  con  qucfla  fua  cofi  fatta  ofiinatione , mi  fere  le 
fue  care  confòrti ,e  me fi bini  i fuoi  dolci figlioli ,la  onde  quefli  Politici 
ftimano  eh' eglino fiano  contro  di  fe  e de  ftioi,  fieri  e crudeli  : e cofio- 
ro filmati  tanto  fàuij  ,■  penfano  anzi  t alitata  dicono  che  fi  pure  ci 
conu iene  patire  tanti  mali , ciò  fi  deue  fare  per  vna  magnifica  Reli- 
gione , ben  figuita  e dalla  maqior  parte  come  perfetta  e intiera  ap- 
prouata-.e  benché  i detti  Prote fanti  rio  poffano  in  modo  alcuno  ejfire 
perfuafi  che  la  Romana  Religione fiatale , nondimeno  detti  Politi- 
ci giudicano  , eh' e fi  ( almeno  per  amore  della  pace e per  proprio  in- 
tereffe)  douerebbono  ritenere  nel  proprio  petto  quello  che  penfano 
effere  piu  vero , e refiarfine  nella  vnione,  vivendo  nelle  proprie 
patrie  in  quiete  e pace  con  le  fue  amate  mogli , con  i fuoi  dolci  fi- 
gliuoli , e godendo  fi  le  proprie  facilità  e gl’honori  con  ilfauore  de' 
fitoi  prenci  pi  e fuperiori , quali  alla  di  fifa  de  gl’ antichi  ordini, delle 
publiche  leggi  e degli  fuoi  flati  armano (peffo  il popolo,  che  non  tien 
mai  in  co  fa  alcuna  giu  (la  mifura,conciofia  ch’egli  ha  i fuoi  affetti  al 
tutto  sfrenati , onde  sfrenatamele  incrudelifie  centra  quelli  che  per 
molti  riderti  dateria  amare  e non  odiare.  Ecco  dunque  come  anco  i 
fecondi  Politici  condannano  i P rote  fanti,  ò foli,'o  potif imamente  : 
attenga  che  non  giudicano  con  vera  ragione,  ma  con  acerba  pafiio- 
ne , effóndo  di  contraria  Religione  : eglie  ben  vero  che  per  e fere  po- 
litici , e alquanto  piu  moderati  che  gl’ altri  homini  vuigtri,non  ap- 
provano in  tutto  quello  che  veggono  ognidì  ingiuflamente  centra 
detti  Protefianti  farfi , fauiamente  giudicando  ch’altrimente  fi 
deue  curare  la  malattia  del  differente  della  Religione , che  con  fie- 
ra crudeltà.  Dunque  co  foro  bia finano  ancora  i Re  ci  Principi  per- 
che fi  fiera  mente  perfeguitano  i Protefianti , onde  peufindo  di  q vel- 
licare afra  ven  vetta , rouinano  i fuoi  propri flati t T alche  in  ci'o fi 

goucr- 
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gouernano  come  s’ eglino  fuffero  già  vfciti  affatto  de  termini  della 
ragione  humana,auenga  che  ella  e contraria  ad  ogni  fierezza  e cru- 
del fatto. 

Segue  bora  vna  breue  riipofta  che  da  Proteftanti 

fi  fa  ai  Politici  Cattolici  Romani. 

CAP . III. 

A breue  rifiofia già  fatta  agli  irreligiofi  Politi - 
ci , farà  la  prima  varie  di  (fucila  che far  fi  deuc 
a (juefii  fecondi, che  nell’animo  fono  veramente 
cattolici  Romani .-percioche  fi  agiungerà  a quel' 
la  vna  fetida, quale fi  prenderà  dalla fiera  frit- 
tura, che  quelli  credono  vera  nellaqualt nomi - 
natamente fi  legge  quel  che fegue,  e fi  ifrael/tici 
rallegrano  i Re  con  la  loro  malitia,  e con  le  loro  menzogne  i Prenci- 
pi.  e in  che  modo  f obbedendo  loro  nelle  cofe  eh’ erano  contrail  di- 
urno precetto  : talché  noi  vediamo  chiaramente  che  Iddio  per  tl fio 
profeta  frà  i molti  articoli  del  proceffo  fatto  a gl  ifr aeliti, pone  qucflo 
come  molto  criminale, chi ejS  fi  fono  fludiati  a compiacere  à i loro  Re 
nel  fatto  della  Religione , onde  dottiamo  conchiudere  che fe  la  Reli- 
gione Romana  ì maluagta , effendo  d’idolatrie  piena , i P rote flauti 
fanno  bene  di  non  volere  dilettare  t fitoi  Re  con  obbedienza  tale, che 
difobbedi/cano  a Dio  , onde  fiondano  di  condannatone  degni. 
Dunque  non  bi fogna  (Indiarci  a dilettare  i fuperiori  col contrifiare 
lo  lp trito  di  Dio , anzi  il  contrario  doniamo  fitr fimpre  tutti,  ben- 
ché ciò  ( faccia  con  ilpericolo  della  propria  vita  : conciofia  cofit  che 
in  ogni  luogo , e in  ogni  tempo,  fia  che  i Re  confentano,  o no,  i Chri- 
fiiani  fono  obbligati  a fruire  Dio , e nell iftejfo  modo  eh  egli  ha  co- 
mandato : là  onde  non  f deuono  temere  piu  quelli  che  tonno , e filo 
quando  e loro  da  Dio  concefio ucciderei  corvi  fo  dare  i beni  tempora- 
li a quelli  che  gli  compiacciano  nel  male , eoe  colui  che  può  etiamdio 

R .)  man- 
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in  And  Are  le  anime  de  difobbedienti  a furi  precetti , nella  gehna , e 
rendere  per  fempre  mai  beati  tutti  quelli  che  per  obbedirgli fi  e fi  or- 
ramo  a qua!  fi  voglia  grane  pericolo  : hor  quefio  e iddio, lui  dunque 
temiamo ,e  lui  amiamo piu  chenoifiefii , non  che  piu  che  i Prencipi 
che  ci  fanno  male  di  continuo . E quanto  a quello  che  quelli  politici 
Romani fiimano  che  non  fia  tanta  differenza  tra  la  Romana  e la  ri- 
formata Religione , che  per  quella  coloro  che  di  quella  fanno  profe fi- 
fone fi  debbano  in  fi  fatto  modo  feparare , che  ne feguano  tanti  ma - 
li  : di  prima  faccia  parrà  ad  ognuno , che  babbiano  ragione,  e che 
ne  fontano  bene.  Io  confefjo  che  quelli giudici  di  ciò  debbono  efiere 
laudati  che  non  fono  di  parere  che  per  la  differenza  che  pub  effer  nel- 
la Religione  de  cattolici  Romani,  e de  Proteftanti , i detti  fi  debbano 
fi fieramente perfeguitare,  ma  nondimeno  egli  e certo  che  in  ciò  mol - 
to  {ingannano, che  fiimano  che  i Proteftanti  hanno  torto  d efjerfi  da 
cattolici  Romani  feparati,  non  volendo  piu  a pat  to  veruno, comuni- 
care alle  cofe  eh’ eglino  credono  effere  al  legitimo  culto  di  Dio  con- 
tearie , effondo  elleno  in  vero  molte  e grauifiime  e non  meno  vera- 
mente che  chiaramente  potendofi prouare  e mofirare  che  fe  non fu  le- 
cito a fedeli  di  quei  tempi  di  fiarfene  vniti  con  gPlfr aditi  in  fatto 
di  Religione,  non  piu  fi  Potrà  hoggi  permettere  a veri  Chili iani  di 
comunicare  fempre  nelle  cofe  che  fono  puramente  papali  : per  che  la 
differenza  e contrarietà  di  Religione,  non  è bora  minore  tra  Prote- 
flanti  e cattolici  Romani  che  fu  allhora  doppo  la  diuifione  che  di  It- 
roboam  tra  t Giudei  egli ifmaeliti fu  fatta , e per  con  fogliente  come  i 
giudei  non  poteuano  accomodarfi  4 gtl fracliti  nel  fatto  della  Reli- 
gione,puoi  c he  efi feguiuano  le  humane  tradii  ioni,  eh' erano  con  fi- 
siatria congionte  : cofi altrefi fi prona  da  diuerfi,  chi  Proteftanti 
non  pono  c Ò buona  cofcieza  accomodar  fi  alla  religione  papale , efsedo 
dia  h umana, e alla  vera,  e pura  fin  quanto  e papale, affatto  cetraria, 
talché  fecondo  ab,  fenzagiufia  caggione  i Profetanti  fono  da  Ro. 
mani  confort  biafmati  d’efferfi  affatto  feparati, il  che  filo  ha  no fatto 
quanto  alla  Religione  : e perche  feguono  quella  che  dagl’jipoftoli  fu 
piantata,  non  dcuono  effere  perfeguitati:  e comequefti  Politici  con- 
*>  » dannano 
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dannano  gli froditi  dhauere  fatta  guerra  mortale  al  Regno  di  lu. 
da  che  riteneua  la  religione  da  Dio fiabili ta  : cofi altrefi  doutrebbo . 
nò  biafrnarei  Cattolici  Romaniche  per  il  fatto  della  religione  perfe- 
guitano  i Proteflanti  che  non fono  idolatri,  e non  folo  perche  troppo 
fieramente  gli  tr attagliano:  attenga  che  quelli  che  fi  contentano  del- 
la femplice parola  di  Dio , non  deuono  in  modo  nejfino  effère  tratta  - 
gliati,non  che  troppo  crudelmente , anzi  doueriano  e fiere  in  quelle 
molto  confortati, non  e fendo  eglino  veramente  Apoflati  e perturba . 
tori  del  Publico  ripojo , ma fi  ben  quegli  che  non  vogliono  dare  lue. 
go  veruno  a Chrifio  e alla  fuaparoLt / ci'o  filo  per  trattenere  le  tradì - 
tieni  humane, effóndo  loro  affai  piu  care  e pretto  fi  che  la  certa  parola 
di  Dio . Se  la  differenza  che  ì fra  le  due  nominate  religioni  e tale  e 
tanta,  ch’elleno  nan.pofiano  (lare  infume,  fi  far  a mediante  il  fa- 
nor  di  Dio,  a tutti, nel  fio  luogo,  chiaro  e manifefio  : come  altrefi  e- 
nidentefe  le  cofi  che  fino  particolari  alla  Romana  religione  fino  di 
tal  natura  e valore  che  rendano  la  Chrifiiana  religione  piu  ac  com- 
pita e perfetta , ch'efft  non fu  quando  elleno  non  erano,  veramente 
nel  tempo  degl’Apofloli  anzi  ne  anco  ne  profilimi  feguenti  per  pare  - 
chi  fecoli  erano  conofciute  dunque  allhora  la  religione  era  piu  im- 
perfetta che  la  romana  Ma  quejlo  bafii per  hora  effere  replicato  a fe- 
condi Politici. 

Segue  il  giuditiochela  terza  forte  de  Politici 
Cenfiori,  fa  del  differente  de  Protefianti,  e de 
Cattolici  Romani. 

. VV  .«•  • -»V  . > '■  ù-  ' • 

‘ , c a p.  ititi  -v*  ; 

‘Ordine richiede  che  noi  proponiamo horailgiu- 
ditiodi  quei  Politici  che  conofcono piu  che  glabri 
(de  quali fi  e già fatta  meni  ione)  della  verità  della 
Chrifiiana  religione,  e pero  cotefli  affai  meno  e per 
altri  rifiettijbiafmano  i Protefianti  che  non  fanno 

oprimi 
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i primi  et  fecondi.  Dunque  quefii  terza  Politici filmati  ancora  mol- 
to aueduti , confeffano  in  verità,  quello  ch’efi  conofcono , ch'ile  he  fa 
Religione  della  quale  i P rote  fanti fanno  profeftone,  e la  yera,efjèn- 
do  ella  riformata,  feguendo  i primi  ordini  e le  antiche  leggi , che  da 
C brillo  per  (uoi  Apostoli  al  mondo  furono  date,  e per  confequente 
fanno  che  la  Romana  religione  no  è pura,an  zi  ch'ella  e per  via  delle 
humane  traditioni  molto  corrutta.  T alche  cosi  oro, benché  appretti- 
no, piu  la  religione  de  Profetanti, che  quella  de  Romani, nondimeno 
eglino  fanno  prò fefi. ione  efterna  della  Romana,  oue  ella  con  la  (pada  e 
con  il  fuoco  e fortimente  difefa,e  ciò  folo, perche  no  vogliono  offende- 
rei fùoi  Ree  Prencìpi , con  mettere  fe,elecofefuea  manifejlo  peri- 
colo : il  che  facendo Jlimanofare  coja  degna  di  gran  preggio,moflra - 
dofi  Politici, e di  pace  fludioji,e  a (uperiori  molto  dfuoti.H or  dunque 
battendo  colloro  vna  taÌoppinione,non  e marauiglia  fé  non  folo  con- 
dannano i Cattolici  Romani  della  fiera  crudeltà  che  cantra  i P rote- 
fanti  di  continuo  v fino  : maltrefi  fe  forte  biafmano  i P rote/lanti 
che  non  fi  vogliono, he  anco  nelle  cofe  ejlerne  della  Religione, accomo- 
dare alla  volontà  de' /uperiori,  acci'oche  non  fìano  altre  fi  di  tragiche 
con  fifoni  cagione , fapendo  ch’elleno  fogli ono  effe  re  fempre  congi- 
unte con  la  rouina  e defola  tionc  delle  famiglie  dt  quegli  che  ne  fono 
autori , ile  he  è co  fa  molto  indegna  di  quei  che  vogliono  e/Jer  tenuti 
humani,  non  che  Chrijliani  riformati  : talché  con  qualche  appa- 
renza pare  che  iProteJlanti fiati  o digraue  pene  degni,  c perdoni '- 
tri /limar  po  trebbe  /ubilo?  che  i detti  Politici  non  habbian  torto  di 
/ent  enfiar  li  alla  cruda  morte, giudicando  eglino  che  con  buona  con - 
jcienzA,  ce  fioro  ft  potè  nano  ajlenere  dalle  cofe  che  fono  fiate  almeno 
occafione  di  tumulti  e guerre  continaueiauenga  ch'eglino  fono  di  pa- 
rere che  quando  v’m ter  mene  il  comandamelo  del jfupcriorej'attio- 
ne  non  può  efjere  vitiofa  ,no  effondo  libera  e fatta  per  e le  tt ione,  t ella 
fifacef/è  volontariamete (enza  comandamento  del Prencipe, eglino 
come  maluagia  la  condannarebbono  : oltre  quefìi  Politici  fanno  tai 
gì*  dnifjperciocbe  oltre  ciò  fono fdlftmente  perfuafi  che  iddio  fi  con- 
tenta del  cuore,e,no/ìcur4pitt  che  tanto  dt  quello  che  fi fico  il  corpo 
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in  fatto  eli  Religione. E finalmente  affermano  chele  cofe  che  da’ Pro- 
tesati fono  in  fi  fatto  modo  abbonite  e fuggite  come  pernii  io/è,  non 
fono  fi  maluaggie  che  poffano  nuocere  a chi  non  le  crede,  benché  e- 
fiernamente  le  o/Jerui,  facendolo  mafsime  a buon  fine,chcdi  obbedì- 
' re  ài  Re,  di  coferuare  la  pace  publica,e  di  faluare  i beni  gl’ h onori, 
e la  propria  vita  che  fono  tutte  cofe  di  momento  tale  che  non  deuono 
per  cof a che  confifiefolo  in  credenza, abbandonar/!  : talché  colloro 
vogliono  che  fi  ajpettiil publico  confenfo,e  lauti  oriti  de  primi  Ma- 
gistrati,e che  non fi  faccia  cofit  neffuna  con' detti  pericoli ,ma  più  lo- 
fio con  pronta  obbedienza, e con  pacienza  forte fi  ajpettiil  tempo  e la 
fiagione  nella  quale  finalmente  fi  ottenghi  dal  Prencipe  qualche  ri- 
formartene nella  Religione  : e perche  quefti  Politici  conofcono  che 
nella  chiefa  Romana  la  Religione  è corotta , condannano  per  fiere 
crudeli  i cattolici  che  per  cofe  humane, rumino  i Regni  e (purghino 
con  grandi odio  il  ftngue  di  quei  per  quali  Chrifio  ha  fparfoilfuo, 
con  tanto  amore.  E quejlo  e,  in  fomma , tl guidato  che  quefti  terzi 
cenfori finn  0 e de' P rote  fanti  e de’  Cattolici  Romani , e della  diffe- 
renza che  trù  loro  veggono  nata . T alche  condannano  il  fatto  de 
gl  uni  e de  gl’ altri, benché  approuino  nell animo fuo  la  Religione  de ’ 
Protettami,  e nello  efierno fidamente  facciano profefiione  della  Ro- 
mana. 

Breuifsima  Rifpofla  da  Proteftand  fatta  à 

T èrzi  Politici. 

C A >.  V. 

Già  certijumo  che  quelli  che  fino  dal  Timore 
accecati, e dallo  amore  delle  proprie  facultà  e dal- 
lo fiudio  della  conferuatione  degli  fiati , e da  gl 
honori  perfuafi , non  potranno  mai  fare  retto 
giuditiodi  quello  di  che  vogliono  tanto  Magi- 
firalmente  dar  fentenza , perche  chi  non  ve- 
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de, che  fe  non  temefiero  l’ira  del  Prencipe ,e  non  amafiero  pure  trop. 
pogl’honori  e le  proprie  facultae  magiormente  ancora  la  vita, aper- 
tamente, r inondando  alla  Romana  Religione,  farebbono profcfùone 
di  quella  de  Protejlanti  quali  tanto  biafmano , e filo  per  fioche  col 
pericolo  della  vita,  e perdita  deità  beni  ne  fanno  publtca  profefiione , 
fiimando  cosi  oro  che  bafli  ritenerla fifia  nel  cuore , nel  refio  per  con - 
fer uare  la  pace  e i propri)  beni,  penfano  ejjer  laudabile  ch'altri  s’ac- 
comodi al  tempo, e alle  perfine  con  chi  hauera  da  conuerftre.  cofioro 
parlano  cofi  per  ejfere  ingannati  dall’amore  fallace  del  mondo , e ac. 
recati  dalla  carnale  fàpienza  : e certo  afiai  raggioncuolmente  s af- 
ferma da  Proteflanti  che fe  cofioro  ama  fiero  tanto  il  Paradtfoch’cl 
tnondo,e  s’haue fiero  nella  vera  religione, che  nell’animo  dicono  rico- 
no fiere,  tanto  %elo  ch'hanno  d’ ambitione  e d'auaritia,  non  biafina- 
rebbono  quelli  che fanno  bora, quello  che  efi  farebbono, fi fu  fiero  ta- 
li ch'eglino  vorrebbono  effere [limati  da  Proteflanti.  Le  ragioni  che 
efii  ordinariamente  allegano  fino  falfe  e fallaci  : conciofia  che  noni 
vero  che  iddio fi  contenti  del  cuor  e, anzi  egli  vuole  che  anco  efier ru- 
mente,benché  con  pericolo, lo fintiamo fecondo  la  [ita  diurna  volon- 
tà,quale  perciò  ci  n'a  pale  fata.  Chi  non  vede  fe  non  e affatto  cieco, che 
noi  doniamo  fruire  e honorare  Iddio  in  tutto  quello  che  da  lui 
habbiamo  riceuuto , eallbora  piu  affai  ci'o far  doniamo  che  dati, 
ranni  ci  fara,  con grani  minaccio  vietato?  Certo  non  meno  habbia- 
mo da  Dioi  corpi  che  l anime  : dunque  ed  animo  e di  corpo  debbia- 
mo in  ogni  luogo  e tempo  (ludìofamente  e con  gran  zelo,  [pregiando 
ogni  pericolo,  fare  ciò  che  infegna  Pauolo  in  quefia  maniera.  1 9.  No 
**  ripeto  voi  che  il  voflro  corpo  tépio  dello  fpirico  sarò  ch’è  in  voi, 
ilqtule  voi  haucte  da  Dio  e nò  f«c  voflri’io.Impero  che  voi  fece 
flati  coprati  c5  il  prezzo.  Glorificate  dtìq;  Iddio  nel  voflro  corpo, 
c nel  voflro  fpirito , i quali  fono  da  Dio.  E certo  fono  fuoi per  due 
poti  firn  e ragioni, primamete  perche  egli  quello  che  ci  ha  creali  feco- 
dament  e perche  ci  ha  per  Chrifto  fa  luatore  da  eterna  morte  rifatta- 
ti. T alche  fe  Chrifio per  nois’e pollo  in  pericolo  tale  che  per  la  nofira 
flint:  egli  fia  morto,  noi  non  doniamo  edere  ritardati,  e meno  af- 
fatto 
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fatto  impediti,  ne  dalle  perdite  de  beni,  ne  da  pericoli  mortali , dal 
' feriti  rio  e confiffarlofinza  haucre  di  lui , e del  fuo  facro  Ettari  geli o 
( che  e potenza  di  Dio  in  fallite  a credenti ) vergogna  alcuna , imi. 
tando  in  ciò  Paulo  che  non  n hebbe  vergogna  mai,  doppo  ejfer  fato  rot  m«. 
fatto  Chrittiano  : accio  non  attenga  che  (e  di  lui  baueremo.vergogna 
egli  di  noi  fhabbia  dittanti  agl'Angeltfeguenda  quello  che  noi  leg-  Luc.j  .«.t  i 
giamo , ch'egli  offendo  in  terra  veramente  douerfare  in  cielo , affer- 
mo : e notiamo  che  Daniele  feffo  alla  public a prò  fef  ione , e quando 
ella  c’è  con  publico  bando prohibita.ccl  fuo  efempto  caldamente  din-  • 

uìta  : concio  fa  ch'egli  doppo  il  bando fatto  d’adorare  la  fatna,a- 
ferte  lefìnifiredellafua  camera , pale  firn  ente  adoro  il  vero  iddio , 
dalqualepuoi  miracolofamente  dalla  gola  de  leoni  rapaci  fu  libera-  Dania®. 
to,come  alt  re  fi  i fttoi  compagni fedeli, dalle famme  del fuoco  arden- 
te, T alche fe  i martiri fono  degni  di  laude , per  efferfi  effetti  a cruda  runici.}. 
morte, per  via  d’aperta  prò  fef  ione  della  vera  Religione, quelli  P oli-  • 
tici  fono  degni  di  non  picciolo  biafmo , che  hanno  fi  fatta  oppinione, 
che  condannamela  profefi 'ione  aperta  di  quei  che  fonocof  retti  1 ne- 
fando nella  Romana  chic  fa,  a fare  coffe  da  Dio  effreffamente  vieta- 
te : fi  che  il  comandamento  del  prencipe gli  cottringea  fare  in  pa- 
le fc  quello  che  facenano  prima  ficrtt  amente , accio  non  fa  da  efii 
portato  piu  rifletto  a vn’huomo  mortale  che  a Dio  viuente.  , 

E non  meno  s ingannano  c ottono  in  penfare  che  le  att  ioni  che  fi 
fanno  per  timore  di  perdere  la  robba,  o la  vita fteffàftano  sforzate 
* pero  non  vi i io fi . Io  confi  fio  ch'elle  non  fono  [empii cerne  n te  volon- 
tarie , battendo  elleno  qualche  violente  cafone  : nondimeno  fono 
vitiofe,percioche  non  fono fènza  con  fin fo  eli  chi  le  fa, e benché  il  co- 
fin  fo  non  fia  puramente  voluntario  : t ut  t. molta  e tale  che  s’cfii fu  fi- 
fero  rifiuti  di  fare  tutto  quello  che  Iddio  ha  comandato,  vorrebbo- 
no  piu  tatto  morire , che  fare  co  fia  brutta  c indegna  della  diritti  a • 
na  profefione.  Dunque  che  cofloro  confi  fino  Li  fitta  infermità  fi 
non  vorranno  piu  tetto  dire  eh' efii  non  hanno  vn  vero  ficntìmento 
di  retta  Religione  : neffuno  certo  con  quefia  loro  ragione  liberaria 
giamai  di  biafmo , e di  grane  fnpplicio  vn foldato , o Capitano  che 
„ C 2 per 
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per  timore  di  perdere  la  viti  (faceffe  contro,  la  volontà  del  Imperai 
dorè ) quello  che  vien  comandato  dal  nemico  Ji  che fi  vede  che  que - 
fio  non  } buona  ragione , come  ne  anco  que  fi  altra , che  efii  fanno  a 
tonfine  quello  che  fanno,  e che  di  fare  a Protettami  configliano:  a - 
Rom.jj,  uenga  ch'ella  combatte  con  la  dottrina  dello  (pirito  di  verità , quale 

per  Paulo  ofpreffamente  dice  che  non  bifogna  far  male , accio  d'indi 
feguabene,  conciofia  che  quello  ch’e  male  fimplicemente , ih  tutti 
fempre  vietato , e al  contrario  quello  ch’e  fimplicemente  bene  è co- 
mandato h tutti , in  ogni  luogo , in  ogni  tempo, e qual  fi  voglia  cofa 
che  ne  poffa  figuire  : oltre  C Apottolo  a ferma  che  la  condannatone 
di  quegli  che  dicono  facciamo  male,  accio  ne figuano  benifegiufia, 
onde  appare  che  quetti  Politici  fino  in  pericolo  di fintir  la  vn  gior- 
no , e certo  la  fin  tir  anno fi  non  auerrà  che  iddio  gli faccia  rauuede- 
re  da  douero,onde  confidino  co  aperta  prò  fi  filone  que l gran fi  gnor  e 
• che  ogni  di  vogano  in  varij  modi  a negar  e. E al  tutto  quello  che  que- 
Jli  Politici  modani  fapranno  mai  dire  dell'auttorith  de fiummi  Ma- 
gi firati,  e della  obbedienza  eh' e fugetti  deuono  loro j e per  comanda- 
mento , efprefjo  di  Dio  ,fi  opporrà  per  bora  da  me  vna  fila  ragione , 
eh'}  quatta,  ch’ei  fugetti  fono  liberati  affatto  dalla  necefìtàd’obe- 
dir  e, ogni  volta  che  i fub alterni  comandano  contro  la  volontà  cono - 
fcinta  del  fuperiore  di  tutti  : auenga  che  all  bora  ifubaltemi  ven- 
gono à comandare  finza  auttorità  : bora  non  fi  pub  negare  che  gP 
Imper adori,  i Re  e Prencipi  affo  luti  non fiano  v afilli  di  Dio, là  onde 
tutta  l auttorità  legittima  ch’hanno , viene  da  lui,  e pereto  quando 
comandano  le  co  fi  eh  'egli  hà  vietate,  comandano  illegit imamente, 
e finza  auttorità , onde  i fugetti  non fono  tenuti  d’obedire  àgli  loro 
precetti  illegitimi  e ingiutti,  effendos  i in  quetta  maniera  {fogliati 
della  riceuuta  autorità.  A Dio filo  fi  deue  ogni  obbedienza  , e non 
vna  parte  fola . Mà  à Magittrati , filo  fi  deue  obbedire  quando  co- 
mandano legitimamente  e giuftamente  figuendo  quella  autorità 
che  da  Dio  fummo fuperiore  hanno  riceuuta,  e al  piu  quando  confi- 
dano cefi  pervia  delle  quali  noi  riceuiamo  in  gnifiitia  eagrauo, 
Mà  non  già  cefi  per  le  quali  veniamo  à fire  ingiufiitia  e torto  o a 

Dio 


Libro  primo.  21 

Dio  0 al  profimo,  ci  } ben  lecito  anzi  efediente  che  pifferiamo 
con  partenza,  torto  : ma  non  già  che  lo  facciamo  ad  altri  : Si  con- 
feffa  parimente  che  p deue  battere  gran' cura  della  famiglia  : tal- 
ché non  fola  non  doniamo  tffergli  cagione  di  qualche  male , anzi  al 
contrario  con gran  pudio  fumo  tenuti  à procacciargli  ogni  honore 
e bene.  Ma  ciò  s’intende  douerp  fare  legit imamente,  e doppo  che p ò 
cercata  la  gloria  di  Dio  e il  fuo  Regno , altrimente  noi  amarefiimo , 
piu  noi fé  fi  e i no  Bri,  che  iddio  : il  che farebbe  contra  il  precetto  di 
Chriflo  fiquale p come  riferifconogl’Euangehfli/i  i poi  difcepoli  in 
quefia  maniera  parto.  \ 7.  Chi  ama  il  Padre, ò la  madre  più  che  me, 
n5  è degno  di  me, echi  ama  il  figliuolo,  o la  figliuola  più  che  me 
no  c degno  dime. ^8. Echi  no  piglia  la  fua  crocc.c  viene  dietro  à 
me  no  c degno  di  m e:anzi  altrouep  legge  ch'ei  dijjé  allegeti  che  gl' 
andauano  dietro,  quel  che  fegue.  ig.  Se  alcuno  viq^à  me,c  no  hà 
in  odio  il  padre  fuo,e  la  madre, c la  moglie, e i figliuole  i fratelli, 
c le  forelle,e  oltre  à ciò  ancora  l'ani  ma  fua, non  può  edere  mio  dif- 
ccpolo  .Talché  fi  cado  la  dottrina  di  Chrifio  quelli  che  vorrano  effe, 
re  buoni  Chrisiianifiouerano  rirtuntiare  à tutti  i loro  depderij  Car- 
nali : anzi  à i meri  naturali , ogni  volta  che p tratterà  di fruire  à 
Iddio,  e far  quello  che  ChriBo  hà  ordinato , là  onde  fi  nominati 
che  naturalmete  ci fono  Confimi,  c impedirono  dal fruire  à Dio , 
gli  doniamo  per  quello  ricetto  odiare, non  che  non  amargli, Chri- 
fio  amaua  Pietro,  mà  quando  lo  volfe  ritirare  da  quello  ch’egli 
haueua  da  fare  per  la  falut e h umana,  Podio  come  vn  Satana, 
però  gli-diffe  va  dietro  à me  Satana , tu  mi  fei  vn  (bandaio  : 
perche  non  intendi  le  cofèdi  Dio,  mà  quelle  dcgl’huomini.  Il 
mede  fimo  p può  dire  à queBi  Politici,  che  filo  nelle  cofi  fiumane 
fono  veramente  fàuij , quando  vogliono  con  lefue  fiumane  ragioni 
ritirare  i fedeli  dalla  profefione  aperta  della  ChriBianà  Religione.- 
perche  in  ciò  fono  auuerfarij  che  non  intendono  il  debbito  dtlchri- 
fiianoverfo  Dio, qua  le  e tale  che  ver  feruirlofiecondo  la  pia  volon- 
tà , doniamo  effere  prodighi  delle  proprie  vite,  non  che  di  troia- 
piare  la pnifurata  cura  de’noBri,  e ciò  facendo  meglio  affai  prone - 
deremo  a noi, e à noBri  ; Conciona  che  iddio  per  ehi  ogni  cefi  aban\ 
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doneremo,  prouederk  fatuamente  e con  paterna  cura  k noi , e a tutti 
i nostri,  e bette  he  douepmo  morire  di  fame  e di  di  faggio,  nondime - 
».  no  noi  doucref imo  fare  aperta  Pro  fi  filone  della  vera  Religione , cofi- 

derato  quello  che  dice  Paulo  gliele  noifefferiamo  con  C bri  Ho, restia- 
remo  cor  lut , ma  fé  noi  lo  negar emo  egli  negar à anco  noi : dunque  fi 
vorremoregnare  fico, noi  lo  doniamo  pubicamente  confidarci  l’A. 
fio  fi olo  a gli  li  ebrei  ci  cforta  parimente  a tener falda  la  confezione, 
o profefion  della  (pcranza.  Dunque figuendo  quejlo  Apofiolofidcue 
fare  con  cofianza , profeftone  manifesta  della  fede, e fieranza  che 
sb'a  in  cielo, figuendo  le promeffe  che  da  Dio  ne fino  k credenti fatte 
e congiuramento  confermate. 

Finalmente  fi  rifonde  k costoro, (opra  quello  ch'efii  dicono , 
che  le  cofi  che  nella  Romana  chiefafono  introdutte,  non  fono  tali 
che  per  qucllejÈEfrottslanti  fi  debbano  dall'unione  ritirare,  potendo 
eglino pian  ptWo  in  molt’ anni, e con  manco  pericolo  e difor dine  far' 
lo, ch’eglino  fono  molto  male  del  fatto  informati:  conci  ofia  eh’ elle- 
no fono  per  la  piu  parte  affatto  alla  parola  di  Dio  contrarie,  e pereto 
elle  fino  pericolo  fi f ime  ; talché  quegli  che  le  cono  fono  effer  tali, 
quanto  prima  àcuono  ritirar  fine  : accio  non  perifeano,  indugiando 
troppo,  douendo  tenere  femprea  mente  quelle  parole  che  fritte  fi 
leg  qono  nel  libro  delle  riuelationi  di  Giouanni  l A pofiolo  di  Chrifio, 
ApoD,8-4-  che  furono  da  lui  vdite pronutiarfi  dalcielo.+V feiteui  di  ella  Baby 

Ionia  popol  mio:accio  chi  voi  non  fiate  partecipi  de  fuoi  peccati, c 
aedoche  no  ricaliate  delle  Tue  piaghe,  per  che  1 Tuoi  peccati  fono 
armati  infin’al  cielo,  c Iddio  s’è  ricordato  delle  iniquità  di 
Certo  con  quelle  parole  ilfignore  eforta  tutti  quegli  che  fono  del  fio 
popolo  ejc  fuoi  eletti, ad  vfeire  quanto  prima  dalla  chic  fa  Romana, 
accio  /tonfano  e de  peccati  di  quella  e infieme  delle  piaghe  che  gli fi. 
no  apparethiate  participanti , non  fapendo  quando  verrà  il giorno 
della  fida  rota  ha:  U onde  l indugiare  potria  ejjer  loro  pure  troppo  pe  • 
rico  lo  fi.  I fauij  dunque  ne  vfeiranno  quanto  piu  lofio  potranno. 

. > Ecco  dunq-,  tre  fòrte  di  P olitici  che  tutti  biafmano  i Protestanti 

ci  Cattolici  Romani  ipercml/t filmano  che  per  conto  di  Religione 
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che  coffa  in  opinione, come  efii  pcnfano, non fi  debbano  turbare  le 
Repub  lichene  flargerfi  tanto f angue, ma  gC  uni  codannano  affai  piu 
i Piote  fanti  che  i Cattolici  RomanitegC altri  alcontrario.mà  tutti 
gli  codannano  per  diuerfi  ricetti:  tale  he  i loro  giudici) fono  diaci  fi, 
cotffrarij,  quanto  alla  oppinione  ch'hanno  della  verità  di  que- 
fia  0 di  quella  Religione.  1 primi  non  tengon  conto  d! alcuna  Religio- 
ne,e (fendo  Atheifli,  0 priui  di  fentimento  religiofo.I  fecondi  appio  ■ 
uano  la  religione  Romana, ma  nondimeno  biaj mano  la  crudeltà  che 
per  la  di fefà  di  quella, ogni  di  s’ufa  . gli  terzi  e v Itimi  riconofcono 
per  vera  quella  de  Protefianti  : tutta  volta  affai  gli  biafmano  che 
per  conto  della  publica  profefsione  di  quella,  venghino  fino  4 turba  - 
re  il  publico  ripofo,e  con  il  pericolo  delle fue  vite  e con  la  rauina  del - 
le  proprie famiglie. Si  che  tutti  cot (loro,  benché  filano  d'accordo  nel 
biafmare  le  perfine, che  contendono,  e chef fanno  come  nemici  fie- 
ra guerra  :(òno  nondimeno  differenti  affai  ndgiuditio  che  fanno 
della  verità  della  Religione:  là  onde  per  quefio  contot  loro  guiditi) 
fino  contrari).  E dunquevero  quello  che  dal cominciamelo  ho  af- 
fermato, che  nel  mondo  da  Politici  fi  fanno  vari)  e contrari)  giudi- 
t)  de  i fatti  e della  dottrina  de  protestanti  e cattolici  Romani. 

Hor  dunque  battendo  io  piu  volte  con  fiderato  quefiivarije 
contrari)  guiditi)  che  fitto  ogni  ai  fatti  da  huomini,che fino  filmati 
molto  moderati  ne  gì  affetti,  e d'ingegno  affai  Politici,  mi  ha  par  fi 
efjere  molto  ejpedicnte  eh' hor  a io  proponga  alcune  co  fi  per  le  quali  fi 
faccia  al  mondo  chiaro, che  ilgiudicio  di  coli  oro  tutti, non  e f anda- 
to in  ragion  diti  ina.  I primi  come  huomini  brutali  non  ponno  far 
giudi t io  retto  di  quello  cheildoueredelchrifiiano  richiede  che  fi 
faccia,  per  conto  ai  religione,  da  ognuno  che  vuok  ejfere  tenuto  fe- 
dele-e  perciò  i fatti)  non  faranno  dal  parere  di  co  fioro  in  nefifun  'modo 
mofii  tonde  non  farà  bi fogno  che  per  confo  loro  io  m’affatighi,mà  fi 
bene  al  quanto,  per  ricetto  de  fecondi  che  filmano  che  la  religione 
Cattolica  Romana  fià  Cantica  e la  vera  :e  perciò  eglino  per  ogni  ri- 
fletto condannano  i protefianti . ma  i cMtofici filo per  rifletto  della 
loro  troppo  fiera  crudeltà,  quale  vfano  di  continuo  verfi gli fuoi 
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con  caudini  c parenti.  E' Adunque  molto  necejjàrio  ch'io  proponga 
cofa  per  la  quale  fi faccia  al  mondo  palefe , che  coitoro fono  di  gran’ 
longa  nel  giudi tio  ingannati  : auenga  che  credono  antico  il  nuouo,e 
•vero  il fì/fi,  e ciò  amitene  loro  per  non  efierc  (lati  al  vero  della  fua 
. propria  religione  bene  informati  : là  ondegiouerà  loro  moltojv di- 
re con pacienza  gC auerfarij  della  loro  religione  : conciofia  che  da 
quegli  intenderanno  quello  che  da  prelati (noi  fi  tiene  con  grand'ar- 
te nafcoHo.  E' anco  necejjàrio  ch’io  proponga  la  conformità  e U dif- 
formità che  tra  Cattolici  Romani ,e  Protestanti  e nelle  cofe fteffe  che 
alla falute fon  o giudicate  neceffariefi  troua  veramente  :.  a fine  ch’io 
per  quefla  via  mostri  che  i terzi  Politici  fono  etiamdio  in  errore 
grande , poiché  dicono  chei  Protefiati  non  deuono  par  tir  fi  daltv- 
nione  per  tai  differenti , non  (limandogli  effere  di fi  gran  momento > 
ch'altri  debba  con  danno  proprio ,e  con  pericolo  della  fua  Republica , 
partirfene  : confederando  i tragici  e fieri  auuenimeti  che  ordinaria-  ^ 

mentcj>er  tai  cagioni  auuengono  : là  onde  concludono  che , poi  che 
gCincouenienti  e i firami  cufiche  accompagnano  e fegonoi  rtmedij 
deimale  , fono  affai piugraui  e più  nocini àVroteflanti medefimi, 
ch'el  male ftejfo,  ch’eglino  doueriano  refi  are  nella  chiefa  Romana  e 
in  quella  offeruare  efiernamenteàfi  buon  'fine gl' ordini  riceuuti  nel 
fatto  della  religione,  contentando  fi  della  retta  e vera  conofcenza  che 
n'hanoriceuuta.  Ma  chi  non  vede  che  l'oppinione  di  cofioro  'e affat- 
to à quella  di  P aulo  contrària , quale  dice  che  non  fi  deue  far  male 
accio  ne  Jìgua  qualche  bene,  o fi  fuga  qualche  altro  male (limato  di 
quello  magiore,  efiendo fiato  da  Dio  vietato  fìmplicemente  il  fare 
qual  fi  voglia  male.-talchenon  }mai  lecito, qual fi  vaglia  bene  ch’ai 
tri  s’ imagi  ni,  che  d'indi  ne  debba feguire,fia  per  vtile  del  publico, 
o fe'priuati,  di  fare  in  qual fi  voglia  maniera,  quello  eh’ e (lato  da' 
Dio  femplicemcntc  vietato:altrimetefeguedo  l’oppinione  di  cofioroy 
qua  rji  voglia  male,  (fiotto  il  bel  collore  di  qualche  bene, e dell vtileò 
publico, o priuato)  fi cometterebbe  ognidì: là  onde  Iddio  non  fareb- 
be quafi  mai  obbedito  nel  modo  che fi  conuiene,  e nelle  cofe  principa- 
li: egle  certifiimo  eh’}  necejjàrio  che  noi  chrifiianifuggiamo  princi 
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palmenti  le  cefi  vietate  da  Dio  nel  fétte  della  religione, qual  fi  vo- 
glia coft  che  ne poffa feguirc,che figuiuamo  con  la  maggior  d/ligeza 
che  fa  poftbtle  le  co  fi  comandate  et  or  dinate, onde fegue  che fe  nella 
religion  Romana  fono  cojé  dal  pontefice  comandate  che  da  Dio fiano 
vietate,  deuono  effère  Inficiate  quanto  primate  pero  i Prot  (fiati  /ara- 
no di  gran  laude,  e non  di  biafmo  degni,  d' efferfi  ritirati, fi  net  Pa- 
patofino  veramenta  cofi  chea  Dio fimmamete  di/piacciano  .-talché 
cotefii grani  cenfirifaranno  tutti  ingiufii  giudici  :conciofia  ch’egli- 
no condannano  gl'innocenti  ò i virtuofi. 

Adunque  il  mio  intento  idi  chiaramente  mofirare  in  quello 
mio  libro  fei  Protefianti fino  a torto  biafmati  c ingiufiamente  con- 
dannati da  q negli  ( che  ciò  facendo, vogliono  dare  ai intendere  ch'e- 
glino fono  molto  fiudiofi  di  pace  e di  concordia)d  efferfi  dada  Roma- 
na chiefa  fiparati, e per  quefia  via  cfhauere  turbato  il pub  fico  ripo- 
rtipiù  infondenti /limano  dino:conciofiarh‘efii  non  fi  fino  da  Ro- 
mani feparati,  perche  fi  dilettino  di  porfi  à maggio,  ne  meno  anco 
che  fi  compi accino  nelle  guerre  e ne  tumulti  che  ne  riefiono . Mà 
porci  oche  dalla  forza  di  buona  coscienza , e dalla  autorità  di 
Dio , fino  fiati  cofiretti  à ciò  fare  : onde  il  comandamento  di 
Dio,  e lo  fiudio  di  vera  pietà  hanno  potuto  affai  piu  in  e fi,  che  fa- 
more  della  dolce  patria, che  lo fiudto  ai  ritenere  i beni  comodi,  che 
gl  alti  h onori,  anzi  che  la  naturale  affettane  di  confiruare  la  pro- 
priavita: e perciò  hanno  abandonato  e abandonano  tuttauia  qual- 
fi  voglia  cara  gioia,  per  ritirar  fi  alla,  città  di  Dio,  ajftn  di  viuere 
in  quella  fecondo  i dittini  e non  gl  humani  ordini,  quali  in  fatto  di 
religione fommarnente  difpiacciono  à Dio‘-talche,chi gli  offerua  non 
può  far  e co  fa  che  à lui  flagrata.  E in  (teme  per  la  medefima  via  fiero, 
fare  manififio  à tutti  che  i cat  olici  Romani,  non  ( lenza  giu fia  cagio- 
ne,fono  (limati  da  quegli  che  fono  piu  moderati fra  loro,effire fieri  ò 
crudeli , quando  perfeguitano  à fuoco#  à [angue  i Protefianti, che 
fermamente  credono  tutto  quello  che  nell' vecchio  e nnouo  tefia- 
mento fi  trotta  fritto,  e negando  foto  quello  che  daglhuominiffèn- 
za  comandamento  di  Dio , che  filo  può  obbligatele  con  fetenze, fi- 
ero fiate  ordinate,  in  qual fi  voglia  tempo, e da  quali  fi  voglia  huo- 
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mirti  ciò, nel  detto  modojìa fiato fatto.  Si  cono  fiera  altre  fi pi  accen- 
do a Dio,  dalle  cofi  ch'io  proporro, che  i detti  Protettami  credono 
fidamente  articoli  che  fono  da  Cattolici fiefii  confi  fitti  veri, là  onde 
fregne  che  gli  condannano  folamente  perche  non  vogliono  confiffa 
re  veri  quelli  che  i Romani  hanno  prefi  d'altronde  che  dalla  pa- 
rola di  Dio,  allaquale fola  iProtefianti  vogliono  predare  piena  fe- 
de. Hor  di  T cattare  quelli  che  credono  tutte  le  cofi  che  fono  fiate  da 
i profeti  e da  gt  Apofioli  infognate,  .come  s eglino  fuffiro  fin  za 
Dio, non  vi  e ragione  ninna  : benché  fuffe  cofi,  ch'eglino  doue fiero 
anchora  credere  tutte  l altre  cofi  che  nella  Romana  chiefa  fono 
approuate  e comandate.  t_ Adunque  i Cattolici  Romani  con  gran 
ragione  fono  di  fiera  barbarla  condannati , poiché  perfeguitano 
quelli  che  credono  quello  ch’eglino fiefii  confi  (favo  t fiere  vero  e fin- 
to, (efol  perche  non  vogliono  etiandio  credere  lehumane  tradi- 
tioni)  egli  perfiguitano*per  fai  cofi  con  ilmagior  furore  che  non 
fanno  i più  gran  ribaldi  che  nel  mondo  hoggifi  trouino.  Certo  non 
è crime /inzi gran  virtù  il  non  riceuere,per  cofi  di ui ne, le  Immane, 
nelefalfe,pervere,nealtrefi  il  non  credere  diurnamente  in (pirite , 
quello  che  ripugna  affatto  a tutto  quello  che  nella  parola  di  Dio 
fi  troua  e/prefiamente firitto  : onde  i Protettanti  non  doueriano  ef. 
fere  perfeguitati , perche  non  vogliono  credere  il  f alfo, vero, et  hu- 
mano  diuino:anzi  laudati , e abbracciati  come fedeli  fruitone fu. 
getti  di  Cbriflo  fimmo  imperatore  a cui  deuono  fempre,in  ogni  co - 
fa,  obbedire  prontamente  e d'animo  tutti  quelli  che  fono  veramen- 
te chrifiiani. 

Certo figuendo  quello  che gl'auerfarij fiefii  confefiano,i  Profe- 
tanti non  fono  tanto  nemici  del  chrifiianefimo,  che  veramente  ne 
fono  i Giudei  eiT urchi,ne  altrefi  in  fi frane  herefiefifono firaboc - 
c heuolment  e precipitati,  che  molti  altri,  prima  di  loro  hanno  fatto  .* 
in  verità  d’efii  non  fi  può  affermare, che  fiano fiezna  Dio,  ne  che  bta- 
fiemino  Chritto,  ilfiluatore , ne  che  fra  loro  fi  approuinoivitijei 
mi  fatthauenga  che  aframente  gli  punifiono-anzi frappiamo  molti 
peccati f che fiaRomani  fono  pafiatepi,  tra  Protefianti  efier  à morte 
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scerba  puniti. Dump  che  degna  ragione  fi  potrà  mai  da  cattolici  do- 
mani allegare,  per  la  quale  efit  debbano  più  odiare,  e peggio  trattare 
i Protefiantiyche  i Giudei  et  T urchi  ? ninna. Nondimeno  gli  tratta- 
no peggio  affai  perche, fi  come  sa  ognuno  in  Roma  fieffa,  e non  filo  tn 
altri  molti  luoghi  del  Dominio  Papale, fi  concede  à i Giudei  t babbi  • 
tatione  quieta,  e Cefircitto  libero  della  loro  religione, eh' e tanto  alla 
chriftiana  contraria ,e  d indi  fi [caccia  la  veramente  chri (liana  ? ma 
mtfarà  rifpofio  ch'ella  fio  è per  tale  nconofiiuta  da  cattolici  Romani. 
Io  lo  cofe(Jb,mà  replicar  o in  continete  che  fi  efii,mofii  veramete  d'a. 
more  di  verità  chri (liana,  odia  [/èro  le  herefie  e le  religioni  che  alla 
chrtfiiana  vera  /limano  contrarie: fcacciarebbono  et  perfiguitartb* 
bono  tutti  gli  ber  etici, e non  darebbono  mai  luogo, e in  Roma  fi  e [fa, 
alla  giudaica  religione,  certo  eglino  d altro  che  danaio  e d'amore  di 
verità, fino  condotti  idi  che  dunq \?  da furore  di  mente,  da  dolore  di 
ventre, e pafiion  d'animo,  chi  ama  il  vero  e odia  ilfàlfi,egualmente 
perfeguita/fenza  alcun  rifbetto  di  perfine, tutti  quelli  che  di  fai  fi fi- 
no maefiri,edifcepoli.e  chi  odia  il  male, perche  ama  la  virtù  fn  tut- 
ti cere  ara  di  punire  il  male,  e premiare  la  virtù  : là  onde  ogn’un 
vede  che  i cattolici  Romani  no  hanno  amato  ne  il  vero,  ne  il  buono, 
ne  odiato  il fai  fi  et  il  vitiofo  : quando  hanno  ptrfeguitato  e oc e ifo  i 
Protefianti  : Cociofia  che  non  Lmno  fempre  honorato  l’uno, e punito 
in  tutti  l altro,  cioè  honorato  il  vero,  e il  buono, e punito  il  falfi,  e il 
vitto. lo  so  ch'eglino  ciò  negheranno  jmà  in  vano  auega  ch’hoggi  an- 
chor a eglino  fino  dai fuoi propri  fatti  di  mera jufiione  e tirannia 
[ufi scientemente  constimi:  s' eglino fino  veramete  re  lofi  del  honore 
di  Dio, e della  vera  pietà,  e fefono  altrefi ftudiofidi  virtù,  e nimicò 
deviti j infami,  perche  non  incrudelificono  hoggi  cotra  tanti  Athe- 
ifii  che  apertamente fanno  profefsione  di  burlar  fi  di  Dio, e del fuo fil- 
erò. Euangelo , quale  empiamente  chiamano  [assola  i Perche  non 
hanno  fatto  brufiUre  quei  Cardinali,  anzi  quei  Papi  che  di  mero 
Atheifmo  fin  o fiati  à bafiaza  couinti,come  altrefi  quei  che fino  (la- 
ti quali  da  tutti  riconofciàti,effere  d arte  magica  gran  prcfejfori? 
Perche  non  perfeguitano  anco  bora  tanti  dianoli  incarnati  che 
fra  loro  viuono  in  modo  tale  che  giufiificano  quei  di  Sodoma  e 
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Sodoma ,e  di  Gomorra, e altri  molti  che fono  d'ogni  Ir  mezza fcttdA 
fentina  ? quali  non  Ver  altro  certo  fono  tenuti  chrifliani fi  non  per- 
che vanno  alla  me  fa  tal  volta, perche  confidano  il  Papa  ejjére firn- 
mo  Pontefice, e vicario  di  Chrifio  efuccefiore  di  Pietro, e perche  ere 
dono  il  purgatorio  e le  fiacre  indulgenze  con  le  altre  co  fi  che  fino 
dell'efienfenza  della  Romana  religione. 

Adunq-,  bifigna  chepernecefittà  confefùno  quello  che  necefiaria- 
mentefigue  dalli  loro  andamenti, e procefii  c%"e,ch’efit  non  odiano  il 
falfi , perche,  fia  falfi, e il  vitto  pshe  fia  vitio:auenga  ch’eglino  firn 
pre  in  tutti  lo  punir ebbono  : il  che  non fanno. Ma  filo  odiano  quello 
che  nuoce  loro, fia  vero  fi falfi, buono,  o malu aggio.  Segue,  dùnque 
eh’ e fi  perfeguitano  i Prete  fanti folamete, perche  non  credono  quello 
che  nonfitr oua  nella  parola  di  Dio  firitto,  perche  non  diranno  mai 
che  gli  perfiguitino  per  cagione  delle  cofi  che  fino  nella  parola  di 
D io  efprejfaniente  firitte . V tramente  quefio  à piu  chiaro  che  qual  fi 
voglia  luce  ,chei  Cattolici  Romani  non  fino  ftudtofi  della  venta,  ne 
altrefi  nemici  dognifalfita , anzi  filo  di  quelle  cofi, qual  fi  voglia 
eh  elleno fi fiano , che  fono  allo  imperio fuo  contrarie,  e nociue  alla 
fue  perfine  ; conciofia  che  fi  il  male  difiiacefie  loro, come  male  e vu 
tio  da  Dio  condannato,  lo  fiacciarebbono  fempre  dalla  fua  Republb • 
ca,e  quelli  che ftrebbono  trottati  effene peggiori, di  più  afra  pena  da 
fjri&no  puniti.  Mk  ciò  non  fi  fk fpcrchc  UJciano  i vitiofi  t non 
perfeguitano  i Giudei  egl’AtheiUi,mà filo  incrudeli fono  centra  i 
Protestanti  quali  con  crudeltà  più  che falarica  gli  fanno , potendo , 
dolo»  o fornente  morire jion  hauendo  mai  alcun  rifletto, ne  à l’età 
degl'imi,  ne  alla  qualità  de  glabri,  ne  al  fefjo  fieffo , neadalcn- 
na  altra  coja  , che  di  fua  natura  à compaficnc  inuiti  e muoua. 

& condii  ione  d c’P  rotcsianti  veri,  che  credono  in  iddio  per 
Chrifio, fecondo  il  fimbolo  de  gl’  Apofloli,e  cheviuono  hontftamen- 
te , fecondo  i diuini precetti , filo  per  non  voler  riconofjere  il 
Papa  per  capo  della  ehiefd,  ma  ChriHo  filo,  oltre  per  nonvo- 

j m*  vo^tr  fidamente  celebrar  la  cena  nel- 

istcjjo  modo  che  fu  dal  faluatore  ordinata , è refi  affai  peg. 
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giort , che  non  è quella  di  qual  fi  voglia  empio  e ribaldo.  Perche 
i Giudei, gl' Athrifli , i maeftri  d’arte  diaboliche  ,i  violatori  della 
legge  e de  gli  or  diut  di  natura  * e ogni  altra forte  d’huomrnì  di  difie- 
rata  fatate , non  (o!o  fino  (offèrti  viuere  in  tace, mi  fpejfi  nella  ifieff- 
fa  Romana  corte  fono  acca  rezzati, e di  vffictj  e beneficij  ampi  amen- 
tef remiate,  perche  quefio  filo  bafta  loro  che  no  impugnino  la  fu  per-  ' 
ba  torre  di  Babele  pe  m offrine  il  fole  che fcoprefcacciado  le  tenebre, 
le  vergògnofi  pa^ti  del  gran  m offro  infernale,  guefle  coffe  da  Prote- 
flanti  allegate, fono  talvolta  di  alcuni  politici  alquanto  confi  derat  e, il 
(he  fa  eh’ eglino  non  ponno  approvare  la  fiera  e cruda  barbaria  de’ 
Cattolici  Romani, quale  certo  abborrìfeono gt Angeli  del  P aradi  fi, e 
puniraffnalmete  cogra  rigore latto  Giudice  de  viui,&  de  morti  lo- 
fi* Chrifto  e nominatamente  ciò farà  egli  quando  coronar  a di  gloria 
tutti  quelli  che  veramente  faranno  fiati  del  vero ,del giusto  e del  ho  • 
nello  (ludi  off.  E perciò  non.  bifogna  effere ponto  r arredati  nel  zelo 
della  vera  religione , per  il  diluvio  di  tanti  mali  e guai , ne  retirati 
dallo  fiudio  di  vera  pietà , ne  dal  temerario  giudi  ti  0 di  quelli  che  fi 
ingiustamente  condannano , ne  dal  timore  della  perdita  delle  fa  cu  l- 
lò, anzi  ne  anco  dal  vino  fentimento  delle  molte  e gratti  ajjìtttioni 
che  neceffariamente  fi  devono  fentire  da  tutti  fedeli  che  vogliono 
candidamente far profefiione della  ChriTliana religione,eJftndo or-  a«.m 
dinato  da  Dio  che  per  molte  affli  tifoni fi  entri  nel  fu  0 c elette  Regno. 

Ma  accio  fi  cono/ca  chi  fiano  quelli  che  fanno  pura  profefiione  della 
vera  religione,  i Protestanti,  b vero  i Cattolici  Romani , onde  poi 
fi  vegga  ancora  meglio  (è  i ProtManti  hanno  hauuta  gtuHa  occa  . 
(ione  d’efierfi ritirati  dalla  Romana  Chiefa,ouero  fi  i Romani  hanno 
ragione  baftante  a mofirarfi  tanto  fieri  contra  i detti  Protefianti , e 
filo  perche  non  approvano  le  coffe , che  non  fi  trovano  nella  vera  pa. 
rola  di  Dio fcriita, Io  he (limato  fi  non  affatto  nectffario Ragionevo- 
le molto  ,evtile  affai  ,a  quelli  che  non  fono  del  differente  de'fipradet - 
ti  ancora  al  vero  raguagliati,  ch’io  prenda  in  ciò  qualche  fatica,  là 
onde  non fi  continui  a cofi  temerariamente far  giu  di  t io  de’Protefia  • 
fi,  e de’Catt  olici  Romani  e della  loro  concordia,  ò difeordia  come 
- « D 5 hoggi  • 
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hoggi  fi  vede far  da  molti, benché fiano  tenuti fauij  nelle  e afe  dui  li  : 
ma  perche  fono  di  quefìe  cofe  ignora»  ti, no  ponno  rettamente  giudi- 
carne.  <JMà  ac  ci  oche  io fa  in  quello  mio  difeorfo  meglio  intefo,  bo- 
ra in  poche  parole  proporro  l'ordine  ch’io  delibero  di  ojferuare , e in- 
fume dichiarerò  qual  ftajn  quello  latterò, il  mio  principale  intento , 
• e cominciar o da  quejlo  vltimo.  Adunque  coft dorando  io  d’vn  canto 
i giuditij  varij  e /Irani  che  de’ProteJlanti,  hoggi  fi  fanno, e da  quegli 
iftefii  che fanno  profefiione  defferc  piu  de  gl' altri  negl' affetti  mode- 
rati, come  altrefi  più  intendenti  nelle  cofe grandi , fio.  quali  ne  fono 
non  pochi  che  conofcono  che  la  Religione  eh  quelli , e vera  : e dall' al- 
tro  volgendo  gl’ occhi  dell'animo  mio  alle  horribili  crudeltà  che  di 
continuo  cotra  e fi  s' ufiino  da  Cattolici  Romani, e fpefjo  da  quelli fiefii 
che  no  fanno  poto  quale fia  la  loro  Religione  e fede.  Immagina  iofene 
ogn  altra  coja,che  la  verità, ejfendone  da  fuoi  predicatori  molto  mal 
raguagliati , onde  poi  co  fi  mal  auifati,  da  zelo  incon fiderato  mofii , 
vengono  no  meno  ingiufianietc, che  fierameteà  per fegui fargli  à [an- 
gue e à fuoco.  Mo fi  raro  dunque  prima  à quelli  che  (limano  che  i Pro - 
tefiati  nodeuono  partirfi  dallvnione  della  Romana  chic  fa,  ch'eglino 
fono  ingrano  errore  ciò  pen fondo  : e poi  à perfccutori,  { che  non  fan- 
no quello  che  fi  credano  i Proto ftanti squali  odiano  nell' animo, e occi - 
dono  con  le  mani)  farò  chiaro  qual  fia  la  vera  fede  di  quelli ,e  quanto 
grande  lo  ftudio  che  hanno  nel  bene  e cofl ornatamente  vi  nere, fecon- 
do la  volontà  di  Dio  : d'onde  apparirà  in  efit filano  di accordo  i Fri v 
tefianti  con  effo  i Cattolici  Romani , einchedifiordino  : ferfeper 
quefla  via  io  ritirato  alcuni  da  jkefia  fanguinofa  e fitta  caccia  : là, 
onde  lafciaranno  il  partito  di  Caini,  degli  F.fau,e  degl  altri  ingiufii 
perfecut ori  de  i veri  fideli,che  in  ogni  tempo  fi  fono  ingegnati  difcr - 
nire  a Dio, fecondo  i fuoi  precetti  diuini , con  animo  dinoto  e ma- 
ttonato, (guanto  all  or  dine  ch'io  voglio  ojferuare, farà  quefio  ch’io  in 
primo  luogo  proporr}  vn  affai  buon  numero  d’articoli  appartenenti 
alla  vera  profefiione  della  Chrifiiana  religione , quali  tutti  non  fola 
da  Protefiantiim  altrefi  da  Cattolici  Romani  fono  per  buoni  e fanti 
confittati,  là  onde  per  conto  di  quelli  fra  fi  paiono  effere  d'accordo  : 
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fiche  e cagioni  (infido  i principali  e quelli  che fono  ragionetiolme - 
te  da  molti fintati  t piu  neceffarij)  che  da  molti  politici  mondani fi 
giudica  che  i Protefian  ti, confiderai  chei  Cattolici  Romani  confefi 
fino  tutti  detti  articoli, non  fi  douerebbono  da  efiifeparare,vifio  che 
non  fi  fonno  ritirare  fenza  turbamento  del pnblico  ripofo,c  Jenza  il 
daiio  eia  rouina  di  molti  particolari , benché  per  coto  d’altri  artico, 
li  manco  principali, affatto  difcordtno-Ma  d’altri  dindi  ajjài  meglio 
fi  coelude, che  t Cattolici  Romani  non  douerebbono  cofirtngere  i prò - 
teftanti  ne  a confeffareffe  ad  offeruare gl’ articoli  che  fono  m contefa, 
anzi  cotentarfi  ch’eglino  credano  e cofefiino  tutti  quelli  che  da  giu- 
nti da  gl  altri ficofeffano  veri  e Cattolici  : talché  per  conto  di  quelli^ 
doueriano  abbracciare , e non  per  coto  de  gl  altri perfeguitar,egh  no 
effondo fi  importatile  fi  certi,anzi  meritamete  fono  filmati  dubbi- 
efi,per  effere  eglino yeramete  humani,e  no  diurni ,come  fono  i primi. 

In  fecondo  loco  mofiraro  che  quantunque,e  da  Proteftmtieda 
Cattolici  Romani,  gl’ articoli  chejàranno  da  me  in  primo  luogo  prò- 
pofiifianoper  veri  confo  fiati  : nodimeno  altamente  s’intendono per 
la  magior  parte  dA  Romani (li, fa  no  fono  fiati  da  gl  antichi  creduti 
eintefi,  e ciò  viene  perche  ne  credono  de  gl  altri  che  non  ponno  coue - 
tare  coiprimi(intefi  nel  vero  fenfo,)chefono  nella  parola fritta  pò- 
ni: ciò  faro  chiari, volendo  iddio  nel  fuo  Ioga, e infume  mofiraro  cj>- 
me  i fiopra  detti  cotendenti  s’accordino, e come  disordino  per  coto  de 
gl  articoli  che  da  gl v ni  e da  gl  alt  ri  fono  cofeffati  articoli  chrifliani. 

In  terzo  luogo  io  metterò  auanti  vnagran  forte  delle  cofe  nelle 
quali  i fiopra  mentionati  fono  contrari)  affatto:  Li  onde  fi  come  fi fre- 
nerà tutdent emerite , mentre  ch'elle  faranno  nella  Romana  chiefa  ri- 
tenute  jion  farà  mai  popbile  che  i veri  Protefianti  fi poffàno  con  c at- 
t siici  Romani  veramente  accordare  : auenga  ch’elleno  f ino  di  tal 
natura  che  non  fi  potrà  far  cofa  alcuna  per  la  quale , al  vero  » 
fi  leu  ivi  a la  falfità , e l’empietà  che  in  effe fi  contiene.  E pero  i Pro - 
t elianti  che  fanno  vera  profe filone  di  fugire  tutto  quello  in  che 
appari fee  qualche  empia  falfità , non  potranno  mai  effer  perfua- 
j{*à  refiar  nella  Romana  chiefa  : conciofia  che  ciò  facendo 

meritamente 
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meritamente  [Ariano,  come  quelli  che fono  veramente  Cattolici  Ro 
mani, giudicati féguire come  bajlardt  vna  Religione ba(larda,(ìco- . 
me  amicamele  tali  furono, co  ragione,  tenuti  quei  Giudei  che  in  Re- 
ligione voi  fero  ejfere  vniti  e d’accordo  con  quei  eh’ erano  delle  dieci 
tribù, quali  feguiuano.vna  Religione  nellaquale,  biche fu  fero  ojfer- 
uate , molte  cofe  che  da  Dio  erano  fate  per  Moise  ordinate  : nondi- 
meno elle  erano  alt  rimente  oferuate  ch’egli  non  richiedala,  e infte- 
me  molte  altre  erano fiate  dal  primo  Ieroboamo  comandate  e da  gl" 
altri  Re  d’ijraele  confermate  e accrefciute , quali  tutte  ripugnavano 
alla  forma  pre fritta  : coftoro  dunque  per feguire  vna  tal  bafarda 
Religione  fumo  e dà  Profeti  efpr  eoamente  riprefi  e minacciati , e da 
Dio  aframente  in  varij  modi  e in  più  volte  puniti  : là  onde  fenza 
dubbio , coft  lo  faranno  i Romani  Cattolici  quali  non  contenti  delle 
cofe  che  da  Dio  fono fate  or  dinate, feguono  quelle  che  dagl'homini , 
fenza  ordine  diurno  fono  comandate , lequali  fono  nella  Romana 
chic  fa  ingrandiamo  numero:  Ma  io faro  mentione  di  poche, perche 
proporrò  folamente  le principali , bench'io  non  dubiti  che  d’ alcuni 
nons’habbiaà  dire  che  alcune  di  quefle  fono  da  me  con  animo  mad- 
uaggio  falf  mente  alla  Romana  religione  attribuite  ,perefèr  elleno 
tali  che  hoggi  dì,  alcuni  famofì predicatori  Cattolici  Romani , sfac- 
ciatamente e in  publico  le  negano  -,  percioche  elle  foho fi  fatte  eh’ egli* 
no  bora  hanno  vergogna  di  conficcarle,  tra  tanto  elleno  fono  ve- 
ramente della  loro  Religione , effendo  elle fiat  odagli  loto  antecejfòri 
infegnate  e credute  tutte , e s'io  hauefii  in  animo  di  voler  provare 
tutte  le  cofe  che  de’ Cattolici  Romani, mi  di  (pongo  da  dir  e, non  mi  fu- 
ria ponto  difficile  prouarlc  tutte , e per  canoni  e(pre(?i  de  i c oc i tifiche 
fono  flati  tenuti  da  ottocento  anni  in  qua,  alcune  di  quelle  commin- 
iamo prima . cioè  dal  tempo  che  i vefcoui  fi  donarono  licer  tià  d or- 
dinare tutto  quello  che  piacceua  loro,  benché  più  alla  corrotta  ragio- 
ne che  alla  fura  frittura  fu  (fé  conforme  ) per fèntenze  efpfeffe  che  fi 
leggono  ne  i fritti  digli  loro  più ftmofi  dottori , incominciando  dal 
gr an  G r egorio.  Ma  percioche  io  ho  deliberato  per  bora  di  folo  pro- 
porre la  candida  egnuda  verità  di  quello  ch’io  fcriuefo, non  voglio , 
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àccio  non  facci*  troppo  ampio  volume , affaticarmi  a produrrete 
frotte  di  tutte  quelle  cofe  ch’io  affermar  o effere  veramente  iella  cat- 
tolica Romana  religione  : ma  fe  pure  apparirà,  qualche  Intorno  sfac- 
ciato eh' h abbia  ardire  di  negare  le  cofe  che  da  me  in  quello  mio  di  fi 
corfo  candido  faranno  femplicemente  affemtate , allhora  io  lo  potrà 
per  i fopra  detti fritti  chiaramente  difalfe  convincere.  Talché  per 
bora  io fon  rifiuto  à ciò folo  impiegarmi  eh’ e di  fare,  congran  fem - 
plicità  e candidezza  d’animo , cono  fere  al  cieco  mondo  quali f ano 
le  cofe,  per  conto  delle  quali , pare  che  i Cattolici  Romani, e i Prote- 
fanti  f ano  et  un  parere  : e oltre  quali fatto  quelle  per  rifretto  delie 
quali , eglino  fono  veramente  e affatto  contrarij  : là  onde  per  tal  via 
faro  à tutti giuditiof  chiaro  e manifeffo , che  non  v’egi  riffa  ragione 
perlaquale  fipoffano  hiafnare  i Proiettanti  per  efferfifeparatida 
Cattolici  Romani, lafiando  la  Religione  tanto  corrotta  di  quelli , no 
potendo  eglino  fitnza  manifetto  pericolo  reffar  in  quella  più  longo 
tempo.  Adunque  io  lafiiarò  le  ampie proue  ad  vn'altro  tempo, f pur 
mai  fra  hi  fogno. 

Adunque  quando  io  bavero  fatto  cognofere  àgt ignoranti 
quello  che  i Proteff  anti  credono  dicuore  e confffano  candidamente 
di  bocca , e inferno  quello  che  i Cattolici  Romani  infegn  ano,  io  in  vn 
tempo  e perlamedeffmaviahauefo  fatto  più  cofe  : contiofia  che 
primamente  io  hauero  moffrato  in  quai  articoli  della  Religione  s ac- 
cordino,i Cattolici  Romanici  Proteffat;,e  in  qual  maniera:  fecoda- 
mtnte  in  quoti  affatto  difeordino , talché  non  po/fono  à patto  nefuno 
reffar  e vniti  : dalle  quali  cofe  co  fi  candidamente  e al  vero  propoffe  e 
narrate,  fi  potrà  agevolmente  da  tutti  quelli  che f iranno  giuditiof, 
e non  paf ionati  giudici, far  giudicio  retto, chi fono  quelli  che  non  fi- 
no da  condannare,  i Proteff  anti,  che fi  fino  dalla  vnione  che  eglino 
prima  haueuaho  con  e(fo  i Cattolici  Romani, ritirati  : effendo fiato 
quefia  loro  ritirata  occafione,fenon  cagione, di  tanti  e fi  fatti  difor- 
dim  e per  nitro fe  guerre  : o vero  i detti  Cattolici  chehanno  voluto 
che fi  credeffèro  le  cofe  che fino  ad  bora  non  hanno  potuto  prouar cefi- 
fiere fiate  da  Dio  ordinate , onde  ciò  ricufandofi  f alchimi  gl hanno 

E forno- 
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[comunicati , prò  ferini,  perfeguitati,  e crudelmente  occiji .•  quan- 
tunque di  cuore  veramente  credeffero  e confeffàfero  candidamente 
di  bocca  tutto  quello  che  fi  contiene  nel  vecchio  e nel  nuono  T eìta- 
mento  : ricono  fendo  di  quello, Iddio  ejjère  il  vero  autor  e, e al  coirà  • 
rio  delle  cofe  che  non  vogliono  credere  e offeruare gth  omini  menda- 
ci cjferne  gli  trouatori  prouano  : per  che  lemoHrano  effereperla 
magi  or  parte  contrarie  affatto,  a quelle  che  fi  leggono  nella  dot  trina 
de  i Profeti  e degl  ApofloH , della  quale fola  fi  troua  ejfere  afferma- 
to, ch'ella  contiene  ilfundamento Jòpra  il  quale folo  la  chieja,che  la 
cafa  di  Dio  viuente,e  veramente  e con  ammirabile  flruttura^ediff 
cata.  Ma  rimettendo  la  più  ampia  dichìaratione  delle  mentionate 
cofe  al  fuo  luogo,  veniamo  Jio^gi  mai , a mettere  auanti  candida . 
niente  e con  Christiana  lealtà  gl articoli  che  paiono  ejfere  vguaU 
mente  da  Cattolici  Romani , e da  Protestanti,  fé  non  creduti  alme- 
no confeffati;  là  onde  in  virtù  di  quelli  parrebbe  ragioneuole , ch’efei 
s’hauejfero  à riconofeere fratelli, e come  tali flarfene  amicheuclmen- 
tein femefopportandojìnelrejlogl’vngl alt  ri, e non  fepararfe  odio, 
famente,  ni  trauagliarfi fieramente  come  capitali  nemici, come  fan- 
no hfira  con  gran  vergogna  della  profejsione  che  fanno , e con  il  dan- 
no e J»  rouinadella  Republica  Chrijliana , à magior  fi abili mento  ' 
della  T urea  tanto  nimica. 
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Segono  granicoli  che  dai  Proiettanti  fono  veramente  creduti» 
e dai  Cattolici  Romani  cdamdio  riconofciuticconfcflative- 
ri,c  perdo  io  gh  chiamerò  comuni  pcrdiftingucrglidigli  al* 
tri  che  in  fecondo  luogo  fi  proporranno , quali  'faranno  detti 
particolari  à Cattolici  Romani  : benché  in  vero  quelli  fimo 
ancora  à r Proiettanti  particolari  : percheefsi  foli , puramente 
gli  «redono,  non  facendolo  fecondo  i prindpi j di  dottrina  hu- 
mana  e falft , fecondo  quali  gli  credono  i Cattolici  Romani. 

PRIMO  ARTICOLO 
C OMVH  E. 

Di  Dio  creatóre  del  cielo  e della  tetra  e di  mare  ede  tutte  le 
cofc  che  in  etti  fi  contengono. 

NOi  crediamo  vn  filo  e vero  Dio, e no  molti, e quello  ejfire  cre- 
atore del  cielo  /Iella  Terra,  del  mar  e, e infume  di  tutto  quello 
che  in  efii  fi  e ot iene, e lo  crediamo  e conferiamo  edere  d1  effen- 
za,fimplicifiimo,purifiimo,e  infinito,  e per  con  figliente  om- 
nipotente  fummamente jauio,ein  ogni  bontà, everitàperfettifiimo:  CePLI  u 
le  quali  tutte  cofi  fi  veggono  euidentemente  nella  creatione  del  vni- 
uerfi  mondo  : auenga  che fi  iddio  non foffi  di  potenza  e di  virtù  in- 
finito /gli  non  t hauerebbe  potuto  creare  di  niente,  c ome  al tre  fi , s'ei 
nonfoffe fipi enti  fimo,  non  thaueria  in  tal  maniera  fiputodifporre , 
e infume  ornare  ciafcuna  parte  d’ejfo , con  tanta  ammirabile  arte 
e leggiadria, ne  parimente  lo fiprebbe  governare,  ne  ingenerale,  ne 
in  particolare  con fi  fauia  prouidenza,come  egli  fa  dicontinuo  : con- 
cio fia  ch’egli  non  filamento  [ottiene  in  generale  quefi a fi  fuperba 
machina  : ma  altrefi  gouerna  e ritiene  nel’ fio  luogo  ciafiu • 
na  parte  dejja , quantunque  picciola  ch'ella  fifa  , ttendendo 
• JE  z 1* 
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li  [uà  dittino  & admirabile  proiiidenza,  fino  alle  cofe  filmate  dà 
profani  accidentali , o dipendenti  affatto  dalla  facultk  e volontà 
b umana . Perche  la  frittura  efprefjamente  afferma  che  pure  vn 
f afferò  non  cade  fenati  il padre  nostro  jwzà  che  ne  anco  vn  Col  capii- 
lo  dal  capo  nostro , cafca  fenza  la  volontà  del  nostro  Iddio , fecondo 
la  fa*' Mo  viene  etiamdiogouernato  : attenga  che  tl  fauio 

dice  cheilgiuditio  di  quello  e dal [gnor  e,  benché  dagl'infdeli  et  fa 
giudicato  contrario  à prouidenzaDinina,  non  che  à humana.  E la 
rara  bontà  del  vero  e filo  iddio  apparifee  nel  fine  feconda  ilquale  egli 
hà  creato  ilmondo  e logouerna  con  fimmafapienza',  conciaia  che 
ogni  cofafi  riferifee  al  vtile  e al  diletto  dell’ htt  omo  creato. 

Talché  la  matteria  fatta  di  niente , la forma  datagli  con  tan- 
ta arte  e leggiadria , l'ordine  ammirabile  con  ilquale  ogni  cefi,  per 
picciola  eh  ella  fifa ,e fata  con  ordine  legiadramente  affettaci  conti- 
nuo e fauiogouer no  del  tutto , e la  virtù  potente  che foft iene  e man  . 
tiene  le  cofe , che  confauio  conftglio  fono  fiate  create , nello  effere  lo- 
ro, e fi  longo  tempo  che  lo  può  permettere  la  natura  di  qutlleyechelo 
richiede  in  verità. ,il  bi fogno, con  alta  Voce  e con  amirabil grido, an- 
zi con  conueniente  accordo  predicanole  lo  Dio  che  ni  l autore,  è il 
vero  efolo  Iddio, e chiglie  omnipotentefommamente  fauio,confian - 
tifiimo  >e  ver  fi  Ih  uomo  infinitamente  beneuolc,  e per  cofeguente  eh' 
tglideueda  e([o  degnamente  edere  adorato , e con  ognihumile  ritte- 
renza,e  cordiale  affettione , fecondo  la [uà  volontà , internamente  e 
efiernamente fruito,  offendo fiato  ver  fi  di  lui  tanto  bcneuole  e libe- 
rale: ecco  quello  che  in  primo  luogo  da  tutti  fi  confe(fa,c  et  alcuni  ve- 
r amente,  come fi  deueft  crede. 


dh* 


SECONDO 


•fe  « . , Vf. 


■jk 


V 

SECONDO  ARTICOLO 
CO  MVKE. 

Della  vnità  d'efsenza  e trinità  di  perfori;. 

Oi  crediamo  e cenfefiamo  che  lo  Iddìo  fole  è ve- 
ro,e  difenda  femplicifima,e  non  compofiafem 
piterna, (labile, e non  temporale,  neà  mut adone 
ver  una figett  a,  infinita  e in  nefsun  modo  cir-, 
cunfcritta , e eh' e vna  fola  e non  molte  : e pereto 
ragione  uolmente  crediamo , efifere  vnjòlo , ve- 
ro e (èmpi terno  Dio , quale  d egni  copi  che  fu(ìi - 
file  e vero  fattore.  Crediamo  (imi /mente  e conferiamo fegnendo  le 
dittine  feri  t ture , che  nedvnica  ejjénza  diuina,  tre  di  flint  e fra  fe 
e non  confrfe  perfine,  realmente  fuftfleno,  là  onde  la fufifienza 
di  quelle  nella  diurna  e(fenza,non  ejte  immaginaria,  ne  accidenta- 
le; e quelle  tre  distinte perfine  ciré  fino  lo  Dio  vero  e filo , ch'è  il 
creatore  e gouernatore  del  vniuerfi  mondo,  da  i Greci  fino  dette 
Mtnnn  : pereto  che  fujufleno  nellvnica  diuina  ejfinza, quale  è loro  A 

egualmente  per  ogni  rifletto  ccmmune.  la  prima  che  tien  luogo  di 
principio  d’ordine  e di  cagione,  e detta  Padre* la  feconda  figliuolo , 
la  terza  ((trito  finto,  la  prima  perfino  e detta  Padre,  perdo  che  el- 
la ha fenl(a  cominciamelo  da  ogni  eternità, in  vn'modo  celejle  e ma- 
niera diuina  generato  della  Jua  propria fuflanza, il  fio  figliuolo, 
detto  altamente  parola  , e fipienza  eterna,  per  laqual  egli  ha 
fatto  e gouerna  l’ vniuerfi  mondo: Talché  non fu  mai  il  Padre  fin. 
za  il  fio  figliuolo , parola  e (apienza  fempiterna  ; e benché  pano 
toc f enti  alt,  fififlendo  le  dette  tre  perfine  in  vna  iflejfa  Deità,  là  '*.>7. 
onde  fono  vno  ; nondimeno  il  padre  ì dal  figliuolo  fio  eterno , per  Co1,  *•  ’•* 
via  della  eterna  generatone, veramente  e realmente  difiinto,  ma 
non già feparatOjCofi  altrefi  il  figliuolo  è di flint  0 veramente  e non 
confrfi,nefeparato  dal  fio  eterno  padre,  dal  quale  egli  per  diui- 
na gener  adone,  finza  principio, hà  il  fio  efifere,  e tale  quale  egli  al 
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vero  l' ha.  Noi  crediamo  anchora  che  lo  (pirite finto , ch'eia  verta 
diuiiu  procede  ugualmente,  in  modo  diurno  e conueniente,  dal 
Padre  e dal  figliuolo, con  quali  ha  vera  e reale fufiì (lenza  nella  Dietà 
ch’evna,eperò  egl’e  vnoconefii,Jddio,e  nonegenerato , ne  dal 
p idre,  ne  dal figliuolo , ma  eglino  procede  come  virtk  dell'uno  e 
dell’altro:  e co  fi  e diHinto  di  proprietà  perfonale,  e non  e confitto, 
ne  feparato  d’ejjenza  : fi  che  creai  amo  che  nell' unica  Deità  infini- 
t a, realmente  fufiftono  le  dette  tre  perfine  difi  imamente,  e non  co - 
fufamente,  hauendo  ciafcuna  le  fue  proprietà  perfinali, come  altre- 
fi  l’unità  di  natura  e d'ejjenza , talmente  che  fono  uno  Iddio  in 
efjènza,  e tre  perfine  in  proprietà  veramente  distinte,  e in  nefiùno 
modo feparate,e  perciò  noi  abb  or  riamo  e condanniamo  toppinioni  e 
therefie  d’Arrio,di  Nefiorio  de’vtìche,cC  Apolinario  ,e  di  tutti  gl  al- 
tri heretici  ch’hanno  creduto  che  non  fiano  reali  fufiftenze,cioà 
efientiali  e co  fi  eguali  in  ogni  co  fa,  che  alla  Deità  comune  s’apar - 
tiene,  ne  che  fiano  fra  fe  dipinte  nella  deità,  mà  che  fiano  fola - 
mente  nomi,  e che  fe  pure  fono  tre perfine,  che fiano  diuerfe  e fepar 
rate  d effinza,  0 vero,  come  altri  vogliono,  confufe,non  uguali,  ne 
coeffentiali:  come fe  non  bauefiero  ugualmente  il  fio fi  filiere  nella 
unica  e eterna  Deità,  detta  iddio  Benedetto  in  f empiterno  Amen . 
Mà  percioche  quello  che  cofioro  ne  hanno  creduto  e falfifiimo  e all’ op- 
posto veri  fimo  quello  che  noi  ne  crediamo  : quello  articolo  come 
fa  „0j  } firitto,  e ortodoffo  e Chriliiano , e come  tale fi  crede  t 
fi  conftffix  da  tutti  quelli  che  fono  veramente  Chriftiani: 


TERZO 


P 


TERZO  ARTICOLO 

COMVKE.  • 

4.4  _ • ^ à / 

K • »» 

<•-.  Della  Crcationc  del  huomo  Gai.  I -i6. 

Noi  Crediamo ,e  conferiamo ,che  iddio doppoìhauere Creato 
il  Cielo, e la  terra, et  il  Mare,  e tutte  le  cofe  che  in  e fi  fi  con- 
tengono, creo  l' huomo  alla  fra  immagine  efomiglianza, 
concedendogli  fora  le  già  fatte  co  fi  per  vfifroja  fgnoria 
et  imperio  : là  onde  t huomo frin fiato  tale  creato jh' et  poteua  non 
filamenti  per  via  della fignoria,  della  quale  àgtanimali  c alt altre 
creature  fignoreggiaua  : maltrefi  per fantità,  e giuflitia ,e  per  al - 
Ire  virtù  celesti  e diurne,  raffomigliare  come  rafimigliar poteua, 
vna  creatura  perfetta  fi,  ma  pero  finita,  il  fro  creatore,  perfettifri- 
mo  e infinito  : fi  eh  e fu  creato  in  fiato  di  perfettione  tale,  che  à fi fat- 
ta creatura,  fi  conueniua:  conciofia  ch'egli  non  filo  non  hehbe , per 
creatione,cofa  alcuna  maluagia  e vitiofa  : ch'ai  contrario  egthebbe 
ogni  co  fa  buona  evirtuofa  : e accio  non  operafi  ter  necefrttà  di  na- 
tura,màper  eleltione  e volontà  libera, Iddio  gli  dono  il  libero  ar- 
bitrio, aceto  fegutndo  quello  potè  fife  volere  e far  il  bene  come  anco 
il  non  volere  fare  quel  eh' ci  poteua , onde  potefie fare  quello  che  poi 
da fot an  a gli  fumai  configliato:  là  onde  iddio fife  in  effetto  cono- 
feiuto  giallo  e mifericordiofo  ver  fi  Ihuomo , che fenza  violenza, 
volendo, haucua  mortalmente  peccato,  mangiando  del  frutto  vie- 
tatogli peri  fi  refi  dal  fio  creatore:  mifericordiofo,  faluandogl’vni 
per  grafia , egiullo,  condannando gF altri fequendailmerito  defi- 
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Della  caduca  del  huomo  edcl  peccato  originale  nel  qua* 
le  tutti  nafeiamo. 

Noi  crediamo  dunque  e confefiiamo,che  P huomo  che  da  Dio 
fu  in flato  perfetto  e libero  creato , poi  tentato  dal  diano - 
lo  volontariamente  e per  clettione  trafgredi  il  comanda- 
mento  del  fuo  fattore,  la  onde  non  potè  accufare  altro  chefe 
fleffo  della  fra  rouina , non  offendo  flato  coff retto  : ma  hauendo 
egli  volontariamente  e con  configlio  la  [ciato  il  diurno,  per  figuirt 
il  diabolico  con  figlio  : dal  che fin’ e feguito  ch’egli  è incor  fi  nella  pe- 
na douuta  à vpa  tal  difibedienza,  eh’ e la  morte  eterna,  e s’ì  (fogli- 
ato quel  tanto  ricco  manto  di integrità  e di  innocenza , onde  ha  mu- 
tata quella  diuina  immagine,  invna  brutta  e infame  di  formiti, 
non  gli  effondo  restata  più  fatuità  veruna  intiera:  talché  egli fi  re- 
fe difforme  e in  modo  tale,  ch’egli  non  ha  potuto  più  riprefintare 
quei/o  di  chi  egli  erafiato  fatto  nobilif  imo  ritratto , effndofì  in 
vn  fubbito  in  contrario  mutato,  onde  da  fruio  e intendente  diuennt 
folto  e ignorate, e dagiufio,ingiufio,e  da  ff /rituale, carnale, i e da  ra- 
gioneuole , animale  bruttale, nelle  cofe  diuine.  Laonde  ejjendo  egli 
flato  in  tal  maniera  corrotto , generando  poi  figliuoli , gli  ha  gene- 
rati tutti  alla  fra  fimiglianza,  cioè  corrotti,  in  tutte  le  f acuità,  di 
peccato  originale, onde  gl'huomini  fono  conceputi  e faldati  tutti 
in  peccato  e iniquità  : e perciò  peccano  per  vitio  naturale,  e co  fi  per 
natura  fino  figliuoli  d ir  a, e inabbili  ài  bene,  non  potendo  eglino  da 
fijperare  altro  che  quello,  che  alla  propria  lor  maluagia  natura, 
coueneuolefia:  il  che  e viuere fecodo  la  carne, e benché  vi  damo  fuffè 
riceuuto  da  Dio  in gratia,nondimeno  non genero  ifuoi  figliuoli  per 
virtù  della  grafia,  mà  della  natura,  quale  s' era  tutta  in  lui  cornuta 
come  altrefi  nella  fra  moglie, e cofi  hoggi  fanno  i fedeli:  talché  tutti 
gl'huomini  fi  generano  con  peccato  originale,  e pero  neffrno  può 

in  ve- 
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m v trita,  dire,  non  hauer  peccato:  fi  che  tutti  fono  in  tutte  le facolta,  i.cor.  y 
della  anima  cor  rutti  e non Jolo  nel  corpo, e per  conferente  tutti fi-  Cchfon.a.V- 
ho  di  fra  natura  degni  d’eterna  morte.  E«“è.  *7.'  fò. 

QJV INTO  ARTICOLO 

c 0 M V K E* 

Della  riftaurationcdcl  l'huotno  per  Chrifto  figli- 
v . uol  di  Dio. 

Noi  crediamo ,e  confeftamofihe iddio  Creatore  delChuomo 
(che  nel  detto  modo  sera  nella  morte  crouina}con  tutta fra 
poferità, precipitato ) ( eguendo  il  fro  beneplacito  e volontà 
libera,  richiamato  à fe  il  detto  hnomo  friato,doppo  battergli 
mostratoti  fro  grane  peccato,  gli  fece  vna  promefsa,q  uale  da  lui  of- 
fendo veramente  ricettata  per  fede,  ricupero  fubbito  /agià  perft  fa- 
iute,  e ritorno  nello Jlato  di  grafia  : conciofa  ch’ella prometteua 
ChriHoil  faluatore,ch'c  l’agnello  occifo  dalla  fondatane  del  modo,  Apo.  ij.  ». 
quanto  all’efficacia  e virtùfalutifera.  le  parole  della  detta  promefja 
fono  quelle.  1 5 .Io  metterò  ancora  (dice  il  lignorc al  ferpente)  ini- 
micitia  frà  tc  c la  donna,  fra  il  Cerne  tuo  c il  Cerne  Cno  elio  ti  p.rco-  Gc. }.  tf. 
tera  il  capo.e  tu  gli  pcrcoterai  il  calcagno,  hor  quella  prometta  e 
fata  accampila,  quanto  alla  virtù  della  cofa  promefa , dall’ bora, 
ma  quanto  alf  efecutione,  e accompimento  reale , quando  il  Padre 
fegttendo  quello  amore fel quale gratuitamente hà  amato  ilmon- 
do, ha  mandato  il  fuovnigenito figliuolo:  accio  prendeffe  ver  amen-  tiuo ponti  può 
te,  nel  ventre  della  Santa  Virgine,  natura  humana  : e cof  fuffe  fe- 
me  della  donna,  che  rompeffe  al  maligno  Serpente  il  duro  capo,  onde  R°ì““™rÌi0 
fahtafje  Ihumanagenerationefatùfaccendo, nella  vera  natura  hu- 
mana,  nella  quale  il  peccato  era fato  comefò,  alla  legge  ealgiuditio  riamo  noi. 
dittino , liberaffe  t hnomo  che  per  fro  peccato  s’ era,  con  tutta  la  fra  , 

posterità , per  timor  di  morte  afferuito  per  tutta  la  vita  d vna 
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R«k.  ».  if.  infelicifma fer uitu, à Satana.-là  onde  chiunque  crederà  in  quefi* 
Chrijlo,  dal  Padre  ne  gtvliimi  mandato , tempi jion perirà,  anzi 
batterà  vita  beata,  e Jèmpiterna, 
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Che  Chrifto  vero  Dio  c vero  Iiuomo  m vna  perfona  è i-  . 
doneo  mediatore  tra  Diojc  limonio. 

Noi  crediamo  e confiefiiamo  che  quefto  ChriHo  e vero  Dio  e vero 
buomo,eper  confequente  ch’egli  e proprio  ad  effere  mediatore 
fra  Dio  padre  e noi  huomini  peccai  or negli  e vero  Dio, perci  oche  egli 
è il  figliuolo  eternamete generato  dal  Padre  eh’ e Dio  vero, dal  quale 
ettandio,  negtvltimi  tempi, e flato  mandato  al  mondo  à detto fi ne,' 
eoli  e altrefi  vero  httomo,effendo  feme  della  donna  fi  come  e flato 
detto,  e fi  conferma  dall’Apostolo  h gli  bebrei, qual  dice,  cheti  figli- 
uolo di  Dio  non  ha  prefio  gli  Angeli,  ma  il  fiemr  di  Abramo,  e eh’ e- 
giù  fiatto fecondo  la  carne  del  feme  di  Dauid,  e chiamato  figliuolo 
di  Dio  in  potenza  fecondo  lo  fpirito  della  fantificatione,per  la  refiur - 
reti  ione  de’ morti  : Talché  egli  e vero  Dio, e vero  huomo  : in  quan- 
to Dio, egli  e generato  dalla  propria fiofianza  del  Padre,  e pero  à lui 
e (ìmile,coefientiale,evguale : ein  quantoche  e huomo, ncn'e gene- 
rato ne  da  Dio,  ne  da  huomo , ma  come  dice  Paulo,  e fatto  della 
donna,dallo  fpirito  Santo  : attenga  che  il  corpo  di  Chrtsio  figli  noi 
di  Dio  Padre,  è [lato  fatto  della,  propria  fusianza  della  Vergine, 
quale  da  Paulo  e detta  donna, per  conto  del feffo  e non  dello  fiato, 
o con  diti  one  • e fan  Giouanni  conferma  l' vna  e l'altra  natura 
di  Chrifio  , affermando  che  la  parola  di  Dio  creatore  del  mon- 
do ì fatta  carne,  cioè  hàprefio  carne  humana  : Talché  iddio  fi  e 
manifestato  in  carne  : là  onde  come  vero  huomo  ha  conuer/a. 
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to  fra  gl hu  orni  ni , effondo fatto  a quegli  filmile  in  tutto  e per  t ut-  •* 

to, eccetto  chein  peccato , che  non  hebbe , ma  di  quelle  folopre - Heb.i.  t7. 
fe,e  per  lafalute  nofira,le  infirmila  e le  pene,  bora  dunque  noi  * + ‘u 
crediamo  e conferiamo  che  quejle  due  nature , Diurna  e Humana , 
fono  in  Chrijlo  Redentore  perfonalmenlc  congiunte,  ma  non  pero 
confufe  : attenga  ch’elleno  fono  di  flint  e di  proprietà , ma  non  [epa . 
rate , per  fare  due  perfine,  anzi  vna  foli,  Dio  e huomo  : accio  fa 
il  notino  , GHIMANVEL.  T alche  in  ChriSlo  le  dette  nata - If4>  * ** 
re,  e fendo  nel  modo  offeruato,vnite,congionte,ragioneuolmentc 
nella  frittura  quello  che  e dell  vna, e dell’altra  natura,  fi  altri - 
buifee  alla  per  fon  a intiera  : anzi  taluolta , benché  mcn  propria- 
mente , quel  eh'  e dell  vna, all  altra  fi  ri ferifee , ma  ci'o  fi  fa  per 
comunicatione  degli  idiomi , 0 proprietà  . Dunque  come  noi 
crediamo  di  cuore  vnfolo  Chrijlo  mediatore , ch  e vero  Dio  e ve- 
ro huomo  in  vna  fola  perfona,  cofi  altrefi  al  contrario  abbonia- 
mo e rigettiamo  tutte  Iherefìe  che  fono  contra  Ivnione , e la  di- 
fiintione  delle  due  nature  di  ChriSto  nostro  Redentore , quali  noi 
crediamo  à ponto  [eguendo  la  fede  de  gl  Apostoli  e de  primi  Pa- 
dri che  alla  verità  da  Dio  manifefiata,fe  fono  nella  Religione  con  - 
formati  affatto.  # 

settimo  articolo 
COMVKZ- 

De  gl’vffitij  di  Chrifto. 

Noi  crediamo  e confefiiamo  che  ChriSlo  vero  Dio  e fiero  huo- 
mo, e flato  unto  elogilo  di  gioia, per  efferPr  enei  pedi  tutti  i 
Prefitti,  il  Re  dei  Re,  il  Prencipe  de  Prencipi,  e il  fiommo facerdote , 
s v.W  F i.)  < /*£**• 


44  Articoli  Comuni. 

feguendo  L'ordine  di  M elchifedec , che  fu  anch’egli  Re  e Pontefice 
h tu. 5. 6. c. 7. 15  de[pa[t,pm0  che  non  hebbe  alcun  [ucce fiore,  ne  alt  refi  di  lut  fi  nar- 
r.cx  i+  18.  ra  alcun  cominci  amento , ne  fine:  là  onde  il  nostro fignor  le  su , è 
detto  Chrifio  per  conto  de  i tre  nominati  vfftcij , ch’egli  ha  come 
S alua  tore  in  terra , per  vn  certo  tempo  fedelmente  ejcr citati  : a- 
uenga  che  egli  ha  infognato , come  Profeta , e combattuto  e vinto, 
in  pinguino  fa  battaglia , tutti  i fuoi  nemici, con  quali  egl'ha  forte- 
mite combattuto  in fioccato, come fommo  Re  nofiro,  onde  per  tal  via 
ci  ha  liberati  da  tuffi  i nofiri  mortali  nemici, e bora  e afjent alo  vit  • 
torio  falla  delira  del  Padre, regnando  cgouernando, con  gran fapi- 
enza, tutto  lo  fiato  del  fuogran  Regno , onde  con  perfet  tifiima  giufii- 
tia  ti fa  raggi  onc  a ognuno, battendo  già  per  il fuo  Sacrificio  che  /èn- 
He!>.  f.  m.  za  macchia, egl’ha  vna  volta  per  lo  finto  fuo  eterno  offerto  à Dio, 

riconciliato  con  quello  il  mondo  nimico  : e oltre  effendo  bora  in  ca- 
lo, come  à compafiioneuole  Pontefice  fi  conuiene , di  continuo  inter- 
cede per  noi. Talché  eglideue  ( effendovero  Dio  e vero  huomo,e  no- 
firo  Profeta,  Re,e  Pontefice fommo)eJ]ere  da  noi  con  gran  riuerenifa 
afcoltato,  e con  humihtà  obbedito,  e con  fede  vera  inuocato,  come  il 
vero,  e folo  mediatore  del  nuouo  e terno  T eli  amento:  conciofia  ch’e- 
gli  in  virtù  della  fa  redentione  intercede  in  cielo,viuendo fempre, 
Mtb*7  '•**•  per  li  veri  penitenti  fedeli. 

Jir  t * 

OTTAVO  ARTICOLO 
C 0 M V E. 

Per  qual  via  Cimilo  ci  comunica  quello  ch’egli  ha  fat- 
to e fa  in  qualità  di  redentore. 

Noi  crediamo  e confifiiamo  che  Cbrisio  Apofiolo  e Sacerdo- 
te della  noSira  confefiione  infogna  la  fisa  chiefa  , nella 
v.  voi  regnare , per  la  virtù  dello  Spirito  Santo  che 

da  lut  e dal  P adre  procede  : Conciofia  ch’egli  per  quella 
illumina  le  cieche  menti , e le  infogna  nella  verità  di  fi Iute,  e 
^ * perfuade 
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ter ftuiele  in  modo  ft  fatto  la  volontà  ch'egli  la  fa  credere , e rìceucre 
la  fàlute  offertagli  per  la  predicanone  dello  Evangelio , e conferma- 
tagli per  i Sacramenti.  La  onde  Chrislo , ci'o  facendo ,effìcacemen  - 
te  ne gt' riletti,  che  chiama,  forma  in  eft  vna  vera  fede, mediante  la 
anale,  eglino  fono  veramente  fatti  participanti  della  vittoria,  e 
de iTr tonfo  d’ejjo  Chrislo  , ch'ìilnoflrogran  Re , come  altrefi  dell’ 
vnico  e falciente  fa  cri  fido  ch’egli  come fommo facerdote,ba  offerto 
vna  volta, al  padre  iddio, onde  egli, ha  distrutto  il  mortai  peccato, e 
fattapienamente  la  reconciliatione  con  Dio , quale  per  cagione  de  i 
difetti  noHri , era  con  noi  tutti  giustamente  sdegnato  T alche  chri- 
fio , e Giesu  cioè  il  fatua  tare  della  humanageneratione,  quale  era  di 
\ natura  à dannatione  perpetua , per  cagione  del  peccato, gonfiamente 
affuggettita  : enon  folo  crediamo  ch'egli  habhia  faluatel' anime, mà 
altrefi corpi , hauendo  egli  veramente  faluatoiltuttoenonvna 
parte  fola  del  huomo  intieramente perfi  : perchenon  prefe folo  l’a- 
nima, m’ altrefi  U carpe  human o.  T alche  egli  e faluatore  di  tutto  t 
huomo, e non  fidamente  di  vna  parte  di  quello . 

, 't'  > 1 . jÉr  » 

NONO  ARTICOLO 
CO  MTNE, 

Della  fcrittura  del  nuouo  e vecchio  tcftamcnto. 

VJ  oi  crediamo  e confefiamo  che  la fcrittura  del  nuouo  e vecchio 
LN  testamento  ,per  la  cui  predicanone  lo  Jpirito  infognando  e per- 
fuadendo, formane  gli  eletti  la fede giuHificante , ì diurna  ,fanta, 
facra , e fempre  per  tutto  verdatiera , conciofia  ch’ella  non  e disu- 
mana inuentione/nà  ò fiata  diurnamente  infpir ata  : e perciò  e vera 
parola  di  Dio  che  non  può  mai  mentire  : là  onde  come  t edificai’ A- 
pofiolo  Paulo,  ella  è molto  propria  ad  in  fognare  tutte  le  cofe  che  fono  % 
neceffarie  da  effere  à falute  conosciute  da  quegli  che  vogliono  confe- 
rirla, e ella  ha  parimente  lafacultà  di  ridarguire  e couinc ere  tutti 
gli  htr etici  t falfi  pafiori  : e altrefi  atti  finta  à correggere  i vitiofi 
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e maluiuenti  : ellaetiandioì  molto  idonea  à con  filar  e gl affitti  fa 
fortificare  i debboli  : talché  effóndo  ella  dotta  Maefira  di  fede , e di 
giuftitia,  fenza  dubbio,  viene  ejjere  idonea  e [ufficiente , in  quanto 
ch’ella  e la  virtù  di  Dio  à filute,à  ridere  t huomo  di  Dio  accompito: 
e in  quefia  credenza  noi fi amo,  nominatamente  da  quefla  ragione , 
ben  confermati,  che  Chrislo fapienza  di  Dio , e quello  che  ha  per  il 
Juo  Diurno  ffirito  parlato,  e peri  Profeti  e per  gl’ Apostoli . Ch’egli 
babbi  a infegnato  per  gli  Apostoli Cuoi , non  e in  niun  modo  dubbiofo : 
filo  alcuno forfè  dubitar  a f egli  ha  parlato  e infegnato, per  i Profeti , 
confi derato  ch’eglino fono  fati  prima  ch’egli  fa  venuto  al  modo  in 
carne,  e perciò  io  lo  confermare  per  l’autorità  di  S.  Pietro  qual  dice 
per  iffrejfo,  che  i Profeti  hanno  parlato  per  lo  ffirito  di  Chriiio,che 
è il  vero  Pontefice  della  confezione  Chriflianailà  onde  Chriffofteffo, 
eifuoi  Apostoli  per  l’auttorità  di  quelli  hanno  confermato  quello 
ch’efi  infognano , non  già  che  quefii  haueffero  minore  aut ferità  di 
quelli,  mà  per  ciò  eh' eglino  erano  da  i Giudei  riconoficiuti  ejfer  fiati 
Profeti  da  Dio  mandati  ad  infegnare  la  fisa  Diurna  volontà,  e no- 
minatamente intorno  alle  cofechealla  falute  humana aparteneua - 
no,  e àia  venuta  del  Mefiia  che  di  quella  e auttore , onde fi  vede  che 
di  dette  co  fi, eglino  hano  più  volte  in  maniera  tale  par  lato, che fi (no- 
ie di  co  fa  truffata , e prefente  : per  cioè  he  lo  ffirito  di  Chrifio  riuelaua 
loro  quello  ch'era  per  auenire  certamente  negl’vltimi  tempi.  Tal- 
ché i Profeti,  da  quelloguidati,  predififero  le pafiioni  di  Chrifio, e in - 
fieme  la  gloria  che  doueua  neceffariamente  feguirle. guanto  àgi  A- 
pofioli,  ognvnofà,  che  riceuettero  vifibilmente  nel  giorno  della 
Pentecofie  lo  ffirito promeffo,  dal  quale  furono  infognati  e condot • 
ti  a vna  perfetta  verità  : conciofia  ch’egli  non  filo  riuoco  nelle 
memorie  loro  tutte  le  cofe  che  haueuano  prima  vd/te  dal  fuo  perfet- 
tifiimo  Maefiro,  m’altrefigli  refe  capaci  d intenderle,  e idonei  à in- 
gegnarle altrui.  dunque  tanto  la  dottrina  Profetica , chel’Apo- 

fiolica,  effondo fiata  e l’vna  e laltra, dettata  dallo  ffirito  che  procede 
dal  P adre  e dal  Figliuolo,  ch’è  il  Dottore  della  Chiefa,  e vera  paro - 
la  di  Dio,ch’e  Diurnamente  inffirata,  onde  non  può  ejfère  ch’ella 
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non  fia  [ufficiente  a fare  tutto  quello  che  noi  habbiamo  detto  di  Cre- 
dere veramente , come  altrefi  lo  conferiamo  di  bocca  apertamente. 

DECIMO  ARTICOLO 

COMUNE 

, : , Del  Sacramento  del  Battemmo  c della  Cena. 

'Kf\Oi  Crediamo  e confefiiamo  che  il  Batte/imo  e la  [anta  Cena 
LN  fono  Sacramenti  da  Chrijlo  ordinati , acciò  chef  ano  pubica- 
mente e Ultimamente  amminiftrati a quelli  tutti  a chi  s'apparten- 
gono , (là  onde  eglino  per fede  ri  cenano  quelle  cofe  che  fono  da  Chri- 
fo  per  la  parola  promeffi,  per  efi  Sacramenti  confermate , e per  la 
virtù  efficace  dello  (finto  finterà  tutti  veri  credenti  fralmente  con- 
ferite e donate  )s' apartengono  à tutti  quelli  che fono  riceuuti  nel  pat- 
to, eh  Iddio  ha  contrattato ,e  confermato  con  la  morte  di  Chrifo  fuo 
figliuolo , che  fono  i Credenti,  anzi  nel  patto  fono  etiamdio  comprefi 
i piccioli  fanciulli  di  quelli  che fono  fedeli  : attenga  che  i fedeli  han- 
no per fede  ottenuto , che  Iddio fi  a il  fuo  Iddio , e delli froi figliuoli  : 
e per  ci  oche,  detti  Sacramenti  ne  fono  i fugelli,  di  ragione  efii  deuono 
effere  loro,  amminifiratifeguendo  f ordine  di  Chrijlo, quale  e che  il 
Battefimo  fia  primo  amminiftrato,  offendo  il  fogno  per  il  quale  fi  ri- 
formano quelli  che fono  introdotti  e incorporati  nella  chiefit  di  Dio, 
e poi  la  [anta  Cena,  nella  quale  ci  e donato  nutrì  melo  proprio  e coue- 
ntuole  à trattenere  quella  vita  che  fi  riceue per  il  vero  batefimo  che 
con  fife  nel  pretiofo  fangue  di  Chrifto faluatore  : e però  meritamente 
il  Batefimo  e detto  Sacramento  di  regeneratione , che  appartiene  à 
tutti  quelli  che  fono  veramente  riceuuti  nel  patto  fermo  di  Dio. 

I figliuoli  de’  veri  credenti  vi  fono  veramente  riceuuti  : 
Dunque  non  panno  con  giufia  ragione  effere  priuati  del  batefi- 
mo, confida  ato  che  Chrijlo  efprejfamente  dice  che  il  Regno 

di 
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di  Dio  appartiene  loro ,e pereto  egli  non  fece  diffcultà  veruna  et  am- 
mettere àfei  fancutli  che  gli  furono  presctati,  quali  co  l’impofitione 
delle  mani  benedice  : oltre  noi  [appi amo  che  /otto  il  vecchio  T efla- 
mento,per  comandamento  ejprejjò  di  Dio,i  fanciulli  nel  ottano gior- 
no ter  ano  circoncip, onde,  in  quel  modo fugellati , erano  riceuutt  nel- 
la chiefa.il  Battefimo  nel nuouo  T eli amento  e fuccejjo  alla  circonci- 
fione,  che  fu  [ugello  della  gìuttitia  della  fede,  conciofia  ch’ella  con- 
fermava la  promeffa,che prometteva  a’ veri  Credenti, giuflitia  e vi- 
ta eterna , il  mede  fimo fa  il  batte  (imo . Adunque  anch’effo  è f ugello 
digiuttitia  di  fede, e a i fanciulli flefi:  là  onde  non  effondo  per  la  ve- 
nuta di  Chrttto  diminuita  lagratia  Diuina,  anzi  molto  accre [cin- 
ta,deuono  bora  i fanciulli  de’ChriJliani  effere  battezati,come  alibo - 
ra  erano  circoncift  quelli  de’ Giudei.  Talmente  chenoidagtutta 
cagione  mofi , detettiamo  l’herefia  de  gl  Anabattisti,  quali  fenza 
giutta  ragione  e vero  fondamento , efcludano  dal  Battefìmo  tutti  i 
fanciulli, e tengono  per  non  battezzati  quelli  che  lo  fono flati  prima 
hauere potuto  hauere  la  fede , 0 farne  conueneuole  confef Itone.  E la 
finta  cena  che  alla  pafqua  giudaica  rejponde  ( bau  ondo , per  ordine 
celefle  di  quella  prefo  il  luogo , per  ritenerlo  fempre  nel  nuouo  T etta- 
mento , accio  in  quella  e per  quella  da fedeli  fi  celebri fo/ennemente 
la  memoria  felice  della  morte  e popone  di  Chrijlo  redentore)  deue  a 
quelli  piamente  amminiftrarfi,  che  ponno  con  retta  ragione  proua - 
re  e efaminare  fe  flep , e i quelli  nominatamente  che  ragioneuol- 
mente  da  paflori  deuono  effere  riputati  veri  C bripiani . Ma  perche  i 
fanciulli  non  fono  abbili  per  via  di  difeorfo  retto , con  diligente  efa- 
mine  a provar  fi,  feguenao  queir efir  fattone  che  fu  da  Pauìo  fatta  ài 
Corinti,  qual  certo  appo  fedeli  Chrifiiani  deue  tener  luogo  ai  precet- 
to, necejfariamente fegue  ch’ella  non  può  legittimamente  effere  loro 
amminijlrata,  meno  ancora  a quelli  che  fono  di  maluaggia  Religio- 
ne e di  diponetta  vita,  pofeia  ch’eglino  non  ponno giuttamente  ef- 
fer  riputati  fedeli  e veri  Cbrittiani,e  perciò  in  ogni  modo  ne  deuono 
effere  da  fedeli  paflori  come  infedeli  e profani  efcluft.  Adunque fe- 
guedo  il  Comandamento  di  Chriflo,e  l’efor  fattone  di  Paulo, la fanta 
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Cena  dette  ejfer  ammiri  (Irata [lamento  à quelli , che  meritamente 
demmo  effer  riconofciuti  credenti  edificali  del  nostro [gnor  e,  qua. 
li  venendo  nel  modo  che  fi  con u iene , fequendo  il  commandamento 
fatto  loro,  che  e di  p rendere,  mangiare  e bere,  riceueranno per  fede 
veramente  e realmente  di  corpo  e il [angue  di  Chrifio  a vita  eterna, 
effóndo  il  detto  corpo,  il  celejlc  pane,  & il  [angue,  la  beuanda fièri- 
tuale  dell’ anime.  Ma  al  contrario  gl'infedeli  e profani, fe  pure  vi  fa- 
ranno riceuuti,  per  che  fi farà  indegnamente  e illcgitim  amento,  non 
riceueranno  altro  che  gli  elementi , e che  peggio  "egli  riceueranno  à 
fua  condannatane ,non  difeernendo  il  corpo  e tlfangue  del  fignore  : 
finalmente  noi  crediamo  che  il Battefimo  fi  deue  a chi  s'appartiene 
legitimamente  evna fola  volta  in  vita  amminifirare  : e al  contra- 
rio la  [anta  Cena  fiefiò,  e filongo  tempo  che  noi  viviamo  in  quello 
mondo,  conciofia  che  la  vita  fida  vna  fol  volta,  ma  di  continuo 
efià  deue  efere  trattenuta  con  appropriato  Cibo,  da  colui  che  l'ha 
donata  àgli  veramente  fedeli. 

VNDECIMO  ARTICOLO 

co  urli  e. 

Dei  publico  Miniftcrio  c de  i Iegitimi  amminiflra- 
tori  delle  cofcfacrc. 

"\l0i  crediamo  e confettiamo  che  la  giuda  e la  legitima  ammini- 
'firatione  della  parola  di  Dio , quale  e contenuta  nel  veccchio  t 
nuouo  T efiamento,  e infieme  la  fedele  amminifirationede  i veri  Sa- 
cramenti che  ne  fono  ejfentiali  dipendenze , appartiene  à quelli  foli 
che  fono  i veri  e i Iegitimi  Minifi  ri  di  Chrifio:  conciofia  che  la fcrit. 
tura  dice  effreffàmente  che  i Miniflridi  Chrifio  fono  idi fienfatori  «.Corine*  ». 
de  Mifierij  di  Dio.  Là  onde  meritamente  Paulo  per  tale  volfe  ef. 
fer  da  fedeli  tutti  rìcono fiuto.  Ma  douendo  effere  ognuno  nella  di- 
Jfefatione  trovato  leale,  fogne  et indi  che  quelli  fono  i veri  Minifin  e 
i Iegitimi  amminifiratori  della  parola  vera  di  Dio , e dei fanti  Sa - 

G cr amenti, 
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cr Amenti  che  lo  fanno  con  fedeltà fincera , e con  obbedienza  retta  : 
la  onde  noi  condanniamo  come  illegitimi  Mi  nifi  ri  tutti  quelli , che 

* fenza  legitima  vo  catione,  l ingerì feono  à predicare  l'eu angeli o e ad 
ammirifirarei  Sacramenti  di  Chrijlofignor  nofiro.-com’altrefi  tut- 
ti quegli  che  non  lo  fanno  fedelmente, feguendo  lordine  e il  coman • 

Matt.7.»}.  damento  del  fuperiore.  A tali  dirà  il  fignore  in  quel  gran  giorno. 
Io  non  vi  conofco,//  che  vai  tantoché  sei  dicefe.io  non  vi  ri  cono - 
icmn.tt.13e  fo  per  miei  Mmijlri  e fedeli  difipenfatori  de  i [acri  Mi  fieri] , voi 
hauete  corfo,m'a  io  non  vi  haueuo  data  la  commi f ione.  Adunque  noi 
crediamo  e conferiamo  che  Chrijlo  ha  ordinato  nella  fua  chiefa  vn 
ifeG.4n.11.ij  fanto  e Publico  Minislerio  : accioche  per  quello  fi  predichi  publica. 

mente  la  parola , S’amminijlrino  legitimamente  i Sacramenti , e ji 
v(ì  con  legitima  autorità  la  difciplina  Ecclefiajlica : là  onde  peri 0- 
pera  di  detto  Minifilerio  i fanti  filano  raccolti , fi  edifichi  il  corpo  di 
Chrijlo,  eh' e la  chiefa,  e ci  'o  continuar  fi  deue  con  gran  fiudio  e lealtà 
fino  a che  tutti  gli  eletti  di  Dio  fi  r/fion  trino  nellvnità  di  fede  e 
c ogni  t ione  del  figliuolo  di  Dio  padre,  in  huomo  perfetto , alla  mi  fu- 
ra della  perfetta filatura  di  Chrifio , e per  confieguente  quefioMini- 
Jlerio  che  da  Chrijlo  vero  Pajlore  legitimamente , confuprema  au- 
torità, è fiato  ordinato, deue  necefariamente fino  all  altra  fua  venu- 

• tajefier  lealmente  e con  gran  diligenza  in  tutte  le  fue  efisentiali par- 
ti, da  quelli , ch'egli  veramente  manda  e legitimamente  confilituif- 
ce,  ammiri  (Irato  in  publico  e priuato. 
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DVO  DECIMO  ARTICOLO 
CO  M VKE. 


Chi  fono  i legitimi  Miniftri di  Chrifto,  e i veri 
fucceftori  de  gl’Apoftoli. 

JVT  Oi  credi  Amo  e confefsiamo  che  quelli  che  fono  veramente  e le- 
^ ^ git imamente  confluititi  fattori  e Miniftri , e per confeq uente 
fono  i veri f ùcce  fiori  degl' Apoftoli,e  de gl' altri  che  conueneuolmen- 
tefucceffero  loro  nella  detta  (aera  amminiPlratione,  che  fono  con- 
fluiti , feguendo  queir ordine  che  fu  dal  Prencipe  degl’ ripopoli 
Chrifto,perPopera  di  quelli poflo  : iutenga  chetali  fono  legitimame- 
te  conftt  tutti,  e per  confeguente  fono  Minijlri  di  Chrifto  vero  paft or  e 
della  Chriftiana gregge, e non /limiamo  ad  altri, che  a coftoro , effere 
lecit  0 il  predicare  l’euangelio , P amminiftrare  i Sacramenti , e ilgo - 
uernarela  chiefa  : e perciò  quelli  che  aceto  ,finzalegitima  vocatio - 
nefftngenfcono  ( il  che fanno  tutti  quelli , che  contra  l’ordine  effen- 
tiale  della  chiefa  eh’ e la  Republica  di  Chrifto  fono fatti  e riceuuti  per 
Mini  fri)  non fono  veramente  legitimi  Miniftri  di  Chrifto,  ne  ve- 
ri fùcceffori  de'fuoi  Apoftoli  nealtrefi  de  gl' altrifedelt  Paftori  che 
hora  fono  co  effo  lui  in  alto  ripofo  : auenga  che  neffuna  ragione  vuole 
che  folto  ilnuouo  T eftamento , debba  ejfèr  più  concefjò  à chiunque 
vorrà,  che  non fù fitto  il  vecchio  a i Rettefi  ferme  (fi  il  prendere  in 
mano  ilgouerno  ecclefiaftico  della  chiefa  e la  di/penfatione  delle  co  fi 
che  alla  Chriftiana  Religione  e atta  fallite  de  gP eletti  s’appartiene. 
Talché  la  diritta  ragione  affatto  richiede  che  colui  che  contrai' or- 
dine legitimo  entrarli , e centrale  leggi  gouernarà  chiunque  egli  fi 
fia,  debba  effer  fubito , per pitblica  autorità , dichiarato  illegitimo 
Miniflro  dt  Chrifto.  E lo  ejferc  Re, e lo  battere  buona  intent ione, non 
giouarà  àtliberare  dalla  condannatone  quelli,  che  contra  ogni  legi- 
timo  ordine,vorranuovfurparfi,o  tutta ,ò  vna  parte  dell’ ecclefiafli- 
caamminijlratione , in  quanto  ella  e veramente  ecclefiaftica  : Di 
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db  la fede  ampia  l'efmpio  del  R'e  Ozia  qual  ft  percoffo  di  lebbra, 
per  ejferfi  ingiuftamete  vfurpato  l’vfficio  de  i facerdc  ti,b attendo  ciò 
fatto  contra  il  comandamento  di  Dio.  Ciò  altrefi  vien  confermato 
dalgiudicioda  Dio  efer  citato  contra  Aza:  perche  la  frittura  tcfti - 
fca  eh' ’ei fu  occifo  da  Dio , per  hauer  egli  voluto , non  effondo  de  i le- 
niti, fuf  onere  l’arca  del patto  : benché  ciò  con  buona  intentione  ha- 
uefje  tentato  di fare.  T alche  fecondo  ilgiuditio  human  0 , la fua  vo- 
lontà era  di  gran  laude  degna  : nondimeno  noi  vediamo  che  alt  ri- 
mente ne  giudico  Iddio , che  vuole  in  ogni  modo  effere  da  tutti  obbe- 
dito, 

DECIMO  TERZO  ARTICOLO 
C OMVn  E. 

Che  ilPublico  Minidcrio  detie,fino  alla  fine  del  mondo 
edere  nella  chiefa  di  Dio  confcruato  intiero. 


VI  Oi  crediamo  e confefiamo  che  il  fopra  detto  Minifterio  deue  ef- 
• ^ fere  conferà  ato  intiero  nella  chiefa  di  Dio, accio  fa  in  quella, fi- 

no alla  fine  del  mondo, fedelmente  ammini firato, e da  quegli foli, che 
accio  legitimamente faranno  ordinati  : attenga  che  tale  e la  volon- 
tà di  Dio  : hauendolo  egli  comandato  efpreffamehte , e richieden- 
dolo parimente  la  necefità  della  chiefa  : Concio  fa  che  per  via  del 
publico  Minifieriogl’eletti fono  condotti  alla  vera  e giu (ì ificat  e fede , 
e in  quella  poi  fono,  fino  alla  morte  per  il  Medefimo , nudriti  e in  ta  l 
Éfer.j.t7-  maniera,  ch’eglino  vano  di fede  in fede, e di  grati  a in  grafia, ere  fe- 

do di  cotinuo  in  Chrifio  che  h abita  e viue  in  e fi  mediate  detta fede  : 
eiiat.*.>o.  auega  ch’ella  abbraccia  in  fi fatto  modo  Chrifio, che  glifi  participa- 

ti  di  tutti  i frutti  della  fua  morte,  fpultura,  e glorio  fa  refùrettione. 
Là  onde  offendo  detto  publico  Minificrio  da  D io  à detti  fini  e vfi  or- 
dinai 0,  noi  crediamo  che  glimpcr adori  ,1  Ree  Vrencipi  affolliti, che 
fono fi ati  ordinati  per  efjere  ì procuratori  di  Dio  e i nudrùtori  della 
Chrifiana  chiefa , fono  per  vfficìo  flrett amente  tenuti  à dargli,  ne' 
fuoi  Regni  e flati  ampio  luogo,  anzi  curfo  libero  à l’efircitio  di  quello 
f tanto 
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tanto gioueuole,e  tanto  neceffario:  e crediamo  altrcjì chei  Popoli, che 
l hanno, deuonovolontieri  a quello  affugettirfi  e H onorar  lo  di  inolio 
pronta  obbedienza  ,riconoficendolo  ejjere  Diurno  e non  httmano.  E 
quato  a quelli  che  non  l'hano  ancora,  crediamo  ch'eglino  fiano  tenuti 
di  domandarne  con  grande  in  si. in  za  a i /noi  Prencipi  il  legittimo  e 
libero  efercitio  Riccio  pervia  di  quello  gl’ ignoranti fono  addutti  alla 
qiufiificante fede, egli  già  illuminati  fianofer  fo  mcdefima  via,  co. 
fermati  e refi  piti perfetti  , onde gii  eletti  pano  tutti  condotti  alla 
par ticipat ione  di  Chrijlo  e di  tutto  quello  ch’egli  ha, per  quelli  à vita 
eterna, con Jlenti  e gran fudori  di  fangnepretiofo,acqnifiatofegucdo 
ilcelejle  decreto , e le  promefe  paterne , quali  vengono  adcffcrepcr 
detto  Miniflerio,autcnticamctc pubhcate,fi  come  la  verità  di  quel- 
le e donata  per  la  virtù  dello  {furilo finto  che  opera  con  efficacia  Di - 
uina  ne  i cuori  degli  eletti , quali  come  Difcepoli  di  Chrifio fono  per 
quefio  fuo  publico  Mini  fierto  efficacemente  infognati,  confermati  e 
condotti  alla  certa  pojjefiione  della  falute  eterna  , che  farà  congiunta 
con  perpetua  gioia.  Talché  noi  crediamo  che  detto  Miniflerio  è deg- 
no dt  qual  fi  voglia  h onorato  Prencipe,c  affai piugioueuole  che  tutti 
glefercittj  delle  arti  e fetenze  humane  : e per  ciò  ci  deue  efftrefima - 
lo  e bramato  affai  più  che  qual fi  voglia  Imperiale  gioia. 

DECIMO  QVARTO  ARTICOLO 
COUrKE. 

Chi,equalefialafedechcpcr  detto  publico  M in  ifterio  è àgli 
detti  donata  c accrcfriuta,acciòpcr  quella  confc- 
guifeano  falutc  eterna. 

Noi  crediamo  e confefiamo  che  iddio fin  dauanti  la  conflit  ut  io- 
ne detluniuerfio  modo, ha  eletti  e predeflinati  alcuni  à vita  eter- 
na fi  e npr  ouati  gl  altri  ch'egli  ha  Inficiati  nella  loro  naturale  e cor- 
ruga condi t ione , accio  che  ne  gli  eletti,  con  effetto  manifcflaffe  la 
fisa  infinita  mifericordia,  e ne  irepr  ouati,  ola  fiati,  la  perfet- 
ta giuslitia , onde  fuffie  ne  glhuomini  e da  gl'huomini  ricono- 
feiuto  perfettamente  mifericordiofo  , e perfettamente 
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£ Noi  crediamo  altre  fi  che  a gli  eletti  e donata  la  fede  giufiip- 
cante , accio  per  quella  ricettano  la  remifione  de’fuoi peccati  e I ob- 
bedienza di  Chrijlo  perfetta , a giu  fitti  a e vita  eterna.T alche  quefia 
fide  che  agli  eletti  e conce fja , ejfendo  tale  che  per  quella  efir'tceuo- 
i>efcri«ioi>e  no  da  Dio  le  dette  cofe  a filate , non  e vna  vana  e femplice  oppinio- 
fct'ime Jc  s'ulb  ne'Anz,t  vna  vera  cognitione  e certa  perfuafione  della  buona  volon- 
tà di  Dio  ver  fi  i viri  credenti, per  lefu  Chrislo  vnico  redentore  del 
mondo,  e per  ciò  ella  non  può  eff ere  morta,  vittendo  infì fatto  mo- 
do, che  neccjfariamente  opera  per  charità.  La  onde  e affatto  nece (fa- 
rio che  fi  come  ogni  Animai  vittenteft  muoue , e finte,  e fi  come  al- 
tre  fi  l’albero, che  di  fia  natura  e buono, produce  nella  propria ftagio- 
ne  frutti  buoni , e all h uomo grati  : Cofi parimente  ogrivno  che  ha 
vera  e giustificante  fede  in  Chrislo  ( che  per  quella  ha  riceuuto) 
è fan  tifica  to  in  modo fi fattogli  egli  odia  il  vi  fio  brutto  e ama  la  vir- 
tù beila , alla  quale  con  diletto  e gran  fludio  notte  e giorno  attende  : 
onde  meritamente  fan  Giacomo  [opra  ciò fundato , non  riconofceua 
per  fede  giuìlificante  la  morta  e infruttuofa.cotnc  nealtrefi per  veri 
fedeli  quelli  che  viueuano  male,  benché  di battere fede,  baldanza) fa- 
mente fi  vant afferò.  T alche  con  alta  ragione  gli  rifuta  quando  vie- 
ne amoflrar  loro  che  la  vera  fede  e viua  e potente  fi  buone  e virtuo- 
f e attieni:  onde  ragioneuolmete  cochiude  che  per  quelle  la  vera  fede 
fi fa  cono  fiere  effer  viua , e per  confeguente giufiificante  : pofeia  che 
per  tai  effetti  ella  fa  chiaro  ch’ella  ha  in  verità  riceuuto  Chrifio  con 
tutte  le  fue  virtù,  talché  apparelch'egli  mediante  detta  fede,viue 
in  tutti  quelli  che  H hanno  vera  e viua , e perciò  non  ponno  mori- 
re : onde  fi  vede  che  vna  fi  fatta fede  non  può  mai  con  fin  dere  colui 
che  l’hà  riceuuta.  Ma  per cioch’ ella  necefiariamente  opera  per  cha- 
rità, fegue  che  i veri  fedeli  necefiariamente  faranno  opere  tali  che 
per  quelle  mofirerano  che  no  fono  piu  fitto  la  legge,  c fitto  il  peccato: 
anzi  fitto  la  grafia  per  obbedire  a Dio,  come  a figliuoli  ben  creati , 
fi  conttienc  : fegue  parimente  che  le  buone  opere  fino  al  Chri sitano 
nece  fari  e : prche  fenza  fantità  nefiuno  vedrà  mai  iddio , fi  come 
nel fio  luogo  farà  moli  rato  ampiamente. 
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CheChriftohà  falciato  efficacemente  il  corpo  e Tanima  de 
gli  eletti,  e che  vi  è per  quelli  vn  Paradifo,c  fi  afpetta 
la  rcfurrcttionc  e lVltimo  giudicio. 

Noi  crediamo  di  cuore  e efireffimente  e didimamente  confetta 
mo  di  bocca  che  Chrifionon  ha  folamente [aitiate  £ anime ,m  al- 
trefii  corpi  de  veri  credenti ,conciofia  ch’egli  ha  efficacemente  falua- 
to,  negli  eletti , tutto  quello  ch'era,  per  peccato  d' Adamo, per fi.  Certo 
tbuomo  intiero  era  ptrfo,e  perciò  Chrijlo, accio  lo  faluajje  intiero ,pr e 
fi  l’intiera  natura  fiumana,  quale  e coposta  d’anima  e di  corpo, onde 
in  quella  per  lo  fpirito fuo  eterno,  per  il  quale  fi  facrifico  a Dio,  [alno  ) 
t ffica  cernete  e l’anima  e il  corpo  di  tutti  gl’ eletti  e veri  credenti , che 
fono  quelli  che  hanno  la fedeviua  e efficace  nel  operare  per  vera  di- 
lettione , e quello  da  lui  effer fiato  fatto  crediamo  e conferiamo  fi- 
guendo  C eterno  decreto  di  Dio , e per  l’accompimento  delle promefie 
che fono  fiate  fatte  al  tutto  e no  ad  vna  parte  fola  di  ciafcuno  de  gia- 
ietti credenti  : là  onde fi  come  noi [andatamente  crediamo  e fida- 
mente (periamo  di  riceuere  doppo  la  morte,  in  P aradi  fo  la  vita  eter- 
na : cefi  parimente  crediamo  e fioriamo, appogiati  [opragli fiefi [al- 
di e non  manenti  fondamenti , di  riceuere  il  medefimone  corpino- 
firi,  doppo  la  certa  refurrettione , di  quelli,  che  farà  quando fi far  a 
l’ultimo  giudicio , che  crediamo  e con  certa fede  allego ament  e appet- 
tiamo , douendo  effire  amminiflrato  dal  gran  Giudice  de’viui  e de' 
morti, ch'e  il  nofiro  vnico  faluatore.T  alche  noi  per  fede  vera,credt - 
amo  fermamente  la  refurrettione  della  carne  e l'vltimo  giudicio  ticbr.«.>. 
detto  eterno  perciò  che  non farà  mai , fatto,  eh’ ei  fìavna  volt a,  da 
neffuno  mutato  : onde  quelli  che  faranno  all  bora  dichiarati 
giufti  faranno  introdutti  nel  celefie  Regno  ch’era  fiato  loro 
dauanti  la  confiitutione  del  mondo  dal  padre  preparato , con 

con 
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conditionedinonvfcirne  mai  : là  onde  eglino  in  quello  ricevuti, 
vna  volta , beatamente  vi  regnar  anno  in  eterno  con  Chrijlo  : 
e al  contrario  quelli  che  faranno  di  tal  giudicio  condannati  en- 
trar anno  nell’inferno  per  ejferui  perpetuamente  cruciati , non  ha- 
uendo Jperanza  di  doverne  vfeir  mai, non  e fendo  in  quello  redenti o- 
ne  alcuna.  Noi  dunque  Chrtfiiam,  feguendo  la  dottrina  del figlinol 
di  Dio  Chritto  nosiro  Dottor  verace , distintamente  crediamo  che 
Iddio  ha  apparecchiato  vn  Par  idi fo  per  l’animo  e per  i corpi  di  tutti 
quelli  che  crederanno  con fede  viua,onde  v'entrar  anno  l’ anime  pri- 
ma e poi  i corpi , quali  per  la  virtù  efficace  della gloriofa  refurettio . 
ne  di  C brillo,  nelfuo  tempo,  rifufciterannoglonofi  e immortali, per 
viuere  eternamente  con  f anime  fue  in  cielo  : e crediamo  ch’egli  hà 
etiandio  ordinato  vn  Inferno  per  tutti  quelli  che  non  crederanno  in 
lui  per  C brillo,  onde  refiaranno  nella  condannatione  e morte,  Pani  < 
me  de  quali  incontinente  doppo  la  feparatione  da  i futi  propri  corpi, 
vi  faranno  mandate  per  efjèrui  angofeiofamente  cruciate,  e i corpi 
ancora  quando  in  vigore  dellagiujla  fentenza  di  Dio, faranno  ignoà 
miniofamente  rifujcitati  per  efj'erui  anco  efii  con  quelle  dolorofa- 
mente  tormentati  in  eterno.  T alche  gt eletti  in  Par  adì  fo , in  virtk 
di  Chrifio,  entrar  anno  nel  detto  modo  e tempo, e gl'increduli  nell’In- 
ferno per  cagione  della  infedeltà  e maluaggie  opere fue  : onde  quel - 
li,  pergratia  Divina , viuaranno  con  Dio  beatamente  in  eterno , e 
quefiiper  meriti  propri], nell’ Inferno  efiremamente  e dolorofamentc 
in  corpo  e in  anima,  coni  Diastoli  faranno  per Jèmpre  mai  torme#* 
tati  e affitti  alla  gloria  della giufiitia  di  Dio  vivente  e vero. 


DECIMO 


t 


Libro  fecondo.  57 

DECIMO  SESTO  ARTICOLO 
C 0 MVKB. 


Dell*  adoratone  di  Dio  ch’c  vn  vero  frutto  delia  vera 
e viua  fede ^credenti  eletti. 

NT  Oi  crediamo  e conferiamo  che  tutti  quelli  che  hauer anno  in 
Dio  per  ChriHo  vera  e viua  fede,  neceffàriamente , ma  molto 
volentieri , lo  adoreranno  in  modo  conuenienteàMaefià fu f> prema: 
con  ciò  fi  a che  in  chi  è la  cagione  potente , e neceffario  che  in  quello fta 
parimente  l effetto.  La  frittura,  fanta  c’ infogna  che  l'adoratione  è 
vn  principalfrutto  della  vera  e viua  fede, quale  e ne' credenti:  dun- 
que in  efii  necejfariamente  deue  trouarfi  quello  bello  e favorito frut- 
to di  pietà  e va  a adorat  ione. Che  l' adoratone  fra  effetto  ,o frutto  del- 
la fede, ageuolmente fi  proua  da  quella  ifteffafentenza  che  da  i frit- 
ti di  Paulo  h abbiamo  prefa  e produtta  nel  decimo  quarto  articolo , 
nella  quale  e affermato , che  la  fede  opera  per  charita  : auenga  che 
per  charita  non  s intede folamete  la  dilettione  del profrimo,  m alt  refi 
quella  che  } verfo  iddio, in  chi  noi  crediamo . dunque  noi  dobbiamo 
tefrificare  e la  fede  e la  dilettione  verfo  di  Dio, ter  vera  adoratione. 
egli  ì parimele  certo  che  l'inuocatione fi  riferifee  alla  vera  adorat  io  - 
ne  di  Dio, per  che  neffuno  può  inuocarlo  fenza fede.  Duq:  fenza fede 
non  puoeffere  inuocato  : il  che  da  Paulo  fieffo  'e  confermato.  T alche  Rom<lo 
ragioneuolmente  crediamo  che  l'adoratione  e frutto  della fede,  onde 
per  inuocatione,  e per gt altri  vfficij  d’ adoratione  frirituale  è vera, 

{de  quali  nel  fuo  luogo  fi  dirà ) fi  manifefia  la  vera  e gi  ufi ifeante fe- 
de. Adunque  quelli  fono  veri  credenti  che  adorano  iddio  in  ffirito  e 
verità-.in  ffirito  per  cicche  la  natura  di  Dio, che  è ffirituale,lo  richi- 
ede, ( eguendo  etiamdio  il  dire  effreffo  di  ChriHo, che  dice  che  i veri  cùm 
adoratori  adorano  iddio  in  ffirito  e verità , e non  feguendo  le  cere - 
monie , che per  la  venuta  di  detto  Christo,  in  cui  fi  troua  di  quelle 
la  verità , fono  fiate  annullate  : e perciò  tutti  quelli  che fono  veri 
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fedeli  .perche fono fatti  partici  fanti  di  Chrifio  e di  tutte  q nello  cioè  in 
lui  per  la  ftlute  nostra  fi  trotta,  adoreranno  neccfiariamente  iddio 
in  (p  trito  e verità  : con  fiderato  che  la  fede  ch'hanno , non  filo  gl’ in- 
fogna ad  adorare  conueneuolmentc  iddio, che  e (pirite  ,m  ’ alt  refi  gli  fa 
partecipi  d'vntt  virtù  rigenerante  che  gli  muta  e cambia  in  fi  fatto 
modo,  che  gli  fa  tutto  altri,  che  non fono  di  naturate  perciò  adoran- 
te iddio  in  (pirito,lo  adoreranno  etiandio  in  verità, e non  / 1 mutata - 
mente  con  hipocrifia  e fai  fa  apparenza  : Concio fia  che  ciò  affatto  ri- 
pugna alla  fede  e alla  (pirituale  rigeneratione , quale  con  candore  e 
fincerità  d animo  ì fimpre  congiunta,  fihieslo  mede  fimo , cioè  che 
noi  douiamo  adorare  in  verità , fe  noi  vogliamo  fare  che  Iddio  fi 
contenti  della  noftra  adoratione , come  vera  e procedente  dalla fede 
che  purifica  i cuori  dauanti  à lui,  e che  da  ogni fimulatione,è  affatto 
aliena,  fi  può  frollare  da  vn  paffo  di  Paulo , oue  dice,  che  iddio  non 
giudica  fecondo  le  apparenze , ma fecondo  la  verità  ? Dunque  chi 
non  adorerà  in  verità,  ma  foto  perceremonie  e fimulatamente,  non 
adorerà  di  adoratione  di  fede,  e pereto farà  condannato.  Ma  benché 
noi  crediamo  che  i fedeli  deuono,nel detto  modo  adorare  iddio:  ch’b 
d’ora  ti  0/i  e fpirituale , che  fia  fattain  verità (incera  : nondimeno 
non  bi fogna  ciò  intendere  in  maniera  tale,  che  da  quella fi  e fi  ladano 
tutti  iconueneuoli  (igni  e’gfvtili  efercitij  d’effa  tanto  publici  che 
priuati,  che  da  Chrifio fono fiati  ordinati  e dagfApofioli  vfati  e ef- 
er citati  : non  bafiando  che  di  cuore  crediamo  àgiufiif  catione  : Ma 
e anco  neceffario  che  di  bocca  confidiamo  perhauer  falute.  Talché 
pofeia  che  l’ adoratione  e vn’ effetto  della  vera fedefegue  ch’ella  deue 
talmite  effere  nel  cuore,  ch’ella  altrefi  deue fempre  eternamente per 
conueneuoli  figni  e eflerni  efercitij , pale  far  fi  al  profihno  àmagior 
h onore  e gloria  di  Dio . Adunque  Iodio  deue  effere  da fedeli  in  ogni 
conueneuole  maniera,  e per  via  (fogni  atto  efirci fio  à edificai  ione 
più  ampia  di  quelli, che  con  f efempio  n offro , instiamo  altvfficio  di 
vera  pietà. 
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DECIMO  SETTIMO  ARTICOLO 

e oum  E. 

11  Padre,il  figliulo  e lo  fpirito  fanto  dcuono  ciTer  egualmente 
da  credenti  veri  adorati  d’adorationc  che  à Dio 
folo  s’appartiene, 

Noi  crediamo  e conferiamo  che  non  folo  il  padre  deue  effere  nel 
detto  modo  da  fedeli  neceffariamente  adorato , m' altre  fi  il  fi. 
gliuolo  e lo  fpirito  finto, attenga  che  la  detta  adoratone  è propria  al- 
la  Deità /iella  quale  le  nominate  tre  perfine  egualmente fufiifionose 
perciò  non  meno  alC  vna , eh’ all  altra  s'appartiene  : conctojia  che  fi 
come  la  fede  vera  e egualmente  nel  padre , ne  If gliuolo  e nello  fpirito 
fanto  :cofi  parimente  gl’  effetti  di  quella  che  ri  sguardano  la  cliaritàt 
per  la-quale  ella  opera  verfiDio,  fi  ri ferifiono  egualmente  a ciafche 
duna  delle  perfine  meni  ionate  della finta  trinità , quali  battendo  la 
ifieffa  Deità  comune , in  quella  in  egual  maniera  fufiifiono.  E per - 
che  l' adoratane  eprincipal  effetto  della  fede, fi  come fi  enei precedete 
articolo  cofeffatofegue  dindi  eh  'ella  appartiene  egualmetc  alle  dette 
perfine , alle  quale  in  modo  pari  crediamo  come  al  vero  e filo  iddio : 
là  onde  quando  noi  adoriamo  Chrifto  vero  Iddio  e vero  huomo , noi 
l'adoriamo  come  Dio  riuefiilo  cC h umanità.  Ma  non  addiamo  l' Im- 
manità ch'ecreatura,  e perciò  non fìamo  idolatri.  Dunque  noi  ado- 
riamo il  creatore  mani  fi  fiato  in  carne.  Noi  honoriamo  l'imper ado- 
ro vefiito  del  (ito  manto  imperiale , nondimeno  noi  non  honoriamo 
il  manto  d’honore  imperiale , ma  l'imperatore  cofì  vefiito  : onde  ra- 
gioneuolmente  non  fi  pub  dire  che  adorìtdo  nodchrifio  che  e Dio  ma- 
nife  fiato  in  carne , adoriamo  vna  femplice  creatura  dell'adorationc 
di  viua  fede  che  al  vero  e filo  iddio  s'appartiene  ,màfi  bene, che  noi 
adoriamo  Chrifio  Dio  fatto  carne  cioeriuefiito  disumana  natura, e 
per  cìfequente  non  fiamo  idolatri  e i nuotatori  della  gloria  Diuina. 
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chiediamo  cofe  che  [uno  promejfi  e comprefe  nell’  orditone  Do- 
minicale, nella  quale  fumo  chiaramente  da  Chrifo  infunati  à 
piamente  domandare  con  fede  a Dio  , come  a Padre  nofiro,  tutto 
quello  che  veramente  alla  fua gloria  e amplift catione  del  fuo  Regno 
s’appartiene,  come  la fanttfi catione  del  fuo  nome  yl’auenimentc  del 
fuo  Regno  elaccompimeto,in  noi  tutti, della  fua femprt  retta  voto- 
ti: E poi  tutte  l altre  cofe  ch’egli  ha  promejfe  di  donare  nel  mo- 
do che  gli  piace  e nel  tempo  ordinato,  averi  credenti, che  lo  h ono- 
reranno dinuocationevera  e fede  le, le  quali  tutte  cofe, parte  ri- 
guardano la  vita  prefente  e i fuoi  bi fogni , parte  la  futura  egli  aiu- 
ti e mezzi  a condurci  falui  in  quella. 

Il  terzo  conffle  in  vna  vera  riconofceza  de'beneficij  riceuuti  dal 
detto  Padre  per  Chrifo  mediatore,  in fauore  del  quale  efaudendo  le 
nofire  humili  orationi,con  hfrga  mano  ci  amminifira,nel  modo  che 
glipiace,tuttelecofe  che fono fujficienti  à nutrirci  e Jùfientarci  in 
quefa  mifera  vitale  infieme  tutte  l' altre  che  ci  trattengono  nella  vi 
ua  /peranza  della  veramete felice,  e con  potente  Braccio  ci  libera  da 
tutti  i pericoli  mortali  .-mofiradofi  ver/o  di  noi, non  meno  beneuole% 
che  potente  Ji or  la  dettariconofcenza, benché fa  nell animo fedele-, 
nondimeno  ella  di  fuori fi  manifefa  per  via  di  continui fàcrifcij  di 
laude,  e per  riconofceuoli  ringratiamctiitalcbe  quefio  terzo  henore 
che  da  fedeli  à Dio  fi  deue, viene  alt  refi  a confi  fiere  in  tutti  gl vffìcij 
per  i quali  noi  ci  mofiriamo  ricordeuoli  de’benefcij  da  lui  per  chrifto 
riceuuti, tanto  per  coto  del  corpo  e della  vita  prefinte, che  dell'anima 
e vita  futura.  Adunque  chi  crede  in  Dio  veramente , l'inuocarà 
come  padre, e lo  ringratiarà  come  colui  che  con  gran  liberalità  gl  ha 
diflnbuiti  i fuoi  richi  tefori:  ma  perche  figuendo  la  noflra  naturale 
infermità,  noi  fumo  tardi  à tai  douuti  vficq,  noi  crediamo  dibatter 
bifiogno  d’efièrui per  via  del publico  Minifterio,che  ci  propone  la  pa- 
rola e i fanti  Sacramenti, continuamente  incitatile  in  verità  l’efor- 
tationi  e l’vfo  de  i Sacrameli  tendono  à quefio, che  noi fìamo  ogni  dì 
efirtati  ad  adorare  Iddio  auto  t e di  tutti  ibeni  tempori  e eter- 
ni : di  quella  terza  forte  d’adoratia/it,che  procede  dvna  vera  ere- 
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denza,  e . confijle  in  r icona fcen za  interiore  e confezione  efieriormcte 
fitta  per  publici  e orinati  ringratiamenti,  che  fono  i Sacrifici]  del 
nuouo  T cfiameto,cl)c  da  tutti  e da  ciafcun fedele  ,efiendo  eglino  il  re- 
gale Sacer dotto, far fi  deuono  me  tre  rejlaranno  in  terra, al padre  loro 
per  Chri fio  vnico Juofigliuoloyche  a tal  officio  gli  ha  fantificati  e co- 
(aerati  : e il  quarto  e l'vltimo  bonore,  o ufficio  di  'vera  adoratione, 
del  quale  altre  fi  i veri  credenti  deuono  h onorare  e adorare  colui  in 
chi  credono, ch  i il  padre  celefie,eilvero  D io, cofifie  in  rio  ch'eglino 
con  pronta  obbedienza,  fi fottomettano  al fuo  afflato  Imperio , in- 
gegnadofi fempre,  quanto  più  potranno,  d'offeruare  e internamente, 
e eternamente,  tutte  le  fue  fauie  egiujìe  leggi : onde  feguendo  quelle 
viuano  tutti,  riafeuno  efer  citando  con  ftudio  il  fuo  vfftcio  : talché 
per  obbedienza fedele  gli  rendano  quello  h onore  che fegl' appartie- 
ne ,come  à fummo  Imperadore  e Padri  eterno ,il  quale  Jempre  deue 
hauere  fopraifuoi  fuggetti  Imperio  tale  che  da  quelli  egli fia  adora- 
to di  quejla  quarta  maniera  d’ adoratione , che  confijle  nella  obbedì* 
tnza  di  fede, eh'} fecondo  le fue  diuine  e fauie  leggi. 

• Ecco  bora  affai  chiaramente  mofirato  in  quanti  modi  il  vero 
chrifiiano  deue  adorare  ilfuofignore  Iddio, e foto,  non  appartenendo 
alcuna  delle  dette  maniere  di  vera  ador atro  ne  a qual  fi  voglia  fèm- 
plice  crea  tur  a, per  nobile  e eccellente  ch'ella  fi fia . Ma  per  ci  oche  non  e 
poftbile,  che  fenza  fede  fi  poffano fare  tutti  gli  hònorì  di  dìtiina  ad- 
ora t ione  a Iddio  fogne  neceffariaméte  d’indi  eh’ e vero  quello  che fi  e 
già  confidato,  chela  vera  adoratione  eh ’e  degna  H’effer  r/ceuuta, 
dalla  fede  e non  viene  mai  d’altronde, e per  co  figliente fi  afferma  e 
fi  confeffa  che  i foli  credenti ponno  adorare  Iddio  nei  detti  modi  e 
eh  eglino  ciò  fanno  non  meno  ncceffariamcnte,cbc  volentieri: auen - 
ga  che  iddio  che  ha  donato  loro  la  facultà  di  credere  : ha  parimen- 
te dato  loro  la  volontà  e la  facultà  di  adorarlo  veramente  e Jpiritu- 
afmente  in  tutte  le  già  dette jpecie  di  vera  e (pirituale  adoratione,  e- 
gli  } ben  vero, che  rio  faranno  eglino  fempre  in  quefio  modo  imper- 
fettamente nondimeno fi farà  da  Ifii  veramente  e non  fimulata- 
tnetc:  talché  detta  imperfettione  non  impedirà  che  t adoratione, che 
farà  candida  e vera , non  fia  da  Dio  accettata  ,pofcia  eh’  ella  e fatta 
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tn  fede  vera  che  purifica  i cuori, in  tanto  che  ricette  Chrifio  redento- 
re, di  cui  la  perfetta  obbedienza  e/ùntitù  e imputata  ù tutti  quelli 
che  per  lui  credono  nel  Padre, onde  per  lui  ancora  l'adorano  dt  tutte 
le  ofjèruate  maniere  di  rettamente  honorarlo.  Dunque  i fedeli 
quitto  piu  ponno  fi  deuono fiudtare  a rendere  al  padre  celefie  tn  tutte 
le  maniere  Ihonore  eh’ efii  gli  deuono,  poiché  fanno  che  in  virtù  di 
Chrifio , far  a fempre  vn facrificio  di fuaue  odore  dauanti  a lui. 

DECIMO  NONO  ARTICOLO.-*? 
COUV  i\E. 

I fanti  morti  da  viui  deuono  cflcrc  conucncuol- 
mentc  adorati. 

Noi  crediamo  e conferiamo  che  i fedeli viuenti fono  tenuti 
cChonorarei  Santi  giù  trapalati,  offendo  eglino fiati  in  vita 
da  Dio  honorati  di  doni  rari  e di  vjfictj publici , e non*pochi 
di  quelli  anco  di  corona  di  Martirio,  come  valor ofi  cam- 
pioni di  Chrifio  fummo  imperadore.e  perciò  par  ragionerie  mol- 
to che  hora  da  viuenti  conueneuolmente  ftano  honorati,  effendo  e . 
glino  fiati  in  tanti  modi  daDiofieffo,  (quale  in  quelli  deue  efifer 
fempre  ricono feiuto  degno  d'honore)in  vita,  honorati-  Ma  noi  ere • 
diamo  che  non farebbe  conueneuole  che  da  noi  viuenti  eglino fuffero 
honorati  di<  quei  h onori  chea  Dio filo  s’appartengono-.anzi  ne  anco 
nel  modo  ifieffo  nel  quale  lo  fono  quei  Santi  viuenti  che  hanno  e doni 
e vjftcij fintili  ù quelli  ch‘h ebbero  viuendo  nel  mondo,  quei  eh’ hora 
fono  morti.-conciofia  che  la  conditone  e molto  diuerfa  talché  non 
conuiene  che  i morti  fi  honorino  nelmodo  che  fi  fogliano  honor are  i 
viui,  a quali  per  efercitare  eglino,  o nella  Chiefa,  o nella  Republka 
ad  vtil  publico , gli  fuoi  honorati vftcij,fiamo  pervia  di  quegli 
obbligati.  Oltre  aceto, eglino  hanno  hi  fogno  d’effere, per  via  di  gra- 
titudine,animati  a far  meglio  : e finalmente  noi  affermiamo  che 
detti  Santi  trapalati  non  deuono  efferh  onorati  d’honori  fiocchi 
e vani,  meno  ancora  fuperfiitiofi  e ripugnanti  a quella  natura , 
ch’eglino  hora  hanno  in  paradifo  e contrari / alla  parola  di  Dio, 
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che  vuole  femore  nel  modo  da  fi  ordinato, effere  e nei  morti  e nei 
vini finti  hon  orato.  Uor  il  modo fecondo  il  quale  egli  vuole  effere 
ne’ morti  honoratoper  molti  ricetti  e diuerfo  da  quello, fecondo  il 
quale,  egli  lo  vuol  effere  ne  viut,e  perciò  non  e lecito  di  h onorar  et 
morti , cornei  viui. 

VENTESIMO  ARTICOLO 

. couv  ai  e ; 

De  Magiftrati c dcll’obedicnza  chcdeuon  loroiChri- 
ftiani  fìa  che  fiano  fedeli  ò in  fedeli:  poiché  fono  'da 
Dio  tutti  fhbihti,pcr  il  ben  publico. 

Noi  crediamo  e conferiamo  che  tutti  i Magi  frati fedeli  e in- 
fedeli fono  fati  e fono  di  continuo  ordinati  e f abiliti  da 
• Dio,  al  duale  noi  doniamo , in  ogni  co  fa  obbedire.  Onde  è 
detto  che  da  lui  fono  tutti  gli  ordini,  accio  fieguendo  quelli 
Ihumana  fiocietà , mediante  le  buone  leggi, che  ne  fono  le  conferua- 
trici , fa  da  detti  Magi  firati  fa  diamente  gouernata  : e fipra  tutto 
noi  crediamo  che  battendo  eglino? autorità  ch’hanno fopra  di  noi, 
da  Dio  e non  da  fc, fiano  tenuti  'a  vfarlaprincipalmetein far  che  id- 
diofi  a, nel  modo"  che fi  conuiene,  oue  e fi fono fuperiori  a gl  alt  rifor- 
nito e h onorltto  da  tutti  .onde fegue  ch’eglino  fono  dal’vfftcio fuo  ob- 
bligati 'a  dar  libero  corfo  all’euangelio,  auenga  che  per  quello  e efii  e i 
loro f aggetti  faranno  in  fognati  a bene  e rettamente  fruire  a colui 
dal  quale  efi  hanno  riceuuto  il feltro  e la  corona , e fedo  ci'o  più  che 
ragioneuole.  E quantùque  auenga  che  molti  di  detti  Magi  fi  rati  non 
facciano  quello  che  s’appartiene, tanto  per  conto  del  legitimo  culto  di 
Dio,  eh’ alt  refi  per  ricetto  defiggati,  de  quali  deuono  procacciare 
il  bene  e la  conferuatione  : nondimeno,  noi  e per  comandamento  di 
Dio  e per  c fiempi  ode  i Santi  che  hanno  viffuto  fiotto  infedeli  e Ti- 
ranni prencepi,fiamo  tenuti  d’obbedire  loro , cornea  quelli  che  fono 
da  Dio  or dittati  per  punire i,pur  che  non  ci  comandino  co  fi  che  fiano 
alla  volontà  di  Dio  contrarie  : perche  in  tal  cafo  non  fiamo.  affretti 
ad  obbedire , conciofia  che  noi  fiamo  à Dio  obbligati fimplicemente 
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come  al  faremo, e ad  ifli  folconditionalmente,ci'oe  come  à Miniflri 
di  quello . T alche  quando  ejii  comandano  il  contrario  di  quello  ch’e- 
gli ha  comandato  jton ponno  ragioneuolmente  ejferericonofciuti Mi- 
nijlri di  coluia  chi  rejìflono , e per  confeguente  noi , douendo  a 
quello  obbedire fempre  e in  ogni  cofà , non  fumo  tenuti  d’obbedire 
loro  in  fi fatta  mani  era.  E l'obbedienza  che  noi  douiamo  a i P recipe, 
pano  fedeli  o in  fedeli, mitre  ch’eglino  fono  da  Dio  Ltfciati  nelle  loro 
fatifignor oggi  are,  benché  aframente,  dette  procedere  da  buona  co - 
fetenza  e dalla  r inerenza  che  noi  douiamo  a Dio , che  gli  ha  confi- 
ttiti,e gli  lafcia  ancoragouernare gli  flati  chjù  donati  loro.  Dunq ; 
noi  non  dotiamo  obbedire  loro  per  timore  e sforzatamele  : anzi 
volontari,  effondo  in  confcienza  tenuti  dt farlo,  e con  ogni  debito 
•ufficio  : accio  non  poffano  dire  che  da  noi  vengathenonpoffono  di- 
fenderci da  nimici,  ne  viuere  in  modo  tale , che  habbiano  occaftone 
di  amarci  egouernarci  da  Padri.  T alche  noi  crediamo  che  i fedeli 
fino  tenuti  di  pagare  loro  con  ogni  fedeltà  gli  ordinari)  dati)  e lega- 
belle: anzi  le  eflr aordinarie  ancora  .-accio  non  habbiano  bi  fogno  di 
cofa  che  fa  al gouerno  de gli flati  loro  e à tutti gl altri  loro  bi  fogni, 

• verameteneceffaria  : onde  noi  detefliamo  l’herefia  di  quelli  che  non 
vogliono fuperiori  affatto,  eoe  alt  refi  quella  di  quelli  che  non  voglio- 
no che  pofjano  regnare  quelli  che fono  fedeli,  tali fono  gl’ anabattifli, 
perche  non  vogliono  che  alcun  Chrifliano  poffa  efjere  Re.  In  fummo 
noi  crediamo  tutto  quello  che  ne  dice  Paulo  k Romani , oue  general- 
mente afferma  che  ogn' anima  deueeffer  fugetta  alle  poterla  : effondo  1 
tutte  ordinate  da  Dio. 

VENTESIMO  PRIMO  ARTICOLO 

COMUNE. 

Del Matrimonio.dcll  autor  defso,e  della  fua  condi» 
tione«c  qualità.  # 

V]  Oi  crediamo  e conferiamo  che  iddio  e Fautore  del  matrimonio, 

'*•  ' feguedo  quello  che  fi  ne  legqe  nel  G elnefi,otte  } chiaramete  nar- 
rato che  iddio  hauedo  creato  Adamo, non  trouandofifrà  tutte  U coli  * 
già  create  conueneuole  compagna  per  lui,  canata  vna  delle fue  coffe, 
ne formo  Eua:  accio  fuffe  la  moglie  e confort  e di  detto  Adamo:  e per- 
ciò gli  la  dono  per  tale,  onde  di  (fi  chcduefarcbbonovno.  T alche 
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d’indi  appare  eh’ e! matrimonio,  che  da  Dio  e flato  ordinato,  per  ef- 
fe/e legìtimo, dette  eflflcrefrà  due  foli,fe  non  aucnijfe  che  da  Dio,Jè  n’ 
hauefle  ehflflenfatione  (peti alt,  il  che fitto  il  Tritato  tesi  amento  non 
c ottiene  appettar  e, non  potendo  batter  luogo  la  ragione  che  flotto  il  oc- 
chio l'hebbe per  vii  tempo, per  toleranza. Dunque  nei  crediamo  che 
due, e Mafchio  e femina  panno, flegiiedo  l'ordine  dt  Dio,  legitimame- 
te  maritar  fi,  eflflendo  pero  liberi  e in  grado  non  vietato  da  Dio , ft  che 
ogti hit  ora  0 deue  battere  vna  fola  donna, per flit  a moglie,  e ogni  donna 
vn  fol  hit  omo, per fio  marìto-.onde  noi  bora  detefliamo  la  poligamia, 
cioè  la  moltitudine  di  mariti  e mogli,  come  cofa  manìfeflamente 
contraria  alla  prima  inflit itti one  di  detto  matrimonio.  Ma  ancora 
afflai  più  la  brutale  e infame  herefla  di  quegli  slnabattifli  che  vo- 
gliono che  anco  le  moglie fliano  comuni - Noi  crediamo  parimentefe- 
gttcndo  quello  che  La  parola  ne  tefliflca,che  il  legame  del  matrimonio 
e tale  ch’egli  obbliga  in  tal  maniera,  che  con  ragione  vien  detto, che 
l’huomo  lafciard  J ito  padre  e fta  madre, e s’accoflara  alla fu  a moglie, 
e [arano  vna  carne, e eh' efi, vna  volta  fatti  vna  carne, non  potrano 
fl'eparar(ì,eccetto  che  per  vn  brette  tempo  : accio  attendano  a digiuni 
e preghiere , il  che  fatto  ritorneranno  inferno per  viuere  con fom- 
ma fedeltà  e beneuolega,  egli  e ben  vero  che  [e  auuiene  che  vna  del- 
le parti  rompa  la  fede  promeflfla  alt altra  per  adulterio,  la  parte  inno  - 
cen  te  non far  a obbligata  di  viuer  più  con  quella}  fe  il  fedele  e l afe  ia- 
to dalt infedele  feguendo  il  dire  dt  Paulo  [la  parte  ingiuflamente  la- 
io.  piata,  non  farà (aggetta  a feruitù  perche  la  parte  innocete  non  deue 
portare  la  pena  dell altrui  peccato.  Noi  crediamo  e confefiamo  pari- 
mente che  il  detto  matrimonio  e flato  da  Dio  ordinato  flavamente 
e dati  ani i ch'elpec  rato  entraffe  ne!  modo,e(fendo  ordinato  à Uttàeuo- 
Ifgioueuoli,  e neceflfarij [ni.  Primaeprincipalmentepcrlagenera- 
tione  bumana,  feconda  mente,  acci  oc b e l huomo  haucjje  conueneuole 
compagnia, onde  da  quella  riceueflfe  aiuto  e coforto  nefiuoi  biflogni,ef 
fendo  gli  fiata  à tal fine  donata, e accioche  detta  dona  haueflfle  vn  ma- 
rito  cheglifujflè  capo  e guida  coueneuole : e finalmente f /pendo  Iddio 
quel cheall’vno  e all'altro  doueua  auucnire,  volfe  ch’el matrimonio 
Jufefalutifcro  rimedio  alt vno  e all’ altro, della  concupifcenza  e inco- 
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iinenza  di  carne.  Adunq ; pofcia  che  il  matrimonio  legitimo  ha  id- 
dio per  autor  e, non  può  per  tal  ri/petto  ejjére  altro  che  h onorato , cofi- 
deratoctiando  ch’egli  (flato  ordinato  prima  che  1 peccato  entraffe 
nel  mondo,eà  due  molto  honoratìfni:per  ricetto  dello flato  d' inno- 
cenza, a quali  doppo  il  peccato  s’aggiunge  vn  terzo  che  ccnticrft  ne- 
ceffaria  e giuda  cagione , e in  ciò  noi  veniamo  ad  ejfer  confermati  da 
ChriHo  l lejfò, quale  non folaba  del  matrimonio  parlato  }come  di  cofa 
'che  da  Dìo fu  ordinata,  m’altreft,non puoco  l’h onoro  diprefenzae 
virtù  miracolo  fa,  effondo  detto  ch’egli  fi  degno  trouarft  nelle  nozze  Efer. 
in  Cana  di  Galilea,  ouefece  il  primo  miracolo.  E fan  Paulo  parimele 
ci  mopra  ch'el  matrimonio  è co  fa  honorata  e importante  quando  ac- 
copara  e affomiglia  a quello  il  matrimonio  fpirituale  e mifteriefo  di 
Cnritto  con  la fua  chieft.  L' A pofto  lo  a gl' h ebrei  ne  parla  anco  più  iub . 
eh  taramele  : con  ci  fi  a eh  'egli  efprefamente  afferma  ch’egli  è h onore 
uole  in  tutti, e ch’il  letto  di  quello  e ìmmac filato, quato-alPvfo  legiti- 
mo  e ben  ordinato , ma  non  quanto  all' abufo  che  viene  dal’huomo 
corrotto.  Adìique  il  matrimonio  offendo  da  Dio  ordinatola  non  in 
vano  .-anzi  pergiufe  importati  cagioni ,e  in  più  maniere  dichiarato 
effèrehonorato  di  fua  natura , noi  crediamo  ch’egli  dette  eferefem- 
pre  legitimametc  contrattato, h onoratamente  celebrato,  e caflamete  * 

con  fumato,  e fnalmetc  con  ogni  fedeltà  e amore  con fèruato  intiero. e 
perciò  i maritati  denono,  viuedo  in  tale  (lato,fndiarfi  quitto  più  po- 
no, 'a  viuere  amgrert  olmeto  e in  pace  inferno  jciafchtduno  attenden- 
do al  proprio  vffìcio.  E fi  eoe  noi  codanniamoglanabattifi  che  vo- 
gliono che  le  donne  pano  comuni:  co f altre f de  tifiamo  i Montani  fi 
che  diceuano  difonefo  e contaminato  il  matrimontOyfhc  per  molte 
vie  } fiato  dichiarato  honefio  e cafo  di  fua  natura:  la  onde  non figli 
deue  attribuire  la  disonestà  chef  vede  in  alcuni , che  ne  vfano  al- 
trimenti■ che  non  conuiene. 

. VENTESIMO  SECONDO  ARTICOLO 

C O M V N E. 

Che  da  Dio  fono  ilari  fin  dal  cominciartiéto  dillnbuiti  a mortali  gl’vfficij,  gl’- 
honori,  c le  richezze.ondc  non  ponno  lc»itimamenteconfunderfi, 

NI  Oi  crediamo  e conferiamo  che  fin  dal  cominciamento  per  fin- 
^ gola  re  e diurna  fbci!Ìd;nza,g[‘  vfficij , gH  bonari,  e le  richez- 
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CAP.  II. 

In  quello  capitolo  fi  mo  firn  breucmentc  per  qiìal  conto  granico- 
li contenuti  nel  primo  capo  di  quello  fecondo  libro,  fono  (lati  da 
me  detti  comuni  c lo  fiano  in  verità  •:  benché  ciò  farà  filtro  più 
mani  fello  nel  fegucntc  libro, ouc  fi  efaminaranno 

vn  per  vno, tutti  detti  Articoli.  r 

C Erto  dà  giufie  cagioni  moffo,  io  fon  bramo  fi  di  far  principal- 
mente cono  fiere  à quei  che  fino  della  mia  natione,  quello  che fi- 
no bora , dalla  più  parte  d'efii  e fiato  ignorato  (e  perciò  fi  fono  fat- 
ti,e fi fanno  tuttavia, frani  giudi  fi,  facendo/!,  contro  ogni  ragione) 
il  che,  e che  in  verità  i Protestanti  hanno  hauuto  ragione  e l'hanno 
ancora  di  continuo  d’cjjerfi , nel  fatto  della  Religione  e efiercitio  di 
quella,  da  Cattolici  Romani  appartati,  non  potendo  eglino  più  longo 
tempo , fin  za  fare  a Dio  ingiuria  grane  e afe fiefii  danno  mortale, 
re  fi  are  nell  unione  e congiontione  dt  Religione , con  quelli  : e anco  di 
far palefealmondo  che  detti  Cattolici  Romani  hanno  grandsfiimo 
torto  di  condonargli  per  ber  etici,  pofeia  ch’eglino  fino  cofiretti  a co- 
fefiare  che  tutti  quegli  articoli  che  da  proteflati  fono  creduti  fino  ve- 
ri: la  onde /è  chiaro  cb’  eglino fi  mettono  in  gran  pericolo, ogni  volta 
(begli  perfiguitano  per  tal  conto,  come  s eglino  fufiero  nimici  di 
Dio  e della  natura,  onde  moflrano  ejjere  da  odio  e da  furore  (penti, 
e non  da  zelo  •,  pofeia  che  la  filano  vivere  in  pace  molti  di  quelli  che 
per  conto  di  Religione , e di  brutti  collumi,  meritano  d’ e (fere  afra- 
mente puniti , no  dando  noia, ne  faftidio  a daltri  che  a quelhfili  che 
no  vogliono  accettare  le  cofie  Immane, per  Diuine.T alche  (pero  ch’io 
faro  al  mondo  chiaro,  chela  colpa  del  tragico  differente  che  bora  fra 
efii fi  vede  e che  mette  ogtti  dì  gli  fiati  intieri fitto  fopra , e in  quelli 
che  ne  fino  veramente  la  cagione  e ch'hanno  il  torto.  A dunque  io 
non  poffo , ne  altre  fi  voglio  negare , che  detto  differente  non  fia  alla 
ChriltianaRepublica  danno fio:  ma  fi,  che  quelli  che  non  Hanno  il 
torto  ne  fiano  la  cagione  e ne  debbano  effer  biafmati.cociofia  che  per 
effetti  fi  vede  ch’egli  e cagione  de  la  fia  quafi  intiera  rouina.  Chi 
no  vede  bora  ch’ella  par  effer  e divenuta  furio fa,< onde  affai più  fimile 
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4 crudi fera,  chi  à faci  età  ci  itile,  non  che  Cbrifiana  ? Attenga  eh' 
ella  per  conto  di  Religione,  e in  fi  fatto  modo  di  tu  fa  effendofi  di  furo- 
re accefityche  in  vari)  modi  contrafi fleffa  incrudelì (ce,  difruggedo- 
(ì fieramente  ogni  di  più  : Talché  nei  la  vediamo  hoggi  effere  àT tir- 
chi , e à l altre  barbare  nationi,  che  del  nome fleffo  di  Chrijliano, fo- 
no fieramente  nimiche , tragico  filettacelo.  N ciche  fi  (copre  l'h  or- 
ribile vendetta  di  Dio, quale  non  effondo  fiatone  obbeditole fimi - 
to,feguendo  la fitta  parola,ch'el  mondo  ha  pur  troppo  (pregiata, fi  et» 
tal  maniera  accefio  nel  fio  gran  furore,  ch'egli  badato gl  fiuomini 
detti  ChriHiani  in  preda  alle  loro  voglie, e po figli  in  fenfi  reprobo: 
onde  pritii  di  buon  J enfio , per  mantenere  le  tradì  ti  otti  b umane, fatto 
guerra  fiera  e mortale  a quelli , che  per  dar  luogo  alla  parola  vera  di 
Dio,  le  impugnano  con  gran  forza  : e noni  dubbio  che  finalmente 
tali  non  pano,  per  dotter  e(fere,come  amatori  della  verità  di  Dio, da 
lui  con  braccio  forteerobufio , dìfefi  e liberati  datanti  guai,  che 
per  cagione  di  quelle, fintone  di  continuo  in  più  maniere. 

Adunque  confida- andò  io  i varijgiuditij , il  differente  che  di 
tanti  c tanti  mali  è cagione,  e /’  ignoranza  che Ji  vede  mani  feti  a in 
molti, onde fanno frani  giudi  tij  de  i contendenti, e (beffo  fenzafiper 
perche,  (fondono  il  (angue-  de  gl’innocenti , ni  ha  par  fio  effere  del 
mio  dottore  di  proporre  con  / incera  e candidxverità  in  quello  mio 
libro  cornei n vn  quadro , donanti  gl' occhi  de  vedenti , (quali  non 
finz  a cagione  fi  affliggono  vedendo  hoggi  il  mondo,  per  cagione  del 
detto  differente  de  contrarij  giudi  tij , accompagnati  di  tragici  acci- . 
denti, franamento  turbato  : talché  non  par  quafpofiibile  che  fi  po  fi- 
fa mai  piùr affettarci  principali  e più  importanti  articoli  della  Reli- 
gione Chrifliana, quali  in  verità  fi  credono  e finceramentc  fi  co  fé  (fa. 
no  da  i veri  Proto  fanti  : la  onde  fecondo  /fucili  efii  vogliono  fare  a- 
perta  profefiione  di  Religione  ver  fio  Dio , egouernarfi  vcrfogl’htto- 
mini  d'ogni  fato  e codinone:  offendo  eglino  perfuafi  affatto, che  fono 
cauatiìntti  dai fieri  fonti  della  dottrina  dei  Profeti  e degt  Apofio- 
li, per  il  Minifierio  de  quali  Cbriflo  ha  infognalo  tutto  quello  che  noi 
debbiamo  credere  di  cuore,  e confi  (far e con  aperta  profefiione  di  Re- 
ligione, 
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licione,  fecondo  quelli,  e infume  tutto  quello  che , con  vgnifìudio  e 
fimcerità , doriamo  far  tutti,  mentre  faremo  in  terra  viri.  Hor  ha  ■ 
uedo  io  brevemente  detto  a chef  ne  io  habbia  propofii  detti  articoli, 
de  qual:  ancora, à mede  fimo  fine, io  mette/o  aitanti  lofi  l:  catione  par- 
ticolare-. par  effere  nccefiano  bora,  dauati  ch'io  venga  alle fiìteat  iene 
e efaminedi  eia  feti  d‘eft,ch'io  mofri  per  che  gli  ho  chiamati  comuni. 

Là  ragione  che  ptu  mi  ha  moffio  à co  fi  nominargli  è fiata  quefia 
fola  : perche  io  ho  vifio  che  s‘ eglino  faranno  propofii  nel  modo  che  fo- 
no da  me  femplicemente  narrati,  à Cattolici  Romanica  Prot  (fanti 
faranno  e dagl' uni  e da  gl  altri  indifferentemente  confeffati  veri  , 
onde  come  tali  gli fottoferiueranno  : eccetto  che  forfè  i Romani  defi. 
deranno  in  alcuni  d’ èfii  qualche  aggiunta , oltre  che  per  non  {fiere 
fritti  in  filo  Romanesco,  e rie  modi  da  e fi  vfitati , gli  fùffettaran. 
no.mà  fa  come  fi  voglialo  fono  certo, che  il  Popolo  gli  accetterà  come 
Chriftiani/nsLi  i T cologifiefii  Romani, quando  dagli  duuerfarij  fa - 
rano  ben  fretti, gli  accorderanno  e meneranno  per  veri  tutti:  egli 
ben  vero,  che  poi  tfii gl' intender  anno  e e (porr. inno  -5  fi/o  modo.T  al- 
ci) eglino  gli  peruertiranno  e cotrumpcranno  per  via  dt  certi prin- 
cipif ch'hanno  proprij  : onde  in  verità fi  co/iofierà  eh" e fi,  benché  rii 
accordino,  nondimeno  che  non gli  credono  nel  modo , che  fanno  i 
Protefianti.  Cóciofia  che  gli  credono  conforme  àgi' altri furi  articoli 
particolari , onde  aritene  eh' èglino  in  verità  non  fono  loro  comuni, 
con  detti  Proiettanti , che  gli  credono  finceramente , fecondo  che 
ne  trottano  l'efplicatione  nella  parola  fritta  di  Dio , e perciò,  in 
verità  detti  articoli  intefi  nel  proprio  fenfo , fono  proprij  e par  fico  • 
lari  à Prole  fanti.  W 

T alche  detti  artico  li  fono  filamento  comuni  i à Protefianti  e à 
Cattolici  Romani,  per  ricetto  della  confusione  di  quelli, quale  inge - 
'neraleèjrà  loro  comune  : auenga  che giuri e gl' altri confefiàr anno 
che  i già  propofii  articoli  fono  veri  eChrifliani.  Ma  poi  quando  fi 
verrà  alla  vera  intelligenza  de  fi,  e alla fin  cera  credenza , che  fè- 
codo  quelli  fi  dette  da  Chrifiiani  hauereffi  trouerà  che  colino  in  ve- 
ritàfono  proprij  à Protefianti  : perciò  che , eglino foligl’intendono 

fana. 


72  Per  qual  conto  gl' Articoli  fiano  detti  Comu  ni.' 

finamente  : con  ciò  fi  a che  non  ri  hanno  d'altri  che fiano,  per  via  de 
quali  eglino  pò  (fino  mai  dal  vero  e naturai  [enfio  d’efii  effer  ritirati, 
onde  vengono  a credere  altrimente  che  non  conuiene. 

E d'abbondante  hauendo  eglino  quefla  certa  credenza  .che  non 
vi  e altra  parola  di  Dio , che  quella  fola  che  fi  contiene  nel  vecchio  e 
nuoti o T eH amento,  non  tonno,  come [annoi  Romani, corrumpergli 
per  trottati  fiumani: onde  e necejfiario  che  gPintedtnofcguendo  quel- 
lo che  leggendo  la  ficrittura  [anta  e vera , ne  trouanoeffere fiato  e- 
ffreffamente  in  più  luoghi  d‘effa,e  in  diuerje  maniere  da  i Profeti  e 
dagl’ Apofio li  in  fiegnato, quali  tutù  efiendo  fiati  Minifiri  di  C (tristo 
vero  Profèta  noffro , fègue  ch’egli  è quello  che  per  effigi’ ha  infogna- 
ti, là  onde  fi  vede  che  detti  Proteflanti fono  dtfcepoli  di  Chrifto , ha- 
uendo da  lui  la  Religione  e il  nome  di  Chrifiiani.  Si  che gl articoli 
propojli  e detti  comuni  fono  in  verità  à Protefianti  propri),  quanto 
al  vero [enfiò:  e nondimeno  per  qualche  rifletto  da  me  fono fiatidet- 
ti comuni:  il  che  è per  rifletto  della  confezione  che  è comune  a tutti, e 
per  conto  del  fenzo  d’ alcuni  d'efisi.-riciofia  che  i detti  s’accordano  nel 
J enfio  alchimi  di  quelli. Ma  nella  magior parte  noriuengono  nel [enfiò, 
bechegli  cefefino  veri  tutfi:e  il  differite  reale, che  vi  fi  troua,  viene 
folamete  dalla  dottrina  che  i Romani  hanno  particolare,  quale  noni 
certa, onde  i Chrifiiani  veri  no  fono  obbligati  à cÒformarft  co  efifo  lo- 
ro, ma  fi  bene  con  quelli  antichi  che  fi fono  ritentati  della  fola  e c erta 
parola  di  Dio,cheinfegna lavora  T eologia,eperci'oragioneuolmcte 
i Proteflanti  non  vogliono  interpretare  detti  articoli , fecondo  altri 
principi)  e regole , che  fecondo  quelle  che  in  quefla  Teologia  fonotn- 
fegnate.Mà perche  le  det  fregole  fonogiufiee  rette,fegue  chegCe- 
(plicano  e intendono  finamente  : Dunque  i Romani  non  gl" inten- 
dono bene  e per  confeguente  gl'efflicano  male  al  populo  ignorante  : 
attenga  che  fono  molto  differenti  da  quelli  e in  quegli  articoli  fiefit,* 
ne  quali  paiono  d‘accordo,quando  fi  confiderà  femplicemente  la  con - 
fejiione  che  tee  fanno  comune. 

Horà  dunque,  effóndo  co  fa  certa  che  detti  articoli  fino  vera- 
mente Chrifiiani  poficia  ch'eglino  fono  tutti  canati  dalla  dottrina 
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celefie  de  Profeti  e de  gl' Apofioli , e che  per  tali Cono  do  Protefianti 
veramente  e di  cuore  creduti  e fedendoti  /enfi  vero  che  nella  pri- 
mitiua  cbiefa  e flato feguito , e che fono  etiandio  da  Romani  nel  mo- 
do detto  approuati  ccofe/fati , fegue  neceffariamcnte  che  i detti  Pro 
tettanti  non  ponnoragioneuolmente  per  conto  di  quelli  effere  tenu- 
ti heretici  me  alt  ri  fi  congiura  ragione  efferne  perfegurtati  e mal- 
trattati, antidatano  per  conto  di  quelli,  effer  tenuti  veriChriffi. 
ani  a mafìimc  da  quelli  che  c ori  fic (fono  detti  articoli  ejjere  veri  e Jan- 
ti,  onde  bora  rettamente  fi  conclude,  che  i Cattolici  Romani  che 
gli  confejfano  veri, non  ponno  con  ragione  per fegui tare , e fratti  are 
iProtettanti  che  gli  credono  di  cuore  e fecondo  il  modo  detto,  anzi 
ch'eglino  fono  ohligati  à riconofceriiper  veri  Chrittiani , pofeia  che 
ritengono  fermamente  il  fondamento /òpra  il  quale  edificano  etian - 
dto  oro  e argento,  e non  paglia  e fi  oppia,  fi  carne fanno  altri  ; Oche  net 

fuo  luogo  fifarxi  tutti  chiaro  e manifefio.  ► . . 

• Mhjperciochc  non  fi  può  da  tutti  ageuolmente  difeernere  in 
che  cofafiano  veramente  differenti  i Romani  e i Protefianti, intorno 
agl' articoli  che  da  noi  finoflati  fritti,  edaefit  tutti fono  confeffa - 
ti  veri  e Chrtfiiani/e  neceffarioche  lo  dichiariamo.  Molti  confiderà 
do  la  comune  confefiione  che  fene  fa  da /opra  detti , filmano  che  fia 
molto  ragionenole  ch’eglino  fi riconofcano  effer  tutti  Chrittiani, che 
fi  ahbraccino,come fratelli  in  Chritto,  pofeia  che  lo  confe/Jano  tutti 
ejjere  capo  della  Chritttana  fratellanza.  Talché  par  e k cottoro  che 
fi  ano  tutti,  -infuttanza,  d’vna  mecUfima  Religione,  onde per  con- 
feguente  cottoro  penfano  effer  molto  ben  fondati  nel  giudicio  che 
fanno , quale  e , che  i P colettanti  douerebbono  rettore  nell vnio- 
*?  con  \ Ramini  Cottoli  et  e non fepararfi  con  tanto fiondalo  emina 
della  Chrittiaua  Repub  lica  : e di  altro  canto i detti  Romani  non  do- 
neriano,  per  conto  dt  qualche  particolare  difparere , condannare 
iProtettanti  come  her etici , ne  pitrfegmtargli  e onte  infedeli,  effen. 
da  eglino  m verità  chrittiani  : Talché  quetti giudicando  fecondo 
itntellingenza  che  ne  hanno, condannano  e gl  uni  e gl  altri , benché 
alquanto  più  rigor ofamentei  Proiettanti , fumandogli  autori  del 
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differente  pernii  io fc  che  veggano  nato  fràefft  et  Romani:  onde 
glt  biafmano  affai  più  c oltre , eglino  penfano , feguendo  vna  certa 
ragione  politica , che  la  comune  con  feftone  di  molti  articoli,  deh. 
ha  valere  più  affi  ad  vnirgli  cheti  difpareredi  pochi  articoli , 
che  i Romani  hanno  proprif  apparargli  : majstme,  effondo  in  veri - 
ta,comc  ben  giudicano,  meno  importanti  : Adunque  cotefli futi) 
Colitici  molto  probabilmente, feguendo  vna  regola  ciuiUyaffermano 
thè  la  conformila  eh' effer  fi  vede  fra  Cattolici  Romani  e Proteflanti, 
in  molti  neceffarij  e importantipmi  articoli , debba  più  valere  2 
ritenergli  vniti  infteme  ,fenz.a  odio , anzi  con  fraterno  amore,  che 
il  di/parere  ch’hanno  in  pochi  e meno  neceffarij  , a feparargli  con 
il  danno  e contamina  dei  Regni  e de  gli  flati  intieri,  onde  for- 
te di  ctogli  biafmano.  E certo  cote/lo  loro  giudicio  ,fi  vede  hog- 
gi  effer  da  molti  ftguito,  mafìime  tue  gl animi  non  fono  ancho- 
ra,per  via  de'danni  e d ingiurie fatte  e riceuute,accefrid irà  e di  fu- 
rore. • ' > 

CHÙ,  al  contrario  quei  Politici  thè  non  fi  curano  più  che  tan- 
to della  Religione  Romana,  condannano  affai  più  quelli  che  di  quella 
fanno  prò  fef  'ione,  ogni  volta  che  veggono  co  efri per  conto  di  pochi 
e molto  dubiofi  articoli , perfeguitano  con  gran  furore  i P rote  dan- 
ti, che  credono  i molti  e i neceffarij , e (blamente , perche  non  vo- 
gliono credere  per  certo  quello  ch’efì  mostrano effere dubbio  fi, 
e per  vero,  quello  cb’.efft  frenano  apertamente  falso,  per  vìa 
di  tante  e fi  fatte  ragioni,  che  a pena  i Romani  penno  a quelle 
Con  apparenti  ragioni  re  (pendere,  non  che  le  pofftnV  veramente 
rifùtare  : onde  quefli  Politici  affai  ragioneuolmente  decorrono, 
quando  concludono , che  i Romani  : pofeia  ch’eglino  accordano  che 
i fopra  fritti  articoli  che  da  i Protesati  fono  veramente  creduti,  fo- 
no articoli  Chrifiani  : benché  fuffe  vero  che  i loro  proprij  f afferò 
buoni  e degni  d effer  etiandio  creduti  : nondimeno , non  offendo  di  fi 
gran  montatole fi  certi * offendo  di  quelli  fra  i più  letterati  del  mon- 
do,e fra  i primi  della  Chri fi  toniti  ,per  ogni  rijp  etto  gran  conte  fa:  io- 
uerebbono  in  ogni  modo  fbpportarei  Proteflanti,  come  infermtt 
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no»  anchora  affatto  nfiluti  dello  cofe  che  nell»  Religione  Romene 
fino  tenete  de  molti  dubbile,  pernoneffere  ftateinv fi  nel  tempo 
'de gl’ Apoft oli  anzi  neanche  nel  tempo  di  quelli  che  profimamente 
gl hanno  fig»iti,non  effondo  ne  ragioneuole,negiufio  eh' eglino , per 
tal  dtjlar  ere,  fumo  giudicati  infedeli,  e trattati  peggio  che  canteo- 
me  noi  vediamo  ch’hoggi  lo  fino  in  molti  luoghi  da  quelli  che  fi  la- 
feiano  tramenare  dallo  irragioneuolevdio,  e dal  furore fuperfiitiefit 
che  non  tonno  malfar giufUtia:  onde  non  fi  deue  credere  da fauq eh' 
eglino  fieno  (pinti  d'ardente  1elo,e  dallo  (Indio  di  rara pietà,  benché 
afforzino  4 farlo  credere  al  (ciocco  vulgo.  - 

1 seno  eiiandio  hoggi  nel  mondo  altri  Politici , quali , benché 
non  penetrino  fi  oltre  che  i primi  : onde  non  ponno  conofcere  in  che 
concordino  odi  (cor  di  no,  eccetto  che  in  qualche  apparenza  : perche 
non  fanno fat  gtud/cio  della  verità  del  fatto,  nondimeno  > confido* 
rondo  ilnome,dvn  canto, che  i Romani  e i Proto  fanti  hanno  comu* 
ne, ch'iti  nóme  di  Cbri(liano,e  dall altro  vna  certa  generale  con  for- 
miti chepar  che  fio  nella  Religione,  eie  confi fione  ch'eglino  fanno 
in parole, molto fimi  le,  per  che  non  ponno  dire  oue  ella  confi  fio  parti* 
co  tormente, fono  di  parere  che  i detti  doueriano fopportarfi,e  vittore 
m pace, e non  farfi guerra  fiera  e mortele,  come fi  la fanno  di  conti  ■ 
nuo.  Egli  ben  vero  che  cotefii  Politici, per  non  conofcere  ponto,  chi 
decontendenti , in  verità  babbia  iltorto , biafmano  affai piùglv- 
m,  che gl  altri,  do  ì quelli  e be  fono  in  minor  numero,  di  manco  crei 
dito  e d'autorità  inferiori , come  altrefi  que/lieh’efi (limano propor- 
re cofe  nnoue, condannando  le  vecchie, che fi  non  fono  buone  egttue, 
noli,  eglino penfano  che  non fieno  affatto  danno  fi.  _ • 

/ Talché  boreminififtamente  vediamo  effervero  quello  ch’io  ho 
detto  nel primo  libro, che  hoggi  nel  modo  fi fanno  e daquellt  che  fono 
J limati  ejfere  de' fi» fauqe  nuncopafiionati,varij^nzi  cotrarijgin. 
dicii  de  i Preterenti  t de  i Cattolici  Romani , e inferno  della  loro  re- 
ligione e delle  attioni,  quali  hoggi  in  effetto  fino  tali,cheper  quelle, c 
gleni  e gl  altri  mojlrano  apertamite  no  tenerfi  dvnajnedefima  re- 
ligione in  fufiazajenteno  anchora  in forma  efiernajte  altrefi  fuggite 
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quei  modi  che  più fono  od  ogni  human  ita  contrarij. 

Adunque  confideranno  io  più  volte  igtuditij  vari}  e contrarij 
de  Politici , e la  contrarietà  che fra  Prencipi  chrifiiani , e gli  frani 
di  far  eri  e i fottio  fi  andamenti  di  molti  T eologi,  e gli  tragici  effetti 
di  tai  cagioni,  quali  fono  Invita  licentiofa  cirreligiofa,an&i  l'ateif- 
mo  e C inocchiate  dtfsenfioni  che  fono  congiùnte  con  odi)  irreconci- 
liabili,quali  hoggi  fono  la poti (Sma  cagione  delle guerre  citò  li,  che 
fono  colorite  delpretefio  del  rato  che  ciafcunode  contendenti  dice 
hauere  à mantenere  la fua  religione , quale,  à fada  tratta  vuol  di- 
fendere : lo fono  (lato, in  vn  certo  modo , cofi retto,  affrettando  che 
iddio  metta  ordine  à tanti  difordini , e fententij  del  differente  ch’e 
grande fra  i Protefianti  e i cattolici  Romani,  et  ingegnarmi  di  far 
chiaro  al  mondo  cieco,  in  che  confida  veramente  il  differete  princi- 
pale de  ifopra  detti , e infieme  in  che  pano  et accordo,  e come, ferodo 
per  tal  via  corregere  molti fafigiuditij/imoucre  i più  di  fere  tifano 
Prencipi, ò huomini  priuati, dalla  iniqua  imprefa  che  da  molti  (Ceffi 
fi  e fatta  e feguita  per  molti  anni, eh'}  di  minare  la  Religione  vera- 
mente chrifiiana,  per ftabiltre  la  bali  arda  e corrotta , citi  la  Roma  - 
na  : e finalmente  acci  oche  in  qualche  maniera,  quei  della  miana- 
tione,chenon  fono  ben  r uguagliati  della  religione  deprote flati , quale 
credono  effere  tutt’ altra  : perciocheda  i loro  bugiardi  Predicatori 
fono  di  quella  affermate  sfacciatamente  cofe  flraneemofiruofe,a- 
fin  che per  tal  via faccino  odiare  à morte,  e per feguir e con fiera  bar- 
baria quelli  tutti  che  ne  fanno  profe filone.  E per  confeguire  almeno 
in  parte  cotefli  miei  laudeuoli  fini , à quali  mi  ha  fatto  riguardare 
iddio,  che  mi  ha  dato  animo  di  verità  amico, e della  falute  del proffi- 
mo  (ludiofo  : ho  prefovn  mezzo  moltohonefio,e  olfatto  affai  acco- 
modato, ch'ì  dt  proporre  i vari) giudi  cij,gt articoli  comuni  di  reli- 
gione conio  e [amine  di  quelli,  e finalmente  i particolari  de’  Roma- 
ni con  le  rifutationi  dc’protefiati  : T alche per  quefia  via  io  vengo  à 
proporre,  come  in  vnquadro,  dauanti  agl occhi  di  tutti , quello  di 
che  fi  giudica, e quello  chehàmoffo  i protestanti  à fèpararfi  daRo- 
inani, e incita  i Romani  Ogni  dì  più  à perfidi fargli  con  gran furore 
v ‘ K 3 dalle 
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dalle  quali  tutti  cofe fiero  finalmete  poter  fi  da  molti  raccoglierete 
iProtefianti  fono fiati  dagiufie  ragioni  moffi,à  ritirarfi  dalla  Roma . 
nachiefa  : e al  contrario  che  i cattolici  Romani  non  hanno  potutole 
altrefi  bora  legitimamente  ponno  condannare  detti  Prot elianti  del 
crime  et herefia,  o di  feifina  : poiché  eglino  ftgono  la  verità  Apofioli- 
ca,  e refiano  nella  vnione  diChriileedeUafuachiefaveramente 
cattoliCa:talche  a torto  e ingiufi amente  fono perfeguitati,  effondo  ho 
verità  Chrifiiani,ficome  appare  dalla  loro  credenza,  eh’ e conforme 
àgi' arti  coli  detti  comuni. Mà  affine  che  ancho  meglio fi  conofca  effer 
vero  quello  eh’ io  affermo,  eh’ e,  chei  P rote  fanti fono  veriChriStior 
ni,  prima  eh’ io  venga  à effeminare  gt articoli  ch’eglino  veramente 
credono,  e che  altrefi  confeffano  i Romani , nel  feguente  Capitolo  io. 
ne  propone  alquante  ragioni. 


Ragi  oni  per  le  quali  fi  proua  che  ì Profetanti  fono  veri  Chri- 
mani,e  perciò  à torto  fono  da  Romani  inquififti,e  da  Politi-  * 
ci  condannati  di  lafciare  la  Romana  chicfà,  facendolo 
con  gran  difordine,edanno,publico. 


ofeia  che  i veri  ProteUanti  candidamente  e 
di  cuore  credono  e confeffano  tutti  gtarùcoU 
che  fino  fiati  da  me  propelli,  e che  fono  etiandio 
da  cattolici  Romani  confi  fati  veri  e Chrifiùu 
ni,  tanto  fino  eglino  chiari  e certi:  e confide- 
rete altrefi  ch’eglino  hanno  per f affi  tutti  quelli 
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che  à [predetti  (in»  in  gualche  maniera  contrari i , e gli  dite - 
fieno  d'animo  [incero , come,  venenti  da  Satana  eh' e et ogni  bugia 
» et  ogni  herefia  il  vero  Artefice :jegue  neceffàriamente  ch'eglino  non 
deuono  : non potendofi con  ragione /ffer  condannati , come  s'eglmo 
[«fiero  ber  etici , e fiondo  veri  ChriHiani  : auenga  che  tutti  gl ar- 
ticoli che  da  efi  fino  di  cuore  creduti  fino  in  tutto  e per  tutto 
confirmi  aUa  vera  e certa  parola  di  Dio , e in  effetto  eglino  ne 
fino  tutti  canati  : là  onde  non  contengono  co[a  veruna  che  alla 
Chriì liana  Religione  •bramente  ripugni  perche  fono  al  tutto  con. 
firmi  à gt articoli  del  [imbolo  de  gl Apottoli  [eguendo  Un  ter- 
pretatione  che  di  quelli  fi  legge  nel  [imbolo  d’Atanafio,  Li  qua- 
le fi  approdata  ne  quattro  primi  concilij  . Talché  i detti  arti- 
coli fino  veramente  ChriHiani , e in  verità  per  tali  dal  tempo 
degl  Apottoli  fino  fiati  [empre  dalla  veramente  Chrittiana  chie - 
[a,  creduti  e confi  fiati  : conciofia  ch’ella  gli  hà  trouati  tutti  e - 
ffrefsi  in  molti  chiari  pafii  deua  [crittura  Santa , nella  quale  id- 
dio mani  fitta  à tutti  la  /ita  volontà,  intorno  à quello  che  sap- 
par tiene  al  rettamente  creder  e, e alt honett amente  viuere. 

Adunque  non  potendo , con gi ulta  ragione  effer  tenuti  he- 
retici  quelli  , che  credono  i detti  artìcoli  , effondo  eglino  tutti 
contenuti  nella  parala  di  Dio  , fegue  neceffàriamente  che  iPro. 
tettanti  che  gli  credono  , e con  la  maggior  candidezza  d’ ani . 
mo  che  fia  mai  pofiibile , e che  ditettano  tutti  i contrari/, 
non  ponno  à patto  ninno  , effer  chiamati  heretici  , meno  an • , 
chora  effer  perfiguitati  come  infedeli  : anzi  ogni  ragion  vuole 
eh * eglino' fieno  da  tutti  riconofciuti  per  fedeli  veri , poiché 
fanno  profifiione  (incera  di  quella  Religione  eh’ e fondata  [opra 
quel  filo  [andamento,  che  [auiamente  e fedelmente  da  i Profeti 
0 dagl  A pott oli  , fin  dal  cominciamento,conconditione  che  non 
fi  cambi ij  mai , ì fiato  potto  : e perciò  da  veri  ChriHiani , in  ogni 
ficaio,  e fiato  con  gran  conftanza  ritenuto. 

3*»  • . Al»  ••  ‘ VV*.  •••  ••>>  ••  Mi 


My: 


A. 


8 1 Decimo  quinto  Articolo  Comune. 

Ma perci oche  io  mi  aueggo  che  fubito  mi  farà  rifioflo,  che  det- 
ti Prot  (Jt  unti  non  fono  giudicati  htretici  da  cattolici  Romani  per 
conto  de  i Jopra  detti  articoli:  attenga  ch’eglino  fono  ctiand/o  da  e fi 
ricono  fiuti  e confejfati  veri  e chriftiani  : la  onde  fi  per  conto  di 
quelli  gli  condannajfcro,  efi  verrebbono  per  la  medefima  via  a con- 
dannare fefejii.  Ma  non  e credibile  che  ciò  fi  faccia  da  b uomini fi 
fiuij  -.oltre fi  gli  perfeguitaffero  per  tal  cagione, darebbono  ad  in  tede- 
re,  ch'eglino  anchora J ariano  degni  d’ejferperfiguitati  da  turchi } 
anzi  farebbono  manifeflo  a tattiche firta&impaz zati, condanna-  ’ 
do  altri  per  cagione  di  quello  ch’efii  medefimi  credono,  e perfegui- 
tandogli  per  conto  di  cefi  che  in  fi giudicano  degna  ethonore  e di 
premio  grande.  Dunque  gli  condannano  come  ber  etici,  egli  per  fi- 
gurano con  rigore,  percioche  non  credono , ne  altrefi  vogliono  di 
bocca  confejfire  veri  e chrifiani  tutti  gl’ altri  articoli  che  fono flati 
da  i Papi  confermati  e dalla  Romana  chiefa  creduti  e confittati  ne- 
cefiarij  alla  filate  humana  : T alche  [limano  colloro  che  quefli  arti- 
coli non  meno  che  i precedenti  debbano  e fiere  dai  veri  chrittiani 
creduti  di  cuore,  confefiati  di  bocca,  e per  profefiione  mani  fifa  con . 
fermati: e oltre  oli  condannano  percioche  non  credono  i comuni /iti 
modo  che  fono  dalla  Romana  chiefa  interpretati  : la  onde  fi  vede  da 
qutfla  rifio  (la,  che  i proteftanti  non fono  codannati  ber  etici  per  che, 
credano  gl articoli  comuni  che  da  Romani  anchora  fi  conftfiano  ve* 
ri  : ma  folamentc  perche  non  gli  credono  nel  modo  che  conuiene  : , e 
perche  non  credono  ponto  i particolari  Romani , che  fono  nella  Ro-, 
mana  chiefa  creduti,  efiere  alla  filate  necefiarij,  non  chegioueuott. 

A quefla  rifiofla  breuemente,  doppo  hauer fatta  vna  ragione , 
io  re»licbere,e  la  ragione , ch’io  voglio  fare  (a  mio giudicio  e mol- 
to chiara)  farà  quefla . 0 gl  artico  li  che  dame fono  flati  ferititi  e che 
nel f tguente  libro  faranno  diligentemete  per  ordine  efiminati,  ( che 
da  protettami  fino  anco  veramente  creduti,  come  altrefi  candida- 
mente confefati)  fino [ufficienti  alla  falutee  alla  vita  chriflianafo 
non  lo  fono.  Se  non fino  à dette  cofe fujficienti,cio  attiene  perciò  che 
eglino  non  infognano  tutte  le  cofe  che  fono  necefiarie  e (ufficienti  i 

confeguire 

Ljjp*  l 
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confcgu  ire,  per  gratta  dtuina, fallite  e vita  eternarne  ah  refi  con  tea  - 
gotto  tutte  le  nejfaric  regole  a formare perfittameleU  vita  chrifiia- 
■ nt:Ma  tutti  quelli  che  in  verità  fanno  che  cofit  fht  necefjano  alla  fa  • 
Iute, e falciente  a firmar  e la  vita  del  Chriitian  0,  libera  matte  con  ■ 
fefiar anno, che  detti  articoli  fono  e al’vno  e a l'altro  fitffìcientifimi , 
onde  nece fan. unente  di  gl’intendenti fi  confeferk  che  i prottfi ariti, 
che  fecondo  quelli  veramente  credono  e s’ingegnano  di  continuo  a 
viuercin  modo, che  ancho  con  la  vita  a quelli  fi  coforminofinza  al- 
tri  configuiranno  il  loro  defiato  fine  : poiché  hanno  quello  che  balla 
a formare  la  vera fede  e i coltami  veramente  ChriHiani.  E fi  i Ro- 
mani diranno  che  detti  articoli  non  fono  fujfi denti  alle  cof è,  che  fo- 
no affatto  neceffarie  e ha fanti  alla  beatitudine,  lo fundatamente  r e - 
plicaro,  che  da  tal  negatione  fieguirà  che  gl’ ApoHolie  tutti gl'altri 
che  hanno fatto  prò  fi  fiore. fecondo  quelli  foli,  della  chriltiana  Reli- 
gione, non  hanno  hauutovna  vera  fede  , ne  vna  perfetta  regola  a 
formare  come fi  conueniuai  fuoi  cofiumi : Talché  non  fino  fiati  per- 
fetti, anzi  ne  ancho  veri  chrifiianifil  che  fidamente  pen fare  è em- 
pio, e dirlo  e mofiruofamentefilfo.  Adunque  efendo  vero  che  det- 
ti Apoltoli  egl’ altri  tutti  che  hanno  vifiuto  fino  al  tempo  nel  quale  fi 
fono  aggionti  i Romani  articoli, che  fono  fiati  veri  chrìliiani,  e bora 
nel  gran  ripofi  eterno, felicemente  viuono  : fegue  d'indi  parimen- 
te che  detti  articoli fono,  à configuire  detti fini, (ufficienti fimi  fi  che 
quelli  che  lonzamente  da  poi  fono  fiati  dai  Papi  propolli ,non fino 
necefiartj,  ne  a formare  la  fede, ne  altrefiàdrizare  rettamente  la 
vita  de  i chrifiiani.  T alche  fi  vede  che  i Prot  elianti fono  veramen- 
te chrìliiani  : pofeia  che  gli  credono  di  cuore  : onde  indubitata- 
mente otterranno  la  falute,  benché  non  credano  quelli , che  a quelli 
da  i Romani fi fono  aggiunti. 

Oltre  io  aggiugero  alle  cofi  dette  e conclufie , quell altra  ra- 
gione,per  mofirare  che  i Romani  articoli:  che  da  i Protefianti  non  fi 
credono /ion fono  necefiarij,  quale  farà  tale.fi  gt Articoli  dai  Roma- 
ni propofii,  e da  i ProteUanti  non  creduti,  fono  affatto  necefa- 

L.  rq  à 


82  Che  iProteftanti  fono  Chriftiani  veri. 

rìj  a ben formare  la  fede, la  vita  chrifiiana,eper  conferente  a con- 
durre alla  vita  beata  e fempiterna  i veri  credenti , neceffiriamen- 
te  feguirà  che  tutti  quelli  che  hanno  fatto  profefione  della  Chri - 
Jliana  Religione f rima  che  f afferò  i Papi  e gt arti  coli  che  da  quel- 
li fono  fati  fatti , e prima  che  fujfero  flati  tenuti  quei  Concili!, 
ne  quali , fi  fono  confermati  detti  articoli  Romani  : ch'eglino  non 
hanno  hauuta  vna  Religione  perfetta  : auenga  ch’ella  non  haue • 
ua  tutti  gl’ articoli  che  à formare  la  veramente  ChrBiana  fede 
erano  neceffarij , ne  altgefi  tutte  le  regole  a bene  e honeftamen- 
te  viuere  , feguendo  gl’  vjftcij  di  charità  fraterna. 

Ma  quelli  che  non  credono  tutte  le  cofe  che  formano  la  vera 
fede, non  credono  tutte  le  cofe  che  alla  falute  fono  neceffarie,e  per 
confeguente  non  ponno  efjére  falui.  Oue  dunque  faranno  iti  tut- 
ti quelli  che  hanno  fatto  profefione  della  Religione  ChriHiana, 
dal  tempo  de  gl’  Apostoli , in  fino  al  gran  Gregorio  vefcouo  di 
Roma  ••  perche  prima  di  lui  non  furono  fai  Papi  che  haueffero 
fopra  tutti  autorità , ma  doppo  lui  cominciarono  principalmen- 
te i vefcoui  di  Roma  ad  efjere  Papi  e fammi  Pontefici, e à fare 
articoli  di  fede  e Sacramenti , e à fare  con  autorità  affilata  leg- 
gi e imporle  alle  confidenze , e fottoporfi  fino  à gl’  Imperadori 
e i Re  Chrifiiani,e  à formare  perfettamente  per  via  di  molti  ca- 
noni la  Romana  Religione, quale  hoggi  fi  vede  oue  i P api  fono  ri- 
conofciuti  fammi  Pontifici  : diremo  noi  che  fiano  dannati  ? Die 
non  voglia,  che  fiimiamo  ejfer  dannati  quelli  che  hanno  credu- 
to in  Chrish  , fecondo  che  fumo  per  la  dottrina  Euangelica  in- 
' fognati  : perche  dunque  lo  faranno  i Protefianti,credendo  an- 
ch’eglino di  cuore  tutte  le  cofe  che  nel  tempo  de  gl’  ApofieU  fur- 
no  in  fognate  e credute  ? Io  non  veggo  ragione  neffuna  per  la  quale 
la  con  dit  ione  d e fi  debba  efiere  peggiore  di  quella  di  coloro  à quali 
fono  nella  fide  e religione  fimili. 

Che  ragione  farebbe  quella  , 'che  i Protestanti  filamento 
per  non  credere  t autorità  del  Papa , la  Meffa  , il  Purgatorio  t 
f altre  cofe  che  fono  ne  i Romani  articoli  comprefé,che  non  pure 
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jfenw  fognate, non  che  infognate  ne  frèmi fecoli , doppo  la  partita 
di  Chritto  ( non  oftante  che  credano  tutte  le  cofe  che  ne  gl’ artico- 
li comuni  fi  contegono ) debbano  come  her etici  cfjer  dannati,  e quel- 
li che  non  le  conobbero  mai, non  che  le  h abbiano  credute , pano 
in  gran  ripofo  , nel  Paradifo  ? Che  dauanti  al  gran  Gregorio 
non  fiA  fiato  credulo  che  il  Papa fìa  vefcouo  dé  ve  fiotti,  come  fum- 
mo Pontefice,  da  ifuoi  proprij  fcritti  è fatto  pale fe  , anzi  ch’egli 
ci'o  condanno , efi resamente  e detto,  llche  confedera  chi  bautta 
letta  -vna  Jua  lettera  fritta  à Giouanni  vtfouo  di  Confanti- 
nopoli , che  bramaua  tal  dignità  e fuperiorità  /opra  tutti  ifuoi 
compagni  , filmando  egli  , per  ejfire  vtfouo  della  città  Impe- 
riale, ch’era  Confiantinopoli , douer  e fere  fopra  tutti  i vefcoui, 
come  tlmperadore  era fopra  i Re  e i Pren  dpi:  attenga  che  ne  lori- 
prefe  aframente  : affermandogli  che  chi  vorrebbe  tale  T itolo  e di- 
gnità, o e i farebbe  l’ AntechriHofo  il  furriere  di  quello.  E gli  è cer  • 
to  che  non  folamente  quefio  articolo  Romano , non  fu  cono  fiuto 
da  fedeli jne  nel  primo fecolo  d’oro,  ne  nel  fecondo  d’argento  /tnzà  ne 
anco  ne  prò  fimi feguenti,  ne  quali  la  Religione  commincio  in  mol- 
te cofe  ad  effer  corrutta  : m'altrefi  la  piu  parte  degl! altri,  che  bora  fi 
filmano  i più  antichi:  Conciofia  che  noifappiamo  che  ne  gli  fritti 
fiefii  de'ptù  antichi  Dottori  non  fifa  mentione  alcuna  di  non  so 
quid  Romani  arde  oli, no  chefofferogià  creduti  .certo  per  la  magior 
parte  fumo  fatti  e riceuuti  doppo  il  detto  Gregrio.Per  qual  ragio- 
ne dunque  potranno  eglino  efère  prouad  necefarij  alla  finte?  confe- 
derato mafiime,  che  ciò  non  fi  può  dire,  che  infiemegl’ardcoli , che 
ne  primi fecoli,  fumo  credud foli,  non  fiati o manifeftamente  aceti  - 
fati  d'infuffcicnza:  il  che  non  fi  pub pur pen fare  fenza far’ ingiuria 
graue  à quelli, che fecondo  quelli  foliìcreaettero-.auenga  che  fi  conclu- 
derebbe ch'eglino  non  frano  falui  : Dunque  farebbono  dannati  fino 
à gfApoftoli. 

Ma  qual  fiera  crudeltà  faria  penfare , non  che  affermare  che 
quei  che  viffero  nei  primi  fecoli,  doppo  l’auenimeto  di  Chrifto  ( quali 
per  cagione  della  purità  della  Religione  e integrità  de  cofi ami,  pon - 
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telici  Romani  e per  via  de  molti  canoni  de  concilij  tenuti  da  mill  an- 
ni in  y uà , ma  principalmente  d’ottocento  : e chi  ciò  negar  a , lo 
negar  a perciò  ch’egli far  a affatto  ignorante  della  /aera  fenttura  e 
non  ver  fato  nelle  hittorie  Eccleftafiicbe  : e perche  non  hauerà  letti 
gl’ atti  de  Concilij  tenuti  doppo  il  detto  tempo  fin  bora:  o pereto  eh’ et 
farà  sfacciato  e d’ogni  verità  e honeftà  Capital  nimico,  ma  certo fi 
tosto  ch’ei  parlerà  farà  di  falfo  apertamente  conuinto , chi  ch’egli  fi 
fu.  Adunque  che  i Romani  neghino  quel  che  vogliono,  ciò  per  bora 
mi  ballerà  ch'eglino  fiano  coilretti  à confo ffamsi  che  i Chrisiiam 
che  vi  (fero  ne’ primi fècoli,  non  fumo  heretici , mà  veri  Chrifiiani , 
onde  hoggi  fi  ripofano  con  Dio  da  tutti  i fuoi  affanni  : T alche  con 
fummo  contento  eglino fi  godono  la  vita  beata  e fempiterna,  concio- 
fi a che  da  quefia  loro  confefiione  neceffàriamente  fi  concluderà  che  i 
Protefianti,pofcia  ch’eglino  anchora  credono  le  medefime  cofe  e nel- 
lo ifiejfo  fenfo , e che  s'ingegnano  à viuere  fecondo  le  medefime  rego- 
le e precetti  ch’eglino  al  certo  fanno  e ff ere  da  Dio  donati , non  fono 
heretici,  anz  i veri  Chrifiiani, e perciò, cofi perfeuerando,  indubita, 
tornente  confeguiranno  anch'eglino  la  beata  vita , che  da  Chrifio  e 
fiata  acquiffata  à tatti  i veri  Chrifiiani  : benché  non  credano  i Ro- 
mani articolila  quali  fono  alcuni  che  nelli  primi  concilij  fono  (lati 
(involte  condannati,e  tutti  da’ veri  Chrifiiani  fono  fiati fempre  ab- 
boniti, perche  ripugnano  apertamente  alla  parola  di  Dio  fcritta, 
il  che  farò  nel  fuo  luogo  a tutti  manifefio. 

Hora  per  via  di  quefie  poche  ragioni  che  fono  fiate  fatte,  fi  ve- 
de affai  bene  quello  che  mediante  la  grafia  di  Dio, farò  piu  chiaro  ne 
due  feguenti  libri.il  che  ì,che  nella  religione  de  Protefianti  non  e pe- 
ndilo veruno, attenga  che  in  quella  non  fono  alcuni  articoli  dubiofi, 
non  che  manifefiamente  falfi,ne  precetti  che  comandino  cofe  che  fidi 
no  alla  natura  e volontà  certa  di  Dio,  ripugnanti  : conci  ofia  chei 
fuoi  articoli  di  fede,  e i precetti  di  cofi  timi  honefii,fono  canati  tutti 
dalla  non  du  biofa  parola  di  Dio, onde  non  fono  da  i Romani fiefii  ne- 
gati, anzi  come  fi  e detto,  veri  egiufii fono  confejfati  : oltre  effondo 
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egli  no flati  à Chriftiani  de  primi  fecoli  ( ne  quali  non  erano  altri  ri - 
conofliuti  e creduti , fuf fidenti  alla  falute)lo  faranno  altre  fi  di  certo 
a Pr defilanti, fi  veramente  fecondo  quelli  crederanno  e [meramen- 
te vaieranno  dauanti  a Dio  : auenga  che  il  tempo , nelle  cofe  che  da 
Dio  fono fiate,  à tal  condii  ione,  ordinate , ch'elleno  debbano  hauere 
nella  chiefà  Chriftianafwo  allvltima  venuta  di  Chrifto,vfo  conti- 
nuo, nonpuo  arrecare  eflen  fiale  matafione. T alche  la  ragione  iftejja 
cinfegna  che  farà  fempre  afai  piu  fatuamente  da  noi fatto , quando 
accett aremo  quella  Religione  che  fi  contiene  eon  gran  fobbrietàfà 
termini  che  fi  cono  fono  al  vero  e fere  fiati  polli  dagli  Aprii  oli x che 
fumo  à tal  fine,  da  ChriSto  con  autorità,  ejprefamente  mandati  per 
l’vniuerfo  mondo: che  quando  feguiremo  l’altro  che  hanno  cofe  du - 
biofe,  non  che  quelle  che  ne  hanno  delle  manifeftamente  falfe.  c-//- 
dunque  i Protestanti  hanno  fatto  fauiamenfe  a Jèguire  quefia 
fra  Religione  che  non  ha  altro  che  quello  che  fi  troua  fritto 
nella  parola  di  Dio,  che  infogna  verità  certa,  hauendo  la  fiat  a la 
Romana , quale  ha  molte  cofe  che  per  non  trottar  fi  fritte  nella  dot- 
trina de  i Profeti  e de  gl' postoli,  che fono  fiati  fedeli  Ministri  di 
ChriSto,  ch'ì  il  vefcouo  vnico  dell' anime  noftre , ragioneuolmen - 
te  ponno  e fere  riuocate  in  dubbio,  anzi  molte  di  quelle  fono , 
per  la  frittura , facilmente  provate  falfi,  offendo  meri  trouati  % 
h umani. 

E Perciò  i Protestanti  non  ponno  giuftamente  da  i Romani  e fi- 
fere  tenuti  her etici,  ne  altrefi  imprudenti,  per  cagione  ch’eglino  fi 
vogliono  contentare  di  quei  foli  articoli  di  fede  e precetti  di  co  fiu- 
mi , che  fi  trovano  chiaramente  efprefii  negli fritti  de  Profeti  e de 
gl’  Apoftoli:  la  fiondo  tutti  gl’ alt  ri  che  da  Papi  fono  propofii, fi  man- 
do che  per  e fere  eglino  tre  fi  dalla  parola  non  fritta,  che  contiene  le 
humanetraditioni,  che  almeno  fono  dubbio fi,  e che  ponno  e fere 
per nitio fi  : onde  chi  fecondo  quelli  crede  e viue,  non  hauendo  cer- 
te promef  e,  che  credendo  in  quel  modo,  egli  hauerà  la  vita  fem- 
pi terna  , f andatamente  non  tuo  mai  ef  ere  certo  di  confeguir  fa- 
iute,  anzi  farà  fempre  in  dubbio , e gran  timore  di  dovere  incor - 
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rere  in  qualche  mortai pericolo.  Horà  chiaramente  fi  vede  chi fi  ano 
i più  fitti) , iProtefianti,  oi  Cattolici  Romani.  Se  inverila  fono 
più  prudeti  quelli  che  credono  il  certo , che  quelli  che  credono  t incer- 
to jtnzi  eh’ el  falfofiaalla  [alate  nece fario , feguirà  nccefftriamen- 
te  che  iProtefianti  fono  affai  più  prudenti , in  fatto  di  Religione , 
che  non  fono  i Romani:  là  onde  eglino  non  ponno  giuramento  (fiere, 
ne  d' bere  fa,  ne  di ftultitia  condannati, ne  per  confeguente  trattati, 
come  pazzi , e meno  anchora , come  empi y e di  dijperata [alate  : an- 
zi la  ragion  vorrebbe , ch’eglino  almeno , di  gelo  ver/d  Dio  : e di 
1 Indio  della  fua  [alate , fuffero  non  poco  comendati  : pofeia  ch’eglino 
non  vogliono  à patto  nefiùno  patire  che  alt humane  dottrine  fi  altri  - 
buijca  quello,  che  di  ragione , s'appartiene  alla  certa  e non  dubiofia 
par  ola  di  Dio. 

E fe  pure  cofifuffe,  che  i Protefianti faceffero  male  di  lafciarft, 
per  via  delle  dette  ragioni , addurre  à lafc i are  le  dette  regole  e à fot- 
trarfi  dada  chic  fa  Romana , non  tenendo  conto  delU  reuerenda 
autorità  de  i Romani  Pontefici  : nondimeno  non  peccando  eglino 
di  malitia  ne  per  mancamento  di  religiofia  affettane,  anzi filo  per 
non  efiere  afiai  intendenti, e per  hauer  l’animo  di  obbedire  à Dio  fi. 
lo,  la  ragione  e Ihumanitàvorrebbono  eh’ eglino fufiero  da  Roma- 
ni, che fi  tengono  più  perfetti , con  gran  pacienza , f apportati , con 
amoreuolezza  infognati  e per  pafii  efprefi  della  paroU  di  Diofcrit - 
ta , efficacemente  conuinti, prima  che  per  publichecenfure fi  proce- 
de fie  contea  e fi,  e che fi  per feguit afiero  con  tanta  fierezza,  e fi  viUa- 
nega fiero  con  ogni  maniera  di  brutte  e infami  fiperchierie  : auen- 
ga  che  nonìgiufio  ,[m  honefio  che  incontinente  che  alcuni  contra  - 
dicono alU  verità, pano  perfe^utlati  à [angue  fuoco, per  che  prima fi 
deuono fare  molti  vfficij  di  eh  arila  .meno  dunque faràgiufio  co  figo, 
uernarfi  contro  quelli  che  con  gagliarde  e Diuine  ragioni  com. 
battono  la  dottrina  Romana,  prouandola [alfa  : e perdo  degna  (te fi 
fere  da  veri  Chrifiiani  rigettata. 

llche  efiendo  d’ alcuni  Politici  che  fono  piùragioneuoli  è piùhu- 
mani  che  gl’ altri,  confiderai 0 qualunque faccino  profefiione  della 
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Romana  Religione  .-nondimeno  forte  biafmano  i detti  Romani ,qua- 
li  boggi  più  che  mai, in  molti  e frani  modi  incrudel/fcono  ver/o  og- 
ni forte  dt  perfine : là  onde finza  human  a e ciuile  dtfiretione , bar- 
baramente trattano  quei  che  non  vogliono  accon fini  ire  al  Romano 
Pontifico,  onde  con  la  fua  più  che  fiera  crudeltà  hanno  più  volte  co  - 
moffoà  pietà  de  mifiri  P rote flauti,  che  non  fino  idolatri , fino» 
Turchi  e altre  molte  nationi , bench'elle  fiano  del  Chrifiianefiimo 
molto  nimichc.  Ma  certo  chi  conofcera  quello  che  veramente 
credono  detti  Protestanti  e quello  che  non  vogliono  credere, farà  co- 
fi  retto  à confidare,  ch’eglino  non  fino  degni  d’ alcun  biafmo,  per  co- 
to  di  Religione  : concio fia  che  la  loro  non  e imperfetta, effóndo  quella 
che  nel  tempo  degl ” Apofioli  da  Chrifiiani  fu  tenuta . E non  epon  • . 
to  vero  che  in  quella  de  Romani  fta  magior  per fett  ione , per  battere 
ella,  oltre  le  co  foche fono  fiate  da  Christo  ordinate , quelle  anchor a 
che  da  i Papi  fino fiate  comandate.  T alche  ciò  non fi  accetta  ch'egli- 
no come  infermi  e male  ri  foluti  debbano  effer  fupportati,  anzi  con 
iHanza  fi  domanda  che  fiano,  come  veri  profiffori  della  Chrifiiana 
fede,  laudati  e imitati  : e che  al  contrario  i Romani  con  ogni  honefio 
modo  fiano  ritirati  dalla  fua  pur  troppo  inhumana  crudeltà,  quale 
tuttauia  vfano  magior  e ver  fi  quelli  che  fono  ri  foluti  di  fornire  id- 
dio, fecondo  la  fua  finta  volontà , quale  efpreffà , nella  parola  fcritta, 
fi  trotta:  e perciò  ch’ella  contiene fapienza  tale  che  rende, per  fio  con- 
to, Ihtimochein  effa  e ver amente  in  frutto, per fetto  e app  renato 
dauanti  à Dio  : non  fi  pub  affermare  in  verità, che  i Prot  elianti  che 
non  vogliono  altra  fapienza,  per  conto  della pietà  ver  fi  Iddio  e del- 
la charità  ver  fo  i fanti , che  quella  che  in  efia 'fi  contiene , e che  non 
vogliono  altrefi fecondo  altra,  ne  intendere,  ne  efilicare gl’ articoli 
che  fi fino  da  me  propofii , pano  ignoranti  e non  infirutti  perfetta- 
mente. 
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* la  pania , [opra  la  quale  fola , / Proiettanti  fi  Appoggiano, fia 
^tale,  ch’ella  infeg0  perfetta fipienza,  per  rifletto  delle  dette 
cofe,  ageuolmente  fi  prona , per  via  di  quello  che fi iroua  effer fiato 
detto  da  Chritto  e d alcuni  defuoi  Apottoli  dlvna  parte  cteffa , eh  ’è 
di  quella  che  nel  vecchio  Tettamento  fi  contiene  : il  che  e,  ch’ella 
cottene [ufficiente  dottrina  ad  infognarci  tutto  quello  che  allafaltr- 
te  bafia , e ch'ella  può  rendere  V huomo  di  Dio  ac  compito  e prepara- 
to ad  ogni  buona  over  a. Che  cofa  dunque fi  deue  credere  dt  tutta,pof ■ # 

eia  che  ciò  vien  ejfèr  affermato  et ima  parte?  Ciò  ì Otte  bora  dell e fili  - 
catione  e accomodatone  chiara  di  quella , la  quale  fi  contiene  nelli 
fcritti  che  fono  nel  nuouo  T efiamento  quali  doppo  che  Chrijlotfiefi 
in  Cielo  fumo  fatti  : fe  vna  parte  per  contenere  in  fufianza  il  tutto, 
fu [ufficiente , che  diremo  del  tutto  ? Hor  ì ? rote  fanti  hanno  tut  ta 
la  dottrina, che  Diuin^mente  e fiata  donata, e per  ifiritto.  Dunque 
effe  hanno  Bafi ante  dottrina  a fargli  fauij in  Dio, e perciò  fanno  be- 
ne di  contentar fine  : lafciando  a Romani  la  parola  non fritta  co- 
me incerta  almeno,  fe  non  e del  tutto falfa,  come  effer,  con  gran  ra- 
gione,affermano  e credono. 

Adunque  per  dar  principio  a quello  ch’io  mi  delibero  di  mo- 
firare  qui, e altroue [opra  I articolo  della  parola fritta  e non  fritta , 
eh'}, che  la  dottrina  coprefa  negli fritti  dei  Profeti  e degl Apofioli , 

} alle  già  dette  cofe [ufficienti fitma  : flora  io  metterò  auanti  alcune 
cofe  che  da  Chritto , da  Paulo  e d'altri  Apofioli  in  diuerfi pafiigli  . * 
fimo  e/preffimente attribuite , fiorando  cheper quettavia ,iofarò 
più  chiaramente  Conofere  al  mondo  cieco , che  i Proteftanti  non fi- 
none  heretici/ie  imperfetti  nella  vera  cognitione  delle  cofe , che  ne 
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cejfariamente,  fi  ricercano  alla  filate  e al  iene  e honest amente  viue - 
re  : onde  eglino  fono  ingtufiamente  per  tali  tenuti  da  Romani, quali 
fono  in  tnantfeflo  per/colo  d’tffere  per  tali  condannati  da  Dio  : 
pofeia  che  fegono  i trottati  humani , che  fi  contengono  in  quella  fio 
parola  non  ferina^  quale  per  non  battere  dalla  firma  tefitmomanza 
chiara  e efprejfa, quale  ch’ella  fi fa, noi  non fiamo  tenuti  a r temer  la  : 
e perciò  ninno , Per  tal  conto , con  ragione  può  ejfere  condannato  per 
her etico  e infedele:  mai  Romani  che  non  credono , come  infogna  la 
fcrittura,  che  indubitatamente  viene  da  Iùp,fino  heretici  e degni 
di  condannatane  nel  fuo  cofpetto . 

E prima  ogn  altra  cojà,oJfiruiame  bora  tutti  quella  parabola, 
quale fu  da  chrtfio  pofia  auanti:  acciò  per  quella  mojlraffc  che  i Pro- 
feti hanno  infognato  tutto  quello  che  alla  fallite  veramente  bafia. 

Lac.iff.is.  La  parabola  e qitefia.  Che  fu  vn  buomo  molto  ricco  e pompofo  qual 
fi  morì , e che  alt  refi fi  morì  vn  poueretto  ch’era  nominato  Labaro, 
* quale  viuendo , effiendo  tutto  piagato , fileua  giacere  alla  porta  del 

detto  ricco,  de  fiderò  fio  e contento  di fatullarfi  di  minuzzoli  che  ca- 
fiau  ano fitto  la  tauoìa  di  quello,  ma  morto  eh’ ci  fu , cambiò  di  con- 
ditone in  contrario, perche fu  dagl  Angeli  portato  nel fino  d Abra- 
amo.  E al  contrario  il  ricco  nell’inferno,  otte  effondo  in  tormentile 
detto  nell Euangelio,  ch'egli  alzati gt occhi  fuoi  > vidde  di  lonta- 
no Abraamo  e Lazaro  nel  fino  di  quello , odile  commoffò,  gridan- 
do jflijfi.  Padre  Abraamo , babbi  pietà  di  me,  e manda  Laz- 
zaro, che  intinga  l’efiremità  del  fitto  dito  nell’acqua , e r infi  ef- 
ebi la  mia  lingua  : perciò  ch’io  fono  cruciato  in  questa  fiam- 
ma : al  cui  rijpofè  Abraamo , ch’egli  fi  doueua  ricordare  ch’a- 
gli batte  uà nella  fitta  vita  ricettati  i fuoi  beni,  e Lazzaro  fimiU 
mente  i fuoi  mali , onde  quefio  era  conflato,  e quello  tormentato  : 
talché  la  conditone  loro  era  cambiata  in  contrario.  Di pittfè  net 
mede  fimo  luogo,  detto  quello  che  fa  al  nofiro  propo fitto,  che  £ di  mo- 
firare  che  ci  doniamo  contentare  della  dottrina  de  i Profeti  e degl’ 
Apofioli:il  che  è,  ch'el  donato  e cruciato  ricco,chiedette  efireffamen  * 
te  ad  Abraamo , eh’ ci  voleffc  mandare  il  detto  beato  Lazzaro  à cafa 

: del 
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del fio padre  : per  rendere  tefiimonianza  delle  dette  co fe  a cinque 
fuot fratelli,  affine  che  non  auenijfe  che  ancl/ejst  ancLJJero  a decergli 
nell’ inferno  infelici  compagni.  Sopra  ciò  è fcritto , che  Abr aamo  gli 
+iJpofe  in  quefiaynaniera . Efù  hanno  Moiiè  e i Pro  feti, odano  quelli  : 
certo  da  quefia  rifletta  del  Patriarca  al  ricco fatta,  chiaramente fi 
• vede  che  nella  dottrina  di  (JMoise  e de  gl' altri  veri  Profeti,  e 
de  gl’ Apojloli  fi  contiene  la  certa  e fu  fidente  Tefiimonianza  di 
tutte  lecofe  che  alla falute  s’appartengono  : la  onde  chi  di  quella  fo- 
la fi  contenterà,  farà  infognato  in  che  modo  egli  deue  crederei 
viuere,  onde  non  farà  inpericoh  d’andare  oh  e andò  il  ricco  mal- 
taggio,anzi  farà  fatto  per  quella  certo  d’andar fene, morendo,  dirit- 
tamente,ouefu  riceuutoil  pouero  Lazzaro:  e farà  altrefi  al  vero  re- 
gnaglielo dello  fiato  de  beati,  e della  candidane  de  gl infelici.  E per- 
ciò non  h abbiamo  b fogno  di  fogni,  eli  riuelattoni  d Angeli , -ne  de 
gl auifi  che  fi  credono  effer  fiati  donati  da  bapaffad,  feguendo  la  pa- 
rola non  fritta,  che  infogna  tal  cefi fimo  lofi,  che fono  nella  Romana 
Chiefa  fermamente, ma  con  biafmo  e danno, credute. 

La  mede fima  Efficienza  che  veramente  hà  la  frittura  per 
ordine  e volontà  di  Dio,  fi  proua  anchora  con  quefi' altra  ragione, 
eh’ bora  io  faro,  Quella  dottrina  fòprala  quale  } f andatala  cafa 
di  Dio , eh'}  la  fua  Chiefa , e veramente  Efficiente  alla- falute. 
San  Paulo  teftifica  che  la  Chiefa  } fondata  foprà  la  dottrina  dei 
Profeti  e de  glAfofioli  : Dunque  fecondo  Paulo  la  dottrina. 
Profetica  e Cdpofi elica  } Efficiente  à condurci  alla  falute , mo- 
jlrandone  fufficientemente  e le  vere  cagioni  e il  diritto  fenderò. 
Hor  la  detta  dottrina  e tutta  nelli  fcritti,  che  fono  nel  vecchio  t 
nuouo  Teflamento.  Dunque  fai  fritti  fono  baftand,e  perciò  i 
P rotefianti  hanno  ragione  di  contentar  fene  (Inficiando  ogn’ altra 
dottrina , benché  approuata  da  moltt  fiimati  fauij  ) e dettene 
effer  tenuti  veri  Chrifiiani  : attenga  che  quelli  che  fono  ve- 
ramente membra  della  Chiefa , eh’  e fin  data  fopra  la  detta 
Dottrina,  fono  la  cafa  e il  Tempio  di  Dio  . Hor  tali  fo- 
no quelli,  che  fecondo  quella  fola , credono  in  Dio  per  Cbrifto 
% - v . ' M 2 ' media- 
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mediatore  che  nctl fugato.  Tali  fono  i Protettaci , perche  fecon- 
do tjuella  credono.  Dunque  eglino  fono  il  tempio  di  Dio  e ciafeunt > 
d’efi  vna  viua  pietra  fopra  Chrilto, ch'ila  pietra  angolare  con  or- 
dine posta.  E quelli  che  fono  pietre  viue  del  tempio  di  Dio , font? 
tutti  infume  il  tempio , e la  cafi  di  Dio  viuente.  Adunque  egli  e 
imponibile  ch'eglino  poffano  mai  hauer mancamento  d alcuna  co- 
fa , chenece/Jariamente fi  ricerchi  a confeguire  la  falute:auenga  che 
oue  Iddio  habita  come  nel  fuo  tempio,  iri parimente  è ogni  forte 
di  beneditene  filuteuole , < feto  hauer  e Iddio  habitante  in fe  bu- 
fa alla  falute,  quello  chele  lo%fa  habitare  farà  etiandio /uffici- 
ente , e per  confeguente  quello  d' onde  viene  il  detto  mezzo, 
per  il  quale  Iddio  habita  in  generale  nella  chiefa  e in  particolare 
inciafcun  membro  deffa.  Il  mezzo  feguendo  Paulo  e la  fede,  e 
quello  donde  ella  viene,  eia  predicanone  dell  Euangelio  contenu- 
to nella  dottrina  de  iP  Affiti  e de  gl’  Ape  Itoli  : Dunque  ella  e /uf- 
ficiente a condurci  alla  beatitudine  immortale , fenz  altro  infeg- 
namento  di  dottrina  Romana  e Papefca . Talché  fi  conclude  da 
Prot  citanti  che  noi  ci  pofiiamo  contentar  di  quella  fola , auenga 
' - ch'ella  c’infegnerà  e l’vtile  e il  neeej/àrio , con  gran  chiarezza.  • 

E in  verità  la  ragione  Ut e/fa  d infogna  che  quella  parola, b dot- 
trina, cheveramete  hauer  a quelle  fatuità  e virtù  che  da  Paulo fi  ef- 
fe fono  e/preffamente  attribuite  alla  frittura  /anta,  è filo  f uffici- 
ente : talché  quelli  che  d’efià  fola fi  contentaranno , non  faranno  in 
alcun  pericolo  di  perire  ralla frittura  fanta  fono  attribuite  cofe  ta- 
li, ch’elleno  manifell amente  dichiarano  che  in  quella  e veramente 
dignità  Diurna , e ba fi  ante  /ufficienza  à rendere  beati  tutti  quelli 
che  fecondo  e/fa  crederanno  e viueranno.  Adunque  i Profetanti 
credendo  eviuendo  fecondo  quella , faranno  beati  vn  giorno  per 
Chrifio,onde  non  ponno  con  giu (la  ragione, benché  non  credano  eti- 
andio fecondo  la  parola  non fritta  ,e fiere  condannati  e per feguitati 
come  h eretici , che  <t  ogni  grane  fupplicio  pano  fempre  degni. 

Che  la  detta fanta frittura  habbia  dignità  Diuina  e virtù  am- 
mirabile, à faredetto  effetto,  onde  di  quella  fola  ci  doriamo  con- 
* tentare , 
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tentare, farà  altrefi  fatto  chiaro  da  quel  che  fgue.  74.  Mà  tuftà  >TÌ®-n+ 
faldo  nelle  cofc  cne  hai  i mparare,  e che  ei  fonò  fiate  coni  meffe,  di- 
pendo da  chi  mie  hai  imparate.  15.  E che  da  fanciullo  hai  hanuto 
cognitione  delle  facre  lettere,  le  quali  ei  poflono  far  dotto  à fallite, 
per  la  fede.ch’è  in  Chrifto  Ielu .Di gratta  0 Romani confideraten;/, 
fenza paltone, qnefia  ragione  della  quale  vs'o  Paulo,  accio  per  quella 
perfuadeffe il  fùodifepolo  àfiar faldo  in  quella  infi r ulti on  e ch’egli 
dalla  fuafanciullezia  haueua  hauuta,per  meffo  delle facre  lettere, 
a fine  che  voi  anchora  vi  contentiate  delP  infirutflone  ch'b  fata 
data  dalla fanciullezza  alla  Chic  fa  Chrifiiàna.E  certo  per facre  let- 
tere l'Apoftolo  intefe  il  vecchioT  eHamento  (non  offendo  anchora  . 
perall’hora  fritto  e publicato  il  2{uouo)perb  rapportato  al  fuo fine, 
eh' e £ bri  fio,  Ch<  altrefiil  fagotto  e la  materia  della  dottrina  Eudn- 
gelica  e Apofiolica.  T alche  fecondo  la  ragion  di  Paulo,  noi  pofiiamo 
rettamele, in  qnefia  maniera,  di fcorrere.T atti  i veri  Chrifiiani  deb- 
bono (larf  aldi  e contentar  fi  della  infiruttione  eh’ e fecondo  la  frit- 
tura,che  fola  pno-rendere  l'huomo  di  Dio  dotto  a finte.  Hor  ab  far 
ponno  i fritti foli  de'  Profeti  e de gP  Apoftoli.  Adunane, lafiate  tut- 
te le  dottrine  incerte  e dubbi ofe,i  veri  Chrifiiani  fi  deuono  conten- 
tare della  foU  dottrina  de'  Profeti  e degl’  Apofioli,  r iceuendola  con 
gran  confianza,  come  quella  che  indubitatamente,  per  via  piana, 
gli  condurrà  alla  defiata  falate.-  Dunque* pofia  che  i Protestan- 
ti, Infitte  le  Romane  traditioni,  ci'o  fanno,  non  ponno  con  ragione 
effer  detti  heretici  : vi  fio  ch’eglino  fanno  quello  à ponto, a che  fono 
da  Paulo  nella  per  fona  di  Timoteo  efortati.  E i Romani  non  pan- 
no pure  probabilmente , non  che  veramente  affermare  che  Pau- 
lo,fitto  le  facre  lettere  ponejfe  e comprendefe  quella  dottrina  a%- 
chor a, che  i Cattolici  Romani  chiamano  parola  di  Dio  non  fritta: 
confi  derato  che  atlhora  ella  non  era  pure  in  immaginatione,  non  che 
riuelata  e injegnata  nella  chiefa:  oltre  che  non  fitroua  mai  di  quel- 
la affermato  (non  potendo  fi , in  verità)  quello  che  della  fritta, più 
volte  e in  diuerfi  modi,  fi  troua  affermato.  Adunque  i Protestanti 
che  non  la  credonoDittina,e  perciò  la  rigettano, lo  fanno fenza  feri- 
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volo  Alcuno  : ma  eglino  lo  farebbono  con  certo  e grandifitmofe  no n 
refi  afferò  [aldi  e fermi  nella  infiruttione  eh'} fiata  data  lor 0 Seguen- 
do l’vnica  dottrina  deivecchio  e Nuouo  T ejlamento , quale  fi  rap- 
porta alla filute  de  veri  credenti, quali  à bafianza  per  quella  fola  fo' 
no  infognati  : Il  vecchio  contiene  le  promeffe  delle  cofe  che  il  nuouo 
chiaramente  moflra  il  realeaccompimcntoinChrifloeperChrtJlo 
fatto  per  tutti  irredenti , incominciando  d‘  Adamo  ,efiendo  Chrifio 
l Agnello  occifo fin  dal  cominciamento , quanto  alla  virtù  difalua- 
re  gl  eletti  e pftdeflinati  a vita  eterna.  Talché  li  dottrina  delle  far 
ere  lettere,  proponendo  tutto  quello  che  alla  falute  batta,  /ufficiente. 

. mente  infogna  quello  che  rende  l’huomo  di  Dio  dotto  a falute  eter- 
na, e preparato  ad  ogni  buon  lauoro.  ' , 

• Che  l'huomo  di  Dio  poffa  effer  veramente fatto  fauio  edotto 
nelle  cofe  che  alla  fua  falute  fono  neceffarie,  0 al  bene  e honcflamente 
faperviuere,  per  via  della  fola  parola  di  Dio,  eh'}  quella  eh'}  (lata 
diurnamente  in/pirata  : molto  chiaramente  e perivarijvfficijdi 
. quella  ,nelmedefimo  baffo  infogna  l’  Apoflolo,auega  ch'egli,  in  quefia 
maniera, di  quella  ferine,  z <7.  Tuttala  fcritturac  diurnamente  in- 
fpirata  èvtile  per  la  dottrina^pcr  la  riprenfione,  perla  correttione, 
per  la  inftrintione,chc  è nella  gijjftitia.  j 7 .Accio  che  l'huomo  di 
D io  ha  intiero  preparato  ad  ogni  buona  opera.  E altroue  della  me- 
defirn  a par  ola  di  Dio , thè  e lafopradetta  e non  la  Papale,  tisleffo 
Paulo  ferine  quel  che  fegue.  4.Imperochc  tutte  le  cofc  ch^ii  da* 
uanti  fono  (late  fcritte  ^ noflra  dottrina  : acciochc  per  la  paciaiza 
e confolationc  delle  fcritture , noi  habbiamo  fberanza.  fluì  per 
fritture  s intende  il  mede  fimo- Dunq-,  chi  vuole  hauere  f un  d Amen > 
19  ejperanza  ferma  di  falute,}  neceffario  ch’egli fia  infognato  perle 
fcritture : hor  per  ferii  tur  e t Apoflolo  non  intende  quello  che  non  era 
fritto, ciò  } le  traditami  Immane  che  furono, molti  ftcoli  da  poi, date 
c confermate  stella  Romana  ChieJa.Mà  percioche  quelli  che  {(erano, 
fecondo  le  fcritture  Sacre , che  fono  veramente  da  Dio  donatelo» 
far anno  rqai  c onfufi.  Dunque  i PoteJlanti , che  fecondo  quelle  fole 
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vog  lutto  (l>trare  et ottener fa  Iute , non faranno  mai  ingannati  .ernie 
non  meneranno  vergogna,  come  quelli  che  veramente  batteranno 
Aerato  .quello  Ch'efii  otteranno. 

Dalle  già  dette  co/è  noi  vediamo  manifefiamente,che  la  paro- 
la dt  Dio,  quale  e detta  da  Paulo  frittura  yf*fì,  «to  rSSy^ur, 
ci'o  è dallo jer mere  : auenga  ch’ella  e (lata  da  i Profeti  e dagCApofto . 
li  fritta,  nonpu'o  comprendere  quella  dottrina  humana  : prima, 
perche  non  e/Jendo  ella  da fopr adetti fritta, non  è fiata  in  verità  di- 
urnamente infinta, apz,i  h umanamente  ritrouata:  accio fi  fonda f 
feil  Babilonico  Regno  de  i Pontefici  Romani.  Che  la  Scrittura,  cb’è 
la  dottrina  de  i Profeti  e degl  Apostoli [oli,fia  diuinamente  infiltra  • 
ta,e  non  dallo  ingegno  humano  trouata,  lo  conferma  Pietro fieffò, 
quale  di  quella  cefi  ferine,  2 o.  Intendendo  ptmamcntc  qnefto.chc  1 
ninna  Profeta  della  ftriteura  è di  prillata  ifiterprccatioi# 

2 1.  Impcrochc  la  profeda  non  fu  già  mai  incrodutca  per  hu- 
mana  volontà:  Ma  i Santi  huomim  di  Dio,  hanno  parlatolo 
fpinti  dallo  fpirito  Santo.  Hot*  qui , eh;  Pietro  non  dice  che 
ninna  profetila fia  introdutta  per  humana  volontà,  auenga  che 
molte  Profettie  fono  da  huomini  mendaci  propofie  : ma  ci'o  affer- 
ma egli,  di  quelle  Profettie  fole , che  fi  contengono  nella  frittu- 
ra, quale  e fiata  infognata  e fritta  da  gl' huomini  di  Dio, che 
fi no  fiati  à ciò  din  ti  dallo  fpirito  Santo  . Ma  non  trouandofi 
ciò  ne  predetto  , ne  altrefi  per  effetti  potendofi  fidatamente 
affermare  della  parola  non  fritta  de  i Romani, e degl' huomini  che 
l’hanno  parlata  e fritta  : fegue  ch’ella  è humana  e non  Diurna  : 
e perciò , non  lènza  giusta  cagione , ella  è da  ProteHanti  filma- 
ta di  fede  indegna , offendo  fiata  introdutta  per  fola  volontà  hu- 
mana : auenga  ch'ella  è fiata  parlata  e infognata  da  Papi  , da 
vefioui  c da  frati  che  fono  fiati  tutti  (pinti  dallo  fpirito  d’erro- 
re e di  pernitiofo  inganno,  il  che  fi  prona  da  quello  ch’ella  ma- 
nifèstamente contradice  alla  parola  certa  e indubitata  di  Dio , 
quale  è fiata  di  certo  dallo  fpirito  di  verità  dettata. 
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adunque  ogni  dottrina  che  in  alcuna  manieragli  contradice, vie. 
ne  effer  infognata  da  Satana, eh’ e della  bugia  il  padre. T alche  con  ra. 
gione  non  fi  può  dubitare,  fe  la  parola  non fritta  de  fi Romani  viene 
dal  maligno,  ò nò.  Dunque  non  offendo  da  Dio,  egli  e imponibile, 
ch’ella  pojfa  render  intendenti, nelle  cofe  che  alla  falute  s appartengo- 
no,quelli  ch’ella  injegna:  ma fi  bene  molto  ejperti  e dotti  in fauolejn 
inganni  ein falfità,  onde fiano  refi  à fare  quell  opere , che  alla  falute 
fono  contrarie, molto  diftofii.  E perciò  bora  io  concluderò, feguendo  il 
parere  de'  più  difereti  giudici, eh  e i Profetanti fono  in  quefio  vera- 
mente fautj  : che  vogliono , per  ejjer  certi  di  non  errare,  conten- 
taci di  quella  fola  dottrina,  eh’ e fuor  di  contefa , e che  rende  Chuo - 
mo  dotto  a falute ,la  onde fi  vede  ch’eglino  non  fono  ponto  a biafmare 
di  non  amettere  le  dottrine  dubbio  fe, anzi  al  contrario  fono  degni  di 
rapportile  laude  di  ChriHiana  prudenza  :poJ eia  ch’eglino  fanno 
quello  ch’ella  infogna  à i fitoi  difcepoli,ch‘ò  di  lafciare fempre  l incer- 
to e ildubiofo,  e attenerfi  al  certo  e al  vero.  Adunqi  la  parola  di  Dia 
effondo  perfetta  e chiara, ver  a e clrta,a  quella fola  doniamo  tutti  at- 
tenerci, lafciando  ogn' altra,  vifio  eh’ dia  non  ha  bi fogno  che  per  al- 
tra dottrina  fia  refa  chiara  e perfetta. Ecco  hora  mantfefio  che  i Pro - 
tejlati  non  deuono  effere  perfèguitati  per  non  volere  accettare  le  dot • 
trine  che  non  filo filmano  dubbiofe,  anzi  leprouano  falfe. 

Quefio  e cer tifiimo  che  la  detta  parola  contiene  quello  che 
Chrifio  ha  riuclato  al  mondo.  Quello  che  Chrifio  ha  nudato, e tut. 
to  quello  ch’egli  haueuavdito  dal  fuo  Padre.  Echi  potrà  dire  con 
verità  che  il  Padre  non  habbia  communicato  al  fuo  figliuolo, ch’egli 
hà  mandato  al  mondo  per faluarlo,  tutto  quello  ch'era  necefiario  di 
coriofcerfi  daogn'vno , che  deue  efferfaluo  ? Che  chrifio  habbia 
infognato  à fuoi  di  (cepola  tutto  quello  ch’egli  haueuavdito  dal  fuo 
Padre,  appare  dalla  T efiimonianza  di  GiouanBattifia,  che  confi fie 
in  quefie  parole.  3/.  Colui  che  viene  dal  cielo.è  fopra  rutti.  5 a . E 
rende  Teflimonianza  di  quello  ch’egli  hà  veduto.  Mà  niuno  ricc- 
uc la  Ina Tcftimouianp. 3 3 .Chi  hà  riccuuto la fuaTcftimonian- 
z3,lufugcllato,chc  Iddio  è verace.  Ondefegue  che  Iddio  parlò  per 
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Chrifto  Mediatore  e Profeta:  altri  mente  non faria  vero  quelle, che  di 
colui  Sofferma  che  riceue  la  fua  T efi/monianza  .'ilche  e,  ch'egli  fu. 
gc/la  che  Iddio  e verace,  il  medefmo fi  conferma  per  via  d’vn'altro 
pafio,  ove  Chrifio  co  fi  parla  chiaramente. 
t6t  Io  hò  da  parlare  c giudicare  di  voi  molte  eofermi  colui  chemi 
hi  madato  è vcracc:e  io  le  cofeche  hò  da  lui  vdice,  quelle  parlo  nel 
mondo. Chi  non  vede  bora  che  Chrifto  tefitfìca  ch'egli  infognò  leal- 
mente à fitoi  difcepoli  tutta  la  dottrina  ch’egli  haueua  dal  Padre, che 
a rivelarla  al  modo  l' haueua  offre  fornente  mandato  in  carne ? E che 
cofi fa  et  altre  parole  del  medefimo  Chrifio  apportamele fi  prova. 
iq.Io,diceglt  altroue,  hò  dato  loro  la  tua  parola  e alquanto  apprefo, 
nel  medefimo  luogo , cofi  parla  à fuo  Padre  de’fuoi  difcepoli.  16.  E io 
hò  latto  lor  conofcerc  il  tuo  nome. 

Ma  accioche  niuno  s’immagini  che  Chrifto  habhia  folamente 
infognata  a fuoi  difcepoli  vna  parte  di  quello, eh' egli  haueua  dal  Pa- 
dre vdito,rimettendo  la  rivelati one  dell’  altra  a vn altro  tempo, nel 
quale  la  riu elafe  a i Papi  e àgt altri  Prelati  Roman)  : bora  mette, 
ro  auanti  quello  che  altroue  dallo  ifiejfo  Chrifio  e detto  : concio  fa 
che  mi  par  [ufficiente  a torre  de  gl’ animi  nofiri,  ogni  tal  pen fiero.  Le 
parole  di  Chrifio  a fuoi  difcepoli  dette  fono  le feguenti,che  fono  in  ve- 
rità molto  chiare  e effreffe. 

1 5*  Jonon  vidicopiùfemi,  Perccioche  il  fcruo  non  si  quello  che  ( 
fi  J fuofignoremà  vi  hò  detti  amici, per  tanto  chcv’hò  latto  no- 
to tutto  ciò  ch’io  hò  vdito  da  mio  Padre. 

Tuvedi  bora  mani fefi amente  affermarfi da  Chrifto , ch’egli 
non  ha  nafte  fio  a fuoi  difcepoli  niente  eli  tutto  quello  ch’egli  haueua 
dal  fuo  Padrevdito.il  che  s’intende  di  quello  che  s’appartiene  alla 
dottrina  di  fede  ver  fio  Dio, e di  c bar  ita  verfo  il  prof  imo.  Dunque 
contenendo  fi  in  verità  nella  cogniti  one  di  tai  cofe  perfettione , fegue 
necajjariamcte,  che  Chrifio  ha  in  fognato  a fuoi  difcepoli  vna  ftienza 
perfetta  e accompita  : onde  chi  t’ha, non  ha  hi  fogno  d’altra  dottrina. 

Ma  forfè  alcuno  mi  replicata , benché  fia  vero  che  Chrifio  hab- 
bia  manifefhato  'a fuoi  difcepoli  tutto  quello  ch’egli  haueua  vdito  dal 
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fuo  Padre  intorno  siiti  falutc  humana  e al  bene  e rettamente  con- 
uerfare  ••  nondimeno  non  feguire  d'indi  che  i fuoi  difcepoli  l’ bab- 
buino capito,  e fe  l’hanno  comprefb,  ch’eglino Phabbino  prima fe* 
delmente  infognato  di  voce,  e poi  lafciato  per  ifcritto  il  tutto.  llche 
feda  ninno  fi  farà, io  gli  replicherò  prima  ch’io  confiffo, che  mentre, 
che  il  fgnore  conversò  con  i fuoi  Difcepoli,  quantunque  egli  gl' in - 
fegnajje  molto  familiarmente , nondimeno  e fi  non  poterono  com - 
prendere  il  tutto , non  offendo  eglino  anchora fatti  Capaci  di  fat- 
ta dottrina  : oltre  che  met tettano  toflo  in  oblio  molte  cofe  delle  gii 
mediocremente  comprcfe:  Ma  tutta  volta  io  affermarò  che  ciò  durò 
foto  fino  à che fi  accompiffè  la  promeffafatta  loro  della  donati  one  del- 
lo (pirito  Santo,  per  il  quale  a pieno  douetiano  effer fatti  capaci  d'alto 
ftpere,  e effere  ammaef Irati per  poter  infegnare  tutte  le  cofe  rivelate 
loro,  che  contenevano  vera  perfetti  one.  T alche fino  a tanto  che  rice- 
vettero lo  (pirito  prome(fo,non  furono  ( ufficienti  ad  infegnare  tutto 
quello  che  Chri fio  haueua,  conuerfando  nel  mondo,  infegnato  loro. 
Mafubito  cherifeuettero  il  dotto  interior  Maeftro, furono  inconti- 
nentefatti  capaci  e intendenti  d’ogn't  cofa,einfteme  atti  ad  infogna, 
re  tutto  quello  che  fapeuano,  anzi  leali  efltidiofi  a farlo  ad  ogni  0C‘ 
cafone  che fi  offeriva  loro.  - . 

Che  Chri  fio  'a  detto fine  h abbia  promeffo  di  mandare  a fuoi  Di - 
fcepoliydoppo  la  fua  partitaci  veramente  dotto  Mac  tiro , e ch’egli 
l’habbia  mandato  nel  fitotempo,qua[ fu  nel  giorno  della  Pentecofle, 
bora  coniti  en  moftrare.  llche  fatto, fi  potrà  agevolmente  da  tutti- 
vedere  che  la  dottrina  cheinfegnarono  detti  Apofloli.-effendo  eglino 
flati  e à Chri  fio  fuo  Maeftro, e alla  Chiefa  fpofa  di  quello  leali,} per- 
fitt fisima,  e perciò  non  habbiamo  che  fare  della  Romana  : poiché 
habbiamo  quella  che  contiene  tutti  gl  alti  Mflenjj  i profanai  fiere- 
ti  della  falute humana, propone  apertamele  ch’ella  dauati agl’ occhi 
de  fedeli.  Ma  proponiamo  bora  quello  che  moflra,  che  Chrifiofece  a 
fuoi  difcepolt  vna  promeffadi  mandar  loro  vn  interiore  Maefiro, 
cioè  lo  (pirito  diverità  certa,  llche  mesi  rato  e prona  to,  Noi  ver  re- 
mo  a moflrame  Paccompipiento  di  quella,  chiaro-  e mani  fello  in  vn 
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certo  tempo, per  fegni  di  diurni  potenza.  E il  tutto  fi pr onera  per 
pafli  ejprejsi  della  frittura  Santa.  Ma  vdiamo  Chrtffo  teff iff conte 
della  verità  che  bora fi  cerca.  . 

i4.Chi  non  mi  ama, non  offeritale  mie  parole  la  parola  che  voi Gia-  *4  *«• 
vdite,non  è mia,mà  del  Padre  che  mi  hà  mandato,  a 5.  Io  v’hò 
dette  quelle  cofc,  dando  apprdlo  di  voi.  iff.  Ma  il  confola torc, 
che  è lo  fpirito  Santo,  che  il  Padre  mandarà  nel  nome  mio,  v 'in 
fegnarà  egli  tutte  le  cofe  c ramcntarauui  tutte  le  cofe  ch'io  v’ho 
ffettc.T re  cofe  nominatamente  offeruarai  giudi  tiofo  lettore,  in  que- 
fio  paffó, delle  quali  quejla fio  la  prima.  Che  vi  è detto  efprejfamen - 
te,  che  la  dottrina  cheChriJlo  infogno  a fuoi  Difcepoli,vcniua  dal 
Padre , che  l'haueua  mandato.  La  feconda  che  CbriHo,  mentre 
eh’ ci  conuersò  in  terra  con  i fuoi  Difcepoli , intieramente  infogno 
loro  la  dottrina  ch'egli  haueua  ricenuta  dal  Padre, quale  era  per- 
fettiffima . La  terza  e vltima , che  a Difcepoli  di  Chrisio,  che 
non  haueuano  anchora  ne  ben  comprefo  il  tutto,  ne  ritenuto  quel- 
lo che  haueuano  al  quanto  mediafremente  intefo, farebbe  nel  fuo 
tempo , nel  nome  di  Chrijlo  mandato  lo  fpirito  Santo , quale  dal 
fuo  effetto  fu  detto  conciatore:  ma  non  già  per  in  fognar  loro  qual- 
che altra  dottrina, anzi  filamento  à rendergli  capaci  à compren- 
der quella  medefima,  ch'eglino  haueuano  già  vdtta,  quale  donata 
loro, dal  detto fpirito  con  gran  chiarezza, ejjere  riuocata  nella  me- 
moria meglio  corroborata,  per  poterla  fermamente  ritenere  e fedel- 
mente insegnare.  T alche  fe  Chrijlo  non  propofe  tutte  le  co/é par- 
ticolari à detti  fuoi  Difcepoli, mentre  conuerso  con  effo  loro, per  non 
effe  me  anchor  capaci,  e p douerft  loro,  in  vn' altra  maniera  più  mira 
colo  fa,  nel fuo  tempo  infegnare  ■ nodimeno  non fegue  che  quefto  fifa 
douuto fare  ne’ tempi  de’Papi:concio(ia  che  fe  coff  fuffeff faria  douuto 
fare  pervia  molto  aliena  da  quello  che  bifoqnaua farffquado  perfet- 
tamente la  Chiefa  douette  in  alcuni  effere  inHrutta  nella  cogni - 
tiene  di  tutte  le  cofe  neceffàrie,e  ballanti  alla  falute  eterna. 

Adunque  ci  conuien  concludere  che  ci  off  a flato  veramente fat- 
40  quando  lo  fpirito, feguendo  la  promeffà  da  chriHo prima  fattane, 
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fu  viabilmente  donato  agl  Apofioli, quali  in  vn  fubito  fumo  ape. 
no  infegnati:  onde  allhora  e non  da  poi  fi  accompi  quello  che  fi  trotta 
in  quefia  maniera  da  Chrifio  protpefio  e digiouanni fieri  tto  diligen- 
temente. 

1 2 . Io  hòanchora  molte  cofeda  dirai,  ma  voi  non  potete  per 
hora  portarle.  13.  Ma  quando  Colui  fara  venuto,  ciò  è lo  (piri- 
te della  verità,  egli  vicondurràin  ogni  verità  : perciochcnon 
parlerà  da  fc  fteflb,  mà  dirà  turo  ciò  che  egli  haucràvdiro  : ean- 
nuntiaram  le  cofc  auenire.  1 4.  EiTo  mi  glorificherà, percioche 
pigliarà  del  mio  è annuntiarallo  àvoi. 

Certamente  Chrifio-  per  quefia  fitta  promeffa  non  in tefie  altro  che 
quella  miracolofia  donatione  dello  (pi rito  Santo  che  difiefie J opra  ifiuoi 
difcepoli,con  fiegni  di  lingue  di  fuoco  /partite.  Onde  non  bifogna  cer- 
carne l’accompimento  in  vn’ altro  tempore  in  qualche  altra  manie- 
ranche  nella  (opradetta.  In  verta,  il parlare  fiubito  degl’Apofioli gu- 
aiti mìfierijin  lingue frane,  fu  certo  e chiaro fógno , ch'eglino  haue - 
nano, al  vero  riceuuto  lo  (pirito  prome/Jo  loro  da  Chrifio,  e per  confie- 
guente  furono  à pieno  infognati  : onde  conobbero  tutti  i [aiutinoli 
mifierij,e  il  vero  modo  di  ben  viuerefecodo  la  volontà  di  Die  certa. 

Ma  accio  ch’io  renda  anchora  piu  certi  di  quefio  i Chrifiiani , ho- 
ra proporrò,  oltre  le  già  dette  cofe,  quello  che  a quefio  propofito fi  leg- 
ge nell euangelio fecondo  San  Luca : auenga  che fi  fara  a tutti  dindi 
mani fefio,  che  la  promeffa  che  fece  Chrifio  a fiuoi  dtfcepoli  di  madore 
loro  le  (pirito  che  gli  doueua  condurre  ad  ogni  verità , fu  veramente 
accopita  nelgiorno  della  PantecoHcin  Ierufaleme.le parole  fono  tali* 
a 8 .Hor  voi  fece  ceftimomj  di  tutte  quelle  cofc. 451  .E  ecco  io  ma- 
darò  la  promelli  del  Padre  mio  fopra  voi  : c voi  (fateui  nella  Città 
di  IcrufaIcme,mfino  à unto  che  voi  fiate  vefliri  della  virtù  d’alto. 

Senza  dubio  in  quefio  luogo  Chrifio  per  promeffa  del  Padre  inte- 
fe , la  promeffa  della  donatione  dello  (pirito  Santo, quale  merita- 
mente nomina  virtù  d’alto , che  fu  donata  ne!  giorno  della  Pen- 
coli* a difiepoli,  ch'eranoraunati  infteme  in  vn  luogo  in  Ieru falerno. 
Per  elee  ji  medefimo  Luca , nel fuo fecodo  libro  detto  i fatti  de gl'Apo - 
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fieli, raccota  qualmete  attenne  che  gl'  ApoBoli,eJfendo  in  lerufiiletnt , 
affettando  l’accompimento  della  detta  promejfa,  nel  giorno  delia 
Pentecefie  fumo  in  vn  fubito  e in  vn  modo  molto  ammirabile  rène, 
filiti  della  virtù  d a Ito, quale,  come  fi  e detto  per  via  di  lingue  difuo , 
co, che fi  pojarono  [opra  efii,riceuettero:onde  riuefiiti  di  tal  virtù  co- 
minciarono a parlare,  in  bngne  non  mai  da  efii  imparate , cofe  am- 
mirabili. Talché  fi  vede  chiaramente  che  allh  ora  fri  mani feHato 
loro  tatto  quello  ch’eglino  haueuanò  ad  infegnare  al  mondo  igno- 
rante. 

E il  fola  mente  penfare  che  i Dificepoli  di  ChriBojnon  fiano fia- 
ti fedeb  a Chrifio,ne  alla  fua  Chiefa  ver ameteafifettionati, faria  em- 
pio. Dunque  la  ragione  ifiefifa  vuole  che  noi  crediamo  ch'eglino  non 
hanno  nafeofia  parte  veruna  della  celeBe  dottrina,ch‘era  loro  ri  ne 
lata  a pieno , anzi  ch’eglino  fedelmente  e con  gran fiudio , P hanno, 
infuflanza , /alitata  tutta  perifcrittoàla  Chiefa  Chrifilian a. Dun- 
que, poi  che  Iddio  ha  per  CnriHo  vnico  Profeta,manifefiato  h gPA- 
pofioli  tutto  quello  ch'era  neceffario  da  faperfi  da  C bri  frani , e ch’e- 
glino veramente  con  ogni  diligenza  e lealtà/ hanno  alle genti  r me- 
lato, quando  hanno  predicato  loro  l’Euangelio,noi  doniamo  di  quel 
filo  contentarci  : Conciofia  che  quello , ch’eglino  hanno  predato  e 
manifeBato  al  mondo , efitjficienttad  in  fognar  ci  à pieno  la  ver  iti 
promeffa. 

M'a  fi  bora  qualche  Romano  dira  che,  quantunque  fia  vero  che 
gP  Apolidi  habbiano  di  voce  infognato  lealmente  tutto  quello  ch’e- 
ra fato  loro  da  Chrifio  riuelato,per  lo  finto  mandato , nondimeno 
d’indi  non  feguire  ch’egbno  P habbiano  lafciato  intieramente  tutto 
peri  fritto  : onde  non  fon  za  ragione,  a quelli  fi  deue  aggiugnere 
quello  che  da  poi  e fiato  hi  Papi  e a i fuoi  Prelati  riuelato  in  altra 
maniera,  eh’ e quello  che fi  contiene  nella  parola  non  fritta. Io  gli  ri- 
fonderò brevemente  in  quello  modo.  Benché  fi  confefii  da  i Prote- 
tefianti  che  tutte  le  cofeparticolari,che  dagl Apofioli fumo  di  voce 
predicate  alle  nationifh  quali  fumo  dal  fìgnor  mandati, non fiano  da 
efii  lafciate  per  i fritto , perche  il  mondo  non  capirebbe  i fritti  che 
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le  centerrebbono-.N  ondimene  la  fummo  e la  fufianza  n’è fiata  fir:t- 
ta  e Ufi  tata  alla  Cbtefa  : il  che  fi  frotta  da  quello,  che  gl’ Apolidi 
hebbero , e nello  fcriuere  e nel  predicare  con  voce,  il  medefimo  fine, 
qual  fu  di  condurre  gli  eletti  diJ)io  alla  fede  e per  quella  alla  poffef- 
fione  reale  della  eterna  falute.B  fi  per  l'uno  Ih anno confeguito, egli  è 
certo  ch’eglino  lo  cofeguono  tuttauia  per  l’altro. Duq-,  pofcia  ch’egli- 
no hanno  hauuto  il  medefimo  animo  e l’ijlefio  fine  in  quello  ch’eglino 
hanno fritto , che  l hebbero  in  quello  ch’eglino  predicarono  viuen- 
do,  necejfariamente fegue  ( ejjendo  eglino fi  a ti fattij  nel  vfare  mezzi 
comodi  a confeguire  ilfuo  de  fiato fine  ) che  ne  Ih fritti  loro fi  contie- 
ne tutto  quello  che  è necejfario  à condurre  gli  eletti  alla  fede  vera, e 
per  confeguentein  Paratifo  : fi  che,chi  di  quelli  fi  contenta  non  e in 
alcun  pericolo,  fiutilo  prima  fi  rifonde  fe  poi  a quello  fi  aggiugne , 
che  comnunque fi fa, quello  e certi  fimo, eh  e le  cofe  che  da  gl' Apo fo- 
lifumo  con  voce  annunt/ate,e  quelle  che  fcr ijfir o, hebbero fir'a  fi  con- 
ueniente  proportene  : talché  non  folamentenon  fi  contradiffero  in 
cofaniuna , che  ne  anco  furono  mal proportionate  f a fe  ? a tale 
che  fi  fuffè  vero  che  quelle  cofe,  che  dagli  ApoitoU  fumo  predicate , 
ma  non  fritte  ,fiano fiate  da  poi  in  vn  altra  maniera  riuclatc  dal. 
lo  fpirgo , a i Papi  e ai  fuoi  Prelati , faria  necejfario  cb  elleno  non 
fu  fero  a quelle  che  fino  da  gl  ApoitoU  fritte,  contrarie , anzi 
che  ne  pure  fujfiro  con  quelle  mal  conuenienti  : conciofia  che  le 
dottrine  che  tendono  a vn  medefimo  fine  e che  procedono  dal 
medefimo  autore , non  filamento  non  fi  contradicono , ch'elleno 
hanno , nel  difiimile , conuenienza  grande.  Ma  chi  potrà  mai 
con  apparente  ragione  affermare  che  le  dottrine  che  i Papi  dico- 
no ejjer  Apoiloliche  tradii  ioni,  conuengano  con  le  cofe  che  ne- 
gU  fritti  ApoiloUci  fi  contengono  ? Niuno  in  verità.  Mà  ago- 
nalmente fi  potrà  da  ogn’vn  prouare  ch'elle  non  fidamente  non 
hanno  conueneude  corrijbondenza  ,che  e al  contrario , elleno  han- 
no manifeila  contrarietà , e in  cofe principali  e molto  efpreffe,  orf 
de  eimpofiibile  eh’ h abbino  vn  medefimo  autore,  e che  poffano  ri- 
farir  fi  al  medefimo fine.  Dunque  l’effetto  di  quelle  non  farà  il  mede- 
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fimo  ,mk farà  contrario.  PI  or  dunque,  pofeia  che  la  dottrina  delle 
tradi  tioni  e tale , ch’ella  non  può  contenere  le  co/è  che  da  gF  A porto- 
li fumo  predicate  con  la  voce , ma  non  /crine  con  fa penna,  vi - 
Jto  che  non  cenuengono  con  le  fritte , anzi  k quelle  fono  mani - 
fellamente  contrarie , non  può  k patto  ne/funo  effèr  vero  quello 
che  ne  credono  i-  Romani , che  è,  eh’  ella fiat ac  compimento  del- 
la dottrina  fritta  : perche  fn  verità  non  viene  da  quello  /pirite 
di  verità,  che  fu  promejf  e donato  vifibilmente  k gl  Aportoli,  nel 
giorno  della  Pentecorte  in  lerufalemme  : è dunque  falfo  che 
detta  promejfa  fa  fata  accompita  quando  fono  fate  nudate  k 
Romani  le  traditioni,  ch’efi  chiamano  Parola  di  Dio  non  frit- 
ta , non  potendo  la  donatione  della  dottrina  non  prome/fk,  mk 
fol  predetta,  ejfrc  laccompimento  della  promeffa  già  in  ve- 
rità nudata  gl' Apof oli  : ch'ella  fa  fata  predetta  dallo  finto,  ap- 
pare dé  quello  che  Paulo  ne  ha  fritto  efpre/famente , dicendo  che  t.Tcir.j.r«>. 
verrebbe  il  tempo  che  glhuomìni  ,hauer  per  (pregiatala  verità  di 
Dio,  per  gitfo  giuditio , creder ebbono  alle  bugie  e attenderebbe, 
no  agli  (piriti  ingannatori,  da  quali  fenza  dubio  è venuta  la 
detta  Romana  perfettione.  veramente  chi  fenza  pafione  confidé- 
rerk  tutte  le  parole  che  fono  in  quefi  due  pafi,  bora  da  me  ac- 
cennati , confeffark  che  nei  Romani  e dai  Romani  fi  è accompi- 
to  quello  che  da  Paulon’era  flato , longamente prima.  Profetiz- 
zato , onde  le  traditioni  non  fono  laccompimento  della  promef- 
ft  di  Chrifo,  mk  fi  l’accompimento  della  Profettia  di  Paulo. 

La  fumma  dunque  di  quello  ch’io  ho  fopra  ciò  mofrato  ì quefa,  ,jeUc 

che  prima  ho  detto  che  Chrifo  infgnò  k i fuoi  Difcepoli  tutto  quello  tofe  ,!c:te• 
ch'egli  baueoa  vdito  dal  Padre  /no  ;che  thaueua  mandato  : mk 
perciò  eh’  eglino  non  potettero  comprendere  ogni  cofa,  ne  altrefi 
ritenere  tutto  quello  che  h allettano  mediocremente  compre  fi , il 
/ignare  promc/Je,  mentre  fu  cone/fi  loro,  ch’egli  quando  fi  fareb- 
be ritirato  d.tefii,  quanto  alla  carperai pre fenza,  manderebbe  lo 
(pirite  con  filatore , qual  venuto  riuocarebbe  le  co/è  pofe  in  oblio 
nelle  loro  memorie ,e  in  (teme facendogli  capaci  di  comprendere  le  cefi 


n , 


, i©4  Della  fufficienza  della  Parola  di  Dio. 

non  intefe prima, gli  condurrebbe  ad  ogni  verità,  cioè  a/li  cogniti o- 
m accampila  di filute  eterna.  Poi  fi}  pronato  che  ci'o  fu  fitto  e ac - 
f L-  compito  in  Ierufaleme,  ilgiorno  della  Pentecojle  .-perche  in  quelgior- 

: ^ no  fu  nudato  à detti  Difcepoli,  tutto  il  configlio  di  Dio  egfalti 

' Mifierij,che  per  tanti  e tanti  fecoli  erano  fiati  nafeofii  alle  geti fra- 

ne. oltre  paffan  do  più  auantt,fi  e conclufo,  vi  fio  che gl  Apofi oli fono 
\ < „ fiati fedeli  fimi  à Chrifio , ch’eglino  tutti  hanno  fatto  tutto  quello, 

che  Paulo  affermò  hauer fatto  egli  con  gran  diligenza , ch’era  d ha - 
am.. *7.  aere riuelato  alle  Chiefe  tutto  itConfiglio  di  Dio, intorno  à quello  che 

s'appartiene  alla  c ogni  t ione  di  vera  fede  e agl’  vfficij  della  charità  E 
finalmente fi}  ragioneuolmete  affermato, che  in  fitfianza, tutto  quel- 
lo ch'eglino  co  voce  infognarono, fi  troua  nelli fritti  loro, eh’ e neceffa- 
rio  à farci  cono  fere  iddio  per  Chrifio  per  ri  cenere  la  finte , e infieme 
à la  via  dritta  che  ci  còuiene  tnofirani  tenere, mentre  faremo  viui  in 
quefio  mondo  baffo.  Oltre  acciò  noi  habbiamo  detto  che  le  cofi  che  fi 
contengono  nella  parola  non fritta  de  Romani , non fi  ponnf r feri- 
re allo  ffirito  donato  ,feguendo  la  promeffa  fattane  da  Chrifio  àfuoi 
Difcepoli  : ma  fi  bene  fi  gli  (piriti  maligni,  à quali  attendendo  detti 
Romani , fono  fiati  da  quelli  pure  troppo  bruttamente  ingannati: 
percioche  iddio  ha  dato  efficacia  d errore  al  Dianolo  per  ingan- 
nare quelli,  che  non  teneuan  conto  della  verità  nudata,  per  fuoi 
Apostoli  : Conciofia  che  fi  vede  manifefiemente , ò eh  'elle  fono  c on- 
tr arie  alla  dottrina, che  nella  parola  di  Dio  fritta, fi  contiene,  0 ve- 
ro ch’elleno  fono fi  male  con  quelle  conuenienti , che  dindi  ogn'vno 
può  ageuolmente  comprendere  ch’elle  non  vengono  da  vn  medefimo 
autore,  ne  alt  refi  fi  riferi  fono  à mede  fimi  fini , } fi  fi  fa  d’ale  uni, no  fi 
• fa  couenientemete,  attenga  ch<  cofi  contrarie  non  fono  hauere  ilme - 

defimo  fine,  qual  fi  voglia  oppimene  ch'altri  n’habbia  .Ecco  dunque 
la  fumma  delle  cofi  fin  bora  dette  fopra  ciò.  E quantunque  io  fappia 
che  le  già  dette  cofe  pano  bafienoli  à fare  vna  certa  e indubitata  de- 
, mofiratione  di  quello  di  che  bora  fi  dijputa,onde fia  cert  0 chegl'hu» - 

mini  che  di  ragione  fi  pagano, fiano  per  contentarfnefnza  cerca- 
rne altra  pruoua:  nondimeno  per  aficurare  tanto  meglio  quelli  che 
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fino  quelli  che  per  infirmiti  dubitano  della  fedeltà  de  gl Apoftoli  e 
della perfet tiene  della  parola  che  iddio  ha  donata  alla  fua  chiefijer 
ilMiniileriode'i  fuoi  Profeti  e Apolidi , lo  mi  rifoluo  di  addurre 
anchora  alcun’ altri  le  oghi , che  fono  molto  ejprefi  nella  frittura  : 

Talché  per  quella  via  fi farà  più  chiaro , che  i P rotoli an  ti  non  pan- 
no con  ragione  e fiere  biafmati , fedi  quella  fola  fi  contentano , ma 
fi grandemente  i Romani  che  ne  introducono  vn  altra,  che  è molto 
da  quella  diuerfa,  accio  non  dica  in  tutto  contraria. 

E prima  ogn  altra  co  fa,  quello  vorrei  che fufjè  appo  tutti fede- 
li ben  rifilato,  che  quello  che  da  i veri  difl>cnfatori,necejfariamente 
fi  richiede , fu  e da  Paulo  e da  fuoi  compagni,  per  i quali  par  lana  lo 
Jfirito  di  verità,  ofjeruato . Certo  da  quelli  fi  richiede  che  fané  nella 
difien fattine  trouati  fedeli.  Dunque  e Paulo  e i fuoi  compagni  for- 
no fedeli.  Che  gl Apolidi  e veri  Miniltri fiano fiatti  fatti  difpenfa- 
tori  e che fedeltà  daefiifi  richiedere,  da  quelle  parole  di  Pauloft fa 
à tutti  mani  fello. t. Coli  ftimi  l’huomo  di  noi  come  di  Miniifri  di  r.Cor^.*, 
Chriilo.èdifpcnfarori  di  Mi  (ter  idi  Dio.  Quanto  al  reftapoi,ne 
difpenùtori  (i  ricerca  che  ciaicheduno  fia  trouato  fedele.  Diremo 
noi  che  Paulo  che  infogno  che  ne’difpenfatori  fi  ricerca fedeltà, fu f- 
fi  altro  che  fedeli  fimo  ? Certo  fi  Moise  fu  fedeli  fimo  in  tutta  la  Q 
cafa  di  Dio,  gl  A poli  oli  che  fumo  condotti  dal  me  de  fimo  finto 
lo  fono  fiati  parimente.  H or  noi  fappiamo  ch’eglino  hebbero  la  co- 
rnatone di  predicare  1 Euangelio  di  Dio , che  contiene  perfettione. 
Dunque  eglino  infognarono  la  perfettione , onde  non  fi  può  alla  loro 
dottrina  agiungere  coftneffuna  : alt  rimente fi  farà  mani  fello  torto 
à Dio  che  nò  fautore. Che  nella  dottrina  Apo fiotti  a fi  contenere  per- 
fettione fi  ì mofirato . Ch’eglino  fuffero  fedeli  fi prona  dal  dire  di 
Paulo  quale fu  àgi  altri  in  ciò fimile,  e no  differente  che  } nell haue- 
re  infognato  tutto  il  configlio  di  Dio.  Adunque  quefio  fi  deue  cre- 
dere chegtApofiolinon  celarono  niente, ne  par  landò, nò fcriuedo,al 
mondo  di  quello  che  era  fiatto  loro  riuelato  da  C bri  fio,  intorno  la fi- 
late humana.  il  che  ageuolmente  fi  raccoglie  dalle  cqjfè  che  fonoida 
Giouani firitte  /iella fine  delle fue  diuine  reuelat ioni, che fino  quefie. 

o lo 


Apoc.ii.i8. 


fio».jo.f. 


Ucut(|.a-C  ix 


* o 6 Della  perfetdo  ne  della  Parola  fcricta.  < 

1 8 Io  protetto  à ciafcuno  che  ode  le  parole  della  profetia  di 
quello  libro, fcalaino  aggiungerà  àqucftecofc,  Iddio  aggiugetà 
fopra  etto  le  piaghe  che  fono  ferme  in  quello  libro.19  .E  fe  alcuno 
lcuarà  via  delle  parole  dal  1 ibro  di  quella  profetia , Iddio  leu  era  la 
fua  parce  dal  libro  della  vita,e  dalla  sata  Città, c dalle  cofc  che  fono 
fcrittc  in  quello  libro. £ benché  Giouanni parli  di  quello foto  libro  : 
nodimeno  no  bifogna  immaginarfì  che  ciò  fa  vero  folamente  di  quei 
che  torranno'o  aggiugneranno  qualche  co  fa  dal  libro  delle  riuela - 
tioni  di  Giouanni:  auenga  che  farà  parimente  vero  di  quelli  che  ag- 
giùnger anno, qualche  cofafo  leuaranno  dal  reflo  della  [anta  feri t tura 
che  e (lata  tutta  e ci  afe  una parte  d'effa  diurnamente  nudata  e con- 
tiene ogni  perfettione. Che  cofi fa,  appare  dal  dire  delSauio  Re  Sdia- 
mone,quale  ,ne fuoi prouerbi,in  quella  maniera  apertamente  fcriuc. 

5.  Ogni  parola  di  Dio  purgata  è vn  brocchiero  à quelli  che  fpc- 
rano  in  lui.tf.T  u nò  aggiugnerai  alle  fue  parole,  affin  che  per  aué- 
tur  1 non  ti  riprenda,  etti  trouato  bugiardo.  £>ut  Sdiamone  farla 
della  parola  certa  di  Dio  e non  delle  h umane  traditioni.  Moire  par- 
lando della  legge  di  Dio,  dice  il  medefmo.  E in  effetto  la  ragio  vuo- 
le che  ogni  parola  di  Dio  fa  tale , che  non  vi  6 p offa  aggiugnere , ne 
altrefi  torvi  a cofa  veruna.  Dunque  il  medefmo  fi  deue  affermare 
della  dottrina  contenuta  negli firitti  de  gl  A posi  oli.  Ma  odi  horé 
le  parole  di  Moiri. 

Voi  non  aggiugnerctc  alla  parola  ch’io  vi  cornandole  fmi- 
nuiretc  ntentcd’cila:  accioche  voi  cuftodiate  i comandamenti  del 
lignorc.Dt'o  voftro,i  quali  io  vi  comando. 

Adunque  non  effondo fato  mai  à neffuno , per fauio  chi ei  fuffe, 
permeffo  di  aggiugnere  0 leuar  via  qualche  cofa  dalla  legge , da  gli 
firitti  profetici  e dalle  riue lattoni  di  Giouanni,  fegue  nccejfariamcte 
che  non  } fato,  ne  può  effere  bora  permeffo  ,neài  Rapi,  ne  ài  fauij 
duili , che  aggiungano , ò tolgano  via  qualche  cofa  da  i firitti 
degl' Apottoli  : concio  fi  a che  fono  anch'efi  parola  di  Dio , Tal- 
ché i Romani  Pontifici  fi  fino  refi  degni  di  riceuere  le  piaghi > 
delle  quali  fono  minacciati  quelli  che  tentaranno  di  fare  quefto. 

Ma 
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Ma  percioche^quello  à che  non  fi  dtue  aggiunger  niente,  è nel fio  gè  - 
nere,  perfètto  ,e  quello  donde  non fi  deue  leuar  via  parte  alcuna, tut- 
te le  (ne  parti  fono  nece farie.  Hor  tali  fono  tutti  1 ferito,  ne  quali 
confille  la  parola  di  Dio , e perciò  non  bifigna,  dubitare  ch'ella  non 
fia  perfetta  ,e  accompita,e  che  di  quella  ogni  minima  parte  religio  fa- 
mete  no  debba  ejfere  confinata.  Dune]-,  i Protefianti  hano  ragione 
di  non  volere  ne  aggiugnere  ne  tor  via  cofa  veruna  delle  cofi  che  ne 
fiacri  fritti  Profetici, e Apofiolicifi  cottene.  E al  contrario  i Romani 
hano  il  torto  di  volere  alla  par  olla  di  Dio ferina,  aggiungere  le  tra - 
ditioni  de’ Padri fiuoi , che  efii  chiamano  parola  di  Dio  non  ferina  : 
perche  fanno  centra  il  comandamento  efrrefio  delfignore,onde  ven- 
gono à dichiararfi , non  effere  veramente  del  numero  di  quelli,  i no- 
mi de  quali fono firitti  nel  libro  della  vita , e perciò  effer  degni  de  fi 
fir  piagati  delle  piaghe  della  maleditene  di  Dio  onnipotente. 

Ma  perciò  ch’io  conofco  che  mi  rifonderanno  che  non  è vero  eh' 
efii  aggiuntino  alla  parola  di  Dio  fritta  cofi  human  a , attenga  che 
quello  che  con  quella  cogl ungono  e parola  di  Dio  Talché  con  la  paro- 
la di  Dio  fritta  congiungono  la  non  fritta, che  e di  Dio. La  onde  no 
fanno  cofa  che  al  precetto  di  Dio  ripugni.hora  io faro  loro  qtiefia  ra- 
gione,quale  più  volte  fecondo  le  occafioni,  efreffàmen  te  replicherò , 
perche  ella  'e  molto  gagliarda  : b quefia  parola  non  fritta,  ch’eglino 
affermano  effer fi  ben  parola  di  Dio, che  la frittale  neceffaria  affat- 
to alla  falute,  onoè  neceffaria : fi  diranno  ch’ella  } affatto  neceffaria , 
fguirà  che  quelli  che  no  l’hanno  mai  cono  fi iuta, fono  dannati  tonde 
figuirà  quello  che  altroue  habbiam  detto  e più  volte  replicheremo, 
come  affurdo  che  è, che  quelli  che  fono  fiati  prima  eh’ ella  fu (fi  dona- 
ta fono  iti  in  per dit ione.  Conciona  che  ninno  pub  filuarfi,s  egli  non 
conofie  tutto  quello  che  alla  falute , ncccffariamente  s’appartiene. 
Onde  la  parola,  che  in  fgnauano  gl' Apo foli,  non  erafuf fidente  a 
condurrei  credenti fecondo  e (fi,  alla pojfifiione  della  falute  eter- 
naci che  è fid fi  : perche  noi  (affiamo  che  Paulo  chiama  la  paro- 
la ch’egli  predico,  e ch’ei  la  fio  per  i fritto,  Parola  di  falute, 
virtù  dt  Dio  in  falute  a tutti  i credenti  : Percioche  tanto  egli 
•\  0 2 che 
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eh  e t furi  compagni  [cri fi  in  fuftan&a  tutto  quello  eh’ ci  prodieri 
Adunque  non  può  (lare  che  altra  dottrina , doppa  q%ella,  per  ri. 
nelatione  dello [pirite,  fi  douejfe  donare  alla  Chiefa  Chrifttana  , che 
fuffe  anchora  neceffaria  alla  (alate. 

Ma  fe  mi  accordar  anno  che  la  dottrina  degl  Apojloli fa fu  fi '. 
dente  alla  filate  noftra , e nondimeno  affermeranno, che  d’indi  non 
fegue  che  la  parola  ch'efti  propongono  non  fa  etiandio  neceffaria , e 
degna  de ff ere  parimente  riceuuta  : conf  derato  che  quantunque  la 
dottrina  di  Morii  e di Profèti,  fuffe  fuf fidente  à condurrei  fedeli 
alla  f alate , nondimeno  non  fi  douette  da  i Giudei  rigettare  lApofio . 
he  a , anzi  la  douettero  con  quella  congiugnere , offendo  l vna  e lai. 
tra  vera  parola  di  Dio.  E fe  alt  refi  diranno,  che  ben  che  l Apoft  eli- 
ca dottrina fa  neceffaria  alla  [alate , tutta  volta  non  poterfi  concia, 
dere  che  quei  che  hanno  vi  fiuto  prima  ch’ella fuffe  a glApoftoli  ri. 
nelata, [afferò  tutti  dannati:  la  onde  diranno  che  la  confeguentu  del 
mio  argumento  non  'e  buona,  e per  confeguente  la  condizione  b mah 
uagia. 

Io  r effonderà  loro  prima , che  iddio  ha  mostrato  in  molte  ma. 
mere,  quali  per  bora  non  poffo  logamente  dichiarar  e, che  la  dottri - 
na  Apofiolicafù  dettata  e in  ff  irata  dal  med  efimo  fiirito  che  la  Pro • 
fetica.  Pietro  nominatamente  rio  conferma  : e poi  moftra,ch* 
ella  contiene , in  ri  fi  retto,  il  mede  fimo  fugetto,  o materia,  c he  ì 
Chrijlo  nato,  morto,  fepulto , ri  fu  jet  tato,  afeefo  al  cielo  con  di. 
nino  e imperiai  Trionfo  della  piu grande  e fegn alata  vittoria  che 
fi  poteffe  mai  guadagnare,  e [fendo  vittoria  ottenuta  de’  n/mici 
potenti  fimi , che  e del peccatofdella  morte , del  Dianolo  dell Infer- 
no. Talché  la  dottrina  de  glApoftoli  infogna  le  medefime  coffe, 
che  la  Profetica  : magia  accampi  te,  e non  à douerfi  accompire,  «v 
cetto  vna  parte,  e le  infogna  affai  più  chiaramente  e con  acconto - 
fiottone  conueniente  ai  fini,  a qufii  e l'vna  e l’altra  fi  riferi fee, 
cibi  alla  fede  e eh  arila  fraterna.  La  dottrina  di  Morie  mani, 
fefto  la  dottrina  degl  oracoli  fatti  a Padri  antichi  e la  leggo 
intiera.  Lo  Dottrina  dei  Profeti , fu  vn  Contento  e chiar^ 
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4c comtdatione  dei  fcritti  diMoise:  e quella  che fi  contiene  ne  i feri- 
tfdegl’Apofiolie  Euangehfii,  è vna  molto  chiara  interpretatione  e 
accomodata  application  e del  tutto  a quello  a che  fi  riferiva  da  Dio. 
Talché  Iddio  peri  fcritti  del  Huouo  T eHamento  ha fatto  affai più 
chiaro  quello  che  nel  vecchio  era  predetto /louerf  accompire  ne  givi 
timi  tempi  : moflrando  che  il  tutto  nel  modo  ordinato  e fiato  accom' 
fèto. Onde fi  vede  che  quefii fcritti  del  vecchio  e nuovo  T efi amento, 
non  devono fepararfi  : pofeia  che  vengono  da  Dio  tutti, e fi  ri  feri/co. 
no  4 medefimifni,e  contengono  il  medefimo fugetto  infufianza.  Il 
vecchio ferve  di  fundamento e pruoua  del  nvouoTefiamento  : e il 
nuovo  dichiara  e applica  il  vecchio  con  ammirabil  ( àpienza  a 
quedo  a che  fi  riferiva. 

W Ma  chi  non  vede  che  in  verità  non fi  può  dire , cheladottri- 
. na  delle  traditimi  humane,  quale  da  i Romani  e chiamata, e creda, 
ta  parola  di  Dio  non  fritta,  contenga  il  medefimo fugetto  e f ifleffà 
materia,  e fi  ri  feri  fa  à imedefimifini,e  convenevolmente  : anzi 
ch'ella  fa  molto  piu  ampia,  e che  contenga  tefyreffa  dichiaratone 
delle  ifieffe  cofi,  che fono  comprefi  più  ofeur amente  nella  parola frit- 
ta :conciofia  ch’ella  contiene  cofe  tutte  nuove  e non  mai  prima  in 
alcuna  maniera  infgnate  al  mondo,  che  fono  tali  che  con  le  fritte 
non ponno  bavere  convenienza , e perciò  non  le  ponno  dichiarare, 
meno  aneli  or  a confermare. 

Oltre, chi  non  si  che  ne  i fritti  del  vecchio  Teli  amento, fi 
prediceva  tutto  quello  che  poi  in  quelli  del  nuovo  è affermato  efi 
fraccompito ? Onde  la  ragione  iflefja  pub  alquanto  giudicare  che 
quefii  fritti,  benché  ciaf  uno  fa  fufftcicnte,  nondimeno  fi  devono 
congiongere  daChrifiiani  : poiché  tvno  apporta  à t altro  prova,  e 
t altro  più  chiara  luce. Ci'o  in  verità  non  fi  pub  dire  della  parola  non 
fritta  .-conciofia  che  non  fi  trova  nel  nvouoTefiamento  eteffa  pre- 
detto niente  altro  che  quello  ch'io  ho  detto, ch'ella  e parola  che  viene 
dal  nimico,  certo  fi  iddio  haueffé  voluto  donare  vna  fi  fatta  dottri- 
na, e per  tai  mezzi,  egli  th  aver  ebbe promeffo  come  quello  eh’ ti prò- 
meffe  e dono  à i fuoi  Apofioli  : ma  db  non  battendo  egli  fatto  : fegue 
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beni  fimo  ch’egli  non  l’ha  ponto  donata  : e perciò  non  può  e (fere  con * 
giunta  con  quella  parola  ch’egli  ha  veramete  donata  alla  fua  chiefa , 
per  il  minifterio  de’fuoi  Profeti  eApoJloli , per  i quali  appieno  fi  e ma. 
nifefiata  la  volontà  delfignore,  intorno  alla  fede  e alfa  regola  di  ho 
nefiamente  viuere  : mafime  ciò fi  e riue  lato  nel  giorno  della  Pente* 
cofie  e in  modo  e per  meto  tale  che  non  e credibile  che  poi  piu  gran 
perfezione fi  a fiata  donata  alla  chiefa  per  vie  e mez.i  di  gran  tema 
a quello  inferiori  : oltre  ciò  non  e ponto  ragioneuole  che  noi credi  a. 
mo  fili  e fiotto  il  nuouo  T e fi  amento  filano  donate  alla  chiefa  due forte 
di  parola  di  Dio  : l'vna fritta, e l’altra  non fritta,}  altreft fuor  do. 
gni  ragione  lo  affermare!  che  la  parola  non  fritta  rechi  atta  fritta 
perfezione  e lume  : onde f cofifuffe fiotto  il  nuouo  Testamento  li  fa - 
r ebbe  fatto  Poppo  (ito  di  quello,  che  prima  fu  fatto  in  tutto  queftem- 
po, ch’era  fiorfo  doppoil  primo  huomo,fi:no  a la  venuta  di  ChriSlo  : 
conciofia  che  Iddio  fino  attempo  di  Moise  non  dono  per  ifc ritto  à i 
Padri  quello  che  ei  volata  che  conofeffero,m'a  lo  manifesto  loro  di 
mano  in  mano  in  altra  maniera, ci'o  e per  oracoli, per  fogni, e per  vi. 
foni:  da  poi  per  Moise  dono  al fitto  popolo  per  i fritto  tutto  quello  chi 
eivolcuafi  facefjc , fino  alla  venuta  del  M epa,  tanto  per  conto  del. 
la  pietà  e Religione  , ch'altrefi  de  i cofiumi  : e finalmente  mandò 
il  fuo  figliuolo  , quale  infignò,  nei  modi  che  di fopr a fono  fiati 
mostrati,  i fiso:  Difcpoli  quali  poi  fedelmente  hanno  lafciato  per  i. 
fritto  tutto  quello , ch’eglino  haueuano  da  Chrifto  imparato.  Si  che 
farebbe  molto  alieno  dalla  ragione,  che  quello  che  fi  e da  Chrifto  im. 
mediatamele  infegnato,epoi per  lo  Spirito  cofilatore,in  modo  mira- 
colo  fio , confermato  cillu firato,  non  contenere  per fot  t ione  : e non 
meno  irragioneuolc  farebbe  lo  affermare,  ch’ella  fi  trouaffe  in  quella 
dottrina,  che  longamente  da  poi  e [lata  donata,  per  fogni  di  perfine 
vili  ,e  per  nqelationi  fallaci  di  morti:  e oltre  confermata  per  auto* 
rifa  d’huomini  d’ogni  brutti  viti)  ripieni:  a qucfiia  Romana  oppinio « 
ne  manif  fiamete  contradice  f 'Apostolo  àgi  H ebrei,  quale  in  quefia 
maniera , parlando  del  modo  che  iddio  ha  ojferuato  a dichiarare 
al  mondo  la  ua  volontà,  apertamente  ferine. 
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‘ M Hauendo  già  Iddio  in  Vane  maniere  e in  moiri  modi  par- 
lato à Padri,  per  li  Profeti,  i.  Hà  in  quelli  virimi  giorni,  parlato  à 
noi  per  il  fuo  figliuolo,il  quale  egli  hà  conftituito  herededi  tutte 
le  cofe,e  per  il  quale  hà  fatto  anchora  i fecoli.  Confiderà  di  gratin 
quefia  oppofitionc  che  in  quello  luogo fa  l’Apoftolo  : attenga  ch’egli, 
nella  grinta  fatte, afferma  che  Iddio  farlo  à i Padri, fer  i Profeti,  à 
quali  in  varie  maniere  e modi  differenti  fi  manifefio  : talché  egli 
tutto  in  vn  tratto, non  manifesto  quello , che  voi  fi  infegnare  toro  in 
varij  temfi,ne  fer  vn  Profeta filo, ma  fer  molti, ne  in  vn  modo , ma 
in  diuerfi,cio  è in  fogni, in  vifioni,fer  or  acoli, e finalmetepcr  ifcritto: 
nella  feconda  ,che  alla  frima  s'offone,il  detto  Apoflolo  dice  fer  ifiref • 
fi, che  iddio  haueua  furiato  in  quelli  v Itimi  giorni, ne  quali  era  l’A. 
postolo, per  il fuo  figliuolo  eh’}  Uh  erede  di  tutte  le  co  fi, e il  creatore  de 
t fecoli  .-talché  fer  quefta  via  chiaramente  ci  e mo[irato,che  Iddio  in 
vn  temfo,  in  vn  modo , e fer  vn  foto  Chrifio,  ci  hà  manifestato, e af- 
fai f tu  chiaramente,  tutto  quello  ch'egli  frima  in  tante  maniere,  in 
varij  temfi,  e fer  differenti fer  fine,  haueua  piùofcuramente,  e con 
manco  ferfit tiene  r melato  : conci ofia  che  allhor a frediceua  loro 
quello  che  Chrifio  hà  già  accomf ito.  Talché  ne  frima  la  venuta  di 
Chrifio,  Dio  affieno  haueua fatto  conofeere  quello,  che  in  altro  tem- 
fo, fi  douetta  accomf  ire,  ne  à quella  riuelat  ione  fatta  fer  C brillo  fi 
fuo  aggiungere  cofa  veruna . Dunque  i Protejlauti  fanno  fauia- 
mente  di  contentarfi  di  tal  mani fefiatione, che  è fiata fatta  per  colui , 
che  hà  fatti  i fecoli,  che  e Iheredt  dell’vniuerfo  mondo, non  volendo 
accettare  à fatto  ninno  la  dottrina  delle  traditioni, quale  non  può, e fi 
fendo  human  a seccare  accomfimento  alla  veramente  Diuina.  che 
co  fi  digratiàfi 'poterla  mai  dire  che  fin  ripttgnaffe  alla filfa  off  inio- 
ne dei  Romani  intorno  alla  loro  parola  non  fcritta,che  quello  che  hà 
detta  i’ ApoSlolo, nel  luogo  citato  ? Concludiamo  dunque, ch’ella  non 
viene  da  Chrifio,  ma  dall'Antechrfio,e  perciò  i veri  Chriftiani  me- 
ritamente la  rigettano, come  mendace  e inganneuole,  di  che  non  de- 
ttano effere  ponto  biafmati , anaci  molto  laudati  da  tutti ,e  in  verità 
do  fino  da  quelli,  che fono  ragioneuoli. 
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Ma  accio  meglio  fi  conofia,  che  ìProteJlanti  veggono  chiara- 
mente, che  la  detta  dottrina  non  e donata  per  ChriJlo,anzi  per  l’  An~ 
techriJlo,e pereto  non  viene  ejfere  da  Dio  manifesta,  ma  dal  Di*, 
nolo , che  delle  bugie  è il  Padre  : bora  breuementejcon  quefta  mont- 
erà di  difcorfojo  faro  a tutti  quelli,  che  faranno  buomini  ragie- 
neuoli,  mani  fello  in  modo  tale , che  lo  toccar  anno  con  mani.  6 
Ogni  dottrina  che  è Diurnamente  inarata,  in  qual  fi  voglia 
tempo,  m qual  fi  voglia  maniera,  e per  qual fi  voglia  perfine  eh’ ella 
fa  alla  Chiefa  manifesta,  infuflanza  efimpre  la  medefima.  Per - 
cioche  ha  il  medefimo  Autore,  la  medefma  materia, e rifguarda  ah 
fijleffb  fine  principale,  eh’ e vltimo  in  verità.  Ma  la  parola  frit- 
ta,e la  non  fritta,  non  ponnoeffere  la  medeftma  : perciochefi vede 
affai  benebbe  non  conucngono  nel  fine,  ne  altrefi  nella  materia: per- 
che vi  è manifella  contrarietà.  Talcbenonponnohauerevnme- 
defimo  Autore.  Maperciochelaparola fritta  è Diurnamente  infpi 
rata, ella  ha  di  certo,  Dio  per  Autore,  a’ indi  fegue  che  la  non  fritta 
ha  vn  altro,  ch'e  l auuer/ario  Satana  fittili  fimo  artefice  d’inoanni 
d ogmfalfita.  lo  so  bene  che  i Cattolici  Romani  afermeranno  che  la 
detta  parola  non  ferina , tende  al  medefimo  fine,  eh*  di  condurre 
quclU,  che  fecondo  quella  credono  e viuono,alfa  falute  eterna: e eh' eh 
la  ha  parimente  il  medefimofugetto,  che  ÌChrifio  Sanatore,  e per 
con  figliente eh  ella ha  Dio per  Autore.  Ma  con  vna  fila  parola po- 
tranno mani  fi  flaniete  e fere  difalfo  contanti:  Quello  in  verità  tfeC 
fa  fipuo  affermare,  ch’ella  non  può  jte  per  le  cefi  ch’ella  comandale 
per  le  maniere  ch’ellaprefcriue,  condurre  gl huomni  alla  falute,  mi 
fi  alla  perdutone  eterna  : attenga  ch’elle  ripugnano  aChrifio  e all* 
ragione  fecondo  la  quale,  la  frittura  Santa  dice  che  noi  Ramo  per 
Cbrtfto  ver amente  faluati, quale  e P vnico  fundamento  della  Chiefa» 
e tlverofugetto  dello  Euangelio,  che  conduce  veramente gt Intorni- 
no alla  fede  giu fiificante  : il  che  fari,  nel  fio  proprio  luogo,  manife- 
C°me  altrefi  farifatto  chiaro, che  UparoU  no» 

finita  ha  lag/a  detta  contronota . Il  che  farà  nello  efimine  de  gl  or- 
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Romani.  Perche  allhora  fi  vedrà  manifcftamcnte  la  contrarietà 
definì  e defugetti  :per  bora  bafli  d batterlo  ( riamente  accennato. 
Se  noi  prouaremo  che  gl' articoli  che  fi  cenano  dalla  parola  non 
firitta,  fino  contrari)' à quelli,  che  fino  prefi  dalla  ficritta, che  è 
da  Dio  donata,  frinirà  nccejfariamente  che  quelle  due  parole  fo- 
no contrarie  : Ma  elleno  non  lo  vofsono  effere,che  per  conio  del  fi. 
ne  fi)  della  materia  fio  della forma, o dell' Anfore.  Dunque  refiera  ve* 
re  quello  ch'io  ne  ho  già  affermato  : ilche,  di  mano  in  manojxndarY, 
nell’ e fami  ne  de  i detti  articoli  ,prouando  per  la  difefia  dei  Profetan- 
ti,che  non  vogliono  credere , fecondo  la  parola  non  ferina,  ma  fi. 
lo  feguendoiì  tenore  della  ferina,  che  e fiata  Diurnamente  mit- 
rata a quelli  che  l’hanno  lealmente  e confammo  fludio  ferina. 

Hor  fi  cofìfia,  che  dette  dottrine  e articoli fiano  contrarie 
nei ponti  principali, feguiràneceffiariamente,  quantunque  i Prote 
Stanti  et  Romani  paiano  effiret accordo  ne  gl’ artìcoli, che  babbi  amo 
detti  comuni,  per  efferc  eglino,  e daglvni  e da  gl altri , confrffa- 
ti  veri  e Ckritian  'unondimen  o in  verità,  che  ne  anc ho  in  quelli  fi. 
no  veramente  d’accordo . Ilche  viene , fi  come  l'habbiamo  già 
mefirato, perche  hanno  diuerfi principi).  Onde  i P rote  tanti  gl in- 
tendono , fecondo  quei  principi)  e regole  generali , che  fi  trouano 
nella  parola  [critta,  nella  quale  lddto,c  mofirato filo  agentfe  dona’ 
Urea  ogni  bene / l'huomo  patiente  e riceuitore:  T alche  iddio  vii 
predicato  come  colui,  in  chi  filo  fi  troua  il  cominci  amento , il  prò . 
grejfo,  e laccompimento  dellt filate  nofira,e  l'huomo  v'i  dichiara- 
to^ prouatoeffier,difiua  natura,  corrotto  fin  dalla  fiuaconcettione, 
e non filo  ne  gl’ appetiti  e nella  volontà, m’altrefi principalmente  nel- 
la mente  e nel  giuditio  : onde  meritamente  nella  fieri t tura  i abba- 
cato in  fi  fieffo  fino  all’inferno  : Ma  in  Chrito  e efialtato  fino  al  Po- 
radifio ♦ 

9 i^dl  contrario  * Cattolici  Romani  intendono  i detti  comuni 

articoli , figuendo  altri  principi)  e regole,  cioè  feguendo  quelli  che 
fi  trouano  efirefii  nella  parola  non  (critta,  quale  in  ciò  fi  mostra 
dalla  f critta  effer  tutt’ altra  : perche  ella  non  abafja  l’huomo , per 
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efaltare  Iddi » : auenga  che  non  predica  iddio  foto  agente  : conciona 
che  propone  il  naturale  libero  arbitrio  : talché  non  conofce  iddio  ef- 
fer colui  di  chi  e il  cominciammo, il ptcgreffo,e  l accampimelo  della 
eterna  Redenti  one  : ne  alt  refi  l'huomo  pati  ente  e riceuitore , fenzd 
merito  fuo,  ne  parimente  lo  moHra  corr ritto  in  tutto  e per  tutto,onde 
non fra  da  fi f ufficiente  à pur  pefare,non  che  a voler  e fare  il  benefi- 
come  lo  mofira  la  parola  fritta, ìlche  prouero  nel  fuo  luogo.  Là  onde 
faro  à tutti  mantfefio  che  non  e vero  chel  huomo fa  pati  ente , fola- 
mente  per  rifatto  della  gratia  preueniente,onde fa  agente  per  conto- 
dei  libero  arbitrio  naturale-tal  ch’egli  per  via  de/lvfàre  bene  la  gra- 
fia preueniente,  fi  renda  degno  della  confeguente.  Che  ne/laparola 
fritta,  Iddio fa  dichiarato  e predicato  effer  veramente, e deua  falu 
te,  e di  tutte  le  grafie  cvertu  (pirituali  tifilo  autore,}  fi  manifeflo, 
ch’io  mi  marauiglio  affai, che  fi  trottino  anchora  fra  i ChrifiìanijM*, 
zi  fra  quelli  che  f dicono  effer  de  gl altri  i Maeflri , alcuni  eh?  ito 
qualche  parte, benché  minima,  lo  neghino. In  verità  chi  la  leggera, 
{fogliato  dalle  carnali  preoccupationi, farà  co  fretto  à confefiare  ve- 
ro quello,  ch’ella  per  tutto  apertamente  infegna,  che  £ ,c he  l'huomo, 
difua  natura  fe  in fi fatta-maniera  corrotto , eh’ egli, prima  effer  da 
Dio  creato  di  nuouo,  ciò  e fatto  mona  creatura,non  può  purpenfire,. 
non  chfvolere,  e fare  co  fa  ninna,  che fia  veramente  buona  dottanti. 
alTribunal delgiufio  Giudice:  e' che  fi  come  Iddio  fienza  aiuto , per 
fuo  Din  ina  potenza,  hà  di  niente  creato  l vniuerfo  Mondo  : cofì  aL 
trefì  filo, per  mera  gratia  Diuina,  fenza  aiuto  del  libero  arbitrio,g 
la  fola  efficacia  de  lo  Spirito finto fa  che  gli  eletti  chiamati fan? 
fufficienti  à ben  penfare,à  rettamente  voler  e , e a far  e le  cofe  vera- 
mente buone,  benché  imperfettamente,  eciopervitio  dell' huomo, è 
non  per  infufpcienza  della  virtù  di  Dio.  T alche  la  frittura  c'i no 
fogna  nominatamente  quefie  due  cofi:  fi  come  nel  fuo  luogo,  con  la. 
gratia  di  Diofifarà  chiaro:  Ivna  e, chel 'huomo  difua  natura,} a fi- 
fatto  corrutto,  e dalli  fu  a concetti  one , onde  da  fe  non  può far  altra 
che  male , e non  pub  effer  fufpciente  à penfare  alle  cofe  che  alla 
gloria  di  Dio  e aÙafua  propria fidate  s’appartengono:  l altra  ejhe 
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Iddio  e la  vena  fogni  filute,  e la  cagione  d'ogni  vertuoffa  attiene : 
e perciò  à lui ffolo  s’appartiene  Ingiùria  del  tutto . 

. jJor  da  quefie  coffe  noi pofiamo  raccogliere  e formare  vna  Rego- 
la fnolto  dirit(a,  per  la  quale  noi  ageuobnente  potremofar  ragione • 
isole  e giu (lo  giu  dici 0 delle  dottrine , de  gl  artìcoli,  e delle  interpreta- 
tioni  che  fi  adducono  à gl'articoli  che  habhiamo  da  efaminare. 
L'a  regola  e quefia,cheòduppia.Ognidottrina, e interpretatione che 
afferma  che  la  [alate  intiera  viene  da  Dio filo, fen^a  aiuto  fiumano, 
e ch’egli  e quello  che  ci  fa  per  [ua  gratin  al  bene  [ufficienti  : e che 
ogni  attione  vittiojà  viene  dalla  naturai  corruttione,  e per  con - 
tegnente,  che  la  dannatione  viene  da  Ihuomo  e non  da  Dio,  e 
dettata  dallo  Spirito  di  verità,  e perciò  deue  effer  accettata  come 
confirme  alla  parola  di  Dio  [crtta.  E al  contrario  ogni  dottri- 
na , è interpretatione  che  fi  altamente, ò attribuendo  qualche  co- 
ffa vittiojà  a Dio , ò all’huomo  qualche  parte  dell’ acquilo  della 
filate  eternai  la [acuita  di  potere  naturalmente  ben  operar  e ,vienè 
dallo  (tir ito  buggiardo  e inganneuole-  e perciò  deue,  come  contra- 
ria alla  parola  di  Dio  effer  rigettata. 

M'a  egli  e certo  che  la  dottrina  ingenerale  de  iProt elianti 
e gl articoli  propofii  e lini erpretat  ione  ch'eglino  ne  danno,  attri- 
huiffeono  à Dio  la  fallite  tutta  e ogni  bene,  e allhuomo  natura, 
le  il  peccato  e la  condannatane  giuHa  : e perciò  [eguendo  la  Re - 
goi4p0a,fi  conclude  che  la  loro  dottrina  viene  dallo  Jpirito  ve- 
race , e però  deue  effer  riceuuta. 

E al  contrario  la  dottrina, gl  articoli, e l interpretatione  dei  Ro- 
mani concedono' qualche  parte  a l huomo  delle  coffe  che  la  frittura 
attribuì (ce  intieramente  a Dio  filo , e non  danno  allhuomo  tutto 
quello  chelofpirito  Santo  di  lui  afferma, fi  come  nel  fiso  luogo  fi  ve- 
drà . Perche  la  firittura  dice  che  Ihuomo  e morto  ne  peccati, e i Ro - 
mani  dicono  ch'egli  ha  il  libero  arbitrio.  Dunque  e la  dottrina  in. 
generale  e in  particolare  gl  articoli  e leinterpretationidei  Roma- 
mani  vengono  da  quello Jpirito  che  e detto  effer  e di  buggie  il  Padre. 
Là  onde  hauendo  i Protefianti  e i Romani  dottrine , articoli  oprine 
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cipij  contrari},  non  ì ponto  frano  quello  che  nello  efamine feguente 
fora  mofirato  : che  "e, eh' eglino  non  s’accorda  noi»  verità  in  quelle 
articolifieft  che  pare  eh’ h abbino  comuni:  perche  intendono  e in- 
terpretano gtvni,  fecondo  diuerfijgP altri  fecondo  contrari)  prind- 
pj.l  Protesati  ojferuanoper  tutto  la  regola,  che fi  e canata  dalla  pa- 
rola fritta  :e  i Romani  regolano  ogni  co  fa  per  la  regola  che fi  prende 
dalla  parola  non  fcritta.llche  appreffo  nel  feguente  libro  fi  vedrà  da 
tutti  i vedenti  affai  chiaramete:onde  de! fatto  degl’vni  e de  gl' altri 
fi  potrà  far  giud/cio.  Conciofia  che  apparirà  chti  Protefianu fi fon- 
dano fellamente  [opra  la  parola  fritta, che  e la  dottrina  dti  Profeti  e 
de gl Apostoli  : e i fecondi  sappogìano  ancho,e  principalmente,  ban- 
che non  lo  confefiono,  fopra  la  non fritta,  che  è fiata  da  noi  moftra- 
ta  efferehumana  : ile  he  farà  etiandio fatto piti  chiaro , fi  fia  pofi- 
bile , nello  efamine  del primo  articolo  Romano , che  e la  materia  di 
tutti  gt altri , de  quali  fi  farà  efprefa  meni  ione.  Aia  non  fendiamo 
più  tempo , veniamo  bora  allo  efamine  de gl articoli  vcramete  Chri- 
fiiani.-affine  che faci  amo  tofto  cono  fere  à i Giudici  che  della  dottri- 
na e dei fatti  de  i Prot  e flauti  e dei  Romani  vogliono  temerariamlte 
far  giuditio,  quello  che  da  efii  fin  bora  e fiato  ignorato:  Talché 
per  tal  via fi  faccia  anchora  pale  fi,  qual  fia  U concordia  reale , e In 
di  fior  dia  che fra  quelli,  in fatto  di  Religione,  fi  troua  : li  onde  me * 
glio fi  conofca , s‘ eglino  ponno  con  buona  confidenza , refare  mi- 
ti in  Religione,  e per  confequente  chi  di  quellifia  a biafmare  della 
diui fione  che  vediamo  ejfir  fiata fin  bora  Cagione  di  tante  ruine  e 
della  d-folati one  de'  potenti  Regni  e riuerfamenti  di  fuperbi finte 
Città. Onde  poi  anelli  che  haueranno  bene  intefo  il  difi  ar  ere  e la  con- 
cordia non  giudi  chino  piu  nel  modo  che  fa  hoggi  il  pazzo  popolo, e ì 
più  pafiionati  Giudici  politici. 
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Per  quefloefamine  fi  farà  chiaro  à Hettori  incheoofaiProtcftS- 
t:i  e i Cattolici  Romani  s’accordino  ò difeordino  ih  v erità, 
intorno  à gl’ Articoli  da  me  dttti  comuni,ch’c  per  cflcrc  egli- 
v ’ tto  da  tutti  confeflàti  veri  e Chriftiani. 
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Che  è di  Dìo  Creatore  e goucmatotcdcllVniucifi  Mondo. 

L primo  articolo  che  noi  babbi  am  pojlo  ),che 
crediamo  efierevna  fola  effènza  Diurna , e 
quella  infinita, purijìima,  e {empiici fiima, det- 
ta lehoua,che  ha  da  (e,  e per  fi , Pejfere  fuo  .•  la 
onde  tutto  quello  che  confi  fio,  cofifte  per  vertu 
cvi—i  fua,  effondo  quella  che  ha  nel  cominciamento 
(2^  di  niente  creato  Pvniuerfo,e  eh’ bora  logouer- 
na  con  ammirabile  prouidenza , e non  filo  generalmente,  m’altrefi 
molto  particolarmente  ,hauendo  eltafimpre  ogni  co  fa  pr e finte  per 
di /porne  à fio  modo/ome  Creatore  d’ogni  cofa. 

In  quefio  primo  Articolo  i Proteftanti  e i Cattolici  Romani 
e onuengono  ajjài  bene  : talché  per  rifpetto  di  quello , eglino  fino 
in  tutto  conformi.-eccetto  che  neT articolo  della  Prouidenza  /pe- 
ci ale,  e particolare . I Proteftanti  che  fanno  profifiione  vera  di 
credere  tutto  quello  , che  fi  troua  nella  indubitata  par  ola.  di 
Dio  firitto  : credono  fermamente  che  la  Prouidenza  di  Dio 

P } fi  fende 
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fi  Bende  fino  olle  cofe  minime , effondo  ciò  effreffamente  nella  ferii- 
tur a più  volte  affermato.  Mai  Cattolici  Romani  molto  mal  volen- 
tieri ciò  amettono.  T aluolta  lo  confe fanone  taluolta  infognano  cofe 
da  tal  confef ione  molto  aliene  : e la  ragione  che  gli  moue-à  no  accet- 
tare femplicemete  la  particolare  proutdenza  di  Dio, nelle  cofe  picco- 
le,e ncllecofe  che  fono  di  fua  natura,  cot ingeli  e cafuali} per  ch'egli . 
nopenfano  che  tal prouidenzafia  per  tor  del  mondo gl accidenti  e le 
contingenze, attenga  che  quello  che  auuiene  per  proutdenza  di  Dio , 
•viene  neceffariamente  : venire  neceffariamente , e per  cafo , o con- 
tingenza , come  parlano  i Filofofi , fono  cofe  ch'eglino  {limano, non 
poter  accordarfi  in  modo  tale, che  Ivno  e l’altro fi  a vero  .Ma  in  ciò  e- 
glino  fono  in  errore,  e Jol per  non  diBinguere  bene  fecondo  varij  ri- 
fletti. Eglie  certo  che  tutto  quello  che  auuiene  : confi  derato  il  fuo  au- 
uen  intento,  per  conto  della  proutdenza  di  Dio,  che  ì confante ,e  ne- 
ceffario,e  non  contingente  e accidentale.  Ma  il  medefimo  fe  farà  con- 
fiderà to  per  ricetto  dell  h uomo , che  non  sa , fe  non  quando  la  cofit 
auuenie , quello  che  ne  fujfe  ordinato,  fi  potrà  dire  contingente  e ac- 
cidentale : perche  f huomo  non fapendo  il futuro , fi  ima  che  fia  ca- 
fo tutto  quello,  che  feguendo  la  fua  natura,  può  venire , e non  veni- 
re 'o  in  quello,  o in  quell’aìtro  modo.  Ter  fioche  in  verità  molte  fono 
le  cofe,  che  fono  di  natura  tale,  che  pomo  ritenere  varij , anzi  con - 
trarij  accidenti,  non  già  in  fiume, ma  elle fono  diflofie  fi  bene  alt vno » 
che  alt  altro.  Sichetaliponnoauuenire'ononauuenireinqueBo , ò 
in  vn’ altro  modo  : ma  nondimeno  b fogna  che  ogni  co  fa  auttega  ne- 
ceffarimente,  fecondo  che  ne  diffone  Iddio , per  la  fua  ammirabil 
prouidenza  e molto  particolare.  Io  proporrò  pochi  efempi,  mà  molto 
familiari , che fono  mentionatì  cfpreffimente  nella  frittura  [anta, 
nella  quale  b affermato  trà  t altre  cofe , che  le  offa  di  Chrifio  non  for- 
no rotte, non  già  che  non  proto  fero  efiere  rotte  di  natura,efiendo  per 
coffe  da  braccio  robufto , mà  filo  perche  altrimente  nera  fiato  eU 
Dio  ordinato , e nella frittura  dichiarato  per  via  del  comandame- 
lofatto,  che  non fi  rompe  fiero  le  ofia  dell Agnello  P afe  ha  le.  Dunque 
le  'dette  ofia,  confiderata  la  loro  natura, poteuano  ammettere  queBo 
accidente  et efier Jracaffate  : Mà  perche  Iddio  non  voleua  che  lo  fuf- 
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firo  no  lo  pitterò  e (fere.  La  onde  Iddio  ritenne  tei cafò,onde fece  che 
non  fumo fracaffate:  talché  per  rifpetto  della  proni denza  non  poter - 
no  ejfère  rotte  : benché  lo  fotejjero  di  (uà  natura . Chrifio  dice  che 
non  càfia  vn  paffero  fin  za  la  volontà  di  Dìo , che  fufirene  in  vita 
tutti  i piccioli  dnimaletti , e no  ì grandi  folamentc.  T alche  per  conto 
della  prouidenza  di  Dio , il pafjero,  che  dal  balejlriero  e occifo , vie- 
ne ad  ejjère  necejfariamente  occifo  : nondimeno  ciò  non  impedi/ce, 
eh  e per  rifpetto  de tf atto , non  potefjè  non  effere  vccifo.  Adunque 
la  prouidenza particolare  ài  Dio-toghe  e non  toglie  gli accidenti,  fi- 
guendo  diuerfi  rtfguardt , ciò  H di  Dio,  dett huomo , e della  co  fa, 
che  di  fua  natura  prìo  ejfere , e non  ejjèr  tale , o tale.  Vn' altra  cofi 
impeatfie  anchora  i Romani  à non  accettare  la  prouidenza  fi  parti  * 
colare . Che  } quefia , ch’eglino  credono  che  t huomo  habbia  il  lì- 
bero: arbitrio , fecondo  il  quale  egli  fa  fi  vuole , o non  fa,  fi  non  gli 
piace , quefto , o quello  : onde fi  fi poneffe  tal prouidenza , fi  terreb- 
be la  li  Detta  dell huomo. Ma  quefia  loro  ragione  non  e buona , e perciò 
cocludcno  male.  Prima  efiiin  ciò  fono  in  errore,  che  credono  che  t hu- 
omo habbia  libera  volita  di fare  quel  che  gli  (trace:  nel  bene  no  l han- 
no ponto, nel  male  fi, ma  nodimeno  ella  può, e e in  verità  fpeffo  da  Dio 
ppotentiflimoe  (àpien  tifiimo,  mutata  e impedita  : E benché  nelle  cofi 
ciurli  e naturatigli hu omini  habbianoqualche facultà  di  volere, e di 
non  voler,  anzi  di  fare , e non  fare , tuttauoltafimpre  quefto  farà 
vero  che  Iddio  b quello  che  regge  i penfieri,e  frena  le  volontà  noftre: 
talché  benché  non  lo  fintiamo  : nondimeno  egli  volge  gì  animi  no- 
tici à quello  ch'ei  vuole  che  noi  facciamo  : là  onde  quello  che  da  noi  fi 
fa  per  volontà, che  ci  pare  libera, tanto  al  no  volere  che  al  volere, per 
rifpetto  di  Dio  che  fi firn  e dogni  cofa  à fua  pofia,  viene  effer  fatto,  in 
quefia  o in  quella  maniera , neceffariamente figuedo  il  configlio fio. 

I Giudei  che  fecero  morire  Chrijlo/io  penfauano  firuire  al  co  figlio  di 
Dio, nondimeno  Pietro  tefiifico  loro  che  ero  era  fiato  da  e fi  fatto  fe- 
condo quello.  Il  medefimo fi  trotta  affermato  da  Giofiffo  à (uoi  fratel- 
li quali penfauano  batter  fatto  per  libera  volontà  e proprio  confi- 
glio. Salamone affermando  che  iddio  ha  i cuori  dei  Re, e ch’egli 
volge  oue  gli  piace , come  r ufi  tilt  d’acqua , afferma , per  configuen  - • 
te  il  medefimo  di  tutti gl'huomim , efjendoui  la  medefima  ragione. 
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Adunque  fora  noi  vediamo  che  i Romani  fentono  in  vn  tonto  ma* 
le  della  prouidenza  di  Dio,  è ciò  vien  loro,  per  battere fai  fi  princi- 
pi},e per  non J apre  con  fiderare  che  Iddio  e taleych‘ei  non  può  non  ha - 
uere [ingoiar  proni denza  : e nondimeno  quella  non  impedifeeebe 
ciaf  che  duna  creatura  non  habbia  la  fua  natura , e che  naturalmen* 
te  fìa  differenza  tra  le  co fe  neceffarie , che  alt  ri  mente  per  rifpett» 
della  natura  delle  cagioni  non  ponno  venire,  e le  co fe  accidentali » 
o dipendenti  dalla  volontà  mutabile  dell huomo  ine onfl ante , che  in 
più  maniere  ponno  auuenire.La  colpa  dunque  del  di/parere,  cb’ì fri 
detti  in  quello  ponto  dilt Articolo  primo,  fi  troua  nei  Romani,  chi 
figo  no  la  dottrina  humana , e non  ne  i Prete  flauti  che  credono  tutta 
quello  che  di  ciò  fi  troua  efpreffamente  affermato  nella  fanta  fcrittu- 
ria.  T alche  di  ragione  quelli,  e non  quejli  deuono  efjère  condannati 
da  Giudici  che  vogliono  del  di  (par ere , che fri  loro  fi  vede , prona*- 
tiare fentenza  giujla  e ragione  noie. 
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• Eternine  del  Secondo  Articolo  Comune  die  ideila 
tenta  Trinità. 


Vanto  al  fecondo  articolo , eh'  e deU'vnità  della  effenza  Di - 
I 1 nina,  e della Canta  T r in  ita  delle  perfine , che  in  quella  egual- 

mente  fupftono  àittintamente , i Proteflanti  e i Cattolici 
domani, non  folamente per  conto  della  confezione,  m’altrefi 
della  verità  fono  affai  ben  d'accordo , voleffe  iddio , che  cofi  lo  fuffero 
in  tutti  gl' altri, che  ci  refi  ano  da  efaminare.  Egle  ben  vero, che  per 
ricetto  dt certe  cofi , che  Romani  tengono  di  Chritto,fì può  dire  che 
non  ne  f intono  fi  bene  che  penfano , quantunque  confefiino  di  quella 
il  mede  fimo  che fanno  i P rote  fanti  : màdicioaltroue  fi  dirà  quel- 
lo,che  bora  io  trappaffo  per  tfpreffo. 

Eternine  del  Terzo  Articolo  Comune, ch’è  della  crcatio- 
ne  dcH'huomo. 


NEI  Terzo  Articolo  ch’c  della  cr  catione  dell huomo , e delle  vir - 
tue  qualità  eh' egli  con  l’efier  fuo  intiero,  da  Dio  fuo  Creato- 
re riceuette  : i Proteflanti  e Cattolici  Romani  fono  d’accordo,  il  che 
viene, t per  cioè  he  altroue  non fi  parla  della  cr  catione  del  detto  huomo, 
che  nella  parola  fcritta,Dunque  i Romani  non  ne  hauendo  principio 
contrario, nella  parola  non  fritta,  s’accordano  affatto  con  efio  i Pro- 
teflanti, che  credono  femper  fecondo  la  parola  di  Dio  vera  e certa , e 
non  fecondo  quello,  che  infognano  gl' huomini  che  non  hanno  Profe- 
tica e Apoflolica  autorità. 


Efamine  del  quarto  Articolo  Comune,  eh  e della  caduca  dell’ 
huo mo  che  fu  in  flato  perfe tco  da  D io  creato . 

\T  Eli  Articolo  quarto  ch’c  àelLt  precipitofa  e mortai  caduta  del 
■LN  primo  huomo , e per  confeguente  e articolo  del  peccato  ori- 
ginale, quale  d'Adamo  è,  per  generatione  naturale,  trapalato  à 
tutti  i difendenti  di  quello.  I Proteflanti  e i Cattolici  Ro- 
mani  in  parte  fono  d'accordo  , e in  parte  nò.  In  verità  in  ciò 
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Raccordano  a/ai  bene, che  Adamo, e/endo  dalla fua  con  forte  Eua  in- 
citato, come  quella  cheterà fiato  dal  Serpente  frumento  del  Dia- 
molo , con  quella  traforati  il  precetto  D/uino , mangiando  del  frut- 
to dell'albero  della  fienza  del  bene  e del  malejch'era fato  per  tjpref- 
fo  vietato  da  Dio  Creatore, la  onde  caddero  ambedue J abito  da  quel- 
la dignità  conueneuole  a creature  tali,  che  per  rare  virtù  e qualità, 
n obi  li/ime  ra/omigliouono , quanto  far fi  poteua  da  Creature  il fino 
Creatore:  onde  incontinente  ch’hebbero  peccato fi fient  irono  foglia- 
ti della  nobili/ima  vette  d’innocenza  e per  feti  ione , e priui  di  quel- 
la rara  e indicibile  bellezza , ch’era  fecondo  l’immagine  e fimilitn- 
dine  di  Dio  Creatore:  il  che  e/endo  da  e/i  cono  fiuto,  hebbero  di 
Je  fie/t  e della  fua  nudità  gran  vergogna.  Ecco  dunquein  che 
modo fumo  in  vn  tratto  cambiati  in  contrario:  E perciò  generando 
eglino  poi  figliuoli,  non  gli  generar onofeguedo  quella  natura  retta , 
che  non  haueuano  più , anzi fecondo  l’acqui  fiat  a , ch’era  corrotta  e 
peruerfa,  e per  configli  ente  gl"  huomini , per  efier  tutti  conceputi  in 
peccato,  fono  degni  deterna  morte  : conciofia  eh  egli  Jlipendqdel 
peccato  e la  morte.  Onde  amene  che  moiono  tutti  gl huomini, infimo 
à bambini,  quali  non  ponno  hauer  altro  peccato  che  lorginale , nel 
quale fino  generati  : altrimente  non  potendo  peccare  attualmente , 
non  morrebbono,ne  della  prima , ne  della  fecondi  morte,  ma  moiono 
molti  prima  hauer  peccato  attualmente  e della  prima  e della  feconda 
morte. Dunque fi  conclude  nece/ariamente  eh’ eglino  fino  veramen- 
te generati  in  peccato.  Sino  a qui  fono  d’accordo  i Romanici  Pro- 
tettanti: ciò  e in  quefio.Che  Adamo  e Eua  perii peccato  che  come/e- 
ro fi  corruppero  e fi  refero  di  doppia  morte  degni  : e poi  eh' efì  ge- 
neranofigliuoli  filmili  a fefiep , ciò  è corrutti  e di  detta  morte  degni. 
c Ma  nondimeno  dtfeordano  poi  nel  mede  fimo, per  qualche  ricetto: 
per  chcfii  Prole  fanti  afermano,  appoggiati fiopra  la  frittura,  come 
altrove  per  pafii  efpre/t fi  pr onera,  che  l’huomo  fi  corruppe  in  t alma- 
mera  con  tutta  la  fina  po fiorita , eh’ egli  fu fatto  impotente  al  bene , t 
cofi  ancho  lo  fono  i fitoi  figliuoli  di  natura. Talché  niuno,  di  fina  pro- 
pria natura  fioatto  a pure  ponfare  rettamente  il  bene, no  che  a farlo  : 
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£ onde  fino  tatti  Muralmente  velia  mente  ciechi , wjK»  volontà 
peruerfi,  e negl’ appetiti  brutali  : là  onde  fono  tutti  al  vero  bene  ef- 
fetto inutili  e ad  ogni  male  inclinati  e dtfpofii . Il  che  p rottane  e 
dada  efperienza,  e per  autorità  della frittura  fiera , quale  nel  vec- 
chio Teflamento  predice  Cilluminatione  della  ciecamente,  e il 
cambiamento  del  cuore  di  faffo  in  cuor  di  carne , e il  mutamento 
della  pervertita  volontà , in  obbediente , Mi  nel  Nuouo  fi  afferma 
effer  fi  fatto  e far  fi  di  continuo  ter  lo  [pirite  di  Chrifio  ne  gC eletti 
e veri  credenti , quali  non  foto  fono  giufiificati,  m altrèjifantr- 
ficati  in  modo, eh' eglino  fono fatti  partecipanti  della  natura  di  Dio . 
7 pafi  faranno  altroue  citati  e/preff mente,  onde  ciò  eh' bora  j, empii - 
cernente  io  propongo  farà  fatto  manrfcflo,  e fermo. 

sii  contrario  i Romani , benché  confeftno  che  t huomo  per  il  ftto 
peccato  (rabbia  perfà  quella  rara  bellezza , ch'era  fecondo  la  fimi  ti- 
t udiri  e di  Dio  , nondimeno  eglino  lo  intendono  in  modo  tale,  che  (li- 
mano ch’egli  non  fi  a dinotato  cieco  affitto, ma  fola  meni  e lufcho,  ne 
altre fi  che  p fia , affatto  corrotto  nelle  faculta  più  nobili  dell’anima, 
anzi  folo  nelle  inferiori,  onde  coeludono  che  gl  h nomini  da  per fife- 
no  al  ben  fare  impotenti  : màche  aiutati  dalla  grafia  di  Dio  preue- 
niente,  e concomitante , come  parlano,ponno  fare  quello  che  fili  non 
poteuano  prima  : T alche  quantunque  gl  kuomint  habbìno  natur ai- 
mete  il  libero  arbitrio.nondimeno  e fi  dicono, come  più  chiaramente 
farà  nello  efamine  c?efio,mofirato,  ch'egli  e dal peccato  refi  debbole  : 
là  onde,  fecondo  i Romani, grommi  naturalmete  non  fono  ne' Pec- 
cati morti.  {Ma  Paulo  più  vmc  afferma  il  contrario) là  onde  cofioro 
vogliono  che pano  infermi  e molto  debboli.per  effer  eglino  fiati gra- 
uemete  dal  peccato  in  Adamo  feriti, quale  peccado fu  altrefi  à morte 
ferito,  ma  pero  refi'o  in  lui  anchora  lo  fpirito  vitale , ben  che  langui- 
do, onde  poi  la  medecina  datagli  per  la  promeffa  fattagli  del fime 
della  donna , gli  fùgioueuole  efaluteuoU.  Noi  fappiamo  che  la  me- 
dicina non  può  gio tiare  à i morti , ma  ella  pub , per  via  dello  fpirite 
vitale  e dell  humore  radicale, eh  e re  fia, benché  al  quanto  languido  e 
dtfficcato,  fonare  i molto  debbili  e igt  auemente  ammalati.  Adun- 
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que  i Romani  in  ciò  prima  differirono  da  i Proteflanti  : perche  non 
ponno  patire  che fi  creda  quello,  che  dice  la  ferii  tur  a,  il  che  è,  che  gP 
huomini  naturali  fiano  ne’fùoi  peccati  morti, e che  no  fiano  in  veri- 
tà pure  al  penfare  il  bene fiufficientiimeno  anchora  à farlo  con  le  pro- 
prie forze,  ma  percioch’efii  feguono  la  dottrina  delle  traditioni, 
che  in  parte  viene  d’Arifiotele  e d'altri  tai  naturali  Filofofi, credono 
che  gPhuomini  fiano  piamente feriti grauement  e , e che  languì fca- 
no,e  che  non  veggano  affai  chiaramente , che  vogliano , ma  non  già 
fenza  dificultà,che  appetifeano  difordinatamente,onde fenza  il  Di- 
urno aiuto  non  pojjàno  far  bene  alcuno,  ma  che  da  Dio  aiutati,  pof- 
fano  ogni  co  fa. H or  quanto  grauement  e in  ci'o  errino  i Romani, faràt 
volendo  Dio,mojlrato  à bafian za, quando  parlarono  della  cagiono 
vera  e fola  delie  buone  opere,  il  che  faremo  nell’ efamine  dell’Arti- 
colo della giuftificatione,  fenza  le  opere  come  altrefi, nominatamen- 
te nella  rifutatione  che  fi  addurrà,  in  nome  de  Proteflanti,  dell'Ar- 
ticolo del  libero  arbitrio  e delle  forze  naturali  dell’huomo.  lui  am- 
piamente, piacendo  à Dio,  farà  prouato  efjer  vero  quello , che  in  vn 
luogo  dice  Paulo,  che  l’ huomo, di  pia  natura, e fi  fattamente  feruer- 
tito,  ch’egli  non  può  viuere  ingiufiitia  e verafantità  ,fino  a ch'egli 
fi a (fogliato  del  vecchio  huomo,  e ve  fitto  del  nuouo , che  e creato  fe- 
condo Dio  ingiufiitia  e vera  pentita.  Talché  nelt huomo  naturale 
non  e altroché  huomo  vecchio  e cor  rutto, e nel fedele  quel  che  e mo- 
no,tutto  e non  parte  piamente ,e  da  Dio  creato.  Hora fi  vede , chei 
Proteflanti  danno  à Dio  pio  Ihonore  della  creatione  del  nuouo  huo- 
mo, e i Romani  gliene  danno  vna  pam  fola, perche  dano  l’ altra, be- 
( che  la  minore,  com’efii  dicono, al  Ubero  arbitrio:  mà  in  verità fi  pub 
dire,  ch'eglino  attribuì  fono  più  al  Ubero  arbitrio  chea  Dio.  Cer- 
to la  prtncipal  cagione  della  finità  che  fi  ricupera , per  l’eff ugnata- 
ne della  malattia  non  e nella  medicina,  mà  nello  (f  ir  ito  vitale , che 
e lagenle  vero.  Adunque,  pofeia  chei  Protejlanti  intendono  quell» 
Articolo  in  modo  tale,  che  fi  coformano  alla  fcrit  turatila  gloria  di 
Dio,  e all' humiUatione  dell’huomo  naturale,  hanno  ragione,  e i Ro- 
mani hanno  torto: perche  l’intendono, fecondo  i principi)  falfi,  ch'e- 
vo X M i lì  gtino 
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glino  hanno  ricevuti  dalla  carnale  filofofia.  Màio  gli  e/òrto  bora* 
cambiar  di  parere,  onde  confintano  coni  Protestanti, in  quello, che 
lo  (pirito  fanto  ne  ha  chiaramente  determinato  : il  che}  e, fecondo  la 
verità  del f atto , a che  ninno  dette  mai  contradire. 

Efamine  del  quinto  Articolo  Comune,  Che  c del  la  riftaura- 
tione  dcU'huomoperfo  affatto. 

IN  quello  Articolo  fi  confiffa  la  riflauratione  deli  huomo  per  fi, 
quale  e fiata  fatta  da  ChriSio  che  dal  Padre , nella fagiane  prefi- 
nita  e confi tutta,  ì fiato  mandato  in  qualità  di  faluatore , onde  of- 
fendo egli  Dio,  fi  e manifestato  in  carne , conciofia  ch’egli  ha  prefi 
della  vergine  la fua  natura  humanafiguendo  la  promeffa  che  ne  fu 
fatta  ad  Adamo,doppo  ch'egli  sera  per  fi  afatto , è da  poi  più  volte, 
e in  diuerfi  modi, ripetit  a à i Padri  che feguirno  Adamo . 

Ingenerale  i Proteftanti  e i Romani  fino  d’accordo  in  quefto 
quinto  Articolo, come  altre  fi  in  tal  maniera  lo fono  in  molfaltri:mà 
certo  in  particolare  eglino fono  in  gran  di  (parere , fi  come  bora  (pe- 
rofarlo  chiaro  : benché  mi  deliberi  d‘  ejferui  breue.  Primamente  è 
co  fa  mani  fili  a che  la  medefima  differenza , ch’io  ho  mostrato  efier 
fià  loro , intorno  la  corruzione  e la  mina  ch’hanno  feguito  il pec - 
cato  de  nostri  primi  parenti,  necefiariamente  conuien  che fia  nella 
fede  e oppinione  ch’hanno  della  riflauratione  d' e fa,  e fendo  relati- 
vi: conciofia  che  non  fi falua  che  il per  fi, non fi  riftaura, neifi  riforma 
altro  che  il  guastato  e il  pervertito,  onde  conuien  concludere, 
che  dove  e la  difformità, iui fi facciala  riformatone,  quale  viene 
tfer  e finalmente  tanta  quanta  e la  difformità  e corruzione.  Se  il 
tutto  e perfo,  tutto  fi  falua  da  ChriSto:  fi folovna  parte  eraperfa, 
vna  parte  altrefi  da  luifiefaluata.  T alche  quelli  credono, che  Ada- 
mo e i fuoi  figliuoli  non  fiano  fiati  per  il  peccato,  in  tutto  e per 
tutto  corrutti,  (non  eccettuando  ne  la  mente fieffa)ne  altrefi  fogliati 
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fogni  originai  Giufiitia  e fattila  : e fer  confguente  non  affatto 
oca  fi  e per fi:  non  ponno  credere, che  la  rifi  attrattone  fitta  da  Chri. 
fio  Redentore , fia  fi generale jebe  la  infegnano  quelli  che  credono  che 
fer  il  peccato  l'immagine  viva  e Diurnamente  colorita  da  Dio , che 
fecondo  quella  haueua  creato  Ihuomo, fa fiata  in  tutte  le  f acuita  del - 
Ihuomo  [cancellata,  onde  non  e in  luimaturalmente  cofi  alcuna  che 
nonfiaperuertita  e cor  rutta,  e per  conferente  chenonhtbhia  hi - 
fogno  d'intiera  e pei  fetta  riformationc  : e in  effetto , la  Sacra  fcrittu- 
raft  come  per  offa  prouano  i Protefianti, che fono  delta  feconda  ■ oppi- 
none, in  più  luoghi  apertamente  tefhfica,  che  fi  cometa  mina  fu  v- 
niuerfale  di  tutto  Ihuomo,  cofi  parimente  l'eia  riftauratione,cbeda 
Cbrtfiofifà,nt  i credentv-conciofia  ch'ella  m ofira , eh  'ella  fi fi  vera - 
mente  ne  i fopradetti,  in  tutte  le [acuità  delt anima , e fi  farà  alt  refi, 
nelfuo  tempo,  perfettamente  ancho  nel  corpo  : attenga  che  fi  come 
l'huomo fu  tutto  perfo  in  Adamo,  cofi  altrefi  tutto  e flato  eff/caceme- 
te [alitato  in  Chrtfio,  negli  eletti , epredelltnatia  vita  eterna.  Ecco 
dunque  il primo  di  parere  ch’efferfivedcfra  i Protefianti  e i Ro- 
mani. 

il  fecondo  confifle  in  ciò  chei  Protefianti  conflantemente  affer- 
mano che  la  fofradetta f alate  accompita  e la  riflauratione  vniuer- 
/ale, egia  parte  fatta,  e parte  fi  va facendo:  onde  prima  che fia  l’ v (ti- 
mo giudico  ella  fara  in  ciafc un fedele  accompita  e perfetta  da  Chri- 
fio  Redemptore  filo  : onde  tutta  la  gloria  ne farà  a lui,  al  Padre  e al- 
to fpiritojanto  dat  a,e/’vtile  intiero  à (aluati,che  fono  i credenti  :lt 
fon  da  mito  de  Protestanti  fopra  ciò,  e quefio,  che  non  trouano  nel- 
la certa  parola  fritta,  che fia  mai  detto,  che  Iddio  doueffe  mandare 
o ch'habhia  mandato  à faluar.  la  generatone  human  a,  e à riHaura - 
re  tutte  le  rotture , cticrano fiate  fatte  d Adamo,  cheChriHovnico 
fuo figliuolo,  efìgliuol  di  Datndffetondo  la  carne  : ne  altrefi  veggo- 
no ch'altro  poffa  effere  [ufficiente,  ne  pure  in  vna  minima  cofa,  che 
f*r fi  doueffe , per  la  detta  falute.  Là  onde  Chrifio fole  e quello  che  to- 
glie il  reato  do  e la  culpa  dèi  peccato  originale,  e infieme  la  pena  d,efi 
fo forche  nel Jangue fuo  fifone  diano  tutti  i peccati,  che  dagli  eletti 
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tono  : onde  ejS  non  verranno  mot  in  giudi  fio,  non  efendo  loro  im- 
mutiti : talché  non  ne forniranno  la  pena  che  ne  ricetteranno  i dan  • 
nati,  che  haueranno  rigettato  Ivnico  t perfetto  Redentore . Adun- 
que i Protefianti  credono  che  Chrifto  e filo  Redentore, e infume  per- 
fètto in  ogni  cofi,  e perciò  in  lui  come  /opra fermo  fondamelo  firipo- 
fino  con  gran  contento. 

T alche  chi  t ha, non  hi  hi  fogno  d’altro:  oltre  che  non fi  ne  tro- 
tta fitto  il  cielo  altro,  feguendo  il  dire  di  Pietro,  quale  cofi  parto 
a Giudei, fi  come  lo  tefifica  Luca  ne’ fatti  degtApojloli-  iz.  Non  Atf.4.,^ 
c fallite  in  alcuno  altro  : Pcrcioche  ne  altro  nome  è fotto  il  ciclo 
dato  à tra  gl'huomini  per  il  quale  noi  habbiamo  ad  efier  lalui. 

Giovani  parimente  conobbe  e infogno  che  Chrifio  è filo  filuatore:  il 
che  fi  vede  chiaramente  da  quell efie  parole,  1 . Se  alcuno  pecca-  *•  «. 
rà  noi  habbiamo  vn  auocato  apprettò  il  Padre,  ciò  è Icfu  Chrifto 
il  giufto.  a . E effo  clariconctliatione,  ò propinatone  per  li  no* 

Uri  peccati  e non  fo!o  per  h noftri  : mi  anchora  per  quelli  di  tutto 
il  mondo.  E Paulo  altrefì  nel  medefimo  parere  gli  conferma  quan- 
do cofi  parla,  7 . Noi  habbiamo  la  Rcdcntiotic,cio  è la  rcmiflìo-  lfcC y, 
ne  de  peccati,  nel  fangue  di  Chrifto  in  cui  noi  fiamo  ftati  eletti  c 
predeftinati  ad  efter  li  figliuoli , fcgueJo  le  ricchezze  della  fua  gra- 
tta. E altrefi  degno  d'effer  quipropofo  quello  eh' altrove  di  Chri- 
fio vnico  filuatore  ferine  Paulo, che  è quejlo. 

io.  Impcrochcfcquandoerauamoinimici,  fiamo  ftatiricon- 
ciliari  IDio  per  la  morte  del  fuo  figliuolo,  molto  più,  cflèndo  ri- 
conciliari,  faremo  falui  per  la  f;  la  v ita . T alche  fi  vede  hora  chia- 
ramente che  noi  fi  amo  falui  per  Chrifio filo, e filui  affatto  : pofeia 
che  niente  manca  a quelli  che  fono  riconciliati  con  Dio  e che  gli 
fono fatti  figliuoli, che  faranno  indubitatamente  heredi  della fua  pa- 
terna bere  dita,  feguendo  quello  che  Paulo  in  quefia  maniera ferine. 
i-j.  Efcnoifiamo  figliuoli, fiamo  anchora  heredi,  heredi, dico  di  Rom.s.t7. 
Dio,  c cohcredi  di  Chrifto. 

guetla  conclufione fatta  hora,che  noi  fiamo  falui  accompita. 
mente  e per  Chrifio filo,manifeftamente fi  prona  dall Apofiolo  me- 
defimo 
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defimo  nella  medefiima  lettera  a Romani  cofi ferine,  ij . Perche  fc 
per  il  delitto  d’vno,la  morte  hà  regnato  per  vno,  molto  più  quel- 
li che  riceuono  l’abbondanza  della  gratia  del  dono  della  giuftitia, 
regnaranno  in  vita  per  vno,  cioè  lefu  Chrifio.  1 8.  Si  comedun- 
que  per  vn  delitto  la  culpa  è venuta  in  tutti  gl’huomini , cofian- 
chorapcr  vna  giuftitia  che  ci  giuftifica,il  benefìcio  è ridondato, 
intinti  gl’huomini  ingiufiificationcdcllavita.  19.  Imperochc 
fi  come  per  la  difobcdienzad’vnhuomo  molti  fono  fiati  confti- 
tuiti  peccatori  : cofi  per  l'obbedienza  d’vno  molti  fono  confiituid 
giufti. 

Che  cofani  gratia, fi  poteua  dire  più  chiara,  e più  e(preffà,per 
ntojlrarc  quefie  due  cofe  contrarie.  P rima  efre  in  Adamo  tutti  in 
tutto fono fiati  corutti  e fu  erti  ti, e poi  che  in  Chrifio filo  tutti  quelli 
che  deuono  ejfire filiti  fn  tutto  fino  da  lui  faluati.-auenga  che  per  lui 
filo  ottengono  giu flitia, che  e di  vita  eterna  veramente  degna  te  non 
in  parte filamento , come  voglino  i Romani  che  /’ hanno fatua  toro  per 
conto  della  colpa  del  peccato  originale, e non  della pena , eccetto  che 
della  moderatione  deltepo  ahhreuiato  e della  granita  di  quella  : oltre 
eglino  hanno  alcuni  filuat ori,  per  applicare  loro  l’acq  11  fiata  filate 
da  Chrifio, e altri  per  acquifiare  loro  quello  ch’egli  non  hà  acquifiato, 
douendofi,come  e fi  vogliono  acquifiare  da  noi  per  meriti, e per  pur- 
gataci pene , e ciò  credono  eglino  fondati  filamento  (opra  la  parola 
non  firitta.  Ma  in  ciò  contrariando  ella  alla fcritta,che  al  certo  e Di. 
uina , viene  ejjcrc  conuinta  d’effer  hnmana , accio  non  dica  Dia ~ 
bolica. 

Hora  per farla  breue,  confi  dorando  i fondamenti  de gl’vni  e 
de  gl  altri  c la  qualità  di  Chrifio,  e la  dignità  della fua  per  fina  , non 
veggo  come  i Protefiati  pofiàno  hauer  torto, e i Romani  ragione.  Dit- 
que  in  verità  i Profetanti  hanno  ragione  in  ciò  che  credono  che  noi 
fiamo  rifattati  da  Chrifio  filo , e in  tutto:  e perciò  la  filate  no  [Ir a 
viene  efjer gratnita:e  in  effetto  Paulo  la phiama  yìeiay* per  effer  noi 
in  quella  condotti  per  la  reminone  de  tutti  i peccati, per  lagiufiitia 
e fan  tifa  ac  compita  di  Chrifio,  che  gratuitamente  ci  fino  concede  à 
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giuflificatione  : come  nel  contrario  egli  nel  medesimo  luogo  afferma  NMimlen9 
che  il  Peccato,  comeTiranno  darà  a chi  lo  bàtterà fernito  perflipen-  \t(  r uj&tòr, 
dij , o vettovaglie  crudel  morte  : attenga  eh' egli  far  a,  come filettano  r"»Pr“ 
anticamete  i Re, che  dottano  a i fìtoi foldati  che  nella  guerra  gli  fimi.  y*r"r  'S<t* 


athtftìy  «Tir 
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nano  wo'4»r«.  ciò  è le  vettouaglie  neceffarie,e  come  d’altri  fi  daua 
no  fecondo  la  legge  alle  dignità  <L  J'àficu  i doni  e pr e finti, e fi  come 
bora fi  danno  per  t ordinario  à fidatigli fiipendi  e ai  fnercennari  laurini  r«~e 
meritata  mercede . T alche  la falute  i dono  gratuito,  e la  morte  ? 
mercede  e Jlipendio guadagnato  con  opera  fatta.  Dunque  i Roma  • * 

ni  hanno  gran  torto , quando  dicono  e credono  che  almeno  in  qual- 
che parte  per  meriti  et  opere  ci faluiamo , ripugnando  a ciò  tutta  la 
ftrittura  che  dice, che  quando  noi  viuiamo  fecondo  lo  (p ir ito  paghia- 
mo i noflri  debbiti ,'o  rendiamo  il  ricevuto  per  grafia.  Ma  di  ciò fari 
ampiametc  dilatato  fopra  l articolo  della giuflificatione  e delle  buo- 
ne opere  e deltvfo  et  effe, là  onde  bora  verro  a l’ef amine  del  feguente 
articolo.  *• 

ECuninc  del  fello  Articolo  Comune,  che  è della  perfona  di 
Chrifto  Mediatore  del  NuouoTeftamento. 


TX,  fico  articolo  e della  perfona  di  ChriHo  idoneo  Mediatore  fra 
Iddio  e gthnomini, quale  ì vna,m'a  di  due  nature, Diurna  t vna, 
e t altra  humana,onde  egli  e vero  Dio  e •pero  Intorno , e per  confi - 
guente  idoneo  e conueneuolc  Mediatore,  hauendo  egli  la  natura  delle 
parti  eh* ci  doueua  porre  et accordo fòt  Sfacendo  altvna  per  l’altra. 

Benché,  quanto  alla  confezione  di  quello  arti  colo,  e alt  in- 
tenti one  e animo  jt  Protettami  e i Cattolici  Romani  fono  et  ac  cor- 
do : nondimeno  noi pofiamo  agevolmente  raccogliere  dalla  Roma- 
na dottrina,  eh  e i Romani , (fguendo  certi  fuoifalfì principi] , no- 
minatamente d’vna  delle  nature  di  Chrifto  affermano  cofa  che  ma- 
ritfett amente  contradice  alla  ccnfef ione  che  ne  fanno  comune  coni 
Protettami:  onde  non  auedendofene,  dal  nemico  ingannati, credono 
Chrifo  effer  vero  huomo,  e non  vero  huomo,comealtref  Mediatore 
efaluatore,e  non  Mediatore  e falnatorc.  Talché  fi  vede  quato  fia  pe- 
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co  lofi  il  difeofarfì  dalla  pura  e femplice  parola  di  Dio.  Quello  è cer- 
to eh:  i Romani  diranno  di  creder  cleome fanno  alt  re  fi  i Protesami , 
che  C brillo  e vero  Dio, e vero  huomo, hauendo  due  nature  per  final- 
mente congiunte  : tuttauolta  in  verità  vengono  a negarlo,  quando 
affermano  che  Chrijlo , in  quanto  huomo,  e per  tutto.  Dicono  che  il 0 
corpo  di  Chrijlo  e vero  corpo, e nondimeno,  accio  poi  contradicono  in 
verità, dicendo  che  in  vn  momento  egl’e per  tuttofo  in  molti  luoghi : 
onde  vengono  adire  ch’egli  hàlefue  dimenjìoni  e che  non  le  ha, di- 
cono che  le  hà  quado  affermano  effer  corpo,  e che  non  le  ha,  quàdo  di' 
cono  eh’ ci  non  occupa  vn  luogo  filo, in  vn  tempo.  Oltre  eglino  credo- 
no in  tal  maniera  la  congiontione  perfonale,che  confondono  le  natu- 
re perfonalmete  congiunte. Ilche  fanno  chiaramente, quado  infigry* 
no  e credono  che,  oue  è la  Diuinità  di  Chrijlo  iui fa  etiandio  l’huma • 
nità  Ilche  manifef/amente  coir adice  alla  realdiBinttione  delle  na - 
tur  e, quale  confifie  nelle  incomunicabili  proprietà  d ejje.  Là  onde  co- 
foro, non  accorgedofinefi  lanciano  nell' ber efia  diEutiche,e  di  M ar- 
cione e d’altri, che  confundeuano  le  nature  e credeuano  che  il  corpo 
di  C brillo  fuffe  celeftejo fantafico , e non  veramente  h umano.  Mk 
la  frittura  alla, quale  fola  dobbiamo  dar  fide,  infegna  chef*  vero 
corpo , e prima  la  refurrcttione,  e dapoi  come  fi  mofirtrà  nello  ef ami- 
ne del  Sacramento  della  Cena, e ne  li articolo  Romano  della  mefia.  E 
afferma  altrefì  ch’egli  è eie  unto  in  ciclopc  che  iui  farà  contenutofino 
alla  riftauraiione  d ogni  co  fa  : onde  fegue  neceffariamente,che  bora, 
non  può  effer  localmente  interra, meno  anchora  in  vn  momento  in 
molti  luoghi  d’effa  : e perche  non filamento  non farebbe  in  cielo  con- 
tenuto,fino  al  detto  tempo  fi  come  douerui  effer  e affermò  Pietro,ch‘ei 
non  farebbe  in  niun  luogo , e per  confeguentenon faria  affatto:Con- 
ciofia  che  chi  toglie  à vn  corpo  lo  ejfer  in  vn  luo^o  filo, in  vn  tempo , 
gli  toglie  per  configuente  le  dimenjìoni,  e chinegaledimenjtoni 
d vn  corpo,  nega  in  verità , effer  e,  non  che  effére  vero  corpo.  Per - 
ciochc  quello  che  non  ein  vn  luogo, non  "e in  niuno,  cper  configuente 
non  e realmente. 

I Romani  mi  diranno  ciò  effer  vero,  ne’ corpi  che  fono  fitto 
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il  cielo,  mano»  già  ne' corpi  glorificati,  come  lì  quello  di  Chrisio. 
Ciò  d'efii  fi  afferma,  ma  nonfi  prona  nealtrefipuo  prouarfi.  Chi  ì 
nella  loica  fi  ignorante  che  non  fàppia  che  tutto  quelb  che  alla  glo- 
rifi  catione  s appartiene , fi  riferì fee  alla  Categoria  detta  da  t Lai- 
ci qualità  ?' E certo  ninno  potrà, mai  provare  che  per glorificatione 
fi  muti  altro  ohe  le  qualità,  la  fusi an  za  corporea  rifila  e coli  anebora 
le  dimenfioni  che  fono  d’vn  altro predicameto.Auenga  ch'elle  non  fi 
levano  mai  d'vn  corpo: bench' ci  da  terrefie fia  fatto  cclefle.  Dunq-,  la 
glorificatione  hà  tolto  dal  corpo  diChriHo  la  mort alitarla  corrutti- 
bilità e altre fimi  li  qualità,  onderà  fiato  fatto  immortale,  incorrut- 
tibile e privo  di  tutte  le  infirmiti.  Ma  rollando  egli  veramente 
corpo,  e refiato  quanto , onde  eneceffario  che  occupi  luogo,e  vn  frb 
in  vn  tempo.  E fe  fujji  vero  quello  che  dicono  i Romaniche  la  glori-, 
ficationefaceffe  nel  corpo  di  Chrisio  tale  effetto, eh’ eipoteffe  effirein 
vn  momct^per  tutto, e nodimeno  efier  corpo  humano , dijlinto  dalla 
Divinità  per  proprietà,  come  conuien  chefia,s"e  diflint  o: fognereb- 
be anchor  a enei  corpi  de' fedeli  faranno  vn  giorno  per  tutto  :Con- 
ciofia  che  Paulo  afferma  che  per  l\refurrettione  e glorificatione, e- 
glino fiiranno fatti  conformi  al  corpogloriofo  di  Chriflo  : talchi  egli- 
no faranno  etiandio  per  tutto  ,feguendo  quella  oppinione,  il  che  c 
falfo.  Dunque  quella  oppinien  Romana  e frana  e inconueniente: 

perche  tiene  che  l'incomunicabile,  fia  comunicabile,  affermando  la 
proprietà  incomunicabile  della  Deità  di  Chriflo, che  e A efier  per  tut- 
to, efier  per  la  vnione  per  fonale  e gbrificatione  comunicata  allahu  - 
wanìtà  di  quello:  onde  vengono  à negare  quelb  che  in  quello  artico- 
b efiip enfiano  veramente  credere:talmente  che  quefla  falfa  oppinio -, 
ne  fili  fa  cafcare  nelle  herefìe, eh' eglino  condanno  je  gli fà  contradire 
a gl’ Angeli flefii  che  non  mentirno  mai . Noi  Uggiamo  nello  Evan- 
gelio che  ! Angelo  che  apparve,  doppo  che  Chriflo  fu  rifufeitato,  alle 
due  marie,  difie  bro  ch’egli  non  era  iui,  nel fepulchro:  anzi  vengono 
à negar  e, non  penfandolo fare  quello  che  Chrtflo,ch’ì  laverità  iflefia, 
hà  con  la  fua fitcra  bocca  pronuntiato  : auenga  ch'ei  non  filo  difie  à 
à fuoi  Dìfcepoli  ch’egli  fiondava  al  Padre, e che  non  Ihauerebbono^ 
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più  co n e[fo  loro  : m’altrefi  affermo  nominatamente , ch'egli  non  ha. 
netta  vn^orpo  benché  glorificato  per  refurrettione,  che fuffe  Spirito  , 
ofantaffico  : ma  cjuel  me  defimo  in  fuflanza  e quantità , quanto  alle 
dimensioni,  ch'egli  haueua  prefo,  ch'era  veramente  corpo  h umano, 
comporlo  d’offa  e di  carne:  onde  egli  inuito  T omafo  per  ‘aficurarne. 
lo  a toccar  lo, a e vedere  le  cicatrici. ma.  odi  bora  Chriflf fi effe  che  co  fi 
parla  a Tomafo.  27.  Metti  qua  il  tuo  ditoc  vedi  le  mie  mani: 
porgi  anchora  la  tua  mano,e  mettila  nel  mio  coftato , e non  edere 
incredulo,  mà  credente.  E nell’altro  Euangelio  e narrato  ch’egli 
parlo  a fùoi  Difcepoli  in  quefta  maltiera.  Taratemi  c vedcte,pcr- 
ciochc  vno  fpirito  non  hà,ne  carne,ne  ofia,come  voi  vedete  ch’io 
hò.  E ciò  detto  moclro  loro  le  fue  mani  e i fuoi  piedi  : ma  effi  non 
credendo  anchora,  mangio  nella  prefènza  loro.  Adunque  l'arti- 
colo ch'hora  habbiamo  da  efaminato , nonfolamentefi  deue  crede- 
re,( e nominatamente  per  rifletto  della  vera  natura  humanafegue - 
do  le  parole  dì  Chriffoffeffo)  nel  modo  che  l'intendono  i ProteBanti 
prima  la  glorificatone /n’altrefi  da  poi  : conciofta  che  Chrijlo  ancho- 
ra hoggi  in  cielo,  ha  natura  h umana,  e corpo  vero , mà glorificato  in 
modo,  ch’egli  ha  cambiato  le  qualità  d’ infirmiti , ma  non  la  verità 
difujlanza. 

Finalmente  i detti  Romani,  benché  credano  ChriBo  effer  vero 
Dio  .-nondimeno  non  credendolo  tale,  ch'egli fola  li  abbia  fatisfatto 
per  tutti  noi,  in  effetto  non  gli fanno  l’honore  che  a.  tale  fi  conuiene, 
che  ì et effer  e per  ogni  rifletto  il  Redentore  di  tutti  quelli  che  faran- 
no veramente  riceuuti  inParadifo.  H ora  fi  vede  che  quejlo  loro  ar- 
ticolo deltvbiquita  del  corpo  di  ChriBo , in  più  maniere  glifi  erra- 
re e contradire  a quejlo  vero  articolo,  ch’eglino  per  tale  confeffano, 
e nominatamente  ripugna  alla  verità  del  corpo  ai  Chrijlo, e alla  per- 
fonale congiontione quale  e tale, che  anchora ade(fo,ciafcuna  delle 
nature  ritiene  incomunicabilmente  le fue  proprietà, E. ciò  baffi  effer 
detto  fopra  queff 0 articolo. 
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Efaminc  dell’Articolo  fetrimo  Comune  ch’è  de  gl’vfici;  di 
Chrilto  redentore. 

TT  Auen do  io  effeminato  t articolo  della  perfine  di  Cht  ilio  vera 
Redentore  del  modo, bora  mi  comi  eoe, con  la  medefma  candì-, 
dezza,  efaminare  ilfeguente,  che  e deglvfficij  di  (fucilo,  quali  fono- 
quefli  tre.  Il  primo  e della  Profeti  a . Il  fecondo  del fac er dot io,  il  ter» 
zo  e il  Regale.  ffueflo  articolo  Uberamente, fi  cofejja  e da  Protefian- 
ti  e da  Cattolici  Romani , anzi  egualmente  tutti  affermano  di  cre- 
dere veramente  di  cuore  leale , che  ChriHo  è flato  da  Dio  vnto  fo- 
glio .di  letitiafopra  i fuoi  compagni:  accio fuffe  il  Profeta  della  Chi  e - 
fa,  il  fommo  f 'acerdote  del  nuouo  T efi amento, e il  Re  f opra  tutti,  nel» 
la  fra  Chiefa , eh' e il  fuo  fliritual  Regno.  Onde  è lui  s'appartiene , 
come  al  Profeta  da  Dio  donato,  d’ infegnare  la  volontà  di  colui  che 
thè  mandato  : egli  ì etiandio  quello  che  hk  fatto  con  ilfifo  vnico fa- 
orifìcio  la  riconctliatione  e ch'intercede  di  continuo  per  i fuoi,  appo  il 
Padre.  E fmalmete  egli  e quello  che  come  Re  ha  combattuto,vinto,e 
trionfato  d’i  nemici  per  la  noBra  liberati one , e bora,  ef aitato  in  cic- 
lo , regna  nelle  anime  noflre , a quali  ha  impojlegiuflifime  leggi , e 
fignoreggia  fopra  tutti, come  quello  che  e afietato  alla  deBra  del  Pa- 
dre, e nominatamele  per  il  bene  e per  la  falute  della  fua  Chiefa,  qua- 
le di  continuo  con  Diurno  e for tifiimo  braccio  difendeva  tutti  i fuor 
nimici.Ecco  dunq-,  le  cofc  che  da glvni  e da  gl  alt  ri fi  confefsanoper 
ifpreffo  : donde f obito  molti  concluderanno  ch'eglino  fono  in  queBo 
Articolo  affatto  d'accordo,  e non  fidamente  per  conto  dell efterna 
confezione,  m’altrefì  per  rifletto  della  credenza  vera.  CMa  quando 
noi  verremo  allo  efamine particolare  di  quello  ,fi  troueta  per  qual- 
che rifletto,  il  contrario,  e ciò  a unione , per  cicche  i Romani  hannb 
dottrina  che%fegnacofe  che  fono  contrarie  a i capi  che  in  queBo 
Articolo  fi  contengono.  T alche  fi  trouer'a  che  la  culpa  della  dificor- 
dia , e ne  Romani, che  vogliono  accozzare  cofe  contrarie.  Ma  affine 
chefìconofcaefjervero  quello  eh' bora  affermo,'  io  incomincierò  k 
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mostrare  per  ordine, in  che [tono,  in  quefio  Articolo,  in  non  piccolo 
di  (par ere. E prima  ciò  confìder aremo  nell’ ufficio  di  Profeta. 

I Protefianti  credono  che  Clorijlo,  come  fommo  Profetatane 
* cenato  folo  da  Dio  lacommifione  dinfegnare  e manifestare  tutto 
quello , che  alla  falute  noStra  s' appartiene  : onde  nella  Chiefa  non  fi 
deue  udire  altra  dottrina,  che  quella  eh' egli  ha  infognata,  accio  fi 
obbedifea  al  comandamento  di  Dio , eh' e congiunto  con  pena  di  e- 
Dw.ii.ij.  fcrminio  ,fe  non  P udiremo  come  capo  di  tutti  i Profeti  e de  i Pafio - 

Miccio»  tri  : talché  udendo  lui  noi  udiremo  il fuo  Padre,che(ha,  in  tal  qua- 

lità,mandato,  fi  come  egli fie fio  lo  tefiifica.  Ma  percioche  egli  non  e 
più  in  terra, per  infognarci  jn  propria  per  fona  Je  co  fi  che  alla  falute , 
ealbenee  honeftamente  uiuere s appartengono , e necejjario  che  noi 
veniamo  udendolo  udire  alla  dottrina  de’fuoi  Profeti  e Apostoli, 
concio  fa  ch'eglino  hanno  parlato  e fritto  quello  cheti  hanno  lafcia. 
to,  moft  dallo '(pi rito  di  CnriSlo.  T alche  la  dottrina  loro,}  quella  di 
Chriflo  Profeta  fommo, e la  parola  di  quefio  Profeta  e quella  di  Dio:  _ 
il  chef  e ampiamente  prouato,  nell’ultimo  capo  dii  precedente  li- 
bro, oue  habbiamo  mofrato  che  la  frittura  facra  e la  vera, 
parola  di  JDio , eh' e fata  dettata  a Profeti  espostoli  da  ChriSlo . 
capo  loro , per  la  uirtù  del  fuo  verace  (pirito,  e ch'ella  e parimen- 
te fola  Efficiente  à falute.  Concio  fa  che  Chriflo  e Profeta  fa pienti f- 
' fimo  e amoreuolipmo , talchi  egli  ci  ha  nudato  tutto  il  con  figlio  del 
Padre, d’onde  i Protestanti  concludono  che  f come  non  e lecito  d'ac- 
cettare altra  dottrina  e parola , che  la  detta  , cof  altrefi,  non  ci  V 
concepì)  A udire  altri , che  quelli  foli,  che  oltre , l’hauere  legitima 
vocatione, predicano  puramente, finta  aggiungere  o torre  dalla  pa- 
rola fritta  : auenga  che  per  queSli  foli  ChriSlo  e f reità  di  conti- 
nuo l’ufficio  di  Profeta.  Ecco  la  fumma  della  credenza , intorno 
a»cib , de  i Protefianti.  Veniamo  bora  a i Romani , accio  vediamo 
in  che  maniera  ricono  fono  in  verità  CbriHo  ejfer  il  S+cfeta,  Certo 
efi  confepano  ch’egli  e il  vero  e il  fommo  Profeta  : nondimeno  poi 
concedono  a quelli  che  non  fumo  mai  Ministri  di  Chrifo,quelIo,che 
top  ragione , fi  attribuì  fi e da  i Protefianti  à veri  Profeti  e Apofioli 
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di  Chrifio  eh’}  <T e (fere  quelli, per  il  Mini]} eri  otte  quali,  Chrifio  hà 
mani  fegato  quello  eh' ti  vuole  che  s’ énfi*  ni, fino  alla fine  del  mondo , 
allafuaChiefa.  Ma  percioche  in  verità  quelli  che  hanno  infognata 
• la  parola  non  ferii  ta,  che  contiene  la  dottrina  delle  traditioni,  non 
fono  fiati  Mintfiri  di  Chrifio  ,figue  neceffàriamente , poi  che  dan- 
no a tal  dottrina  la  i (loffia  fede , che  danno  a quella  che  Chrifio  Jià 
infognata  per  fuoi  fornitori fedeli , ch’eglino  concedono  a gl  autori 
della  detta  parola  non  fritta,  quello  che  fi  concede  a Chrifio  : on- 
de non  lo  ricono (cono  tn  verità  filo  Profeta  che  infegni  la  verità 
ch'egli  ha  dal  Padre  vdita . Quefia  fin  lenza  e vera  : chi  fi  conten- 
ta della fola  dottrina  di  Chrifio , riconofee  e fi  cotanta  di  Cirri  fio filo 
Profeta  : c al  contrario  tutti  quelli  che , oltre  à quella,  ne  accettano 
vn’ altra per  diurna, onde  gli  danno  la  medefima  autorità^accettano 
e ricono  fc ono gl autori  di  quella  Profeti , come  Chrifio  : perche  non 
finofuoi  Minifiri.  Ciò  fanno  i Romani , auenga  ch’eglino  oltre  che 
hanno  la  parola  non fritta,  nel  medefimo  grado,  che  la  certa  parola 
di  Chrifio,  concedono  anchora  à i Papi  quello  che  à Chrifio  foto  s’ ap- 
partiene, ch  i di  fare  Articoli  di  fede  e Sacramenti.  Ma  di  ci'o  fi  di- 
rà più  ampiamente  nello  efamine  de  gl' Articoli  Romani  del  Papa , 
e defitte  Sacramenti.  Là  onde  pare  che  in  verità,  i Romani  ricono- 
fcano piu  i Papi  per  ilgra  Profeta  della  Chiefa,  che  non  fanno  Chri- 
fiofieffo : vifio  che  quantunque  non  pojjàno prouare  che  i Papi  hab- 
biano  come  Minifiri  di  Chrifio  ocome  fimmi  Profeti , autorità 
da  Dio  di  proporre  quello  ch’eglino  di  continuo  propongono  per  Pa- 
rola, alla  cui  fi  debba  prefiare  piena  fede  : nondimeno  vogliono  che 
co  fi fi  faccia , e nominatamente  che  al  Papa fiia  di  approuare  e di  ri 
prouare  quella  dottrina  che  gli  piace,  0 di (piace:  che  ciò fia  vero  age- 
uolmeiite  da  i loro  propri firitti  fi  prona.  Mà  per  bora  non  volen- 
do io  perder  il  tempo  in  citarli  per  ifireffo,  à quello  mando  i lettori. 

£ fi  i Romani  contradicono  a fai  ejprefjamente  non  pen fan- 
dolo  fare , à quel  che  confejfwo  delTvfficio  Profetico  di  Chri- 
. fio  : contradicono  anchora  più  apertamente  all’ vfficio  del  fint- 
ino Sacerdoti  di  Chriilo  , quale  è detto  nella  frittura  eter- 
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no  che  coli  fia,  chi  hi  occhi  lo  vederi  manifcftamente,  raaf- 
simes’ci  confidcrcri  quello  che  nè  flato  fcritto  dalì’apoftolo  agl* 
Hbrci.  Chi  non  sà  che  detti  Romani  credono  e confeffano  che  il 
Papa  di  Roma  e fommo  Sacerdote  al  quale  .come  al fòmmo  feruono  i 
facendoti  mifificatifacrificando  e offerendo  a Dio  tifleffo  facrificio , 
che  Chrifio  facerdote  eterno  gli  offerì  vna  volta. E quefto  dicono  fa- 
re per  i viui  e per  i morti.  Ma  di  ciò  noi  distaremo [opra  l’artico- 
lo della  mefia , e nello  efamine  dell’Articolo  del  Papa  Pontifico  Ro- 
mano : e perciò  qui  non  ne  diro  altro , bafiando  per  bora , che  fi  ac- 
cenni quello  che  fa,  che  i Romani  non  credono  veramente  che  Chrù 
fio  fia  Sacerdote fòmmo  e eterno ,e fecodo  l’ordine  ò maniera  di  Mel- 
chifedec  : vifio,  che  fia  ch'eglino  dicano  che  i Papi  fono  ifiioi  fuc- 
cefiori  e Mintfiri , fia  che  dicano  che  fono  fommi  Sacerdoti  fempltce- 
mente,  orfAe  po fieno  far  quello  che  al  fommo  s’appartiene,  che  e di 
riconciliare  gl' huomtni  con  Dio,fempre , 0 più , ò manco  contradi- 
cano in  qualche  maniera  alla  confefitone  che  fanno  in  quefio  artico- 
lo detto  Comune, perche  lo  credono  altri  mente  che  non  deuono. 

(JMa  efaminiamo  finalmente  fi  i Romani (intono  in  verità 
bene  dell’vfificio  Reale  di  Chrifio  : talché  ponto  non  vi  contradica- 
no. Certo  l Articolo  Romano  del  Papa,  e cagione  anchora,  ch’eglino 
credono  quello  che  non  può fare  con  la  confezione  eh’ e fi fanno  co  af- 
fo i ? rote  fanti,  intorno  alt  vf fido  di  Chrifio  Re.Conciofia  ch’eglino 
feguendo  quello  attribuirono  à detti  Papi  l'autorità  che  a Chriéio 
filo  s’appartiene,  che  e di  fignoreggiare  nelle  confcienze,che  e di  far 
Itggt  e fatte  ch’llenofinojimporle  alla  Chiefa.Mà  aceto  non fi  dica  et 
alcuni  eh' e fi  lo  facciano  in  qualità  d'vfficiali,  bora  io  fèruarò  quel- 
lo che  e vero, che  e,  ch'eglino  non  comandano  mai  in  tal  marnerà', 
perche  veramete  eglino  comandano  à fina  pofiafenza  hauer  ri/petto 
alla  vera  parola  di  Dio:  e in  effetto  (pefio  vietano  quello  che  Dio  co- 
manda, e comandano  quello  che  Iddio  vieta  per  ifprefio  : ma  ciò  fa- 
rà prouato  quando  parleremo,  del  matrimonio  e dei  Cibi  ad  alcuni 
e in  certo  t empo  vietati  da  e fi.  Otta  acciò fi  conofia  meglio  ch’egli- 
no comandano  come  Re  afoluti , dobbiamo  ofseruare  ch’eglino  fo- 
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gliono  minacciare  di  morte  eterna  quelli  che  non  obbediranno  ai  lo- 
ro precetti , quali  eh' elli fi fi  ano  : e fe  pure fi  continuerà  di  affermar  - 
fi  ch'glino  comandano  come  ferui  del  Re  ChriBo , io  concluderà  din- 
di in  nome  de’ProteBanti,  ch'eglino  fono  difieali  e traditori  : pofeia 
che  vietano  quello  che  Chrifio  ha  comandato , e comandano  quello 
ch’egli  ha  per  ifrreffo  vietato.  Ma  perche  e dijhonefio  tejjère  al  fuo 
Prencipe traditore , io  gli  efortofò  chccefiino  di  cofi  fare,  o chefenza 
rifritto  di  vergogna  a l cuna  , liberamente  d’hora  auanti  cofefino  co 
la  bocca,  e fcriuano  con  la penna  quello  che  affermano  affai  chiara- 
mente,co  la  corona,  con  lo  feettro  e con  la  froda , e finalmente  c'ol fa- 
re e disfare  i Re  egl’Imperadori  {il  che  s’appartiene  à quel  filo  fommo 
Impedore , eh’}  Chrifio  à cui, ne  ancho  ì donata  tal  autorità,  in  quo- 
to faluatore  e Re  della  Chiefa,  ma  ciò  pub  egli  folamente  fare  in 
quanto  eh'}  la  fapienza  di  Dio, il  che  viene  confermato  d’ai  dire  del 
fauio  Salomone , quale  cofi  la  fà  Diurnamente  parlare,  if.  I R c reg-  Prou.i.u.i*. 
nano  per  me,  e 1 configlieri  deliberano  la  giuftiria.  w.Per  me  fig- 
norcgcìano  i Prcncipi,e  i Signorie  rutti  i Giudici  della  rcrra).0#- 
de  fi  di  chino  apertamente  ejfere  Dij,  anzi  fi  moBrino  in  verità 
Antiche  fi i, perche  di  Dio  non  fono  fir nitori,  ne  di  ChriBo  Re  della 
Chiefa,  vicarij.  ?(on  fino  di  Dio  fruitori , perche  da  lui  non  fono 
confituri , e perche  fanno  il  contrario  di  quello  eh' et  comanda,  ol- 
tre} contro  ogni  ragione  che  à Papi  fi  conceda  che  fiano  tali  quali 
effer  non  ponno  per  niun  conto, ciò  e nelle  cofi  ciuilijfopragt  Impero- 
dori fiefii. 

Dalle  cofi  dette  appare  che  in  ventai  P rote  Banfi  e i Romani 
non  s’accordano  in  quefio  Articolo  de  gl’ vfficij  di  Chrifio  : auenga 
che  i Protesati  no  danno  ad  altro  che  a Chrifio  folo,lautorità  di  da- 
re dottrina  di  fede  e precetti  di  vita  Chri (liana,  ne  alt  refi  l'vfficio 
di facrificare  per  la  riconciliatione  e fatisfatione  per  i peccati,  ne  pa- 
rimente l’autorità  Regale,  fecondo  la  quale fi  fanno  leggi  frirituali, 
e fi fignoreggia  nelle  confidenze  de’Chrfiiani.  Ma  perche  i Prote- 
fianti  con  fin  tono  con  lo  fririto  di  ChriBo,  che  ciò  hà  loro  infegnato , 
figu e che  i Romani  di ffentedo, nella  maniera  dichiarata, dai  Prote- 
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fiatiti , e per  confeguente  •vengono  a mojlrarfi  e(fer  in  difl/arere  con 
lo  (birito  ai  verità  : onde  appare  ch'eglino  ingannati  dal  nimico , 
che  d’ ogni fiaudefommo  artifice , inauedut amente  contra  dicono  à 
quello  che  confefjàno  e pen  fono  veramente  credere  : e quelli  che  più 
indo  errano  fono  i Papi  e i Prelati  che  intendono  meglio  quanto 
vaglia  quello  ch'e fi  fi  vfurpano.  guanto  ài  [empiici  del  popolo, 
ben  che fiano  ignoranti,  per  non  e (fer  infi  rutti  che  male  : nondime- 
menofi  vede  che  credono  tutti  gl' articoli  comuni  con  a fai  magi  or 
conformità  alla  parola fritta, e alla  credenza  de  P rote  fiati  che  detti 
Prelatizi  che  fi  vede  chiaramente  dalle  rijpofie  che  fanno  i volgari, 
quando  da  i Protefianti fono  loro  moflrate  quali  fiano  le  falfe  inter- 
pr  et  adoni  che fi  danno  agl articoli  di fede , da  i loro  T eologi, concio- 
fia  che  intendendo  eglino  chefià  l altre  cofe  che  da  i Papi  s’nfegnano 
quefilanevna,  che  noi  comunichiamo  al  corpo  di  Chriflo  corporal- 
mente, mangiandolo  con  la  bocca  fo  con  denti, non  lo  credono  .perche 
[uh ito  dicono  quel  che  ne [intono,  eh  che  noi  prendiamo  e comuni- 
chiamo (piritualmente  nel  detto  corpo.  E cofianchora  d’altri  arti- 
coli manco  male  ne  (intono:  fi  che  s" eglino fnffero  meglio  infintiti 
creder abbono  come  fanno  i Protefianti. 
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Efàminc  dell’Articolo  ottano  Comune  : ch'è  del  modo 
che  tiene  ChriHo  nclTinfcgnare  come  vero 
Profèta  della  Chiefà. 

\]  Elio  ottano  Articolo, fi  confo  fifa  e dà  i Protefianti  e dai  Romani 
che  ChriHo  Profeta  e Apofiolo  della  nojlra  confefiione , infogna 
di  continuo  la  fua  Chic  fa,  dentro  per  la  virtù  delfuofanto  (pirtto , t 
di fuori  con  il  Minifierio  puh  li  co , per  via  del  quale  fa  predicare  la 
dottrina  ch'egli  ha  riceuuta  dal  fuo  Padre, e poi  donata  à i fuoi  Pro- 
fèti e Apostoli  fi  come  fi  è già,  nel  fuo  luogo, a bastanza  preuato.  flo- 
ra quantunque  i Romani  con  fi  fino  tutto  l’Articolo  nondimeno  non 
credono  il  tutto  come  fi  conuienc : concio  fi  a che  non  credono  che 
allhora  fidamele  Chrifib  infegni,  che fi  propone  la  parola ferina,  eh * 
£ quella  che fi  contiene  ne  i ferini  de  i Profeti  e de  gl’ Apoftoli  : mal- 
trefi,  quando  fi propongono  le  traditioni  humane  : ecco  vn  primo 
errore.  Secodamente  non  credono  che  ChriHo,  per  la  virtù  fola  dello 
(pirtto  finto,  che  rende  efficace  la  predicanone  dell Euangelio  ,dia  a 
gl’ Eletti foli  la fede,  ( che  cofi fi  faccia,  nel  fuo  luogo, farà) fatto  chia- 
ro : ) percioch’efii  vogliono  che  noi  crediamo  arte  bora  che  per  forza 
del  libero  arbitrio  fi  riceua  la  fede, onde  fegue  che  non  confidano  che 
la fede, per  ogni  rifpetto  fila  dono  di  Dio.  Dunque  noi  po fi  amo  con- 
cludere ch’efi  non  credono  H Articolo , nel  modo  chef deue,  ch'è  fe- 
condo che  lo  intendono  i Protefianti, quali  credono  fermamente  che 
la  ìlluminatione  della  mente  e la  perjùafione  della  volontà  a filate , 
viene  dalla  fola  potenza  dello fpir ito  finto,  quale  dà  efficacia  fi  fat- 
ta,alla  parola  predicata, che  la  fi  effer  virtù  di  Dio  infilate  à i cre- 
denti: Hor  i Protefianti  credono  confiantemente  nel  detto  modo,ap. 
poggiti  fidamente [opra  la  fedeltà  di  D io , che  cofi  [hà  dichiarato 
nella  fua  fiera  parola.  Dunque  i Romani  difeordando  in  ciò  da  quel- 
li, fono  di  reprenfionegraue  degni.  E per  confeguentefe  non fi  ran- 
noderanno, prima  che  paft  il  tempo  faranno  etiandiograuementt 

S e Eumi- 


f 40  Eternine  dell'Articolo  nono  Comune. 

Efominc  dell' Articolo  nono  Comune  : quale  c della  ferie  tura  che 
fi  contiene  nel  vecchio  enuouo  Tcftamento. 


J.Pjct.1,1*. 


QVeflo  Articolo  è l’articolo  della  (anta  e [ocra  fcrittur aguale  co- 
me  più  volte  habbiamo  detto, fi  cottene  negli  fcritti  de  i Profe- 
ti e de  gl  Apofi oli  di  Chrifio  Profetala  quale  ficonfeffa  e da  i Prote- 
filanti  e da  i Romani  efifere  in  tutte  le  fue parti,  vera  e certa,  onde  in 
eio  fino  veramente  d’accordo.  Ma  nondimeno  poi  eglino  fopra  quel- 
lo che  fi  deue  intendere  folamente  per  parola  di  Dio , in  più  maniere 
e per  molti  rifpetti  difeordanograndemete.  Certo  quei  che  leggono  i 
loro  firitti  e intedono  bene  la  credenza  degtvni  e de  gl' altri,  cofief- 
faranno  eh’ e fi  Primamente  in  quefio  che  fegue  diffondano. Perche  i 
Protesati  confi  antemete  affermano  che  la  fcrittur  a,  che  veramen- 
te la  parola  di  Dio, non fi  troua  eccetto  che  ne’ fritti  de  i Profeti  e de 
gl’Apofioli  : E i Romani  dicono  contenerfi  etiandio  nella  parola  non 
critta.  Ma  chi  d'efii  h abbia  ragione , b torto  abafianza  è filato  mo- 
filrato  nel  precedente  libro, nel  quarto  capitolo,  e fi  ne  parlerà  anche - 
ra  al  troue,  ciò  è nello  e fumine  delti articolo  della  parola  non  fritta, 
onde  non  l bi fogno  che  hora  io  ne  dica  altro.  Secondamente  ejii  difi 
ferifiono  in  quefil’ altro  capo , che  i detti  P rotefilanti  credono  che  la 
parola  firitta,  per  efifere  ai  Dio  che  ha  (òpra  tutti  fupteriorita , hk 
fopra  ogni  forte  di  perfine  autorità , là  onde  non  può  dipendere  da 
humano  ludicio,non  offendo , fi  come  dice  fan  Pietrosi  P rinata  in- 
terpretatione,per  non  effir  ella filata  introduca  per  humana  volon- 
tà: ma  i fanti  huomini  di  Dio  Ubano  parlata 1 finti  dallo fpinto fin- 
to.Talché  no»  ricette  autorità, ne  da  i Re,  ne  da  i Pafilori , ma  da  Dio 
filo, che  per  quella,  la  dona  à i fopra  detti.  Al  contrario  i Romani  cre- 
dono e infegnano  che  la  parola  prende  la  fina  autorità  e credenza 
dalla  Chiefi.  E per  Chiefa  efii  intedono  i Papi,  i Cardinali ,i  ve  foni 
e i conci  fi, Ma  ciò  in  fegnano  cantra  ogni  retta  ragione  : auengache 
il  Maefilrononriceue  autorità  da  Dt fcepoli,  benché  da  quelli  fari- 
cono  fiuto fitti 0 e dotto, ne  il  fole  ricette  fplendore,  b certeza  da  quel- 
li, à chi } data  la  vifila,  per  vederlo  e confefifarlo  file.  Chi  non  sa 
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che  quantunque  il  dotto  maeBro  non  fia  per  tale  riconofciutch 
da  gl'ignoranti  DijcepolUnondimeno  egli  efiendolo  in  verità,per  ta- 
lefifaràfempre  conofcere  da  quelli  a chi  farà  dato  il  giudi t io  di  poter 
difeernere  la  dottrina  di  quello,  dalle  Jciocheze  d'altri.  La  paro- 
la di  Dio  in  tanto  ch’ella  e ifirumento  efficace  dello  (pirito  Santo , il- 
lumina le  menti  e afre  i cuori , e per  tal  via  fi fa  conofcere  per  quella 
parola  cheh'afopra  tutti  imperio,  offendo  di  colui  'a  chi  tutti  fono 
[uggetti  e obligati'a  obbedirgli  quando  ei Comanda  ,non  che  ad 
qfcoltarlo  quando  parla. 

Dunque  fi  come  noi  vediamo  che,  fe  bene  tutti  gl’ huomini 
/ufero  orbi,  onde  niuno  vedeffe  il  fole  rivendente,  nondimeno 
egli  farebbe fole  e tale  ch'egli  he  perciò  egli  non  riceue  co  fa  alcuna  da 
gl’ huomini  che  lo  veggono  e lo  confeffano  effer  tale,  cofi  quantunque 
niuno  riconofcejje  la  parola  di  Dio  per  tale,  tutta  volta  ella  farebbe 
parola  Diuina . Onde  appare  eh  \ ella  non  riceue  dagl  huomini  autori  - 
tà  e credito, efiendo  di  maggior  dignità  del  file.  E quando  ella  vien 
conofciuta  econfeffata  ejjere  veramente parola  di  Dio , ciò  procede 
dalla  fua  virtù  Diurna  che  e tale,ch‘ella  ha  forza  come  ifirumen- 
to efficace  dello  Spirito  fanto  di  far  fi  conofcere, dando  la  vifia  a eie- 
chielvdtto  a i furdi , anzi  l intelletto  per  intendere  quello  ch’ella 
propone  a folate . Adunque  il  riconofcere  noi  la  par où, effer  parola 
di  Dioh procede  dalla  gratta fattaci  da  Dio.  Perche  egli  ci  parlai» 
quella  come  Padre,  e ci  fa  rifondere  come  figliuoli facendoci  rico- 
nofcere la  fua  voce, quale  difeerniamo  come  figliuoli fuoi,da  tutte  le 
voci  finte  de  gli firanieri.  fioì  vediamo  che  gli  agnelli  fiefii  fanno 
dificemere,ctafcuno  il  belare  della fìua  propria  madre,  e le  pecore  al- 
trefi  conofcono  la  voce  del  Pallore  e lo  feguitano.  Ma  pero  nondan- 
no  autorità  à colui  che  veramente  è tl  loro  Paftore.  Cofi  dunque, 
benché  la  parola  fi  riconofica  effer  la  vera  parola  di  Dio  dalla  Chic  fa 
tdai  fuoi  fedeli  Pafiori^cbe  fono  infognati  da  Dio  : nondimeno  ella 
da  effi  non  riceue  ne  veritàjne  certi tudine.  Oltre  non fi  troua  mai  che 
fia  fiato  detto, ch’ella  fia fondata  fopra  la  Chiefa:  m’alcotrariofi,  che 
la  Chiefa  e fopra  e fia  fondata.  Certamente, benché  niuno  haueffe  ri- 
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(he  quantunque  il  dotto  maeUro  non  fia  per  tale  riconosciuto, 
da  gl’ignoranti  Difcepolimondimeno  egli  efiendolo  in  verità, per  ta- 
lefifaràfempre  conoscere  da  quelli  a chi  farà  dato  il  giudi  t io  di  poter 
difiernere  la  dottrina  di  quello,  dalle  fciocheze  d’altri . La  paro- 
la di  Dio  in  tanto  ch’ella  ì ijlrumento  efficace  dello  (pirito  Santo,  il- 
lumina le  menti  e apre  i cuori , e per  tal  via  fi fa  cono [cere  per  quella 
parola  che  hit  [opra  tutti  imperio,  e fendo  di  colui  à chi  tutti  fino 
fuggetti  e obligatfà  obbedirgli  quando  ti  Comanda  ,non  che  ad 
ascoltarlo  quando  parla. 

Dunque  fi  come  noi  vediamo  che,  fi  bene  tutti  gl’ huomini 
fuffero  orbi,  onde  ninno  vedejfe  il  file  rt filondente , nondimeno 
egli farebbe file  e tale  ch'egli  he  perciò  egli  non  riceue  cofa  alcuna  da 
gl’ huomini  che  lo  veggono  e lo  confejfano  ejfer  tale,  cofi  quantunque 
ninno  riconofiefie  la parola  di  Dio  per  tale , tutta  volta  ella  farebbe 
parola  Diurna . Onde  appare  ch'ella  non  riceue  dagl! hnomini  autori  • 
ta  e credito  ,e fendo  di  maggior  dignità  del  fole.  E quando  ella  vien 
conofciuta  e confi  fata  e fiere  veramente  parola  di  Dio , ciò  procede 
dalla  fua  virtù  Diuina  che  e tale, ch’ella  ha  forza  come  frumen- 
to efficace  dello  Spirito  fanto  di  far  fi  cono  fiere, dando  la  vtjla  à eie - 
chietvdito  à ifurdi,  anzi  l intelletto  per  intendere  quello  ch’ella 
propone  à fallite . Adunque  il  riconofcere  noi  la  parola,effer  parola 

di  Dioti procede  dalla  gratta fattaci  da  Dio.  Perche  egli  ci  par  la  in 
quella  come  Padre,  e ci  fa  rifondere  come  figliuoli, facendoci  rico- 
nofcere la  fua  voce, quale  decorniamo  come  figli  noli fuoi, da  tutte  le 
voci  finte  de  gli firanieri.  Hoi  vediamo  che  gli  agnelli  ftefii  fanno 
difcemere,ciafcuno  il  belare  della  fua  propria  madre,  e le  pecore  al- 
trefi  conofcono  la  voce  del  Pallore  e lo  feguitano.  Ma  però  nondan- 
no  autorità  à colui  che  veramente  e il  loro  Paftore.  Cofi  dunque, 
benché  la  parola  fi  ricono  fica  tfier  la  vera  parola  di  Dio  dalla  Chiefa 
oda  i fuoi  fedeli  Pafiorfcbe fono  infognati  da  Dio  : nondimeno  ella 
da  t fi  non  riceue  ne  verità/ie  certi tudine.  oltre  non fi  troua  mai  che 
fia  fiato  detto, ch' ella  fia fondata  / opra  la  Chiefa:  m’alcotrariofi,  che 
' la  Chiefa  e fopra  efia  fondata.  Certamente, benché  ninno  haneffe  ri- 
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tenute  orecchie  ter  vdtrla,  ne  occhi  per  vedere  la fu  a dignità, tutta, 
volta  ella farebbe fempre fata  in fe  la  medefima  ,e  co ft  e fata  e farà 
fempre  trouata  da  quelli  ch'hanno  gnocchi  della  mente  illuminati. 
Talché  fi  vede  che  in  ciò  non  poco  errano  i Cattolici  Romani,  qua. 
do  dicono  che  laChiefa  è fopra  la  parola  di  Dio  fritta.  Per  qual 
ragione  fi  potrà  mai  affermare  che  quella  par  ola, che  è la  potenza  di 
Dio  in  faluteàciafcun  che  crede, e nella  quale  fi  riuela  la  giufiitiadi 
Dio  di  fede  in  fede,  dipeda  dal giudit io  de  i Papi,  o da  qual  fi  voglia 
altri , che  non  tonno /òpere  delle  cofe  celefti  mai  altro  che  quel  tan- 
to che  per  offa  hanno  intefo  da  Dio  affermacene ? La  vera  Chic  fa, 
cheàla  cafadi  Dio,  non  e ella  fundata  fopra  la  dottrina  de  i Profeti 
e degl  Apofioli ì Hor  la  dottrina  de  i Profeti  e de  gl Apofioli  è quella 
£feCt.zo  e4 11  parola, per  il  cui  Minifierio  la  detta  Chiefa  e fiat  a raccolta,  e tutta 
via  fi roccoglie  nelfuo  capo.  Come  dunque  ragionevolmente  fi potrà 
mai  dire,  eh' ella  dia  credit  o, autorità,  e fallimento  à quello  fopra 
che  ella  e fondata  ? E quantunque  fi  confo  fi  che  quelli  che  fono  di 
Dio,  e ch’hanno  la  mente  del  fignore,  per  hauere  riceuutolo  (pirite 
fuo:  per  la  cui  luce  difeernono  la  vera  parola  di  Dio , dalle  dottrine 
de  glhuomini  : nondimeno  noni  giuìlo  che  fi  dica  ch'eglino  diana 
autorità  à detta  parola,  che  e vera  e certa  dtmofir ottone  della  vo- 
lontà di  colui,  dt  chi  ella  e parola.  Dunque  e falfo  ch’ella  dipenda 
dallaT efiimonianza della  Chiefa  :Talch‘ ella  debba  efiere  ricena * 
ta,o  non  riceuttta,  fecondo  quella, o queir  altra  interpretatiene, che 
gli  farà  donata  da  quelli,  che  fi  vanteranno  deffere  la  Chiefa  di 
Dio.  Veramente  ci'o farebbe  pur  troppo pericolofo  : con  fiderato  che 
molti  e molti  fi  vantano  d’edere  la  Chiefa  di  Chrifio,e  lo  credono  an  • 
chora  : Mà  tutta  volta  eglino fono  più  tofio  la  finagoga  di  Satana:  là 
onde  noifarefiimo  in  non  picciolo  pericolo  fe  hauefùmo  à dipendere 
dagl h uomini  quado lì  tratta  della  volontà  di  Dio  manifestata  nel- 
la fua j>arola:pofiia  che  non  pochi  di  quelli  ft  danno  vanto  defiere  la. 
Chiefa  di  Chrifio  e ifiucceffori  de  gl  Apofioli,  e nondimeno  eglino  per 
la  dottrina  che  infognano  ci  ritirano  da  Chrifto  zero  e vnico  falcia- 
tore, per  farci foUomctterc  à t Romani  Papi, de  quali  molti  fono fiati 
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Atheifti  e altri  heretici , fecondo  il  giudei  io  (leffo  de  i Romani  e de 
quei  ch'hanno fritta  Lì  vita  di  quelli.  ~'T' 

Adunque  noi  pù  toslo  doniamo  credere  che  la  parola  che  e •ve- 
ramente parola  di  Dio , ì femore  tale, ch'ella , come  ijlrumento  effi- 
cace dello  Spirito  fanto, fi  e fatta  e fi  farle  fri  atta f ne, veramente  co- 
nofeere  a tutti  gli  eletti, auega  che  per  quella  eglino  deuono  effer  ehi - 
amati,  per-ejjere  finalmente  glorificati  .-conciofia  che  per  quella  lo  /pi- 
rito  parla  ne  i cuori  de'  fedeli,  quali  da  ejJo,enoda  i Papi  riceuono  la 
f ac  ulta  di  riconofierla  Dtuina.  T alche  benché  aueniffe  che  tutto  il 
mondo gli  cont radicele  e la  rigettale jcome falfa  e maluagia  : tutta 
volta  ella  (sfarebbe fempre  ricono(cere,per  la  virtù  del  detto  J finto , 
che  l’ha  dettata  à i Profeti  e àg(  Apo fi  oli,  effer  e la  vera  parola  di 
Dio  e ri(]>  tendente  più  che’l fole, ne  gl' animi  de  giaietti /tei  che fumo 
dalla  efperienza  iBeffa  confermati  : auenga  che  quantunque /fogni 
tempo,  molti  huomini  dotti  per  via  di fcritti,  e altri  per  via  d auto - 
rifa  Imperiale  gl habbino fatto  tefia,  nodimeno  ella  s' ’è fatto fempre , 
per  virtù  Diurna  conofcere  a veri  eletti  e Predominati  a vita  eter- 
na, onde  per  quella  eglino  hanno  creduto  àfalute.  Molti  hanno  cer- 
co di  t or  gli  affatto  (autorità  anzi  il fufiifiere,  ma  in  vano  perche  el- 
la e veramente  Diuina  e eccelente.  Finalmente  ciò  viene  bora  inco . 
fideratione,  che  la  detta  parola  b in  fi fatto  modo fritta , ch'ella  per 
fe fteffa  s'interpreta:  percioche  in  più  luoghi  e in  diuerfe  maniere  in - 
fogna  vna  medefima  co  fi.  T alche  in  verità  non  figli  pub fare  il  na- 
jodi  cera,  come  fa  famente  affermano  i RomaniBi, ne  altrefiponno 
dar  figli  fenfi  contrari/ , che  incontinente  non  fi  conofcailvero,da 
quelli  che  la  leggono  con  defiderio  dimparare.  Ciò  vediamo  noi 
verificarfi  ogni  di , auenga  che  r Cattolici  Romani  hanno  fin' 
hora  dati  alla  dett a parola  flranifiimi  fenfi:  e nondimeno  pervia 
della  ifieffa  parola,  che  fi  efflica fe  medefima,  fono fiati  dichiara, 
ti  apertamente  falfi , e i Romani  conuinti  di  errori  e de  herefie 
dannatoli . Noi  fappiamo  ch’ella  ha  le  fue  muffirne  manifeBe 
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0 i fuoi  principi)  certi  e cono  fiuti  da  i veri  Chrisliani:e  et abbonii - 
te  ella  riuolge  in  tante  maniere  quello  ch'ella  infogna, che  lo  fa  mani- 
fejlo  in  modo  tale, che  non  può  appo  veri  fedeli,  ejjcr  dubbiofo. 

Onde  quelli  che  al  quanto  l'hanno familiare  e che  conofcono  i 
fuoi  principi)  confanti  nonponno  ,perfalfe  interpretationi,eJJcre 
ingannati  : là  onde  il  vero  T eologofenzagran  di jìcu  Ita  ,per  via  de' 
principi ij  e de' fondamenti  della feienza  che  in  quella,  di  pietà  e di 
buoni  coftumificotiene,  potrà  prouare falfe  e erronee  le  interpretatio 
ni  che  [egli  daranno  dagli  her etici.  Certo  la  parola  di  Dio  non  ha  in 
verità, che  vn  vero  e femplice fenfo  e quello  e fatto  manifeflo  $ la  co- 
ferenza  e per  il  raporto  ai  vari y paj8,ne  quali fi  tratta  la  mede  finta 
materia.  Ecco  dunque  bora  chiaramente  mofirato^he  i Profetanti 
e i Romani fono  in  gran  difparere  e nominatamente  ne  i due  capi  ho* 
radame  notati  : che  fono  que (li.  Prima  che  parola  di  Dio  i quella 
fola , che  nel  vtcchio  e nuouo  T eft amento, fi  contiene.  I Romani 
confejfano  ejfer  veramente  parola  di  Dio,  mà  negano  eh' eia fu  fola: 
perciocheeredono,cheletraditionifianoanchora  parola  dt  DioJS 
Poi  ch’ella  habbia  fopra  la  Chiefa  autorità  effondo  il  fiettro  del 
fuo  Re,e  il  fondamelo  fopra  il  quale  ella  fi fufiiene  : i Romani  confef 
fano  eh’ ellaì  il  fondamento  della  Chiefa : mà  negano  ch'ella fiafo* 
pra  la  Chiefa^  : affermando  al  contrario  che  la  Chic  fati foprà  efia . 
Ma  le  cofe  già  dette  mofirano  chei  P rote  fanti  credono  vene  l’artu 
colo  propofto/ che  i Romani  ne' detti  modi, vi  contradicono  aperta- 
mente. Dunque  efii  hanno gran  torto  di  non  confentire  al dire  de 

1 Protefianti:effendo  conforme, à quello  che  iddio, al  certo,»:  bà prò* 
nùn  fiato  nella  fua  Diuina  parola. 
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ECimine  del f Articolo  decimo  Comunc>qualc  è dei  due 
ùcramcfiti  che  Chriflo  hà  donaci  alla  fua 
fpofa.  • 

IL  decimo  articolo  comune  e dei  due  Sacramenti  Chriftiani, db  e- 
del battefimo , e della  Santa  Cena.  Jjluefli  due  Sarcamenti fonte 
rie onofe luti  Sacramenti  veri,  e publtci  tanto  dai  Romani , quanto 
da  i Prole  fanti  .•  conciona  ch’eglino  fono flati  da  Chrip  con  (litui ti , 
ape  he  pano  pubicamente  amminipati  i tutti  quelli  che  [onori- 
putat i effer  del  popolo  di  Dio . Dunque  i fopr adetti fon  et  accordo] 
indo  che  tutti  confcjfano  che  quep  due  Sacramenti  fono  fati  da 
Chriflo  ordinati  perefere  ì i fedeli  legitimamenteammini fiati ,e fi- 
nalmente de  la  fuftanz>a  di  quelli  è Chriflo  Redentore , che  k colui  al 
quale  ci  Riducono  le  promeffe  , che  per  detti  Sacramenti  ven- 
gono ad  effer  e con  fermate  a.  quelli  k chi  detti  Sacramenti  fono  am- 
mtnijìrati.  Fin  qut  eglino fono  d’accordo.  Perche  in  tal  modo  le 
cefe.fi pongono  folament e ingenerale.  Ma  nelle  co fefeguenti  molto 
difeordano,  il  che  viene  dalla  ragione , tante  volte  ripetit  a,  che  k, 
perciochegl’vnifeguonovna parolai gl’ altri  vn  altra.  1 Protesati 
fegono  la  fritta/ 1 Romani  la  non  fritta  in  quelle  cofe  nelle  quali  da 
quelli  difeordano. 

E Prima  apertamente  difeordano  gPvni  da  gl"  altri  nel 
numero  de'  Sacramenti  . I Protefianti  affermano  che  Chriflo 
non  ha  ordinati  che  i due  confffati  per  effer  pubicamente  am- 
miniflrati  k tutti  quelli  che  fono  ragioneuolmente  riputati  mem- 
bra della  Chitfa , Ma  i Romani  a!  contrario  dicono  che  Chrì - 
p ha  ordinati , oltre  i due  ch’eglmojtonfeffano  con  i Prot elian- 
ti, cinqu  altri:  Talché  fecondo  il  dire  loro , la  Chic  fa  viene  ha- 
nere  (ette  facr amenti, quali  vogliono  ch’ella  habbia  tutti  riceuuti 
dal  fio  capo  Chriflo.  Ma  di  ciò  ampiamente  diptero  nelfvlti - 
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tno  libro  ,oue faranno  e faminati gl articoli  Romanica  quali  [artì- 
colo de' fette jacramenti [ara  noucrato. 

Ma  perciocfje  i Protettanti  hanno  dal  canto  fuo  la  vera  paro- 
la di  Dio,  quale  non  fa  mai  mentione  cheChrifio  h abbia  ordina- 
ti Sacramenti  in fi fatto  numero , ma fi  bene  chi  egli  ha  confiituiti  i 
due  confeffati  da  tutti, non ponno  hauere  torto . guanto  à i Roma- 
ni non  hanno  in  verità  altro  fondamento  che  le  humane  tradi - 
tioni  : perche , benché  alleghino  la  parola  di  Dio , nella  quale 
fi  fa  mentione  delle  cofè  ch’efsi  chiamano  Jacramenti , nondime- 
no di  quelle  non  fi  fa  mai  mentione , come  de  Jacramenti  : on- 
de fegue  che  tal  qualità  vien  ejfer  loro  donata  da  i Romani  in 
vigore  de  gl  ordini  Papali , che  appartengono  alla  parola  non 
fritta  , che  viene  dal  trottai o h umano  . Talché  da  quelle 
poche  cofe  ognvn  può  già  alquanto  vedere  chi  d’ efii  fi  a me- 
glio fondato,  e chi  habbia  ragione  , ò torto.  Sono  etiandio  poi 
differenti  in  molte  cofe  ne  i due  Sacramenti,  che  d’ Raccordo  fi 
confefiano  leghimi . Ma  aceto  procediamo  in  quefio  nollro  e fa- 
ntine e proceffo  con  qualche  ordine,  onde  meglio  fi  amo  da  tutti 
intefi.  In  primo  luogo  io  mollrero , il  più  breuemente,  ch'io  po- 
trò, in  che  fìano  in  verità  differenti  i Romani  et  Protestanti  nel 
Sacramentodel  battefimo:E  infecondo, in  che  lo  fìano  nella  Santa 
Cena  : nelcheio  vengo  a feguire  Cordine  naturale  : percioche  il 
hattefimo  è il  Sacramento  che  prima  e vna  fol  volta  s’ammìni- 
Jlra  ad  ogn'vno  che  con  ragione  e tenuto  effere  nel  patto, del  auak 
il  hattefimo  ì fugello. 

J ProteHanti  affermano  che  la  pura  Scrittura  chiaramente 
tnof/ra  che  l Sacramento  del  batpefimo  f fiato  ordinato  daChri- 
flo , acciòche j>er  quello  egli  ci  facefje  conofcere  e putire  con  ef- 
fetto che  in  fi  fi  troua  la  verità  di  quello  che  per  effò  vienftgni - 
ficaio , ilche , e che  noi  fiamo  in  virtù  della  morte  eSepultura  dò 
Chnslo  occifi  al  peccalo , per  non  viuere  più  ficond<rquello,e  che 
feria  potenza  della fua  refurrettione  noi  fiamo  fatti  nuouecrea - 
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tmht,e  che  per  confeguente  per  tal  fegn»  di  rìgeneratione  fiirituale  . 
noi  fiamo fitti  membra  della  Chiefa,  effondo  fegno  manifefio  che  nei 
fiamo  mtromefii  nella  ca fa  di  Rio, che  e la fua  Chiefa  --feguendo  il 
dire  di  Paulo  quale  efirefi 'amente  infogna, trattando  ùmùcolo  del- 
la fàntificatione , quel  che  fegue.  q . Non  fapete  vorac  quanti  Rom 
fiamo  (tati  battezati  in  Chrifto  Ielù , fiamo  fiati  battezari  nella  fua 
morte  ? 4.  Noi  fiamo  dunque  fcpolti  con  efig  lui  nella  morte, 
per  il  batrcfimj^accio  che  fi  come  Chrifto  è rilufcitato  da  morte 
per  la  gloria  dOTadrCjCofi  anchora  noi  caminiano  in  nouitàdi 
vira.  Epercio  meritamente  credono  ch’egli  fi  a molto  gioueuole  ge- 
minatamente efiendoper  quello , fuciliate  autenticamente  le  prò - 
mefie di giufiitia averi  credenti  e battezziti, quali  vengono  adefi 
fer  per  tal  via  accertati  ch’eglino  fon  morti  con  ChrtBo , ftpulti 
conChriBo,  e rifufeitati  con  ChriBo , e perciò  fono  inventa  dal- 
la Tirannia  del  peccato  liberati , per  poter  feruire,  con  Imperiale 
libertà, feguendo  giufiitia,  a Dio  vtuente.o  amico  lettore  confiderà 
diligentemente , ilpafjò  di  Paulo,  otte  questo  } da  lui  difiintamen- 
te  trattato , perche  tu  ti  confermerai  in  quefio  che  fi  e bora  bri - 
•temente  detto. 

M’alcontrarit  i Romani  Cattolici  per  non  voler  fi  contentar» 
della  pura  verità,  che  fopra  ciò  da  gl Apofloli  e (lata  chiaramente 
in  fegn  at  a, parlando  dtiTvtilità  del  detto  battefimo , p affano fi  aua - 
ti  in  ciò, che  lo  predicano  : in  fi  fatto  modo  vtile  e gioueuole,  eh » 
viene  ejfere  detto  alla  Jalute  femplkemente  neceffario , onde  chi- 
unque ne farà  priuo, benché  non fia  per  colpa fuajiondimeno  non  en- 
trerà fubito  doppo  la  morte, in  Paradifo.-anzà  onderà  nel  limbo, del 
quale  nel  (uo  luogo  fi  di  fiuterà  à bafianza.Hor  quefia  oppinone  del- 
ia nece fitta  femplice  del  battefimo  procede  da  quefio jch’efii  credono , 
ch’egli  togli*  ai  fatto, il  peccato  originale  e fallii  ex  opere  operato* 
com’eft  parlano  fio  e in  virtù  dell  atto fteffo,t  efierno.  Mà  quefia  lo  < 
ro  oppinone, in  verità,}  molto  mragioneuotc  : attenga  che  da  quella 
necefiartamnte  fegue , che  tutti  quelli  che  faranno  cHernamcn- 
tebattezati , faranno , in  virtù  dellopera  operata,  liberati  dal 
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no  che  cofì  fia,  chi  hà  occhi  lo  vederi  manifcftaracnte,  maf- 
s ime  s'ei  confidcrcrà  quello  che  nè  ftato  fcritto  daliapoftalo  agl’ 
Hbrei.  Chi  non  sà  che  detti  Romani  credono  e confo  ([ano  che  il 
Papa  di  Roma  e fommo  Sacerdote  al  quale  {onte  al fimmo  Cernono  i 
facerdoti  mifificati Sacrificando  e offerendo  a Dio  Hiffeffo  facrificio , 
che  Chriffo  facerdote  eterno  gli  offerì  vna  volta. E quefio  dicono  fa- 
re per  i vini  e per  i morti.  Ma  di  ci'o  noi  distaremo J opra  f artico- 
lo della  mefa , e nello  efamine  dell"  Articolo  del  Papa  Pontifico  Ro- 
mano : e pereto  qui  non  ne  diro  altro , b affando  per  bora , che fi  ac- 
cenni quello  che  fa,  che  i Romani  non  credono  veramente  che  Chri- 
ffo fia  Sacerdote  fommo  e eterno, e fecÒdo  l'ordine  o maniera  di  Mel- 
chifedec  : vifto,  che  fia  eh’ eglino  dicano  che  i Papi  fono  ifuoi  fuc- 
cefiori  e Mimffri,  fia  che  dicano  che  fono  fommi  Sacerdoti  femplice - 
mente,  odile  pofiano  far  quello  che  al  fommo  s’appartiene , che  e di 
riconciliare  gl’ huomtni  con  Dio,fempre , ò più , o manco  contradi- 
cano in  qualche  maniera  alla  confefiione  che  fanno  in  queffo  artico- 
lo detto  Comune, perche  lo  credono  altri  mente  che  non  de  nono. 

Otta  eliminiamo  finalmente  [è  i Romani  (intono  in  verità 
bene  dell’vfficio  Reale  di  Chriffo  : talché  ponto  non  vi  contradica- 
no.  Certo  l Articolo  Romano  del  Papa,  e cagione  anchora,  ch’eglino 
credono  quello  che  non  pub ffare  con  la  confezione  eh' e fi fanno  co  af- 
fo i Prot affanti,  intorno  alCvfficiedi  Chriffo  Re.Conciofia  ch'eglino 
feguendo  quello  attribuirono  k detti  Papi  l'autorità  che  a ChriHt 
foto  s’appartiene,  che  e di (ìgnoreggiare  nelle  confcienze,che  e difar 
leggi  e fotte  ch'lleno  fono  imporle  alla  Chitfa.  Ma  accio  non fi  dica  i 
alcuni  cb'cfii  lo  facciano  in  qualità  dvfjìciali,  bora  io  firuaro  quel- 
lo che  e vero  ,che  è , ch'eglino  non  comandano  mai  in  tal  maniera: 
perche  ver  amete  eglino  comandano  afta  poflafenza  hauer  riftetto 
alla  vera  parola  di  Dio:  e in  effetto  fafio  vietano  quello  che  Dio  co- 
manda, e comandano  quello  che  Iddio  vieta  per  ifaefio  : ma  ciò  fa- 
rà prouato  quando  parlaremo,  del  matrimonio  e de  i Cibi  ad  alcuni 
e in  certo  tempo  vietati  da  efii.  CMk  acciò fi  conofca  meglio  eh’ egli- 
no comandano  come  RÒ  afioluti , dobbiamo  efemere  ch’eglino fi- 
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gliono  minacciare  di  morte  eterna  quelli  che  non  obbediranno  a i la- 
ro precetti,  quali  eh' tlli fi fi  ano  : e fe  pure fi  continuerà  di  affermar- 
li eh' glino  comandano  come fruì  del  Re  ChriHo,  io  concluderò  d'in- 
di in  nome  de’Proteflanti , ch'eglino  fono  dijleali  e traditori  : pofeia 
che  vietano  quello  che  Chrijlo  ha  comandato , e comandano  quello 
ch'egli  ha  per  ifrrefifo  vietato.  Ma  perche  e difihonefio  tejferc  al  fuo 
Prencipe  traditore,  io  gli  eforto,ò  chc-cefino  di  cofit fare, o che, fenza 
rifritto  di  vergogna  alcuna , liberamente  d' bora  auanti  cofefftno  co 
la  bocca,  e fcriuano  con  la  penna  quello  che  affermano  affai  chiara- 
mente, co  la  corona , con  lo  feettro  e con  la  froda,  e finalmente  c'ol fa- 
re e disfare  i Re  e gl Impera  dorici  che  s'appartiene  a quel filo fommo 
Impedore , th'i  C brillo  à cui, ne  ancho  } donata  tal  autor  ita, in  qua - . 
to  faluatore  e Re  della  Chiefà,  mìcio  ptio  egli  folamente  fare  in 
quanto  eh' e la  fapienza  di  Dio, il  che  viene  confermato  dal  dire  del 
fauio  Salamene,  quale  cofiìlafà  Diurnamente  parlare,  if.  I R e reg-  p,ou.t.i 
nano  per  me,  e 1 configlieli  deliberano  b giuftiria.  icf.Per  me  fig- 
noreg ciano  i Prcncipi,e  i Signorie  ratti  i Giudici  della  vxrd). On- 
de fi  dichino  apertamente  ejfere  D 'ù,  anzi  fi  mollrino  in  verità 
Antichrifiiyperche  di  Dio  non  fono  fir attori,  ne  di  ChriHo  Re  della 
Chi  e fa,  vicarij.  Tfon  fono  di  Dio  fruitori , perche  da  lui  non  fono 
conflituiti , e perche  fanno  il  contrario  di  quello  ch'ei  comanda,  ol- 
tre e centra  ogni  ragione  che  à Papi  fi  conceda  che  filano  tali  quali 
effer  non  ponno  per  ni  un  conto, ciò  e nelle  cofe  ciuiliffopr a gl' Impera- 
toriftefft. 

Dalla  e i Romani 


nonsaccor  o : auenga 

che  i Protesati  no  danno  ad  altro  chea  Ctonio joio, lauto  riti  di  da- 
re dottrina  di  fede  e precetti  di  vita  Chrifiiana,  ne  alt  refi  l'vfficio 
di facrificare  per  la  riconci/iatione  e fatisfatione  per  i peccati,  ne  pa- 
rimente l’autorità  Regale,  fecondo  la  quale fi  fanno  leggi  frirituali , 
e fi fignoreggia  nelle  confidenze  de’Chrifiiani.  Mà  per  che  iP  rote- 
fi  anti  confientono  con  lo  fririto  di  ChriHo,  che  ciò  hà  loro  infognato, 
figue  che  i Romani  dififentedo, nella  maniera  dichiarata, dai  Prote - 
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fianti , e per  configuente  vengono  a moflrarfi  e(fer  in  di  (parere  con 
lo fbirito  di  verità  : onde  Appare  ch'eglino  ingannati  dal  nimico , 
che  (fogni fraude/ommo  artifice , inauedutamente  conira  dicono  i 
quello  che  confidino  e penfano  veramente  credere  : e quelli  che  più 
indo  errano  fono  i Papi  e i Prelati  che  intendono  meglio  quanto 
vaglia  quello  ch’eli  fi  vfurpano.  Quanto  ai  [empiici  del  popolo, 
ben  che fiano  ignoranti,  per  non  efjer  infi  rutti  che  male  : nondime - 
meno  fi  vede  che  credono  tutti  gl articoli  comuni  con  afiaimagior 
conformità  alla  parola [crina ,e  alla  credenza  de  Protefiali  che  detti 
Prelatizi  che  fi  vede  chiaramente  dalle  rifiofie  che  fanno  i volgari , 
quando  da  i Protefianti fono  loro  mofirate  quali  [uno  le  / alfe  tnter- 
pr  et  adoni  che fi  danno  a granicoli  di fede , da  i loro  T eologi, concio- 
fa  che  intendendo  eglino  che  fra  l’ altre  coli  che  da  i Papi  s’nfegnano 
quefia  ni  vna , che  noi  comunichiamo  al  corpo  di  Chriflo  corporale 
mente,  mangiandolo  con  la  bocca ,o  con  denti, non  lo  credono  .perche 
[obito  dicono  quel  che  ne [entono,ch'ì,  che  noi  prendiamo  e comuni- 
chiamo (piritualmente  nel  detto  corpo.  E cofianchora  d'altri  arti- 
coli manco  male  ne  [entono  : fi  che  s’ eglino  fuffero  meglio  infintiti 
creder ebbono  come  [annoi  Protefianti. 
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Eternine  dell’Articolo  ottauo  Comune  : ch’è  del  modo 
che  acne  Chrifto  ncli’infegnare  come  vero 
Profèta  della  Chicte. 

XJ  Elio  ottauo  Articolo,/!  confe/fa  e da  i Profetatiti  e dai  Romani 
che  ChriSio  Profèta  e A po/lo  lo  della  nojlra  confezione,  infogna 
di  continuo  la  /ita  Chic  fa,  dentro  per  la  virtù  del fuo finto  //trito,  e 
di fuori  con  il  Mini/lerio  publico , per  via  del  quale  fa  predicare  la 
dottrina  ch’egli  ha  riceuuta  dalfuo  Padre, e poi  donata  à ifuoi  Pro- 
feti e Ap  osi oli  fi  come  fi  e già,  nelfuo  luogo, à baHanza  prouato.Ho - 
ra  quantunque  i Romani  confo fino  tutto  P Articolo /tondi  meno  non 
credono  il  tutto  come  fi  cenatene  : concio fta  che  non  credono  che 
allhora  fidamele  Chrifit  in/egni,  che fi  propone  la  parola fcritta,  eh' 
è quella  che fi  contiene  ne  i fritti  de  i Profeti  e degl’Apoftoli  : mal . 
trefit , quando  fi  propongono  le  traditimi  humane  : ecco  vn  primo 
errore. Secodamente  non  credono  che  ChriSfo,  per  la  virtù  fola  dello 
fpirtto  fanto,  che  rende  efficace  la  predi  catione  dell Euangelio  ,dia  à 
gl’ Eletti foli  la fede,  (che  cofi fi  faccia,  nel fuo  luogo, far  a fatto  chia- 
ro : ) ptrcioch’efii  vogliono  che  noi  crediamo  anchora  che  per  forza 
del  libero  arbitrio  fi  riceua  la  fede, onde  figue  che  non  confe/fano  che 
la  fede, per  ogni  rif/etto  fila  dono  di  Dio.  Dunque  noi  po fi  amo  con- 
cludere ch’cfiinon  credono  P Articolo , nel  modo  chef! deue,  ch’è  fe- 
condo che  lo  intendono  i Protefianti, quali  credono  fermamente  che 
la  illuminatione  della  mente  e la  perfuafione  della  volontà  à falute, 
viene  dalla  fola  potenza  dello //ir ito  fanto,  quale  dà  efficacia  fi  fat- 
ta,alla  parola  predicata, che  la  fa  effer  virtù  di  Dio  in  falute  à i cre- 
denti :H or  i Protefianti  credono  confian  temente  nel  detto  modo,ap. 
pogiitti fidamente fopr a la  fi deità  di  Dio , che  cofi  P ha  dichiarato 
nella  fua  facra parola.  Dunque  i Romani  difeor dando  in  ciò  da  quel- 
li, fono  di  reprenfione graue  degni.  E per  con/eguentefe  non fi  ran- 
noderanno, prima  che  pq/S  il  tempo , far anno  etiandiograuemente 
puniti. 
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che  quantunque  il  dotto  macHro  non  fia  per  tale  riconofciuto, 

■ da  gl' ignoranti  Difcepoli.nondimeno  egli  efiendolo  in  ver  ita, per  ta- 
lefifaràfcmpre  conofcere  da  quelli  a chi farà,  dato  ilgiuditio  di  poter 
dtfccrncre  la  dottrina  di  quello,  dalle  fciochcze  d'altri.  La  paro- 
la di  Dio  in  tanto  ch’ella  e ifirumento  efficace  dello  (pirito  Santo , il- 
lumina le  menti  e apre  i cuori , e per  tal  via  fi fa  conofcere  per  quella 
parola  chehàfopra  tutti  imperio,  offendo  di  colui  'a  chi  tutti  fono 
fiuggetti  e obltgatt'a  obbedirgli  quando  ei Comanda  ,non  che  ad 
afcoltarlo  quando  parla. 

Dunque  fi  come  noi  vediamo  che, fe  bene  tutti  gl' huomini 
fuffero  orbi,  onde  ninno  vedeffe  il  fole  rivendente,  nondimeno 
egli farebbe fole  e tale  ch'egli  he  perciò  egli  non  riceue  cofa  alcuna  da 
gl’ huomini  che  lo  veggono  e lo  confeffano  ejfer  tale,  co  fi  quantunque 
ninno  riconofiejfe  la  parola  di  Dio  per  tale , tutta  volta  ella  farebbe 
parola  Diuina.  Onde  appare  ch’ella  non  riceue  dagl  huomini  autori- 
là  e credito, efiendo  di  maggior  dignità  del  fòle.  E quando  ella  vien 
cono  fiuta  econfeffata  ejfer  e veramente parola  di  Dio , ciò  procede 
dalla  fua  virtù  Diuina  che  e tale, ch'ella  hàforx.a  come  ifirumen- 
to efficace  dello  Spirito  fanto  di  fard  conofcere,  dando  la  vifiaà  eie- 
chielvdtto  à i furdi , anzi  l intelletto  per  intendere  quello  ch'ella 
propone  à folate.  Adunque  il  riconofcere  noi  la  par  ola, ejfer  parola 
di  Dio, procede  dalla  gratta  fattaci  da  Dio.  Perche  egli  ci  parla  in 
quella  come  Padre,  e ci  fa  rifondere  come  figliuoli  facendoci  rico- 
nofcere la  fua  voce,  quale  di [cerniamo  come  figliuoli fuoi, da  tutte  le 
voci  finte  degli firanieri.  1{oi  vediamo  che  gli  agnelli  ftefii  fanno 
difeemere , ciafcuno  il  belare  della  fua  propria  madre,  e le  pecore  al - 
trefi  cono  [cono  la  voce  del  Pallore  e lo feguitano.  Ma  pero  nondan- 
no autorità  à colui  che  veramente  ì il  loro  Pafiore.  Co  fi  dunque, 
benché  la  parola  fi  riconofca  effer  la  vera  parola  di  Dio  dalla  Cbiefa 
e dai  fuoi fedeli  P a fiori  jbe fono  infognati  da  Dio  : nondimeno  ella 
da  e fi  non  riceue  ne  verità jne  certitudine. Oltre  non fi  troua  mai  che 
pa  jlatedctto,ch’clla  fia  fondata  [opra  la  Chiefa:  m'alcotrariofi,  che 
ta  Chiefa  e fopra  effa  fondata.  Certamente, benché  ninno  haneffe  ri- 
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ceuute  orecchie  per  vdirla,  ne  occhi  per  vedere  la fua  dignità, tutte, 
volto,  elio farebbe femore foto  in fe  lo  medefima , e co  fi  e fiato  e /arò 
fempre  trouata  da  quelli  ch’hanno gnocchi  deliamente  illuminati. 
Talché  fi  vede  che  in  ciò  non  poco  errano  i Cattolici  Romani,  qua- 
do  dicono  che  la  Chic  fa  è fopra  la  parola  di  Dio  fritta.  Per  t]ual 
ragione  fi potrò  mai  Affermare  che  quella  parola, che  e la  potenza  di 
Dio  in  falutea  ciaf  un  che  credere  nella  quale fi  riuela  la  givfiitia  di 
Dio  di  fede  in  fede,  dipeda  dalgiuditio  de  i Papi,  o da  qual  fi  viglio 
altri , che  non  ponno papere  delle  cofe  celefii  mai  altro  che  quel  tan- 
to che  per  effa  hanno  intefo  da  Dio  affermar  fine?  La  vera  Chiefo, 
che  e la  c afa  di  Dio,  non  e ella  fondata  fopra  la  dottrina  de  i Profeti 
e degl Apofioli?  Hor  la  dottrina  de  i Profeti  e deglApofioli  e quello 
11  parola,peril  cui  Minifierio  la  detta  Chiefa  e fiata  raccolta , e tutto 
via fi  roccoglie  nel fio  capo.  Come  dunque  ragionevolmente fi  potrò 
mai  dire,  ch’ella  dia  credito,  autorità,  efiabihmento  a quello  fopra 
che  ella  e fondata  ? E quantunque fi  confi  fi  che  quelli  che fono  di 
Dio,  e ch’hanno  la  mente  del fìgnore,  per  bavere  ricevutolo  (pirite 
fio:  per  la  evi  luce  di  fervono  la  vera  parola  di  Dio , dalle  dottrine 
de  gl huomini  : nondimeno  non  e giusto  che  fi  dica  ch’eglino  diane 
autorità  à detta  parola,  che  e vera  e certa  dimofirationc  della  vo- 
lontà di  colui,  di  chi  ella}  parola.  Dunque  e falfo  ch’ella  dipendo 
dallaT efiimonianza  della  Chiefa  : T ale  h' ella  debba  e fere  r t cena- 
ta,o non  ricevuta,  fecondo  quella, b quell  altra  interpretatione, che 
gli  farà  donata  da  quelli , che  fi  vanteranno  deffere  la  Chiefa  di 
Dio.  Veramente  ciò  farebbe  pur  troppo perico  lofi  : confi  derato  che 
molti  e molti  fi  vantano  deffere  la  Chiefa  di  Ch rifio, e lo  credono  a n • 
chora  : Ma  tutta  volta  eglino  fono  piu  tofio  la  fìnagoga  di  Satana : U 
onde  noifirefiimo  in  non  picciolo  pericolo  fi  hauefitmo  à dipendere 
dagl  huomini  quado fi  tratta  della  volontà  di  Dio  manifeiiata  nel- 
la fua  parolatpofcia  che  non  pochi  di  quelli  fi  danno  vanto  defiere  la 
Chiefa  di  Chrifio  e i fucceffori  deglApofioli,  e nondimeno  eglino  per 
la  dottrina  che  infognano  ci  ritirano  da  C brillo  vero  e vnico  falcia- 
tore, per  farci  fott omettere  ò i Romani  Papi, de  quali  molti  fono  fiati 
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Atheifii  e altri  ber  e ti  et , fecondo  il  giudi t io  fi  e fio  de  i Romani  e de 
quei  ch'hanno  fcritta  la  vita  di  queliti . ' ~ . 

Adunque  noi  più  tosto  doutamo  credere  che  la  parola  che  e ve? 
r am  ente parola  di  Dio ,} fempre  tale,  ch'ella , come  i frumento  effi- 
cace dello  Spirito fanto,fi  e fatta  e fi farle  fin  alla fine  meramente  co- 
noscere a tuffigli  eletti  ,auega  che  per  quella  eglino  deuono  effer  ehi - 
amati , perefiere  finalmente  glorificathconciofia  che  per  quella  lo  /pi- 
rito  parla  ne  i cuori  de' fedeli,  quali  da  e fio, e no  da  i Papi  riceuono  la 
fatuità  di  riconofcerla  Dtuina.  T alche  benché  auenijfc  che  tutto  il 
, mondo  gli  coni radicele  e la  rigettaffe/omefalfa  e maluagia  : tutta 

i 1 volta  ella  fi  farebbe fempre  riconof cere, per  la  virtù  del  detto  j finito , 

t che  l’ ha  dettata  à i Profeti  e àgl’ApoJtoli,  e fière  la  vera  parola  di 

a Dio  e rivendente  più  che'l fole  jie  gl‘ ànimi  de  goletti jtel  che fumo 

11  dalla  efperienza  iftefià  confermati  : auenga  che  quantunque  ogni 

% tempo,  molti  huominì  dotti  per  via  di fritti, e altri  per  via  d'auto- 

A rifa  Imperiale  gl h abbino fatto  tefla,  nodi  meno  ella  lì  fatto fempre, 

tt  per  virtù  Diurna  cono] cere  à veri  eletti  e Prede/linati  à vita  eter. 

u na,  onde  per  quella  eglino  hanno  creduto  àfalute.  ìd olii  h anno  cer- 
ti co  di  torgli  affatto  t autorità  anzi  il  fupfiere,  ma  in  vano  perche  el. 

4,  la  è veramente  Diuina  e eccelente.  Finalmente  ciò  viene  bora  inco. 

li  fderatione,  che  la  detta  parola  è infi fatto  modo fcritta , ch'ella  per 

fe ftefià  s ’ interpreta : per  ci  oche  in  più  luoghi  e in  diuerfi  maniere  in- 
fegna  vna  medeftma  co  fa.  T alche  in  verità  non  figli  pub fare  ilna- 
Jo  di  cera,  come  falfamente  affermano  i Romanici, ne  altre  fi ponno 
dar  figli  li in  fi  contrari jf,  che  incontinente  nonficonofcailvero,da 
quelli  che  la  leggono  con  defiderio  d'imparare.  Ciò  vediamo  noi 
verificar  fi  ogni  di  , auenga  che  r Cattolici  Romani  hanno  fin' 
bora  dati  alfa  detta  parola  frani  fiimi  fin  fi  : e nondimeno  pervia 
della  ifiefià  parola,  che  fi  efplicafi  medefima,  fino  fiati  dichiara, 
ti  apertamente  falfi,  e i Romani  conuinti  di  errori  e de  herefie 
danninoli . Noi  J oppiamo  ch'ella  hà  le  fue  mafiime  manifeste 
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0 i fimi  principi)  certi  e conofciuti  da  i veri  ChriUiani:e  d' abbonda- 
te  ella  rivolge  in  tante  maniere  quello  ch'ella  infogna ,che  lo  fa  mani, 
fejlo  in  modo  tale,che  non  può  appo  veri  fede  li,  ejjér  dubbiofo. 

Onde  quelli  che  alquanto  l’hanno  familiare  e che  conojcono  i 
fuoi principi)  concianti  nonponno  ,perfalfe  interprctationi,eJJcre 
ingannati  : là  onde  il  vero  T eologofenza  qran  dificultà,per  via  de' 
principi)  e de' 'fondamenti  della  feienza  che  in  quella , di  pietà  e di 
buoni  cofiumif  cotiene,  potrà  provare  falfe  e erronee  le  interpretafio 
ni  che  figli  daranno  dagli  her etici.  Certo  la  parola  di  Dio  non  ha  in 
verità, che  vn  vero  e femplicefinfo  e quello  e fatto  manifeflo  $ la  de- 
ferenza e per  il  r aporto  di  vari)  pap,ne  quali fi  tratta  la  mede  finta 
materia.  Ecco  dunque  bora  chiaramente  moflrato, che  iProteftanti 
e i Romani fono  in  gran  disparere  e nominatamente  nei  due  capi  bo- 
ra dame  notati  : che  fono  quefii.  Prima  che  parola  di  Dio}  quella 
fila  , che  nel  vecchio  e nuovo  T e II  amento, fi  contiene.  1 Romani 
confejfano  ejfir  veramente  parola  di  Dio,  ma  negano  eh' ella fia  fola: 
percioche  credono, che  le  tradizioni  fiano  anchora  parola  dt  Dio -E 
Poi  ch'ella  habbia  fopra  la  Chiefa  autorità  offendo  il  feettro  dal 
fuo  Re, e ilfondameto fopra  il  quale  ella  fi  fuftiene  : i Romani  confcfi 
fieno  eh’ ella}  il  fondamento  della  Chiefa : ma  negano  ch'ella fa  fi- 
pra  la  Chiefa  : afermando  alcontrario  che  la  Chiefift fopra  offa. 
Ma  le  cofegià  dette  mofirano  chei  Proteftanti  credono  bene  l’artù 
colo  propo fio ,e  che  i Romani  ne' detti  modi, vi  contradicono  aperta- 
mente. Dunque  efi  hanno  gran  torto  di  non  confentirealdirt  de 

1 Protefianti-.e (fendo  conforme, à quello  che  Iddio^lcertojte  h*  fro- 
ntini iato  nella f va  Divina  parola. 
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ECunincdcir Articolo  decimo  Comune,quale  è dei  due 
{acromo; ti  che  Chriflo  hi  donaci  alla  Cia 
fpofa.  * 

|I  decimo  articolo  comune  e dei  due  Sacramenti  Chrifiani, ciò  e- 
del  battemmo  ,e  della  Santa  Cena.  Quelli  due  Sor  carne»  tt fono 
riconofciuti  Sacramenti  veri,  epttbltci  tantg  dai  Romani , quanto 
da  i Proteftanti  : conciona  ch’eglino  fono flati  da  Chrijlo  conflituiti , 
a fm  chef ano  pub  tic  amente  ammin frati  a tutti  quelli  che  fino  ri- 
putati effer  del  popolo  di  Dio.  Dunque  i fipradetti fon  et  accordo ) 
indo  che  tutti  confidano  che  cjuefli  due  Sacramenti  fino  flati  da 
Chriflo  ordinati  per  effre  a i fideli  legitimamente  amminifiati,e fi- 
nalmente che  la  fiftanza  di  quelli  e Chriflo  Redentore , che  ò colui  al 
quale  ci  Widucono  le  promeffe  , che  per  detti  Sacramenti  ven- 
gono ad  effere  confermate  k quelli  k chi  detti  Sacramenti  fino  am~ 
minijlrati.  Fin  qui  eglino  fino  d’accordo.  Perche  in  tal  modo  le 
cofift  pongono  filamento  in  generale.  Ma  nelle  cofifeguenti  molto 
di  (cordano,  il  che  viene  dalla  ragione,  tante  volte  ripetita,che  ò, 
percioche,gl’vnifeguono  vna  parola,  e gl’ altri  vn’altra.  1 Protesati 
fegono  la  (critta,ei  Romani  la  non  fritta  in  quelle  cofi  nelle  quali  da 
quelli  dij cordano. 

E Prima  apertamente  difeordano  gtvni  da  gt  altri  nel 
numero  de’  Sacramenti . I Protestanti  affermano  che  Chriffo 
non  ha  ordinati  che  i due  confidati  per  effer  pubicamente  am- 
minifrati  k tutti  quelli  che  fino  ragioneuolmente  riputati  mem- 
bra della  Chiefa , Ma  i Romani  a!  contrario  dicono  che  Chrì- 
fto  ha  ordinati , oltre  i due  ch’eglmt^fonfiffano  con  i P ròte  flau- 
ti, cinqui  altri:  Talché  fecondo  il  dire  loro,  la  Chiefa  viene  ha- 
uere  (ette  facr amenti, quali  vogliono  ch’ella  habbia  tutti  riceuuti 
dal  fio  capo  Chriflo.  Ma.  di  ciò  ampiamente  df  utero  neltvlti- 
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tno  libro, otte  faranno  efaminatigt articoli  Romanità  quali  t arti* 
colo  de  fette  facr amenti  farà  noucrato. 

Ma  per  cicche  ì Protestanti  hanno  dal  canto  Cuoia  vera  paro - 
la  di  Di^,  quale  non  fa  mai  mentione  che  Chriflo  h abbia  ordina - 
ti  Sacramenti  in  fi fatto  numero , ma fi  bene  ch'egli  ha  confili  aiti  i 
due  confeffati  da  tutti, non  ponno  battere  torto . guantoni  Roma* 
ni  non  hanno  in  verità  altro  fondamento  che  le  Immane  tradi - 
Ctoni  : perche , benché  alleghino  la  parola  di  Dio , nella  quale 
fi  fa  mentione  delle  cofe  eh’ e fi  chiamano  facramenti , nondime- 
no di  quelle  non  fi  fa  mai  mentione , come  de  facramenti  : on- 
de fegtte  che  tal  qualità  vien  effer  loro  donata  da  i Romani  in 
vigore  de  gl’  ordini  Papali , che  appartengono  alla  parola  noto 
ferina  , che  viene  dal  trottato  h umano  . Talché  da  quelle 
poche  cofe  ogn’vn'  può  già  alquanto  vedere  chi  d’ efii  fia  me- 
glio fondato , e chi  habbia  ragione  , o torto.  Sono  etiandio  poi 
differenti  in  molte  cofe  ne  i due  Sacramenti,  che  d Raccordo fi 
confefiano  legitimi . Ma  aceto  procediamo  in  quefio  noliro  efa - 
mine  e proceffo  con  qualche  ordine , onde  meglio  fi  amo  da  tutti 
intefi.  In  primo  luogo  io  moftrero , il  più  breuemente , ch'iq po- 
trà, in  che  fiano  in  verità  differenti  i Romani  e i Protestanti  nel 
Sacramento  del  battefimo:E  in  fecondo, in  che  lo fiano  nella  Santa 
Cena  : nelche  io  vengo  à feguire  l'ordine  naturale  : per  cieche  il 
battefimo  e il  Sacramento  che  prima  e vna  fol  volta  s’ammini- 
Jlra  ad  ogn’vno  che  con  ragione  e tenuto  efferenti  patto  ,del  quale 
il  battefimo  ì fugello.  * I 

I Profetanti  affermano  che  la  pura  Scrittura  chiaramente 
tnollra  che’l  Sacramento  del  batfefimo  è fiato  ordinato  da  Chri- 
flo , acetiche per  quello  egli  ci  faceffé  cono  fiere  e fentire  con  ef- 
fetto che  in  fi  fi  troua  la  verità  di  quello  che  per  efii  vien  ligni- 
ficato, ilche , e che  noi  fiamo  in  virtù  della  morte  eSepultura  dò 
Chriflo  occifi  al  peccato , per  non  viuere  più  fecondo'quello,e  che 
per  la  potenza  della  fua  refurr et  trine  noi  fiamo  fatti  nuouecrea - 
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tare,  e che  per  confeguente  per  tal  fegnt  di  rigener atiene  fi  ir  ti  u ale  . 
no  t fiamo fatti  membra  della  Chiefa,  offendo  fegno  manifejlo  che  riti 
fiamo  intromeft  nella  c afa  di  Uio,che  e bfita  Chiefa  : feguendo  il 
dire  di  Paulo  quale  efirefiamente  infogna, trattando  l'dmicob  del- 
la fintif catione , quel  che  fegue.  3.  Non fapetcvoraie quanti  Rom 
fiamo  fiati  battezati  in  Chrifto  Iefu,fiamo  ftati  battezati  nella  fua 
motte  ? 4.  Noi  fiamo  dunque  fepolti  con  eflg  lui  nella  morte, 
per  il  battefi allaccio  che  fi  come  Chrifto  è rilufeitato  da  morte 
per  la  gloria  doi-’adrc,cofi  anchora  noi  caminiano  in  nouitàdi 
vita.  Eperci'o  meritamente  credono  ch’egli  ft a molto gioueuole no- 
minatamente efendo  per  quello , fuciliate  autenticamente  le  prò - 
mefe di giujlitia averi  credenti  e battezati, quali  vengono  adefi 
fer  per  tal  via  accertati  ch’eglino  fon  morti  con  Chrttio  ,fepuìti 
con  Chrisio , e rifufeitati  con  Chritio , e perciò  fono  inventa  dal- 
la Tirannia  del  peccato  liberati , per  poter  feruire , con  Imperiale 
libertà, feguendo  giujlitia , a Dioviuente.  0 amico  lettore  confiderà 
diligentemente , il  pajjo  di  Paulo,  oue  quello  e da  lui  didimamen- 
te trattato , perche  futi  confermerai  in  quejlo  che  fi- e horabre - 
mentente  detto. 

M' ale ontr ario  i Romani  Cattolici  per  non  voler  fi  contentare 
della  pura  verità,  che  [opra  ciò  da  gl' ApofloU  e fata  chiaramente 
in  fognata,  parlando  dtllvtilità  del  detto  battefimo , pajjano fi  atta-* 
ti  in  ciò, che  b predicano  : in  fi  fatto  modo  vtile  egioueuole,  che 
viene  effere  detto  alla  /alate  femplkemente  neceffario , onde  chi- 
unque ne  farà  pritto, benché  non  fta  per  colpa  fua/iondimeno  non  en- 
trerà fubito  doppo  la  morte, in  Paradtfò:anzi  anderànel  limbo, del 
quale  nel  fuo  luogo  fi  di  fiuterà  à ba/lanza.H or  quefia  oppiai ont  del- 
la nece fitta  fempliee  del  battefimo, procede  da  quefto,ch’efii  credono ^ 
ch’egli  foglia  di  fatto, il  peccato  originale  e fatui  ex  opere  operato* 
come  fi  parlano  ,cÌo  e in  virtù  dell atto fieffo,t  efiemo.  Mà  quefiab* 
ro  opp inione, in  verità ,e  molto  irragioneuole  : auenga  che  da  quella 
necefiar/amtnte  fegue , che  tutti  quelli  che  faranno  etiernamen- 
tebattezati , faranno , in  virtù  dell  opera  operata,  liberati  dal 
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feccato  originale,  e faina  ti  dal  pericolo  di  morire  di  morte  eterna:, 
fia  ch'eglino  o atlhora,  oda  poi  h abbino  fcdeinChnsiej  che  non 
thabbino.  Ma  certo  furia  dalla  verità  di  Dio  molto  alieno , che 
gfincredulagerfimpre,  totefiero  in  virtù  dell'eflerno  battefmo,ef 
fere  fatti  fimi , lo  farebbeno  al  certo  fe  il  battemmo  faluaffe  ex  opere 
operat  o.  Adunque  tal' oppini  one  è fa  fa  e grandemente  a chi  l’ha  pe- 
ricolo fi. 

£ costoro  cft hanno  fi  fatta  oppiatone, truppa»  etiandio  poi 
ad  vn altro  errore, che  è di  (limare  ch'el  batte  fimo  efteriore  fa  fi 
fattamente  necejjario,  che  chiunque  ne  fiera  pr tuo, non  riceuerà  mai 
in  alcuna  maniera  quello,  ch'eglino  giudicano  per  e fio,  in  virtù  del - 
l’at itone,  conferirft  à tutti  i battezziti  : T alche  quefii  due  inconue  • 
nienti  nafeono  da  quefia  virtù  e necefitta , che  da  Romani  s'attri - 
buifeono  al  battefimo,del  quale  il  primo  eque(lo,che  tutti  quelli  che 
farebbono  butterati,  necefiariamcnte  fiarebbono  [alni  : tiene  efalfo. 
E il fecondo  e che  ninno  che  ne  farebbe  priuo , farebbe  mai  partici - 
fante  dellaverita  d’efio.  Certo  e l'vna  e l’altra  configuenzaèpe- 
rtcolofa.  Che  t Romani  ef eludano  dal  Far  adì  fio  tutti  quelli  che  non 
fono  butterati , e manifeflo  à tutti  : conciofta  che  nella  Romana 
Chiefa  pubicamente  $' infogna  che  i fanciulli  thè  moiono  (lattanti 
che  fieno  battezati,benchefiano figliuoli  de’ veri  credenti ,e  che  fio. 
no  altrefi  eletti  e che  il  non  ejfere  butterati, non  venga  da  proprio  lo- 
ro mancamento , effondo  eglino anchora  bambini,  che  non  ponnt 
chiedere  i l battefmo : nondimeno  affermano  ch’eglino  non  vanno  in 
Paradtfo,  mainvn  certo  luogo  ch'eglino fi fono  immaginato,  quale 
chiamano  limbo.  In  queHoluogo,chi  va, non fiente  ne  pena,  negodt 
felicita  alcuna  : talché  fi  i non  battezziti  non  fono  puniti,  non  (ò* 
no  ftetancho  premiati.  Ma  ci'o  temerariamente  da  e fi  vien' affer- 
mato : concio  fa  eh’ eglino  di  ciò  non  hanno  pure  vna  parola, nella, 
fura  Scrittili  a : oltre  che  manifefilamcnte  fi  vede  che  per  ogni 
modo  verrebbe  a farfi  centra  ogni giultitia  retta:  auenga  che 
prima  non  e ponto  gioito  che  quelli  che  moiono  con  la  culpa  del 
peccato  originale , non  fi  ano  puniti  di  condegna  pena : onde  fi  il 
v-  *• . ...  batte- 
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bàttemmo  efierno  ì quello,  che  toglie  detto  reato, fogne  che  ìnon  bau 
letteti  morendo,  moiono  rei  e cui feuoli  di  morte, e pereto  dcuono  an  - 
dare  nell'inferno,  e non  nel  limbo , oue  non  fa  pena  degna  del  pece  tu 
to  originale.  Che  il peccato , che  d'Adamo  i frappa  fato  m tutti  gl’ 
huomini, meriti  pena  di  morte, da  Paulo  è infognato  nella  lettera  à i 
Romani,  oue  dtee  che  d'Adamo  è derinato  il  peccato  per  genera  ti one 
a tutta  la  fua  po(lerità,  e per  il peccato  la  morte, ciò  è la  prima  e la  fe- 
conda. Le  fue parole fono  tali.  11.  Per  lagnai  cola,  fi  come  per  vn 
huomo  il  peccato  centrato  nel  mondo,e  per  il  peccato  la  morte:  e Rom.*.u. 
coll  la  morte  è trattoria  in  tutti  gl’huomini,  inquato  che  tutti  ba- 
no  peccato.  I b ab  ini  dunque  morendo  hano  in  fe  la  cor rut  tiene  e la 
culpa  et  Adamo  : perche  moiono.  E poi  d’altro  dito  farebbe  etiandio 
contro  ragione  l' affermare  che  i figliuoli  eletti  de  i veri  credenti, che 
fono  riceuuti  veramente  nel  patto , che  promette  vita fempiterna  e 
beata, onde  uengono  hauer  diritto  e ragione  nel  Regno  di  Dio,  come 
eletti  e figliuoli  di  ver^credenti , frano  facciati  dalla  prefenza  di  ^cor.7^4. 
Dio,  quando  moiono,  lo  fono  certo  fe  non  vanno  in  P aradi  fo  fubito, 
e fol per  non  bau  ere  ri  ceu  ut  0 quello  che  non  era  femplicemente  necef- 
far  io, e che  non  era  in  potefia  loro  di  riceuere.  Hor  che  a tali  etiandio 
appartenga  il  Regno  di  Dio, lo  teftifica  Chrifio  fieffo.  Là  onde  non  ì 
giujlo  che  pure  per  vn  bora  ftano  doppi  la  morte  alt  r oue, che  nel  det- 
to Regno. T alche  in  qual  fi  voglia  maniera,  che  fi  coftderi  qttefla  Ro-  v 

mana  oppintone  eh’ bora  danai  fi  e propofìa  fi  trotterà  e/prein  verità 
fai  fa  e ingiujla.  E perciò  effondo  ella  da  i Profetanti  cono  fiuta  tate 
meritamente  da  efii  fi  condanna  c rigetta.  Con  ragione  da  i Profe- 
tantifi  condanna  : pofeia  che  le  cofe  che  da  a nella  n afono,  man  fe- 
damente ripugnano  alla  Diurna giufiitia,  alla  verità  confante  del. 
le  cele  fi  promeJ]e,e  alla  parola  efpreffa  di  Dio  viuente. 

Veramente,*  miogiudicio,i  Profetanti  difeorron  bene, quan- 
do, nella  maniera  chefegue,argumentano.Si  come  il  Batte  fimo  efo- 
ri or e non falua  il  Batte  tato,  cefi  alt  refi  la  pri nati  one  d’efio,pure  eh" 
ella  non  venga  dallo  (pregio  e dall  incredulità  di  colui  che  ne  vien 
prinato , non  può  dannarlo . E che  il  battefimo  efferiore  non  fatui,  lo 
pronano,  e nominatamente  per  vna  chiara  emolto  ejprefifa  fentenza 

T 3 di 


w 


1 50  E (amine  dell’Articolo  decimo  Comnue. 

di  Pietro , quale  deaeri  a battere  magior  autorità  affo  Romani  che 
fifuffepronuntiata  d' alcun’ altro , considerato  che  i loro  Pafi fi  va», 
tatto  d'effer  di  quello  veri  fucce fiori.  Ma  certo  finza  ragione  di  ciò 
fi  vantano  : fot  che fi  af  ertamente  gli  cont  radi  cono , e in  co  fa  fri ». 
tifale , cornee  quella.  Ch  e fe  il  battefimo  fatua  fer fe,  0 fi  non faina, 
i Romani  Fa  fi  dicono  che faina  Ex  opere  operato.  E Pietro  viucn- 
do  in farole  efireffe  ne firiffe  e infignò  tl  contrario , fi  come  affare 
da  queste  fue  farole.  21.  Alche  co  rrifpondc  hora  la  figura  che  d 
(alua,  ciò  è 4 baccellino,  non  già  quello  che  leua  viale  lordure  del- 
la carne,  ma  la  Teftimonianza  della  buona  confidenza  verfo  I A. 
dio,  per  la  relurrctcionc  di  Ic(u  Chrifto.  Queflo  luogo  e molto  a. 
f erto. Talché  hora  chiaramente  fi  vede  che  Pietro  con  autorità  Apo- 
fiolica , codanna  l off  inione  Romana,  intorno  à la  virtù  ch’tfii  da», 
no  al  battefimo  efierno,e  a l’opera  che  vi  fifa  dall  huomo.e  oltre  ma. 
nifeflamente  coferma  quella  de' P rote  fanti, quali  credono  che  il  bat. 
tefimo  che  ha  veramente  la  virtù  di faluare ^ e quello  che  fifa  fer  lo 
flint  0 /iti  [àngue  di  Chriflo, nelle  parti  interiori  delT anima, e non  lo 
efieriore  d’acqua. Dùq-,  il  battefimo  che  fatua  e quello  che  viene  dal - 
la  virtù  della  morte, della  fepultura.e  della  refurrettione  di  Chriflo, 
e quefio  battefimo  non  è necejfiiriarnente  fempre  con  lo  efieriore, che 
ne fol  fegno,  congiunto.  E perciò  benché  gli  eletti fiano  dello  efieriore 
bai  te  fimo, per  qualche  accidente,  f rinati, nondimeno fono  in  verità 
battezzati  del  vero, onde  fono  raccolti  in  Cielo  fubito  doffo  la  mor- 
te, come  ver amente  lauatinelfanguedtChrifio. 

1 Protefianti  ancho  fer  altra  via  f roti  ano  il  medcfimo,che,che  la 
friuatione  del  battefimo  efieriore  in  verità  non  danna , onde  non  ì 
vero  che  chi  ne  pnuo  non  vada  drittamente  in  Par  adì  fi  : eh" e per 
quello  che  fi  Ugge  nello  Euangelio  inquefia  maniera  effir  flato  da 
puc.!*.!*.!*  Chriflo  comandato  à fùoi  difcepoli.  / j.  Andate  per  tutto  il  mondo  e 
predicate  l’Euangeltoad  ogni  creatura.  15 .Chi  erede rà,cfaràbat- 
tczzato,farà  laluo  : c chi  non  crederà  farà  condannato.  Hor  detti 
Protefianti  ofieruano  che  Chriflo  no  difie  anchora,e  chi  no  farà  bat. 
tezzatofarà  codannato.  Ma  fie  quello  che  i Romani  affermano  fuffe 


vero, finza  dui  io  Chriflo, fi  come figgionfi  e chi  no  crederà  fa 
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fon» ito,  h alerebbe  eùandto paffato più  oltre,e  detto ,e  chi  non  fark 
battezzato farà  condannato, o non [alitato.  Perche  nel  primo  menu 
bro  ne  haueua fatta  e/prefià  meni  ione , onde fi  vede  che  Chrijlo  non 
Cintefe,  come  l'intendono  bora  t Papi  Romani,  adunque  quelli  e he 
fono  ftluatifino  faluatt,  perche  fono  eletti  e ricevuti  nel patto,  che  1 
fiato  coffe  rinato  col (lingue  delTvnico facrificio  di  Chrifio  vero  Redc- 
tore , e vi  fono  riceuuti  i grandi  in  vigore  della  fede , per  la  quale 
riceuono  di  cuore  le  pronte  fife.  E i fanciulli  vi fono  etianaio  compre (i 
in  virtù  della  fede  de  i loro  Padri, quali  per  fe,e  per  i fiuti  figliuoli  bi- 
no patteggiato  con  Dio, che  fi  e offerto  prima  loto, quale  ha  ordinato 
il  ba  ttefimo  ,per  coffe  rmargfi  e (lem amen  te  per  quello  nel  detto  patto , 
e per  afiicurargli  e ti. indio  del  battefimo  vero , che  confi  (le  nel  lana - 
meto  che  fi  fi  per  il (angue  di  Chrifio,che  ha  virtù  di  torre  via  ogni 
brutta  macchia  dell’ anima. Ma  fe  auuerra  come  fi  è detto, che  i gra- 
di ch'hanno  già  r ice  nula  la fede,  e i bambini  eletti,  fi  moiano  prima 
potere  effere  battezati,  pure  che  ciò  venga  loro  fenza  proprio  mica - 
meto, e nominatamele  fenza  ch’habbiano  vitio profano,  cheglihab 
bia fatto  (fregiare  vn  tatogiouenole  Sacramelo,  egli  e certo, eh' egli- 
no per  non  e fiere  (lati  eflernamete  battezzalo [arano  midati  nelt 
inferno , anzi  ne  ancho  neltofcuro  limbo,  che  e flato  dalla [alfa  im. 
mafinationefiabricato:  là  onde  indubitatamete  riceuerano  la  falu. 
te  da  Diopromefia,e  da  chrifio  ac  qui  fiat  a co  gran (udore  àgli  eletti  e 
veri  crediti. Talché  i Protejlati  fanno  fauiamete  à no  volere  accise- 
tir eàvn  [fatto  grane  e pernitiofo  errore, ch'ìquefio  Romano. Come 
ne  alt  refi  in  vn’ altro, quale  in  ciò  cofifie, eh’ eglino  credono  e comada- 
no  per  i(pre(fo,cbe  in  Cafo  di  necejiità, quale  f limano  che  fia,  quado  il 
bambino,  è in  pericolo  di  morire  prima  ch'ei  poffà  per  Umani  del 
pafiore  riceuere  il neceffario  battefimo,  che  vn  priuato  huomo,o  ve- 
ro etiadio  vna  dona, fia  l’alleuatrice,  o altra,  lo  poffa  ancho  ammini- 
firare,  e l ammiri  [rato  battefimo  da  tali  affermano  efiere  vero  e ef- 
ficace . ’ Jguefto  errore  viene  come  ogn'vn  vede  dal  precedente, 
che  dice  ch  el  battefimo  e alla  falute  affatto  neceffario , e che  in  ve- 
ritàfalua  ex  opere  operato,*** fi  quelli  che  lo  riceuono. Duq,  (ecodo 
i romani  accio  no  auega  che  alcuno  fia  priuo  co  il  batte  fimo, della  fisa 
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folate  jl  primo  chefiritroua  in  tal  cafonate  battezzare  colai  chi  fi 
•vede  in  maniftBo pericolo  di  morire  prima  che pojfa  dal  Prete  tffer 
battezzato.  Ma  benché  cefi  (affi  ,che  l'ejltrior  batte  fimo  alla  (alate 
fuffo,  in  o°nt  modo , ncceffano  : nondimeno  non  ne  figuirebbe , effe- 
gli  doueffe  effere  mai  Illegitimamcnte  amminiftrato.  Conciona  che,  • 
filando  Chriflo  ha.  commadato  eh' et  Jia  amminijlrato , l’ha  coman- 
dato a quelli foli , ch'hanno  nella  ChiefaPvffi ciò  d’amminiHrare  le 
co  fi fante,  e ha  inte foche  tatto  fi  faccia  fempre  nel  modo  ch’egli 
ha,  nella  fua parola,  infognato  douerfi  fare  fin  alla  fine  del  mondo. 
D ttnqtie  non  e lecito  h priuate perfine  damminiflrarlo:  attenga  che 
do  firia*  illegitimamente  fatto:  t il  benpretefononpuò  far  lecito 
quello,  che fi  vieta  dal fuperiore.  Oltre  che  non  bi fogna  mai  far  ma- 
le,ac  do  d’indi  ne  venga  bene,  quefia  e la-dottrina  che  da  Paulo  /lof- 
fi e infognata  ,e  in  quella  fua  lettera  ch’ei  tanto  dottamente  fcriffi  à 
quei  primi  Romani  Chrisiiani  che  alt bora  viueuano. Talché  do  dò* 
ueua  pure  effere  ben  conofiiuto  da  coìloro , che  fe  ne  dicono  i fuccef- 
firi.è  di  più fi  offirua fini  amente  che  fi  come  no  fi  troua  mai  coman- 
dato ad  altri  di  battezare,che  a quelli  che  fino  leghimi  diffenfatori 
di  quella  parola  che  cotone  le  prom  effe,  fia  che  lo  facciano  in  queflo , 
o in  quell’ altro  modo,predicado  o legedo.-cofi  altre  fi  no  fi  troua  in  at- 
ei luogo  promeffo  che  fi  ricetta  il  frutto  di  quello / he  no  fi  amminifira 
itane  fimi  modo , feguendo  l’ordine  di  C brillo  : onde  in  veaita  non  ì 
buttefinto, benché  cofi  fia  chiamato  quello:  che  contro  l'ordine  di  Dio 
s amminifira  da  priuati. La  onde  Pofiia  che  il  batte  fimo  che  da  pri- 
uati  è amminijlrato,  no  e batte  fimo,  non  può  effere  k chi  e battezato 
fiuttuo fi, perche  non  può  battere promeffa,non-e(fendo  ammini fira- 
to feguendo  l’ordine  e il  comandamento  di  Cbt  filo,  e per  confeguen- 
te  non  può  faluare,  ne  come fegno  che  non  e,  meno  anchora  per  pro- 
pria virtù  ex  opere  operato  come  falfitmente  l infognano  i Ro- 
mani T eologi.  Adunque  i Protejlanti  hanno  gran  ragione  di  non  ■ 
volere  credere, che  quello  che  infegnano  i Papi  Romani, e nominata- 
mente  che'l  batte  fimo  filai  nel  modo  cb’efiit intendono,  e che  fia  ne- 
ceffàrio,  ne  che  finalmente  pojfa  a falute  effere  amminijlrato  da  pri- 
uate perfine,  che  non  ne  hanno  comandamento  da  Dio.  Come 
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dunque  ponno  dalla  parte  di  Dia  promettere , non  hauendo  eglino 
•ufficio  di  poter  promettere  quello  che figmfica  ilbattefimo  f Talché 
• lo  fanno  con  fuo  danno  e c'ol pub  li  co  fiondalo.  Chi  non  vede  bora 
che  in  quello  i Romani  hanno  il  torto , e i Prot  elianti  mani  fella 
ragione.  Ma  vediamo  anchorafiei  detti  non  hanno  nel  Sacramento 
del  battefimo  altro  di fiarert, accio  mofiriamo  meglio  chi  di  loro  fu - 
no  di  biafmo  o di  laude  degni , e per  cfuai  cagioni fiato  entrati  in- 
quarta con  te  fa  del  battefmo  e della  fina  legitima  ammint  sir  attorie. 

Egli  } certo  che  i P rotefianti  da  i Romani  diffentono  in  quefi al- 
tro capo , eh  eglino  (limano  eh' el  battefimo  deueeffere  amminifirato 
a punto  come  da  Chrifio  fu  fàuiamente  ordinato  e da  gCApofiolied’ 
altri  Minifiri fedelmente  amminifirato  : talché  affermano  che  non 
fu  lecito  mai  che  vi  ingiunga , cornane  altrefi  chefine  foglia  pure 
vna  minima  co  fa  effentiale . Al  contrario  i Romani  ,feguendo  vna 
certa  fua  propria  e naturale  audacia,  temerariamete  affermano , che 
bora  il  battefimo  dette  ejjère  amminifirato  figuedo  C ordine  che  da  i 
Romani  Pontefici  e fiato  approuato, quale  e che  oltre  a l acqua  e alle 
cer emonie  cffentiali,  vi  s agiungano  anchora  elementi  nuoui  e cere - 
monte fir arte,  che  fono  le  co  fi feguenti,  Crefma,  cera,  fiale , fiuto, 
croci* parole  non  mai  vfate  dagtApofiolt  nel  battezzare, ne  altrefi 
da gC altri  P afiori  de  i primi ficoli  d’oro  e d’argento.  Ma  chi  non  Ji 
che  no  epermeffo  agl  inferiori  d' aggiùngere ,o  di  torre  da  quello  che 
dalfuppremofignor e e fiato  ordina tfi.  Perche  duque  fari  fiato  lecito 
ai  Paptdt  emendare  per  aggiorna  e diminutione  l’ordine  e linfiitu- 
tione  di  chrifio  fuppremo  Ri  della  fua  Chiefafche  diritto  e ragione 
n nano  eglino  ? Taluna  in  veriti.  Li  onde  fi  vede  chei  Protefianti 
bano  ragione  di  no  voler  fi  in  ciò  con  i Romani  accordare, poi  ch'egli- 
no non  s'ac c oràano  con  Dio.EgCc  ben  vero  ch’e  i Protefianti  ricono- 
fiono  che  ilbattefimo,  che  nella  Romana  Chiefit , in  tal  maniera  sa- 
minifira,cio  e con  molti  imbrattamenti  profani  fi  vero  batte  fimo:  a - 
nenga  che  in  quello  refia  la  fuftaza  delbattefimo  di  Chrifio.  Perche 
fiamminifira  co  acqua, benché  no  con  acqua  fola*  nel  nome  del  Pa - 
***>  dd figliuolo,  e dello  fiirito  fanto , feguendo  il  comandamento  e ■ 
• V-  Cordini- 
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tardine  di  Ch’rifio  Principe  dell 'a  fua  Chi  e fa:  onde  meritamente  eo- 
dannano gt Anabatifii,  che  lo  dichiarano  nullo , onde  poi  contra  og- 
ni ragione  vogliono, che  i battezzati  nella  Romana  Cniefa,  come  no  * 
battezzati, fi  battezzano  veramente fecondo  [ ordine  puro  di  Chri- 
Jlo  : Ma  tutta  volta  detti  Proteftanti  non  approuano  con  il  battefi- 
mo , tutto  quello  cheUteffo  nella  Romana  Chiefa  fifa  : perche  non  è 
tutto  del  battefimo  di  CbriHò , mavna  parte  e dt  quello  dell' Anti- 
cipi (lo  fi  come  per  molte  ragioni  euidentemente  lo prouano, quando 
. ne  di  fiutano  ne fuoi  ferini. 

Il  battefimo  nella  Romana  Chiefa  fin  vn  certo  modo)  duppio.Per- 
che  è di  Chrifio, intanto  eh' hà  l’acqua  per  elemento  e le  co  emonie  di 
fummergimcnto  e le  parole  della  inftitutione  che  fono  formali ,e  è al - 
trefi,del/’AntichriF/o,in  quatoegli  ha  oltre  laequa  e le  parole  di  ve- 
ra confacratione,crefma,  cera  fiale, fiuto, croci, e fonifmi  e J congiure 
del  Dianolo. T alche  i Prote/ìanti  riconoscono  e approuano  il  batte  fi- 
mo di  Cimilo , e rigettano  con  abbominatione,  tutto  quello  eh’ e dclt 
Anticbrisio , onde giuditiofamente  fuggono  l’errore  de gl'  Anabati- 
fH,  e non  approuano  con  ejjo  il  battefimo  tutto  quello  che  vi  fi  troua , 
offendo  vna  parte  mero  trottato  humano.  Ma per  cieche  no  è poto  ra- 
gioninoli che  fi  faccia  quello  che fi  conofce  non  farfi  rettamente  e fe- 
tido iddio,  benché  fatto  che  fia  vaglia  à quelli  che  t hano  fatto,  o in 
chi fi  è fatto, offendo  all  bora fiati  ignoranti  e molto  in  fermi, per  que- 
fio  meritamente  non  vogliono  detti  Proteftanti , che  i fuoi  fan  ciudi 
fiano  battezza  nel  modo  Romano,  ma  fol  nella  maniera  che  fi  fa  cena 
nella  primitiua  Chiefa,  ch’era  come  bora  fi fa  nelle  loro  Chiefe.  Tal- 
ché di  ciò  vengono  a effere  di  laude  degni  e non  di  biafmo,ch’'e  il  gioì 
fio  premio  di  chi  fa  co  fa  indegna.  Certo  ì mtoler abile  quello  che  dai 
Romani  fi  fa  nel  battefimo  : efS  duq ; deuono  effer  condannati  fiofeix 
che  fanno  male, e no  i Proteftanti  che  no  vogliono  potendo  far  altri - 
mete,communicarui  in  alci  modo.  Chi  ciato  ignorate  che  no  cono- 
fica  che  chi  no  pub fare  Sacramenti  no  pub  à i già  fatti  da  Chrifio  ag- 
giugnere  fegni  e par  ole, no  che  mutarle.  Ce/  to  ninno  hit  omo  mortale 
pulì  far  Sacrameti,nohauedo  autorità  ne  di  coftituirgli,  ne  il  potere 
accompirghfOnde  molto  meno fi  potrà  lecitamente, e co  vtil publico  e 

Jtk  prillato 
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p rilutto, aggiongere  al batte  fimo,  b torre  dilla  Cena  ale un fegn  o,  ef- 
fendi) eglino  i due  Sacramenti  che  Chrislo  ha  donati  alla  fua  Chic- 
fa  .fiche  h orano*  vergiamo  quanto  vaglia  quello, che  i Papi  hanno 
ordinato , che fi  offerui  nelhattefimo , e per  conferente  noi  con  of da- 
mo, che  i Pret  elianti  hanno  ragione  di  opporfi  loro , con  gran  z elo  e 
con  armi  potanti  e Diurne. 

v E ci'o  ha  (li  efjer fiato  da  noi  moHrato  fopra  la  concordia  e la  di - 

fiordi  a che  veramente  fi  a i Romani  e i Proteslanti  nel  Sacramento 
del  battefimo , fi  troua.  Onde  per  tal  mezzo  fi  è fatto  manifeflo 

chi  d’efi  halbia  tortolo  ragione  : e nominatamente fi  e apertamen- 
• te  prouato  che  i Prot  elianti  figgono  gC efiremi , e fi  contengono  vir- 
tù o(am  ente  nella  mediocrità,  eh' e di  apprettare  folamen  temutilo  che 
nel  battefimo,  che  fra  Romani  e amminiiirato  ,fì  troua,  ejftre  della 
frilanza,  eh’} fecondo?  ordine , eie  leggi  di  Chrifto  Redentore  :t 
tratanto  rigettano  tutte  le  aggiunte  Romane , e potendo  far  altri - 
mete  no  vogliono  fi  ferir  e che  i fioifàc tulli  vi  frano  battezzati,  ma 
offendo  attenuto  per  la  violente  T irannia  deglauerfari fitoi , che  al- 
cun t d'efit  vi  frano  fiati  battezzati  no  (aitano  nell efiremo,nel  quale 
fono  iti  errando g?  Anabalifli,  auengachenongli  fanno  battezza- 
re dt  n ticuo  nelle  fio  Chi  e fi  da  ilegttimi  & fedeli  fitoi  Minifiri,  che 
battezzano  con  acqua  pur  a, nel  nome  del  Padre,  del  figliuolo, e della 
fpirito  finto,  e per  confegaente  puramente,  figuendo  C infiitutìone  di 
Chrifio,  ma  fi  contentano  di  quello,  fipendo  che  i fitoi  figliuoli  qttado 


oo  i o j _ 

• ranno  con  fide  diritto  à Chrifio filamele  fuo  vnico  Redentore. 

Hor  battendo  noi  fin'horamofiratoà  bafiaza,il differente  ch'ha- 
nno fra  fi  i Protefiati  e i Romani  nel  Sacramento  del  fiero  battefimo  : 
• Retia  bora  che  noi  facciamo  tl  medefìmo,  con  ogni  fedeltà,  in  quel- 

■ lo  delta  finta  Cena  : poi  ch’eglino  in  quello  fono  etiandio  in  dtfpare- 
retbecbe  in  qualche  co  fi  fiano  anebo  d’accordo.  Le  co  fi  nelle  quali;  i 

■ fipra  detti  fono , nella  Cena , d’accordo , fono  quefte  che  fegono. 
Prima  ch'ella  c Sacramento:  Secondamente  ch'.è  Sacramento 
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elei  vero  corpo  e del  vero  /àngue  di  Chrifio  Redentore.  T ertamen- 
te che  e Sacramento  ordinato  da  Chrijlo fieffo.  Ih  quarto  luogo  che 
è or  diruto  per  tutta  la  Cbiefa.  Ih  quinto  ch’egli  ci  conduce  al 
corpo  di  Chrijlo  facrijicato  e fatto  cibo  dell ànime,  e al [angue  (par fi 
per  ejfere  altrefi spiritual  beuanda,onde  ci  mojlra  che  in  Chrijlo  fu- 
mo appieno  nudriti  : E finalmente  ch’egli  dette  effereutmmìntfirato 
e ritenuto  legitimamente , accio  fia  gioueuole  e [aiutatole,  à chi  lo 
riceue  e à chi  l’amminifira.  Mi  in  che  dunque  dijcordano  eglino  ? 
Pofcia  che  in  lutti  quejli  ment ionati  Articoli,  ò capi, fono  veramen- 
te d'accordo. 

Io  trono  che  il  Principal  differente  che  veramente  in  quefio 
Sacramento  ì fri  i Romani  e i Protestanti , confif/e  in  questo , 
chegt vni  dicono  che  i fogni  restano  in  propria  fu  stanza , doppola 
con facr attorie, e gl  altri  affermano  il  contrario.  Mi  oltre  i quejlo  ve 
ne  fono  ancho  due  altri  affai  importanti , che  fono  quelli.  E prima 
che glvni  dicono  che  baita  che  detto  Sacramento  con  vnfolofegno 
elementare, fia  amminiltrato  al  Popolo  Chri stiano  : e gl  altri  affer- 
mano effer  affatto  neceffatio  che  fi  antminiHrt  con  due,  alt  rimente 
che  no /ara  ti  Sacramelo  vero  della  Cena  del  Signor  e. E poi  da  glvni 
fi  afferma  che  detto  Sacramento  confetti  fee  i ogn’vno  la  verità , ben- 
ché con  contrario  effetto.  E da  gl  altri fi  nega  che  àgi infedeli  fi  din 
mai, ne  i vtile,  ne  a danno  e a mina, fa  verità  fignificata : Ma  fola- 
mente  ifegni  i condannatione , poi  che  non  di  (cerno  no  il  corpo  e il 
/àngue  del  Signore.  T alche  in  quelle  tre  cofe  eglino  fono  forte  diffe- 
renti. Il  che  fi  vedrà  più  appieno  nell efamine  che  fi  fari  di  ciafcuna 
et ej/é:  onde  come  (pero  fi  fari  i tutti  chiaro,  chi  hai bia  torto,  o ra- 
gione in  tanto  dt(parere,ch’ hanno  in  co  fa  fi  importante. 

- I Protefianti  fono  quelli  che  affermano  che  i fógni  della  [ocra  Ce- 
na del  Signore,  che fono  il  pane  e il  vino,  quantunque  menano  per 
la  confacratione , cambiamento  facr  amentale,  onde  mutano  im 
verità  il fine,  tv fo  e il  valore  : nondimeno  reftano  nella  propria  fin- 
fianca  e nelle  qualità  naturali  : e perfundamento  della  fua  oppino- 
ne hanno  la  natura  de’ Sacramenti, la  parola  di  Dio  cfpreffa,  che  af- 
ferma 
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ferma  che  il pine  e ilvino  della  cena, fono  doppo  la  cofacratìone  fieffà, 
vero  pone  e vero  vino:hanno  altre  fi  ilgiuditio  dei  /énfi/ finalmente 
il  non  ejjere  punto  neccjjario  per fare  quello  fi  ha  affare, che  fi  mutino 
i fegni  alt  rimiti  che  veggiamò  mutar  fi  l argento  zecchato , e la  cero 
nella  quale  fi  fugella,  o laequa  nel  battesimo.  Hor  nelle  dette  ce- 
fi non  fi  fi, come  da  tutti fi  confeffà,mutatione  nella  fufianza  e nelle 
qualità  naturali,  mànel fine,  nel  v/o  ( nel’ valor  e {he  per  via  della 
zecche, [ugello,  e confacratione  riceue  /argento, la  cera  e l’acqua  nel 
Battesimo. 

x^yil contrario  i Romani  Cattolici  infignano  che (àbito  che  fi 
pronuntiano,anzà  nel pronuntiarfile parole  della  confacratione , tl 
pane  fi  muta  nel  corpo  reale  di  ChnBo/il  vino  nel  fuofangue  : tal- 
ché voglino  che  in  ogni  modo  vi fi  faccia  tranfufiantiatione  ; e ben- 
ché ciò  nella  parola  di  Dio  non  fi  dica, e la  necefiità  non  lo  richieggo , 
ne  altrefi  da  i fenfi fi  feorga  : nondimeno  fi  debba  fermamente  ere - 
dere.  E queHafua  oppimene  fondano  filamento  fopr a quefie parole 
di  Chrifio, ch’eglino  intendono  male.  Hoc  eft  corpus  marni , cioè 
quefio  è il  mio  corpo/  quel  che  fogne, là  onde  da  ciò  che  Chrifio  chia- 
ma il  pane  fuo  corpo, in  vn  modovfitato  ne [acramenti , eglino  ne 
concludono  che  il  pane  e il  vino  fi  tranfuìiantiano  nel  corpo  vero  e 
nel  [angue  di  Chrifio:  onde  non  vi  refiine  del  pane,  ne  del  vino  al- 
ar 0 che  gl" accidenti  di  quelli. Cofa  certo  molto  aliena  dalla  ragione  e 
verità  del fattoci  vero fenfo  di  quelle  parole, audio  c il  mio  corpo 
fi  deue  cercare  nelle  parole  che  feguono,  quali  fono  delti fleffò  Chrtfio 
vfate, parlando  dell altra  parte  del medefimo  Sacramento,  che  e del 
calice,  ch'ei  nomina  calice  del  Tritono  T ellamento,  nel  che  manife- 
fiamente  vfa  doppia  figura  : ile  he  ogn’huomo  che  hàgiudicio, chia- 
ramente lo  vedr.conciofia  ch’egli  non  volfi  dire  che'l  fanguefuffeil 
Tefiamento,meno  anchora  che’l  calice  fuffe  in  fangue  mutato. Dun- 
que fi  Chrifio  parla  di  quefia  parte  figuratamente  e Sacramental- 
mente,perche  non  hauerà  egli  cofi parlato  nella  prima  ? che  ragion* 
farebbe  che  le  parole  haueffero  virtù  di  tranfufiantiareil  pane,  t 
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non  il  càlice  con  il  vino,  effóndo  eteffo  e non  del  vino  effreffamente 
Affermato  quello  che  e affermato,  da/l’Apofiolo  f 

hi  attendo  noi  mtefqin  che  modo,  in  quefio  primo  capo,  i Trote, 
fiatiti  e i Romani  fatto  in  di  (par ere,  e infieme  quali  fianoi fonda- 
menti, e le  ragioni  principali  degTvni  e degl" altri  : retta  bora  che 
noi  facciamo  et  i audio  chiaro  al  modo  chi  d'efit  habbta  inventa  il 
tortolo  latmgtotje.  Io  non  vaglio  entrare  in  lottghe  d/fpute  non  coue- 
nendo  a quefio  mio  dtfegno,  e pero  il  piu  breuemente  ch'io  potr'o, 
metterò  auanti  alcune  ragioni  principali  che  mi  paiono  bauer  gran 
valore  a ri  fatare  1‘  oppiti  ioti  e de  Romani, e à confermare  .come  vera 
quella  de’Poteftanti:  E fiato  nominatamente  detto  che  non  falò  tPro- 
te  fanti  m’altrefi  i Romani  detti  Cattolici, cofeffano  che  la  (anta  Ce- 
ita  e vn  facramento,  e perciò  in  quello  fono  in  apparenza  d'accordo > 
ma  in  verità  fono  contrarij.fi  come  lotto  fi  vedrà  da  lettori. 

In  ogni  Sacramento  due  cofèdifiinte  e di  natura  diaerfe,  coni 
niene  che  neceffariamente  vìfianodvna  è il  fegno  che  e fempre  vifi * 
bile:  e Ultra  c la  coffa  fignificata,  che  è inuifibile,  e l'vna  non  può  eff- 
fir  l’altra,  ne  in  apparenza,  ne  in  fatto.  Dunque  ffeguendo  quefia 
vera  confefftone,tffendo  la  Cena  vero  facramento,  e neceffàrio  che  in 
e (fa  fiano  dt(ì imamente  confidenti  i fogni  vifibili  eie  coffe  intttfibim 
h,  che  vi  fono ffacramentalmente  lignificate,  fuetto  dunque  in  pria 
mo,  luogo  fi  con  fiderà,  e poi  in  fecondo,  quello  che  in  qualche  luogo 
fatti  amen  te  Tinfegna  d'AuguUmo,  perche  e vero  in  ogni facramen- 
[•  to  : che  è quello  che  ogni  fegno  (àcramentale  dette  battere  contiene, 
noie  prò  por  t ione  con  la  coffa  della  quale  è fegno  facramentale  : altri- 
mente  e fi  non  potrebbe  far  l'effetto  che  far  deue  ne’ fedeli, eh  e ì 
d'infegnarli  e confermagli  nella  coffa  promeffa : cndegli  conuien  par- 
lare in  modo  tale  àfenfiftefii , di'ti  faccia  agetto  Intente  intendere 
quel  che  (igni fica.  Ile  he  fa  per  la  conueneuole  analogia  e proportione 
ch’egli  ha  con  quello  che  lignifica, tacente  che  il  fedele  viene  per  tal 
viaejfere  fatto  certo" che  la  cofa  fignificata  la  in  verità. per  ordine 
Diurno  virtù  di  fare  nelle  anime,  quello  che  fanno  i f igni, ffeguendo 
< . ^ le  fu* 
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Ufue  naturali fatuità ,ver fio  i corpi.  Adunque Jéguendo  quelli  ve- 
ri e certi  principe  della  materia,  o fatto  de  i Sacramenti,  bora  e fi- 
minar o la  Santa  Cena  del  ftgnore  accio  ch’io  faccia  à tutti  chiaro 
chi  de  litiganti  habbia  torto  o ragione.  Noi  babbi  amo  detto  che 
tanto  i Romani  che  i Proiettanti  confeffano  ch’ella  e’ vero  Sacra- 
mento.Dunque  ella  neceffariamete  ha fegno  vifibile  e cofa  inuifibile 
che  e la  fignificata  e riprefentata,e per  confeguete  ilfegno  ch’ella  ha  è 
tale  eh’ egli  ha  proportene  efimilitudme  con  la  cofa  eh’ ci  lignifica, 

Hor  il  fegno  che  nella  Santa  Cena  del  ftgnore  è jl.it  o da  e ffo  or- 
dinato è doppio,  fuome  appare  tanto  dagli  Enangclij,chc  da  t (crini 
di  Paulo.  Dunque  la  cofa  della  quale  tl fegno  e Sacramento  e dop- 
pia. Perche  W fegno  e tl  pane,  e il  vino,  e la  cofa  che  per  efi  efigni - 
ficaia  ,'e  il  corpo,  e il  fangue  diChritto  Redentore.  T utto  questo  fi 
confefferà  da  i Romani  fiefii  , ma  poi  fi  vede  ch’eglino  per  pane 
intendono  gl’ accidenti  del  pane  e no  il  vero  pane , e coft  per  vi- 
no gti accidenti  d’cfjb  e no  It  fusi an za  ,ch‘e  vino.  kAI  contra- 
rio i P destanti  : accio  retti  fermo  il  fecondo  principio, che  e del- 
la conucnienza,per  pance  vino  intendono  il  vero  pane  e il  ve- 
ro vino  quali. per  fortificare  conueneuolmente  il  corpo  e il  (àngue 
di  Chrifio,  da  chi  fono  fiati  ordinati , reflano  in  propria  futtan- 
za  e qualità  naturali.  Gl'  Euangelifti  efpreffamente  fcriuono  che 
Chrifio , battendo  prefo  il  pane  e il  vino , gli  benedice  e confid- 
erò per  ejfere  fegni  del  vero  corpo,  e del  vero  fangue  fio,  promet- 
tendo 4 ifaoi , ch’egli  darebbe  loro,  per  cibargli,  il  fuo  corpo, e 
per  abeuerarli  , il  fuo  fangue, che  (porgerebbe  per  efi,  E Pau- 
lo afferma  che  il  pane  e la  comunione  del  Corpo  di  Chrifio,  e il 
calice, calice  del  Nuouo  Tcttamento  nel  fuo  ftngue,  ciò  s' inten- 
de doppo  la  con facrat  ione.  Dunque  Paulo  dice  che  il  pane  prefo  e 
confacrato  refia  pane  e il  vino  vino. 

Ma  al  contrario  i Romani  per  fegni  di  q netto  facrameto  affeg- 
nano  folo  gP acci  denti  del  pane  e del  vino , fiche  vi en  fatto  contro 
quello  che  dal  fecondo  principio  fi  ricerca, che  e questo , che  m ogni 
jfacr amento  neceffariamete fi  richiede  che  conuenienza  e prepostone 
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peccato  originale,  e fatua  tt  dal pericolo  di  morire  di  morte  eterna: 
Jia  ch’eglino  o allhora , oda  poi  h abbino  fede  in  Chrtslofi  che  non 
l'habbino.  Ma  certo  faria  dalla  verità  di  Dio  molto  alieno , che 
gfincredufocr fimpre,potefiero  in  virtù  dell’eterno  battefmo,ef- 
fere  fatti  fimi , lo  farebbeno  al  certo  fe  il  battemmo  faluaffe  ex  opere 
operato.  Adunque  taf 'oppin  ione  e falfa  e grandemente  a chi  l’ha  pi- 
rico lo  fa. 

£ costoro  ch’hanno  fi  fatta  oppia  ione  ,trap<rfàn  etiandio  poi 
ad  vn’ altro  errore,  che  e di  (Umore  ch'el  battefimf  efieriore  fio  fi 
fattamente  necejjario,  che  chiunque  ne  fiera  pnuojton  riceuerà  mai 
in  alcuna  maniera  quello,  ch'eglino  giudicano  per  efiò,  in  virtù  del - 
l’attione,  conferir  fi  a tutti  i battezzati  : T alche  quefii  due  inconue • 
nienti  nafiono  daquefiaviriù  e necefiità , che  da  Romani  s'attri» 
bui  fio  no  al  battefimo,del  quale  il  primo  e que(lo,che  tutti  quelli  che 
farebbono  battezzati,  neceffariamcnte  fiarebbono  falui  : tiene  è falfo. 
£ il fecondo  e che  n'umo  che  ne  farebbe  priuo , farebbe  mai  partici - 
ponte  della  verità  tfeffo.  Certo  e l'vna  et  altra  confignenzaì  pe- 
ricolo fa.  Che  i Romani  ef eludano  dal  Par  adì fo  tutti  quelli  che  non 
fono  baltezati , è mantfefio  à tutti  : concio  fio  che  nella  Romana 
Chiefia  pubicamente  s’ infogna  che  i fanciulli  thè  moiono  donanti 
• che fieno  battezziti, benchefiano figliuoli  de’  veri  credenti, e che fio. 
no  altrefi  eletti  e che  il  non  ejfere  battezzati, non  venga  da  proprio  lo- 
ro mancamento , offendo  eglino  anchora  bambini , che  non  ponno 
chiedere  il  battefino:  nondimeno  affermano  eh  ‘eglino  non  vanno  in 
Paradifi,  ma  in  vn  certo  luogo  ch’eglino fi  fono  immaginato , quale 
chiamano  limbo.  In  quello  luogo,chi  va, non finte  ne  pena,  ne  gode 
felicità  alcuna  : talché  fe  i non  battezziti  non  fono  puniti,  non  fi* 
no  tioancho  premiati.  Ma  ci'o  temerariamente  da  efiivien’af cr- 
enato : conciofia  ch’eglino  di  ciò  non  hanno  pure  vna  parola,  nella 
facra  Scrittura  : oltre  che  manifefiamente  fi  vede  che  per  ogni 
modo  verrebbe  à farfi  conira  ogni  giufiitia  retta  : auenga  che 
prima  non  e ponto  giuffo  che  quelli  che  moiono  con  la  culpa  del 
peccato  originale,  non  fiano  puniti  di  condegna  pena:  onde  fi  il 

batte- 
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battemmo  efierno  } quello,  che  toglie  detto  noto,  fette  effe  irto » bat- 
tezzati morendo,  moiono  rei  e cui  fenoli  di  morte, e ferito  dcuono  un  - 
dare  nell'inferno , e non  nel  limbo , oue  non  fia  pena  degna  del  pecca, 
to  originale.  Che  il  peccato , che  et  Adamo  è trappolato  in  tuttigl ’ 
huomini,mcriti  pena  di  mortela  Paulo  è infenato  nella  lettera  a i 
Romani,  oue  diceche  d’Adamo  e derinato  il  peccato  per  generatione 
a tutta  la  fua  poflerità,  e per  il peccato  la  morte, ciò  è la  prima  elafe- 
conda.  Le  fue  parole  fino  tali.  iz.  Per  la  qual  cola,  fi  come  per  vn 
huomo  il  peccato  centrato  nel  mondo,e  per  il  peccato  la  morte:  e R«n.?.u. 
coli  la  morte  è trafeorfa  in  tutti  gl'huomini,  inquato  che  tutti  ba- 
co peccato.  I babini  dunque  morendo  hano  in  fi  la  corrai  tiene  e la 
culpa  et  Adamo  : perche  moiono.  E poi  d’altro  cato farebbe  et  iandio 
centra  ragione  t affermare  che  i figliuoli  eletti  de  i veri  credenti, che 
fono  riceuuti  veramente  nel  patto , che  promette  vita  fempitema  e 
beat  a, onde  uengono  hauer  diritto  e ragione  nel  Regno  di  Dio,  come 
eletti  e figliuoli  divcrqcredenti , fi  ano  facciati  dalla  prefenza  di  ..cor^.r* 
Dio,  quando  moiono,  lo  fono  certo fi  non  vanno  in  Parodi  fi fi  bit  o, 
e fol per  non  hauer  e riceuuto  quello  che  non  era  femplicemente  necef. 
far  io, e che  non  era  in  potefia  loro  di  riceuere.  Hor  che  a tali  etiaridio 
Appartenga  il  Regno  di  Dio, lo  teflifica  Chriflo  fieffo.  Là  onde  non  ? 
giufio  che  pure  per  vn  bora  pano  doppo  la  morte  altroue,che  nel  det- 
to Regno. Talché  in  qual  fi  voglia  maniera,  che  fi  cofideri  qnefia  Ro-  MltM> 
mana  opp  inione  eh' hor  a da  noi  fi  e propofia  fi  tr onera  effere  in  verità 
fai  fa  e ingiufia.  E perciò  offendo  ella  da  i Protefianti  cono  fiuta  tale 
meritamente  da  efii  fi  condanna  c rigetta.  Con  ragione  da  i Prote- 
fianti fi  condanna  : fofeia  che  le  coffe  che  da  quella  n afono,  manife- 
fiamente  ripugnano  alla  Diurna giufiitia,  alla  verità  confante  del. 
le  celefii  promeffe,e  alla  parola  efbreffa  di  Dio  viuente. 

fieramente, à miogiudicio,i  Protefianti  difiorron  bene, quan- 
do, nella  maniera  chefigue,argumentano.Si  come  il  Batte  fimo  effe- 
ttore non  fatua  il  Battezato,  cefi  alt  refi  la  priuatione  d’efio,pure  eh * 
ella  non  venga  dallo  fregio  e dall  incredulità  di  colui  che  ne  vien 
frinato,  non  può  dannarlo,  E che  il  battefimo  citeriore  nonfalui,  lo 
pronano,  e nomi  natamente  per  vna  chiara  e molto  effrejfi  fetenza 
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di  Pietro,  quali  deuteri  a battere  magior  autorità  appo  Romani  che 
fe fujfe  pronun  fiala  d" alcun' altro  , con  fiderato  che  i loro  Papi fi  va  n- 
tano  d’ejfer  di  quello  veri  facce  fon.  Ma  certo  fin  za  ragione  di  età 
fi  vantano  : poi  che fi  apertamente  gli  cont  radi  cono , e in  copi  pnn, 
cipa/e,  come  è quella.  Ch"e  fe  il  hattefimo  fatua  per/e , 0 fe  non  fatua, 
i Romani  Papi  dicono  che  fatua  Ex  opere  operato.  E Pietro  viuen- 
do  in  parole  efprejje  ne firijfe  e inftgno  il  contrario,  fi  come  appare 
da  quelle  fue  parole.  21.  Alche  comfpondc  borala  figura  chcd 
faina,  ciò  è i] , baccellino,  non  già  quello  che  lcua  viale  lordure  del* 
bearne,  mala  Tcfhmonianza  della  buona  confrìcnza  verfo  Id. 
dio,  per  la  refurrcttione  di  Icfu  Chrifio.  £uefio  luogo  e molto  a. 
perto.T alche  bora  chiaramente  fi  vede  che  Pietro  con  autorità  Apo- 
stolica, codanna  l’ oppiti  ione  Romana,  intorno  à la  virtù  ch'efii  dan- 
no al  battefimo  eficrno.e  à l'opera  che  vi  fifa  dal huomo:e  oltre  ma. 
nifeflamente  coferma  quella  de’  P rote fìanti,  quali  credono  che  il  bat- 
tefimo che  ha  veramente  la  virtù  di faluare ^ e quello  che  fi fa  per  lo 
fiirito /tei  fangue  di  Chri (lo stelle  parti  interiori  dell’anima, e non  lo 
efieriore  d’acqua . D uq-,  il  battefimo  che  falua  è quello  che  viene  dal - 
la  virtù  della  morte, della  fepultura.c  della  refurrcttione  di  Chrifio,. 
e quefio  battefimo  non  è neceffariamente  fempre  con  lo  efieriore, che 
ne folfegno, congiunto. E perciò  benché  gli  eletti filano  dello  efieriore 
battefimo, per  qualche  accidente,  priuati, nondimeno  fono  in  verità 
battezzati  del  vero, onde  fono  raccolti  in  Cielo J àbito  doppo  la  mor- 
te, come  veramente  lauati  nel  fangue  di  Chrifio. 

J Protefianti  anche  per  altra  via  prouano  il  medefimo,che,che  U 
priuatione  del  battefimo  efieriore  in  verità  non  danna , onde  non  2 
vero  che  chi  n'e  priuo  non  vada  drittamente  in  Para  di fo  : eh  ’e  per 
quello  che  fi  legge  nello  Euangelio  inquefia  maniera  effer  fiato  da 
pasta tat.it.  Chrifio  comandato  à fiioi  difcepoli.  / 5.  Andate  per  tutto  il  mondo  e 
predicate  l’Euangelio  ad  ogni  creatura.  i^.Chi  crederle faràbat- 
tczzato/arà  faluo  : c dii  non  crederà  farà  condannato.  Hor  detti 
Protefianti  0 frenano  che  Chrifio  no  difie  anchora,e  chi  no  farà  bat- 
tezzatofar  à ebdannato.  Ma  fie  quello  che  i Romani  afftrrn ano  fuffe 
vero, fenza  dolio  Chrifio, fi  come foggionfecchi  no  crederà  farà  co - 
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formato,  baierebbe  etiandio p affato  più  olirete  detto, e chi  non  fari 
battezzato farà  condannato,  o non faluato.  Perche  nel  primo  mem- 
bro ne  haueua fatta  efprejjà  mentione,  onde fi  vede  che  Chrijlo  non 
Cintefe,  come  l'intendono  bora  / Papi  Romani,  adunque  quelli  che 
•fono  ftluaiifono  faldati,  perche fono  eletti  e riceuuti  nel patto , che  ì 
fiato  cofirmato  col /àngue  dell’vnico  facrificio  di  Chrifio  vero  Redi L 
tore  t e vi  fono  riceuuti  i grandi  in  vigore  della  fede , per  la  quale 
riceuono  di  cuore  le  promejfe.  E i fanciulli  vi  fono  etianaio  compre (i 
in  virtù  della  fede  de  i loro  Padri, quali  per fi, e per  i fitoi figliuoli  bi- 
no patteggiato  con  Dio, che  fi  e offerto  prima  loro, quale  ha  ordinato 
il  battefimo,per  cofirmargfi  e (lem  amente  per  quello  nel  detto  patto , 
; per  a fi curargli  e dindio  del  battefimo  vero , che  confi fie  nel  lana - 
mito  che  fi  fa  per  il /angue  di  Chrifio, che  ha  virtù  di  torre  via  ogni 
brutta  macchia  dell' anima. Ma  fi  auuerrà  come  fi  b detto, che  i gra- 
di eh’ hanno  già  ricettata  la fede,  e i bambini  eletti, fi  moiano  prima 
potere  e/fere  battezzati,  pure  che  ciò  venga  loro  fenza  proprio  mica - 
mito, e nominatamele  fenza  ch'habbiano  vi  fio  profano,  che  gli  hab 
bia  fatto  /pregiare  vn  tatogioueuole  Sacramito,  egli  e certo, eh’ egli- 
no per  non  ejjere  fiati  efiernamete  battezzatoio /arano  mudati  nelt 
inferno , anzi  ne  ancho  nelCofiuro  limbo,  che  e fiato  dalla  falfa  im- 
maginatione /rubrìcato:  la  onde  indubitatamete  riceuerano  la  [ala- 
te da  Diopromeffa,e  da  chrifio  acqui  fiat  a co  gran [udore  àgli  eletti  e 
veri  crediti. Talché  i Protefiati  fanno  fauiamite  à no  voleri  accose- 
threàvn  fi fatto  graue  e pernitiofi  errore,  ch’equefio  Romano.Comc 
ne  alt  refi  in  vn’ altro, quale  in  ciò  cofifie, eh’ eglino  credono  e comafo- 
no  per  i(pre(fo,che  in  Cafo  di  necejiità, quale  /limano  che  fia,  quado  il 
bambino , è in  pericolo  di  morire  prima  eh  ti  po/fa  per  Umani  del 
pafiore  riceuere  il  nece/fario  battefimo,  che  vn  priuato  huomofo  ve- 
ro et  iodio  vna  dona, fia  C alleuatricc , b altra , lopoffa  ancho  ammini - 
firare,  e lammìni firato  battefimofo  tali  affermano  effere  vero  e ef- 
ficace . ’ filgefio  errore  viene  come  ogn'vn  vede  dal  precedente, 
che  dice  eh  el  battefimo  e alla  fa  Iute  affatto  ncceffario , e che  in  ve- 
ritàfatua  ex  operi?  operato ,tutti  quelli  che  lo  riceuono. Duq-,  fecodo 
i romani  accio  no  allega  che  alcuno  fia  priuo  co  il  battefimo, della  fua 

fallite. 


\ 

\ 


Libro  Terzo.  ,• 

dunque  potino  dalla  parte  di  Dio  promettere , non  bàttendo  eglino 

ifficto  di  poter  promettere  quello  che fignifica  il  battefimo  ì Tàlche 

lo  [unno  confino  donno  e c'olpublico  {caudale.  Chi  non  vede  bora 
che  in  quello  i Romani  hanno  il  torto  , e i Protestanti  manifesta 
ragione.  Ma  vediamo  anchora  fiei  detti  non  hanno  nel  Sacramento 
del  battefimo altro  di (barer e, accio  mofiriamo meglio  chi  di  loro  fin. 
no  di  bufino  o di  laude  degni , e per  efuai  cagioni  fiaqo  entrati  in. 
quella  con  te  fa  d.  Ibattefmo  e della  fua  legitima  amminiSir attorte . 

Egli}  certo  che  i Protefianti  dai  Romani  dijfentono  in  quefi’ al. 
Irò  capo , eh  eglino  [Umano  eh  el  battefimo  deue  e [fere  amminifìrato 
a punto  come  da  Chrifio  fufiauiamente  ordinato  e da  gl’ Apolidi  e d’ 
altri  Minifiri fedelmente  amminifìrato  : talché  affermano  che  non 
fia  lecito  mai  che  vi  i ngiunga , come  ne  altrefi  chefene  toolia  pure 
vna  minima  cofa  effentiale.  Al  contrario  i Romani  Seguendo  vna 
certa  fua  propria  e naturale  audacia,  temerariamete  affermano,  che 
hora  il  battefimo  deue  effere  amminifìrato, figuedo  Sordine  che  da  $ 
Romani  Pont efici  e fiato  apprettato, quale  ì che  oltre  a S acqua  e alle 
cerimonie  e (fendali,  vi  t’ agiungano  anchora  elementi  nuoui  e cere - 
monie frane,  che  fono  le  cofefeguenti,  Crefma,  cera,  fiale,  [bufo, 
crocce  parole  non  mai  vfiate  dagl * Apofioli  nel  battezzare, ne  altrefi 

da  gl' altri  P afiori  dei  primi fiecoli  d’oro  e d'argento.  Màchinon  Jà 

che  no  e permeffo  àgi’ inferi  ori  d’ aggiongere,ò  di  torre  da  quello  che 
daljuppremofignore  e fiato  ordinate.  Perche  duque  farà  fiato  fecito 
ai  Papi  di  emendare  per  aggiorna  e diminuitone  l’ordine  e Sinftitu- 
tiene  di  Chrtfio  fuppremo  Re  deHa  fua  ChiefiaSche  diritto  e ragione 
nhano  eglino  ? Tfuna  in  verità.  Là  onde  fi  vede  chei  Protefianti 
hano  ragione  di  novolerfì in  ciò  con  i Romani  accordare, poi  ch’egli . 
no  non  s accordano  con  Dio.Eglcben  veroch’ei  Protefianti  ricono • 
ficono  che  il  battefimo,  che  nella  Romana  Chiefia , in  tal  maniera  s’a. 
minifira,cio  e con  molti  imbrattamenti  profani ) vero  battefimo:  a. 
uenga  che  in  quello  refia  la fu  fi  a za  del  battefimo  di  Chrifio  Perche 
fiamminifira  co  acqua, benché  no  con  acqua  fola, e nel  nome  del?  a. 
ire,  del  figliuolo,  e dello  (firitofianto , feguendoil  comandamento  e ■ 
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Verdine  di  Ch'rifio  Prencipe  della  [ita  Chiefa : onde  meritamente  ci- 
dannano  gl  Anabatifii,  che  lo  dichiarano  nullo , onde  Poi  contea  og- 
ni ragione  vogliono  fi*  i battezzati  nella  Romana  Chiefa,  come  no  * 
battezzati^  battezzino  veramente  fecondo  l’ordine  parodi  Cbri - 
jlo  : Ma  tutta  volta  detti  Protcflanti  non  approuano  con  il  battem- 
mo, tutto  quello  cheto  effo  nella  Romana  Chiefa  fi  fa:  perche  noni 
tutto  dclbattefimo  di  ChriHo , ma  vna  parte  e dt  quello  dell’ Anti- 
chriflofi  come  per  molte  ragioni  euidentemente  lo  prouano,  quando 
. ne  di  fiutano  ne fuoi  fritti. 

Il  batte  fimo  nella  Romana  Chiefa  fin  vn  certo  modo}  duppio.  Per- 
che è di  Chrifio, intanto  ch'ha  l’acqua  per  elemento  e le  cer emonie  di 
fimmergimento  e le  parole  della  in  flit  ut  ione  che fono formali  ,e  e al - 
treji,  dell An  tichrislo , in  quitto  egli  ha  oltre  laequa  e le  parole  di  ve- 
ra confacr attorie,  crefma,  cerafale,fiuto,croci,eforcifmi  efeongturc 
del  Dianolo. Talché  i Protejlanti  ricono  fono  e approuano  il  batte fi- 
mo di  ChriHo,  e rigettano  con  abbominatione,  tutto  quello  eh’ e del T 
Antichrislo , onde giudttiofamente figgono  l’errore  de gPAnab ati- 
fi, e non  approuano  con  ejjo  il  battefimo  tutto  quello  che  vi  fttroua , 
effondo  vna  parte  mero  trottato  humano.  Ma  per  cieche  no  t poto  ra- 
gionerie che  fi  faccia  quello  che  fi  conofce  non  farfi  rettamente  e fe- 
tido iddio , benché  fatto  che  fia  vaglia  'a  quelli  che  l hano  fatto,  o in 
chi fi  e fatto, offendo  allhora fati  ignoranti  e molto  in  fermi, per  que- 
fto  meritamente  non  vogliono  detti  Proto  fanti , che  i fuoi  fine  tulli 
fi ano  battezzi  nel  modo  Romano,  màfolnella  maniera  che  fi  faceus 
nella  primitiua  Chiefa,  ch’era  come  bora  fifa  nelle  loro  Chiefe.  T al- 
che di  ci'o  vengono  à effère  di  laude  degni  e non  di  bi a fino, eh’ e il  gioì 
fio  premio  di  chi  fa  co  fa  indegna.  Certo  è tntoler abile  auello  che  da  i 
Romani  fi fa  nel  battefimo  : efit  duq;  demo  effer  confa  rinati, pofeitt 
che  fanno  male, e no  i P rote  fanti  che  no  vogliono  potendo  far  altri- 
mete,communicarui  in  alci  modo.  Chi  e tato  ignorate  che  no  conoa 
fca  che  chi  no  pub fare  Sacramenti  no  pub  a i già  fatti  da  Chrifio  ag- 
giugnere  fógni  e parole, no  che  mutarle.  Cer  to  ninno  huomo  mortale 
pub  far  Sacrameli  ,nbbaucdo  autorità  ne  di  cofituirgli,  ne  il  potere 
nccompirgli ,onde  molto  meno  fi  potrà  lecitamente, e co  vtilpublico  e 
Jto k frittilo. 
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primato, aggi ongere  al  batte  fimo,  b torre  dalla  Certi  alcun /ègre,  ef- 
fèndi) eglino  i due  Sacramenti  che  ebrietà  ha  donati  alla  fua  Chi o- 
fa:  fiche  hora.noi  veggiamo  quanto  vaglia  quello, che  i Papi  hanno 
ordinato,  che fi  offerui  nelbattefimo,  e per  confeguente  noi  cono  [ria- 
mo, che  i Protettami  hanno  ragione  di  opporfi  loro,  con  gran  zelo  e 
con  armi  potanti  e Viuine. 

' E rio  ha  [li  efjer fiato  da  noi  morirato  J opra  la  concordia  e la  di. 

fiordi  a che  veramente  fra  i Romanici  Protestanti  nel  Sacramento 
del  batte  fimo , fi  troua . Onde  per  tal  mezzo  fi  (fatto  mani  fi  rio 

chi  d’efit  baili  a tortolo  ragione  : e nominatamente fi  è apertamene 

• te prouato  che  i Prot elianti  figgono gC efiremi , e fi  contengono  vir . 
tuo( irniente  nella  mediocrità,  ch’c  di  apprettare  filarne»  t ciucilo  che 
nel  batte  fimo,  che  fra  Romani  e ammini  tirato  ,fi  troua,  efjer  e della 
fuitanza,  ch'ì fecondo  l’ordine , e le  leggi  di  Chrifio  Redentore  : e 
tratanto  rigettano  tutte  le  aggiunte  Romane , e potendo  far  altri - 
mete  no  vogliono  fi  ferire  che  i furi  fàriulli  vi fiano  battezzati,  ma 
effondo  auennto  per  la  violente  T irannia  degl n iter  fi  ri furi , che  ab- 
cani  d’efit  vi  fano  fiati  battezzati  no  / aitano  nelPe(lremo,nel quale 
fino  iti  errando  gl’ Anabatifìi,  attenga  che  non  gli  fanno  battezza, 
re  di  nuouo  nelle  fue  Chi  e fi  da  ilegitimi  è}  fedeli  furi  Minifiri,  che 
battezzano  con  acqua  pura, nel  nome  del  Padre,  del  figliuolo, e dello 
fiirito  fanto,e  per  confeguente  puramente,  figuendo  Cinfiitutione  di 
Chrifio,  ma  fi  contentano  di  quello,  fapendo  che  i fuoi figliuoli  qt/ado 
faranno  bene  infirutti Ritenendo  il  buono, rigetteranno  quello  che  in 
efii fi  è,  fecondo  la  legge  Papale  ingiufiamente  fatto,  onde  fi  riandò. 

• ranno  con  fede  diritto  à Chrifio  filamele  fitto  vnico  Redentore. 

ri  or  battendo  noi  fin'horamofiratoà  bafiaza,il  differente  ch'ha, 
-no  fra  fe  i Prot  e flati  e i Romani  nel  Sacramento  del  fiero  battefimo  : 

• Reria  bora  che  noi  facciamo  il  medefimo,  con  ogni  fedeltà,  in  quel - 
-lo  della  finta  Cena  : poi  ch’eglino  in  quello  fino  etiandio  in  dtfiare- 
rt:  béche  in  qualche  co  fa  fiano  ancho  db accordo.  Le  co  fi  nelle  quale;  i 

■ fopra  detti  fino , nella  Cena , d’accordo , fino  quefie  che  fegono. 
Prima  ch’ella  e Sacramento:  Secondamente  ch'à  Sacramento 
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del  vero  corpo  e del  vero  [angue  di  C bri  fio  Redentore.  T ertamen- 
te che  è Sacramento  ordinato  da  Chrijlo  (loffio.  Inquarto  luogo  che 
t ordinato  per  tutta  la  Chiefa.  In  quinto  ch’egli  ci  conduce  al 
corpo  di  Chrijlo  facrificato  e fatto  cibo  dell! anime-,  e al fanone  (par fi 
per  ejfere  altrefifpiritual beuanda,onde  ci  mojlra  che  in  Chrijlo  fu- 
mo appieno  nudriti  : E finalmente  ch’egli  dolse  efferCAmminiflrato 
e riceuuto  legitimamente , accio  fia  gioueuole  e fàhst  cisoie,  a chi  lo 
riceue  e a chi  f amminifira.  Ma  in  che  dunque  dij cordano  eglino  ? 
Pofcia  che  in  tutti  quefii  ment ionati  Articoli,  o capi, fono  veramen- 
te d’accordo. 

Io  trono  che  il  Principal  differente  che  veramente  in  queflo 
Sacramcpto  e fra  i Romani  e i Protestanti , con  fili e in  quello , 
che  gl" vni  dicono  che  ifegni  r diano  in  propria  fis Manza , doppola 
confacratione,e gl  altri  affermano  il  contrario.  Ma  oltre  à qutjlo  ve 
ne  fono  ancho  due  altri  affai  importanti , che  fono  quelli.  E prima 
che glvni  dicono  che  balla  che  detto  Sacramento  con  vn  folo fógno 
elementare, fia  amm  ini  Orato  al  Popolo  C bri  stiano  : e gl' altri  affer- 
mano ejjer  affatto  neceffat io  che  fi amminiMri  con  due, altamente 
che  no [ara  tlSacr amato  vero  della  Cena  del  Signor  e. E poi  da  gl  vni 
fi  afferma  che  detto  Sacramento  con  feti fee  a ognvno  la  verità, ben- 
ché con  contrario  effetto.  E da  gl  altri  fi  nega  eh  e àgi  infedeli  fi  dia 
mai, ne  à vtile,  ne  à danno  e à minarla  verità  lignificata : Ma  fola- 
mente  i fógni  à condannatone , poi  che  non  di  (cerno  no  il  corpo  e il 
/ àngue  del  Signore.  T alche  in  queste  tre  cofó  eglino  fono  forte  diffe- 
renti. Il  che  fi  vedrà  più  appieno  nette (amine  che  fi  farà  di  ciafcuna 
si effe:  onde  come  (pero  fi [ara  à tutti  chiaro , chi  nebbia  torto , o ra- 
gione in  tanto  difrarere,ch' hanno  in  co  fa  fi  importante. 

I Protefianti  fono  quelli  che  affermano  che  i f ógni  della  [aera  Ce- 
na del  Signore,  che fono  il  pane  e il  vino,  quantunque  ri  cenano  per 
la  confacratione , cambiamento  [acr amentale , onde  mutano  in 
verità  il fine,lvfo  e il  valore  : nondimeno  refiano  nella  propria  fio- 
franta  e nelle  qualità  naturali  : e per [andamento  della  fua  oppime- 
ne hanno  la  natura  de’Sacrame»ti;la  ferola  di  Dio  efrreffa,  che  af- 
ferma 
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ferma  che  il  pène  e ilv ino  della  cena, fine  doppo  la  cifacr atiene fieffa, 
vere  pane  e vero  vino\hanno  alt  refi  il gi uditi o de  i [enfi, e finalmente 
il  non  tfiere  punto  necejjario per fare  quello fi  ha  affare, che  fi  mutino 
i fogni  altrimeti  che  veggiamè  mutar  fi  t argento  zecchato,  e la  cera 
nella  quale  fi  fugella,  o laequa  nel  battesimo . Hor  nelle  dette  ce- 

fi non  fi  fa, come  da  tutti fi  confeffà, matafione  nella  fiufianza  e nelle 
qualità  naturali,  ma  nel  fine , nel  v/bf,  nel’ valore  {he por  via  della 
zeccha, (ugello,  e confacr  attorte  ricevei argento fia  cera  e l’acqua  nel 
Battefimo. 

^sil  contrario  i Romani  Cattolici  infognano  che /àbito  che  fi 
pronuntiano,anzi  nel pronuntiarfi le  parole  della  confacratione , il 
pane  fi  muta  nel  corpo  reale  di  diritto ye  il  vino  nel  fuo  J àngue  : tai- 
ghe voglino  che  in  ogni  modo  vi  fi  faccia  tranfiufiantiatione  : e ben- 
ché ci'o  nella  parola  di  Dio  non  fi  dica, e la  necefiità  non  lo  richieggo , 
ne  alt  refi  da  i fin  fi fi feerga  : nondimeno fi  debba fermamente  cre- 
dere. E quettafiua  oppimene fondano /blamente /opra  qu  effe  parole 
di  Chrifìo, ch'eglino  intendono  male.  Hoc  cft  corpus  meum , cioè 
quefio  e il  mio  corpo, e quel  che fegueja  onde  da  ciò  che  Chrifio  chia- 
mati pane, fuo  corpo, in  vn  modo  vfitato  ne  facr amenti , eglino  ne 
concludono  che  il  pane  e il  vino  fi  tranfuttantiano  nel  corpo  vero  e 
nel  fangue  di  Chrifio:  onde  non  vi  refiine  del  pane, ne  del  vino  ol- 
ir 0 che  gl" accidenti  di  quelli.  Cofia  certo  molto  aliena  dalla  ragione  e 
venta  del  fattoci  vero fienfo  di  quelle  parole,auelio  è il  mio  corpo 
fi  deue  cercare  nelle  parole  che  fèguono,  quali  fono  dall tfieffo  Chrifio 
vfiate, parlando dellaltra parte  del  mede  fimo Sacramento,chee  del 
calice,  ch'ei  nomina  calice  del  7{uouo  T ettamento,  nel  che  manife- 
fornente  v fa  doppia  figura  : ilche  ognhuomo  che  hàgiudicio, chia- 
ramente lo  vede:conciofia  ch’egli  non  volfi  dire  c he'l /angue  fuffe  il 
Tefiamento,meno  anchora  che'l  calice  fuffe  in /angue  mutato. Dun- 
que fi  Chrifio  parla  di  quefia  parte  figuratamente  e Sacramental- 
mente,perche  non  hauera  egli  cofi parlato  nella prima  ? che  ragion* 
farebbe  che  le  parole  baueffert  virtù  di  tranfufian  tiare  il  pane,  e 
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non  il  càlice  con  il  vino , tffendod'efjoenondelvino  eflr eoamente 
affermato  quello  che  e affermato,  dall’Apoflolo  ? 

H attendo  noi  tntefiyn  che  modo,  in  queflo  primo  capo , i Profe- 
tanti e i Romani  fiano  in  di  [parere',  e infume  quali ftano  i fonda- 
mentirle  ragioni  principali  degl’vni  e degl! altri  : rei! a bora  che 
noi  facciamo  etiandio  chiaro  al  modo  chi  d’efii  habbia  in  verità  il 
tortolo  latMgionc.  Io  non  voglio  entrare  in  longbe  difpute  non  coue- 
nendo  à quejlo  mio  d/fcgno,  e pero  il  più  breuemente  ch’io  potrò, 
metterò  auanti  alcune  ragioni  principali  che  mi  paiono  batter  gran 
valore  a rifutare  l’oppinione  de’ Romani, e à confermare,  come  vera 
quella  de’Poteftanti : E flato  nominatamente  detto  che  non  foto  iPrg - 
te  fanti  m’altrefi  i Romani  detti  Cattolici,  cofejfano  che  la  (anta  Ce- 
na e vn  facramento,  e perciò  in  quello  fono  in  apparenza  d’accordo^ 
ma  in  verità  fono  contrprijft  come  tolto  fi  vedrà  da  lettori. 

In  ogni  Sacramento  due  cofè  dt flint  e e di  natura  diucrfe,  coni 
tiiene  che  necefariamente  vi fianodvna  è il  fogno  che  e fempre  vi  fi* 
^ bile: e l altra  c la  cofafignifìcata , che  e inuifbile , e l'vna  non  pu'o  ef- 

fer  l’altra , ne  in  apparenza,  ne  in  fatto.  Dunque  feguendo  quefla 
vera  con  fé  filone,  effondo  la  Cena  vero  facramento,  e neceffario  che  1» 
effafiano  dt  flint  amente  con  fide  rati  i fogni  viftbìh  eie  cofe  in  ut  fi  bi- 
li, che  vi fono facramenlalmente  [ìgnificate.  gucBo  dunque  in  pria 
mo,  luogo  fi  confiderà,  e poi  in  fecondo  .quello  che  in  qualche  luogo 
fini  amente  s’ infogna  d’Augufhno, perche  e vero  in  ogni facramen- 
to  : che  e quello  che  ognijegno  facr amentale  dette  ha  nere  conitene, 
uole  propor  tiont  con  Lt  co  fa  della  quale  e fogno  facr  a menta  le  : altra- 
mente egli  non  potrebbe  far  l’effetto  che  far  deue  ne’ fedeli, che  ò 
d'infegnar/i  e confermagli  nella  co  fa  promcffa : onde  gli  conuien  par- 
lare in  modo  tale  à fenfi (lofi , eh' et  faccia  ageuolmente  intendere 
quel  che  ftgnifca.  ìlchc  fa  per  la  conueneuole  analogia  e propor tione 
ch’egli  ha  con  quello  che  figniflca,talpiente  che  il  fedele  viene  per  tal 
viaejfcre  fatto  certo"  che  la  co  fa  figniflcata  ha  in  verità. per  ordine 
Diurno  virtù  di  fare  nelle  anime, quello  che  fanno  i (igni, feguendo 
v . ° lefue 
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le fine  naturali  f acuità /ver fo  i corpi.  Adunque  feguendo  quelli  ve- 
ri e certi  principi)  della  materia , 0 fatto  dei  Sacramenti,  bora  efi- 
minar 0 la  Santa  Cena  del  ftgnore  accio  ch'io  faccia  à tutti  chiaro 
chi  de  litiganti  h abbia  torto  0 ragione.  Noi  habbiamo  detto  che 

tanto  i Romani  che  i Protestanti  confeffano  ch'ella  t’veroSacra- 
mento: Dunque  ella  necejjàriamete ha  fegno  vifibilee  coft  inuiftbile 
che  e la figni ficaia  e riprefentata,e  per  con  fegati  e il fegno  ch’ella  ha  c 
tale  ch’egli  ha  proportione  efimilitudtnc  con  la  coft  rh’eifignifica . 

fiorii  fegna  che  nella  Santa  Cena  del  ftgnore  è flato  da  ejfiò  or- 
dinato e doppio,  fuome  appare  tanto  dagli  Enangclij,che  da  i ferini 
di  Paulo.  Dunque  la  co  fa  della  quale  il fegno  e Sacramento  e dop- 
pia. Perche  W fógno  e il  pane,  e il  vino,  e la  cofa  che  per  efsi  efigni- 
f cala, e il  corpo,  e il  fangue  di  Chrislo  Redentore.  T utto  quello  fi 
confefiferà  da  i Romani  fiefii  , ma  poi  fi  vede  ch’eglino  per  pane 
intendono  gl’ accidenti  del  pane  e no  il  vero  pane , e coft  per  vi- 
no gl’ accidenti  d’effo  e no  li  fiùsfanza  ,ch'ì  vino.  c_Ml  contra- 
rio i PctcUanti:  accio  r eli i fermo  il  fecondo  principio, che  e del- 
la conuenienza,per  pane  < vino  intendono  il  vero  pane  e il  ve- 
ro vino  quali  .per  fignificare  conueneuolmente  il  corpo  e il  fangue 
di  Chrifio,  da  chi  fono  fiati  ordinati , refi  ano  in  propria  finan- 
za e qualità  naturali.  Gl’  Euangcli (li  efprcffamente  fcriuono  che 
Chrifio , battendo  prefo  il  pane  e il  vino , gli  benedtffe  e confid- 
erò per  ejfere  fi igni  del  vero  corpo, e deivero  fangue  fitto, promet- 
tendo à i fiuti , ch’egli  darebbe  loro,  per  cibargli,  il  fio  corpo, e 
per  abeuerarli  , il  fino  fangue , che  (porgerebbe  per  e fi.  E Pau- 
lo afferma  che  il  pane  ì la  comunione  del  Corpo  di  Chrifio,  e il 
calice, calice  del  Nuouo  Testamento  nel  fino  fangue , ciò  s’ inten- 
de doppo  la  confacratione.  Dunque  Paulo  dice  che  il  pane  prefo  e 
confiacrato  re  fa  pane  e il  vino  vino. 

Ma  al  contrario  i Romani  per  fegni  di  quello  J aeramelo  afifeg- 
nano  [oh  gl’ accidenti  del  pane  e del  vino  /fiche  vien  fatto  contri 
quello  che  dal  fecondo  principio  fi  ricerca, che  e quello,  che  m ogni 
fifacr amento  necefifariamete fi  richiede  che  conuenienza  e proportione 
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fUyjr'aìfegnì  eie  cefe fignificate.Cht  e mai fi  fempltce  che  non  vegga 
che  no»  può  ejjere  conueneuol proportene  t fa  gt accidenti  del  pone  e 
del  vino,  e il  vero  corpo  di  Chrìfto, cibo  verametefpirituale ,e  il fan- 
gue,che  e lo  Leu  onda  fpirituale  dell Anime  afictate  de  credenti  ? per. 
che  non folament  e,  nella  cena , per  i fógni fono fignificati  il  corpo  e il 
fangue  di  Chrijlo , m alt  refi  qualificati  di  qualità  e virtù  tali  verfo 
l anime,  che  fino  in  verità  nel  vero  pane  e vino,  per  ricetto  de’ corpi 
nofiri  quali  veramente  nutrifeono, fortificano  e confort  ano. Si  che  il 
pane  ripre finta  il  corpo  di  ChrtUo,in  quanto  e cibo  celefie,eil  vino 
e figno  del  fangue jn  quanto  e da  Dio  fatto  (piritual  beuanda.  E per- 
ciò bora  fi  vede  chefegl'accidentifujfero  ifigni  e ficr amenti  del 
corpo  e del  ( àngue  di  Chrìfio/ion  potrebbono  efier  attfà  ftgnificare  la 
detta  virtù  e qualità  che  ì nel  corpo  e nel  fangue  di  Chritto  : T alche 
jarebbono  fegni  del  corpo  e del fangue  .ma  non  del  corto  vero  ctbojae 
del /àngue  (piritual  beuanda.ma  C infittone  di  Chrijlo  e fiata  di  afii* 
curarci  che  il  corpo  e il  fangue, che  fono  promefit, anzi  donati  à veri 
crediti  nella  cena,  fino  il  pane  celefie  e la  beuanda  [pirituale  dell ani  • 
me.  Volo  fieri  v direi  da  Romani  la  conuenienza  e proportene  ch’ejfi 
trouano  e (fere  fra  gl’ acci den  ti  del pane  e del  vino,  e il corpo,  e il  fan * 
gue  di  Chrijb,  in  tanto  fino  il  nutrimento  dell anime.  Perche  io 
non  veggo  che  ve  ne fia  alcuna.  Di  grafia  ditemi  o Romani  che  pro- 
portene può  e fiere  in  quelle  co  fi,  nelle  quali  noni  alcuna  fimi  laudi- 
ne, come  non  e fra  la  bianchezza  e ilfipore  dell'ofiia  e il  vero  corpo 
di  Chrijlo, viuada  dell’anime,come  ne  altrefi  può  e fiere fra  il  colore» 
il  fi  por  e,  e l'odore  del  vino, e il  fangue  di  C bri  fio,  che  e la  beuanda 
veramente  confortante  e rifìaurante,gli  J piriti  vitali  dell huomo 
nuouo,  che  e fiato  creato, fecondo  l’immagine  di  Dio. Ognuno  per 
ignorante  ch’eifia  conofce  alquanto  che  il  pane  e il  vino  nutrifio- 
no  i corpi  nofiri  per  la  virtù  della  futtanza  e qualità  naturali  e non 
de  gl  accidenti , che  fono fegni filamente  delle  qua! ita  naturali  de’ 
detti  elementi.  Ninno  mar  fu  nutrito  della  bianchezza, rojfez  za, 
fapore , e odore  del pane  e del  vino:mà  fi, tutti  dalle  virtù  naturali  e 
ejfentiali  del  detto  pane  c vino  .Talché fi  detti  accidenti frffero  fegni 
, del  cor- 
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delcorpo  e del  fangue'di  Chrifio , come  lo  •vogliono  che fiano,i  Roma - 
fijccrto  ragioneuolmente fi  potrebbe  concludere  che  Camme  noftre 
7 too» fono  veramente  nutrite  del  vero  corpo  diChriflo,  nealtrefi  del 
* fuopretiofo [angue  confortate.-conciofia  che  i corpi  nojlri  nonjono  ne 
cibati , ne  abeuerati  veramente  de  gl' accidenti  del  pane  e del  vi- 
no, ma  fi  bene , come fi  'e  detto}della  propria fufianza  qualificata  con. 
ueneuolmente,  d’efii.  .. 

E non  r ileucra  ponto  a i Romani  il  replicare  quello  ch'eglino 
fa  /fa  mente fi fono  immaginato  che  ejchenon  importa  pii  che  tanto, 
feinquefiovero  fieramente , i fegni  nonfigni fichino fi conueneuol- 
mente  quello  che  vi  fi  dona  in  veritàffeguedo  la  promefia/attane  da 
Chrifioy)  che  fi fuol  fare  in  ogni  altro  facr  amento  : pofeia  che  real- 
mente e localmente  come  cofioro  credono, vi fono  in  verità  ledette 
cofe  promeJJe,ein  vn  certo  modo  per  accidenti fignificate:per  che  pri- 
ma ciò  da  i Protettami  non  meno prontamente  che  da  efii  audace- 
mente fi  afferma, farà  negato :e poi  fi  replicarà  quello  che  in  tutti  gl» 
altri  facr  amenti  fi  confeffà  vero,  che  i fegni  deuono  hauere  profior* 
tione  e conuen  ienza  vera,  con  effo  le  effe fignificate  da  efii  : accio  per 
via  di  quella, poffano far  intendere  à i fedeli  quello  che  la  parola  prò • 
mette  loro:  onde  per  tal  via  riceuano  il  defiato  frutto.  Adunque 
meritamente  fitconclude,che  in  qual  fi  voglia  maniera  ch'altri  s’im- 
magini, che’l  corpo  e il  [angue  di  Chrifiofiano  nella  Cena  localmen- 
te : nondimeno  farà  fempre  neceffario  che  i fegni [tono  tali  che  con - 
ueneuolmente  poffano  riprefentare  come  donati  a giochile  il  corpo 
e il  fague  di  Chriflo, fono  il  vero  nutrimento  dell anime, certametefe 
nella  Cena  non  viene  vero  vanente  vero  vino,  mà  i foli  accidenti  di 
quelli, ciò  non  fi  potrà far  e, fi  come  già  fiìà  bafianza  moflrato.  Ad», 
quei  [affo  che  nella  Cena  non  fio  realmente  nepane, ne  vino,  màgli 
foli  accidenti  et  efii  con  il  vero  corpo  e vero [angue  di  Chrifiofeguen. 
do  vna  [affa  immaginatane  che  contea  ogni  ragione  e fenza  parola, 
di  Dio  n’hanno  i Romani  che  lo  credono  e infognano  chot  dijhonore 
dt iddio  e con  il  danno  della  Chiefa  di  Chrifio  faluatore  di  quella. 

E altre  fi grand'errore lo  affermare  che  gl’ accidenti  del  pane, 

X.  v del  vino 
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del  vino  poffano  fernet  il  fuo proprio  e naturai  fagotto  fufiFlerC,  e 
meno  àrie  hors  fenza  ninno.  Se  netti  Cena  non  vi  è ne  pane, ne  vtk 
no  in  vera  fuftan^figuirà  cherejtandoui  i loro  accidenti,  ch'eglilh 
fufiifieranno fenza  fumetto  proprio  e naturale:  e per  co  fluente fini- 
rà neceffariarnente , o che  fufijlono  fenza  fugetto,  o vero  che  fuftfio- 
no  nel  corpo  reale  e nel  fangue proprio  di  Chrt(lo,come  nel  fumetto  fio 
fifijlono  accidenti:  tlche  inventa  e motto  alieno  dalla  ragione 
naturale  : oltre,  ciò  farà  pieno  di  grani  i neon  tieni  enti  : onde  come 
co  fa  tmpofthtle  nella  natura, e ajfurda  nella  ragione  D mina, merita, 
mente  da  Profetanti  fi  rigetta  e abboni fee  come  cofi  indegna  etef 


Romani  diranno , benché  fa  naturalmente  vero  quel- 
lo ch’io  ho  conclufo , nondimeno  che  nonfegue,che  non  fìa  alt  refi 
vero  quello  ch'efii  a fermano. ci'o  e che  gl  accidenti  foli  del  pane,  e 
del  vino  refiino  fenza  lafifianza  dtefii  : ondefifiifimo  miracolo  fa. 
mente,  lo  ridonderà  loro  ch’eglino  fono  tenuti  di  prottarejn  qual- 
che maniera, il  predetto  miracolo  .-percioehe  fi  nega  da  Proiettanti  e 
confondami io;  cociofta  cheimofirano  chei  miracoli fi  fanno  femprc 
in  modo  tale , che  fi  feorgono  ter  ifenfifieft.  Dunque  quei  che 
fono  veramente fiutj  non  crederanno  quello  che  da  cofi  oro, cantra 
ogni  ragion  Diuina  e humana  ft  aferma,  che  },  che  il  pane , e il 
vino  (tatto  veramente  tranfufiantiati  nel  corpo  e nel  fangue  di 
Chrifiv,t  irà  tanto  gCaecidentietefii  refiino fenza proprio  e nata . 
ral  figgetto.  Ma  pafiiamo  alquanto  più  oltre  in  quello  fatto , 
accio  facciamo  conofcere  al  mondo  che  quefia  Romana  oppinone  è 
molto  frana  .-oltre  ch’ella  e fiat  a lapotifiima  cagione  della  diui * 
fione.eper  confeguente  ditanti  etanti  mali,  ch’hoggi  più  che  mai 
affliggono  la  Repnblica  dlhrftana. 

stduriqùè'qtefia  e Loppi nionc  de' Cattolici  Romaniche  per  via 
delle  parole  della  c onfi  cr aitone  il  pane,  e il  vino  realmente fi  t ran fio- 
fiat  iano  nel  vero  corpo,  e nel  vero  fangue  di  Cbriflo,  in  qual  ft  vo- 
glia maniera  che  (ufi fi. mogi  accidenti  lor o:\perc  he  eglino  di  quella 
non  voglino  curiofamtte  di  fiutare, Ma  Inficiandolo  molte  cofi che  fi 
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foglio» o da  Protettami  addurre  contfa  detta  tranfuttantiatione  per 
bora  mi  cotenterò  di  mettere  auanti  vna  fola  ragione , cociofia, ch’io 
ho  rifletto  alla  natura  di  quefio  mio  trattato  che  non patifce,ch’io  in 
ogni  articolo  dica  tutto  quello  che  fi  può , ed  altro  canto  batta  che 
Jopra  ciafcuno  articolo  ft  riferifca  quello  che  e principale.  T alche 
per  bora  mi  contenterò  dtre,fopra  ciò  ^quello  che  fegue,  e non 
altro. 

Se  veramente , nella  finta  Cena  fi  fa,tranfufiantiatione,per 
qual  fi  voglia  maniera  ch’ella  fi  faccia , e neceffario  che  fi  faccia 
per  vna  di  quelle  due  feguenti  : perche  ò ella  fi  fà  naturalmente , 
o vero  miracolofamente, oltre , ò con  tra  l'ordine  naturale.  Ma  a- 
geuolifiimamente  fi  può  prouare  che  il  pane,  e il  vino  non  fono 
tranfiufiantiati , ò mutati,  eccetto  che  facramentalmente  : auenga 
che  fe  ne. detti  elementi  fi  faceffi  naturale  mutatione, neceffaria - 
mente  fi  farebbe  ò pervia  ai gener attorie,  ò pervia  di  corr ut  tiene, 
òper  via  di femplice  alt  erottone,  perche  quelle  fono  le  tre  flette  di 
naturale  mutatione.  Mi  ogn’vn  vede  che  non  vi  e negeneratio - 
ne, ne  corruttione,  ne  alter  ottone  .-perche  fe  cefi  fuffenonvi  fàreb- 
bono  gl’ accidenti  che  i Romani  affermano  efferui.  Dunque  ne* 
ceff attamente  fi  conclude  che  il  pane , e il  vino  nella  fiera  Cena 
non  fi  mutano  di  neffuna  flette  di  mutatione  naturale,  e per  co»' 
feguente  non  vi  può  ejfére  tranfuflantiatione  che  naturalmente 
fia  fatta.là  onde  di  necefiiti  fegue. ò che  non  ve  »'c  alcuna  reale, ciò  ò 
di  fufianza  e di  qualità  naturali  ,ò fe  pure  ella  vi  e,ella fi  fi  miraco - 
lofamente  fi  oltre,  ò contro  lordine  naturale  che  da  Dìo  e fiato  dal 
principio  pollo.  Mi  fe  in  verità  la  fiufianza  del  pane  fi  mut  affé 
nella  fatta  n za  del  corpo,  e la  fiufianza  del  vino  in  quella  del  fan- 
gue  di  Chttfio,  ò vero  che  le  qualità  naturali  d e fi,  fi  mutaffero 
miracolofamente  nelle  qualità  di  detto  corpo  e f angue:  la  muta- 
tione farebbe  talmente  fatta  ch'ella , per  mezzo  di  qualche  f en- 
fi) cor  por  ale,  fi  f corderebbe:  ma  non  fi  feorge  per  neffuno  : Dun- 
que non  vi  fifa  in  verità  nelle  dette  cofe.  Che  fia  ver  oche fiefuffe 
fatta  matafione, ò tranfuflantiatione  miracolofa,ch'elU  fi compre n~ 
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derebbepct\  alcuno)  de' fin  fi  corporali,  fi  pruoua  facilmente  dallo f- 
fer  unione  di  tutti  quanti  i miracoli  de" quali  la  frittura  fi  men- 
tiene  . Noi  non  vediamos  nsrrarfi  cht\  alcun  miracolo fia  fiat » 
fatto  mai  che  non  fi  fia  con  alcuno  de f in  fi  comprefo  : fi  conferma  al- 
trefi  il  mede  fimo  dal  fine  al  quale fi  rapportano  i fatti  miracoli  cibò 
per  la  ragione, perche fono  fiati fatti.  Talché  noi  vediamo  chiara- 

mente nella frittura , che  fia  che  i miracoli (lane fiati  da  Dio fatti 
per  nutrire  i corpi, fia  che fiano fiati fatti  per  pafeere  di  frcranxa  ve- 
ra l anime, fecondo  le fatte promeffe, fia  che  pano  fiati  fatti  per  dar 
terrore,  o morte  anemici  de  fedeli, fempre  quelli  almeno  infauor 
di  chi  fono  fiati  fatti gl hanno  con  i fenfi  cemprefije  fe  non  per  tutti , 
almeno  per  alcuno  d" ep.Io  ho  detto  che  dal  fine, al  quale  fi fono  fatti 
da  Dioi  miracoli, fi  pub  et  t indio  prouare  ch’ep  deuono  efjer  tali , 
che  per  qualcuno  ae’ fenfi  del  corpo  fi  poffano  fentire  e feorger fi  efi 
fir fatti  in  verità , E chi  noma  che  Iddio  ha  fempre  fatti  ifùoi 
miracoli  , accioche  i fedeli, per  via  di  quelli,  fu fiero  confermati 
nelle  Dittine  promeffe,  e contenuti  per  timore , nell  vfficio  loro, 
jf  à chi  e fi  fciocco  chi  non  cono  fia  che  fe  i miracoli  fufjero  fiati  fatti 
in  modo  tale  che  i Romani  vogliono  che  fi  faccia  la  tranfiufiantiatio - 
ne  del  corpo,  e del  fangue  di  Chrifio,  ch'eglino  non  hauer  ebbene  po' 
tuto fare  l'effetto:  onde  per  conseguente  in  vano  farrebbono  fiati 
fatti  : ter  che  quello  che  non  fi  vede  e finte,  non  può  mouere,  ec- 
cetto  eoe  fi  affermi  da  Dio,  effer  veramente  fatto  allhora  credendo- 
fi  per  fede,mouerà  e confermerà  d'vn  modo  conno  niente  alla  fede. 
Ma  da  Dio  non  dicendofi  mai,  che  fi  mutino  veramente  e miracolo - 
fornente  detti  elementi:  come  potrà  tal  miracolo  mouere  e confermai, 
re  quelli  che  non  lo  veggono,  ne  altrefi  ragioneuolmente  lo  deuono 
credere ? Dunque  benché  fi  tranfuìlantiaffero  il  pane  e il  vino  mira- 
colo famete?  non  vededofine  ragioneuolmete  credendo fi:  nondimeno 
ciò  fi farebbe  in  vano  b con  pochipmo frutto.  Ma  Iddio  non  fi  mai 
cofa  alcuna  che  no  h abbia  natura  di  poter  molto giouare.  Concludo 
dunq,  che  non  vi  fi  fa  mutatione  msracolofa.  Chefifi  cofidereranno 
diligentemente  i miracoli,  che  nella  fcritturafino  narrati, fi  trouerà 
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ch’eglino fono fiati  fatti  tutti, in  tal  maniera  che fi  vedevano,  0 s’v- 
diuanofi  in  qualche  altra  maniera  certa  fi  comprendevano  da  quelli 
per  chi  fi fac cenano.  E quando  veramente  alcune  co/è fumo  tran  fu. 
fian  fiate, elleno,  per  molti fenfifurno  provate  al  vero  trafufiantiate . 
Tiominatamente  noi  legiamo  nello  Evangelio , fecondo  fan  Giovan- 
ni, che  Chrifio,  e fendo  'a  certe  nozze, che  fi  celebravano  in  Canna  di 
Galilea, fu  la  fine  delle  nozze  manco  il  vno , onde  egli  allhora  prefa  gìo.*.i. 
quefia  occhione fi fece  cono  fiere  per  via  di  miracolo,  perche  tran  fu. 
fiantio  affai  bona  qualità  d’acqua  in  vinoeccellente.  Talché  per  tal 
via  eoccafionemani/efio  la fua  virtù  Divina. Afa percioche  la  tran - 
fufiantiationefù  vera  e miracolofomente  fatta, fu  altre fi  vi fi  bile,, 
onde  ninno  hebbe  occafione  alcuna  di  dubitarne  punto.  Perche  tre 
fenfi  ne  facevano  piena  fede,  ciò,  è la  vifia  che  vidde  il  colore  mutato t 
l odorato  parimente  ne  fu  tocco,  eilgufio,  che  non  poteva  e/fer fi  age - 
uolmente  ingannato,  ne fece fede, anzi  gli fiomachi faldati  di  queL 
li  che  nebeuerno , fintinola  realmutatione  di fidanza  e qualità 
naturali  delt acqua,  a quelle  di  vero  e fuauifitmo  vino.  2{oi  alt  refi 
leggiamo  che  Moisè  muto  la  verga  in  fer pente,  e le  acque  in  fangvey 
ilche  etiandio  da  fenfi fi  comprendeva.  Ma  nella  Cena  non  fi  vede 
che  il  pane fu  mutato , ne  altrefi  il  vino  : perche  non  vi  fi feorge  ma- 
tafione veruna  jte  con  gnocchi,  perche  vi  veggono  il  mede/imo  colo- 
re/te  t odorato, ne  ilgiufio  lo  dicono  :anzi  e fi  affermano  che  e pance 
vino,  e non  carne  e] (angue.  Ma  fe  ciò  non  bafierà  per  altra  ma- 
nierafi  proverà  facilifiimamente  che  il  pane  refia  pane  doppo  la  con. 
facratione,  che fi  prendano  in  qualche  quantità  ofiie  confacrate  e di- 
anfià  mangiare  avn  huomo , oà  qualche  animale  fi  troverà  ch’elle 
faranno  il  medefimo  ejfettoche  faranno  quelle  che  non  faranno  con. 
fiorate,  il  medefimo  certo  fi  troverà  anco  nel  vino  : onde fi  vede  che 
non  vi  refiano  filo  i vani  accidenti  di  colore,  di  fapore,  e d odore  :mà 
la  propria  fiufianza  e le  qualità  naturali.  Tiiuno  può  e/fer  nutrito  e 
vivere  per  via  de’gnudi  accidenti  : Talché  iforci  e topi  non  potendo 
nudrirfi  delcorpo  di  Chrifio  nonfi  nudrirebbono  et  ofiie, fi  in  effe  non 
fu/Je  altro  che  gl’ accidenti.  Dunque  egli  c certo  che  vi  refia  la  ver «- 
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fifianzacon tutte le fie  qualità  c gl' accidenti.  Oltre  cbefartbht 
molto  incoueniente  cheti  corpo  e il  (angue  di  C bri  fio  [manda fero 
nello  filomaco  per  efferui  con  altri  cibifmaltiti , cofià  certo,  bombile 
apenfarla  fidamente.  Dunque  non  bt fogna  effer fi  pazzi, che  ci'o  ere. 
diamo  :c on fiderato  che  oltre, le già  propofie  ragionici  b abbiamo  la 
finta  frittura  che  tefiificajche  il  corvo  di  Cbrifioeilcibo  dettammo 
e non  de  corpi  e il  [angue  e la  beuanda  fiirituale , e non  corporale  : e 
pereto  dindi  rettamente  io  concluderò  due  co  fi.  La  prima  farà,  che. 
il  corpo  e il  [angue  di  Chrifio,  non fi  magi  ano,  ne  fi  beuono  corporei, 
mete, età  e per  gl organi  ordinati  al  mangiare  e al  bere  le  cofe  ordina, 
tepe’l  nutrimento  de  corpi,  ma filamento perfide, ch'ila  bocca  e lo 
filomaco  dell  anima.  Laficoda  'e  quefia.chefi  cofi[u([t,cbeilpane  no 
Me  in  venta  pane  e il  vino, vino  da  poi  eh' è fatta  la  confacratione 
beebefenemagiafe e beueffeingra  qualità  ridimene,™ far ebbom 
mai  gli  effetti  che  fa  il  pane  che  ordinatamele  fi  magia  e il  vino  che 
fi  bene  pelnutnmeto  del  corpo.  Ma  perche  lo fanno fegue  nece faria. 
te  che  fono  vero  pane  e vero  vino.  Concludo  dunque  chei  P rotefilati 
fono  ben  fondati , quando  negano  la  tranfuflantiatione  : poficiach" 
ella non  può  efijere , ne  naturalmente,  ne  miraculofamente  fatta . 
Talché  ragtoneuolmente,confo>  me  à l'vfo,  e alla  natura  di  tutti  Sa. 
cr amenti , affermano  che  il pane  e il  vino  della  fanta  Cena  fi  muta . 
<uf.Ummuma.uUvl,,  Ufi",  ‘ del  v.Urc.  ai,  dii i- 
pra  i fiato  affermato , e con fimilitudmieffiUcato  : onde  il  pane,  e 
il  vino  confatati  vengono fellamente  à cambiare  tv  fi  riferendo, 
fi  ad  altro  fine  che  di  nutrirei  corpi , alche  firifinfiono  ilpaneeil 
vino  comune,  e por  confeguente  mutano  il  valore , attenua  ch’egli 
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ddU  mA  fuua  dcB.  va.  duo, io.  d<l  ara  d,  ebr, Ito 
cibo,  e del  fio  [angue  beuanda  fi, rituale  delt anima,  quali  con. 
mcncuolmente,  ritenendo  lafia  propria  fidanza  e qualità  naturali 
ponno  nprefentare, lignificando,  le  cofe,  da  efii lignificate,  e per  cori 
vfnfonoradin(t&*Are  e ^fermare  accomodatamente, que. 
gU  che  defili  fino  fitti  participant,  : oltre  che  per  tal  maniera, ven. 
gono  etiandio  a mofirarft  efftre  Sacramento  del  corpo  edcl  [angue. 
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Conciofia  che  tutti  i fógni  Sacramentali  ritengono  la  fua  fuflanzac 
qualità  naturali.  Ct'ofi  troua  vero  nell  acqua  ifteffa  del  battemmo 
’ che  e I altro  Sacramento  del  Nuouo  patto  jtuenga  ch’ella  conf aerata, 
non  fi  tranfujlantia  nel  (àngue  dt  Chriflo , ma  di  quello  vien  fatta 
Sacramento  che  conueneuo/mente,per  le  fue  naturali  qualità, ripre- 
fenta , come  dauanti  'a gl' occhi,  le  vere  qualità  e virtù  eccellenti  del 
preti ofi>  ( àngue  di  Chrifio  : Concio  fi  a ch’ella  mofira  e conferma  che 
detto  J angue  fa  verfo  l’ anime  leqttali  di  natura  fua  fono  (porche, 
quello  ch’effafà  ne  i corpi  che  ne  fono  lattati.  E benché  non  hauef 
fiero  altra  ragione  i Protefianti  che  qMefia  fola , che  fi  prende  d’alta 
natura  della  mntatione  dell’acqua,  mi  fati  farebbe,  ondenon  potrei 
credere  che  nella  cena, il  pane, e ilvino  in  altra  maniera  fi  mut  afferò, 
veggo  che  quello  che  ha  ordinato  l’vno , ha  parimente  ordinata? al- 
tro Sacramento , ch'ì  Chrislo , quale  e altre  fi  ilfiugetto  e la  mate* 
ria  e dcll'vno  e dell ' altro  : oltre  ambedue  tendono  al  medefimo 
fine,  ch  e di  farci  comunicare , benché  in  diuerfa  maniera,  à Chri- 
fio Saluatore.  T alche  la  ragion  vuole  che  i fiegni  d'i  due  Sacramen- 
ti nelia  meiefìma  maniera  fi  mutino , onde  quale  e la  mutatione 
della  acqua,  nel  batte  fimo , tale  etiandio  deueeffèr  quella  del (#. 
needelvìno,nellaCena.  L’acqua  fi  muta  e cambia  facr amental- 
mente: il  che  confeffano  i Romani  fi efii, onde  vi  refi  a la  fufianza  e le 
naturali  qualità.  Dunque  il  pane  e il  vino  fi  mutano  nella  medefi- 
ma  maniera  eh ’ó  Sacramentale , talché  di  pane  e vino  comune  fono 
fatti  conueneuoli  fegni  del  corpo,  e del [angue  di  Chrifio,  che  fono  il 
cibo  e la  beuanda  (pirituale  dell’ anime  di  quelli,  chegliriceuono  co. 
fede  vera,  perche  i fedeli  nella  [anta  Cena  non  filo  riceuouo  corpo- 
ralmente  detti  fegni  offerti  e donati  per  le  mani  del  Pafiore , m‘ al- 
tre fi  le  cefi  da  efii  figni fica  te , che  fino  il  corpo  e itf angue  di  Chri- 
fio , che  veramente  fi  donano  da  Dio  à fttoi  figliuoli  per  la 
virtù  dello  (pirito  finto , t fi  riceuono  con  vera  fede , benché 
non  partano  mai  dal  Cielo  che  gir  dette  contenere  fino  alla  ri- 
flauratione  d'ogni  cofa  . Perche  noi  non  dobbiamo  à patto 
niuno  accordare  che  il  corpo  lafci  il  Cielo  per  difendere  in- 
terra, e meno  anchora  che  in  vn  medefimo  tempo  egli  fi, t 
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localmente  in  cielo  e in  terra  e in  quella  in  molti  luoghi: conciona  eh* 
egli  non  occupar  ebbe  proprio  luogo  e cofi  in  verità  non farebbe  inni - 
uno, e per  eseguente  non farebbe  vero  corpo,  anzi  non  farebbe  pun .. 
to.  Il  che  ripugna  alla  verità.  Mòdi  ci'o  fi  e detto  a bafianza  (opra 
t articolo  della per  fona  e delle  nature  di  Chrulo , là  onde  non  e bi- 
figno  ch'io  bora  di  nuouo  tratti  quello  capo  : beffando  ch’io  Mah* 
bia  accennato.  Adunque  noi  dobbiamo  tener  per  certo,  {non  potendo 
gl’ accidenti  ejfer fógni  del  corpo  e delfangue  di  Chriffo,  ne  altrcfi  il 
corpo  ejfer  e la  cofa  e il  fógno , tutto  in  fiume , come  *e  altrcfi  e fiere  in 
vn  tempo  in  Cielo  e in  T erra ) che  il  pane  nella  Cena  reffa  pane,  e il 
vino, vino,  e cofi  conueneuoli  fógni  del  detto  corpo  e fitngue  di  Chri. 
fio , quali  coueneuolmente  lignificano  e fiere  il  cibo  e la  beuanda  dell* 
anime  de  veri  credenti  à quali  fono  veramente , per  la  virtù  dello 
(pirite  Santo, donati  da  Cori  fio  Redentore.  E fe  pure  ofiinatamentt 
i Romani  affermeranno  che  in  ogni  modo  e nel  pane  e nel  vino  fi fac . 
eia  mutationc  di fufian&a  in  fufianza , e in  vn  modo particofare  à 
quefio  Sacramento , che  non  fia  mai  prima fiato  vfato.  lo  ri  (pende* 
roche  non  e ponto  credibile  che  vn  tal  miracolo  vi  fi  faccia,  quale 
faria  doppio,  e che  non  ne  fia , nella  frittura  f anta  dato  e (prefio  ani. 
fo.^  Certo  fi  cofi fuffe,la  ragion  voleua,che  la  Chiefa  ne fuffe  fiata  ito 
più  maniere  ammonita , accio  non  hauefie  occafione  dt  dubitarne 9 
pofeia  ch'ella  non  vede  con  gl’ occhi  il  cambiamento  miracolofi, 
F erche  farebbe  vn  miracolo  grande  tranfufiantiarfi  il pane  e tivù 
no  nel  corpo  e nel j àngue  di  Cirri  fio,  mà  fùria  anchora  magiare , che 
ciò  fi  fiic  effe  in  modo  tale  che  non  fi  vede  (fe,  nafeondendofi  fitto gt 
accidenti  del  pane  c Jrf  vjno , il  corpo  e ilfangue  del  Redentore.  Chi 
non  vede  che  la  co  fiera  pur,  troppo  importante  da  ejfóre  paffuta  ,cote 
tanto jilent  io , e da  Ckril.'j,datfiw  Apofioli , e dai  primi  Dottori 
che gu fruirono  ? Io  fono  affatto  perfiafi,  che  futi  quelli  che  hauti 
ranno  file  in  tefia , crederanno  che  fe  vn  tal  duppio  miracolo  fi  ha. 
neffe  douutofare  nella  Cena , per  innifihile  tranfiofiatiatione  del  pai 
ne  e del  vino  nel  corpo  clàngne  di  Chrifio,non faria  mai  fiato  da  lui 
taciuto:  confi  derato  ch’egli Jpeffo  di  cofi  di  molto  minor  momento. 
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dono  alla  fui  Chic  fa  efirefii  attui  fi,  anzi  più  volte  e io  diuerfi  ma - 
mere  l' batteria  ammonita  e efortata  a crederlo  confi  antemente.nost 
ostante  che  tutti  i /enfi,  la  ragione , anzi  la  natura  della  mutai  ione 
che  nel  batte  fimo  e ne  gl  altri  Sacramenti  fifa , fufjero  percontra- 
dirui.  E chi  potrà  altre  fi  ejfer  perfuafo , che  i Difcepoli  del  Signore, 
quali  no  folo gli  fono  flati  fedeli,  m’altrefi  detti  fàlute  de gC (mommi 
tanto  Jludioft, potendo  giudicare, che  diffìcilmente fi  potrebbe  crede- 
re r articolo  detta  tranfùHantiatione , bauendo  eglino  fatto  m emio- 
ne di  tanti  e tanti  miracolile  l’haueffero  conofctuta , non  hauejjèró 
prefa  occaftoneà  far  etiandio  di  quello  affai  più  fupendo  e incredi- 
bile,per  non feorgerf  per  alcun  fenfo , efpreffa  mentione  ? Certo  e fi 
non  ve  lo  riconobbero  mai,  e perciò  non  dobbiamo  trouar frano 
che  facendo  eglino  d’altri  veri  miracoli  memoriali  quefo, no  (sab- 
bianofatta  metione  alcuna. Ma  che  diremo  noi  di  Paulo  che  fra  tut- 
ti gl  A pof  oli  di  Chrifo  fu  d ingegno  acuto, e antiuedente,onde  ordi- 
nariamente nei fuoi  fritti  rifonde  à tutte  le  dificultà  che  poteuano  » 
impedire  gl  huomini  dal  vero  creder  e, e perciò  egli  con  gran  diligen- 
za e deferita  toglie  ua  di  flrada , gl impedimenti  eh  'et  in  quella  ve- 
detta ^on  h abbia  mai  detto  niente  di  questa  difcultà,  ch'e  tale , e fi 
fatta , ch'ella  ha  fatto  partire  dalla  Romana  Chiefa  tanti  migliaia 
di huomini, non  potendo  credere , ne  accettare  vn  a fi  fatta  miracolo  fa 
tranfuflantiatione  : anzi  diro  più, ch'egli  e quello  che  princi palmite 
di  quefio  Sacramelo  ha  parlato  in  fi fatta  maniera,  che  dalle fitte  pa- 
role non fi  pub  ragioneuolmente  raccogliere  altro  che  quello  che  ere - 
desiai  Protefianti.  E perciò  egli  potifiimamente  gli  ha  indotti  a non 
credere  la  tranfufiantiatione,e  'a  partirfi  dalla  Chiefa  Romana, come  * 
dalla  focietà  di  quelli  che  credono  cofe  inconuenientie  empie. 

Hor  quello  che  credono  i Protefianti  è quefio  à punto , che  il pa- 
tte e il  vino,  doppo  ejfer fatti  Sacramento  del corpo  t del fangue  di 
Chrifio,refiano  pane  e vino : talché  la  mutai  ione  di  quelli  e folamite 
fàcramentafe.-conciofa  che  noi  vediamo  che  detto  Paulo  riforman- 
do la  Chiefa  detCorintij , tra  P altre  cofe  eh  ’ei  in  quella  riformo  ,fù 
tabufo  di  quefio  Sacramento ,t  perciò  egli  htbbe  molto  propria  occa- 
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fune  di  far  mentirne  del  detto fu  fendo  miracolo , s egli  ve  lo  haue/fe 
ricono/ci  uto,  ma  egli  non  ne  dice  pure  vna  par  ola, anzi  al  contrario 
più  volte  nomina  il  pane  confacrato  e mutato, come  doueua  e/fer  mu. 
tato, pan  e, e il  vino  parimente  vino.  Certo  la  ragion  voleua , s’ erano 
fatti  corpo  e J angue  di  Chrifto  in  verità , ch'eigli  nominaffe  corpo  e 
/àngue,  e inferno  ch'egli  e/or t afe  i Corinti  à credergli, benché  no  gli 
vede/fero  : pofeia  che  iddio  in  verità,feguendo  la  fua  infinita  vir- 
tù mutaua  e tranfufiàtiaua  il  pane  e il  vino  nel  detto  corpo  e /àngue 
di  Chrifo  Redetorc.  Adunque  è certo, che  ne  ancho  Paulo  credette  U 
tranfufiantiatione  : pofeia  ch'ei  credette  che  il pane fuffe  il  fogno  del 
corpo  al  quale  per fiele  i credenti  communicano,e  il  vino  il  fogno  del 
f angue,  e no  il  corpo  e il  fangue,  e infume  gl’ accidenti  di  detto  pance 
vino.  Là  ondefei  Protefianti  fono  per  quefo  conto  h eretici, lo  fono , 
perche  cofi  da  Paulo  fono fiali  infognati , onde  vengono  ad  e fere  del- 
la fetta  ai  quello, il  che  vai  tanto  che  dire  che  fono  verichrifliani. 

Jr  inalme  te  che  diremo  noi  de  i primi  D ottori  antichi  della  Chiefa, 
quali fpefifo  e con  grand" eloquenza, hanno  predicati  i miracolofi fatti 
del  nofiro /ignoro,  e tuttauolta  non  hanno  mai  fatto  di  quefo  doppia 
menti one  alcuna  ? Certo  non  i venuto  d’oblio  : auenga  eh’ eglino 
/peffo  hanno  di  quefo  Sacramento  magnificamente  parlato,  efaltan- 
dolo  quanto  più  hanno  potuto  co  hiperbolico  e ecce  fi  ho  modo  di  par- 
lare, ma  cioè  venuto  da  quefo  ch’eglino  in  verità  non  ricono [cena- 
no la  tranfufiantiatione  del  pane  e delvino.il che  ageuolmentefi 
prona  da  i loro  propri  fritti  : Concio  fi  a che  i primi  e i Principali 
d’ e fi,  parlando  del  Sacramento  della  fanta  Cena  del  Signore ,» 
per  occafione , b e/prefifamente  , ne  hanno  parlato  in  manieri 
cale,  ch’eglino  hanno  chiaramente  fatto  cono  fere  a i Uteri , 
ch’eglino  non  conofeuano  nel  pane  e nel  vino  altra  matafione, 
chela  Sacramentale , quale  non  e di fufianza , ne  altrefi  di  qualità 
naturalità  di  fine, et vfo,e  di  valore /ome  più  volte fi  ì detto  JSimil 
mutai ione  noi  vediamo  far  fi  nella  gecca , perche  1 argento  peccata 
mutatvfoeilvalore,  e nella  cancellar ia  anchorail  fimilefivede 
farft , percioche  quella  cera  nella  quaU  fi  fiampa  il  fuggeUo  del 
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Principe , e ambia  vfe  e valore  : talché  l'argento  peccato  e la  cera  • 

[agallata  ritengono  la faftanaa,  e li  qualità  naturali , ma  non  dime- 
no  mutano  l vjo  til  valore,  perche  il prezo  del? argento  Sfatto  ma . 
giare, e la  cera  conferma (beffo  coda  di  gran  momento. 

Che  i Dottori  antichi  habbiano  creduto  e infognato  che  la  ma- 
tafione fi  faccia  nel  pane,  e nel  vino  della  cena,  per  confacratio- 
Tte  nel  modo  Sacramentale  e non  fuffan  fiale , come  t intendo- 
no! Romani , dalle  proùrie- e molto  efireffe  parole  d'aldini  defi , 
chiaramente  fi  vede,  onde  bora  per  maniera  d’efempione faro  men- 
tioned  alcune  poche,  E in  commin  darò  dAguffino,  quale,  benché  ' 
non fia fiato  il  piuprqfimodei  T empi  degl ? Apoff oli  .nondimeno  per 
molti  rijpetti  deue  occupare  ilprimo  c il più  hon orato  luogo, e anuarc 
auanti  alla  fchiera  di  tutti. 

Adunque  Agu fiino  parlando  dèi  Sacramento  della  Euchariflia  com 

piu  volte  molto  cfprejjament e dijfe , che  il  noffro  Signore  Jefu  Chri-  Mjniih  cjp.  i »*. 
P 1 non  fece  dificuhà  veruna , per  ri  (petto  della propor  rione  e comic - E 
utenza, eh' e veramente fra  il  pane  e il  corpo.,  il  vino  e il [angurfuo, 

di  nominare  tl  fio  corpo  quando  d’ejjo  dada  il  fogno,  ch’era  il  pa- 
ne, quale  Sacramcn talmente  nomino  corpo.  E in  vn’ altro  luogo  >• 
dice  chela  pacienza  dichrifio  fu  ammirabile , e tale  fimanifeff'ò 
allhora  ch'ei  riceuettenel  (ito  banchetto  luda  traditore , nel  quale 
donauaàifuoi  Difcepolt  la  figura  del fuo  corpo  e del [uo [angue.  Che- 
eofapoteua  dire  più  effreffa  Agufiino , per  mo firare  ch'egli  non  cre- 
deua  cheti  pane  fu([e  il  vero  corpo  di  chriffo , come  lo  credono 
r Romani,  anzi  ch’egli  credeua  ch'ei  pane  faffe  fegno  e figura 
del  vero  corpo  che  fi  daài  fedeli , come  lo  credono  i Proteffanti. 

Onde  ^Agufiino  e contrario  a Romani,  e fauoreuole  à Prote.: 
pnti. 

-E  T ertali  ano  che  fu  longamente  prima , chiaramente  haueua 
già  infognato  e per  ferino  apertamente  tefi fiato,  che  Chrifio,ncir  Te,<«u* 
Euangelto , haueua  mofirato  il pane,  dicendolo  fuo  corpo, accio  din- 
di  tu  intende  fi  eh  egli  donaua  la  figura  del [uo  corpo  pane.  Ecco  di- 
qae  come  T ert aliano  credette  anc bora, come  fanno  bora  i Protefian - 
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ti,  che  il paté  J pane  papero figura  del  corpo  di  Chriflojb’eilpgne* 
ceUJlecbe  pafcc  l' unirne  de  credenti  veri. 

Chrifio  domo  parimente  in  piu  luoghi  effreffamentc  afferma, 
che  il  pane,  che  fi  vede  nell*  Cena  del  Signore, è vero  pane,  ma  ch'al- 
tre  fi  è Sacramento  del  corpo  del  Signore  che  vero  cibo  (piritualeE  a 
chepropofito  cito  io  anello  o quello, e fendo  certo  che  tutti  hanno  cre- 
duto e infognato , che  il  pane  e il  vino  confacrati  fono fempre  pane  e 
vino , benché  filano  fatti fegni  e Sacramenti  deivero  corpo  e (angue 
di  C brillo.  E quando  amene  che  il  pane  e da  e fi  chiamato  e detto 
ileorpo  di Chriito , e ilvinoil [angue,  cioìintefio  Sacramentai, 
mente.  La  onde  eglino  parlano  nel  mede  (imo [enfio , che  parto 
Moise , quando  chiamo  l'agnello  della  pafqua,pafiqua , cibi  pajfiag. 
gio , e nel [enfio  che  Paulo  di([e  che  la  pietra , che  dal  detto  Moise  fi 
per  coffa,  onde  ne  vfici  copia  k acqua , era  C bri  ilo , ab  e figura,  fog- 
no, e Sacramento  di  Chriito , dal  cui  fianco  c vficito  acqua  di  vita 
eterna.  Tipi  vediamo  anchora,  che  fecondo  alcuni , Chrifio  chiamo, 
il  battefimo  d' acqua  lauamento  di  rigentratione, per  efficrne  ilfiig.. 
no  e non  la  verità  che  fi  trotta  nel  (àngue , che  per  laequa  fi  ripre « 
finta  a gl  occhi  nostri,  accio fiamo  certi  eh’ et  ci  lana  da  ogni  brutti 
macchia. 

Bafilio  parimente  chiama  lEucharisiia  irrlnunr.  Il  che  vai 
tanto  che  figura  efpreffa  della  verità  che  contiene  la  vera  e effreffa 
forma. T alche  hauedo  cefi parlato  Bafilio , ha  affai  chiaramente mo-. 
firato , ch'egli  non  credette  che  l pane  fitffie  il  corpo  vero  di  CbriHo, 
cheetl  -rC-rac,  Ma  che  fiuffe fiolamcntc  di  quello  lo  àrrlnwx  : fi  come 
la  fi anp  a della  Trecca,  o il [ugello  del  principe  cotcgono  il  Ww  ciò  e 4*. 
[orma prima, c l’argento  peccato, e la  cera [ugellata  loirmm»,cheb 
la  riprefintatione  d’efpt.  T u vedi  bora  che  Bafilio  anchora  finti  net 
modo, che  fentoha  i Protefianti,  intorno  il  pane  e il  vino  della  Cena , 
r enon  ticl  modo  che  lo  credono  firanamente  i Cattolici  Romani.  • 
•a*-  r,.vu  Dunque  fa  ui a mente  fanno quelli  cinedi  (fintano  daefii  : poi  che  difi 
[intono  da  quelli  che  confini  imo  congl'Apofioli  e con  Chrifio  jìefjo, 
tifi  fatto,  del  quale  horafidiffuta.  ^ ,3,  -.vyt  vp  jfiir. . , 
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♦ v Uor  per  farla  breue  io  dico  e affermo  quello  che  hanno  eziandio  . 
prouato  gagliardamente  par cechi  valenti:  uomini,  che  è,  che  nella, 
finta  Cena  il  pane  fi  ha  al  corpo  di  Chrifio,come  l’acqua  del  batte  • 
fimo  fi  ha  al  [angue  di  quello:  ciò  ò il  pane  ha  il  medefimo  riflet- 
to efignifica  nella  medefima  maniera  il  corpo,  che  t acqua [igmfica 
il  fingue  diChristo.  H or  l'acqua  fi  ha  al  [angue,  come  il  fegno 
alla  cofi,che  conueneuolmente,  fegutndo  l’ordine  di  ChriHo, [igni- 
fica  : il  che  fi  fa  in fi fatto  modo, che  detta  acqua  ritiene, benché  con - 
[aerata  efattafacramento  lafua  propria fufianza  e le  fio  qualità, 
naturali.  Adunque  io  concludo,  che  nella  Cena  jl  pane  c il  vino  fi 
hanno  al  corpo  e al  fingue  di  Chrifio,  come  legni  che  non  mutano , 
per  via  della  conficrationejà [uapropria  fufianza,  ne  le  [ne  qualità 
naturali:  ma  folanunte,  come  fi  ò detto  di Joprajl  fine, l’vfi, il  prez- 
zo e il  valore.  Io  ho  voluto  ancho  parlare  in  quefia  maniera  fcho* 
la  fi  tea,  per  ri/petto  d alcuni,  che  per  tal  via  meglio  comprender an- 
no la  ragione  de  i ProteHanti,chc  veramente  e gagliarda. 

H or  a io  (limo  che  affiti  chiaramente  vedranno  i non  pafiionati 
littori  che  i Romani  fi moHrano,per  via  di  cotefia  fua  immaginata 
tran[usiantiatione,effere  non  meno  maluagi  Filofòfi,  che  ignoranti  ; 
T eologi : affermadocofi  che  ripugna  tanto  alla  Filofofia,che  alla  ve- 
ra T eologia  : là  onde  i Protestanti  hanno [atto  fiuiamentc,quando 
in  ciò  gli  hanno  contradetto  : auenga  ch'eglino  per  tal  via  fi  firn * 
mo firati  e fiere  in  quefio  articolo,  dace  or  do  con  ejjoii  Dottori  am- 
fichi, anzi  con  gl’ Apottoli  che  fino  fiati  i veri  precettori  e con- 
dottori della  Chiefi,  come  veri  e fideli  DifccpoU  diChrittofim- 
mo  Profitta  della  Chiefi. 

Eglino  hanno  altrefihauuto,  e hanno  tuttauiagran’  ragione, 
quando  non  vogliono  patire  che  il  popolo  [a  priuatodvno  de  i (igni 
della  [anta  Cena  : per  che  fi  in  effa  non  faranno  ritenuti  ambedue 
ifegni,clla  non  [tra  la  vera  Cena  del  fignore,ma  la  Cena  de  i Roma  » 
ni  Pontefici.  E non  deue  mouer  niun  fedele  là  doppia  ragione  che  i 
Romani  adducono  per  proua,  chevn  [gno  bajla,  e perciò  l’altro  de- 
ue effer  tolto  vi  a,  quando,  s’amminifira  alpopolo. Dicono  baflare, 
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fere  he  nel  corpo  e il /àngue,  onde  il  popolo  riceuendo  il  corpo  ricene 
per  confeguente  il  (angue.  Ma  ciò  vidde  Chri&o,  ciò  viddero  etian . 
dio  ^l’Apofloli  e tutta  l’antiquità,  e no  dimeno  amminijlrarono  fimo 
pre  a tutti  la  Cena  nelle  due  (fede  : oltre  che  quefta  ragione  e fonda . 
la  /òpra  vn  ftlfo  fondamento,  che  e,  che  il  panejìailreal  corpo  di 
Chriflo,che  non  ì, come  l'h  abbiamo prouatoà  bafianza.  Talché  co- 
te/li  vogliono  effer  più  intendenti  di  Chrifiofte/fo  : anzi  molto  più 
accorti  e aueduli, poscia  ch’eglino  hanno  prouifio  à quello  à che  non 
frouidde  egU  : che  e,  che  il  fuo  / àngue  non  fi  jparga  da  femphei  in 
terra. 

Dunque  i fauij  Papi  hanno  dato  ordine, comandando  che  al  po- 
polo non  fi  dia  L * comunione  fiotto  le  due  fpecie , ma fiotto  l’vna  Jota, 
che  non  po(fa  mai  auenire  che  i più  grò  fieri  lajcino  c a ficare  qualche 
gocciola  del  vino  ch'eglino  credono  fialfiamente  vero  ftngue  ai  Chru 
fio.  Al  che  non  haueua  prouifio  Chrislojàpienza  di  Dio.  Talché  i 
Romani  e/fendo  da  tal  ragione  mofii, hanno  condufo  che  gli  Ecclefia  • 
fi  tei  comunicarebbono  nelle  due  fpecie,  e che  gl' alt  ri  tutti  d'vna jota 
fi  contenrerebbono, accio  non  auenga  loro  che  lafiinocafare  in  ter* 
ra  qualche  gocciola  di  quel  pretio/o /angue  chef  offerifie  e dona:  nel. 
che  fi fono  mofirati  effer fiondati /opra  la  fina  fialfit  immaginatone . 

Ma  benché fùffio  cofi,  che  il  pane fiujfie  il  corpo  vero  di  CbriJIo» 
che  contenevi  il  (angue  anchora.-e  oltre  che  il  vino  fiujfie  anc ho  il 
vero  ftngue  del  corpo  di  Chrifto,e  che fufific  auuenuto  t aiuoli  a che  al 
cuni  /empiici  e idioti  ne  hauefiero  la  (ciato  cafiare  interra  qualche 
gocciola: nondimeno  non  doueuan  mai  e/fere fi audaci, che  di  corre - 
gere  C ordine  dt  Chrifio,anzi  di  rinuer farlo, togliendo  e lenendo  vi* 
delfiuofiacramento  vn fegno  quando  s'ammini fra a quelli, per  i qua . 
li  a nc bora  Chrillo  ha  (par fio  il  fuo  (angue. 

Cert0  per  cagione  de  gì rnconuenienti,  che  auerranno  quan- 
do (rettamente  fi  ojferuerà  Cordine  del  Juppremo  Principe,  lecita- 
mente gl  inferiori  non  potranno  cambiami  alcuna  co  fa , fenza  e~- 
Jpre/fit  autorità  epermifiione  : onde  ci'o  affettando  fono  tenuti  di 
stendere  con  gran  diligenza , che  fi  di*  ordine  che  gth  nomi - 
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ni fegouemìno  inmodo,  che  non facciano  cofa  per  U quale  fi  con - 
trattenga  élla  dignità,  di  chi  comanda.  Dunque  i Romani  Pon * 
tifici  doutuano  dar  ordine  che  ninno  fargeffèil  detto fangue,  fiche 
haueriano  fatto  dandolo  in  piccola  quantità  e in  vafo  comodo,  e 
non  venire  à torre  ad  alcuni  quello  che  chrifio  ha  per  tutti  ordinato, 
e chi  è chrifio  ? la  fapienza  Diuina  , il  capo , e il  Prencipe  fup- 
premo  della  Chiefa. 

Chi  potrebbe  mai  finza  gran  / degno  fopportare  vnafi  fatta 
Pontificai  fuperbiaeprefontione?  chi  ciò  fol  vedendo,  non  fi  fepa- 
r or  ebbe,  quanto  prima,  dalla  Romana  Chieja,  accio  non  riceua  tale 
aggrauo , e non  confenta  'a  tanta  impietà  ? Quale  fé  dagli  Antichi 
fife  fiata  conojciuta  farebbe  fiata  deteliata  ne  gl'animi , e con 
gagliarde  ragioni, e con  eficaci,e  pungenti  parole  rifiutata,  come 
degna  d'ellerminio . E gl’i  certo  che  fi  fimo  di  quello  parere, 
che  il  popolo  doueua  comunicare  come  i Pallori  in  ambedue  le 
fede,  0 i fegni,  che  } il  pane,  e il  vino.  Che  iofe  fa  dal  dire  e jp  refi- 
fio  di  Cipriano  fi  vede.  Perche  fi  legge  ch’egli  infegno  che  non  fi 
doueua  in  modo  alcuno  negare  ilfangue  di  Chrillo,cio  e il  pe- 
gno del  J àngue  à quelli  cne  deuono  efiere  apparecchiati  à fear- 
gere  il  proprio  perii  fieruitio  di  quello.  Con  Cipriano, in  ciò  fi con- 
formo ancho  Bernardo:  là  onde  confiderai  tutti  i mentionati  er- 
rori de  Romani,  non  poffo  far  di  manco  eh’  io, battendone  l’animo 
molto  afflitto, non  ef orti  in  quella  maniera  i Romani.  0 Catto- 
lici Romani,  e principalmente  voi  miei  carifiimi  Italiani , confe- 
derate, confederate,  noggi  mai,  con  animo  fiereno  e con  defide - 
rio  di  figannar  ni  finalmente  putte  le  cofie  che  fin bora  io  fiopra  que- 
fio  decimo  articolo,  vi  ho  propofie  : onde,  la  fiati  quefii  yoHri 
pericolofi  errori , quanto  prima  ritorniate  alla  pura  inllitutione  di 
Chrifio  pnt  orno  à quelli  due facr amenti,  la  quale fedelmete  ciìnelli 
Euangelij  e Jcritti di  Paulo propofia.ilchefe farete i Protefianti in- 
continente , vedendovi  d’accordo  con  gli  Apofioli  di  Chriflo,c  con  la 
primitiva  Chiefa,  vi  riconoficeranno  per  Chrifiiani  veri  e vi  ab - 
bracciaranno  per  fratelli, pure  che  il  medefimo  facciate  in  tutti 
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gl’ altri  érti  coli, onde  Infoiate  le  humane  iradi  tieni , abbracciate  U 
farcia  di  Dio 'fritta  della  quale fi  cementano  detti  Protesami, e ce- 
fi ritornante  tutti  airvnione. 

Adunque  dalle  cofegia  dette  quegli  che  non  faranno  purtroppo 
paf ionati, ageuolmente potranno  comprendere, che  la  colpa  deidi. 
Jparere,che  e<  nell’articolo  de  i Sacramenti, e ne  i Romani  quali,  la. 
fciata  la  pura  parola  fritta  di  Diofeguono  le  dottrine  de  t Romani 
Pontefici,  quali  come  più  fauij  hano  voluto  corregere  le  leggi  e gt  or. 
dinidichnfiofapienzadi  Dio  e Renoftro.  Talché  i Profetanti 
che  cono fcono  che  la  parola  fritta  c’infegna  la  verità  di  tutto  quel, 
lo  che  credere  doniamo , hanno  raggionedidijfemirene’detti  ra- 
pida i Romani  Cattoliciieffendo più  ficuro  difiar fine  [aldi  negPin- 
ftituti  di  Chrifofieguendo  ? efplicatione  che  ne  danno  gl  Ape  foli,  e 
• nominatamente  Paulo  che  più  particolarmente  ha  et ogni  cefi  frit- 
to: che  di  figuire  i trottati  humani.  Ma  bafii  d' hauer  fin  bora  di  [cor- 
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* Enfaminc  deU’vndccimo  Articolo  comune,  Che  è dd 
Publico  Minifterioc  dei  Imitimi  amminiftratori 
delle  cofc  (òcre  e {ànce. 

§r  >•  ‘'-a  • ‘ '!Vn  '•*  ^ 

T * Articolo  vndecimo,ne  abbràcci*  parecchi,  che  nondimeno  fi  ri  • 
ferifeono  a vn  capo  principale,  che  e il  Publico  Minitterio.  Pri- 
ma in  (fucilo fi confeffa  che  la  publica  di (penfationc  della  parola , de 
1 facr amenti, e della  difciplina  EcclefiaiUca  appartiene  fidamente  a 
quelli  che  fimo  veri  e fedeli  Minifiridi  Chrijlo,ilchc  fi  confeffa  mol- 
to liberamente  tanto  da  i Proteiìanti  che  da  i Romani.  Seconda- 
mente  che  ì veri  Minifri  e Difpen fat  ori fino  quelli  foli,  che  fono 
daChriflo  legitimamente  mandati,  e che fono  altre  fi  nella  dtfpen- 
fatione fedeli . c/o  alt  refi  e dagl’vni  e da  gl' altri  s'accorda  per  vero. 
In  temo  luogo  che  le  dette  cofè  da  i legitimi  e fedeli  Minifiri  fi  deuo- 
nocon  ogni  fedeltà  alla  Chiefa  difpen  fare , fino  alla  fine  del  mondo, 
onde  per  tal  via  fi  raccoglino,  e raccolti  fi  paficano  e gouernino  tutti 
gl  eletti  di  Dio,  per  ejfier  condotti  nel  Paradifi-qttefio  capo fi  confiefi- 
fia  parimente  da  tutti  i fiopra  nominati.  La  onde  fra  loro  e accordo 
ne, detti  capi,  quando fonopofii  ingenerale.Màquadofivienca/l’ ap- 
plicatione  di  quefiofo  di  quello,  allhora  fi  vede  apertamente,  ch’egli- 
no fono  in  gran  di  (far ere,  mafiime  nell' applicai  ione  del  fecondo  ca. 
po:  attenga  che  i Protcfianti  affermano  che  i legitimi  e fedeli  difpen- 
fiatori  delle  cofe fiacre,  fono  i firn  Minifiri  e P afiori , per  effere  eglino * 
chiamati  e ordinati  nella  forma, nella  quale  fi  folca  ano  ordinarci 
P afiori, nel  tempo  degPApofiofi,eperefJère  eglino  anchor a nel  di- 
ff  enfiar  e,  veramente  fedeli,  concio  fa  che  non  propongono  altro  che 
quello  cb’efi  trottano  fritto  nella  parola  di  Dio,  e propongono  il 
tutto,enovna  parte  fola.  Talché  detti  Proteiìanti  rettamente  con- 
cludono che  i Minifiri  fitoi  fino  i legitimi, e che  a quelli  foli  s’appar- 
tiene la  difpen fa  t ione  della  parola,  dei filamenti  e della  difciplina , 
inquanto  ch’ella  e parte  di  dottrina.  Ma  ciò forte  negano  i Romani , 
quali  credono  quelli  foli  effere  / legitimi  Pali  ortiche  hanno  autorità 
da  i Romani  Pontefici, perche  gli  credono  effere  i fucce (fori  di  Pietro, 
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Ma  chi  di  cottoro  habbia  torto , 0 ragione , nei  fuo  luogo  fi  mo - 
Arerà  con  quella  breuità  magiore , che  fi  potrà.  Dunque  per  adejfo 
non  ne  diro  altro , mafiime  battendo  ad efiminare  il  figliente  artico « 
W;f  <//  quello  e l’efilicatione-.pero  à quello  io  verro  dirittamente . 

EfamineDel  Duodecimo  Articolo  comune,  nel  quale  fi  parli  dei  legiti- 
mi  Miniilri  di  Chri!lo,e  de  i veri  fucccflon  de  gVApolloli, 

"VIE/  duodecimo  artìcolo  fi  dichiara  chi fiano  i leghimi  Minifin 
■1*^  di  Chrifio , e i veri fucceffori  degl’Apottoli , che  fono  quelli  d 
quali  s'appartiene  la  legitima  d/ficnfatione  delle  cofe  fante, e ilgouer- 
no  della  chiefa  di  Chri(lo,come  a i leghimi  e veri  Miniftri  di  quella, 
gttefio fi  Confi (Ja  prontamente  tanto  da  i Proiettanti  che  da  i 
Cattolici  Romani,  che  quelli  foli  fono  i leghimi  Minifiri  di  Chrifio,  e 
i veri  fuccejfori  de  gl' Apo fieli  che  fono  confiituiti  fecondo  quel  ordi- 
neyche fu /iella  Chiefit,  da  Chrifio  pofio  e dagl’ Apottoli  confiruato  e 
praticato:  non  potendo  effere  che  tali  non  fiano  leghimi  Minifiri,  t 
faranno  fedeli  fi  onde  goucrner anno  e disenfieranno, con  quella  fide - 
ita  magiore, che  potranno  mai  fie  co(e  che  fi  deuono  da  ejfi  diftenfiirc 
alle  Chiefa  di  Chrifio  per  ogni  rifletto  doneranno  efifer  approuati. 

Secondamente  i fiopr adetti  contendenti  s’accordano  in  quefi’ altro 
capo, che  è, che  quelli,che  non  fono  ne  leghimi  Minifiri  di  Chrifio  ,ne 
fedeli  di fie fiat  ori  delle  cofe  che  alla  chiefa, in  no/ne  del fuo  capo  e fio  fi 
di  benfare fi  deuono,per  pub  he  a autorità, deuono  e fière  dipofii  e fiati 
ciati  : conciofia  che  non  fi  deuono  riconofiere,per  gou ornatori  della 
Chiefa  e veri fruitori  di  C brillo  f altri  che  ijue/ltfoh,  che fonologi - 
limamele  ordinati  e che fedelmete  di  fie  fino  a chi  s’appartiene  quello 
che  à tal  fine  da  Chritto  hanno  riceuuto.  T uttauolta  poi  difior dano 
nell ' appli  catione.  Come  altrefi fanno  nel  primo:  onde  vengono  à con- 
tradir fi  apertamele  : cacio fi a che  i Cattolici  Romani  affermano, chea 
Minifiri  de  i Protefiati  non  fono,  ne  Minittri  leghimi,  ne fedeli  di - 
fienfitori  d'alti  Mitterij',  onde  concludono  ch’eglino  deuono  effere 
facciati  da  i Preti  pi, e non  vdìti  dal  popolo  Chrittiano.  Ma  che  i le - 
ghimi.,t  i veri , e fedeli  P afiori  e di  fienfitori fino  i Romani  Prelati 
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che  dolfimmo  Pontefice fono  approvati  e autoreti  : Al  contrario  i 
Protettanti  fauoregiatidalla  parola  e/prefià  di  Dio  e dalla  primitivi 
chiefa  che  fu  nefecoli  d’oro  e d" argento , negano  prima  chei  Romani 
■Prelati pano  per  ogni  conto  legitimi  e in  ninna  manierafedeli,  e poi 
per  via  di  molte  ragioni  provano  che  i [voi  Pajlori  fono  i legitimi  ei 
ver aniete fedeli  Minifri  di  chritto  vnico  Profeta  della  chic  fa  chri - 
fiana:e perciò  meritamente  concludono  che  i Re  e i Prencipi,deuono 
dar  loro  credilo  e autorità  ne  i fuoi  Regni, facendoli  dal popolo  vdirt , 
come  quelli,  che  da  Chrifo fono  mudati  à predi  care  il  facro  Evange- 
lio, e adamminiflrarè i fter amenti,  come  fucceffori,  nelle  dette  co/è, 
de gl’Apottoli,mà  non  già  nella  dignità  Apoflohca. 

Adunque  i Romani  e i Protettati fono  nella  generalità  d' accordo, 
■mà  poi fono  differiti  e cotrarij  nella  (pedalila,  e nel  mede  fimo  modo 
ch‘ èglino  facevano,. nel precedente  articolo  jil  quole fi  riferi fee  etian- 
dio  quefio,effedo  di  quello  1 ejplicatione fi  come  ho  detto.  Ma  accio  che 
i lettori, che  fino  fiudiof  di  cono  fiere, chi fìano  bora  i lecitimi  Mini - 
fri  di. Chrifo  e i veri  fucceffori  degl"  Ape  fiali  nell  ecclefiaficoMini - 
fienosa  fedeli  difpefatori  della  pura  verità  Euagelica  e de  i faluteuo  • 
li  configli  àfantameteviuere  in  jtutfo  modoajpettado  co  ferma  fidu- 
cia d'andare  in  cielo  morendolo  deliberato  in  primo  luogo  di  mo- 
firare, il più  breuemente  ch’io  potro, in  che  modo  i Romani  intèdono 
che  Cordine  e il  Miniferio  del  Nuovo  T ettameute  fia  fiato  da  Chri- 
fo nella  fiua  Chiefa  pofio  : perciò  c b effi,  fecondo  quello  che  ferie  fino 
immaginato, (limano poter  agevolmente  prouare  ch’eglino  l’hanno, e 
hauendolo,  hanno  altrefi,iveri , legitimi,  a i leali  Fattori  e.  P reta- 
ti, e no  i Protettati.  R 

L'ordine'  che  chritto  ha,  nella  fua  Chiefa  pollo,  fecondo  C oppione 
de  Cattolici  Romanrè  quello:  che  in  quella  deve  effertvno  che  di 
quella  fia  fih  capo  M infieriate, quale  effi  chiamano  Papa, e dicono 
ch'egli  ì il  7 icario  di  Chritto,  eilfiucceffore  di  Pietro,  Prencipe  de 

Apofioli , anzi  di  Paulo  anchora , oltre  che  vogliono , che  nella 
Chiefa,  pano  fitto  il  Papa  Cardinali  feniori , e Cardinali  Diaconi, 
Arciuefcoui,  Vefcoui  e fitto  quelli  Prelati  di  molti  e diuerfi  ordinilo 
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gradi.  Hor  quéfii  tutti , fecondo  i Romani, per  ejjtre  creati  e autoritari 
dal  Jet to  Papa, che ft  dice  fomnto  potefice  in  terra  fino  i leghimi fic 
ceffon  degl’apofiolt  e de  gl' altri  vertM interi, che fumo  nella  primi . 
fina  Chiefa  di  Chritto. T alche  coftoro  no  fintano  eh’ alcuno  poffa  mai 
effere  nella  chiefa  di  chrijlo  fio  legiùmoM tntfiro,  e vero  fuccejforedc 
gt apoiloli, nell 'v\ fido  del  predicare  e amminifir  are  la  par  ola  fritta 
e non  fcritta,ci ficrameti,s’egli  non [ara  per  autorità  del  Papa  crea- 
to  e fecondo  Cordine  Romano  fatto  e conili  tutto  in  qualche  grado, 
nella  Chiefa,  per  e finitami  vffìcio  puhltco.  Percioch  ’ eglino  giudi, 
cavo  che  non fa  altra  legitima  cverafuccefiione  de  i già  detti  che 
quella  fola  ch’efii chiamano  perfonale, e locale.  Ecco  in  brute  Top • 
pinione  intorno  ciò  de  i Romani. 

Certo  per  dire  il  vero,efinza  particolare  affetto,  Jo  non  ho  po- 
tutofin bora  trouar e cheque  fa  lor oHier archi  a,  habbia  nella  frit- 
turafacra fondamento  veruno,  talché fi  conclude, ch’ella  non  e dira, 
gion  Diuina  : anzi  ch’ella  e fondata  folamete  fopra  ragione  humana , 
accio  non  dica  Diabolica:  conciofa  che  nella  dottrina  del  Nuouo 
T ef amento,  tutto  il  contrario  infgnarf,  chiaramente fi  vede /iuen- 
ga  ch’ella  manifefia  che  g[ Apofioli.furno  funi  per  dignità  d’vfr 
feio  eguali,  benché  in  doni  differenti  e ineguali.  Eguali  parimente 
fumo  fra  fi,  quanto  alla  futtanza  deli’vfficio,  e à l’autorità  de'l 
predicare  e amminifrare  i facramenti tutti  quelli  che  fumo  da 
gl'4po(toli  eletti  e confittiti  Partorì,  nelle  Chiefe  particolari  cernii 
confnfo  di  quelle:  Talché  [inegualità  che  fu  e pub  effere,  confitte  fi. 
la  mente  nella  Poli ttia,  e per  c ont o delt ordini  quale fi  deue fempreri - 
ferire  a Ivtilepublico  e alt edificatone  eà  conferuatione  magiare  di 
tutt  o il  corpo, e di  ctifiun  membro ,e  non  à Tirannia.  Talché  quello 
cheiRomani  dicono  di  Pietro, non  fi  trotterà  mai  vero-.onde per  cofi- 
guete  fiira  fa/fo,  che  il  vefiouo  di  Romaniche fife  legitimo ficee  fu • 
re  di  Pietro,  che  non  lo  e in  alcuna  maniera, poteffe  p ragion  Diurna, 
offer  fopra  tutti  i Prelati, e non  folamete  per  conto  d’ordine, ma  prìn - 
cipahnete per  vfficio, per  autorità,  e Per  dignità,  eteffere  filo  vicaria 
di  Chrifio/ficeeJJ ire  di  [tetro.  T alche  jton  e vero  ch’egli  fia  il  capa 

Minifieri- 
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Minifieri  ale  di  fatta  la  Chrifiiana  Chiefa  e il  Principe  de'  Paftori  t 
Minijlri  di  quella  : ne  altrefi proueranno  mai , per  la  parola  di  Dio, 
quello  chedt  tutti  glabri  ordini  audacemente  affermano  anchora. 

j Ma  di  gratis  vdiamo,  in  fecondo  luogo,  quello  ch'eglino , oltre 
l affermare  che  Pietro  fn(fe  Prencipe  degl’ApoHoli  e che  il  Papa  fia 
(ito  fucceffore  e per  confegnente  Prencipe  di  tutti  i Prelati  infume, e 
di  ciaf  un  defi , mettono  auanti  per  confermare  quello  primato  del 
vefeono  di  Roma, che  b vna  ben  colorita  ragione , e pero  ella  } in  boc- 
ca fempre  de  minimi  Pr et  ucci  {(fendo  prefa  dalla  Polittia , ch'e  que - 
fa.  In  ogni foccieta  h umana,  dicono  coHoro , e neceffàrio  che  vi fé 
vn  capo  : oltre , che  non fit  mai  Religione,  ne  altrefi  ne  può  effer  e al. 
cuna, che  non  habbia  al  meno  vn facrifcio , e per  confluente  Sacer- 
doti e di  quelli  vn  fommo.  Dunque  la  Chrittiana  ha  facrifìcio , e 
Sacerdoti,  e fa  quelli  vnoftppremo.  Dunque  e il  Papa.  Ecco  il  fi* 
condo  difeorfo , che  da  Romani  vieti  fatto  per  fundare  la  fupprema 
autorità  del  Papa  loro. 

1 Prot  elianti  rifondono  prima  a quella prof  o fittone , nella 
quale  fi  afferma  che  in  ogni forte  d ’ human  e foccieta , fi  ricerca  che 
vi  fia  vn  capo  e condottore,  ch'ella  e vera  : concio  fa  ch'eglino 
fanno  niffuna foccieta  poter fu  filiere fenza  capo  e ordine.  Ma  frat- 
tanto poi  con  giufta  ragione  negano , che  il  Pontefice  Romano  fia  il 
capo  della  Chrifiiana  foccieta , non  trouandofi  mai  ciò  affermato  di 
Pietro fieffo, non  che  del  Papa.  Mafolamentedi  Chrifio.  He  altrefi 
fi  afferma  in  luogo  alcuno  della  frittura  ch'e  la  Chiefa  Chrifiiana 
fia  il  corpo  e il  Regno  del  Papa,  o di  Pietro,  ma  fi  bene  di  Chrijlo.Mk 
perche  so  ch’eglino  mi  r eroderanno  che  chrifio,  no  offendo  piu  ini  er- 
ra per fare  Ivfficio  di  capo  nelgouemo  efierno  della  Chiefa , per  que - 
fia  ragione , effer  neceffàrio  ch’egli  habbia  vn  vicario  in  terra  che 
fia  capo  Mini  feriale  della  Chiefa, ch'ì  la foccieta  di  tutti gl' huomini 
Chrifliani.  Bora  io  proporrò  breuemente  quefio  che fopra  ciò  dico - 
no  i Profetanti.  E chiaro  ch'eglino  affermano  effer  neceffàrio  che 
Chrifio  habbia  Minijlri  in  terra,  per  via  de  quali  egli  faccia  efier- 
namente  Ivfficio  di  capo  c di  Prencipe.  Ma  thè  fia  neceffàrio  eh’e- 
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gli  habbia  vnfol  vicario  e luogotenente  che  fia  capo  Mini  si ertale, 
forte  negano , e più  ancho , che  quello  habbia  ad  effèr  fiempre  ilyefi- 
couo  di  Roma.  Talché  bora  fi  vede  che  i Romani  hanno  a pr  onore 
quelle  due  difinte  propofitioni.  La  prima  e che  tutta  la  fioccuto 
Chrifiiana  date  hauerevn  capo  Mtnifieriale  : perche  ciajcuna  ne 
deue  hauere  vno.  La  feconda  e, che  quel  cavo  e il  Papa  di  Roma.M  a 
fin  bora  non  hanno  potuto,  neancho  verifimalmente,  prouare  neff 
vna , ne  Poltra. E in  effetto  non  epofitbilc  : auenga  che  quantunque 
fia  neceffario  ch’ogni  particolare  fioccieta  human  a habbia  bifiog • 
no  d'vn  capo,  non  fiegue  pero  die  tuttala  fioccieta  humana  habbia 
vn  capo , anzi  quefionon  fi  può  altre  fi  nefideueinpolittia  fare: 

Chi  farebbe  atto , effóndo  huomo  fiemplice , à gouernare  tut-  . 
ti  gl'huomini  che  fono  di  diuerfie  nationi  e lingue ? Chi  non  vede 
che  non  b neceffario  anzi  ne  ancho  gioueuole  che  fia  vno  Imperado  • 
re,  che  comandi  a tutti  i Re  e a tutti  iPrencipi  del  mondo/  Anzi 
non fi  pub  ageuolmente  prouare  che  fia  effediente,  non  che  neceffa- 
rio che  ogni  Tiatione  habbia  vnfol capo,  ne  quelle  ifieffè,  che  per 
via  di  linguagio  fono  fiatte  vna,  meno  anchora  quelle  che  fono  di 
diuerfie  lingue,  benché fiocino  profefitone  cP vna  Religione.  Horfi 

non  e vero  che  tutte  le  nationi  debbano  hauerevn  fiolcapo  : meno 
lo  farà  di  tutte  leChiefe  particolari , auenga  che  la  Chiefia  Cattolica 
e Chrifiiana  ha  le  fine  leggi  fieri  t te  che  fono  quelle  del  (novero  capo, 
talché  bifiognach’ella  habbia  quel  fiolcapo  che  gli  e donato  da  Dio, 
e epuri  Minifiri  che  gli fino  da  Chrifio  ogni  di  mandati.  Adunque 
ciò  può  bafiare , ch'ogni  Republica  particolare  habbia  ifiuoi  gonfia - 
notori , fiano  affai , b pochi,  o vno,  fecondo  che  farà,  trouato  piu 
comodo , e piu  gioueuole  alla  Chiefia . Efiei  Romani  diranno  che  la 
Republica  Chrifiiana , benché  fia  ffarfia  per  tutto  Pvniuerfio , non • 
dimeno  ella  deuehauere,oltre  i capi  Minifieriali  che  fono  in  ciaf, 
cuna  particolare  Chiefia , vn  capo  e , auenga  che  come  il  corpo 
vno,  il  capo  che  lo  deue  politicamente  gouernare  deue.effere  ancho 
vno.  Ciò  fi  negarà  con fiundamentoda  i Protc fanti, perche  noi  ve- 
diamo che  la  Romana  Republica  quando  più  fior)  non  hebbe  vn 
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fil  capo,  ma  Molti  Miniftri  eh" erano  eguali  in  potefià  e dignità. 
Oltre  accio , io  da  buona  ragione  moffo  diro  che  quantunque  fa  ve- 
ro che  la  Chiefa  e vna  fola  in  verità, • nondimeno  non  ejferenecef- 
fario  ch’ella  habbia  vn  generai  Minifiro , potendo  comodifiima - 
mente  per  elafe  e particolari  compagnie  ordinatamente  effer  go- 
mmata, da  Chrifio  fuo  vero  capo , per  diuerfì  Mini  fri  eguali  : 
e in  effetto  la  frittura  mojlra  che  detto  Chrifio  come  capo  e Re 
d'ttf  Chiefa,  prima  che  partire  da  quefo  mondo  pofe,  leggi  e fa- 
bili  l ordine  fecondo  il  quale  ei  voleua  ch'ella  fuffe  gouernata, 

II  or  l ordine  c bei  pofe  f quello  che  nella  par  ola  fritta  del  nuouoT e» 
fomento  e infgnato-T alche  ogniparticolar  Paforehà  coni' autori- 
tà la  parola  che  contiene  giardini  e le  leggi, fecondo  le  quali  Chrifo, 
ha  ordinato  che  U futi  Chic  fi  fi affino  à vn  fi  membro  di  quellago. 
vernata  : e per  ricetto  di  quello  che  al  generale  i' appartiene  fi  potrà 
fempe  dar  ordine  per  Concilij generali  per  Sinodi  nationali  per  Col- 
loqui proni  nei  a li  e per  Cofiftorij  particolari, quali  ad  ogni  occorren- 
za per  t arre  l herefe  e i [caudali publici fi potrano  raunxre.  Ecco  du-  - 
qui  moft  rato  non  offre  [empiamente  neccfjario  Cheli  Chiefa  vni- 
uerfale  habbia  vn  filo  capo  Miniferiale  : pofeia  chef}  fatto  prima 
chefuffero  Papi, nel  modo  da  me  bora  detto. Oltre,  quefo  è certo  che 
fc  fuffe  fato  neceffario , anzi  folamente  gioncuole , Chrifio  effe», 
do  fiuto  e ver fo  la  fua  Chiefa  beneuole  l'haueria  prima  per  i fi  refio 
ordinato  e poi fata fi apertamente  mof rato,  che  none  [aria  magior 
conte  fa  ch"e  dei  Minifrì  or  dinar ij  e ni  feri  ori,  ami  Luterebbe  com- 
madato agl  Imiterà  dori  ài  Reca  tutto  il  Popolo  Chri filano  di  rico. 
no fcìrlo  e ed  obbedirgli , iUhenonhà  fatto  mai.  Dunque  tglinon 
ha  ordinato  capo  alcuno. E finalmente , fe pure  hauefie  ordinato  vn 
folcapo , non  farebbe  il  Papa  che  e come  il  lupo  alle  pecore  e Cvrfio  a i 
vitelli.  Chrifio  dunque  e il  capo  di  tutta  la  Chiefa  quale  gouerna 
per  i Pa fiori  che  à ogni  particolare  Chiefa  datffo  fono  donath 
flue fi o fi  eh  ’e  veri  fimo,  che  ciafcuna  particolare  Chiefa  dette  hauere 
il  [no  Mini  fi eri  al  capo, [òtto  Chrifio, che  per  quello  regge,  che  farà  d’ 
vnofo  di  due fo  di  molti , fecondo  la  grandezza  defia.  E ciò  bafiiin 
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breue  ejjerrijpofo  a quefa prima  ragion  Romana , ch'ì  puramente 
Politica.  Veniamo  all'altra  più  T eologica, quale  e quejla  : che  ogni 
Religione  ha  [acri fido  e Sacerdoti  e vn  capo  defi. 

V Profetanti  confejfano  che  la  Religione  Chrifiana  ha facrifidj 
Sacerdoti  e di  quelli  vn  capo.  Perche  hà  vn  facrificio  di  riconcilia • 
tione,e  molti  di  laude  e di  rendimento  di gr atte,  il  facrifcio  di  rico- 
ciliatione  e flato  vna  fola  volta  fatto  daChrifoch’e  fommo  Sacer- 
dote fecondo  lordine  di  Melchifedech.  T alche  la  Chiefa  per  conto  di 
qui  (lo  vnico facrifcio , non  hà  molti  Sacerdoti,  ma  vn falò , e perciò 
quéfo  e Ì vnico  t il  fuppremo,  ch'e  Chrifo fgliuol  di  Dio  eterno , e 
non  il  Papa.  1 facrifidj  di  laudi  e di  rendimenti  di  grafie fono  molti , 
e i Sacerdoti fono  tanti,  fono  quitti  i fedeli,  perche  tutti  infume  fono 
detti  il  Sacerdoti  regale, e il  capo  e il  ( unificatore  di  quefii  Sacerdo 
ti  e Chrifio fommo  Sacerdote. Si  chela  religione  Chrifiiana  hà  fieri- 
ficijfhà  Sacerdoti  e di  quelli  vn  fommo, che  Chrifo  Dio  manifefiato 
in  carne , quale  non  può  hauerfuccefori  nel fiacri  ficare  per  la  ri  con  - 
dliatione,  per  le  ragioni  che  nel  fuo  luogo  faranno  propofteé  e fami- 
nate. Dunque  il  Papa  non  puoejfere  ftccejjore  di  Chrifio  fommo 
Sacerdote , e per  con  figliente  non  pub  facri  ficare  per  la  riconciliatio - 
ne. vedi  quello' che  ne  hà  infegnato  l’dpofolo  àgli  H ebrei.  Perche  tn 
tr  onerai,  ch’egli  prona  che  Chrifio  e il  fommo  Sacerdote,  che  non  ha 
fuccejfori , e fendo  dell'ordine  di  Melchifedech.  Come  altrefi  che  il 
facrifcio  da  lui  vna  volta  fatto,  non  pub  efer  più fatto irf ale*, 
na  mani er a : oltre  che  none  bi fogno  che  fi  rifaccia , e fendo  fiato  ef- 
ficace à riconciliare  non  folamente  quelli  che  viiuuano  all’ bora  e che 
hanno  vi  [fiuto  dapot  fin’ bora , e che  viueranno  anchora fino  alla fine 
del  mondo  ,m'altr fi  tutti  quelli  che  prima , commendando  d’Ada- 
mo, nella  fede  di  quello  finirono  ifuoi giorni.  Dunque,  (fen- 

do egli  fiato  (ufficiente  àfaluare  tutti  i credenti,  che  furono  prima 
eh' eimorife,non farà  egli fufficiente,  fens4  reiteratane , à [alitare 
quelli  tutti  che  da  poi  ch'egli  è morto  l'hauer anno  con  vera  federi- 
ceutito  f fi  certo.  Perche  egli  e di perpetua  virtù  e d’efficacia  Ditti- 
la. Là  onde  rettamente  concludono  i P rote  fanti  che fitto  il  Nuotro 
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Tt fomento,  nella  Chrifiiana  Chiefa , non  fui  e([cr  altro  Sacerdote 
che  ChriSto,ne  altro  facrificio  efiiatorio,che'lfuo,  quale  non  può,  ne 
dette  mai  da  neffnno  effere  ripetito  cioì  più  volte  fatto , onde  prima 
fa  fato  fatto  co  [angue  tpoifenza  [angue , come  vogliono  che  debba 
farfi  fino  alla  fine  del  mondo  i Romani , quali  lenza  fondamento  e 
centra  ogni  ragion  Diuina,  nel  modo  che  fogne  difeorrono , ar- 
gomentando da  dipmile,  e non  da  fimite,  come  falfamente  ere. 
dono. 


Si  come  fitto  il  vecchio  T eli  amento  nella  Religione  Giudaica 
Arene  fu  da  Dio  consiituito  fimmo  Sacerdote , e quelli  della  fina 
famiglia  fumo  deHinati  ad  ejfergli  fucceffiri  : cofi  altrefi fitto  il 
Ttyouo,  nella  Religione  ChriHiana  Pietro  } flato  dachrillo  con* 
flituito  per  Sacerdote  fimmo  e Prencipe  deglApoHoli , non  che 
dei  MiniUri  ordinari j , e per  leghi  mi ficcefori  di  quello  fino flati 
ordinati  ire  fiori  di  Roma,  Citta  capitale  d/l  Romano  Imperio . 
Dunque  i Papi  fono  i fammi  Pontefici,  e la  Meffa  } il  facrificio  della 
Christiana  Religione. 

Quello  ch’eglino  affermano  di  Arone  e della  fua  famiglia  ì 
vero,  per  chef  Prona  mani  fellamente  per  i [ritti  di  Mois}.  Mk 
quello  ch&poi  dicono  e di  Pietro,  e de'  Romani  Vefcoui,  ch’eglino 
chiamano  Papi , è falfo  : auenga  che , oltre  ch’eglino  non  lo 
prouano,ne  con  probabili  ragioni , non  che  con  neceffarie,  da  i Pro  - 
follanti  in  più  maniere  apertamente  fi  rifuta , come  puro  tro- 
uatohumano.  Adunamelo,  con affai meglior , fondamento, da i 
Proteflanti  [nega , che  da  i Romani  s’afferma,  e non  filo  quel- 
lo  che  de  Papi,m’a/trefi  quello  che  di  Pietro  fieffo  fi  dice  : Conciofìd 
ch’egli  non  hebbe  mal  autorità  Papale,  ne  filo  riceuette  le  chi  a- 
ni,  fi  come  nel  fino  luogo,  fi  mofirerà  più  apieno,  neancho  } crea 
dibile  ch'egli  moriffe  àRoma,  confiderato  quello  che  Paulo  feri, 
ue  a Gelati  e altroue  _ E certo  il  dire  di  Eufebio  Cefarienfe , non  c 
fi  accorda  bene  con  lavera  fupputatione  del  tempo.  M'a  qui  noni  il 
luogo  di  difiutarne . Hor  cofloro,feguendo  vn  fuo  temerario  difeor- 
fi,paffano  piu  oltre , cofi  fife  orrendo.  Se  Arone poti  haucre , anzi 

Aa.  hebbe: 


1 86  Efàmine  dell'Articolo  duodecimo  Comune. 

hebbe  inferita , inlerofalemeifuoi  dipendenti per fucce fiori , f- 
guendo  lordine  di  Dio , benché  egli  non  vi  ha uefie  mai  efercitato 
Ivfficio  fuo,  ne  ancho  vi  fufienato , ne  rporto  : molto  maggi* 
acrmente  Pietro  ha  i fuoi /ucce (Jori  in  Roma,ouefu  Pontefice  fommo, 
€ oue per  morte gloriofa  di  Martirio, confermo  a i Vefcoui  che  doppi 
lui  doueuano  ejjer  ini  creati,  la fuccefiione  del fuo fommo  Pontifica- 
lofio  vicariato.  Za  onde  quantunque  i Romani  Vefcoui , che  doppi 
Pietro  fono  fiati fino  ad  hora  , non  fiano fiati  ne  della  fua  natione,ne 
della  /ita  fchiatta  . nondimeno,  fecondo  q ttefii  Teologi  Romani, c/  'o  no 
ha  potuto  impedire  che  non fiano  fiati  e non  fiano  veri  fuc ce/fori  di 
Pietro  nel  primato, perche  balla  quello,  che  fi  come  in  leru/alemefk 
confi ituitS,  la. fe  de  del  Pontificato  d’Arone,che  co  fi  in  Roma  fin 
fiata  conili tuita  da  Chrifioe  confermata  con  la  morte  di  Pietro * 
Paulo  fe  volete,  la  fede  Pontificale  : talché  fi  come  non  impedì  che 
in  Ier tifai cme  non  ftt/fero  (ite  ce  fieri  d’Arone,  quelli  che  vi  e fer cita- 
rono l’officio  del  Pontificato  Àronico,  il  non  e/ferui  egli  ne  nato , ne 
vifiuto , ne finalmente  morto  : co  fi  non  può  impedire  cho  i Ve  foni 
di  Roma  non  fiano  i [acce/fori  di  Pietro , benché  non  fiano  ne  della, 
/ua  natione,  ne  del  fuo parentado  : perche  ci'o  deue  bastare  à pr  ottura 
che  i Papi fiano  facce  fiori  di  Pietro, ch’eglino fiano  eletti, fecondo  gl 
ordini,  Vefcoui  di  Roma,  eh' e la fede  del  Pontificato  di  Chriilo  e di 
Pietro. Ma  i Protestanti  rifondono  che fe  i Romani  vorranno  che fi 
creda, e che  in  Roma fia  Li  f dia  pontificale:  perche  ifuoi  Vefcoui  /oli 
fiano  di  Chrifio  vicari/  e di  Pietro fucce/Jori,  che  far  a necefiario  eh’ 
eglino  facciano  quello  eh’ e impofiibile.  Cioè  che  prouino  per  ora- 
coli cele  Iti  e per parola  efi/reffa  di  Dio  quello  che  affermano.  Perche 
chi  e quel fauio , che  voglia  pagar  fi  di fi fciocche  ragioni  ? Chef  en- 
fiano coteHi  Romani  T eologi  douer  effer  creduti  ; per  ci  oc  he  baldan- 
za f amente  affermano  quello  che fi proua  ageitolmente  falfo  ? In  co- 
fa  di  grande  importanza , gl h uomini  fauij  e prudenti  domandava 
prone  chiare  e tirate  da  i fiacri fonti  della  frittura  finta,  e non  chi- 
mere, e h umani  trovati  per  agran  dir glvni,  e a/fruir gl altri,  che 
fono  à quelli per  molti  conti  in  verità  fuperiorJ . * 

Oltre 
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• oltre  àccio  i Protestanti  molto  ragioneuolmente  parlano, 
quando  dicono  che , benché  cofi  fufie,  che  Pietro  foto  fufie flato  fat- 
to il  capo  Minifteriale,  della  Chic  fa  Christiana,  e non  tutti  gl  altri 
Apoftoli , acciochein  quelli  fi  faceffe  da  tutti  tndtfferettmrte , jficodo 
quello  che  da  luifuffe  ordinato , e nominatamente  che  da  lui  fi  ardi- 
n after ogi’ ordivi,  e fi  coftìtuiffero  ì Paflori  e i governatori  delle  Chrfi 
fliane  Òhiefe:  Nondimeno,  non  feguirebbe , chei  Papi gli  fiuccedeffe- 
ro:  onde  ordinaffero  a fuo  modo  ordini  e conftituifièro  Paflori.  E 
fé  pure  gli  [accede (fero  per  efiere  eglino  Fefcoui  nella fedia,  ch'eglino 
pretendono  efier fiata  eletta per  ivicarij  di  Chrifloei  [ucce fiori  di 
' Pietro, gli fuceederebbono  appunto  jome  Caìfa  [uccedettead Aranci 
ih  thè  ageuolmente  ft  vede  dal  modo  fecondo  il  quale  gli  vengono  a 
[accedere,  e dalla  maniera  delgouernare  la  Chiefa.  Dunque ) epuro 
vogliono  i Romani  Potè  fui  che  in  ogni  modo  ft  creda  ch'eglino [uno 
di  Pietro,anzàdiChriflo  Succefiori,  i E rote  fanti,  per  gratificar  lo- 
ro in  qualche  cofa , concederanno  ch'eglino  lo  fopo , ma  pera  illegiti- 
mi,  e non  leali.  , v 

Ma  percioche  pub  ta  lue  Ita  avvenire  else  alcuni  fiuccederanno 
illegit imamente  a quelli  che  fono  fiati  legi timi  [ignori,  o Mi- 
ni ft  ri,  onde  faranno  illegit  imi  [uccefiori  di  quelli,  che  tuttauolfa 
governeranno  fedelmente  e fiudiofamente  lo  flato,  e l'vfficto  v- 
fiurpatofi  , facendo  con  gran  fedeltà  tutto  quello  che  a quello 
s’appartiene.  Là  onde , bende  non  fi  approvino , eficndo  illegitimi 
[ucce fior  i,nondimtno fi  fupt>ortàno,anzi  di  diligenza  e lealtà  fi  lau- 
dano. Ónde forfe,alcuni  diranno,  che  ter  quefta  ragione  i Papi  de- 
vono efiere [apportati  e in  vn  certo  moao  laudati.  Ma  chi  non  farà, 
al  tutto  cieco,  chiaramtntevedrà , ch’eglino  non  meno  infedelmen- 
te e contrà  ogni  legge  governano  la  Chiefa  e efier  citano  l’vffifio, 
thè  illegit  blamente  hanno [uccefio  non  à Pietro  4 chi  per  ninna  leg- 
ge ponno  fu  c ceder  e, ma  à quei  primi  Fefcoui  e veri  Paflori  di  Roma. 
£ per  confeguente  ctnfefiera  che  t Proteflantf  hanno  ragione  di 
condannargli , tanto  per  conto  della  vfur pai  ione  Tirannica , 
thè  per  rifletto  della  maniera  ffte  tengono  ntl  governare , chiù 
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veramente  centra  ter  dine  fi  (buiamente  pofio , e centra  le  leg- 
gi giallamente  donate  da  Cbrijlo,  onde  con  il  danne  e coniami. 
ma  della  Ghie  fa  qual orinano  della  libertà  veramente  Chrijtiana  : e 
cefi  mojlrano  in  effetto , effer  contrari)  à Chrijlovnico  Re  detta 
Chiefa  Cattolica  : auenga  che  fi  mojlrano  ejfere  di  fede , e di 
Religione  contrari)  à quelli  che  fono  fiati  in  verità  Apofioli 
leali  di  Cbrijlo.  Laonde,  e cer tifiimo  che  il  Papa  } tiranno  e itte- 
gitimo  facce  (fere,  e per  configurate  non  può  far  cofa  alcuna  legi ti- 
ntamente, and  egli  ì in  ogni  cofa  dijleale,pofcia  ch'egli  rinuerfit 
gl' ordini  che  da  Chrifie  fono  fiati  pofii,  e corumpe  ogni  buona 
legge. 

Chi  non  fa  che  quello  eh' e Tiranne  e ittegitimo  fuccejfore  del 
vero  e legitimo  Prencipe,in  qual fi  voglia  fiato  che  fia,  non  può  far 
cofa  alcuna  con  legitima  autorità,  onde  egniattion  fua  e tllegiti - 
ma , quanto  algouerno  dello fiato  vfurpatofi  ingiù fiamente.  Dun- 
que Jeguendo  quefia  ragione,  il  Papa  non  può  legit imamente  or- 
dinate ‘ufficiali  e (Jlfinifiri  nel  Regno  ch'egli  Tirannicamente  fi  i 
vfurpato  e che  gouern  a contra  le  leggi  e gl  or  dini  del  legitimo  Pren- 
cipe , eh’ e Chrifie.  Là  onde  di  quelli  che  da  i Papi  fono  or  ài  nati, 
gli  vni  fono  illegitimi  CMinifiri , gl' altri  non  le  fono  in  modo  al- 
cune. Certo  i Papi  non  hanno  l autorità  di ■ fare  che  i Cardinali , 
gl’  Arci  uefeouii  Fefcoui  e altri  Prelati  fi  ano  fuccefiori  de  gl’ Ape- 
fiolie  de gl 'altri  veri  P afiori  della  Chiefa  Fr imitino  : e pereto  con 
ragione,  non  penno  effe re  da  fedeli  Chrifiiani  riconofciutt  lega- 
timi Mi  nifi  ri  di  Chrifio:  fa  onde  non  de  nono  da  quelli  ejfere  a fol- 
lati : pofeia  che  oltre  a teff  ère  ittegitimamente  creati  da  chi  non  bà 
legitima  autorità , non  fono  nellamminifirationc  dette  cofe fante, 
leali  : conciofia  ch'eglino  in  vece  di  proporre  la  parola  pura  de 
Dio , mettono  auanti  le  /anele  e canzoni  humane  : Per  la  qual 
cefai  Protefiantì  non  de  nono  ejfere  bufinoti  d’ effer  fi  dalla  (in  no- 
ia di  quelli  affatto  ritirati,  non  volendo  piuJongamente  efi 
Jer  da  quelli  ingannati , per  via  di  f anele  e trovati  fiu- 
mani, (he  fona  contrari)  fempre  atta  parola  di  Dio,  che}  la  folta 
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Maefira  di  vera fide  e U guida fienra  a condurti  p e' temine , che  co- 
duce  chi  lo  tiene  in  Parodi  fi. 

Come  nealtrefì  fino  degni  di  rip repone ,anzi  di  laude  dejfir(i ri- 
girati nelle  Chiefi  dette  Rifirmate  hautnio  iute  fi  prima , e poi  con 
effetto  trouato  vero , che  in  quelle  veramente  i Pajlon  d’effe  injegna • 
nano  la  pura  e femplice  parola  di  Dio  : e battendo  etiando  conoj cin- 
to per  la  lettura  della  firittura,che  quei  Mini  ftri, benché  non  hauef- 
fero  autorità  dal Papa,tuttauolta  ch’eglino  non  'meno  erano  Agiti- 
mi , che fedeli  : conci  off  a eh' erano  fiati  eletti, feguendo  quell’ordine , 
che  fu  dagl' Apofioli  fieffi  offeruato,  quando  pofero  P afiori  jn  ciafcn - 
na  Chic  fa.  E quei  che  da  poi  nelle  dette  Chi  effe  à primi  fono ficee  dati 
nell’vfftcìofono  alt  refi fiati  confiituiti, feguendo  quell ordine  che  da 
primi  era fiato  lofi  iato  : ch’era  che  quelli,  che  doueuano  effer  creati 
Paft  ori  fu  fiero  prima  e faminati  nella  dottrina  e nella  de  Meritò  d in- 
Jegnare  dal  Presbitèrio  o Confili  orlo,  ò dal  colloquio,  o ftnodo  de' Pu- 
ff ori.  E quanto  allo  efamine  de  coflumi fi  domandaua  da  quelli  che 
gouernauano,la  tefiimonianza  del  popolo,  cioè  di  quelli  con  chi  hn- 
ueuano  conuer  fato, quelli  de  quali  la  vita  fi  efaminaua  à detto  fine, 
quali  trouati  puri  in  dottrina  e propri j ò infegnare  e h or  nati  di  buo- 
ni coflumi, fi  proponeuanoalla  Chiefi  che  ne  haueua  di  hi  fogno, acciò 
fufféeda  quella  per  eleuatione  delle  mani  eletto  : onde  con  il  fuo  con- 
ferì fi  gli  f uffe  conftituito  per  via  dedimpofitioni  delle  mani  de  Pu- 
ff ori  . filuefto  ordine  anchora  hoggi nelle  Chiefi  de  i Protefianti fi 
ofierua  nell' elettrone  de  Miniftri  efiniori.  La  onde  figueno  l'ordine, 
che  da  gl’ Apofioli  fi  confi  ituito  e offeruato  : e perciò  quelli  che  fecon- 
do tal  ordine  fono  creati fino  legitimi  Mmiftri  di  Chrifto,  e veri fic- 
ee (Jori  dei  primi  P a fiori fedeli , che  fumo  dal  cominciamento  nelle 
chriftiane  Chiefi,  legitamète  confiituiti, e per  configuente  quefii  de- 
tono per  tali  effer  e da  tutti  ricono  fiuti  : e per  che fino  anchora  neL 
la  dtfpc  rifattone  fedeli:  pofeia  che  predicano  folamente  la  dottrina  de 
i Profeti  e degl' Apofioli, e amminifirano  i due  foli  [òcra  menti  che  al 
certo  fanno  effer  fiati  ordinati  da  C bri  fio per  tutti  fedeli , e difien- 
fano  la  di fiiplina  fecondo  il  tenore  delle  leggi  Diuincenon  fecondo 
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le  Immane , devono  efier  da  tutti  fedeli  Chrifiiani  con  ogni  riveren- 
za ver  fi  Dio  vditi , come  quelli  che  veramente  fono  e nella  elettri • 
pa  farti, e nella  cura  a difpen farla  diligenti , e nella  maniera  fecondo 
la  quale  fono  eletti  e con  slitui  ti  IcgitimifacceJJoi idi  quelli  che  nè’ 
frimi fecolifurno  nelgouerno  della  Cbicfia,e  nella fedele  di/penjàlit - 
ne  dei facri  Mifierij , veri fruitori  e leali  Minijlri  di  chritto-,  Tal- 
ché bora  chiaramente  fi  vede, e fondatamente  fi  crede  da  tutti  quelli 
che  non  vogliono  in  fatto  di  Religione  credere  altro  che  quello, che 
fi  troua  nelle  (acre  lettere  firitto , che  i Pallori  dei  Protettanti  han- 
no affai  miglior  ragione  di  fuccefiione  che  i Papiiflefii,non  che  quelli 
che  da  i Papi fono fitti,  vefioni,  o (reti,  edi fedeltà  e cura  diligente 
a pa (cere  le  pecore  del  figliare  ha  più  vn  di  quelli, che  tutti  i Papi 
infìeme.Perche  ogn’vn  sa  che  i Papi  hanno  data  del  predicare  a frati , 
che  no  hano  vocatione  niuna,emdco  anchora  di  lealtà, la  cura.  Tal- 
ché molto  falbamente  hanno  fatto  e fanno  tuttauia  molti  Chrifiiani 
d’ baiar  Inficiati  quei  gran  Prelati  che  non fono  ne  leghimi  Minijlri 
di  Chrifio , nediffenfatorifcdeli  de  i fiacri  Mifterij, per feguire  quei 
Minijlri  e P afiori  ch’eglino  hano  ccnofciuti  effier flati  Icgitimamclt 
ordiniti  fio  e fecondo  lordine  Apostolico,  e infilane  eh  hanno  troua* 
tieffere  veramente  diligenti  e leali  predicatori  della  dottrina  del 
fighuol  di  Diotta  onde  non  e,  ne  giallo,  ne  bonetto,  che  perciò  fiano 
mal  trattati  da  ifiuoi  leghimi  Prencipi  : confiderai  ch'eglino  han- 
no fatto  coja  che  al  dovere  de’  buoni  chrifiiani  e molto  conforme : 
ile  he  e d'vdire  C bri  Ilo  foto,  che  per  tali  parla,  e d obbedirgli  fe- 
condo quelle  giutte  leggi  ch’egli  a ifiuoi h'd  donate,  per  effier  regola 
di  tutte  le  loro  attioni  : E ciò  basii  effier  detto  fiopra  la  concordia  e la 
di  fior  dia,  che  e fra  t Romani  e i Pro  tettanti,  intorno  questo  duode- 
cimo articolo,  come  altrefi fiopra  quello  che  s’appartiene  alla  difefia 
dei  Proiettanti , e alla  confermatione  della  legitma  fiucce  [bone  de 
Fattori,  di  quelli,  e finalmente  alla  breve  rifiutai  ione  di  quella  dei 
Tapi  e de  gl’ altri  Prelathnelche  non  ho fatto  che  riferire parte  delle 
molte  cofe,  ch’io  trono  fcritte  da  i ProteflantKTeologi. 
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Efamiue  dei  decimo  tetro  articolo  comune , nel  quale  lì 
confetta  chcilpublico  Minìftcrtod^c^ccQn 
* fcruato  c efercitato  inucr^io  alla  fine 

del  Mondo. 

T N ,«*,  èrtici, fi  «r fifi  * ’•«!  h&r,‘,‘?tJ*nÌ  ?!r* 

nifi  rare  sfitti  sacrimene  e Merférclé  difctpl^oEccltJto  >7 

Jzéz^, 

Z17.71Z2  in  ,U,«ng.  tk'gtin, 

uT,h,  il  Min, II, ri.  A.  fi  ,««*  Chf>M‘SìJ^Z. 

PO  d'?r  Apolli,  e continuo,  periate  poche centjna, 

ti  %J.U,  fti  fUn^J  «* 

kt  ed  e fimo  formo efujìonzo, durdrfi  Lripcruortito:  autn- 

fi  ut  ili  fin».  ‘k;kc.  th,m’  nfi  , / J^ÌBn)(r_  f„ 
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aggiùnte  Thumane tradii  ioni,  cb’efi  bora  chiamane farei  a di  Di» 
non  feriti  a, la  quale  in  gran  parte  ^apertamente  ripugna  e contradie » 
alla  ver  a e certa  parola  di  Dio , che  è quella,  che  hanno  la  fiato  per 
fritto  i Profeti  egPApoIioli , che fono  i fan  tb  uomini , peri  quali 
ChriUo  ha  ver  ante  te  parlato:  e al  battefmo  e oda  Cena  hanno  etto» - 
dio  aggiunti  cinq-,  altri facr amenti,  de  quali  nello  e fa mine  dell’arti- 
colo di  quelli  fi  parlerà,  onde  in  vece  chegl’ApoHolinon  riconobbero 
che  due facrar»enti,queH(me  affermano  fette.  Lafiiocheaggiugon» 
all’acqua  del  battefmo  alcune  cofe  non  ordinate,  e che  togliono  dal- 
la Cena  vn  fegno,quado  /’ amminifrano  al  popolo,  nel  modo  che  fiì 
poco  fi,mofirato.  Hanno  altre  fi  c am  bit a la  dtfiiplinA  Ecclefi astica 
invnamera  tirannia, quale  efercitano  con  gran  rigore  contro  gf- 
Imperadori  e.  contro  i Potenti  Re, ogni  volta  che  non  obbedifeono  al 
foggio  Romano,  e non folo  contro  gl h uomini  volgari,  anzi  teferch 
tono  anc  hor j cotta  gli  animali, per  che  gli if comunicano , quado  fon» 
loro  danno  fi, in  qualche  maniera. E quantump  fìa  hoggi  moia  tutti 
chiaro  che  il  RI iniferio  nella  Chiefa  Romana  fia  per  ogni  rifletto 
corrotto  e mutato,  cioepercofeaggionte,  e per  cofe  telteue,e per  cofi 
cubiate, in  soma  eh’ eifia^ff atto  enella forma  e nellvfo  corrottolo, 
dimeno i romani^  T eologi  audacemPte  affermano  ch'egli  e flato  fatto 
piu  aCcotito  e piu  accomodato  da  i fauijPapi,che  non  era  prima -.ondi 
concludono  che  tale  che  hor  a e invfo  egli  deue fino  albi fine  del  modo 
ojfer  dai  Re  e da  i Premiti  coferuatofenza  veruna  matafione  :e  ciò 
nofobmcte  per  rifletto  delle  cofe  mentionate , che fi  dtuono  ammini • 
firare , maltrefi eprincipalmete per  rifletto  di  quelli  che  deuono  ha • 
uere gl ‘vjficij  nella  Chiefa, e per  cento  della  maniera  fecondo  la  qua . 
le  eglino  deuono  effer  ordinati.  T alche  cofioro  vogliono  che  in  vece 
diCkrifto,di  Pietro, e degl altri  Apofioli,e  de' Minfiri  e predicatòri 
che  anticamente  nella  Chiefa  Chr ili  tana,  haueuano filila  diflenfa - 
tione  della  parola  e de  facramenti,einfieme  con  effe  i femori, che  ve- 
gli  a haìi  0 fopr u le  Chi  c/e  (accio  che  i co  fi  ami  e gl  ordini  fi  coJcruAjJero 
incontaminati ) lamminiHralione  legitima  della  difiplìna  Ecde - 
fiafiica:hora  in  Roma  fia  vn  Papa  e molti  Cardinali, e altroue fiano 
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X Arciuefcoui,  V e feoui  altri  Prelati  che  non  predicano  mai,  e fe pre- 
vi ' dicano  taluolta,infegnanofalfa  dottrina^  tutti  infteme  e ciaf  uno  a 

*r  parte  gommano  la  Chiefa,  in  vita  nuoua  e molto  (Iran  a maniera. 

ij  Ecco  dunque  qual  Mini  Merio  ( tanto  per  conto  della  cofa  che fi  deue 

% difpenfare,  che  per  ricetto  delle  perfoneghe  hanno  agouernare ) che  i 

Romani  vogliono  che  fino  alla  fine  nella  Chiefa  chrifiiana  debba 
effer  conferitalo  intiero, fenza  alt  trattone  veruna:  e perciò  condan- 
nano alla  morte  tutti  quelli  che  tentano  di  mutar  lo, beche  in  meglio. 
Al  contrario  i Proiettanti , armati  della  certa  par  ola  di  Dio, 
{ che  ci  mani  fetta  al  vero  tutto  quello  che fi  deue  da  i veri  Chrittia- 
ni credere  e ojferuare  femprefenza, alcuna  matafione  effentiale)  af- 
fermano cheilMinijleriopublico  che  deue  ejfere  confiniate  intiero 
fino  alla  fine  del  mondo, non  e quello  che gl hu  omini  hanno  formato, 
ma  quello  che  Chrifio  fin  dal  cominciamentofiabilì  nella  fua  Chif- 
fon he  per  il  Minitterio  degtApoftoli  eh’ et  mando  k predicarci' E- 
uangelio  e admtntflrare  i due  Sacramenti , fondo  e racco!fe:e  ciò  in- 
tendono principalmente  per  conto  delle  cofe  che fi  hanno  a di  (fin far  e 
con  la  purità  magiore  che fia  pofiibile , non  e fendo  mai  lecito  ad  al- 
cuno, per  grande  e fauto  eh' ei fia  di  aggiunger  e,  diminuir  e, ò cam- 
biare,in  vna  minima  cofa  che  fia,  della  fuftanza  e forma  neccjfaria, 
vn  fol  punto,  T alche  mantengono  con  la  ragione  in  mano,  che  non 
fi  deue  mai  proporre , ne  fare  cofa  che  non fia  nella  parola  fritta , e- 
(prefiamente  dichiarato  Riccio  invece  di  quella, non  riceuiamo  gt Im- 
mani comenti: e nominatamente,  affermano  che  la  difciplina  Eccle- 
fiattica,non fi  deue  mai  amminittrarealtrimente  che  richieggono  le 
fue  leggi  et  fuoi  precetti , che fono  efprefi  nella  parola  di  Dio , nella 
quale  ella  Sfondata.  Affermano  altrefi  conforme  alla  Diurna  regio- 
fte, che  non  fi  deuono  mutare  quegl' ordini, anzi  co feru are, quelli  che 
fono  fiati  da  diritto  fatti  dal  principio,  eccetto  in  qualche  cofa  firn, 
plicemente  politica,  che  non  toglie  la  fiufianza  ne  altrefi  affatto  la 
forma  efierna  : anzi  dicono  molto  ragioneuolmentecheneanchoin 
picchia  cofa  legiermente  e fenza  necefiità  fi  deue  mutare  la  forma 
itterna  che  fu  nel  tempo  degt'Apottoli,  e ne  primi fecoli  doppo  quel- 
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li,  olmata  nelle  Chiefe  Chrifiiane.  ' T alche  non  fi  dette  mutare  ci. 
fa  alcuna, eccetto  oue , e quando  da  i più  fauij  e giudicato  effer  necef. 
fario.  Dunque  non  fi  deue far  mutaticne fempre , màjòlamente 

quando  l’efrema  necef  ita  lo  richitderà. 

E quanto  alle perjone,  oltre  che  deuono  effère  o Predicatori , o 
Seniori,o  Diaconi,  qual  (iuoglia  nome  che  politicamente  fi  dia  loro, 
dcueno  con  gran fi  udrò  e fedeltà  attendere  tutti  alt ufficio fuo,  che  e, 
chei  Predicatori  predichino  eia  fcutio  nella  fua  Chi  e fa  fa  pura  paro . 
la  di  Dio,eaniminif  rino fedelmente  i Sacramenti:  chei  feniori  ve- 
glino con  diligenza /òpra  la  gregge, e gl' ordinile  che  i Diaconi  con  a- 
moreuolezza , e lealtà  difributfcano  à chi  s’appartengono  i beni 
E cele  fallici , ch’hanno  in  mano.  Dunque  è necejjario  che  det . 
ti  fino  Inficienti  e fedeli.  Sufficienti  fono  quelli  che  nella  dot - 
trina  fono  puri  e ben  fondati , cndejono  atti  ad  infegnare  i buoni,  e 
potenti  àconuincerei  contraddenti,  e ancho  fedeli  fi  molitano  effe- 
re, quando  fono  nella  diff  enfitione  leali.  Deuono  altrefi  effer  tutti  di 
c olitimi  tali,  che  non  vi  nano  con  fc andilo,  anzi  con  doppia  edifica - 
tione  di  quelli  chegouernano,eà  tali  foli  detto  Minisierio  deue  effer 
comeffo,ein  quella  maniera  che  noi  troni  amo  nella  dottrina  degl" A. 
po foli, effer fato  comeffo  à quei  Miniftri  che fumo  e da  gl  Apostoli  t 
d’altri  legatimi  Mini  fri  confiituiti  P afori  e feniori  :e  per  ci  oc  he  det - 
to  Mi  niferio  e di  Chrittoffegue  ch’egli  deue  effere  da  quelli, che  nel 
modo  detto  fono  confiituiti, amminifrato  in  modo  tale,  che  appaia, 
che  lo  fanno , feguendo  le  leggi  di  Chrifio,  e non  fecondo  quelle  de 
glhuomini,  che  non  hanno  in  tai  ctje,  autorità,  veruna. 

Hora  noi  vediamo  apertamente  in  chef  accordino  fopraque * 
fio  articolo  e in  che  d/feord/no  i fopra  detti,  e inferno  chi  d'efftfiann 
i meglio  jn  ragion  Diuina  fondati.  Certo  fono  quelli  che  fono  con • 
formi  alla  frittura,  che  (ola  può  al  vero  infegnare  quale  fa  il  pub - 
licoMinifierio,  che  Chriìio  h.t  nella  Chiefaftabilita  per fuoi  Ape. 
foli, tanto  per  rifletto  della  cofa,  che  per  conto  della  maniera  fecon - 
do  la  quale  al  Minifierio publico  deuono  effer  chiamati  e confiituiti 
quelli  chef  hanno  d'amministrare . E finalmente  è quella  che  fi* 
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U può  far  conofcere  chi  fiano  degni  Miniftri,  tanto  per  conto  della 
efficienza  c lealtà  .che  per  rifretto  della  diligenza. 

In  verità  chi  fenza  pafs’ione  0 fremer  a quello  che  nelle  Chiefe 
dei  Prot elianti  e ordinato  e praticato,  farà  coliretto  a confejjare 
che  al  meno  affai  più  accompitamente  e confluito  in  quelle  .che  nel- 
la Romana  : e perciò  i Re , i Prencipi  e le  Republiche  parimente , che 
fanno  prò fefione  della  Chrifliana  Religione  fono  tenuti  a dar  opera 
quanto  potranno  che  nelli  fuoi  Regni  e flati.  ilMinifieriopurofìa 
conflituito,  e poi  con  ogni  (Indio  e lealtà  amminifìato  da  quelli  che 
veramente fono  legnimi  Mini  fri  di  Chriflo,chefino  quelli  in  chi  fi 
trouano  quei  fegni  che  neceffariamente fi  ricercano,  per  conto  della 
dottrina, deeofimi  e della  elettione.e  non  quelli  che  hanno  le  lettere 
del  fuo  Miniflcrio,c  i hreui  dal  Papa  di  Roma,cofiderato  che  Chrifo 
filo  hi  nella  fua  Ghie  fi  fimma  autorità.  Dunque  non  è il  Romano 
Pontefice, e perito  ninno  può  porre  altro  ordine  ne  Miniferio  nella 
Chiefadi  Chrifo  che  quello,  che  da  lui  dal  principio,  con fumma 
autorità  e (apienzutf fiato  confiituito.  IP  rotolanti  prouano  che  .1 
quello  ch'efii  hanno  nelle  fue  Chiefe,  onde  quello,  e non  il  Romano 
deue  da  Magistrati fuppremi  efrere  ne  fuoi  fiati  ritenuto  e efferù^ 
tato. 
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Efamine  del  decimo  quarro  Articolo  cornane,  che  è 
della  fede  viua  e giuftificantc  e delle  cofc 
à quella  fi  riferifeono. 


a . "ì  E ir Articolo  eh' bora  h abbiamo  da  efiminare , fi  confeffan» 

di  flint  amente  cinque  cofe principali.  1.  La  prima  d’effe}, 
che  la  fede  giu  flirtante  nonevna'non  so  quale  mal  fondata 
oppiatone, ma  vna  vera  cognitione,e  certa  perfuatione  delta 
. buona  volontà  di  Dio  in  Chriflo  ftluatore  verfo  tutti  i credenti 
veri.  7 • La  feconda,  che  detta  fede  e da  Dio  donata  per  lo  fiiri- 

3 . to  Santo  ( qual  fi  ferue  iella  predicanone  delCEuangelio  ) filarne- 

4.  te  à gli  eletti  e Predominati  à vita  eterna  (onde  peroccafionem 
queflo  articolo  con  quefto  ponto  fi  tratta  della  elettìone,ePrtde - 
fiinatione,  e della  ripronatione  ) alla  manifeflatione  della  mi feri- 

5.  cordia  verfo  gli  predominati,  e della  giuflitia  verfo  i Ufi  ut  ieri - 
prouati.  3,  La  terza  e,  che  detta  fede  non  e morta tmà  viua  c 
efficace , talché  opera  per  charità.  4.  La  quarta  è,  che  le  ve- 
ramente buone  opere  fono  effetti  e frutti  dell’opera  della  fede, on  ■ 
de  fi  crede  ch'elleno  fono  à fedeli  e Chrifiiani  affatto  necejjarie. 

y.  La  quinta  e rvltima  },che  detta  fede  non  confonderà  mai, 
chi  l’hà  effondo  ella  fondata  fiora  le  certe  e indubitate  prome/5rt 
che  fino  publicate  per  la  Predicatione  dello  Euangelio,e  con  fer- 
mate per  via  de  i due  Chrifiiani  Sacramenti: T alche  quelli  ch'han- 
no fede  vera  otterranno  quello  che  credendo  fileranno  fondata- 
mente,feguendo  le  promcfje  di  Dio  fedele  e giu  fio  : e pereto  non 
faranno  confufi  mai  in  eterno. 


Del  primo 
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Del  Primo  Differente  di  quefto  Articolo  decimo  quarto , che 
confitte  in  quefto  fe  la  fede  giuttificante  è vna  oppime- 
ne ò vero  s’clla  è cogniuone  vera  congiunu 
con  perfuafione. 

A Dunque  quefto  decimo  quarto  Articolo  che  contiene  i cinque 
Articoli  aa  me  bora  per  odine  propofti , e fiato  come  gl’ altri  già 
efaminati , detto  comune  : conciofia  ches'egli  vienpropottonelmo. 
do  ch’io  l’ho  ferino , farà  e da  i Protettami  e da  i Cattolici  Romani 
confifiato  vero  e chr itti  ano  Articolo.  £ in  effetto  tal  volta  iPre- 
die at  ori  Romani  co  fi  lo fiogliono  predicare.  Ma  gli  fiefii  che  lo  con - 
feffano  vero  e non  filo  altri , quando  vengono  à parlare , o feri  nere 
ditt  in  t am  ente  dùci afi  uno  Articolo  di  quei  che fi  comprendono fitto 
quatto,  mani  fittamente  in  parte  lo  negano , e in  parte  lo  corrumpo- 
no  con  i fuoi  c omenti , che  fino  fatti  ficondo  i Principij  della  Roma- 
na Teologia  e Religione  : onde  chiaramente  fi  vede  ch’eglino  non  lo 
credono  bene , poi  che  non  l'intendono  per  il  fitto  ver  fio.  Che  coli  fia 
bora  noumeno  brcucmcntc  che  chiaramente  io  mi  delibero  aimo - 
firarlo , incomminciando  dal  primo  articolo,  o capo , eh’ e , che  la fe- 
de giufiificante  non  e vna  mal fiondata  oppinionc,mà  vna  vera  e de- 
finita cognitione , come  altrefi  vna  cer  ta  e indubitata  perfuafione, 
offendo  ella  fondata  J opra  la  parola  di  Dio  vero.  Paulo  manififta  - 
mente  dichiara  che  ciò  che  della  fede fi  e detto , e vero  : come  alt  refi 
l’Apoflolo  àgi’ H ebrei  di  che  fi  vede  da  quello  eh’ e fi  veramente  gli 
attribuificono,  eh’ e quello  che  i Greci  chiamano  «ah; op»;( *r,Uchè Jig- 
nifica  certa  cognitione,  che fi  hà  pfr  vero  raguaglio,fiffa  oppinione , 
e.in dubitata  perfuafione.  Là  onde  meritamente  da  Bafilio  il grande 
queflo  nome  fi  prende  por  la  fide , che  da  Dio fi  dona  a i fitto  i eletti. 
£ perciò  è detto  da  Paulo  che  la  plerofioria  e di  fide,fieranza,  e cog- 
nitione, ondefignifica  certezza  e confante  cognitione  di  fide,  o co- 
me parla  CApoftolo  a gt  H ebrei  certa Jperanza  della  fitlu te, quale  no 
fi  ottiene  che  per fola  fede.  T alche  rt*t,  xì  nnr  ìa*Uc{, 

.v  mrwiaf  non  fignificaaltro , e fendo  modo  di  parlare  H ebraico, 
/ £ b 3 che 
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che  iiMfiifj  » -rif/f»  « tMrìt  xì  oì>  non  , cioè  AC  compiti  e 

certi  fede,  efferanza  ferma,  e non  fallace  intelligenza , laonde 
quelli  che  d,i  Ji fitta  fede  fono fermamente  per  fu  a fi  che  colui  che  hit 
promefo  può  e vuole  ac  compir  e la  fia  pt  cmejfa,  fono  giujhfcatt  e 
f iranno  glorificati  indubitatamente.  Che  alla  fede  fa  attribuita 
p/er  afona  per  me fi rare  Ufua  certa  cogni  itone , dado  vien  etn fer- 
mato che  le  cofe  certe  e ben  conofciute,  fimo  dette  <r£s*rfo?opi*iii* 
e colui  eh' e ben  perfuafo  e ben  rifiuta  di  qualche  co  fa  , } chiama- 
to ^Anpcjopn-S-m.  Adunque,  pojcia  che  la  fede  e tale , fegue  che 
quelli  che  C hanno  , fono  certi  e ben  rifiuti  della  fuafalute , e fenda 
ella  appogiatafopra  la fedeltà  di  Dio,  che  l’hk  prom  offa  e la  dona  ù 
chi  la  crede  veramente. 

Acab  manifef  amente  ripugnano  i Romani  quando  infog- 
nano , che  i fedeli  non  deuono  e (fere  certi  mai  della  fua  falute  : auen- 
ga  che  fecondo  efii  faria  audacia  temeraria  e prefntiene  troppo  ar- 
rogante. Certo  io  confcffò  che  fcfuffc  vero  quello  ch’eglino  infogna- 
no. il  che  e,  che  la  falute  fi  ottiene  in  virtù  de' menti  delle  opere 
che  facciamo , che  arrogante  e prefontuofo  farebbe  quello,  chiunque 
fi fuffe , che  fermamente  credeffe  doticrU,ptr  tal  via , ottenere.  Il 
che  farebbe  pr  e fumerò  troppo  delle  fu  e forze,  e fenza  fermo  fon- 
damento di  promeffa  Diurna,  a fpet farebbe  temerariamente  la  vi- 
ta eterna.  Ma  tratanto  fot  te  nego  che  fono  veramente  arro- 
ganti e pr  efori  tuofi  quelli  tutti  che  con  pleroforia  cioè  con  certa  t ri-  * 
foluta  credenza  affettano  la  falute , offendo  a tali  tfpreffamentc 
promeffa.  Dunque  chi  fermamente  afpetta  al  falute , perche  fi 
fonda  f opra  la  promeffa  ai  Dio  ch’c  fugellata  nel  cuore , none  te- 
merario e prefuntuofo,  anzi  burnii  credente.  (Jl/àin  qual  ma- 
niera e fugillata  la  promeffa  di  falute?  In  vna  eh’ è veramen- 
te Diurna,  eh'  è per  la  virtù  dello  fpirito  fanto  nel  cuore  de  ve- 
ri credenti,  ilche  fi  proua  da  quefìe  Parole  di  Paulo , che  mo- 
Jlrano  che  iddio  ci  conferma  in  modo  che  noi  non  dubiamo 
punto  dubitare  della  falute , viflo  che  riccuiamo  da  bora  l’arré 
dello fpirito.  Ma  afcolta  Paulo. 
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il  E quello  che  d conferma  infiemecon  e fio  voi  in  diri-  ; 

fto , c che  ci  hà  onci,  c Iddio.  22.  Il  quale  ci  ha  anchora  feg« 

nati , e hacci  data  l'arra  dello  fpiriro  nc’aiori  noftri. 

Chi  pub  dubbitare  della  fua  /alale  che  infìeme  no»  revochi  i » 
dubbio fe  colui  che  ha  data  ? arra > darà  anebo  il  refio,  cioè  la  reai 
pofjefitone  della  vita  beata  ? M4 a/colta  anchora  quello  che  altrove 
fcriueilmedefimo  Apo/lolo. 

1 ?.  In  cui  fete  anchora  voi , hauendo  vdita  la  parola  della  cittì  rp 
verità,  ch'è L’cuangelio della voftra falutc  : nella  quale  anchor 
hauendo  creduto,  fece  flati  figillati  con  lo  fpirito  fanto  della  pro- 
metta. 14.  Il  quale  è l’arra  della  noftra  her  edita , fino  aliarci 
dcntionc  dell’acquiftata  poflcfsione , à laude  della  gloria  fita. 

L’Apoftolo  in  q uè  fio  luogo  mofira  che  la  fede  non  pub  e/fer  dub- 
bio fa,  e perciò  il  crédente  deve  e/Jer  certo  d’ottenere  la  vita  e la  falu-  ; - 

te  ch’egli  chiama  her edita  e pofjefitone.  Prima  perche  e da  Dio  prò - 
me  (fa.  Secondamente  perche  e da  Chrifto  acquijlata.  Terza- 

mente  perche  e off  erta  donata  per  la  publicatione  dell'  Evangelio , 
che  contiene  le  promeffe,  à veri  credenti  : In  quarto  Itlogo  per- 
che la  falute  promeffa,  acqui  fiata,  e offerta  e figillata  ne  i cuori  per 
lo  (finto  fanto,  ch’ì  detto  lo  ffirito  della  promeffit.  E finalmen- 
te perche  detti  credenti  hanno  lo  fpirito  perfuadente,  fignante  e 
ftgi llante  per  arra  dell ’ acquijlata  falute,  e ciò  fino  alla  morte,  dop- 
pio la  quale  fi  riceue  indub/tamente  la  reai  poffefiione.  Talché 
chi  infogna  à dubitare  i fedeli  della  fua  falute , gl’ infogna  à non 
credere  à Dio, canon  far  conto  del  fugello  e dtW arra  dello  fpirito 
fanto. 

L’Apofiolo  a gli  Uebrei  mofira  con  parole  molto  efficaci  il 
mede  fimo  , cioì  che  i veri  credenti  non  ponno,  con  ragione, 
non  effer  certi  della  fua  indubitata  falute  , confederato  quello 
che  fa  Iddio,  e quello  che  della  natura  della  fede,  che  fiappogiafo- 
pra  di  lui  folo,fee  detto.  Attendi  dunque  à quello  che  fcriue  detto 
Apoflolo  in  quefla  maniera. 

Nel* 
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Nel  che  volendo  Iddio  più  ampiamente  dimoftrarc  àgli  he- 
redi  della  promeffa  l'immutabil  fermezza  del  fuo  configlio,inter- 
pofe  d giuramento.  18.  Acdoche  per  due  cole  immutabili 
(nelle  quali  era  imponibile  che  Iddio  mcntifse)  noi  hauclsimo  v- 
na  potente  confolationc,  noi,  dico,  che  rifuggiamo  ad  ottener  la 
fperanzapropoftaci.  i g»  La  quale  noi  habbiamo  come  vn’an- 
choradcU'anima,  ficura  c ferma  , e penetrante  infin  à quel  ch’è 
dentro  al  velo.  zo.  Là  doue  è entrato  come  precorfore  per 
noi Icsù  fatto  Pontefice  in  Eterno,  alla  maniera  di  Mclchi fe- 
dero. 

Hora  tu  vedi  ettari  dio  da  queffo  luogo  con fermar fi  quello  che  t 
Proteff  anti  credono , e rifutarft  quello  che  da  t Romani  s’infogna. 
Conciopache  prima  emoffratochela  falute  fecondo  la  promeffa  è 
fondata  /òpra  il  conftglio  immutabile  di  Dio , confermato  poi  a ere* 
denti  per  giuramento , talché  non  potendo  iddio  ne  nella  promeffa , 
ne  nel  giuramento  mentire, figue  elle  al  certo  p otterrà  la  falute  da 
credenti te  perciò  la  loro fé  de  non  può  effer  dubbio  fa , maff ime  confi- 
derato  quello  che  vien  detto  dall'Apofiolo  d’vn  effetto  deffa , eh'  ì la 
Jperanza  : il  che  e ch’ella  ì come  vnanchora  à l' anime  nofre,  ma 
molto  ferma  e ficura , effondo  penetrata fino  dentro  del  celeffe  velo , 
nel  quale  e già  in  nome  de  credenti  entrato  Chriffo.  Là  onde  fi  i cre- 
denti di  certo  non  vi  entreranno  Chriffo  capo  loro  non  vie  entrai 
lo,  Ma  egli  vi  e entrato.  Dunque  e fi  parimente  morendo  vi  entre- 
ranno. gueffoargumento  conclude  p necefftriamente,  e affermati- 
ne e negatiuarnente , che fa  quello  del  quale  vfa  Paulo  nella  prima  a 
.l4.  Corinti, per prouare  la  refnrrettione  delli  corpi  de  i credenti,  perche 
queffo  ha  la  medepma  ragione  cheto  fa  neceffario  e demoff ratino, 
che  ha  quello. 

Daqueffe  coffe  pvedechela  fede  de  ichriffiani  hauendoper 
Maepra  la  parola  di  Dio  non  ì oppinione,  ma  cognitione  vera,  e e fi 
fendo  fondata  [opra  i detti fonda  mentii  cofi ante , perfu  afone,  ma  fi 
fimo  effendo  dallo  fi ir  ito finto  ne  cuori figi  Hata.  Che  fi  a vera  e certa 
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cognitione  appare  da  quello  che  Gioitami  ferine  dei  veri  credenti 
che  fanno  e conoscono  e non folo  penfino.  Ma  a folta  le fie  parole. 

*4  Noi  lappiamo  che, noi  fiamo  trapaflati  dallamorte  alla  vi-  *.cio.j.i4. 
ta,  pcrciochc  amiamo  i fratelli.  Talché  al  certo  noi  {affiamo  che 
fumo  filuati, onde  non  pofiiamo  perire.  £ altroue  ilmedefimo  co  fi 
ferine. 

1 8.  Noi  lappiamo  che  chiunque  è nato  di  Dio^ion  pecca,  e ap . 
prefjo  dice. 

19.  Noi  Tappiamo  che  noi  lìamo  da  Dio.  Il  che  vai  tanto  che  l0Ì0(.„ 
direte  he  noi  per  fede  credendo  conofciamo  che fiamofigliuoli,e  pero 
faremo  hertdi , ile  he  fi  crede  fermamente  perche  non  eterificato 

da  huomini  ma  da  Dio  e dallo  finto  fanto , talché  chi  crede  alla  te- 
ff imonianza  d’iddio  non  dubita  per  incredulità.  Perche  la  fi/a  fede 
e appagata  f opra  la  testimonianza  di  Dio  certa , e perciò  ella  dà  ài 
credenti  certo  raguaglio  della  fina  fidata  Mà  odi  anebora  {òpra  ciò , 
vn  altro  paffó  di  Giovanni. 

Il-  E ia  Tcftimonianza  è quella  che  Iddio  ci  hà  donatala  vita  tofe*. i» 
eterna.  L’ApoHolo  non  dice  che  la  testimonianza  che  Iddio  rende 
fu  ch’egli  ci  darà  la  vita  eterna,  mà  che  ce  Chà già  donata. Dunque 
la  fede  che  riceue  detta  teflimonianzA  ne  a fi  cura  il  credete,  effondo 
certa, fi  che  fede  epleroforia,certo  raguaglio  e non  dubiofia  perfidi- 
ne detto  ffint  0 dell’ adott ione  che  par  ime  te  teftifica  infume  con  Uno- 
ftro  finto  ch’egli  hà  refi  certo  per  Diuina  e celeste  inltruttione  e • 
perfiafione.C/o , 'e  confermato  da  Paulo  che  ferine  immodo  tale  eh' ei 
mofira  che  la  fede  ci  fa  certi  della filate  facendoci  certi  che  fumo  fi- 
glinoli di  Dio  per  testimonianza  che fi  h'h'a  dallo  finto  finto,  che 
ci  conduce  per farci  vinere fecondo  lo  finto /iunatundo  alla  carne. 

Le  fie  parole  fono  chiare  e efreffe  molto. 

1 4.  Perche  tutti  quelli  che  fono  guidati  dallo  fpirito  di  Dio, fo- 
no  figliuoli  di  Dio.  i$.  Irnperoche  voi  non  hauctc  riccuuto  di 
nuouo  lo  fpirito  della  fcruitù  à timore  : anzi  hauete  riccuuto  lo 
fpirito  dcll’adottione,  per  il  quale  noi  gridiamo  Aba  Padre.  15.Il  GaL 
naedclimo  fpirito  rende  tcllimonianza  inficme  con  lo  Ipirito  no-  * f,> 
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ftro,chc  noi  fiamo  figliuoli  di  Dio.  17.  E fe  noi  fumo  figliuoli,’ 
fumo  anchora  heredi  : heredi  (dico)  ili  DioecoheredidiChri- 
(lo.£  aceto  che  tn  sij  anchora  più  (tento  che  la fede  e certa  perfuafìo. 
ne  et ottenere  la  fatate  indubitamete , cofidera  quelle  parole  di  Paulo 
che  fono  nella  fine  di  quel  capitolo fiue  per  iffreffo  coft  dice 
donde  vien  tÌt/i fede.  3 7 . Pcrciochc  io  lono  accurato  che  nc 
mortele  vitine  Angolane  Principati, ne  Poteftà,nc  cofc  prefen- 
ti,ncfuturc.  3S.  Nc  altezza , de  profundità , nc  alcun’altra  crea- 
tura , ci  potrà  fepararc  dali’amor  di  Dio  che  ci  hà  portato  in  Chri- 
fto  Icsù  noftro  lìgnore. 

Da  questo  luogo  io  concludo  prima  che  la  fede  non  e oppiatone  jmk 
certa  e indubitata  perfuaJìone,che  viene  da  fetenza.  E poi  che  i cre- 
denti al  certo  ot  ferrano  l’effetto  di  quello  amore  che  iddio  porta  loro 
in  Chri(lo,ch’ b la  vita  e terna: per  che  Paulo  dice  che  niffuna  muta- 
tura gli  potrà  mai  feparare  da  quello.  Hor  per  non  (pender  tempo  k 
produrre  pafi  e/prefi,  io  mando  i lettori  a gli  f fritti  de  gl Apo (Ioli  , 
affi  curandomi  che  fi  gli  leggeranno  con  animo  di  rifoluerfi dinne» 
jla  queftione , ch’eglino  trouaranno  che  in  quelli  i veri  credenti 
fono  fpeffo  efortati  ad e(fer  certi  e ben  perfuafì per  fede  che  otterran. 
no  la falute  e ternano  foia  che  chi  l’hà  prome/fa  la  donerà  effóndo  egli 
fedele  ,e  verace , talché  non  pub  mentire , onde  Paulo  alt  rotte  per  tal 
ragione  conferma  e fe  ei  credenti. Per  che  cofì (crine. a.  Paulo  feruo 
di  Dio  c Apofìolo  di  Iefu  Chrifto,  fecondo  la  fede  d’cgli  eletti  di 
Dio , e cogmtionc  della  verità , che  è fecondo  la  Pietà.  1.  Nel- 
la fpcranza  della  v i tà  eterna,  la  quale  Iddio , che  mai  non  mente, 
hauciia  promefIa,dauanti  i tempi  eterni. 

Adunque  tutti  quelli  che  credono  in  Dio  fecondo  la  fede  delia 
fua  promeffa,  ponno fi caramente  afpettarela  prom  offa fatate:  auen . 
ga  che  non  e poffibile  che  iddio  manchi  della  fua  fede , anzi  che  il 
credente  fa  mai  feparato  da  quell  amore,  che  della  falute  evi. 
ra  cagione,  eh' e quello  che  il  Padre  porta  ài  credenti  in  Chriffo, 
jn  chi  gli  hà  eletti  e faluati.  Là  onde  chi  non  } per  fua fo  e ben  cer- 
to di  quello  che  iddio  per  lo  fpirito  d'adottione  tejlifca  nello  fpi- 
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rito  noflro,  quello  dubita  della  verità  di  quello  ^onde per  fuo  riflet- 
to lo  fa  bugiardo;  il  che  conferma  Giouanni  JìeJJo  con  quejì e pa- 
role chiare. 

10.  Chi  crede  nel  figliuolo  di  Dio, ha  laTcftimonianza  di 
Dio,  in  fé  fletto.  Chi  non  crede  à Dio,  l’hà  fatto  bugiardo: 
Perciochc  non  ha  creduto  nella  Téftimonianza,  che  Iddio  hà  re- 
fa  del  fuo  figliuolo . 1 1 . E la  tetti monianza  c quetta  che  Iddio 
0 ha  dacala  vita  eterna  : c quella  vita  è nel  figliuolo.  12.  Chihà 
ilfigliùohàla  vita. 

I credenti  hanno  il  figliuolo,  perche  per  fede  l hanno  ricettato, 
anzi  per  quella  egli  habbita  in  eft,  ilche  e da  Paulo  conferma - Efct.,.,T. 
to.  Ma  crediamo  a Chrifio  che  dice  che  chi  crede  in  fe  ha  vi - Cio,,3*,‘- 
ta  eterna,  non  ne  dubbiando  mai,  hauendone  tanti  fondamen- 
ti, c .tra  glabri  quello  che  dalfaia  e flato  pojlo  in  quejla  manie- 
ra, 

io.  II  configliomioflarà,  c farò  tutto  quello  ch'io  vorrò.  i/ms.i»v 
Egli  vuol  faluare  i credenti.  Dunque  potendo  farlo  , lo  farà 
veramente . Concludiamo  hoggi  mai  dalle  ccfe  dette , che  i 
P rote flauti  fono  bcnifimo  fondati  quando  infegnano  che  la  fe- 
de e cognitione  vera  eperfuafione  certa, onde  ella  raguaglia  al  vero, 
che  i credenti  veri  indubitatamente  faranno  filiti  e otterranno 
la  falute promeffa  da  colui  che  non  può  mentire , offendo  egli  vera- 
ce, e che  può fare  tutto  quello  eh' ci  vuole  e quel  ch’ei  vuoici fecondo 
il  fuo  coniglio  f labile . E perciò  eglino  fanno  honore  à Dio fugiU 
landò  ch'egli  e verace.  E al  contrario  i Romani  non  hanno  ne  pa- 
rola di  Dio,  ne  vera  ragione , e perciò  fono  a biafmare  : prima  per 
che  fanno  per  rifpetto  loro  Dio  mendace,  dubitando  di  quello  eh* 
egli  tcftifica  e figilla  con  lo  fpirito  fanto , e poi  fanno  ingiuria  à c 
credenti , volendogli  priuare  della  principalfonfolatione  ch'han- 
no in  queflo  mondo,  che  egli fiifliene  contro  le  borri  bili  tentai  ioni; 
talché  non  tiene  ad  e fi  che  non  gli  mettano  in  difperatione. 

H or  fe  in  ciò  hanno  torto,  certo  non  hanno  ragione  in  quello  che  in- 
fognano che  la fede  e inni  lappata  in  fi  fatta  maniera,  che  chi  l’ ha, fe 
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non  ì Prelato , non  fi  che fi  debba  credere  ma fi  riferifee  alla  fide  c 
credenza  della  Chiefa,cio  e de'  Papi  Cardinali, e de gl‘ altri  Prelati ; 
llche  apertamente  ripugna  alle  cofi  che  fino  fiate  dette , e f rotate 
della fede  e i credenti  che  fino  intendenti  e veramente  fauij,ondc  co - 
nofiono  diti  irtamente  tutte  le  co  fi  che  alla  falute  fitta  fino  necejfk-. 
rie.  Quelle  parole  di  Giouanni  fino  tali  che  in  verità,  da  tutti  i ere '• 
denti fi  può  aire  noi [oppiamo. E nò  noi , penfiamo  ò fiala  Chiefa  fola % 
c Ma  di  ciò  fia  detto  à bastanza  per  hora, veniamo  al  Cecondo  dii , 
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Dd  fecondo  differente, che  confitte  in  quello  elicè  dctto’che  lafe- 
de  è donata  per  la  predicanone  dcll'Euangclio.à  gli  clcrti  foli 
che  fecondo  i Protettami  non  ponno  mai  perire.  Ma  à 

ciò  contradicono  i Romani.  * 

TJ  Attendo  io  efplicato  il  primo  capo  del  dijparere  che  fri  P rote  - 
fianti  e Romani  e in  quefio  articolo  decimo  quartowengo  bora 
al  fecondo , che  confifle  in  quello  cheanchoft  confeffà  nell' artìcolo-, 
ilche  e chela  fede  e donata  da  Dio,  agli  eletti foli  per  la  predicano- 
ne efficace dcll’Euangelio , perla  quale  altrefi  ogni  di  viene  accre - 
f ci  ut  a,  onde  fi  va  da  credenti  di  fedein fede,  fi  come  loteHifica  Pau- 
lo 'a  Romani,  perche  lagiuHitia  di  Dio  fi  riuela  loro  continuamente 
di  più  in  più. 

Confiderandoio  qucHo  articolo  particolare, trono  che fra  i ( opra 
detti  in  queflo fecondo  capo  fono  molti  difiareri  ilche  certo  mi  farà 
confi  [fato  da  quelli  che  cono  fono  e l‘vna  e l'altra  Religione.il primo 
i circa  la  elei  tiene,  e Predejlinatione  eterna.  Il  fecondo  ì intorno 
al  mezzo  per  il  quale  fi  ottiene  lafedcgiuftficantc,  della  quale  fi 
tratta  in  questo  luogo  : onde  in  quefio  capo  non  poco  vengono  à di - 
fcordare:percbe  quefii  due  capi  ne  contengono  molti.  Egte  ben  ve- 
ro che  gl’vni,e  gl  altri  conficcano  cht  iddio  dauanti  alla  fondatione 
del  mondo,  eligendo  predefiino  alcuni  à vita  eterna  : nondimeno 
poi  fra  fe  molto  di  [cordano.-  conciofia  che  i Protefiantifieguendo  af- 
fatto la  dottrina  diPaulo  credono  di  certo .efiendone  dallofiirito  per-  Efef  r. 
fuafi,  che  iddio  feguendo  il  [no  beneplacito.cio  e la  fua  buona  e Ubera 
volontà  (t non  offendo  egli  da  cofa  efiema  e futura  moJJo,anti  filo  dal- 
la fua  mera  e pura  volontà)  ha  dauanti  la  condii  ut  ione  del  mondo 
liberamente  nel fuo  vnico  e diletto  figliuolo  Chri fio, eletti  tlcuni-.cio 
} tutti  quelli  à i quali  egli  voleua, perche  cefi  gli  piaceua, fare  nelfìttn 
proprio  tempo  mifericordia , dando  loro  beatitudine  immortale:  tac- 
che Iddio,  accio  metta  in  efecutione  il  configlio  prefo.per  ordine  effi- 
cacemente chiama  detti  eletti, onde  per  conficguentefegue  che  la  fata - 
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te  (gratuita:  pofeia  che  la  cagline  ài  quella  e altre/! grattila.  Che  U 
filate fia  gratuita  apertamente  lo  mojlra  Paulo  in  più  luoghi / in  di- 
verge maniere. 

Al  contrario  i Romani  Cattolici  intendono  in  quella  maniera 
la  Diuina  e eterna  predestinationeàvita  beata : che  'e, che  Iddio  ha 
eletti  e Prede  Binati  alcuni  à falute , e questi  fono  quelli  filamento,’ 
de  quali  egli  ha  pretti  sia , come  prefinte , la fede  e le  buone  opere  .*- 
là  onde  la  predejlinatione, fecondo  che  l’intendono  i Cattolici  Roma  * 
ntjton  dipende  dalla  fi  mp  li  ce  volontà  di  Dio  : anzi  da  quello , che. 
t fendo  preuifio,  l'ha  mo fio  àinclinarfiàtal  rifiolutione,  che  e di 
pr (destinarli , ergendogli  : hor  quello  che  nominatamente  ha  inci- 
tato e fatto  rifoluer  Dio  ad  elegere  quejlo  o quelloyfino  le  buone  ope- 
re,fra  le  quali fi  annotterà  principalmente  la  fede  : conciofta  ch'elLt. 
tiene  meritamente  il  primo  luogo.  E le  buone  opere  che  hanno flint  e 
Iddio, fono  da  i Romani ficolafiici  chiamate  opera  prcuifa  nec  no  prc-, 
paratori.!,  perche  fino  fiate  anteuiste  e hanno  preparato  Iddio  fief- 
fiyàtal  rifilutione , non  che  àfarfi  degni  di  riceuere  l’offerta  falute^, 
E quelle  opere  vengono  fecondo  l’ oppimene  Romana  dal  libero  ar- 
bitrio. Ma  in  ventai' 'Intorno  naturale  non  hà  libero  arbitrio  nel  be- 
ne, ma  filo  nel  male,  ilche  volendo  iddio faro, nel  fuo  luogo  fi  tutti, 
per  pa, fi  efirefii  della fiera frittura,  chiaro  e manifesto. 

Adunque  in  rifiretto  loppittionede’  Romani  e quella , che  id- 
dio, d aitanti  al  etti  cc  tifici  lo  fono  fempre  tutte  le  co  fi, bene  he  elleno,- 
per  conto  nojlroftano  per  la  magi  or parte, future  è p a fiate : hà  al  cer< 
to  cono  fiuti,  e prima  ch’eglino  fu  fiero, tutti  quelli  che far cb  bona 
per  v far  bette  il  fuo  libero  arbitrio,  quando  l'Euangelio  farebbe  lo-, 
ro  offerto, credendo,  fequendo  quello, in  Chrifio  faluatore,c  operando, 
in  modo  tale  che  à quelli  ch’hanno  la  fede formata, fi conuiene.  Hor 
efii  chiamano  fede  formala  quella  chi  opera  per  c borita  fieguendtr 
il  detto  di  Paulo.  Ma  fe  quefia  Romana  oppinionefufie  vera , ne-, 
cefiariamentefiguirebbe  che  la  cagione  dell'eterna  elettone, e pr  e* 
delti  natione  avita  perpetua  e beatafarebbono  le  buone  opere  che  dtL.  ' 
Dio  furiano fiate  ant inediti e , eoo  il  beneplacito  di  Dio , eper  con- 
seguente \- 
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figuente firebbeno  la  cagione  della  filate  che  dalla  elei  tiene  ver  or 
7 amente  dipende , (per fioche  ì detto  che  gl  eletti  fono  predetti- 
nati  à vita  eterna)  onde  ella  non  farebbe  in  tutto  gratuita:  per- 
che almeno  in  parte  procederebbe  da  i meriticeli  opere  : pofeia 
che  quelle  hauerebbono \ refi  degni  quelli  che  thauerebbono  fatte 
d’ejjer  predefiinati  à vita  fempiterna  e beata . c Ma  ciò  è fai- 

fi  e empio , perche  in  verità  ripugna  a tutta  la  frittura  : fiche 
piacendo  à Dio,faròf  nel  fio  luogo  ajfii  palefe.  E da  bora , chi  e frà 
i Chrijliani fi  poco  intentente,  che  non  vegga  che  cotefia  Romanefia 
oppinione  non  può  conuehire  in  niun  modo  con  la  dottrina  di  Paulo , 
quale  non  pone  mai  altra  cagione  della  Diurna  predettinatione , che 
il  beneplacito  e la  gratuita  volontà  di  Dio, ne  altra  materia  della fi- 
late, alla  quale fono fiati , d'ogni  eternità  „ dettinati  gli  eletti , che 
Chrittofigliuolo  vnico  e diletto  del  fitto  Padre  : anzi  ne  ancho  di  ciò 
filo  fi  contenta  Paulo  attenga  eh" egli  fi  come fi  vede  in  molti  luoghi , • 
oppone  alle  opere,  come  vn  contrario , quanto  allejfere  dt  filute  cai 
gione,  r eterna  elettione.  E ciò  nominatamente  vediamo  noi  oue 
l'Apefiolo  con  t efimpio  di  Iacob  prona  che  noi  tutti  fama  fatui  Rwi.*!*; 
fin  za  le  opere.  Talché  fi  come  Iacob  prima  ch’egli  fttfije , nonché 
già  haue/Jè  fatte  alcune  opere  buone lo  malu  agi  e , fit  eletto,  cofi  per 
confeguete  in  tal  manieralo  fono  fiati  tutti  quelli  che  faranno  falui. 

Adunq-,  e certo  che  noi  nonfiamo  eletti  in  vertit  d opere  pretti  fi , m,i 
fi  per  pura  libera  volontà  di  Dio,  e per  configuente , non fi  può  in 
verità  affermare  che  le  opere  concorrano  nell'efecutione  della  detta 
elettione.  Dunque  ne  la  elettione  Cpredett/natiene, ne  la  vocatìone, 
ne  la  giuttificatione,ne  la  filute ,ì  di  colui  che  vuole,  ne  di  colui  che  Rom'9‘,<* 
corre: ma  d'iddio  che  fà  mifericordia.  llche  chiaramente  vien  con- 
fermato pervna  fentenza  ejpreffa  di  Moisò, attenga  ch’egli,  cofi  fa 
parlare  Iddio,  i p.lo  hauerò  mifericordia  di  chiuiiq;  hauerò  mile-  Efoi  »»•**• 
ricordi  a : c farò  mercè  à chitine;  ro  farò  merce.  E Paulo  fipendo  do  *** 

ucr  efer  trouato frano  quello  ch’ei  di  cena  di  Iacob  e d’Efau , fi  que- 
lla interrogai  ione.  74.  Chcdircmonoidunque?è  in  Dio  ingiù-  R.om.^.14. 
ftitu?iiongià.  llche prona  per  ilpajfi  di  Motte,  che  cofi  digrada, 
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fi poteua  slire  chef  uff  e piu  efprcffoepiù  chiaro  in  cofermatione  della 
confezione  dei  Protestanti , e chefujfepiù  ripugnante  e contrario 
atr opinione  de  i Romani  Cott olici , che  quello  che  ha  detto  Paulo, 
nel  detto  luogo  Zoppo  Moise.  Certo  mente ? Adunque  pofeia  che  i det- 
ti Romani  non  s accordano  ne  con  Paulo, ne  con  Dio  flefo,  che parlo 
fi  e(f resamente per  Moise,  i Profetanti  hanno  ragione,  di  nonvo- 
lere accordarfi  in  ciò  con  efii  loro.  Certo  Paulo, Moise  e tutti gl  altri 
Profeti  e Apolidi  hanno  parlato  {pinti  e guidati  dallo  fpirito  di  ve - 
rifa, e perciò  quello  ch'eglino  hanno  infognato  ì vero:  dunque  e falfo 
tutto  quello  che  viene  ejjer  contrario,  conte  veramente  Ce  questa 
Romana  oppimene,  e perciò  ragioneuolmtnte  da  i Profetanti  ì con- 
dannata dtfalfo.  E di  queHa  prima  parte  del  fecondo  capo  fin  detto 
affai  : pafiiamo  bora  alla  feconda  parte  del  medefiimo  capo , o diffe- 
rente. 

t La  feconda  parte  è quefla,che  la  fede  vera  egiuflificante  è dona- 
ta  a i detti  eletti  per  mezzo  della  predi  catione  del  facro  Enangelio : 
tutto  quefo  e molto  chiaro  nella  parola  di  Dio , benché  non  fiacre-’ 
duto  da  i Romani  per  il  fuo  verfi:conciofia  ch’eglino  vogliono  che  la 
fede  pofjacfjère  di  tutti, e che  almeno  in  parte,  venga  dal  libero  ar- 
bitrio, che  fecondo  efi,  egualmente  'e  in  tutti, benché fta  da  quelli  che 
C hanno jdiucrfamentc, ungi  in  contrario  modo,vfato.  Ma  lafciati 
gl'h uomini,  vediamo  prima  quello  che  la  parola  di  Dio  infogna  jn- 
torno  a quella  fentenza.  Che  la fede  e {blamente  donata  àgli  eletti . 
Da  i Proteflanti  e tenuta  vera , ma  non  già  co  fi  fimplicemente  da  i 
Romani  Cattolici . Cert o con f derato  quello  che  Paulo  ne  ha  efpreffà- 
mente  infognato/  molto  frano  che  ne  fa fra  i Chrifliani  conte  fa  aU 
cuna.  Ma  adduciamo  bora  per  modo  d e {èmpio  alcuni  luoghi  della 
fcrittur after a • lo  trono  che  Paulo  in  vn  luogo  ejpreffamente fcriue 
che  la  fede  e de  gl  eletti  : e che  in  vn  altro  dice  per  i/preffò,  ch’ella 
non  è di  tutti,  onde  nell vno  conferma  la propofitionedei  Proteflan- 
ti : nell altro  con  fradice  à quella  de  i Romani.  Mà  che  ferue  di  alle- 
gare pa  fi  e(pre fi  : visto  che  per  tutto,  oue  fi parla  di  quello fatto, 
chiaramente  ì infognato  cheniuno  crede  che  quelli,  che  fono  prede- 
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fonati  àriceuere  la fatate.  E chi  non  vede  che fi  cienonfufe  vero , 
necefariamente  nefeguirebbe,  o che  non  farebbono  alcuni  che  fujfe- 
ro  la [ciati  e riprouati  da  Dio  : • ilche  e falfo.  o chef pur  fuforo  ch’e- 
glino potrebbono  efor fatti  eletti  e [alni , v fando  bene  del  fio  libero 
arbitrio.  T alche  la  eie  t tiene  non  faria  certa  e determinata , ne  al- 
tre ft  confante  la  riprouatione  : ilche  farebbe  afatto  ripugnante  al- 
la confi anza  del  propofito  di  Dio, e alla  mani feti  atiene  della  fua  vo- 
lontà,intorno  à quello  fatto . Dunque  F oppinione  de  i Romani  < 
molto  aliena  dalla  verità  e natura  di  Dio,  in  ci  'o  ch’eglino  (limano, 
che  gli  eletti fi ponno  far e reprobi, e al  contrario  i reprouati  eletti  e 
pr  e dell  watt  : cofa  certo  impofiibile.  Perche  il  con  figlio  dell’altifii • 
mononfi  muta  mai,  H orditamene  loro  per cioche  credono  quello 
falfo  principio  di  libero  arbitrio , dal  quale  vogliono  che  la  ekttione 
e riprouatione  dipendano  . Mà  per  cioche  efii  fono  fondati  nella 
dottrina  de  Filofofi,e  non  in  quella  dello  ((trito  Santo  (quanto  al 
libero  arbitrio , fi  come  altroue  fi  mofirera  : talché  eglino  fono  di 
quellt difcepoli,  enondegFApofioli.)  E perciò,  i Protefianti  da 
efii  meritamente  difientono,  di  che  douerianoefi ère  laudati,  e non 
biafmati,ne  perfeguitati  da  i Romani , e certo  faranno  e amati  e 
laudati  da  tutti  quelli  che  in  verità fono  del  vero fiudiofi.  Adunque 
lafciati  gl h umani trouati,  crediamo conll antemente  che  chi  eri - 
prouato  non  può  e formai  elettole  per  confeguente  efer faluo,  ha- 
uendo  cofi  piaciuto  a Dio  di  punire  rte  reproui  il  peccato, onde  per  tal 
via  manififiafe  la  fua  gloria,  nellamminifiratione  della  fiagiufii- 
tia  : e al  contrario  egli  e impofiibile  che  quelli  effe  fino  fiati  eletti  e 
prede  (li  nati  a vita  eternavano  mai  reprobi, e che  perifiano.-concio 
fia  eh’ eglino  fono  dati  àChrillo  con  quella  conditione,che  gli fatui 
tutti , fenza  perderne  pur  vno.  Ilche  in  tre  luoghi  dello  Euangelio  G 
di  Giouanni  e confermato  : E tali  per  hauere  eglino  lo  (jiirito  San-  e 
to  per  guida, e per  Maefiro,non  ponno  parlare,  come  i profani  che  di’  £ 
cono,  s’io  fono  eletto  non  pofo  perir  e, là  onde  io  pojfo fare  il  male  che 
mi  piace  : porci*  il  male  dijpiace  à gli  eletti,  che  fono  già  chia- 
mati, onde  lo  combattono  con  tutto  il  fuo  potere,  accio lo fcaccino 
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da  J e : ne  penne  altrefi  dire,  fi  io fono  rìprouato  da  Die , io  non  pof- 
fognai  fi  voglia  cofa  ch’io  faccia , o non  faccia , ejfer  faluato  : c per- 
ciò io  non  mi  curo  di  tenere  la firada  delle  buone  attioni,  non  e fendo 
pop  bile  ch’io  ar ritti  mai  nel  Para  di  forche  non  mi  appartiene,  epe  do 
io  riprouato.ln  verità  lo  (pirito  d’adottione,che  £ donato  a gli  eletti * 
veri, non  permette  che  cof  parlino  : perche  egli  dà  loro  negl'animi 
vnagran  fierezza, per  via  della  veri  attera  T-efiimomenza  itici 
rende  infume  con  lo  (pirito  loro  già  de'l  vero  r uguagliato , onde  fà 
che  con  alta  voce, e con  ver*  perf «afone  dicono  AbbaPadre.T alche 
quelli  conofiendo  iddio  efer  veramente  Padre,lamano,e  lo  voglio- 
nofruire:  là  onde  benché  dotte f ero  efer  dannati  : nondimeno  gli 
vorrebbono  compiacere , tanta  grande  e I affettane  dei  veri  eletti, 
che  fono  fà  fatti  participanti  dello  (pirito  dell’ adottione.  Da  quello 
fonte  vfcì  quella  domanda  di  Moise  per  la  quale  egli  chiedeua  à Dio 
perdono  perii  fuo  popolo,  con  quefia  imponibile  conditione,chefcan . 
cellafepiu  tofio  il  nome  fuo  del  libro  della  vita,  che  punire  4 popolo 
nel  modo  ch’egli  haueua  detto  volerlo fare.  Che  cofa  (pinfe  Moisì  ? 
la  eh  ariti  verfo  Dio,  e verfo  il profimo,  il  medefimo  anchora  (pinfi 
e fcaldo  Paulo, quale  etiandio  veramite  tefifeo  ch’egli  era  contento 
a effer  anatema, e fep  irato  da  Chrifo per  quei  della  fua  natione*nel - 
la  fallite  de  quali,  egli  defideraua,anzà  br umana, che  iddio fi  volef- 
fe glorificare ,e  non  nella  loro  mina  eperditione.Dunque  qon  ìpofi- 
bile  che  quelli  che  fono  condotti  dallo  (pirito  S'unto , babbi  ano  altro 
fi  udio  e de ftderio^he  dividere  bene, per glorificare  iddio  .-oltre  e- 
gltno  fono  fatti  intendenti  e fauij , onde  cono  fono  che  iddio  che  ha 
prede  (linati  alcuni  alla falute  eterna,  ha  parimente  ordinato  i mez- 
zi,a far  gline  participanti  : anzi  ch’egli  opera  in  modo  tale  in  quel- 
li,ch’egli  ha  alla  falute  de  eli  nati, eh" ei  dà  loro  la fede , accio  abracci- 
no,  per  quella,  chrifio,con  tutti  i te  fori,  che  in  lui  fono per  i cre- 
denti riposti,  eglifantifica,onde  odiano  H peccato  e amano  lagiufii - 
tia:T alche , i veri  credenti  quantunque  doueffero perire , ilche  non 
fi  pub  fare,  nondimeno  eglino  bauerebbono  diletto  di  compiacere  à 
Dio.  Là  onde  fi  vede,  che  tali  non  ponno  parlare fi  profanatamen- 
te,  meno  anchora  abbandonarfiper  tale  occafione  avita  di/foluta  e 
infame.  fJfP  Certame u- 
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Certamente  coiloro,che  cofi parlano,  nonfalamentefi  manifc- 
Sianoeffer  profani,  m’altreft  molto  ignoranti, perche  vogliono  f epa- 
rare  da  gli  efctti  le  cagione, e dalfint  i mezzi:  e lafciar  la  via  che fo- 
la conduce  otte  dicono  volere  andare,  e nondimeno  prometter  fi fiol- 
tamente  di  orinanti  falui.O  ignoranza  brut  ale,  o. (ciocca  faptenza ? 
Senza  Christo  non  fi  otterrà  mai  fallite , fcnza  afioltare  I’Euange- 
lioo  predicato,  o altrimente  proporlo,  non  fi  baierà  la  fede, che  ri. 
cene  Chriì'lo,  fcnza  lo  fiudio  delle  opere  difantità  e giufiitia , non  fi 
arritieràin  l’ar  ad  fio  mai.  Percioche  ne  la  drittavia,(jualc  chi  la- 
fcia,non  pub  arriuare  all’alta  Ierufitleme.  Chi  non  biafmarcbbe, 
come  pazzo,  colui  che  in  quefiafegucnte  maniera  difcorreffe.  iddio 
ha  ordinato  nel  fio  immutabile  configlio, quanti  anni  io  ho  a viuere 
in  quefio  mondo:  là  onde  io  non  pofio  morire  prima  che  venga  il  tem. 
po  da  lai  ordinato, come  ne  altre  fi  pofio  viuer  piti  longamente,che  è 
fiato  terminato.  Dunque  io  non  voglio  mangiare , non  voglio  bere , 
ne  altre  fi  dormire  lomipotro  etiando  fcnza  pericolo  Lnciare  nel- 
l’ardente fuoco  : perche  non  mi  potrà  confìtmare,  egittarminelpro 
fondo  mare,  perche  non  mi  annegato  fi  non  c ordinolo  eh' bora  io 
m’anneghi,  b pazzo,  fubito  fegh  direbbe  da  ogn’vno,  non  vedi  tu 
mi  fero  ignorante, che  Iddio  ha  ordinato  quefii  mezzi  à far  ti  viuere 
tutto  il  tempo  ch’egli  ha  determinato , e vuol  che fuggi  tutto  quello,- 
che  di  fua  natura  e pericolofo  e mortale.  Dunque  fintiti  di/creta  * 
mente  de  mezzi  a trattenerti  in  vita  ordinati,  quando  ti  fimo 
prefintati , e fuggi  quanto  piupoi , non  hauendo  comandamento 
contrario,  quello  che  tu  conofci  efièr pericolofo e nociuo.  Non  ve- 
di tu  che  iddio  ti  ha  data  vnaragionc,che  ti  dice  di  cotinuo,  quello 
che  fuggir  detti,  come  nimico  della  tua  fallite?  Non  confideti  che 
fe  tu  non  ti  varrai  delle  cofe  che  fono  veramente  gioueuoh , e [fen- 
do elle  in  poter  fino , e non  lafciar  ai  quelle  che  ti fonofiate  mofi ra- 
te efier  di  (uà  natura  pernitiofè  , che  tu  tentar  ai  Iddio,  e farai' 
torlo  a teflefió.  E nfn  confideri  che  Chritto ficjfo  co'l  fuo  proprio 
efempio  t'hà  infgnato  il  medefimo  ? nenga  che  polendo  egli  di - 
jeendere  per  i gradi  della  fommità  del  Tempio,non fi  volfe precipi- 
tare giù,  per  mofirarfi  efier  ilfigìiuol  di  Dio, [eguendo  l' iniqua  do- 
manda di  Satana  : benché  gli fufiepromeffo,  come  al  capo  dei  fedeli 
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flifU  n che  caftan  do  et  non  vrtarebbe  alla  pietra  dura.  Percioche  egli  giu- 
dico efier  mera  tetatione  il  precipitar  fi,  potendo  per  gradi  pian  pia- 
no difendere  giu. Noi  leggiamo  anchora  ne  i fatti  deglApofiolt,che 
l’Angelo  del  fignore, parl'o  à Paulo  in  quefia  maniera  .3  4.O  Paulo 
Ani.  *7.  m.  non  temere, ei  bifogna  che  tu  t’apprcfcnti  à Celare  ; 8c  ecco , Id- 
dio t’hà  donati  tutti  quelli  che  nauigano  contecco.  Onde  Paulo 
ne  conclude, riferitolo  à i marinari, quel  chefegue  nel  profimo  ver- 
fo.  25.  Per  laqual  cofa,ò  huomini,  Ihtc di  buon  animo  :pcrcio- 
chc  10  credo  à Dio,  che  farà  coli  come  mi  citato  detto.  2 6.  Mà 
bifogna  che  ci  gittiamo  in  qualche  Ifola. 

Tu  vedi  come  Paulo,  benché  credere  fermamente  in  Dio,  onde 
non  dubito  ch’egli  con  tutta  la  brigata  della  naue , non  douefie  effer 
liberato  dall’horribile  tempera  marina  : nondimeno  egli,  congiun  • 
y fe  i mezzi, e perciò  configli))  di  gittarfi  in  qualche  Ifola.  E Luca 

Jeguendo  la  fua  hifioria, narra  oltre  aceto, chePaulo  credeua  che  non 
fi poteua  faluarefenza  il  mezzo  ordinato  da  Dio, eh’ era  l' aiuto  dei 
marinari. che  cèfi fia,da  quefie  Parole  chefegonofi  chiaro , 

3 o Mà  cercando  i marinari  di  fuggirli  della  nauc,c  hauendo  ca- 
lato lo  fchifo  nel  marc,fotto  colore  d’haucrc  à divedere  le  ancho- 
re  da  prora.  31.  Paulo diflc al  Centurione  c ai  foldati,fgcoftoro 
non  rollano  nella  naue, voi  non  potete  faluarui. 

Certo  Paulo fapeua  be nifiimo  che  iddio, per  altri  mezzi  gli  potei 
eia  faluarefei  voleua-.ma  perche  conofceua,  ch’egli  haueua  ordinato 
quei  marinari, da fituio  Chrifiiano  coclufe  che  non  fi  poteua  ottenere 
la  falute , fenza  i marinari,  ch’erario  quelli  che  iddio  haueua  ordi- 
nati agoucrnare,  in  tanta  tempefla,  quella  naue, nella  quale  egli  era 
imbarcato  con  i foldati  che  doueuano  e fiere  tutti  dalla  morte  libera- 
ti. Ecco  dunque, come  noi  fumo  infognati  e dallo  efempio,di  chrifio , 
e da  quello  dt  Paulo  fi  non  [epurare  mai  quello  che  iddio  ha  cogiunto-, 
■talché  non  vogliamo  fenza  i me^i  da  lui  ordinati, (aluarci, ne  arri- 
uare  vn  giorno  nell'alta  Ierufalemefenza  t eh  ere  la  via  diritta,  che 
in  quella  coduce.Hor  duque.poftia  che  la  volita  diDio  e che  gli  eletti 
non  perifeant  mai, anzi  che fiano  tutti  codutti  alla  gloria  cele fie, alla 
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quale  eglino  fon» fati  da  lui  fecondo  il fuo  beneplacito , da  ogni  eter- 
nità prede /linati -.come  eletti  :non  periranno, ma  ciò  fifaràfeguedo  i 
tne^i  da  lui  ordinati , che  fono  che  nel  fuo  tempo fìano  chiamati  ef 
ficacemete  à Chrifto,  al  cui  faranno  dal  Padre , che  gli  chiama  dona - 
ti. Là  onde  da  quello  indubitatamente  faranno  faluati  tutti  quanti : 
conciofa  ch'egli  non  meno  cof  antemente  vorrà, che  ageuolmente po- 
trà far  lo.  Ma  certo  ciò farà  egli  per  via  dell’ Euangelio  ,per  il  quale  Rom.itty. 
gli  farà  andare  di fede  in fede  e di  grafia  in  grafia  : auenga  che  lo 
Jpirit  o per  quello  opera  negli  eletti, in  fi  fatta  maniera , che  gli  fa  ca - - ^ 

minare  per  la  diritta f rada, fino  all " v/timo Jòfpiro.  Là  onde  quan- 
tunque ninno  eletto  pojjà  perire, nondimeno  non  bi fogna  ejfer  negli- 
genti, anzi  con  timore  e tremore  att  edere  e dar  opera  diligete,  al  ne - 
gotio  della  falute eterna  : Seguendo  Fefort adone  di  Paulo,  quale  lofi 
efortòi  Filippeft  caldamente.  12.  Per  tanto , diletti  mici , fi  come  F0ip.*.iv 
. Tempre haucte obbedito,  non  (blamente come  in  mia  prefenza, 
ma  molto  più  hora  in  mia  allenza,  conducete  à fine,  con  timore  e 
tremore,la  voftra  fàlute.  15.  Perciochc  Iddio  c quel  che  opera 
in  voi  il  volere,  e l’operare  fecondo  il  fuo  beneplacito,  fini  Pau- 
lo mostra  che  Iddio  ci  fornirà  di  tutto  quello  che  ci  condurrà  alla  fà- 
lute, ilche  farà  egli  come  l’autore  di  quella , mà  tra  tanto  ei  vuole 
che  noi  con  fiudio  vi  attendiamo  anchorà. 

. M à per  più  ampia  confermatane  di  quello, offeruer ai , amico 
lettore,quefia  nobiltfiima  fen lenza  di  Paulo, quale  da  luifùpropofla 
per  aficurare  i fedeli,  doppò  l’hauer  detto  che  H imeneo  e Fileto  ha- 
ueuano  la  fiat  a la  verità  : perchetemette  che  i fedeli  no flimaffero , 
che  gl"  eletti  poteffero  perire  : pofciachei  fopra  detti  haueuano  ab- 
bandonata la  verità  cono  fiuta,  le  parole  di  Paulo fono  tali. 

19.  Nondimeno  il  fondamento  di  Dio  ftàfaldo,  hauendo 
quello  fu  gel  lo  : il  lìgnore  ha  conofciuti  quei  che  fono  fuoi.  T al- 
che noi  fermamente  creder  dobbiamo  che  tutti  gli  eletti , quali  fono 
dati  à Chrislo, acciò gli guardi,  come  Paflore  di  quelli, far  anno  con- 
Ceruati , onde  non  fi  ne  perderà  ninno  : perche  la  volontà  del  Padre 
i,  che  fono  dal  Salnatore,  à chi  fono  fiati  donati , conferitati  tutti. 
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Dunque  lo faranno , perche  il  Saluatore  per  il  cui  Mini  fieno  Iddio 
gli  vuole  faina  re  , non  (olo  hà  la  [acuità  , maitre  fi  la  volontà  di  far 
tutto  quello  jche  allvfjìcio fuo  s'appartiene. Dunque  gli  conferuerà  in 
modo  che  non  ne  perderà  alcuno, effendo  ci'o  del fuo  proprio  vffcio,  e 
effendogh  ageuole  e molto  a cuore. 

CMà  vediamo  bora  in  che  maniera  gl' eletti  fono  à detto  fine  di- 
ti à ehrisio,  onde  per  la  medefìma  via  fi  vegga  che  àtali  'e  donata 
la fede,  per  la  predicanone  dell’ Euangelio , e per  conferente  fi  ven- 
ga à moli  rare  ch'ella  non  e dono  naturale  ,-  che  proceda  da  libero 
arbitrio  e da  humana  volontà , che  da  fe  ri  fionda  e dia  confuti- 
mento  alla  vocatione  efierna , fi  come  i Romani  fin  za  vero  fonda- 
mento di  ragion  Diuina,  l’hanno  creduto  e credono  anchora,  non- 
ostante che fia  flato  mo fi  rato  tante  volte  falfo. 

Ma  q ti  e fio  e cer  tifiimo  che  tutti  quelli  che  fono  fiati  da  Dio, 
con  quefia  cond/t ione  eletti, che  non  poffano perire,  ondenecejfitria-- 
mente fiano  per  effer  condotti  alla falute  eterna , fono  à tal  fine  do* 
natia  Chrijìo , per  mezzo  della  vocatione  efficace  dello  fiirito  fin- 
to, e perche  ella  e fecondo  il  fermo  propofito,  e il  decreto  della  eter- 
na elett  ione,  viene  effirejenza  pentimento , cioè  irremeabile.  E 
quefia  vocatione  dell  Euangelio,  ( ilchefi  faperilpublico  Minifie- 
rio)  chiama  e inuita  tutti  à riceuere  la  falute,  ch’ei  prefenta.  Mà 
dentro  per  la  virtù  potente  e efficace  dello  fiirito  fanto , che  fi  ferue 
di  detta  predicanone , come  d'vn  comodo  i [Ir omento , gl'eletti 
foli fono  chiamati , infognati  e per fuafi  in fi  fatta  maniera  , eh’ e - 
glino  credono  veramente , per  viua  fede,  quale  in  loro,  per  tal- 
via  è fiata  format  a. T alche  non  foto  per  quella  vengono  à credere  ef- 
er  vere  le  cofeche  fono  loro  annun  fiate  ,m’ altre  fi  ch'elleno  appar- 
tengono loro  : là  onde  fi  vede  che  la  fede  applica  à i detti  eletti  cre- 
denti , le  cofe promeffè  c annettiate  ne  i detti  modi.  Làondcilve - 
ro  credente,  confintendo e approuando  tutte  le  cofeche  daChri - 
fio,  (che  chiama  dentro  in  vn  modo,  e fuori  mvn'  altro  ) gltfono- 
fedelmente  teftificate , viene  àfugeUare  che  iddio  e verace , on- 
dtgJi fì grand honore  . Che  glieletti  in  quefiomodo  fiano  chia- 
ma. 
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mari,  e per  confeguente  che  per  tal  via , vengane  ad  efjer  donati  a 
Chriflo Saluatore , b manifeflo nella  [anta [cri Mura,  e nominata- 
mente  apertamente  fi  con  ferina, per  quel  tanto  celebre  luogo  di  Ciò-  gìo.i*.«»» 
vanni , nel  quale  Chrijlo,  fra  C altre  cofi , che  fegn alate  ei  difi 
fe  prima  offerirai  à Dio  in  facrificio  di  fuaue  odore,  affermo  quejlo , 
che  i fuoi  Difcepoli,  che  gli  erano,  (lati  dal  fio  Padre,  tfiei  pt  egaua, 
donati, haueuan  cono  fiuto  ch'egli  era  vfeito  da  lui, e creduto  ancho- 
ra  ch'egli  era  fato  da  lui  manda  to.  Ma  a che fare?  certo,  à [alitargli. 

Quejlo  altre  fi  con  ragione  non  fi  pub  negare , effóndo  verif- 
fmo  , cioè  che , chi  non  conofce  Chrijlo , non  potrà  andare  à 
lui , fin  che  lo  conofca  quale  egli  e:  e al  contrario  ogni  buon  Chri - 
fiiano  confefferà  che  chiunque  lo  conofce  di  vera  conofienza , va 
ù lui , efjendo  à quello  tirato  dal  Padre . Certo  i fedeli  cono- 
Jt cono  Chrijlo  effer  tale , ch'eglino  d’andare  à lui  hanno  gran  vo- 
glia : perche  lo  conofcono  per  via  della  predicatane  dello  Evan- 
gelio , per  la  quale  quello  che  gli  chiama  fa  loro  cono  fiere  ch'egli  e il 
Saluatore,  perche  non  filo  lo  mofira  efiernamente , m’altrefìlofa 
fin  tire-tale  dentro  per  l’efficacia  della  interiore predica  ione  ,ch’ì 
quello  dello  (pirito  finto.  ' Che  cefi  fia  fi  prona  dalle  parole  di 
. Chriflo  JleJJo , e nominatamente  da  quefie.  ? 5.  lo  Tono  il  pa- 
ne  della  vita  : chi  viene  à me , non  hauerà  fame.  Ma  chi  vi  W 
ù/ui?  Chrijlo  dice  iui , eh' e colui , che  crede  in  lui.  Echi  crede 
in  lui  ? chi  lo  conofce . E chi  lo  conofce  ? Quello  veramente  ch'e (la- 
to , per  la  parola , che  gli  è (lata  predicata  infegnato.  T alche  à 
Chrijlo  vanno  i credenti.  D unque  i credenti  fono  dal  Padre  do  - 
nati  à Chriflo  e per  quel  mezzo' fleffi,  per  il  quale  eglino  fono  fatti 
credenti , che , ligia  detto.  La  fede  dunque  e quella  che  fa  andare  à 
Chriflo,  onde  il  Padre  che  la  dona  per  quella  tira , autnga  ch’egli 
opera  in  quella  efficacemente  per  lo  (pirito  finto  , onde  fa  che  per 
quella,  Chrijlo  h abita  nei  credenti,  adunque  il  Padre  àt- 
tirando  e facendo  andare  gli  eletti  à Chriflo , gli  dona  per  tal 
via  e gli  cornette  nel  fuo  governo , per  lo  (pirito  che  dentro 
infigna  tutto  quello  ch'ei  di  fuori , per  publica  predicanone , 
v propone 
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propone  loro, là  onde  gl’ infegna  e perfuade  perla  predicati One  del  fa- 
ero  Evangelio , che  tutto  quello  che  Chritto,come  Salvatore,  ha  fat- 
to, t ha  fatto  per  gl' eletti  e veri  credenti.  Hor  dunque  conofcere  e ef- 
ferperjuajo,  non  e altro  che  credere.  Dunque  fogne  chela  fede , per 
la  quale,  altri  crede , e donata  per  il  Minifterio  della  parola  di  Dio , 
e ch’ella  è il  legame  che  ci  cogiugne  con  Cbrilto,  e in  Chritto  con  Dio 
Padre. 

Che  la  fede  fa  donata,  come  fi  $ conclufo , perla  predicai  ione 
dello  Evangelio , da  Paulo  efpreffiimente fi  afferma , quando  da  via 
fuo  breve , ma  molto  futtantiofo  di  fc or fo , cofi  conclude.  17.  Dun- 
que la  fede  è da  l'vdito,  e l’vdito  perla  parola  da  Dio. 

il  mede  fimo  anchora  fi  conferma  da  molti  altri  luoghi,  e nomi- 
natamente da  quello  che fi  legge  negli  Evangeli),  quando  fi  propone- 
la  commi filone  che  Chrifio  dono  à ifuoi  Apofi oli, d’andar  e à predica- 
re à tutte  le  nationi  dell’vniuerfo  mondo  l' Evangelio, con  la promef- 
fa  efprejfa , che  chi  crederebbe  per  la  loro  predicanone , farebbe fat- 
uo : come  alt  re  fi  da  quello , che  da  Luca  ne gP atti  de  gP Apofi oli  per 
ifpreffo,non  vna  volt  a fi  dice . Ma  nominatamente  in  vn  luogo  Lu- 
ca fcriue  che  per  vna  predica  che  Pietro  fece, nel  giorno  della  Pente - 
coffe, tre  milia  perfine  volentieri  ricevettero  la  (ua  par  ola, e per  con- 
• figuente  Chrifio  che  per  quella  era  moftrato  ejfere  l'vnico  Salvato- 
re del  Mondo  : onde  per  tal  via fumo  aggiunti  alla  chiefa.  Siche 
fi  vede  apertamente  che  co  fioro  credettero,  hauendo  ricevuta  la fede 
per  la  predicanone  dell’ Evangelio. Si  trova  parimente  fpeffo,nel det- 
to libro/tarrato,cheperlapredicationedi  Paulo,  molti  credettero, e 
che  quelli fumo fila  mente, gli  eletti  e prede (li  natia  vita  eterna. Tal- 
ché fi  troverà  vero,  che  la  fede  viene  dalla  eie t tiene  e no  la  elettione 
dalla  fede  e dal  libero  arbitrio,  come  non  meno  empiamente,  che  ig- 
norantemente lo  vogliono  i Romani.  Che  gli  eletti fili,vdendo  la. 
predicanone  Evangelica  credano , e per  tal  via  vengano  à Chrifio 
Saluatore,*ageuolmente fi prova , e prima  da  quello  che fi  legge  effer 
fiatò  detto  da  Chrifio  à Giudei,  quando  par  Po  loro  in  tal  maniera.  ' 
47.  Chi  è daDioodcleparolcdiDio:perqucftovoinoni 
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i’vdjtc,  perciochc  voi  non  fece  da  Dio.  E per  l’vdire  le  parole  di 
%Dit,  Chrifto  intefi  quello  eh'}  congiunto  con  l obbedienza  di  fede. 

Certo  da  Dio fono  tutti  quelli , che  fono  eletti  e prede]} insti  à vita  e. 
terna.  Dunque  gl  eletti  odono  la  parola,  e fecondo  quella  credono.  E 
altroue  Giouanni  dice  che  da  Dio  fono  quelli , che  lo  conoscono , e che 
afcoltano  quelli  eh' et  manda. Che  cofi  fia,da  quefle  fue parole  e mglto 
manifefto.  6.  Noi  fiamo  da  Dio,  chi  conofcc  Iddio,  afcolta  noi  : r.Gio.^-- 
chi  non  è da  Dio,  non  ci  afcolta.£  laragionc  e molto  tnanifeJU,ptr 
< heafcoltino  quelli  che  vegono  da  Dio,  eh' c, perciochc  lo Jbirito 'Jan. 
to, che  parla  per  i veri  Pajlori,  opera  etiandio  ejficaccmeic  in  cjùper 
far  loro  riconofcere  ejfer  verità  di  Dio, quello  che  fi  propone  loro.Ec. 
co  fonque  perche  quelli  che  fono  da  Dio  afcoltano  la  (uà  parola  eja 
riceuono  per fede.  E non  b fogna  dubitare  che  la fede  no  fìa  vn  Do - 
no,  che  per  la  mede  finta  via fa  donato  à gli  detti , perche  la  fcrit tu- 


ra lo  tejli fica  apertamente  in  piu  luoghi,  e in  di  iter fe  maniere.  Che 
fia  dono fatto  a gl' elei  ti, onde  ejsi foli,  credano  vdendo  predi  care, da 
quejlo  chenarra  Luca  negl  atti,  e fatto  più  che  mani ftfo. 

4.8-  I Genti  1 1 vdendo  quello , fi  rallegrarono , c glorificarla*  Au.1j.4fc:. 
no  la  parola  del  fignore  : e credettero  rutti  quanti  quelli,  durano 
ordinati  alla  vita  eterna.  T u bora  chiaramete  vedi  da  quejle parole , 
che  tutti  quelli  che  vdirno  la  predicatione , non  credettero,  ma  foli 
quelli  eh' erano  alla  vita  eterna  or  dinati. La  onde  appare  manifefa. 
mente, che  il  credere  no  può  ejfere  appetto  ninno  cagione  della  prede - • 
Jhnatione,arfzi  che  al  contrario,  la  predefiinatione  e del  credere  vea  * 
rame  te  cagione:  onde  vien  ejfer  falfo  quello  neinfegnanoi  Romani. . 

E parimele  falfo  quello  ch’eglino, oltre  acciò  affermano, ch'},che, chi  / 
crede, ere  de  per  virtù  e facultà  di  libero  arbitrio, e no  per  la fola  ope - 
ra  efficace  dello  (pirito  fanto,  che  dentro  predica  quello  che  s'ode  con 
gli  orecchi  del  Corpo , e che  fa  volere  à colui,  che  di  fua  natura  non 
vuole  bene. Chef  creda  per  virtù , che  vien  da  Ito,  e no  per  forza  di 
libero  arbitrio, da  vn’ Altro  pajjo  del  mede  fimo  libro , apertamente  fi 
conferma  lui  efireffamente  fi  legge,  ch'ejfendo  Paulo  nella  Cittàjdt * ****&*-• 
Filippi  i ^Macedonia , nel  giorno  del  Sabato,  vfei fuori  della  Città 
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andofene  in  vn  certo  luogo  preffi  alfiume , dotte fi  fileno fare  erotto* 
ne,  e ini  pofiofi  à federe , porlo  olle  dorme , che  iui  s' erano  adunate ? 
ondevna  di  quelle  detta  Lidia  venditrice  di  porpora,  della  Città 
di  T iatiri , fruente  a Dio , vdiua  Paulo  che  parlotto , mi  mentre 
ch'ella  vdiua  ,il  Signore gl aperfe  il  cuore , per  attendere  alle  co  fi, 
ciré  da  Valilo  fidiceuanoà  tutti.  Talché  Lidia,  offèndo  da  Pau- 
lo bene  infognata,  credette , onde  fu  con  la fua famiglia , come  cre- 
dente, battezzata.  Ma  dimmi  di  gratta,  chi  la fececredere?  Cer- 
to non  il  libero  arbitrio,  anzi  il  Signore , che  per  lo  (pirito finto,  à- 
perfe  il  fuo  cuore.  7{on  e dunque  vero  che  quando  alcuni  credono , 
vdendo  predicare,  credano per  propria  perfuafione,e  per  virtù  di  li- 
bero arbitrio , pofeia  che  fi  vede  che  ciò  efpreffamente fi  attribuire 
al  Signore , che  apre  loro  il  cuore  ferra  tee  illumina  la  mente  acce- 
cata : perche fono  eletti,  T alche  ciò  donerebbe  fri  i Chrisliani  effer 
fuori  d’ogni  dubbio,  e conte  fa,  che  la  fede,  per  la  quale fi  crede , e fu 
ottiene giustitia  à vita  beata, Jìa  vn  dono  di  Dio , ma  non  già  natu- 
rale, anzi fopra  naturale,  e (fendo  ella  veramente  opera  dello  (pirite 
fanto,  mediante  la  predicanone  fedele  del facro  Enangelio.E  vera- 
mente in  queflo  (enfi  Paulo  la  chiama  dono  di  Dio , onde  per  conto 
di  quello  ne (or  in  gratto  piu  volt  e:  il  che  fi  vede  chiaramente  nelle 
fue  lettere, attenga  che  in  quelle  tra  l’alt  recofi , fi  contengono  ancho- 
rairingratiamenti  della  fede  donata  àquei,  à quali  egli fcriueua, 
e infieme  la  die hiarat  ione  del  modo,  fecondo  il  quale  ella  ì (lata  da 
Dio  donata  a gli  eletti?  il  che  fi  fa  per  la  illuminatlone  della  cie- 
ca mente,  e per  la  perfuafione  della  peruerfa  volontà,  laonde  Iddio 
facendo  predicare  l’Euangelio  efl ornamento , dentro  per  la  virtù 
dello  (pirite  finto,  fa  intendere -e  volere, e per  confeguente  credete. lo 
c ine  ludo  dunque  che  in  quefio  capo  i Romani  contradicono  mani  fe- 
llamente allo  (pirito  di  verità, che  hà  chiaramente  di  ciò  altrimenti 
parlato  pergtApofloli,ch’efi  non  fanno. gueflo  certo  è maniftflo  ne 
4 firitti  de gfApofioli, ch’eglino  infognano  anchora  hoggi  per  quelli, 
nhe  la falute , che  da  gli  eletti  bora  per  fide fi  riceue , viene  da  me- 
rjt gratta  etniche  t [[creder e, c la falute fin  Dono,  che  dajxio fi  con- 
cede 
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cede  àgli  eletti  foli ,cht fono  or dinoti ,à  ricever  la  folate.  Onde  i Pro . jjjjjj'* 
telanti  hanno  ragione  efejjèrft  dall'opinione  de  i Romani  ritirati,  - 
battendola  trottata  apertamente  ripugnante  aUa  dottrina  de  gl' 

Apofloli  di  Chrijlo.-e  perciò  eglino  ne  fono  ingiufiomente  condannai 
ti  offendo  più  ragionerie, che  ne  ftano  da  tutti  laudati , effendo  que* 
fa  loro  anione  molto  vertuofa,e  per  confeguente  degna  eCeffire  daU 
tri  imitata  con gran (Indio.  * * 

Dd  T creo  differente  {opra  il  decimo  quarto  Articolo  della  fede; 
donata  da  Dio  à grclctci,  che  confitte  in  «juello  ch’è  detto,  " 
che  la/odc.è  viua  c non  morta,  operando  per  » 
diari  tà. 

pJT  Auendo  io,  à bafitnza  efambiato  il  fecondo  capo  del  differente)  ; 

■*“  1 che  in  quefio  articolo  fi  trouaefierein  verità  fra  i Romani  et 
Protefiantijhora  io  vengo  a considerare  il  terzo /tei  quale fi  confi  fi* 
dagCvniedagC altri,  che  Infide  giujlifcante  noi  morta , ma  viua,- 
onde  ella  opera  per  charità  /feudo  che  Paulo  fleffo  lo  conferma ,e  cheCllJ  g}.. 
fefierienzac'el  mofira  ogni  dì  ne  i veri  credenti.  Dunque  la  fide 
che  purifica  i cuori  degli  eletti, che  per  quella  credino, produce, come 
ifirumento  dello  fiirito  di  fantificatine  di  Chriflo , vna  vera  charità- 
ver  fi  tutti,  ma  principalmente  ver  fi  i domefiici  della fede, che  fino 
i fanti.  Che  cofi fìa,manifefiamente fi  cofirma per  vn  paffi  efpreffi  r 
auengacbein  quello  cofi  parla  Paulo.  $.  Hor  la  fine  del  commada-  i.timo.!.;»' 
mento  è la  chariti,chc  procede, da  puro  cuore,  c da  buona  confcic- 
za,c  da  fole  nó  finta.  D4  quefle  parole  di  Paulo  fi  vede  manififiame* 
te, eh' e impofitbile  che  quelli  ch’hanno  la  fede  vera poff ano  amare  f 
iniquità, e non /Indiar fi  alla  fantitàdi  vita  Chrifiiana,  e non  amare 
egtouare  ilprofiimo.  E in  vn’ altro  luogo,  il  medefimo  Apofiolocofi 
ferine. T,.  R cordandoci  continuahicn  rendi  voi, per  l’opera  della  vo-  i.rtn.r.}. 
Ara  fede,  e perla  fatica  della  charità,  e perla  patienza  della  fpcran-» 
za, nel  nottro  Signor  Icsù.  Dunque  e vero  che  la  fide  opera:  perche 
non  fitroua  opera  di  quello,  che  no  lauora  mai.  E altroue  la  fide  ì * 

w - . Eco  ancho. 


I : 


/r 


' *7  i_*>r  V-' 


JL 

*é\ 

f 


V 


DI 


Efcf.t.lf. 
Colo. 14. 

Cai  .6.10. 


Jtoa.7.4* 


Ciaco.t.i# 


. 220  Efàminc  deH'Articólo  decimo  quarto  Comune. 

ancho  congionta  con  eh ariti,  per  eh’}  detto  ch’ella  } verfi  Iddio, e U 
e bar  ita, per  la  quale  ella  opera,  verfi  i fanti , ti  dome/l  ics  della fede, 
anzi  ver fo  tutti.  E benché i Profetanti  ci  Cett olici  Romani  in  dì 
ftano  d’ ac  cor  do, eh  {la fede  fa  viua , e ch'ella  operi  per  charita,  nodi- 
meno  poi  dijferifceno  in  quejlo  che  quelli  dicono [,  che  fi  come  la  fede 
è opera  dello  fiiritofempheemete  e no  del  libero  orbi  trio, e forze  na- 
turali :cofi  altrefi fino  le  opere  che fi  fono  da  i fideli  per  charita , che 
procede  dalla  fede. derto  dode  viene  la  cagione , d’indi  viene  altrefi 
C e fitto, talchi  la  fede,eftedo  elladono  di  Dio,}  necejfirio  che  la  cha • 
rtta  anchora,fia  dono  di  Dio, e che  vega  dal  medefimofoteial  cotra- 
rio  quefii  vogliono  che  la  fede  eia  charita  procedano  in  parte  da  dio, 
e in  parte  dalle  human  e forze  e dall" arbitrio  libero,  accio ftano  meri- 
torie. Ma  il  dire  che  vegano  dalle  humane forze,  e che  ftano  merito- 
rie ripugna  alla  parola  efprefa  del  ftgnore , a nega  ch’ella  apertamente 
attri  bui  fa  il  tutto  allo finto  di  dio, che  ci fa  nuoue  creature, cabiado 
il  cuore  di  pietra  in  cuor  di  carne  molle , nella  quale  ei  flap  a la  legge 
Diurna. T alche  chi  ha  la  fede  e rigenerato ,e  perciò  ch’ella  no puòaffer 
olio  fa  in  lui  opererà  piamente  verfi  Dio,  e co  charita  verfi  il profu- 
mo. Dunque  quelli  che fi  vantano  d'hauer  fede, fino  ceffono  di  mal- 
farete no  comminliano  a bene  operare, non  fino  fedeli  .-perche  i fedeli 
giuliificati , fono  liberati  dal  primo  marito , e fono  congiunti  con  il 
fecondo, ch’i  quello  eh’}  rifufeitato, accio  prodighino  frutti  à Dìo.  E 
fi  pure  hanno  qualche  fede,  ella  far  a hi  stori  ale , e tale,  quale  t hanno 
i Dianoli  fi efit.  Talché  non  far  'agiuHificante  dauanti  à Dio.  Ilche 
fi  vede  effer  manifeftamente  infognato  da  fan  Giacomo  e da  fan  Gio- 
vanni anchora,conciofìq  che  l’vno  cofi ferine. 

18.  Onde  fc  alcun  dirà,  Tu  hai  la  fede,  ciò  ho  le  opere,  mo^ 
Arami  tatua  fede  per  le  tucoperc,  c io  ti  moPnarò  perle  mico- 
rc  la  mia  fede. 

ip.  Tu  credi  che fiavno  Iddio?  Bcnfai  : i Demoni!  anchora 
il  credono,  e nc  tremano. 

10.  Ma  vuoi  tu  Capere,  ò huomo  vano,  che  latèdc  fenza  le  o- 
pcrcè  motta. 

....  Ci ì 
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■ Oto  confermi  fot  [Apostolo  con  lo  efempiò  etAbrddmo , qualr 
fu  ricono  fiuto  bitter fede  viud,  per  bitter  egli  voluto , feguendo  ih 
comand amento fittogli, ftcrificare  J ficco fuo  dilettiamo  figliuolo. 

Ma  veniamo  alt  altro  Apoflolo,  accioche  ancho  per  la  fua  ver  datteri 
T efiimonianzafi  confermi  il  medefimo, 

3.  E da  quello  Tappiamo  che  noi  Riabbiamo  conofciuto , fe  i.Gio.i.j. 
noi  oflcruiamo  i fuoi  comandamenti. 

4 . Chi  dice  10  l’hò  conofciuto  e non  oflerua  i fuoi  comanda^ 
menti,  è buggiardo,  c la  verità  non  è in  lui.  E finalmente  a (jueflo 
proposto  cefi conclude  Gioitami,  i g.  Se  voi  fapcte  ch'egli  è giu- 
lto>  (appi  atc  che  chiunque  fa  la  giuftitia  è nato  di  lui . 

Tu  offerueraiin  quefi  o luogo,  amico  lettore , che  Giouanniper  co - 
mfeere  Iddio,  intende  credere.  Perche  eglipar/a  della  conofcenzi 
che  viene  da  vera  fede, che  operi,  come  fi  e detto , per  charità  verfo 
Iddio  e verfo  ttprofimo  : e perciò  et indi  neceffariamente  fi  conclude , 
che  ilvero  credente  e veramente  nato  di  Dio.  E in  ejjetto*altroue 
efpreffamente  ciò  vien,  con  altre  parole,  apertamente  confermato. 
Conciofia  che  di  quelli  che  credono  e detto  che  ricettano  Chrifio,e  con 
quello  la  dignità  di ejjèr fatti  figliuoli.  Le  Parole fino  quefi e. 

li.  Ma  quanti  l'hanno  riceuuta  hà  dato  loro  (quella)  digni- gùm.iù 
tà,  d’eflcr  fatti  figliuoli  di  Dio, à quelli, (cioè)  che  credono  ilei  no. 
me  fuo.  13.  I quali  non  fono  nati  dafangue,  ne  da  volontà  di 
carne,  ne  da  volontà  d’huomo,  mà  fon  nati  da  Dio.  Adunque, 
pofeia  che  i credenti  fin  nati  da  Dio,  neceffi inamente fanno  la  giu. 

. fiitiu,qual  amano  e fecondo  quella  viuendo,  bramano  come  figliuoli, 
che  dal  peccato  fono  liberati,  fruire  à Dio  fuo  Padre.  Ma  percioche 
• . il  tutto  viene  da  meragratia,come  fi  vede  da  quefi o pafio  eh’ bora  ho 
aitato,  i P rote flauti  ragionenolmente , effondo  fondati  fopra  la  certa 
t efprefft  parola  di  Dio , contradicono  à i Romani,  quali  vogliono 
che  in  parte  venga  dal  libero  arbitrio  e dalle  naturali forze , quali 
in  noi  veramente  effer  non  ponno  prima, che, dt  para  gratta, da  mor- 
ti, che  fi  amo,  veniamo  effér  veramente  fatti  viuenti  : là  onde  egli  è à 

arti  fimo  che i Romani fino  in  ciò  in  granfiano  trrorg  * perche  ere - 
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aleno  che  vnd-parte  di  quelle  che  la  feriti  uro.  dice  venire,  fatta  intie- 
ramente, da  gretti  Diuina, proceda  dui  libero  Arbitrio,  etti  fanne 
affine  cheChuomo  habbia  forte  in  quello  in  che  non  he  ragione  aL 
t una. per  la  legge  di  Dio. Ma  di  ciò  affai,  ve  timo  al  quarto  dtfp arerei 

Dei  quarto  diflerenrc  fopra  il  quarto  capo  dell'articolo 
decimo  quarto, che  è,  che  le  buone  opere  fono 
ncceflànc  a i credenti. 

terzo  capodiquefio  articolo, eh’ bora  effminiamo,nafie  il 
quarto, nel  quale  fi  confejfa  da  i Prote(lanù,cda  i Cattolici  Re. 
mani  che  le  veramente  buone  opere, che  fono,  come  fi  e detto  effetti 
della Nullificante fede,  eviutofio  dello  frinito,  che per fede  operafo* 
no  affatto  neceffarie  hi  Cjiriftiam  : conciofiacheilgiuditio farà  nel - 
ivlttmo  giorno  fatto,  feconde  effe. 

In  quello  capo  i fopra  detti  diffondano  affai , e nominatamente > 
intormralla  neceffita  delle  buone  opere,  quale  nondimeno  da  givni  t 
dagl altri fi  afferma.  <JMà  per  ci  oche  dalla  intelligenza  vera  di  que- 
fia  que filone,  nafte  ti  vera  credenza  della giuflificatione, delti  qua. 
le fra  i fopra  detti  ì gran  cote  fa  : Io  m" ingegnerò  di  moflrare  alq  na- 
to più  dtjlefamente  quello , eoe  nella  parola  di  Dio  fene  troua  per  if 
ptteffo  fcritto  e affermato.  E prima  ogn'altra  cofa  io  mi  di  frango  a 
proporre  breuemente  la  confeffiont  comune, intorno,  alle  buone  ope-\ 
re,  che  fono  come  effetti  della fede,  molto  neceffarij  à tutti  quelli  eh*' 
vogliono  affteurarfi  d’effer  del  numero  degl  elei  ti,  che  da  Dio  fon* 
fiati, fecondo  l'immutabile  decreto  fèto,  chiamati  : feguendo  quell* 
che  Pietro  ne  infogna  in  quella  nobilifiima  effrtattone  cb'ei  ficea  i 
fedeli, per [cablargli  allo (ludi*  delle  veramente  buone  opere,  nella 
quale  gli  eforta  con  grand' amor eu  ole  zza , nella  maniera  eh’ bora 
fegue.  ' 

io.  Per  la  qual  cofa,  fratelli  (Indiatali  più  torto  di  far  ferma  la 
voftra  vocatione  e elettionc.  Ma  con  che  vuole  Pietro  che  i fe- 
deli facciano  ferma  la  faa  vocatione  eetittione  ? cangi  effetti  della 
fede, che  e degli  eletti, fi  come fi  egiàprouato:conciofia  che  di  quelli> 
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poco  P rimargli  hautua  parlato, in  quefia  maniera. 

j . E voi  mettendo  in  quello  ogni  diligenza,  aggiungete  eoa 
la  voftra  fede  virtù , e conia  virtù  faenza:  6.  E «on  la  faenza, 
temperanza,  e con  la  temperanza,  patienza,  7 E conlapatien- 
za,  pietà, e con  la  pietà,  amor  fraterno,  e con  l’araor  fracerno,  cha- 
rid.  8.  Imperochc  eflendo  quelle  cofc  in  voi,  e abbondandoui, 
elle  non  vi  terranno  otiofr,  ne  infruttuofi  nella  cognitione  del 
noftro  fignor  Iefu  Crinito.  adunque  la  fede  ìnil  canale  del 
chiaro  fonte  di  tutte  le  Chrifiane  virtù , che  viene  da  quella  vena 
d'eterna  predefiinatione.  » . 

falche  bora  fi  vede  che  le  veramente  buone  opere,  non fola* 
mente fono  à chi  le  fa  giovevoli, anzi  molto  neceffarie:  concio (ìa  che 
chiunque  le fa, da  vera fede  mo(fo,vien  per  tal  via  confermato  men - ^ t 

tre  viue , nella  fita  eterna  elettone, e cofi può far faldo  nelle  dure  e 
albre  tenta  rioni  che  a difiera  t ione  invitano,  e poi  morendo  mene- 
rà gloria,  ho  fiore,  pace,  e immortalità, e alcontrario  chìnon  le  ba- 
vera fatte,  far  a da  continui  venti  fcoffo,e  finalmente fentirà  l’ira  e 
il  furor  di  Dio,  e ciò  principalmente  nel  giorno  dell’ira  fila.  Per- 
che in  verità,  chi  non  farà  trovato  batter  hauuto , vivendo-,  pietà' 
verfoDio,e  c bar  ita  verfo  i fanti, egli, come  infedele, giustamente  ad  Rom-  *•  * 
acerba  morte  fra  condannalo:  onde  non  vedrà  mai  la  faccia  gio- 
conda del  Padre  celefie  : perche  ella  non  farà  veduta  che  da  quelli 
foli  che  faranno fiati  in  vita  veramente fantificati  : onde  hauerano 
perato  opere  di  fantità  e giuslitia.  Ci'o  vien  confermato  dall" A- 
poilolo  a gl’ H ebrei, quale  cofi  ef orlai fedeli. 

1 4.  Seguitate  la  pace  con  tutti,  c la  fantità , fenzala  quale  ni- 
uno  vedrà  il  fignorc.  ^ ' 

.Ma  perche  io  veggo,  che  s'io  non  paffafi  piu  oltre,  molti Oenfereb- 
bono,  (hauedo  vdito  quello  ch’io  ho fin'hora  detto  della  fede giu  ftifi- 
cante  e delle  buone  opere , che  ne  fono  effetti,  màper'o  nel  modo  chcT- 
habbiamo  accennato)  chei  Protefianti  e i Cattolici  Romani,  in  effe 
fu  (fero  in  fi fatto  modo  d accordo, che  nofuffe,per  quelle  fra  loro  dif-  , 
ferente  alcuno ^almeno  che fuffe  <f alcun  momento:  per  quello  io  fono 
. - ' - — eofirettè 
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corretto  pafiar  piò  olir  e,  auto  faccia  cono  fiere  a i lettori  quello che 
ri  e veramente.  Quelli, che  hanno  letto  gh ferini  de  gì! vni  de  gl  al- 
tri fanno  che  fa  principal  contefa,ch‘hoggi,  fra  i T tologi  Protesi  ari. 
tije  i Romani , effer fi  vede , ) intorno  la  fede  giuftificantc,  e i opere 
buone  e maluaggie , e circa  la  ragione,  perche  le  buone  opere pano  ài 
Chri titani  affatto  neceffàrie,non  che / empia intente  gioueuoli  : con- 
ci ofia  che  non  e la  ifieffa,che  muove  gl'v  ni  egl’aitri  a dire  quello  che 
par  che  dicatfb  con  grand" accordo:  io  laficio  per  bora  da  parte  le  pub . 
liche  calunnie  delle  quali  hoggii più  famofi predicatori  della  Italia , 
e della  Spagna,con  alm  voce  e fpauentofo grido, (porgono, fajfamente 
affermando,  elei  Prot  diati  infognano  che  l’hnomo  e gt  vilificato  per 
via  d’vna fede  morta  : laonde falfamente  affermano  ch’eglino  non 
t . tengon  conto  veruno  delle  buone  opere,  e perciò  danno  licentia  gran - 
j‘  de  o ifuoi,à  vivere  carnalmente.  Dunque  confiderando  io  che  pochi 

conofcono  la  verità  del fatto, ho fiimato  dover  giouarefe  bora  io  pafi 
■ feto  fidi  oltre  per  ragguagliare  principalmetci  miei  Cari  Italiani  delà 
la  cidida  verità  di  quejla  contefaj  per far  altre  fi  Hbno fiere  à tutto  il 
Mondo,  -quanto  fi  a falfo  quello, che fi  sfacciatamente fino  in  sughi- 
ti pergami  fi  afferma  à quelli, che  non  viddero  mai  Cbie fa  riforma- 
ta ,ne  altre  fi  le  fiero  libro  alcuno  de  quelli,  eh  'eglino, per  effer  e ingan- 
nati, credono  effer  e d’ ogni  h onestà  ninne i,  e perciò  battendo  di  quelli 
opprnione,  che  da  continue  bugie  vieti  effer  dacalunnìatori  pre- 
dicanti nudrita,  con  odio  mortale  gli  perfegnitano.  Mas’ eglino  al 
vero gli  cono fceffero,  certo  gli  amarebbono  di  cuore , fe  pure  hanno 
anebora  qualche  non  so  che  di  redo  di  virtù  Chrifirana,e  d"  a»  fichu 
nobilita, la  onde  non  pano  già  affatto  diuenuti  d’ ogni  virtù  nimici: 
il  che  non  voglia  Dio. 

" * Adunque  donanti  altra  coffa  dire , Io  eforto , anzi  io  /congiure 

per  la  pafiion  di  Chrifto,  i Cattolici  Romani,  chr  fi facilmet è et  dan- 
nano quelli , che fino  bora,  non  hanno  vditi  nelle Jne  difefe , che  fio- 
/pedano  il  fno  giudi  fio fino  à che  habbinofenza  pafiione  letti  i ferii - 
• ti,  vdìtt  le  prediche,  òfferuate  le  leggi , e conftderata  ben  bene  f àm- 
winUlratione  della  ernie  e criminal giuftiti*)  e finalmente  la  dili - 

, • »>•«*>  ftr  v.  ' • ***** 
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gente  e fedele  amminifiratione  delU  Ecclefiafhca  dìficiphna  di  que- 
gli, che  fino  bora,  hanno  tenuti  nimicidei  buoni  coturni, e amato- 
ri et  ogni  maniera  d' infame  conuerfatione  : perche fi  ciò far anno  jo 
mi  ajiicuro  che  eglino  conofieranno , che  quantunque  fra  iPro - 
tefianti  filano  huomini  empij  c infami.:  nondimeno  ch’eglino  fitto 
condannati  ; puniti,  e finonlofinofempre  ciuilmente , almeno  lo 
fino  Ecclefiafiicamente,e  fi  pure  in  alcuni  luoghi,  per  mancamen- 
te de  i Minifiri  ciuili  e Ecclcfiafiici, veggono  ejfir  Inficiati  viuere  a 
modo  fino  : nondimeno, fi  coftoro  conjìdereranno  diligentemente  le 
leggi,  la  difciplina,che fi  troua  ne  i libri  di  detti Protefianti, de- 
fi ritta  , e fievdiranno  le  prediche  de  iveri  Predicatori, e fi  legge- 
ranno gli  ferititi  di  valenti  Dottori, potranno  ageuolmentc  auederfi 
delfino  errore,  nel  quale  fin’ hora  fono  fiati,  ' onde  ingiù fiamentc  han- 
no imputato  alla  Religione  quello  che  è de  thuomo  corrotto  e vitiofi: 
ìàonc.  le  meglio  della  verità  raguagliati,fie  non  faranno  affatto  mal- 
naggi,  faranno  <t bora  auantigiudicio  contrario  della  Religione  de  i 
frotcftanti,chefin  hora  non  hanno fiatto  : e pereto  non  gli  percuò- 
teranno ptù fi  fieramente  ch’hano fatto  fi  che  noi  fappiamo,  ejjer fiati 
(pronati  tuttauia  da  i fiuoi  T eologii  quali  di  continuo  hanno  calttm- 
niati  i Protefianti. Oltre  eglino, con  il  prete  fio  di  quello  che  la  frit- 
tura dice  delle  buone  opere, che  mofirano  la  fede  viua,  hano  infogna  - 
to  e infognano  tutta  via  maledicendo  che  il  fedele  eginfiifìcato  par- 
te per  fedele  parte  per  opere,  e per  confieguente,  ch’egli}, parte  per 
grafia,  e parte  per  meriti,  faluato.  Cofia  certo  affatto  ripugnante 
alla  dottrina  di  Paulo,  fi  come,  nel  fio  luogo,  (pero  prouarlo  in  mo- 
do tale,  che  non  ne  dubiteranno  più  quelli  che  amano  il  vero. 

Adunque  con fider andò  io  d vn  canto , con  gran  difpiacere  dia . 
nimo,ilgiuditio  di  quelli  che  non  conofiono  qualfia  li  fede  dei  Pro- 
tefianti, e dal? altro,  la firana  dottrina  de  i T eologi  Romani, intorno 
aquefie  cofi,  che  in  queflo  capo  fi  contengono,  fino  fiato  sforzato,  a 
proporre  al  modo  la  pura  verità  di  quello, eh  e per fauor  Diurno  mi  è 
fiato  palefato.  Ma  acci  oche  meglio  s’intenda  da  i lettori  in  che  prin- 
cipalmente confifia  il  difparere,  che  e fòpra  le  buone  opere, fra  i Pro- 
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tettanti  e i Romani , quali  nondimeno  tutti  le  eonfejfano  effere  effetti 
della  fede, e neceffàrie  in  fi  fatto  modo,  che  egualmente  affermano 
tutti  che  niuno/enza  fantità  vedrà  mai  iddio,  ne  per  confluente 
potrà  alcuno, fenza  buone  opere,  viuendo  aficurarfi  ch’egli  fa  elet- 
to e predettinato avita  beata  e glori  o(a  : poiché  coffa,  che  quelli 
che  fono  eletti, fono  etiandio  chiamati , e quelli  che  fino  chiamati  fi- 
no giufifcati,e  quelli  che  fono guifificati  per  vera  fede,  fono  vera- 
mente fantifeati  : onde  eglino  fino  morti  al  peccato,  per  viuere  i 
giufiitia.  (Mafopra  ciò  vedi  quello  ne  infogna  Paulo  ài  Romani, e 
nominatamente  in  tutto  il  Cefo  capitolo  e nel  cominciamento  del  te- 
gnente fino  al  fettimoverfi.)  E in  verità,  quejl i foli  finalmente  fa- 
ranno,feguendo  lapredettinatione  Diuina , glorificati.  Hor  ha - 
tiendo  io  mollrato  qual  fa  la  comune  confezione  dei  Profetanti  e 
dei  Romani fipra  la fede  viua, e intorno  à la  neceptà  dellebuone  o- 
pere  : bora  e neceffario  eh’ io  fi  beneficio  di  tutti  quelli, che fono  bro- 
mofidi effere  al  vero  r uguagliati  della  Religione  dei  Protefianti  t 
de  i Romani , metta  auanti,  per  ordine, i diffiareri,  che  fra  e fi  fono 
in  verità,  foprà  le  cofe  contenute  in  quello  quarto  capo  del  decimo 
quarto  articolo  comune. 


Libro  Terzo.. 


2 17 

Primo  differente  Copra  il  capo  delle  veramente  buone 
opcrc^hc  fi  comprende  neli’artrcolo  decimo 
quarto. 

T T Anenda  ioffenza  popone, letto  gli fcritti  de  iRomani,edeiPro  ■ 
22  tettanti,  ho  trouato  eh' eglino,  fopra  f articolo  delle  buone  ope- 
re, in  più  maniere fono  in  gran  di  (parer e e in  differente  moltodmpor- 
tante , e Primamente  io  veggo  che fono  differenti  affai,  intorno  a le 
veramente  buone  opere, che  da  tutti fi confeffanogioueuoli,  anzi  ne- 
ceffarie  affatto.  Perche  i Protefianti  rijolutamente  e con  animo 
confante  affermano, aducendone  ancho  molte  ragioni  e prone,  che 
veramente  buone  opere  fono  quelle  fole, che  fi  trottano  nella  parola  di 
Diojo  e[preffamente,overo  per  neceffaria  confeguenza,  comandate: 

* e che  fi  fanno  per  virtù  dello  (pirico  di  chrifio,  che  opera  efficace  me- 
te per  la  fede  viua  egiufiificante,che  e quella , chefà,  che  Chriilo  vi - 
ue  in  noi,  e noi  in  lui.  E queffa  ferma  perfiuafione  dei  detti  Prote- 
fianti: fecondo  quello  ch’io  ne  trono, e appogiata  (òpra  la  certa  e in- 
dubitata parola  di  Dio.  llchefifcorgc  nominatamente  da  quello  che 
delle  opere  human  e fcriffe  ifaia  e replicò  poi  Chrifio , che  e laifiejja 
verità  diDioficomefitroua  fritto  nell' Euangelio, con  quefie  paro- 
le. 7 . Hipocrid.bcne  ha  di  voi  Profetato  Ifaia  dicendo.  a.  Quc-  l(ii 
fio  popolo  mi  s'apprcflà  con  la  Tua  bocca:  chonorami  con  le  la-  mj«. 
bra  : Màilcuorloro  è benlongidamc.  p.  Ma  in  vano  mi  !k>- 
norano,.  infognando  dottrine,  che  fono  comadamenti  d’huoruint. 

Da  que (li  due  luoghi  fi  vede  chiaramente  chelddio  non  ha  appro- 
uato  mai  altro,  che  quello  ch’egli  ha  ordinato  e comandato.  Perche 
altro  non  fi  può fare  in  fede, e tutto  quello  che  fi fi  fenza  fede,  no  può 
4 patto  ninno  piacergli, effóndo  peccato  feguendo  la  dottrina  di  Pau- 
lo. Certo  non  fi  può fare  con  fede  quello , che  e flato  dagl’huominico- 
madato.  Dunq ; e peccato. Noi  no  vediamo  che  l’Apofiolo  àgi’ Il  ebrei, 
quando  volfe  mofirare  la  fede  di  molti  eccellenti  Padri, ch’egli  hab - Ro"' 
eia  fatto  miti onc  d’altre  opere,  che  di  quelle  ch’cranofo  comandate, 

Ff  2.  da  Dio, 
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da  Dio.  E fantina  bene  tvndecimo  capitolo  della  fua  molto  dotta 
o lettera, e trottarti  ch'egli  non fi  mentione  che  d'opere  comandate ,e fi 
quello  chef  fàfenza fede  epeccatofegue  che  e riputato  effer  fatto 
• contro  la  legge  di  Dio,fofiia  che  fecondo  Giouanni peccato  non  \ al- 

tro che  *&*,  o trafgrefione  della  legge.  Là  onde  fi  può  necejjaria- 
mente  concludere  che  le  veramente  buone  opere , che  veramente 
fi  fanno  infederano  quelle  che  fono  fatte  fecondo  il  pre fritto  del- 
i do*  « legge,  t al  fine , eh’ e infegnato  nello  Euangelio,  e con  animo, 

*'  °"'  **  * chc  fa  veramenteper  fedepurgato.  Dunque  bora  chiaramente  fi 
vede  che  i Protestanti  fono  molto  ben  fondati,  quando  affermano 
femplicemente , che  Iddio  non  approua  per  opere  dipìetàecharità 
Christiana  altre, che  quelle  chef  fanno  in  fede,  che  fono  quelle  co- 
ffe che  da  lui  fono  comandate.  Dunque  quelle  che  comandano  i 

Papi, o altri,  nonfonodaDio  approuate : Ondefegue  chequellec  « 
non  quefie  fono  le  veramente  buone  opere, quali  da  i Profetanti 
fi  confcffano  effere  neceffarie,non  che  femplicemente gioueuoli,  da 
farfi  da  i Chrifiiani  veri,  fi  vorranno  vedere  ti  faccia  d* Iddio. 

adunque  e affatto  neceffario  che  chiunque  vuole  effer  certo , 
chele  opere  ch’ei fa, pano  veramente grate à Dio; eh’ egli fìa  altrefi 
certo,  ch'elleno fono  da  lui  comandate,  onde  elleno  panno  effere  fatte 
infide  e vera  obbedienza.  Talché  non  fono  riputate  peccato,  come 
fono  le  coffe  che  fi  fanno , fecondo  i trouati  humani . E chi  ciò 
non  offeruerà  diligentemente , fi  metterà  in  manifiHo  pericolo  di 
affaticarfi  in  cofi , che  fommamente  dispiaceranno  à Dio  : onde 
poi fecondo  quelle  giudicando,  condannerà  colui  che  le  hauera fatte, 
non  ofi ante  la  prete  fa  buona  intentane:  poficia  ch'ella  non  "e  fiata 
conforme  ài_ comandamenti  di  Dio, anzi  à quelli  de gi huomini  in. 
gann.it ori  . Là  onde  le  opere  fatte  fecondo  effa , non  fino  fatte 
in  fede,  conciofia  che  ti  fide  rijguarda  fempre  ti  parola  efpref- 
fi  di  Dio  : e perciò  faranno  fiimate  da  Dio  gtutiifiimo, peccati 
che  rendono  i fattori  di  quelli,  colpeùoli  di  morte  eterna.  T alche  à 
Protefianti  fondatamente  affermano, che  tutte  quelle  belle , e tanto 
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meritateli  0 fere, eie fi fiume  di  continue  de  i Romani, fecondo  i fre- 
metti de  i fitti  Pontefici,  non  fine  buone , e fer  confeguente  no»  font 
4 Dio  grate , anzi [opimamente  dt (placatoli , non  fotendo  piacergli 
mai  quello, che  non  fifa  in fede  : in  fede  non fi  pub  fare  quello m che 
•viene  effer  fatte  per  commandamento  dhuomini , e non  di  Dio. 
Dunque  e vere  che  le  opere  fatte  da  i Cattolici  Romani,  con  buona 
intentione  e per  obbedì  rea  Romani  Pontefici , non  panno  veramen- 
te piacere  , offendo  impofii bile  che  afa  fatta  fenza  fede  fiamai 
grata  a Die  : offende  vero  quello  che  infogna  1‘ ApoHolo  àgli  H ebrei  Hd»  ».j. 
ch'e  impedibile  piacere  ì Die  fenza  fede , qual fi  voglia  co  fa  che fi 
faccia. Certo  ne  ancho  piace  à Die  quello , che  fi  fa, fecondo  i fuoi  pre- 
cettile non  fi  fa  dai  fedeli  : come  dunque farà  mai  pofìbile , che  gli 
poffa  effer  grato  quello , ch’egli  non  ha  comandato,  màgl’huomini  f 
*Hpn  dirà  egli  à i Romani  quello , eh’ et  diceua  à gl’ Ifr aditi  fuiati, 
chi  ha  domante  quelle  cofe  dalle  voffre  mani  ? 

Due  cofe  dunque fono  necejfarieà  fare  opere , che fi  ano  vera- 
mente buone-  La  prima  i, ch’elle [inno  comandate  da  Dio.La  fecon- 
da che  fieno  fatte  per  fede fo  con  fede:  perche  chi  fa  opere  comandate 
dagl’huomini,  non  fa  buone  opere,  quanto  à Dio  : Come  ne  anche 
thi  fa  fenza  fede  quello  fleffo  che  Iddio  ha  comandato,  fa  bene  dami- 
ti à lui . Agollino fleffo  infogna  che  quella  regola  è generale  e [uffici- 
ente a far  conofcere  le  veramente  buone  opere , cioì  la  volontà  di 
Dio  conofciuta  da  i fedeli.  Pere  foche  la  volontà  di  Dio , che  v-  * 
pica,  è confiderà  ta  per  diuerfi  rifpetti , e non  è per  ogni  conto  mani-  ' 
festa  taà  mortali,  quando  fi  parla  della  volontà  di  Dio , comerege- 
la  di  quello  che  i Cnrittiani  hanno , mentre  viuono,  à fare,  s’intende 
la  volontà  manifestata,  che  i fcolaflici  hanno  chiamata  volontà 
di  fegno,  ch'è  quella  che  Iddio  ha  pa/efata, nella  dottrina  de  i Profeti 
edeglApo/loli.  Il  che  manifestamente  infogna  Paulo,  quando  feri- 
ve  che  i Giudei  haueuano  riceuuto  quella  forma,ch’ei  chiama  • 

Miyrni  àM$tla.{  èrTtJ  yóuu  cioè  la  forma  della  cognitiene 

e della  verità  nella  legge , che  iddio  haueuddata  loro. Là  onde  chi  v- 
uole  al  vero  conofcere  quelle  che  gli  conuien  fare , tante  per  conte 
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dell*  vera  pietà  che  per  rifletto  della.  c borita, e noce  farlo  ch’egli  va- 
da dritto  à cercare  tal fipienzui  nella  parola  di  Dio  firitta  : attenga 
che  in  quella  trouerà  la  propria  forma  di  ben  operare , A quello  con - 
tradirono  apertamente  i Romani  quando  affermano , che  i Pontefici 
fuoihannoe  l’autorità  e la  f acuita  di  fare  effer  buono  tutto  quello- 
che  tiace  loro  di  comandare.  Ma  ci'o  effer  empio  e falfo , (pero  bora 
farlo , in  quefiamaniera , manifefto'atutti  quelli,  che  non  fono  del 
tutto  priui  del  naturai  di  fior  fi. 

O il  Romano  Pontefice  e feruo  di  Dio , o vero  non  Ve punto, cer- 
to bi fogna  fìavn  de  due.  Se  none feruo  non  ha  alcuna  autorità  à co- 
mandare à Chrifiiani,  talché  eglino  non  fono  obligati  ad  obbedirgli.- 
E s egli  e fruitore  di  Dio , egli  certo  non  può  hauere f acuità  di  fare 
nuoue  leggi, onde  fecondo  quelle  anchora  i Chrifiiani  formino  lofio 
fede  e i fitoi  cofiumi,  ma  egli  dall’ vfficio  fio  farà  obbligato  di  pro- 
curare con  orni fiudio,  c!jc  quelli  à quali  egli  e commeffo  dal  fio  Sig- 
nore, obbeaifcano  alle  già  fatte  e publicate  leggi,  quali  con  ogni  fe- 
deltà deue  come  minfiro proporre  à tutti. Dunque  ogni  volta  ch’egli 
s'vfurpa  quella  autor  ita, eh’ e di  colui  del  cui  egli fi  dice  feruo,  fi  ma- 
nifefia  infedele  e dificaie  : e perciò  ninno  e tenuto  d’ obbedirgli,  an- 
zi chigt  obbedirà  peccaràgrauemente.  Per  ci  oche  vn  tale  verrà  à- 
lafeiareil  Padrone,  per figuire  il fruitore,  eh’ e crime  di  lefa  Mae- 

fi^’  ■ . . ■ i 

Chi  non fa  che  il fare  nuoue  leggi , e ifdare  precetti  alle  confi- 
enze  di  co  fi, che  in  niun  modo , ponti  o da fornitori  e Mini  Ari  rice- 
vere la  qualità  d’ejfer  veramente  buone,  dandofi  ella  filamenti 
dal  Signore  Iddio, che  ha fuppremo  Imperio,  e che  filo fà , che fìano 
buone  le  co(e  ch’egli  comanda;,  e che  dichiara  effer  veramente  mal- 
vagie quelle , ch’egli  vieta.  Dunque  benché  cefi  fuff  che  il  Ponte- 
fice Romano  fuffe  di  Chrifio  Minifiro, nondimeno  egli  non  hauerebe 
he  autorità  legitima , eccetto  che  di  fare  offeruare  in  fatto  di  Reli- 
gione tutto  quella  f he  dalftgnoren'c flato  ordinato  e manifefiato,pev^ 
ilMinilferio  de  i fioi  Apoffoli  : non  potendo  legitimamente  il  ferui-  ■ 
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:<  idinifiro  mutare  in  qual  fi  voglia  cofa,chc  f ’aff ordine  che  dal 

Signore  e pofio,con  la  coditione,che fia  ojjeruato  femore  intieramen- 
te : onde  appare  che  il  Romano  Pontefice  che  vieta  quello  ch’el fi  gnor 
ha  comandatole  comanda  quello  ch’egli  ha  vietato,  fi  dichiara  An - 
tichrifio.  P orche  s oppone  kchrifio , del  quale  tuttauolta  egli  vuol 
ejjèr  ■creduto  vicario. 

iJMa  prima  P a/far  più  oltre , è necefiario  ch’io  ridonda  breue - 
meni  e a quello,  che  fi  fol  dire , et  ale  bum  Romani , che  è quefio . Sia 
che  le  co  fi  che  da  i Pontefici  Romani  fino  comandatelo  con  legitima, 
o illegitima  autorità, fiano  buone  fi  maluaggie  Secondo  la  legge  d Id- 
dio nondimeno  elleno  faranno  da  luifiimate  buone , purché  fi  ano 
fatte  veramente  con  buona  intentione  fari  buona  C intendane  fi  fa  • 
rà  di  fare  bene  e di  compiacere  à Dio.  Veramente  quelli  ch'hanno 
fi  fatta  oppinione , fi  trouaranno  finalmente  forte  ingannati  t 
auenga  chela  buona  intentione , (che  e come  il  celo , fenzafiien- 
&a,  dal  quale  i Giudei  offendo  f inti  cruci fifiero  Chrif/o)  non  hi 
poter  di  fare  che  il  maluagio  fia  buono.  Ciò fi, ch’io  confeffirb  libe- 
ramente vero, che  la  mala  intentione pub  fare  che  quello,  che  fecon- 
do quella  fi  fa,  benché  di  natura  fua  fufie  co/a  buona,  effóndo  da 
Dio  comandata , nondimeno  verri  effer  per  conto  di  colui  che 
la  fa  con  maluagia  intentione , pefiima  : auenga  che  niente  pub 
effere  altro  che  maluagio , che  proceda  d'animo  maligno , e che 
tenda  à fimil  fine.  {^Adunque  la  buona  intentione  quefio  pub 
fare  che  le  cofe  che  fono  da  Dio  approuate , come  buone,  effon- 
do fecondo  quella  da  i fedeli  fatte , fi  ano  per  ogni  conto  buone. 
Perche  oltre  che  in  fi  elle  fin  buone,  offendo  fatte  con  animo 
dinoto  e con  volontà  dtftofia  a piacere  à Dio,  vengono  altrefi 
àd  effir  buone , in  tanto  ch’elleno  fino  dai  fedeli  fatte.  Egli  e 
ben  vero  che  colui  che  fi  quello  chea  Dio  di  (piace,  o perche  non  t 
hi  comandato , o perche  f ha  vietato.  Se  lofi  con  animo  e per • 
fitafione,  benché  falfa , che  fiacofa  buona,  per  effere  ella  approua- 
ta  da  colui  ch’egli  fiima  effir  firuodi  Dio,  non  ì fi  abomineuole 
che  quefia,  colui  che  fa  il  mede  fimo, con  animo  di  fare  il  contrario 
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di  quello  eh’ et  sa  da  Dio  ejfer  comandatolo  vietato.  Ma  nondimeno 
quello  ch’eifa  non f>uo  effir fatto  in fede  e confcienza  vera,  e perciò 
donanti  a Dio  faro  peccato. 

Hor  per  farla  breue  non  doniamo  efaminare  le  cofe  folamente 
fecondo  l’int emione , meno  farle  con  tal  fondamento , conciofta  che 
tini entione,  fia  ch’ella  fia  detta  buona , o maluagia,  non  può  fare  chi 
quello, che  di fua  natura , e per  ordine  di  Dio,  e buono  fia  in fe  mali, 
n aggio, e quello  eh’)  maluaggio  fia  buono,  ma  fi,  che  le  maluaggie  In- 
filano più  o macoftr  cito  di  chi  le  fa, con  quefiafo  co  quella  intetione: 
e le  buone  ben  fatte  da  chi  ha  veramente  buona  intentione , all  bora 
non  filo  in fi  fino  buone , m’ altre  fi  per  rifletto  di  chi  leda  : fifufle 
vero  quello  che  cofioro penfano  della  buona  intentione  e del z,elo, len- 
za vera  (cienzafeguirebbe  neceffariamente  che  la  perficutione  del- 
la quale,  Paulo  nella  fua  ignorante giouanezza, per feguiie  la  Chiefa 
Chriftiana, faria fiata  vn’ opera  eccellente , conciofia  ch'egli  laperfi- 
guito,co  buona  intentiene  e co  vngran  zelo  ver  fi  Dio, ma  pero  zelò 
ignorante.  Ma  noi  vediamo  che  quando  Paulo  fu  illuminato  , con- 
danno tal  opera,  come  maluagia,  e iniqua,  llche  fi  vede  manifesta- 
rne te  da  quello, eh’ egli  ne  ha  per  iflrejjo  tefiificato.  Perche  in  vn  luo- 
go co  fi ferine.  13.  Che  prima  ero  vn  biaftematore,e  vn  pcrfecutote 
e pieno  di  violenza  :màmi  è fiata  vfata  mifcriqordia,  perche  l'hò 
fatto  ignorantemente  per  incrcdulità.£rf  0 come  la  buona  intentio- 
ne ignorante  viene  da  incredulità , e non  fa  che  il  mal  fatto,  fia  ben 
fatto,  ma filo  che  non fia  peccato  eontra  loflirito finto,  irremi  fibb- 
ie. E altroue  Paulo  confiderando  appo  fi  quello  ch'egli  haueua  fatto 
contea  Dio,  e la fua  Chiefa,  con  zelo  e intentione  ignorarne  ,fi  con- 
danna e fi  giudica  indegno  d’ effir posto  fra  minimi.  Le fue  parole  fo- 
no tali.  %.  E doppò  tutti  apparuc ancho  à me,  come  advno  a- 
bortiuo.  9.  Perche  io  fono  il  minimo  de  gl’A  portoli,  ilquale 
non  fon  degno  deflèr  chiamato  Apertolo,  pcrcioche  io  ho  perfe- 
guicito  la  Chiefa  di  Dio.  Adunque  Paulo  ftefro  manifefiamente, 
rifuta  quefra  pazza  oppiatone  de  i Romani, e conferma  quello  cti io- 
ne hk  detto  poco  fa. 

Talché 
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Talché  non  foco  mi  marauiglio  della  pazzia  di  quelli  che fi  fo- 
no immaginato  che  Tintent  ione  muti  la  natura  dcllecofe.  Certoco- 
fioro  fono  anchora  piu  pazzi  che  non  fumo  anticamente  certi  Filo - 
/àfidi  nome,  che  affermavano  che  ogni  cofafuffe  tale , eh’ altri fe  la 
immaginaua.  Ma  certo  la  fatuità  immaginatiua  in  cotefii  era  cor- 
rotta e peruertita  , come  le  altre  fi  in  quelli  che  affai  piùpericolo- 
fament  e a' immaginano  il  falfo  vero  : concio  fi  a che  quelli  emanano 
in  cofe  naturali, e quefii  in  cofeche  alla  pietà  e Religione, s’apparten  - 
gono, onde  l’errore  di  co  fioro  è a fai  piti  danno fo , e perciò  aeueeffer 
con  maggior  fiudio,  fuggito  da  noi  Chrifliani. 

Adunque  bora  rifolutamente  io  concluderà , che  veramente 
buone  opere  fon  quelle  folejhe  fi  fanno  con  certa  cogniti one  ch’elle  fo- 
nofecondo  la  volontà  di  Dio  : talché  fono  fatte  in  fede,  e quefta  mia 
conclusone  e manifefiamente provata, ne  luoghi  ch’io  ho  citati, come 
altre  fi  in  molti  altri,  ch’io  ho  lafciati  per  non  effere  troppo  proliffo. 
Slgefia  ragione  à me  bafia,  che  tutto  quello  che  fanno,  dicono  e pen. 
fimo  i fedeli, deue  effer  in  ogni  modo  cogionto  con  obbedienza,  e l ob- 
bedienza prefuppone  fempre  lordine  e il  commandamento  di  colui 
che  ha fòpra  di  noi  fommo  Imperio. 

Hor  queflo  } Dio.  Dunque  tutto  quello  che  dubia'mo fare , de- 
tte effer  da  Dio  commandato  nella  fua  parola.  T alche  i Proteflanti 
hanno  ragione  d’affermare  che  niuna  opera  e veramente  buona , ec- 
cetto quella  eh’ e comandata  da  Dio,  e fatta  dallhuomo  con  fede.  Le 
onde  quelle  che  fono  comandate  dai  Pontefici  Romani,  e che  fi  fan- 
no con  non  fo  qual  prete  fa  buona  intenti  one , non  fono  veramente, 
buone,  non  potendo  elleno  effere  opere  di  retta  obbedienza  : attenga 
che  lobbedienza  retta  ì quella, che  fà  fare  con  fede  le  cofe,che  I ddio 
hàgiufiamtnte  commandate. T alche  quelli  foli  che  operano  con  con- 
fidenza quello , che  fanno  effere  veramente  grato  al (ignare, fervono 
kgiufiitia , quale  i fempre  mifurataper  via  de  i Precetti  d’iddio, 
e non  per  quelli  degl  huomini : in fatto  di  Religione  il  che  s’intende 
efiercitio  di  Chrifiiana  ebarità. 

Là  onde  bora,  ragionevolmente  pofiiamo  raccogliere, che  tutti 
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quelli  che  nell" operare  internamente  e eternamente,  fi  conformano, 
con  l'animo  fedele, alle  leggi  Diurne, che fi  leggono  nella  parola frit- 
ta, fono  degni  di  riceuer e la  gloria  promejja  à i fattori  delle  buone  0- 
fere , quale  per  'virtù  dei  meriti  di  quelle  di  Cbrijlo , farà  loro , in 
quell’  'ultimo  gì  or  no, donata.  E al  contrario  quelli faranno  condan- 
natifecondo i fatti fuoi,  che fi  faranno,  quanto  alla  con  faenza  vil- 
mente afioggettiti  agl’huomini , che  hanno  fenza  legitima  autorità 
comandato , con  intento  di fruire  Iddio  fecondo  i precetti  humani , 
t non  fecondo  la  fua  vnica  volontà . Ma  Iddio  ha  dichiarato  ch’egli 
non  accetta  tal  feruitio  volontario,  che  tanto  fi  preggia  nella  Roma- 
na Chic  fa. In  vano  dunque  fine  affetta  da  Romani  guiderdone. 

Tipi  vediamo  bora  in  che  con  fifa  il  primo  differente  de  i P ro- 
te fanti  e de  i Romani,  f opra  l’articolo  delle  veramente  buone  opere, 
e per  la  medefima  via, fi  e fatto  palefi  chi  di  loro  ha  tortolo  ragione  : 
che  fono  veramente  quelli, che  vogliono  con  tra  ogni  ragione,  che 
quelle  fiano  opere  buone  e effetti  difede,  che  fono  fatte  fecondo  le  leg- 
gi contenute  nella  parola  non fritta  jton  offendo  ella  veramente  pa. 
rola  di  Dio, ma  d huomini  ••  onde  non  è pofiibile  che  fai  cof  fiano  ef- 
fetti di  fede,  pofiia  che  la  fede fi  conforma  fempre  in  tutto  quel  ch’el- 
la operatila  parola  fritta  di  Dio, Ma  di  ciò fi a per  bora  detto  affai. 

I fecondo  di/parere , fopra  l’articolo  e il  capo  delle  buone 
Dio  fono  veramente  aggradeuoli. 
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» * Del  fecondo  difpafCrc  ch’hanno  i contendenti,  Co- 

pra le  buone  opere.. 

T L fecondo  disparere  ch’hanno  i Protejlanti , e i Romani,  intorno 
-A  alle  buone  opere,}  quanto  al' autore  di  quelle . Nel  precedete  capo, 
nel  quale fi  e moftrato  quali fiano  le  veramente  buone  opere  fi  e al- 
quanto , ma  non  afai  di  flint  amente  moflrato  chi  ne  fia  l’autore , e 
perciò  io  mi  delibero  di  mo [tarlo,  in  quefto  fecondo, con  parole  efpref- 
Je,  onde  apparirà  meglio  qual  fia  il  differente,  che  fiàfipra  detti,  e 
circa  quefio  fatto,gra  nde. 

• I Cattolici  Romani  infognano  che  gli autori  delie  buone  opere 
fonogl'huomini fedeli,  cociofia  ch’eglino  le  fanno  per  la  forza  del  li- 
bero arbitrio , ma  pero  aiutato  dallo fpirito  di fantijìcationt  e di  gra- 
fia Diurna.  Onde  vigono  a proporre  due  autori  e artefici  delle  buone 
opere  : tvno  lo  (pirite  di  Dio, e l'altro  il  libero  arbitrio  dell ’ huomo.E 
la  potifiima  ragione  che  gli  muoue  a infegnare  che  Ihuomo fa  le  buo- 
ne opere  per  ilfuo  libero  arbitrio,preuenuto  e aiutato  per  grafia  Di- 
nina,e  perciò  che  giudicano  che  fe  diceffèro  che  lo  fpirito  di  Chrifio  è 
quello  filo  che  le  prepararcelo  c aminiamo  in  quelle,  ch’elle  non  J ari- 
ano virtù , ne  meriti  dell  huomo  : auenga  ch’elleno  non  far  eh  bona 
fatte  per  elettione  e propria  volontà, e per  confiquente  elle  non furia- 
no à quelli  chele  fanno  meritatoli. Ma  cofioro  in  clofegono  la  dottri- 
na de’  Ari  fi  otele  frencipe  de  peripatetici , quale  ha  infognato  che  l 
huomo  ha  naturalmente  il  libero  arbitrio , e perciò  s’egli  vuole, può 
fare  che  le fue  attìoni fi  ano  fatte,  fecondo  la  virtù , e per  tal  via  co  fi » 
guire  il  Àyttòlr  il  fummo  buono.  T alche  fe  non  viue  virtuofamente, 
ma  vitiofamente  viene  à render  fi  degno  di  c odami  at ione:  percioche 
Thà  fatto  per  elettione, potendo  sei  volata fare  altamente,  onde  cefi 
infegnati  (limano  che  fe  le  opere  virtuofi  fi  face  (fero  dallo  fpirito 
finto  filo , che  ihuomo  non  farebbe  degno,  ne  di  laude,  ne  di  bi- 
afmo.  Dal  chemanifefian/entc  fi  vede , ch'eglino  fono  più  tofio 
Difcepoli  d’Arifiotele , che  di  Chrifio.  Auenga  ch’egli  ha  infogna- 
to per  fuoi  Apo fieli  tutto  il  contrario  : il  che  da  i loro  fritti  manife- 
H amente fi  vede.  Ma  pereto  che  noi  doniamo  credere,  fecondo 
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la  dottrina  di  Chrifio,e  no fecondo  quelli  de'Scolafiici,che  fono  fiati 
pure  troppoftudiofi e amatori  della  dottrina  de  morali  Fitofofi.  Là 
onde  quello  che /òpra  ciò  infegnano,  non  deue  riceuerfi  come  meri- 
tamente fi  riceue  quello  ch'hanno  infognatogli Apo fi  olici  di  Chrijlo, 
che  in  verità  non  e quello , che  di  continuo  i‘ infogna  nella  Chiefa 
Romana, il  che  è,  che  l huomo  naturale  ha  il  libero  arbitrio ,on de  oc- 
cludono ch'egli  voledo  può  fare  bene  e male.  Si  che  fa  male  Ihuomo, 
quando  fi  lajcia  vilmente  vincere  dall’auerfario  Satana , non  vfan - 
do  rettamente  del  /ito  libero  arbitrio.  E al  contrario fa  bene , quan- 
do egli  aiutato  di  grafia  preueniente  e accompagnante, viene  à ejfere 
refo  gagliardo  nel  fuo  li  nero  arbitrio , che  di  natura , per  cagion  del 
peccato,  e debbole  molto, onde  t huomo  fecondo  la  Romana  T oologia, 
vfandone  bene fa  buone  opere,  benché  con  qualche  contrafio,  ma  fi- 
nalmente per  via  di  gran fiudio  e diligenza  efirema,  può  peruenire 
à vna  perfezione  d’habito  virtuofò. 

Adunque  detti  Romani  affermano  che  l’artefice  delle  buone 
opere  e 1 huomo  che  vfa  bene  del  fuo  libero  arbitrio, quale  da  debbo, 
le  è fiato  refo  forte  dallo  (firito  di fantificatione  : talmente  ch’eglino 
deludono  che  Ihuomo, prima  merita  di  congruo.il che  fa  prima  eh * 
eirìceua  la  gratis,  edapoiche  lhàricciuuta,vfando  anchora  meglio 
del  fuo  libero  arbitrio guarito, merita  di  condigno,cioè  merita  prima 
conueneuolmete,  e poi  degnamente, e finalmente  s‘ egli  attenderà  con 
grande  e rara  diligenza  nel  bene  operare , meriterà  finalmente  an . 
cho  di fupererogatione. 

Là  onde  feguendo  quefia  Romana  dottrina  / huomo  naturale, chi 
vfa  f rimo  eh' ei  fia  fatto  fedele, coueneuolmente  il  fuo  libero  arbitrio , 
merita  ex  congruo, di  riceuere  la  grafia  aiutatrice  e accompagnante 
il  detto  libero  arbitrio , e poi  in  virtù  del  detto fortificato  arbitrio, 
ch  e doppo  la  giufiificatione  ex  condigno,cioe  fecondo  la  dignità  delle 
fuegià  fatte  buone  opere,  meriterà  la  vita  eterna. Si  che  fiddo  cojlo- 
ro  l' huomo fi fa  degno  per  buone  opere  ch’eifà  per  libera  volontà,  di 
riceuere  come  codegno  fiipendio,la  vita  beata.  7ion  negano  però  co- 
fior  o che  Chrifio  non  fia  quello  che  habbia  acquifiato  il  P aradi fo  à i 
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credenti , ma  aggiungano,  cefi  in  [eguali per  le  traditioni  humane, 
effer'neceffario  che  ciafcuno  etefii , per  opere  meriteuoli fe  ne  renda 
degno.  Dunque [eguendo  quella  Romana  oppinione,  CbrtHo , ha  • 
olendo  fatisfatto  a Dio, (tanto  per  conto  slella finteza/he  richiedeua 
che  t huomo  fuffe punito,  che  altrefi della  Ugge , che  voleua  etiandio 
da  quello  effèr  accompita,per  renderlo  giallo  donanti  al  Trono  cele- 
Be)ba  meritato  a pieno,  e ha  ac  qui  fiat  a la  vita  eterna  : e in  tal  ma. 
mera  niun’ altro  la  pub  meritare  ne  acquijlare:mà  frattanto, perche 
egli  non  la  vuole  comunicare  e donare à tutti,  benché  à tutti  la  pre - 
finti, anzi  à quelli  foli  veramete,che  per  opere , che  eglino faranno, 
per  libero  arbitrio,  fine  renderanno  degni , per  queflo  e nece [fario 
che  ogn’vno  fe  ne  renda  degno  : onde  cottoro  per  tal  via  vengono  à 
effer  cagione  t? vn  altro  differente , del  quaU  io,  nel  fiso  luogo,  pia - 
tendo  à Dio,  faro  mentione  efpreffi. 

I Proiettanti  al  contrario  affermano  confi  antemente,  che  l'huo - 
mo  naturale  non  hàil  libero  arbitrio  nel  bene,mà  filo  nel  male  ope- 
rare : onde  non  pub  da  fe fare  alcun  bene , ne  ancho fi  pub  dire  che  lo 
faccia  aiutato,  nel  modo, nel  fine  e nella  conditione  cheinfegnanoi 
detti  Romani.  T alche  concludono  che  colui  che  fà  nel  f huomo  e nel 
fine  che  farà  detto  nel  fio  luogo , il  bene, e lo  fpirito  Santo,  che  ì il 
vero  artefice  à’ ogni  virtuofa  attione. 

Che  l’ huomo  naturale  nonhabbiail  libero' arbitrio  nel  bene 
operare,  farà,  piacendo  al  fignore,mofirato,nel  fio  ordine,  chiara' 
mete per  pafii  e. (prefi della  parola  verace  di  Dio. Chi  leggerà  conat- 
tentione  la  frittura  facrà,  trotterà  ch’ella  chiaramente  dice  che 
l’ huomo  peccando  pérfe  quella  nobil  difpofitione  e attitudine  ch'egli 
haueua  a virtuofimente  viuere  nel  coietto  del  fio  fattore , e che  ol- 
tre s’acqui  fio  per  brutta  ribellione,  natura  affatto  al  male  dirotta 
e inchinata,  onde  e impofìbile  cheli  huomo  naturale poffa  hauere 
al  benebbero  arbitrio, nauendolo  tutto  naturalmente  al  male  volto 
e fermo.T alche  fe  mai  alcuno  hà  fatto, fà,  ofarà,  qualche  buona  ope- 
ra,ciò  deue  e (fere  attribuito  ad  altro  artefice,che  none  il  libero  arbi- 
trio.à cbidunque  ? CertoàDio  che  opera,  per  la  virtù  efficace  del 
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fio  Santo  /pirite.  Adunque  facendo  Iddio  ogni  bene  tuli’ h uomo  e 
per  Ihuomo,  la  ragion  vuole  ch'egli  ne  fi  a ricono  fiuto  , e predicato 
effer  l’autore, e non  t huomo  che  ne  i frumento fatto  da  non  •volente, 
volente  e da  non  [ufficiente, (ufficiente, e ciò  per  pura  grafia. 

Egl'e  ben  vero  che  nell’ huomo, che  pel  peccato  d'Adamo  fu  fio* 
gliato  della  naturale  fuaperfettione , fono  r estati, doppo  il  peccato 
comeffo , alcuni  piccioli  freggi  della  vera  imagine  di  Dio, fecondo 
la  quale  (_A  damo  era  flato  creato,  accio  per  quelli  fi  moslrafje  qual 
fuffeH huomo  prima  che pece  affé  : e detti  freggi  di  perfettione fi  veg- 
gono  alquanto  nel  libero  arbitrio,  quale  benché  fia  filamele  al  male 
veramente  libero  : nondimeno  egli  tal  volta  ne  mostra  alcune  fetn- 
tiUe,e principalmente  quanto  alla  f acuita  di  conofcere  e difeernere  il 
bene  dal  malete  nella  volontà  anchora:  ma  ingenerale  e m con f ufo, 
fe  ne  vede  qualche  co  fa,  onde  fi  pub  alquanto  comprendere  l eccellen- 
za della  immagine  di  Dio, fecondo  la  quale  Adamo  era flato  creato. 
Equejloreflantedi  prima  integrità  e perfettione  di ftpienza  e gin- 
fi  itia  , tiene  luogo  ne  gl'httomini  corrotti  di  legge  ferina  ne  cuo- 
ri loro.  E quella, e quella,  legge  che  ha  fempre  codannati  e refi  ini 
efeufabih  tutti gl’huomini, fi  come  lo  infogna  Paulo  nel  primo  de  i 
Romani,  e anchora  altroue.E  questa  e hi  legge  delle  genti,  cantra  là 
quale  chi  pecca  fi  rende  degno  di  giufia  condannatane  Ma  chi  non 
ha  altro  lume  che  quefio  naturale,  ne  altra  forza  che  la  naturale  ne 
ancho  pub  fare  quel  poco  eh' ei  conofce,  non  che  quello  che  Iddio  in- 
fogna nella  fua  parola, eh  e fono ficreti  nafeosti  da  molti  fecoli  à i Po- 
poli. ^Adunque  quefio  refio  di  cognitionc,e  di  libero  arbitri  offe  co  fi 
lo  vorrai  chi  amar  e, non  pub  codurre  gl’huomini  naturali  à fare  ve- 
dimele buone  opere,  ma  filo  ad  h duerno  qualche  cognitione generale 
t con  fu  fa,  quale f blamente  e j, ufficiente  à condannare  gl’huomini  che 
non fanno  pur  quel  puoco  che  conofcono  di  bene, tanta  cinefila  im . 
»er.,i  ?oten~a>al  bene  operare.  E cibmanifefiamente  e provato  dall'  Apo' 
ij,  14.  ij.  flolo  fan  Paulo, quando  dice  che  tutti  quelli  eh  hanno  peccato finza 
legge, per  ir  anno  fin  za  legge.  E chi fino  questi  ? Quelli  che  non  ha - 
umano  ricevuta  la  legge  per  ifiritto:  unta. volta, fi  come  dice  l’Apo- 
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Jlolòpoco  appreso.  Faentino  per  natura  le  cofe  della  legge,  cioè  cono- 
scendo, e approuando  e comandando  per  leggi pofitiue , le  cofe  che  la 
legge  Mojaica  comanda,  e rigettando  e vietando  quelle  cofe  che  Dio 
j>  tfcritto  vieta:  onde  cofloro  veni  nano  à eflerefienza  la  legge  fcritta 
da  Moise, legge, per  tal  cognitione,à fe  medefimi, hautndo  eglino  nel- 
la mente  firitta  l'opera  della  legge  di  Dio , di  che  rendeuano  loro  te  - . 
Jlimonianza  le  con  fetenze, et  pen fieri  gli  accufauanofo  fiufanano,di 
continuo.  Ma  Dimmi  a che  fine  ci'o  fi  concede  agl'huomini  naturali 
dall  Apojlolo  Paulo  ? accio  mojlri  ch'eglino  fino  degni  di  morte,  ha. 
nendo  peccato, benché  in  altra  maniera, che  peccano  quelli  ch’hanno 
riceuuta  la  legge  per  i firitto:  e no  per  infignare  qui  il  contrario  di 
quello, eh' egli  altroue propone.  Ilchefe  che gt buoniini  naturali  non 
pomo  da  fi, e perfaculta  naturale  intendere, come fi  conuiene,ne  vo- 
lere rettamele,  meno  anchorafare  bene  le  cofe  che  fino  à Dio  fempre 
grate. Perche  fi  cofi fuf]e,che  Chuomo  haueffe  tal f acuiti, almeno, al- 
cuni hauerebbonofatte,tal  volta, opere  grate  a Dio, per  confignirne 
il  guiderdone. Ma  l’apofiolo  Paulo  nella  lettera  à i Romani  proua  che 
ninno  pub  mai  ben fare fino  'a  tbe,cglifia  giufiificato  e Santificato  per 
hffiritodi  Chrifio  che  bàocci fi  moredo  il  peccato  e rifu  fatando  ci 
ha fatti  nuoue  creature, affiti  di  produrre frutti  àDio  grati  egiocodi. 

Ma  tu  mi  dir  ai, che  co  fa  ri  / penderai  tu  allhora  che  fi  produrr  ano 
molti  Filofifi  e gran  valent’huomini,che  hanno fatte  opere  eccellen- 
temetevirtuofe, quanto  a quello  che  da  noi  fi  ne  pwo  giudicare?  Egli* 
no  non  hebbero  altro  che  il  naturai  libero  arbitrio.  Dunq -,  per  quel, 
lo  mafiime  fi. far  a da  Dio  aiutatofi  potranno  fare  delle  buone  opere. 

Io  certo  liberamente  confedero  che  alcuni  fri  Greci  e Romani, 
che  di  virtù  fi fino  moli  rati  alquanto  fludiofi,  hanno  fatte  opere  (li- 
mate molto  virtuofe , e principalmente  quanto  alla fecondaTauo- 
U -•  talché  per  via  di  quelle  fi  fino  acquifiato  nome  di  giuiìi,  di  cen- 
firi,e  di  paragoni:  Ma  nondimeno, perche  elle  non  fino  fiate fatte  in 
fede,  e con  obbedienza  vera  di  Dio, io  affermerò  ch’elleno  non  han- 
no altro  che  apparenza  di  vere  virtù.  La  onde  noi  affai  conuene * 

uo Intente  le pofiiamoaffimigliareà quelle imagini  che  ne  limpidi 
t ben  politi  J lecchi , de  corpi  veri  e belli  che  fono  opponi, fi  veg- 
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gono,  oà  quei  fi  belli  e fi  legiadri  colori  che  àgf occhi  noHri fi prefica, 
tano  nell’arco  ctleftc , che  fi  forma  nei  nuuoU  tra/pareli,  per  via  de  t 
raggi  del fole  oppofio  che  gli  trapalano. Chi  no fà  che  detti  colorite- 
che  habbiano  apparila  di  colori  reali , ch’eglino  nodtmenonon  bino 
la  verità  reale,  quale  haucref oppiamo  quei  colori ,che  noi  vediamo 
in  molti  corpi fiàlidi  e fermi.  Ile  he  fu  da  Greci  F ilo fo fi  conofciuti  e 
infognato,  attenga  che  eglino  chiamarono  i colori  dell’arco  celeHe 
ìupdctK , ciò } apparenze  criprefentationi  non  efjentialt, quali  oppo* 
nettano  fempre  a quelle  cofe,  che  eglino  chiamauano  , ciò}  * 

JùfirHenze  . Voleffe  Dio  che  f uff  ero  flati  fi  giudicioft  nel  far 
giu.iitio  delle  fitte  virtù  quali  eran  certo  afai  manco  hip  odati, 
che  che  i colori  de  II  arco  CeleHe , e molto  più  vane  che  quelle 
immagini  che  noi  veggiamo  nei  politi  /pecchi  . Talché  noi 
pofiiamo,fè  vorremo  Filofofcamente  parlare  delle  virtù  morale 
di  quei  che  non  hanno  fede  e cognitione  vera  di  Dio  per  Chri- 
flo,dir  e Iti  oxinrhu,  che  apparirono , ma.  che  non  hanno  in  verità 
dauantià  Dio , che  non  rtfguarda  quello  che  fa  l huomo,  iWw», 
fùfiHenza  di  vera  virtù.  Quella  fentenza  di  Paulo, che  altrèue 
ho  citata  ,fù  fempre  vèr  a, che  tutto  quello  che  non  viene  dalla fede  } 
peccato, La  onde  neceffariamente  feguirk  che  tutte  quelle  opere  per 
belleevtili  ch’elle  fono filmate,  che  vengono  da  quel  picciol  reHo 
di  libero  arbitrio, che  più  afiat } al  peccato  afferuitojhe  libero  àfar 
apparente giuftitia,  faranno  dottanti  aDio  reputate  peccati  mortali, 
non  battendo  elleno  quella  reai  verità  di  virtù  Diurna,  che  filamele 
fi  troua  ne  i rigenerati  per  lo  fpirito  di  ChriHo Redentore.  Dunque 
la  retta  ragione  vuole  che  fi  confefi  che  il  vero  autore  delle  vera- 
mente buone  opere  fia  colui  che  } della  rigeneratone  autore , pofeia 
ch’elleno  da  quella  come  frutti  fono  produttive  i rigenerati  : T atta 
la  feriti ur a chiaramente  infegna , che  l'autore  della  rigeneratione  } 
Iddio, che  per  lo  fpirito  Santo  in  Chriflo  rigenera  e riforma  quelli  k 
quali  fà  mifericordia , fancendegli  participanti  della  virtù,  della 
morte,  della  fepultura,  e della  refùrrcttione  di  Chriflo  autore? ogni 
vera  filate.  . , 

II 
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V il  quale  e fonie*  materia  della  giusti fcatione  e fanti f catio- 
ne de  fedeli  Chrittiani « Dunque  per  confeguente  la  frittura  [an- 
ta infegna  che  l'autore  delle  veramente  buone  opere  ì Iddio  ,à  lui 
dunque  e non  a l'huomo,ne  dette  ejfere  re  fa  la  lode. 

Ma  affine  che fa  da  tutti  cono  fiuto  ,cbe  quello  jcht  i Protef an- 
te credono  e infegnano , intorno  l’autore  delle  veramente  buone  epe- 
refe  vero-effendo  prefi  da  i (acri  fonti  : bora , con  l’aiuto  delfignore , 
con  quella  fatuità  e chiarezza  maggiore  che  mi  farà  pqfitbile,mo. 
ftrer  'o  àfiudiofi  del  vero , quello  che  ne  dice  la  finltura  Santa.  Lo- 
fi tondo  i luoghi  che  fono  men  chiari,  e meno  efprefii , io  proporre 
quegli  che  fono  più  proprij  a mainfefi a mente  prouare  quello  che  ne 
credono  i Protettati. 

lo  trono  che  i Protettanti  che  negano  quello  che  i Romani  af- 
fermano/ confidano  quello  che  noi  habbiamo  di  ciò  affermato.  Pri- 
ma ogn’ altra  cofagiuditiofimente  confìderano  quello,  che  la  frit- 
tura efpreffamente  afirma  delthuomo  naturale,  che  ì m fiamma, 
ch’egli  non  hà  f acuita  di  far  bene  alcuno, anzi  ne  ancho  di p enfiar b, 
effindo  egli  tutto  dato  in  preda  al  male.  E poi  confìderano  etiandio 
quello  che  detta  parola  tnfegna  della  vena  e del  fonte  delle  buone  epe  < 
re,cbenontil  libero  arbitrio  delthuomo  naturale, che  l’ì  folamen- 
te  del  male,  confinone fubito  a quello , che  breuemente  fe  ne  poco 
fà  da  me  conclufo.  E in  verità  chiunque, fogliato  dell’amore  di fi 
Jleffo,com altre  fi di ogni  altra  pafi ‘ione  e pregiuditio , leggerà  la  dot- 
trina dei  Profeti  e degl’ Apofioli, come  chiaramente  vedrà, co  fi  aL 
trefi liberamente  confefferà  che  l’huomo,da  (ita  propria  natura  fpin . 
toe'gouernato , non  può  far  mai  quello,  che  veramente  piace  e è 
grato  a Dio  : autnga  ch’egli  trouer'a  qua  fi  nella  prima  apertura 
del  libro  fiero,  chel  huomo  e detto  effer  cieco  di  mente,  per- 
uerfi  di  volontà , duro  ài  cuore  più  che  diamante , turbato  ne 
gli  affetti  piu  che  vn  mare  tempettofi , e acce  fi,  ne  gl’ appetiti 
fieoi  di  fuoco  di  maluaggic  concupifcenzc,più  che  qual  fi  voglia 
ardente  fornace . Delle  quali  tutte  co  fi  farà  alt  refi  fatto  per  altra 
via  molto  certo,  ttche  farà  per  la  diligente  offeruatione  della  vita 
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de  gthuomìni  dal  cominci  amento  del  mondo  fino  a quefii  noli  ri  cor 
r ut  tifimi  tempi.  T alche  chi  leggerà  la  fcrittura , e verrà  poi  al- 
la ejperienza  della  vita  e co  fiumi  de  gl’huomini,non  potrà far  di 
manco  ch’ei  non  con  fé  fi,  che  l huomo  naturale,  nelle  co/è  di  pietà,  e 
ne  gl’v/ficij  di  Christiana  charità  come  cieco  nato,và  Iran colado, e 
benché  fia  guidato  da  quella  fua  tanta  fauia  guida  di  mete  humana: 
nondimeno  pericolo fament e bora  vrt a in  qualche  durofaffo  d" o/li- 
na tiene  e peruerfità,horafi  lancia  in  qualche fojjo  di  brutali  vitij, 
bora  vien  da  rapido fiume  dt  maluagi  affetti  portato  nel  mare  dalla 
vita  bestiale  e infame,  bora  rapito  e in  giro  volto  da  i turbini  di  fu - 
rare, vien  gittato  in  frema  per  di  t ione,  bora  da fieri  venti  di falfe 
dottrine  feofio,  va  errando  per  i deferti  d’ impietà  : onde finalmen- 
te vien  ca  cesato  nel  cocente  inferno  di  perpetui  cruciati  : fiche  dalle 
dette  cofefiforge  che  l'huomo  naturale  e in  pefiimo flato, là  onde  ni 
pub  far  altro  che  procaciarfi  lafuaefirema  rouina . 

E fe  bora  mi  farà  domandatoci  chegl^frue  dunque,  quel  po- 
co di  lume  naturale,  per  via  del  quale  et  decerne  il  bene  dal  male 
ingenerale, e quella  legge  della  quale, fi  e di  [opra fauellato,  ch'è frit- 
ta nella  mete  e nel  cuore  dell  huomo  ? lo  ho  già  detto  offendo  da  Pau- 
lo co  fi  infognato, cheglifirue  à renderlo  d’auanti  à Dio  ineffabile: 
onde  non  poffa  dire  ch’egli  fia  à torto  condannato, gli  ferue  etiandio 
à distinguerlo  dalle  beltie  brutte, e far  che  tutti  gl huomini  poffano 
viuere  infieme, con  qualche  honesla  ciuilità  morale,  anzi  pajfàndo 
piu  oltre  diro, che  il  lume,  nttur ale  (peffo,, anzi  il più  delle  volte,  in 
molti, per  coto  delle  attioni  morali, e della  Religione  fà-quello  effetto, 
ceonìpira*  che  altrefi  da  i baleni  nella  ofeura  notte  fpeffo  veggiamo  farfi.  Che  ì 
rpicndorc  £ mofirare  per  vn  marni to  àviandanti  la firada, onde fono  tallhora 
occapone  di  fargli  precipitare  in  qualche  prò fonda f offa,  ovrt are 
neijlerpi,edurifafii:  perche  con  il  lume gl'inuit ano  acaminare  e 
correre  per  la  via  da  efii  fatta  vedere:  ma  per  effer  quello  tolto 
[pento, le  tenebre  poi  paiono  affai  maggiori, che  prima.Talchepiù 
pericolofamente  fi  camino. 

Dunque 
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Dunque  tal  lume  più  follo  nuoce  che  giovi  : pefeia  che fa  pre- 
fumere  e nondimeno  te  sio  e al  più  gran  bt fogno  abbandona  il  mi- 
fero huomo  naturale:  onde  recando  dalle  tenebre  inniluppato,rapi - 
fio  dall’animo  fuo  fatto  più  audace, lanciata  toHo  la firada  di  virtù, e 
vera  Religione,  incorre  in  mille,  e mille  errori,  che  fono  tome  pre- 
cipitofì  balza,  e abandonato  fubito  da  quei  moti  di  ciuil  henefia, 
da  gli  affetti  franamele  turbato, qual fiero  leone  in  crude  Ufi  e con  tra 
tutti,  e da  gl appetiti  accefo , come  brutto  Porco , nelle  infami 
fiore  bozza  del  fango  di  vita  dijhoncHa , ogn’ bora  più  volge», 
dofi  e riuolgendofi,  s'imbratta  franamento  . Talché  detto  huo • 
mo  fiefio  dira  acce  fio, coni r a ragione, come  tempeflofo  marefebiu - 
ma  furia  infernale,  infocato  di  concupifcenze  carnali  come  ar- 
dente fornace  , fi  firugge  e fi  confuma.  Hor  per  farla  breue,e 
dire  chiaramente  quello  che  la  frittura  dice  dell! huomo  natura- 
le,affermerò  che  egli  e inutile  al  bene  e amai  far  emetto  diffotot 
Siche  tutte  le  facultà  dell’anima  e tutte  le  membra  del  corpo  fio* 
fino  ad  ogni  vitìofi  fatto  ben  dijpofie  e pronte  fempre.  E certo 
tefperienza  ifteffa  chiaramente  moHra  che  detto  huomo  è nelle 
vitiofe  attionì  fempre gagliardo, e nel  bene  fiacco  e impotente.  Egli 
per  mezzo  delle  fiintiHe  di  naturai  cogniti  one  vede  il  bene,  m'apero 
confufamente,e  lo  approua  in  vn  certo  modo, e fempre  per  qual- 
che fuo  rifpettofeguendo  quel  refio  di  quella  prima  natura, che  il 
bene Spprouaua, ma  poi, come  diceua Medea  appo  Virgilio,  rapito 
nel  modo  già  mostrato, figue  le  co  fi  peggiori.  Chino n confedera , 
feorgendo  quello  fhe  tal  volta  i Pagani  hanno  confi  (fato , offen- 
do dalla  verità  corretti,  che  gl' h nomini  naturali  , cioè  come 
figliuoli  d’Adamo  , non  ponno  operare  bene  , nafiendo  cor- 
rotti di  peccato:  e per  configuente  quando  attiene  che  d alcuni  fifa, 
il  bene  e fi  operano, opere  veramente  fin  te, l’autore  di  quelle  non 
fuo  effere  il  libero  arbitrio  elingegnohumano.  Otta  l' iddio  che 
gli  hàregenerati,e  che gli gouerna  per  lo  ferito  Santo, ch’e  lo fpiri- 
dt  Chrifio, e l’artefice  ai  ver a rigenerationefpirituale della  quale 
v Uh  a . fino 
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fono  fatti  participanti  gl' eletti foli  che  fono  i credenti  : Talché  non 
offendo  a tutti  comune  la  rigener ottone, non  può  il  ben  fare  procede - 
re  da  cagione  che  à tutti  fia  comune,  quale  e fecondo  i Romani  il  libe- 
ro arbitrio  t la  volontà  di ftrft  felici  : fiche  fe  in  cfiifufje  la  volon- 
tà e fatuità  di fare  buone  opere  e vir  tuo  fe  attieni:  offendo  in  queft a 
oppinione  eh’ eglino  per  tal  via  ne  acquiftarebbono felicita fomma, 
con granjludioattenderebbono  tutti  à fi  bello  e a tanto gioueuole  In- 
fioro. llche  non  fanno  : perche  in  verità  ne  vogliono,  ne  altrefi  pan- 
no. ile  he  viene  dalla  naturai  difpofitione  , che  ad  ozni  buona  at- 
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tiene  in  verità  è fémpre  contrariamone  dunque  pofibile  chel’huo- 
mo  non  rigenerato  faccia  bene  donanti  à Dio,pofcia  ch'egli  non  vi  ì 
punto  difpofìo  e inchinato  offendo  di  natura  corrotto  eguafio.. 

mia  affine  che  qui  i lettori  ferina  altra fatica  prendere , tri- 
llino vnanontnw  ferma  prona ,e  chiara  demolir atione,  che  breue% 
di  quello  fi  } damcfin’hora,dell’huomo  naturale  detto.  Io  voglio 
proporre  alquante  efpreffe fentenze  della  parola  di  Dio  : auenga  che 
perla  medefìma  via fi far  a chiaro  chi fu  veramete  l’autore  e l’arte- 
fice delle  buone  opere.  E certo  fi farà  palefe  che  quello  ch’io  ho  già  mo- 
ftrato  e vero.  Dunq-,  voledo  io  bora  per pafii  e/jtrefii  e chiari  provare 
quello  ch’io  ho  già  mofiratofi  riferir  ano  à quefti  due  capi, ani  fero  qui 
ch’eglino . Prima  per  quelli  fi prouerà  che  l’huomo  di  fùa  natura  è 
• malti  aggio  peruerfo,e  perciò  non  pub  effer  detto  autore  delle  verame- 
te buone  opere, offendo  à farle  mal  difpofìo  e impotente  affètto. fecon- 
damente }che  Iddio  e quello  che fole  dona  à chi  gli piacela f acuità  di- 
penfare  il  bene,  di  voler  lo, e ancho  la forza  di farlo.  Ma  perche  io  mi 
fiudio  4 brenità, delle  molte  fentenze  che  fi  veggono  eccellenti  f opra  $ 
due  capì  propofii,  nelli fiacri  fonti  della  frittura  Santa  : io  mi  di- 
libero feieglierne  alcune  poche,  ma  molto  efpreffe  e molto  chiare, on- 
de non  potranno  efferea  i lettori ofeure  e malagevoli à intenderle. 
E Prima  ogn  altra,  proporrò  quella  che  bora  fegue  : perche  in 
quella fi  nomina  l’huomo  4 che  vai  tanto,  che  animale, e di 
lui  coft  parla  apertamente  Paulo.  . * 

lq.  Hor  l’huomo  animale  non  comprende  le  cofcchtJbno 
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dello  (pirico  di  Dio.  Perdochc  elle  gli  fono  pazzia , enonlcpuò 
intendere, conci  olia  ch’elleno  fi  difccrnono  lpiritualmenre.^aw- 
que,pofciache  detto  huomo  Animale  e dina  tur 4 fritto  dell o (perite, 
che fa  intendere , non  può  naturalmente  difeernere  quelle  coffe  che 
non fi  difeernono  per  via  di  ragione  human  a, anzi  per  infiegnamen- 
to  Diuino.  Là  onde  fe  /’ huomo  naturale  non  ha  pure  la [acuità  d in. 
tendere  e dij cernere  le  co  fi  che  conuiene  credere  e fare,  in  che  mode 
potrà  egli  mai fare  quello,  à che  non  può  pure  cefi  penfiero  arrivare  ì 
2{jjfunomai  potò  fare  ò credere  quello  di  che  non  h ebbe  alt  refi  mai 
conofeenzafo  r eguaglio  : onde  fi  vede  bora  che  quello  luogo  e diret- 
tamente contrario  all oppi n ione  Romana fome  alt  refi  queff altro  ffue 
ilMedefimo  Àvoli  ola  cofi  chiaramente  ferine,  j.  Non  giacile  <t>f|  f 
noi  fiamo  {ufficienti  per  noi  ftefsi  à peniate  cola  alcuna , come 
dà  noi  ftcfsi , ma  la  noftra  fufficienza  è da  Dio.  0 ferva  dili. 
gente  lettore  che  1 Apostolo  in  quello  luogo  due  dice  cofe  affai  di- 
fintamente, per  le  quali  apertamente fi  provano  le  due  membra  del. 
la  credert&a  de  i Protestanti [opra  quello  che  credere  fi  deue  dell’ au- 
tore delle  veramente  buone  opere.  Conciona  che  prima  in  quello 
p affo  Paulo  [empii cernente  nega  quello  che  tuttauolta  affermano  i 
Romani,  e negano  i Prote(lanti,E  che  cofa  nega  egli  ? Cne  l’ huomo 
naturale  da  fi,  come  da  fi,  poffà,  hauere  fufficienza  à penfare  quello 
che fi  conuien  credere  e fare  : E poi  egli  afferma  etiandio  quello  chea 
Protettanti  confi  (fino  e credono  j/er amente,  ma  negano  i Romani  : 
alche  e che  tuttala  fufficienza  che  i credenti  hanno  à penfare  non 
■chea  fare  il  bene, viene  da  Dio  filo. Dunque  no  viene  vna  parte  di 
quella  dalla  mente  e dal  libero  arbitrio  che  1‘ huomo  naturale  hab- 
via  : e perciò  quello  ne  credono  e infognano  i Romani } falfo,  e vero 
quello  ne  credo  i Prot  elianti.  Là  onde  negando  Paulo  cheli  huomo 
fi*  al  penfare  bene,fuffìciente , raffermando  chetai  fufficienza  gli 
viene  tutta  da  Dio, viene  etiandio  per  tal  via  à cbiaramete  m offra - 
re  che  1‘ huomo  naturale  non  può  in  verità  hauere  alcuna  parte  in 
■quello,  ch'egli  dice  venire  infiorarne  te  da.  Dio  (in  cui  e la  vena  et  og- 
ni virtù  CeUffe  eChriflianafi  come  il  fonte  nìinChriffo  aperto,  » 
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lo  fpirito fatilo  e quello  che  ci  annaffia  di  cotinuo  di  ee/efie  rugiada , 
accio  faccia  che  produciamo frutti  ainnoceza  e f entità?  A Dio  dii . 
quene  appartiene  la  gloria  intiera , e l'utile  a l’huomo  riformato  e 
cultiuato  dallo Jpirito  di  vera  fànt ficai  ione  : e perciò  di  quello  een- 
tentandofii  Protefianti  ne  lafeiano  la  proprietà  à Dio  foto. 

Chrifloaltrefi  conferma  il  mede  fimo  in  quefla  fua  Diurna fin - 
lenza.  5.  Io  Son  Invite,  c voi  fetei  tralci.  Chi  flàmmee  io  in 
lui,  fa  molto  frutto  : impcroche  fenza  me  voi  no  potetefar  niente. 
Chritto  parlava  a i fuoi  Difcepoli  e nella  per  fona  di  quelli  parlò  etia- 
dio  a tutti  quelli  che  fono  alla  fede  condotti,  mediante  la  quale  fono 
t ingiunti  con  effo  lui,  come  fono  i tralci  con  il  ceppo  e con  la  vite.  I 
tralci  hanno  in  fi  il  vigor  che fa  che  portano  vua , mà  non  [hanno 
da  fe,anzi  intieramente  lo  tirano  dalla  vi  te. Siche  fi  come  i tralci  da 
fe  non  hano  niente,  h attendo  il  tutto  dal  ceppo  dal  quale fono  prodót- 
ti e nudriti  : enfi  noi  da  noi  non  h abbiamo  niente  di  vita  fpiritualey 
e di  virtù  à portar  buoni  frutti, ma  il  tutto  riceviamo  da  Chrifio,con 
chi  fi  amo  congiunti , e da  chi  fiamo  produrti  e nudriti.  E perciò  il 
fènfo  delle  parole  di  Chriflo  quando  dice  voi  non  potete  niente  fenza 
me,  non  e tale  che  i Romani  per f ano,  cioè  che  i fedeli  foli  non  pofjano 
niente, per  non  hauere  eglino  baflante  forzz  e,  mdhauendole  medio- 
trenti  utati  e corroborati  da  Chriflo  poffàno  pen far  e, dir  e, e far  e bene, 
mediante  le  fitte  forze  congiunte  con  quelle  di  Chriflo. Onde  fanno  a- 
iutati  quello  che  prima  foli  e da  fejton  potenano  fare.  Mà  Chriflo  no 
di  fife  voi  non  potete  à Efficienza,  ma  diffe  niente.  E perciò  noi  rice- 
ttiamo, da  Chriflo  fonte  di  vita,  tutto  quello  hnmor  di  vita,  che  ci 
fa  fruttificare.  Dunque  f autore  delle  vere  buone  opere,  che  fono  i 
frutti  dello  jpirito,  non  fono  i fedeli, benché  in  efii fra  il  fuco  e la  virtù 
che  produce  e nudrifee  fai frutti  fa  periti.  Storne  no fono  i tralci  che 
hanno  da  fe  la  virtù  di  produrre  [agre fi  a e di  nudrirla  fino  ch’ella 
fio maturata  e fatta  vua, mài' hanno  dalla  vite,dalLt  quale  fono flati 
prodotti  e nutriti  : Si  confeffa  dunque  da  i Protettami  che  da  veri 
Chrittianijnquato  fono  veri  tralci, fi  apportano  ifaporiti  frutti,  mà 
nandtmeni  eglino. non  fono  gt autori  delle  buone  opere , Mà  le  colui 
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die  ver Amenti  il  ceffo  che  produce  i tralci  e tvua  anebora , che fi' 
no  f opere  di  vera  pietà  e fintttà.T alche  quelli  che  potino  nel  bene  0. 
forare  qualche  co  faeton  fonti  0 per fi,  ma  in  Chrilfo  che  gli  rigenera 
e difione  ad  effer  idonei  a ben  over  are , perche  di  fia  natura  eglino 
fino  aridi  e ficchi , quanto  al  bene.  gucflo  conobbe  Paulo  e chiara  - 
mente  C infognò, quando  di  fifieffo  nella  feguente  maniera, Cbriftia . 
riamente  parlo. 

1 3.  Io  porto  tutte  le  colè,  in  Chrifto  che  mi  fortifica.  Paulo  trb.4 , j. 
offendo fatto  tr alce  dice  chi  ci  poteua  tutte  le  co  fi  : ma  accio  non  fi jìi- 
majfi  ch'egli  fi attribujfiè  quello  che  ad  altro  s'apparteneua , J libito 
come  buomo  fedele  e accorto  fa  int edere, aggion ^endo  in  Ch rifiorii 
gli  poteua  tutte  le  cofe  ch’egli  poteua  piamente  e fintamente  penfire, 
di  fintamente  parlare,  erettamente  fare  e confiant  emerite  con  gran 
pattfza  patire, in  Chrijlo, dal  quale  come  da  fiero  fonte  per  fitrito  fi 
deriuaua  tutto  quello  che  lo  rendeua  à qualche  virtuofi  attione  dt- 
fpofio  e vigor ofio.  Oltre  accio  niuno può  ragioneuolmente  negare  che 
l autore  vero  d’ogni  buon'opera  non  fia  quello  che  fio  lo  fa  che  fi  amo 
fatti  di  vecchie  emarcie,>iuoue  creature. San  Paulo  afferma  in  vn 
luogo  che  quello  che  ciò  fa,  e Chrijlo,  non  e dunque  il  libero  arbitrio 
e la  mente  che  naturalmente  habbiamo.  Ma  vediamo  bora  quali 
fiano  le fue  parole. 

1 7.  Pc*il  che  fé  alcuno  è in  Chrirto,cg!i  è nuoua  creatura.  Le  «.corW.j.ii. 
cole  vecchie  fon  parta tc  via:Ecco tutte  le  cofe  fono  fatte  nuoue.iv/4 
da  chi  ? Certo  no  dal  vecchio  ifi e fio, quale  da  vn'alffo  vien fatto  che 
J/a  Carte  e il potere , di  fare  il  vecchio  nuouo  , acciò faccia fare  frutti 
buoni  al  fatto  di  vecchio  nuouo.  Ma  chi  ? coflui  che  fa  nclthuomo  le 
<ofe  vecchie  nuoue? Iddio.  Che  cofi fia  dall' Apoftolo  nel figucte  ver - 
fi  fi  afferma  efpreffamcte.  1 g . E tutte  le  cofe  fono  da  Dio,  il  quale 
ci  hà  riconciliati  à fc  per  Icfu  Chrirto.  Per  ilqualeenel  quale  ci  hà 
fini  fiati  attenga  ch’egli  per  fantificatione  ci fi  nuoue  creature  .-on- 
de neceffariamete  figue  che  tiueglt’huomini , che  no  fono  in  Chrijlo, 
e ne  quali  alt  refi  Chrifio  nòe,  fono  vecchi  e faci  di , e perciò  no  pon  • 
no  far  altro  chemale  e commettere  peccati,  che  fono frutti  di  carne. 

1 9 


248  Eternine  dell'Articolo  decimo  quarto  Comune. 

In  Chrifro  non  fono  quelli  che  fono  anchora  naturali , t fer  confe- 
rente inatur oli  nitro  far  non fonno  che  coft  che  frano  alla  natura: 
vecchi  a, che  e in  efit, fienili  e confondenti.  Ma  forche  i veri  cre- 
dentifono  in  Chriflo  e Chrifro  ft  in  e fi:  d’indi  neceffdriamente fegut 
eh’ eglino  fer  la  virtù fola  d’effo,  fanno  tutte  quelle  ofere  buone , che 
fanno.  E chi  le  attribuire  al  Ubero  arbitrio,  certo  muolarebbe  la 
gloria  fua:  c odo fu  ch’egli  habitando,perfede,ne  tfedclt  come  ajfcr- 
sfcf.jay.  ma  Paulo , e quello  che  in  efi  ofera  fer  la forza  delfrofpirito,  e che 

di  vecchi  eh’ erano  di  naturagli  fa  nuoui.T alche fa  ch’eglino  fanne- 
le  buone  ofere  che  fono  frutti  di  fririto  e non  di  carne.  La  onde  ejjin  - 
do  vero  che  Chrijio  e quel  dejjo  che  fa  i crediti  nuoue  creature, onde 
habbiano  al  bene fare  conueneuole  di  fio  fittone  e forza  ,fegue  neceC- 
fariamente  che  frima  effondo  eglino  vecchi , ruinofi  e tutti frac  idi, 
non  foteuano fare  altro  che  feccato,  fer  che  eglino  erano fitto  quello- 
tutti  pop.  Che  tutti  frano  di  natura  fitto  il  feccato,  e corrotti  fino 
nella  niente  ,fer  i figlienti  fafi  fara  fatto  a tutti  manifefro,  onde  fi 
confermerà  quello  eh’ bora  io  ho  detto  e mfignato. 

Paulo  dappo  batter  mofrato  per  molti  modi,  che  tutti gf  buoi. 
mini  Greci  e Giudei  erano  e fono  di  natura  degni  di  condannationer 
onde  tutti  hanno  bi fogno  della  gratta  del  Saluatore,cofr  conclude. 

9-  Che  dunque  fum  noi  più  eccellenti  ? Pcrniun  modo,  im- 
pcroche  noi  habbiamo  qui  di  fopra  couinto  che  unt#Giudct  che 
iiim.i+T.  Greci,  tutti  fono  fotto  il  peccato,  io.  Si  come  è (cricco, noti  è che 
fjm.”'*.  ila  giufto,  ne  pure  vn  folo.  n.  Non  è alcuno  che  intenda,  non  è 
chi  cerchi  Iddio.  11.  Tutti  hanno  deuiator  e fono  infiemementc 
diuenuti  inutili  : non  è chi  faccia  bene , ne  pure  in  fin  ad  vn  folo. 
siu.j-io.  13.  Lagola  c vn  fepulcro  aperto , hanno  adoperate  le  fue  lingue 
sjim.140.4t  ad  ingannare  ; fotto  le  loro  labbra  è veleno  d’afpidi.  Laboccade 
quali  èdi  maleditioni piena  e d’amaritudine.  1 5.  I loro  piedi  fo- 
no veloci  à fpargerc  il  fangue.  1 6-  Nelle  vie  loro  è diftruttionc 
\7PVll*.  è calamità.  17.  Ènon  hannoconofciuta  la  via  della  pace.  18.  Non 
£ìm.,0«’’  è Timor  di  Dio  dauantì  a gl’occhi  loro. 

( blm.js.i.  ^ Hora  da  que fri  luoghi  che  da  Paulo  fumo  citati  fer  conuincer* 
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tutti  di  corruttione  efirem a,  chiar Amenti  tu  vedi , che  Ihuemo  na- 
turale e folto  il peccato , onde  non  può  fare  altro , che  quello  che  vn 
tal  T iranno  gli  comanda.  D'indi  adunque  procede  che  tutti fino  al 
bene  inut  ili ,e  al  male  molto  dediti , come  quelli  che  fono  in  peccato  e 
corruttione  confettati.  E in  effetto  Moise  dice  che  iddio  confederan- 
do la  naturai  corruttione, che  in  tutti fi  vedeua,con  gran  dolore  di  fi- 
fi.  Lo  fpiritomio  non  contenderà  Tempre  con  l'huomo.Pet-  cen.<|.j.e.*« 

cioch’egli  anchora  è carne.  Enelverfo  $.  aggiugne  quefio  che  Ma“‘55',,‘ 
horafegue.  5.  AU’hora  vedendo  il  Signore  che  la  malitia  de  gl’ 
huomini  era  molto  grande  (oprala  terra , e che  ogni  immagina- 
cene de  pcnficri  del  loro  cuore  non  era  che  male  in  ogni  tempo. 

6-  Si  pentì  dunque  Dio  d’hauer  fatto  grhuomini  (opra  la  terra,  c 
nefò  dolente  nel  cuor  fuo.  7,  E ilfignordiflb  io  eftcrm  inarò  gli 
huomini  della  Terra.  E in  effetto  gli  eftermino  con  il  diluuio.  E 
ned ottano  capitolo  del  medefimo  libro  Moise  ferine  che  iddio,  doppò 
hauer  efir citalo  quel  fuo  (pauentofio  giudici  0,  confederando  la  natu- 
rai dtfpofitione  de  Ihuomo  al  male, di  lui  co  fi  parrò. 

2 1.  Il  paifiero,  (ò  l’appetito)  del  cuor  deU’hiiomo  è cattino  centf.s.n- 
dalla  fui  fanciullezza.  Là  onde  di fua  natura , non  può  ne  penjare, 
ne  volere,  ne far  altro , che  male  : concio fi  a ch'egli  e confettato  dalla 
fua  concettione  in  peccato , fi  come  da  Dauide  e affermato , quando 
difese  per  confeguente  di  tutti  gl’ huomini  cofi  ferine. 

7.  Ecco  ch’io  fono  generato  in  iniquità,  e la  mia  madre  mi  hà  uin.s1.7- 
conceduto  in  peccato,  jffgatiinque  Dauide  qui  di  fie  nominatamen- 
te par  li,  nodimeno  noi  douiamo  intender  ejjer  arte  ho  parlato  di  tut. 
ti , gl altri  huomini  auenga  che  bauidenon  fu  generato  altrimen 
te  che  gf altri , e la  (ita  madre  non  lo  poti  concepire  in  maggior  cor- 
ruttione che  lo facefferofio  lo  facciano  tutte  l'alt  re  madri,  ne  alt  re  fi  il 
fio  Padre  potè  generarlo  piu  coryutto,  che  fono  tutti  gl’altri  Padri , 
e perciò  egli  non  potè  ab  dire  di  fie  foto , ma  egli  d/ffie  di  fi  fieffo  quel, 
lo  che  di  tutti  fi  pub  veramente  affermare.  Perche  in  verità  non  è 
fiàgl  huomini, per  conto  d’originale  corruttione  differenza  alcuna. 

Adunque  tutti  hanno  bi fogno  di  quello, offendono priut,  che  Dauide 
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domandi  a Dio , nel  mede/imo  Salmo  , quando  cofi frego  il fignore. 

12.  O Iddio  crea  in  me  vn  cuor  necto  : e rinuoua  nelle  mie 
vifccre  vn  fpirito  recto.  Ciò  dunaue  deuono  domandar  tutti  i fe- 
deli, conciona  cheti  cuore d'ognhuomo naturale  è imbrattato  di 
brutali  affetti  e di J porche  concupi feenze , e il  fuo  fpirito  e di  vani- 
tà , anzi  {terrori  pieno , e la  volontà  e ribelle  e peruerfa.  Ile  he 
apertamente  fi  vede  da  quello  che  il  medefimo  Dauide  dell’huo - 
mo  afferma  altroue , e nominatamente  da  quefie  feguenti  pa- 
role. 

q.  Il  fignore  conofce  che  I penfieri  de  grhuomini  fono  va- 
nità. Che  cofi  dunque  potranno  eglino  fare,  che  non  fia  vanità , 
anzi  peruerfità  effóndo  tati?  Quale  è la  cagione,  tali  parimente fo- 
nogli  effetti.  CM'a  di  grafia , amico  lettore , confiderà  bene , quello 
che  Geremia  efpreffamente  del  cuor  delthuomo  naturale ferine:  per- 
che tu  tr onera  i effer  vero  quello  eh  'io  bora  ti  ho  detto,  e che  ho  con - 
elafi. 

9.  Il  cuore  è fraudolente  più  di  tut$e  le  cofe,c  peruerfo,  chi 
loconofcerà  ? Siche  thuomo  fecondo  la  fua  naturale  difpofìtione, 
farà  fempre  opere firaudulofe  e peruerfe.  Ecco  dunque  come  fi  e bre- 
uemente  prouato  che  thuomo  naturalmente  e vigorofo  nella  iniqui- 
tà eperuerfità,  mà  nella giufiitia  ò affatto  morto  : onde  prima  ch’e- 
gli poffa  fare  in  verità  alcuna  opera  digihfiitia,i  neceffario  ch’egli, 
fia  da  morterifufcitato.il  che  fi  fà,  quando  egli  i rigenerato  nel  mo- 
do che  fi  e già  con fomma  breuità  infegnato , in  quefto  capo.  E bora 
di  nuouo  confermerò  da  quello,  che  di  quella  fi  dice  inquefiopaffo, 
oue  lo  fpirito  finto  cofi  parla, 

1 1.  Mà  quanti  l’hanno  riceuuta,  hà  dato  loro  dignità,  ò ra- 
gione,d’edere  fatti  figliuol i di  DiOjà  quclli,chc  credono  nel  nome 
fuo.  1 3 , Iquali  non  fon  nati  da  fangue,ne  da  volontà  di  came,ne 
da  volontà  d1iuomo,mà  fono  nati  da  Dio.  Due  cofi principa Ime- 
te  vorrei  che  meco  offeruafii , ò amico  lettore  in  queflo  paffo  eh' bora 
ho  citato ,L’vna  ì,  che  vi  fi  nega  efpreffamente  che  i figliuoli  di  Dio 
fiano  nati  da  fingue,  da  volontà  di  carnt  e (Thuomo , talmente  che 
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Stftt  v/V»  #<g4/0  che  nelf huomo fia  copi  chejn  alt  una  par  le,  poff- 
5 e^er  //*  verità  cagione  della  fia  fpirituale  natiuitk.  E l'altra 
èque/la,  che  e fprefàmente  vi  è affermato  che  detta  natiuttà  viene 
da  Dio.  E perche  la [acuità  di  bene  operare  proceder  e-da  quefia  Di. 
uina  generai  ione,  ffegue  neceffariamentè  che  non  viene  da  libero 
arbitrio,  che  è J àngue , e volontà  d’huomo , mà  da  Dio  filo  : fi  che 
per  quefio  viene  eferprouato, affai  apertamente  cht  fautore  di  qual 
fiuoglia  buona  opera  c D idrofila  che  da  lui  viene  Ufacultà,ela  di. 
fpofitione  di  bene  e rettamente  vittere.  Iddio  e quello  che  ci  rigene - 
rae  che  prepara  le  buone  opere , accioche  rigenerati  caminiamo 
con fludiofi  affetto , nella  viadifantità  egiujlitia.  Dunque  e fai. 
fi  quello, che  dell' huomo  dicono  i Romani , quando  gli  attribuì  fio  - 
no  libero  arbitrio  e forze  naturali,  benché  debboli  , comealtrefi 
quando  dicono  ch'egli  ha  mediocre  mclinatione  al  bene.  E fi  dalle 
cofi  già  dette  fi  e prouato  che  l’ huomo  non  e tale  che  i Romani  lo 
predicano , dalle  figuenti fi  farà  anche  piu  certo.  E nominatamen- 
te da  qucHe  parole  di  Paulo,  che  fino  e/pre f e e molto  fignifican • .. 

ti  : onde  fanno  più  mani fe fio  quello  che  fi  e dell’huomo  natura- 
le Conci» fi.  6.  ri  $ opómput  riff  trapxAr,  ò<t,yarc<-J  lóri  ri  ffóynfnei  i^p<t  ili  R°m 
e*.oV  cioè  il  [enfi  e f affetto  della  carne , è morte  : concio fia  ciré 
ttimicitia  con  tra  Dio.  Che  coffa  dunque  può  fare  f huomo , che  ' 
i Dio fia  grato, e fendo  egli  : fuo  nimico  ? Male  e peggio,  (fendo  e- 
gli  feruo  di  peccato , è d’iddio  nimico,  e perciò  con  armata  mano 
gli  fà  guerra  continua.  Perche  effondo  da  quello  abandpnato,  è 
maledetto  è in  potere  di  Satana,  che  lo  rende  fempre  più  feroce  can- 
tra il  ffuo  fattore.  Che  P huomo  fia  naturalmente  feruo  del  pecca- 
to , onde  non  poffafar  altro  che  peccare , e guerreggiare  contra  Dio, 
apertamente  vieti  confermato  dalle  feguenti parole  di  Paulo. 

17.  Hor  fia  ringratiato  Iddio,  chc#voi  erauarc  femi  del 
peccato,  Mà-hauctc  obbedito  di  cuore  à quella  forma  di  doctri- 
«a, alla  quale  icte  flati  introdurti. 

iS.  Effondo  dunque  flati  liberati  dai  peccato , Cete  fatti  fer» 
ui  della  ginlhtia. 

Ita  Da 
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Da  quefio  pajfo  chiaramente  fi  raccoglie  prima  che  gl huo  mini 
fono  feriti  del  peccato,  e poi  che  la [acuita  di  fornire  àgiufiitia  viene 
da  colui, che  liberagli  eletti  dalla  feruitù  del  peccato.  Hor  colui  che 
ciò  fa  e Chrijlo.  Dunque  non  lo fa  con  l aiuto  del  libero  arbitrio.  Li 
onde  la  lode  delle  fatte  buone  opere  appartiene  à Chrijlo  vero  Dio  e 
faluator  nojlro,  e no  a lhuomo,che  ricette  il  beneficio  d'effer  liberato 
dal peccato,  e ciò  per  mera  gratin,  affine  che  liberato ferua , fecondo 
giufiitia,à  colui  che  tbi foto  liberato  : battendo  egli  prima  fruito  al 
peccato, che  dal  liberatore  ò fiato  occifo:  la  onde  colui  che  e fiato  libe- 
rato venga  hauer  conformità  e nella  morte  e nella  vita,  con  Chriflo , 
che  l'h  'a  liberato,  fegutndo  la  dottrina  di  Paulo. 
iom.a.j.6-  lo  non  veggo  come  fi  pofja  da  i Romani  con  apparente  ragione, 

affermare  che  colui  che  e di  peccato  fèruo , habbia  libero  arbitrio. 
Hor  chi  fa  peccato  e feruo  del  peccato  : tutti  naturalmente  fanno 
peccato.  Dunque  tutti  fono  di  natura  ferui  del peccato , e per  confe- 
guenteniffuno  ha  libero  arbitrio.  Che  colui  che  fa  peccato  fta  di 
ciò  8.n.  quello feruo , lo  conferma  Chrifio,  quando  co  fi  parla.  34.  Chi- 

unque Fa  peccato , è feruo  di  peccato.  Hor  l’huomo  fin  dal  com- 
minciameto  della  fua  vita,  fa  peccato  come  propria  opera  fua.  Dun - 
. * di  quello  feruo,  e perciò  e libero  digiuflitia,  tal  ch'egli  non 

può  a quella  fruire,  fino  a che  fia  dalla  fèruitu  del  peccato  crudel 
Tiranno,  liberato  per  ilfigltuolo  che  foto  può  liberarlo.  Laonde 
manifefiamente  fi  vede,  che  tutto  quello  che  i credenti  hanno  di  fa. 
cult  'a  d intendere , di  volere , e di  fare  il  bene,  viene  dalla  virtù 
Diuina  di  Chrifio  Redentore , per  la  cui  efficacia  noi  fiamo  ri- 
generati e liberati  dalla  mifera  e infelice  feruitù  del  peccato.  E 
dunque  falfo  dire  ch’ella  venga  dalla  naturai  generatione , per  via 
della  quale  lappiamo  che  Adamo  ha  communicato  il  peccato  e la  cor- 
ruttionealla  fua  pofierità.  E in  ejfcto  Paulo  à i Romani  infogna 
che  il peccato  , la  corruttione  e la  pena  che  e la  morte , fono  d’Ada- 
mo, per  generatione  naturale,  deriuate  a tutti  gl’huomini,  che  di 
quello  fono  figliuoli  naturali.  E al  contrario  la  giufiitia  e la  fan- 
tita  vera,  da  Chrifio  per  adottione  e rigeneratane  fjirituale  fono 
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àieredenti  comunicate.  Vedi  il  quinto  capitolo  della  lettera  ai  Ro-  Komf. 
mani.  Vedi  alt  refi  quello  che  altrone  il  mede  (imo  Apofiolo  fcriue  del- 
la difiintione  che  e trà  i fedeli  e gl' infedeli  yquale  noni  naturale, ma 
procede  dalla  (pirituale  generai  ione  che  viene  dallo  (pirito  di  Dio.  Le 
fue parole,  che  fono  e/prejfe  e accomodate  a provare  che  l’honore  de  i 
doni, ci  fono  difcerneregl’vni  da  gl' altri,  appartiene  à Dio ji  no  allo 
ftudiodel  libero  arbitrio  dell huomo.  Dunque  l Apoftolo  cofi  ferine. 

7.  Pcrchcchiti  diftinguc  da  gl’sltri  ? c che  hai  tu,  che  ai  non  i.c^  7. 
l’habbi  riccuuto  > e fel'liai  riccnuto  perche  te  ne  glori)  tu,comc  ic 
tu  non  l’haucfsi  riccuuto  ì 

Ouefio  pafio  e molto  (pe(fo  citato  d’Agpflino  cantra  i Palagi  ani, 

' benché  confi ffàfiero  che  l’ huomo  hà  riccuuto  da  Dio  il  tutto,  ma  pero 
natur  almetc, dt  maniera  ch'eglino  infeguauano  che  il  libero  arbitrio 
e la  fede  e tutti gl' altri  doni  erano  da  Dio  donati,  mà  p genera  tione . 

Dunque  Ago  fimo  volendo  prouare  che  i doni  (pirituali  fono  donati 
per  altra  via,  cioè  per  la  virtù  Diurna  delio  jpirito  Santo, in  fife  fon- 
te fipra  q/ufio  pafio , affermando  che  in  quello  dall" ApoHolo  è in? 
fegnato  che  i fedeli  non  hanno  alcun  dono  (pirituale , che  non fi  a lo- 
ro donato  gratuitamente  da  Dio  per  rigeneratone  (pirituale,  e per- 
ciò eglino  non  deuono,  per  vana  gloriatone , infuperbirfene , come 
fe  gli  haueffiro  naturalmente,  ò come  s eglino  fogli  fujfero  acqui- 
etati con  le  proprie forile, anzi  dice  ch'eglino  humiliati  in  fi, deuono 
riconofcere  Iddio  e/ferne  l’autore  e il  donatore  liberale  e cortefe. 

Dunque  i Protestanti  hanno  ragione  di  citare  quella  fintenza, 
quando  vogliono  prouare  che  fi  noi  habbiamo  qualche f acuita  di 
volere  e di  poter  fare  buone  opere,  ella  ci  e fiat  a donata  gratuita- 
mente da  Dio,  nel  modo  detto.  Talché  fe  AgoHino  allegò  quefto  pafio 
tante  volte  a propofito,e  fecondo  la  mente  di  Paulo, contro  i P elogia  - 
ni,  i Protestanti  alt  refi  con  giuditio , per  quello  impugnano  i Ro- 
mani, che  (ono  in  verità  in  quefto  articolo  mezi  Pel  agi  ani.  Che 
' non  venga  da  naturai  fatuità  il  ben  penfare,  il  ben  dire,  e il  ben  fa* 
annida  facilità  (pirituale,  che  fio  veramente  per  lo  (pirito  dàChri- 
fio,  ri  format  a , agonalmente  perviadiquefidfignalata  ragione  fi 

li  ? . prona. 
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prona.  Colui  che  naturalmente  non  più  dindon  veri  credenza  de- 
sti, non  potrà  operar  bene.  Hor  ninno  che  fui  huomo  naturale ,ò  a- 

nimale , può  in  fede  dire  lesù.  Dunque  niun  tale,  prima  che  gli  fia^ 
conce (Ja  quella  fede  ,c  he  fola  opera  per  charità,  potrà  bene  opeare:  a- 
uenga  che  egli  e veramente  priuo  della f acuità  di  rettamente  o- 
pcrare. . Che  ninno  huomo  naturale , che  non  ha  vera  fede,pof[a  dire 
lesa  nel  fenfojche  lo  intende  Paulo,  e manifesto  da  quelle fue  pa- 
role e f refe.  • 

, Cor.  tJ.  3.  3 • Per  il  che  io  vi  fò  fapcre,  che  ninno  parlando  per  lo  (pirico 

di  Dio,  dùrelclii,  efere  anatema  remuno  può  dire  lclìi,efiere,  ti- 
gnole Ce  non  per  lo  fpirjto  Sanco.  4.  Ci  fono  ben  le  differenze 
s-)  de  doni,  ma  egli  è vn  medefimo  fp  irico. 

Dunque  e il  dire , e il  credere  lesù  efier  il  fa/uatore,e  infense 
tutti  i doni  (birituali  vengono  da  colui ch’ìvno,  ch’àio  (j/into  di 
C brillo.  E dunque  fai  fio  che  qualche  cofa fmile  venga  da  ingegno 
e fu  dio  humano.  T alche  quelli  che  non  hanno  quello finto  per 
Maestro  e per  guida,  non faranno  mai  alcuna  veramente  jpuona  or 
pera  : perche  Iddio  folo  e quello  che  opera  tutte  le  cofe  in  ciafchedu . 
no  per  la  virtù  di  detto  fpirito.  llchefpruoua  da  que(lo,cbe  fi fiotto- 
g'ognefubito.  6.  Sonoci  anchor  le  differenze  delle  operationi, 

* oiTemi  il  »e  ro^eg^  * vn  medefimo  Dio , che  opera  cucce  le  cofeinciafchedu- 

* %npydv  * no.  E'quefta fentenza , benché  fa  dall Apostolo  riferita  alle  am. 

pci  che  fignifi.  miniSiraticni  : nondimeno  in  questo  luogo  e generale , là  onde 
ri  con  effifew  quefio  e fempre  vero  in  ognvno  : perche  non  e cofa  buona  inalar 
feno'eÓperf’  no, che  non fa  veramente opera  da  Dio  fatta  in  lui.  Dunque  à lui 

!°Ì°  n’appartiene  lintierohonore. 

libero  atb^  •'  c*tat*  neceffariamente fi  raccoglie  quella  doppia 

1 ,t"0'  conclufone  : la  prima,  che  l’ huomo  naturale  e tale  ^ch'egli  non  e dif- 
poSto  al  penfitre,dafc,il  bene, non  cheàvolerlo,efarlo:  conciofia 
ch’egli  e nella  fitta  mente  cieco  t vano,  nel  cuor  e fiero  e crudele, ne  Ila 
volontà peruerfo,e  ribelle,  e negl  affetti  turbalo, e tempefofo,  e ne * 
gl’apuftiti  di  fiordi  nato,  e brutale.  Secondamente  che  la  intiera  fa. 
cultàdi  fintamente  penfitre, di  giustamente  volereye  di  rettamente 

operare, 
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operare,  viene  da  Dio foto,  che  fa  in  ci  afe h ed  uno  tutte  le  co/è  per  la 
virtù  dello  fpirito, che  è vno,per  ilqualc  applicandoci  la  virtù  del- 
la morte,  della fepultura,e  della  refurrettione  di  Chri/lo , fa  che fia- 
mo  morti  al  peccato,  per  viuere  ÀgiuHitia,comc  nuove  creature. 

Onde  (eguendo  la prome/Jn  congiuramento  confermata  ad  A - 
tra  amo,  qual  era  che  rifarebbe  conceffo  da  colui  che  prometteva, 

Ghe  liberaci  dalla  manode  i noftri  inimici  gli  fcruifsimo,fenzati-  ^ f,‘ 

more  infancirà  c giufticia  dinanzi  à lui,  tutti  i giorni  della  vita  ■Uc*  *• 
noftra.  Noi fìamo  da  Dio  per  Chrijìo  liberati  del  peccato  e di  tut- 

ti gl’ altri  inimici, per  poter  vivere  tutto  d corfo  della  no  fra  vita fe. 
tondo  vera  giuflitia.  # 

E benché  quelle  due  conclnfìoni  necefar lamento  fi  facciano 
dalle  co  fe  efprejjamente  ajfer7?Mte  dallo fpirito  Santo,  ne/li  pafii,  che 
io  fi  n 'bora,  /opra  queflo  capo  di  dottrina,  ho  cittati  : Onde  elle 
non  hanno,  per  conto  della  verità  pia,  bi fogno  et  altra  prova  : 

"Rondi  meno  io  me  delibero  à beneficio  dei  più  irrefoluti,  e per  con- 
vincere magiormente  i contraddenti-,  di  ordinare  bora  vn  altra 
fchiera  di  luoghi,  quali  non  faranno  meno  chiari  e accomodati  alla 
prefente  dimofiratione , che fiano fiati  i precedenti.  La  quefiione, 
dunque  è quella.  Chi  fia  il  vero  autore  delle  veramete  buone  opere. 

Per  i pafii  e per  le  ragioni  precedenti fi  è afai  appert amente  provato, 
che  l'huomo  non  può  c/fere  ( cofiderato  quello  che  d'effo  dice  efprefa. 
mete  la  frittura  in  più  luoghi)  fautore,  ò l' artefice  di  quelle.  Ma  che 
lo  è Iddio  filo, che fà  negli  eletti  ogni  co  fa,  per  la  virtù  ammirabile 
dello  fpirito  di  rigener ariane  : onde  efì  operando  bene, operano,  per- 
che ne  hanno  per  rigener  ariane  (pirituale,  ricevuta  la facultà , e no 
per  naturalgenerarione  : auenga  che  per  quella  fi  ricette  il peccato  e 
la  mala  difpofitione,  che  in  tutti  fi  vede  effer  naturalmente,  quanto 
alle  attioni  che  deuono  e fiere  veramente  davanti  à Dio  virtuofe,cioè 
pie  e giu  fi  e perche  fono  impie  e ingiufie , e perciò  vitiofe  in  tutti 
quellifChe  non  fono  rigenerati. 

CA dunque  feguendo  queflo  mio  intento , che  òdi  confermare 
le  due  cono  tufi oni  tirate,  per  via  di  necefarià  confieguenza, dalle 

propo ■ 
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propofitioni  contenute  ne  i già  Allegati  pafii  dtlU  Sacra feriti  ara,  he* 
rd  tendendo  à t mede  fimi  produrrò  vn’ altro  bel  numero  di  teff  ime- 
nifedeli  (quali  ragioncuolmente  non  potranno  ejfere  ricu  fati, perche 
tutti  mentano  che  fi  preli i loro  piena  fede:  )accioche finalmente  da  i 
fauij  Giudici , battendo  eglino  vdita  e efaminata  la  Tefiimoni . 
anza  dt  quelli  con  tutte  le  circonft arnie , prenunt ino  fecondo  quel- 
la (quale  benché  fia  di  molti  e vna , e vera  ) la  giu  fi  a fènten- 
zain  fattore  de  i Protefianti,  e contea  iPelagiani,e  ifemipelagia - 
ni, che  fono  in  verità^  Romani:  e perciò  eglino  deuono  qudto  prima 
ritirar  fi  affatto  da  quefii.  E prima  ogn  altro  T efiimoniojo  produr- 
rò Paulo, che  più  particolarmente ,in  diuerfe  maniere, e no  vna  voL 
ta,mà  molte  di  quelli  due  capi  menzionati, non  meno  chiaramente, 
che  ver  amente, rende  testimonianza.  V di  amo  dunque  bora  la  fua 
prima  tefiimoni anza , anzi  la  fentenza  dello [pir ito  Santo,  che  per 
lui  par  la, nella  maniera  che fegue. 

j.  Anchora  quando  erauamo  morti  nc i peccati, ci  hà  vinifi- 
cati infiemccon  Chrifto,pcr  la  cui  gratta  fetc  faluari.  Et tei  de- 
cimo verfò  àqueBo  propofito  dice  quello  che  fegue.  io.  Perche 
noi  liamo  fua  fattura,creati  in  Guitto  Iefii  à buone  opcrc,lc  qua* 
li  Iddio  ha  preparate, alfine  che  noi  caminiamo  In  die. 

E quando  vi  caminiamo  noilCerto  non  prima  che fiamo  in  Chri * 
fio  creati  : ile  he fi fa  quando  noi fiamo  fatti  quel,  che  prima  non  era  • 
uamo,  ciò } Cimiti  a nt  fAntificati  per  lo  fpirito  Santo, che  poi  prepara 
in  modo  le  opere  buone, eh’ ei  fa  c aminar e in  quelle.  E alene  quelli 
che  fono  naturali,  non  porno  cambiare  nella  via  delle  buone  opere: 
perche  non  fono  creati  in  C Imito , ne  alt  refi  in  loro  e (pianata  In 
via.  E in  effetto  Paulo  nel  detto  luogo, doppi)  hauer  dette  le  cofe  of 
fcruatepaffà  più  oltre, temendo  non  auenifjc  che  fi firn  affi  che  quel, 
lo  che  egli  haueua  detto  degliEfesijfuffefiatofemprein  efii , e non 
allhora  prima  comunicato  eh’ erano  fiati  fatti  Chrisiiani  v aggi- 
ungendo quello  ch’hora  fegue  in  questo  luogo..  ti 

U*  Per  la  qual  co(à,i  icordatcui  che  vo?  eflendo  già  Gentili  in 
carne, crauatc  dilaniati  prepuzio  da  quella, che  fi  chiama  Circon  - 
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cilionc  manualmente  fatta,nclla  carne,  zi.  Che  voi  erauatedi. 
co  à quel  tempo  fenza  Chrifto,  al icnati dalla  Republica  d’Ifraelc, 
c ftranieri  da  1 teftamentt  della  prometti,  non  hauendo  alaina  fpe- 
ranza,e  ettcndo  lenza  Dio  nei  mondo.  Quello  che  Paulo  afferma 
qui  degltEfeff  deue  intendere  di  tutti  gl' h uomini,  mentre fono  in» 
fedeli ,e  perciò, e vero  che  non  ponno  ne penfare,ne  volerete  fare  co. 
fa  che  a Dio  poffa  effere  mai  veramente grata: pofeia  che  eglino  fono 
fenza  Chrisio,e per  confeguente  fenza  Dio.  Non  e dunque poftbile , 
che  facciano  altro  naturalmente  che  peccati. 

P affamo  bora  a vn’ altro pafio , acciò ftamo  tanto  meglio  con- 
fermati  in  quefo  articolo  {he  l’huomo  che  non  può  caminare  nella 
via  delle  buone  opere  che fono  da  Dio  preparate,  infno  a che fa  in 
Chrifo  creatolo  rigenerato  per  lo f trito  di  vera  fantifcatione,effen- 
do  egli, di flanatura,  à fare  tutto  il  contrario  dijpo/lo.  Che  coffa, 
da  quefl  'altre  parole  di  Paulo , manifestamente  f pruoua. 

1 7.  Quello  dunque  dico  e ifcongiuroui  per  il  lìgnore  che 
voi  non  caminiate  più , come  caminano  gl’altri  gentili,nclla  va-  + 17. 

nità  della  mente  fua.  1 8.  Hauendo  i Tuoi  pender  ìofcurgcttendo 
alienati  dalla  vita  d’iddio  per  l'ingnoraza  che  è in  etti , per  Indu- 
ramento del  cuor  loro.  zp.  I quali  hauendo  perfo  ogni  fenti- 
mento,d  fono  dati  fc  ftefsi  a diffolutionc,  ad  operare  ogni  im- 
munditia  à gara.  20.  Ma  voi  non  haucte  gii  in  cotaì  modo 
imparato  Chrifto. 

Tubai  in quello paffo  vn  viuo  ritratto  dell’huomo  naturale, 
pervia  del  quale  manifeii amente fi  vede  che  egli,  di  fua  natura, 
non  può  far  mai  altro  che  male  : non  hauendo  in  verità  alcuna  fa- 
cultà  che  fan  a fa, ma  fono  tu  tte  vi  fiate  tonde  non  può  effere  che  egli 
non  faccia  fempre  attioni  vitiofe.  E da  quello  mede  fimo  luogo  fi 
raccoglie  parimcnte,che  non  e pofibile  che  quelli,  che  hanno  im- 
parato Chrifo  ( che fono  quelli,  che  hanno  in  lui  ver  amente  credu- 
to,e che  in  lui  fono  ricreati  ) carni  nino  più  comefacceuan  prima, 
cioè  nella  vanità  della  mente  : hauendo  eglino  ipenferi  illusi  rati, 

K k,  hauen- 


258  Efòmine  dell'Articolo  decimo  quarto  Comune. 

battendo  cornimi  catione  nella  vita  d'iddio , per  la  vera  cognitione 
di  fede , battendo  i cuori  cambiati  e fatti  molli,  e bauendt finalmen- 
te ricuperato  il  vero  efpiritual  fornimento, non  ponno fruire,  come 
face  nano  prima  a fuperftitione  e ingiufiitia , anzi  conjludio  dili- 
gente fi  danno  à Religione, fantità  egiutfitia, onde  operano  co  fiche 
fono  a Dio  veramente  grate. 

Dunque  dindi  fi  conclude  che  fi  come  gl’huomini  natura- 
li non  ponno  far  bene  alcuno , ma  fi  femore  male  : cofi  anchora 
quelli  che  fono  fiati  infi  rutti  in  modo  ch’hanno  imparato  ChriHo, 
neceffariamente  deuono  bene  operare  : mà  pero  per  la  virtù  di  Dio, 
e non  per  propria  fua facttls'a,  effondo  vero  quello , che  il  bene  ope- 
rare viene  dal  cambiamento  e dalla  riformatione  : e la  riforma- 
tione  viene  da  Dio, che  ci  rigenera  inChriflo,perlavirtù  ammi- 
rabile dello  finto  Santo.  Dunque  non  viene  dal  libero  arbitrio , 
che  non  einhuomo  quell  che  ci  è fiato  dall'ApoHolo  ritratto  co» 
viui  colori,  mà  da  colui  che  ci  da  le  faculta  a bene  e a rettamente  la- 
uorare  e con  diligenza  nell opere  di fanti t a e ver a Religione . A que- 
fio  fi  riferì  fce  quello  che  fi  legge  nella  lettera  à i G alati, nel  quin- 
to capitolo.  Perche  iut  lApofiolo  manifefì amente  conferma  quefii 
due  capi,  che  bora  habbiamo  conclufi:  attenga  ch’egli  ri  feri  fce  al~ 
la  carne  le  opere , maluagie  e allo  fpirito  tutte  le  buone.  Horgli 
huomini  naturali  fono  da  Paulo  ordinariamente  chiamati  carne, e 
non  filo  per  conto  delle  parti  infcriori,m’altrefi  per  ri  (petto  della 
mente  iflefia.e  pero  non  ponno  naturalmente  fare  opere  che  fiano 
veramente  buone  : Onde  tutte  1 opere  che  eglino  fanno,  fono  in 
verità  dauantià  Dio,  maluaggie,  offendo  carnalmente  fatte , e no 
in fede.  CMa  i fedeli  e veri  Chrifii ani  fono  chiama  ti, in  quanto  fi- 
no rigenerati,  fpirito  » conciofia  ch’eglino  dallo  fpirito  Santo  fi- 
no fatti  tali.  Tal  che  l’huomo  nuouo,per  ejfère  opera  dello  fpi- 
rito Santo , e detto  fpirito.  Hor  tutte  le  buone  opere  fino  i bel- 
lici faporiti  frutti  eh’ e dallo  fpirito, (che  la  fattura  dello  fpirito  di 
Dio)  fono  portati.  Dunque  fegue  che  l’autore  delle  buone  opere 
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1 Iddio,  (ho  crea  in  noi  per  lo  (pirito  fuo  Santo  quello  che  appor- 
ta,come  albero  colette, i detti  frutti fpirituali.  Ecco  dunque  fatto 
chiaro  che  Paulo  nel  detto  luogo,  infogna  prima  che  le  buone  ope- 
re vengono  dallo  (pirito  di  Dio  : e perciò  vien  efferprouato  che  lo 
fpirit  odi  Dio  til  vero  autore.  E poianchora  che  le  maluagie  pro- 
cadono dalla  carne,  fotta  la  quale  fi  comprende  il  Romano  libero 
arbitrio  : onde  appare, che  fecondo  quello  gl' huomini  non  ponno fa- 
re  opere  buone,  mà  faranno  fempre  tutte  maluaggie,  qual  fi  vo- 
glia colore  eh' h abbiano  di  virtù,  donanti  àgi occhi  de  mortali.  Là 
ande  molte  di  quelle  ponno  e(fer  accomparate  à quella  forte  dipo * 
me  Indiane, che  fono  belle  all’ occhio, mà  mortifere,  alatore.  Perche 
con  il  fuo  velenofo  ficco  occidono  chi  le  mangia.  E in  effetto  que- 
jle  opere  di  libero  arbitrio, colorite  di  Religione,e  di  charitàfono 
tali, che  occidono  tutti  quelli, che  le  fanno,  come  mortiferi  peccati,, 
che  fono  dauanti  al  co/petto  di  Dio,  efiendo  vero  quefto  che  tutto 
quello  che  non  fi  fa  in  vera fede, ì peccato  mortale 'a  chi  lo  fa. 

CUà  accio  che  ninno  fai  fornente  s'immagini , che  benché  fi 
attribuifea  à Dio P operare  efficace,  nondimeno  nondouerfi affatto 
efcludere  il  naturai  libero  arbitrio, come  quello  che  incomincia  fcr'o- 
preuenuto  dalla  gratta  d'iddio, che  poi  etiandio  lo  foc  corre  e accom- 
pifee  quello  che  gli  manca , rendendolo  nell’ operar  e rettamente , 
ben  di fpofio gagliardo.  Ma  continuando  io  hmprefa  mia.  produr- 
rò bora  quefio  altro  paffo , per  via  del  quale , fi  farà  chimo, che  il 
cominciamento,  il  progrefjò  e l'accompimento  c fogni  bene  fatto , 
anzi  che  tutte  le f acuità  di  far  lo, fono  attribuite  à Dio  fole.  Onde  no 
può  effere  vero  quello  che  altri  fi  potrebbe  nel  modo  detto  immagi - 
vare  del  libero  arbitrio, cioè  naturale  preuenuto  e aiutato  ch'egli  alt. 
opere  haueffe  parte.  E perciò  chi  ne  attribuirà  purevna  minima  par- 
ticella-alle  naturali forze  humane,come facrilego  inuolarà  Ih  onore 
che  de' 1 tutto  e di  ciafcheduna  parte  d'eflo  à Dio  fola  s’appartiene: 
olre  ch'egli  farà  pazzamente  fé  attribuirà  all’opera  qual  fi  vo* 
glia  co  fa  che  al  vero  artefice  conuenga. 

Mà  vdiamo  h or  mai  quello  che  ne  testifica  Paulo,  oue  cofi ferine. 

ttk  2.  6.  Ef- 
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6.  Etléndo  accurato  di  quello, che  colui  che  hà  comincia- 
ta in  voi  la  buona  opera,  la  finirà,  infin  al  giorno  di  Iefu  Chrilto. 
Ma  chi  era  quello  che  baueua  cominciata  la  buona  opera  ne  i Filip- 
pefì,  e che  la  doueua  finire  ? Iddio  e non  altro , efiendo  egli  quello 
filo  che fa fempre  nei fedele  tutte  le  co  fi , come  fi  e d’altronde pro- 
vato. Che  Paulo  h abbia  intefi  iddio,  fi  vede  appertamente  dalle  co- 
fi  già  prima  da  lui  dette,  e nominatamente  da  ciò  che  poco  auanti  e- 
gli  haueua  r ingranato  Dio  d'hauer fatto  partecipi  i Filippefi  dello 
Euangelio,per  via  del  quale,  operando  lo  finito  Santo, fi  era  comin- 
ciata e confinata  dal  primo  giorno, che  fi  loro  predicato  l’Euange - 
Ho , infino  à quell’  hora , che  Paulo  fcriueua  la  fra  lettera, la  detta 
buona  opera, ch'eiprometteua  douerfi  finere  da  colui  che  l’haueua 
cominciata , fecondo  il  fuo  beneplacito  epura  volontà.  Dunque 
crediamo  che  iddio  e quello  che  fa,  quanto  al  bene  di  tutto  : e Jet 
credenti  fanno  e operano  bene, ci'o  viene, percioche  Dio  ne  da  loro 
la  volontà  e le forzze.  Siche  iddio  e quello  chefailtutto.  Ile  he  fi 
farà  più  mani  fello  per  vn  altro  luogo  contenuto  nella  medefima  let- 
tera, oue  Paulo, doppò  l’hauer  e forteto  i Filippefi  d' attendere,  con  ti- 
more,e  tremore,  a l negotio  della propria fi  Iute , efiendo  negotio  più 
ch’ogn' altro  neceJJario,e  degno  che  vi  s'impieghi  e tempo  e gran 
fatica , propone  la  ragione  chef  contiene  nel  pajfo  ch’io  intendo  ci- 
tare. Perche  temette  che  non  auueniffe,  che  t Filippefi  non  pren- 
de(fero  occafìone  dalla  fra  efortione  di  (limare,  che  per  proprio  confi- 
ggo e forze  naturali  eglino  douejfero  far  quello  à che  erano  efortati , 
onde  non  fentendole  in  fi  baflantià  tanta  imprefa,  non  concludeffe- 
ro  douere  efiervano  lo  fiudio,che  à tal  negotio  impiegarebbono, 
fauiamente  aggiuge  alla  e (èrta  t ione,  la  ragione  che  figue pervia 
della  quale  daua  buon  animo  à Filippefi,  mostrando  loro  che  Id- 
dio farebbe  in  efii  quello  à che  egli  caldamente  gli  efirtaua.Hor 
la  ragione  e quella, che  fi  contiene  nelle  figuenti  parole  che  apper- 
tamente prouano  quello  che  (ì  e già  conclufo. 

13.  Percioche  Iddio  è quello  che  opera  in  voi  il  volere,  e il 
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condurre  àfinel’opera,  fecondo  il  Tuo  beneplacito,  Ilchevaltan ■ 
to  che  fi  [Agnolo  haueffe  detto.  0 Ftlippefi fate  buon' animo  e atte  - Coriat.it. <• 
dete  con  gran  findio  a quello  tanto  importante  e fatico  fi  nego  tio, 
hauendo  certa  (peranza  che finalmente  perverrete [alni  nel  porto  di 
certa  falute:  conciofia  che  Iddio  e quello  che  opera  con  Celeìte  effica- 
cia in  voi  il  volere, e che  dà  le  forze  necejfarie  à fi  importante  nego  - 
ttoje  ciò  non  fa  egli, hauendo  rifguardo  alla  voìira  dignità  e meriti  : 
mà  lo  fa fecondo  la  fua  buona  e libera  volontà.  T alche  voi  dovete 
con  certafferanza  attendere  con  timore,  anzi  tremore  (per  conto 
voìlro  e delle  auerfart  che  alla  falute  voHr a s’oppongono  per  impe- 
dirla ) conciofia  che  iddio  che  ve  l’ha  con  giuramento  promeffa,  con 
lealtà  confante  ve  la  donerà , hauendo  egli  fimpre  e la  volontà  e la 
facultà  di  donaruela.  Ecco  dunque , come  Paulo  chiaramente  dice , 
che  noi  da  Dio  riceviamo  e il  volere, e t operare  bene.  Dunque  iddio 
enol’huomo  e l’autore  e l’artefice  delle  buone  opere,  guanto  à l’h uo- 
mo non  e altro  che  i (frumento  che  da  non  atto  ,ì  fatto  atto , e corno- 
do  da  colui  che fine  ferve,  à fare  dette  buone  opere  : accio  per  quel- 
le l’huomo giovando  altrui , glorifichi  Dio , che  e quello  che  e filo 
d’ogni  virtù  e d’ogni  bene, la  vera  cagione. 

J&uefie  medefime  co fe fi  r ac  cogliono  parimente  dalle  molte  efor- 
tationi  che fi  trottano  fritte  nella  parola  di  Dio  : e fimilmente  dalle 
preghiere  che  i Profeti  egli  Apofioli  hanno  fatte  à Dio,  al  quale  filo 
hanno  domandate  le  cofe  i he  al  bene  operare  fono  affatto  neceffarie. 

I fituij  e giuditiofi  non  domandano  mai  ad  altri  quello  ch’eglino 
hanno  in  mano,  mà  fi  quello  che  non  hanno . I Profeti  e gl’ ApoH oli 
fono  flati  fauijydi  fapienza  vera,  e perciò  quando  efi’i  hanno  doman- 
dato à Dio  fi  per fi,  o per  altri  qualche  dono,  eglino  per  tal  vià  han- 
no confeffato  prima  non  hauerlo  di  natura , e poi,  perche  Iddio  à chi 
f hanno  d amandato  lo  dona  perla  virtù  dello fpirito di regenera- 
tione,  à veri  credenti, che  in  verità  1 invocano. 

Davide  che  fu  Profeta  e che  conobbe  la  verità  diquefia  quefiio - 
jne,  con  grande  infianza  domando  à Dio , come  altrove  e fiato  detto, 
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vn  cuore  mondo  e vn  (pirite  retto.  Ondcfcguechenecffo , ne  altro 
l’ha  tale  di  natura,  ma  folo  l’hanno, e di  gratta  quelli, a chi  e da  Dio 
dona  to , e in  chi  e per  lo  fpirito  Santo fatto  tale , che  lo  defidero  e ot- 
tenne Dauide  che  Prego  in  fede. 

tfcf.nMk  Paulo  altreft  domando  a Dio  eh’ et  volcffe  illuminare  gl’ occhi 

coLi.y.i*.  della  mente  e rinouar  lo  fpirito  degl'Efeft.  E frinendo  a Colojjef 

dice.  g.  Per  quello  noi  djl  dì  che  habbiarno  vdito,  nonccfiia- 
modi  pregar  per  voi,  c domandare  à Dio  che  voi  fiate  ripieni 
della  cognitione  della  fiia  volontà,  in  ogni  fapienzacprudcnza 
fpirituale.  io.  Acciòcaminafle  rc  degnamente  fccódo  il  lignote  in 
cotto  quello  che  gli  piace,  fruttificando  in  ogni  buonlopc ra,ccre- 
fccndo  nella  cognitione  di  Dio.  Ecco  chiaramete  da  Paulo  mof  ra- 
to chegChuomini  non  hanno  da  fe  ne  cognitione  ne  prudenza  /piri- 
tuale,ne  altreft  virtù  di  caminare  degnamente  fecondo  Dio,  ne  vi- 
gore dt fruttificare  in  ogni  opera  buona  : onde  cht  ha  quefle f acuità, 
e doni,  gli  ha  da  Dio, al  quale  Paulo gli  domando  e fpreffamente per 
gli  Efefi  e per  i Colo  fe fi.  Talchequefte  preghiere  di  Paulo , prouano 
evidentemente  le  due  concluftoni  che  dalle  precedenti  propofttioni 
fonojlate  fatte. 

Veramente  ogni  volta  che  gl' huomini  fumo  da  i Profeti  e dà  ■ 
gl’Apofloli  efortati  ad  ejfre  fanti  , per  la  mede f ma  via  fu  mo- 
jirato  loro  che  non  lo  erano  di  natura , e quando  Paulo  efirt'o  gl’ E* 
feft  ei  Coloffftà  fpogliarft  del  vecchio  huomo  e à veferft  del nttotto, . 
moflro  quali  eglino fuffero  di  natura, cioè  vecchi,  putridi  e r ut  no  fi  : 

***«»*♦  E affine  che  non  fi  fenfaffe  da  qualche  fiocco  che’ l nuouo  procede ffe 

dalle  forzze  e flit  d/o  proprio,  detto  Apofiolo  efpreffamente  dice  ch’e- 
gli è creato  da  Dio  in  Cari  fio, che  e il  nuouo  A damo, dal  quale  viene 
a noi  lafantificatione  e rinouatione  di  quello  che  dal  vecchio  era  fla - 
toprofanato,imbrattato,onddfifiàtto,refò  difforme/ perciò  era, e, fa 
ra  fempre  naturaìmete  tale. Onde  e neceffario  che  detto  vecchio  huo- 
mofa  rinouato.Ma  da  chilo  farà?  Certo  non  da  fefieffo.  Dunq-,  d'vn 
altro, Ma  da  chi ? L' Apofiolo  affermaferiuendo  à Colo  feft, cht  Iddio 
Uuueua  creato  in  loro  e ch'era  flato  rinouato  fecondo  l immagine 
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del fuo  creatóre.  Le fue  Parole fono  quefie.  io.  Eflendoui  vcftitt  Co,  i «* 
del  nuouo,tl  quale  fi  rinoua  nella  cognitionc , fecondo  lì’mmagi- 
ne  di  colui  che  l’hà  acato.  E confiderai  che  i Profeti  hanno  Pro- 
fetizato, [pinti  dado fpirito  di  Chrifio,che  da  efiifu  chiamato  Mefita 
non  poco  ci  donerà  confermare  nella  dottrina  precedente,  quello  eh’ 
tft  ne  hanno  lafciato  per  ifcritto.  E perciò  bora  proporrò  al  qua  ti  po- 
chi luoghi, di  quelli  che  fono  più  accomodati  jhe  parlano  efpreffame- 
te  della  riformatine  che  ft  dotte  uà fare J otto  il  nuouo  patto, in  quelli  à 
i quali  Iddio  voleua fare  mifericordia.  Perche  da  quelli  necefjaria  - 
mete fi  potrà  concludere  che  la  facultà  di  ben  operare,  no  viene  dalla 
natura,  anzi  da  Dio  che  ci  muta  e ci  rigenera  in  Chrifio  Redentore. 

Ma  prima  ogn  altro  afcoltiamo  attentamente  Geremia , che 
della  riformatine  che  fi  doueua  fare  nella  venuta  del  Mefiia,  cofi 
ferine  e Profetiza  nel  nome  d’iddio.  7.  E darò  loro  vii  cuore,  af-  otre 
fine  che  conofchino  ch’io  fono  il  fignore, c faranno  mio  Popo- 
lo, ciò  farò  il  loro  Iddio.  Perche  ritorneranno  à me  con  tutto  il 
ai  ore  fuo.  Dunque  gl h uomini  naturalmente  non  hanno  cuore  à 
poter  conofere  Dio,  per fuo  fignor e à falute.  E altroue  il  Mede  fimo 
Profeta  cofi  parla. 

31.  Ecco  vengono  igiorni,hà  detto  il  fignore,  et  io  farò  vn 
•nuouo  patto  con  la  cafa  d’Ifracle  c con  la  cafa  di  Iuda.  3 2 • Non 
fecondo  il  patto  ch’io  feci  cò  i loro  Padri,  nel  giorno  ch’io  prefi  le 
mairi  loro, per  cariargli  della  Terra  d’Egitto,  perche  cfsi  hanno 
anullato  il  mio  patto,  e io  hò  fignoreggiato  loro,  hà  detto  il 
.fignore.  33.  Ma  quello  è il  patto  ch'io  furò  con  la  caia d’Ifrac- 
lc,  doppò  quei  giorni,  ha  detto  il  fignore , io  metterò  la  mia  leg- 
ge nel  mezzo  di  loro,c  la  fcriucrò  nel  aiore  loro . 

Dunque  da  Dio  viene  e ileonofeere  e il  fare  il  bene,  che  la 
legge  comanda,  e non  da  noi  1 pofeia  ch'egli  è quello  che  ferine 
ne  i cuori  la  fu  a volontà , anzi  che  dà  con  il  cuore  la  via , acciò  in 
effa  da  lui  condotti  camini  amo.  Che  cofi fia , bora  per  vn'altro  pafio 
dello  ifi  e fio  Profeta, farò  chiaro. 

39.  E darò  loro  vn  cuore  c vua  via , affine  che  mi  remino  cereri.». 
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* tutù  i giorni.  E foco  fitto  aggiugne.  40.  E metterò  il  mio  timo- 
re nel  cuor  loro,  affine  che  non  li  ritirino  da  me. 

.*  In  quejlo  luogo  come  tu  vedi,  dal  Profeta  efpr effamente  fi  feri . 

ue  che  iddio  f romei  teua  ch’egli,  ne  glvltimi  temf/i , fitto  il  nuouo 
fatto  darebbe  a i fioi  confederati  vn  cuore  intendente,  e il  timore  e 
la  via  di  caminare  fecondo  quello. Chi  dubitar à bora,  che  Iddio  non 
fia  quello  che  ofera  dentro  di  noi , fer  fami  ogni  buon  lauro  ? Ma  v- 
diamo  anchora  ,fifra  ciò,  Ezechiele , quale  cofi  ferine. 

Ezechi  ti.i$.  19.  E io  darò  loro  vn  cuore  lineerò  e metterò  vn  nuouo 
fpirito  nelle  loro  vifeere  : e leuarò  il  cuor  di  pietra  della  carne  loro> 
e darò  loro  vn  more  di  carne.  20.  Affine  che  camiuino  nelle  mie 
orditiationi,  e offeruino  i miei  giudici!,  e gli  faccino  : c efsi  mi  fia- 
no  in  popolo, c io  fii  loro  in  Dio. 

flueflo  vien  confermato  e molto  efpreffamente  in  vn  altro  luo- 
go del  mede  fimo  libro,  nel  quale fi  legge  quel  che  feguc. 

Bz«ch.)6.tf.  1 5»  E io  fpargerò  fopra  di  voi  l’acqua  monda,  c farete  mo- 
dati  : Io  vi  nettato  da  tutte  le  voftrc  bruttezze,  c da  tutti  i voftri  i- 
doli.  16.  £ vi  darò  vn  cuor  nuouo,  emetterò  nel  mezzo  di  voi 
vn  nuouo  fpirito  : c leuarò  il  cuor  di  pietra  dalla  carne  volìra,  c vi 
darò  vn  cuore  di  carne.  27.  Emetterò  il  mio  fpirito  nel  mezzo- 
di voi,c  farò  che  voi  caminiatc  ne  mici  comandamenti, e guardia- 
te i mici  giudiciijC  gli  facciate. 

Chi  farà  hor  mai  tanto  cieco  che  non  vegga , fi  Iddio  e verace, 
che  l’ Intorno  di  fina  natura  e tale , che  non  hàfaculta  alcuna , che fia 
àfure  f enfiare  il  bene  dijpofia?  Come  dunque  lo  f etra  egli  mai  fare, 
fie  non  auuiene  che  d’altronde  gli  ne fiano  donate  le  forze  ? 

Ma  chi  e colui  che  rende  l’huomo  adattato  apenfiire  ,à  di- 
re, e à fare  il  bene  ? Iddio  filo  che  muta  il  cuore,  che  rinuoua  lo  (pi  - 
rito  ,e  che  fa  caminare  i fedeli  ne  i fioigiujli  comandamenti,  fer  la 
virtù  dello  fpirito  fio  finto  che  mette  nel  mez  zo  de  fedeli , cioè  den- 
tro la  mente  e il  cuore  fer  illuminargli  i condurgli, fer  i diritti  fin- 
tieri  e fer  le  vie  da  lui fatte. Dunque  fofita  che  l’huomo  naturalme- 
te  ha  il  cuore  di  fietra  dura,  e lo  fpirito  vecchio  e carnale, non  fotrù 
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da  (è  mai fare  altro  che  brutti  peccati.  Ma’ le otr ario  fi  tojlo  che  Iddio 
gli  hauer'a  cambiato  il peruerfo  cuore , e illuminata  la  mente  cieca, 
perche  a II  bora  batterà  I ddio  per  guida, e lo fpirito  Sin  to  per  ripara . 
tor  continuo  fenza  dubbio  egli  necejjàriamente  carni  nera  allegra, 
mente  per  le  vie  dritte  deljìgnore.  Conciona  che  quefio  e apertamen . 
te  me  (irato  nelle  precedenti  Profettie  : auenga  che  in  quelle  tre  cofe 
diflint  amente  fon  p>  opofìe  d aitanti  a gl occhi  de  fedeli . L’ una  è che 
la  via  per  la  quale  ci  conuien  carni  tiare , e quella , che  per  mezzo  de 
comandamenti  fatati , e giu  diti)  del  lignote  emoflrata  : onde  fi  ve- 
rifica quello fi  e già  prouato  che  è che  le  veramente  buone  opere  fono’ 
quelle,  che  fono  da  Dio  efprefjamente  comandate.  L’altra  e che  gl 
huomini  naturali,  per  hauere  eglino  il  cuor  di  duro  faffo , e lo  fpirito 
cieco  e peruerfo , non  ponno  ofjeruarei  Diuini  precetti , anzi  nean- 
cho  ponno  comprendergli. L’vltima  è che  Iddio  è quello, che  de  i fuoi 
confederati,  che  fono  gli  eletti  chiamati  alla fede,  cambia  il  naturai 
cuore,  che  e duro  come  il  diamante , in  cuore  molle,  come  carne,  an . 
zi  egli  e q uello  chendcuore  cambiato,  nel  modo  detto, (lampa  la  fua 
legge,  e fa  che feconW quella  fi  operi,  con  fpirito  retto,  da  quelli  à chi 
ialgratia  e cocejfa.  Là  onde  e chiaro  che  i Protefianti  fono  benifimo 
fondati  in  ragion  Diuina,  quando  infognano  che  Iddio  e quello  che 
in  Chri/lo,che  e la  materia  del  patto,  per  lo  fpirito fan  lo,  fa  ne  i fede, 
li  tUtte  le  cofe, fecondo  la  fua  ammirabile  efficacia  : talmente  ch'egli 
e colui  che  incomincia  e continua  fino  à eh’ egli  h abbia  refi fedeli 
perfetti , come  effer  ponno  in  quefio  mondo , in  buone  opere.  Che  co  fi 
fia  manifefiamente  vien  prouato  per  quella  fegnalata  preghiera  che 
fece  r Apofiolo  per  quelli  Hebreià  quali  egli fcrìueua  la  fua  dot  tifi, 
ma  lettera. La  fua  Preghiera  ì tale. 

zo.  Lo  Dio  della  pace,  clic  hi  ridotto  da  morte,  il  gran  Pa-  ntbr.ij.io. 
ftore  delle  pecore,  tl  noftro  figniorlcsù  , perii  fangue  del  Tcfta- 
memo  eterno , vrfaccù  perfetti  in  ogni  buon’opera , à fare  la  fua 
volontà  : facendo  in  voi  quello  die  fia  accetto  dauanti  à se, per  le- 
di Chrifto,  à cui  fia  glòria  in  fempiterno  Amen, 
v In  quefia  breue , ma  molto  fufiantiofa  Preghiera  ddlApoìlolo , 
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queHi  due  capi  delle  buone  opere , fi  confermano  apertifmamente.il 
primo  e che  le  veramente  buone  opere,  fono  quelle  che  fi  fanno, fecon- 
do la  volontà  dtDio.  Secondo  quella  veramente  fi  fanno , quelle 
ch’egli  ha  comandate  e che  da  i fedeli  veri  fi  fanno  con  fede  ve- 
ramente obediente.  Il  fecondo  e che  dette  opere  che  da  Dio  fon  co- 
mandatefi  fanno  talmente  da  i fedeli , che  propriamente  parlando, 
Dio  à quello  che  le  fa  in  epe  per  efi  : conciofta  ch’egli  e quello  che  dà 
loro  la f occulta  di  voler  e,  e di  poter  fare  le  cofe  che  gli  fono  gra- 
te  .-gli  fono  veramente  grate  le  già  dette  e non  altre . Che  id- 
dio le  faccia  nei  fedeli  e per  i fedeli  come  autore,  e non  efi  fedeli , 
che  fono  iftrumenti  da  lui  adattati,  e confermato  dall ' Apostolo  Iaco- 
no, quando  egli,  raccomandando  à i Chrifiani  la  fant ita  della  vita, 
cofi ferine. 

1 7.  Non  v’inganate,  fratelli  miei  carifsimi.ogni  buona  dona- 
lione,e  ogni  perfetto  dono  è di  fopra,fcendcdo  dal  Padre  de  lumi. 

E chi  potrà  mai  negare  che  il  poter  operare  bene, fecondo  la  vo- 
lontà di  Dio, non fa  vna  buona  donatione ? Adunque  tal  virtù  vie- 
ne d’alto  fendendo  dal  Padre  de  i lumi.  Not&ien  dunque  da  baffo 
da  virtù  humana , e naturale , offendo  naturalmente  tutti  ferui, an- 
zi miferifchiaui  di  peccatole  fa  fenrpreftre  opere  maluaggie. Cer- 
to, fecodo  la  fentenza  di  Chrifto,cbifa  peccato  e feruo  di  quel peccato 
eh’ bora  e affòmigliato  à vn  tiranno,  bora  à vn  peruerfo  maritofthe 
genera. ma  le  opere.  Come  al  contrario  la  virtù  di  ChriSto,che  rige- 
nera e riforma  efimile  à vn  Re, che  come  Padree  ftudiofo pafore.co- 
manda,  anzi  efficacemente  operando,  fa  quello  ch’ei  comanda .T al- 
che le  buone  opere  come  da  vn  Padre  fono  generate  dalla  detta  vir- 
tù di  Chriflo , che  fa  mutai  ione  ( quanto  alle  qualità  ) della  mente, 
della fant  a fa,  del  giudi  ciò,  e della  volontà,  onde  tifà  che  quelli  che 
non  poteuano  purepenfare,ponno  voler  e, anzi fare  veramente  quel- 
lo che  e grato  a Dio,  benché  imperfettamente.  Che  l'huomo  fa  feruo 
di  pece  at  o,onde  non  pofja fare  altro  per  cofeguente,  che  quello  che  gli 
e dalla  corruttione  comodato, vien  altrefi  confermato  da  Pietro  ftef- 
fo,la  cui  autorità  doueria  pure  valer  molto  appo  i Romani  : poi  che  i 
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Tapi fi  dicono  ejfere  di  quello fuccejfori . Dunque  la  ragion  vorreb , 

* bt  ch’eglino  credefferojilmeno  quello  eh’ ci  dice  a quefio  propofito. 

1 9.  Promettendo  loro  libertà , eflendo  cfsi  ferui  di  corrut- 
tionc:  conciona  che  da  cui  l’huomo  c fupcraco,à  colui  èfottopo- 
ftoinferuitù. 

Pietro  in  quefio  luogo  chiama  corruzione  quello  che  da  Paulo 
i detto  ordinariamente  carne , onde  precedono  tutte  le  maluaggie  0- 
fere  : come  al  controrio  dallo  (pirito  che  s’oppone  alla  carne ,vengono 
le  veramente  buone  opere , che  fono  dall Apo fiolo  dette  ejferne  i frut- 
ti. Ma  perche  detto  (finto  e da  Dio  creato , offendo  quella  opera,  che 
Iddio fa  in  noi  di  ri  format  ione , fegue  d’indi  necejfariamente  che 
detti  frutti  fono  doni  di  Dio  > e non  opera  di  libero  arbitrio,  e forzai 
humana. 

Confiderete  le  cofe  che  fi  chiaramente  fono  ne  i citati  luoghi  e in 
altri  fimili  trattate , chi  farà  mai  tanto  cieco,  ch'hora  non  ve^ga , 0 
tanto  ofiinato  che  non  confo  fri  che  l’oppinione  di  i Cattolici  Romani 
e fai  fa,  in  ciò  de  tiene  che  Ihuomo  naturale  habbia  il  libero  arbi- 
trio,per  il  quale,  pure  che fu  alquanto  dalla  grafia  Diurna , aiutato 
ei  faccia  bene.  Onde  l’huomo  venga  ejfere  in  parte  autore  delle  buo- 
ne opere . E al  coir  ario,  vera  quella  eh’ n'hanno  i Protefianti  e (fendo 
ben  fondata,  e effendo  altre  fi  del  tutto  coforme  à quello  che  ne  infeg . 
na  la  font  a frittura, che  non  inganna  mai. H or  detti  Protefianti  no 
filo  vengono  hauer  ragione , per  conto  di  quefio  articolo , quale  è del 
vero  autore  delle  buone  opere , nel  quale  eglino  affermano  con  i Pro-  v 
fèti  e con  gl’  Apofioli,  che  Iddio  e deJfo,e  non  Chuomo:  rn  altre  fi  Uba- 
no per  rifletto  del  precedente  ch’era  delle  veramete  buone  opere,  che 
credono  conforme  alla  ragion  Diurna , che  fono  quelle  fole , che  da 
Dio  fono  or  diante  nella  fra  Parola  fritta,  e che  vengono  ejfere  da  i 
veri  credenti  fatte  con  obbedienza  di  vera  fede.còfiderato  che  tutto 
quello  che  non  fi fa  in fede, non  fifa  al finefecondo  il  quale  fono  com- 
mandate  le  buone  opere  e però  non  ponno  ejfere  opere  buone  e da  Dio 
cummandatt , ma  fino  peccati  infedelmente  fatti. 
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Dalle  coffe  già  dette, chiaramente fi  vede , che  i J opra  detti  fono 
molto  difcor danti  in  quefii  due  capi  appartenenti  allo  articolo  delle  * 
buone  opere  : conci  offa  che  appare  ch’eglino  lo fono  primamente  cir- 
ca lever amente  buone  opere.  E fecondamente  per  conto  dell  autore  e 
vera  cagione  d’effe.  Ma  percioche  i P rote/fanti  fe  ne fi anno  fermi  in 
quello  che  ne  (lato  lanciato  da  i Profeti  e dagl Apojloh per  ifcritto, 
hanno  la  ragione , e i Romani  il  torto  polendo  più  to/lo  feguire  le  hu- 
man e dottrine , che  affermano  prima  efferancho  buono  quello  che  il 
Papa  comanda , e poi  farfi  per forza  natura , quello  che  no  fi  può  pu- 
re pen far  effe  altri  non  /ara  rigenerato  per  lo  fpirito  del  noftro ftgno- 
re.  Ma  hauendo  io  a bafianza  ciò  prouato,refla  bora, eh’ io  con  quel- 
la diligenza  e fedeltà  con  la  quale  ho  trattato  i due  detti  capitvenga 
altrefi  à trattare  quel  che  rejla, (òpra  quejlo  articolo,  e nominata- 
mente quello  che  s’appartiene  al  terzo  capo , che  contiene  Ivfo  vero 
e legitimo  delle  dette  buone  opere  : acciò  per  queflo  mezzo  io  faccia 
anche  più  manifejlo  chi  de  i detti  contendenti , fenta  bene  di  que- 
Jle  coffe  fi  importanti, e chi  della gifiificat ione  e delCvfo  legitimo  dal- 
, ft  opere  veramente  buone ,par li fecondo  le fritture /acre. 
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Del  Terzo  difparerc  intorno  all’articolo  delle  buone  opere, 
quale  confittene  l'vfo  vero  e lcgitimo  ch'elleno, per 
ordine  di  Dio, hanno  in  verità. 

IO  trouo  che  i ? roteanti  e i Catto  li  et  Romani  fono  altre  fi  A accor  • 
do  in  quelle  due  cofe,in  torno  àquejìo  articolo  delle  buono  opere. 
Conciona  ch’eglino  primamente  dicono  che  quelle  opere  che fono  ve  ; 
rumente  buone , fono  affatto  necefjarie  à tutti  quelli  che  vorranno 
ejferparticipantidi  vita  eterna:  con  fiderato  che  la  frittura  chiara * 
mente  in  fegna  cheilgiudicio  fi  farà  nell’ vlt imo giorno,  fecondo  l’o- 
nere di  ci  afe  uno, e che  niunofen&a fan  tifa  vedrà  mai  I ddioft  come 
efiatonel  fuo  luogo  efprefjàmenteprouato.  E fecondamente  con' 
feffano  tutti  che  dette  buone  opere,  ejpndo  da  Dio  ordinate  a certo 
fine,  hanno  il  fuo  vfo  legiftmo  : laonde  quelli  che  non  le  riferirono 
no  al  proprio  fine,  non  ne  sfaranno  legitimamentejc  per  confguen- 
te  non  ne  riceuerano  vtilità  veruna, ma  fi  ben  danno  grande. E per - 
ciò  e neceffario  che  i ChriHiani  k ciò  penfino  molto  bene,  per  che  il 
pericolo  vi  e grande  e mortale. 

7ioi  fpejso  vediamo  auuenireà  quelli, che  non  v fono  bene  del 
fuoco, che  ne  fono  abbru f iati  : quanti  s'occidono  ogni  dì  con  la 
propria  fpada.per  non faperla  rettamente  maneggi  are, e con  gl' arche 
bugi  per  non  faperne  tirare.  T alche  e chiaro  che  b necejjario  off  et  - 

to , che  noi  cono feiamo  al  vero , qual  fa  l’vfo  legitimo  e retto  delle 
buone  opere.  Ma  confiderado  io  diligentemente  injhe  modo  i Prote- 
Pianti  intendono  che  le  buone  opere  farro  neceffariarie  e habbiano 
•vero  vfo,  e in  qual  miniera  il  medefimofia  intefo  einfgnato  da  i 
Cattolici  Romani,  trouo  che  in  ciò  eglino  fono  in  verità  molto  diffe- 
renti, e da  questo  loro  differente  nafee  la  contrarietà  di  parere,  eh’ e. 
glino  hanno  intorno  al principal articolo  della  fede  Chriftiana , che  ì 
l’articolo  della  giufiificatione,ch’e  molto  fondamentale , onde  chi 
lo  crede  male,  non  pub  refi  fiere  à tempeftofi  venti , e perciò  precipi- 


ta 


Li  3. 


27 o Efàmine  dell’Articolo  decimo  quarto  Comune. 

CMÀ  cominciamo  bora  ad  efaminare  diligentemente  i di /pa- 
reri che  i P dettanti  e i Romani  hanno [opra  l'vfo  legitimo  delle  bu- 
one opere, e per  conferente  intorno  alla  necefiità  di  ej utile  : accio  co. 
nofeiamo  chi  d’efii  in  verità fiano  meglio fidati  nelle  Dittine  leggi. 
£uetto  ageuolmentefi  conofcerà , parte  dalla  natura  e virtù  delle 
buone  opere , e parte  da’l  fine, fecondo  il  quale  da  i Chrittiani , per 
ordine  di  Dio,  fi  debbono  fare;  Ma  prima  ogn  altra  cofa,vdiamo 

quello  , che  ne  credono  e infognano  i Romani,  perche  chiaramente 
mottrano  ch’efii  credono  che  l’ opere  buone,  hanno  vfo  certo  e necef- 
fario,  ma  molto  differente  da  quello, che  per  legitimo  propongono  i 
Protettami, fi  come, volendo  Iddio faro  à tutti  totto  palefe. 

Dagli  fcritti  de  i Romani, Io  raccoglio  ch'efii  credono  che  le 
buone  opere  : ( oltre  àgl’vfi,che  da  i Protettanti  fono  à quelle  attri- 
buiti , che  fono  altre  fi  riconofciuti  legitimi  da  efii  Romani  ) ne 
habbino  vn  altro  molto  principale  e piùimportante  di  tutti  gl' altri f. 
qual  vogliono  che  confitta  nel  meritare  la  vita  eternaJiauendo  elle- 
nardum  ad  <u>-  no  virtù  dt giustificare ,per  Jua  dignità, tnfieme  con  la  fede  : auenga 
fctmnfcrm.ao.  c}]'egitno  credono  che  ichrittini  con  quelle  fatis fanno, almeno  in 
qualche  parte  fa  Dio.  Egli  e vero  cb’efi’i  aggiungono  anchora  quefla* 
correttione  che  dicono, che  dette  opere  ponno  fatùfare  e meritare  per 
la  virtù  delta  fatisfattione  diChrifio,  quale  ha  accompita  la  legge  per 
noi  epatite  le  condegne  pene  ài  nofiri peccati  afpgnate.  Onde  voglio- 
no  che  Chritto  habbia  fatte  e patite  le  cofe  neceffarie  à fatùfare  alla 
giufiitia  Diuinaper  tutti  quelli, cheper  buone  opere  fe  ne  renderan- 
no degni.  Adunque  l'oppinione  di  cottoro  e in  riflretto  quefia,che 
le  buone  opere  hanno  natura,  virtù  e vfo  legitimo  di  meritare , fe- 
guendo  diuerfe  ragioni,  ch’elleno  vengon+bauere per  la  verità 
che  in  quelle  fi  vede.  Perche  tutte  l’ opere  buone  non  hanno  vn  me • 
defimo  valore,  ne  altre  fi  per  ogni  conto  : onde,  benché  tutte fiano 
meriteuoli  : nondimeno  lo  fono  per  conto  divarie  e differenti  ra- 
gioni. 

L 'opere  buone  fono  fecodo  i Romani  di  tre forte, per  ri/petto  del  topo , 
nel  quale  elle  fono  fatte.  Le  prime fono  quelle, che  gl huomini fanno, 

pftma 


Libro  Terzo.  271 

grinta  che  credano , cioè  prima  che fiano  chiamati  alla  federo  ne  Hi- 
JleJfo  momento  che  la  filutee  loro  per  la  predicai  ione  de/l'Euangelio 
offerta.  Le fecode fono  quelle fi fanno  doppo  la  guiHif catione  per  fede 
formata ,e  quefiefino  di  due  forte. Le  vne fono  fatte  dobltgo:  l' altre 
.•  Volontariamete  per  via  di  gran Jludto  di fruire  Iddio , e digiouare 
altrui.  H or  benché  tutte  le  dette  opere  habbiano  quello  di  comune, 
che  meritano  : nondimeno  hanno  poi  di  proprio  che  ciaf  una  merita 
nel  fuo  modo,  c per  ftecial  ragione.  Le  prime  che  fono  quelle  chef 
fanno  prima  che  al  tri  fa  chiamato,  o nel  momento  della  v oc  adone 
di  chi  le  fa,  meritano  ex  congruo  f come  altroueè fato  detto  e bo- 
raf replica  apropofito.  Le  feconde  hanno  virtù  e forza  di  meritare 
exeondigno , e nominatamente  di  meritare  l’accrefc/mento  della 
grafia,  la  remiffione  della  pena  de  peccati , e la  vita  eterna  per  Cbri- 
fio  lesti:  onde figuendo  Poppinone  e fede  Romana,  quelli  che  le fan- 
nofi  rendono  per  via  di  quelle  degni  di  riceuere  il  Paradifo,che  da 
Chrifopar  talijon  la  detta  conditione,è(ìato  acquifato. Oltre  à ciò 
i Romani  Teologi  infegnano  che  i Chrifiani  ponno  mediante  gran 
f udio , e efrema  diligenza  farne  in  fi  gran  copia,  che  finalmente 
meriteranno,  ancho  per  gl’ altri  : anzi  paffano  più  oltre  : auenga 
ch'eglino  appertamente  infegnano  che  quelli  che  fitr anno  nello (In- 
dio della  buone  opere  molto  affettionati,  non  filo  faranno  le  opere 
comandate  : maltrefi  con  gran  zelo  e bona  intentione , ne  fa. 
ranno  delle  non  comandate.  Onde  meriteranno  ancho  per  ragione 
di  fupererogatione.  Talché  colloro, fecondo  la  Romana  fede, per  ta . 
li  opere  fi  faranno  più  che  degni  della  vita  eterna . 

E perciò  poi  battendone  di  fi  uerchio , ne  potranno far  parte  a 
quelli  che  non  hanno  a bastanza  di  quelle,ìn  virtù  delle  quali, fi 
merita  ex  condigno.  Ma  percioche  molti  fanno  di  tali  in  gran  nu- 
mero, elleno, per  ordine  Romano,  fi  mettono  per  il  Publico,  nel 
Teforo  della  Romana  ChiefiM  quale  è nelle  mani  e nella  guar- 
dia del  Papa, che  poi  in  tempo  lo  disenfi  con  Pontificai  prudenza, 
à chi  ne  ha  bifogno , che  fino  tutti  quelli  che  non  meritano  affai 
ex  condigno.  OWa  di  ciò  fi  dira  più  ampiamente  fipra  f articolo 
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delle  indulgenze  Pontificali , che  fi  foglionoper  bolle,  di  tempo  in 
tempo  , diiiribuire  nel  modo  che  fi  dirà  brevemente  nello  e fiamme 
di  detto  Romano  articolo:  e per  ciò  qui  non  ne  diro  altro. 

Ecco  mef Irato  con  conveniente  breuità  qual fa  la fiede  e l'oppi, 
nicn  e de  iRomani,intorno  à l’vfio  e alla  virtù, che  eglino  credono  che  * 
tutte  le  buone  opere  de  fedeli  hanno  (cioè  tanto  quelle  che  eglino  han- 
no fiatte  prima  la  vocatione,  che  quelle,  ch’eglino  hanno  fatte  da  poi , 
fa  di  debito , fia  ter  zelo  e cortefia)  che  e, che  le  prime  meritino  di 
congruo, le feconde fatte  per obbligatione  di  comandamento  efprejjó, 
di  conàigno:le  terze  chefifannopercortefia,e  zelo  gran  de  da  quel- 
li  che fi fono  acqui fiato  vn  h abito  e difpofitione  confante  à fare  quel- 
le che  meritano  di  condigno , che  fono  le  comandate  nella  parola 
fritta,  meritano  di  fupererogatione.  Perche  hanno fatto  quello  a 
che  non  erano  ponto  obbligati  .-perche  non  era  loro  comàdato.llche 
fecondo  la  regola  di  Paulo  non  potendo  effer fatto  in  fede,  viene  effer 
peccato.  Talché  peccando  fi  meritar  ebbe  di  fupererogatione.  Ma 
ciò  farebbe  pur  troppo  irragionevole. 

Reità  che  bora  noi  mofiriamo  qual  fiafopra  quello  negotio  la 
fede  e la  dottrina  de  i Protefiati,e  infume  le  ragioni  principali fopra 
quali  eglino  fi  fondano  :ilche  fatto, agevolmente  potremo  far  giudi- 
ito  chid'efi  creda  per  il  fio  ver  fio. * Che faranno  veramente  quelli 
che fi  conformano  affatto  àquello  che  nellaparola  di  Dio  fritta,  fè 
ne  t roua  affermato. Mà  proponiamo  bora  non  meno  fedelmente  che 
dili imamente  l' opinione  de  i Prot elianti,  quanto  altvfo  legitimo 
delle  veramente  buone  opere,  accio  veniamo  algìuditio. 

I Protestanti  confiantemente  credono, e fedelmente  inf gua- 
no, che  tv fio  legitimo  e vero  delle  opere  buone,  non  piio  e fiere  di  me- 
ritare per  qual  fi  voglia  ragioni  che  fia:  Con  fiderato  che  non  fono 
fatte  per  propria  virtù  : ma  per  la  potenza  di  colitiche  ci  ha  creati 
in  Chrifio , che  le  prepara,  accioche  noi  ricreati  ad  altri  fini,  che  di 
meritare, ilch'e  nominatamente  accio  caminiamo  per  quelle , come 
pel  camino  da  Diofiianato  onde  per  tal  via  lo  glorifichiamo, giouà' 
do  alt rui.  T alment e che  i Proteflanti  confederando  i fini, per  i qua  - 


Libro  Terzo.  27$ 

k lo  fpìr ito  Santo  infogna  che  le  opere  buone  fi  deuono  da  i credenti 
fare , affermano  che  Pvfo  che  di  quelle  da  i Romani  e proposto  'etile - 
gitimo  e maluaggio.  E al  contrario  che  quelli  eh' eff  propongono  fo- 
no veramente  legit  imi  : perche  fono fecondo  i fini, che  la  frittura 
infegna  effer  da  Dio  proposti  à quelli  fa  quali  egli  comanda  di  bene 
e rettamente  operare.  Mà  mo fi riamo  bora  breuemente  à quai fini  t 
Chriiiiani  deuono  fare  le  opere. che  fono  da  Dio  comandate  : accio  fi 
vegga  quai  fi  ano  veramente  i legit  imi  vfi  di  quelle, fecondo  f ordine 
e il  con  figlio  celefle. 

Effondo  i Proto  fanti  nella  parola  fcritta  bene  infognati  : dico- 
no,e per  puffi  di  quella  prouano  che  le  buone  opere  feruono  à quelli  per 
$ quali  dallo  ff trito  Santo , che  in  efii  efficacemente  opera,  fi  fanno, 
a molte  cofe  : Prima  ad afiicurargli  ch’eglino  fono  eletti  e Predefii  • 
nati  avita  eterna:  conciofia  che  quelli  che  Iddio  ha  eletti  ,gh  fanti- 
fica  per  lo  (pirito  di  ngeneratione,  accio  non  cammino  più  fecondo  la 
vecchiezza  della  lettera,mà  fecondo  lo  fpirito.Nel fuo  luogo  fi  è mo - fc°m  7' 
firato  che  niuna  opera  può  effer  buona  fe  non  } fatta  in fede  .-onde fe- 
gue  che  ninno  può  fare  buone  opere, che  quelli  che  hanno  la  fede, gli 
eletti  foli  hanno  la  fede, fecondo  il  dire  di  Paulo,  auenga  ch’egli  ,.TcCj.  1. 
in  vn  luogo  dice  ch’ella  nonedt  tutti,  e nell’altro  ch’ella  e degli  elei  - 
ti:  donde fegue  che  gli  eletti foli,  che fimo  già  alla  fede  chiamati, pcn~  " *’ 
no  fare  opere  che fiano  veramente  buone.  Là  onde  appare  ch'elleno 
hanno  quello  vfo  legit  imo , che  e dimostrare  chi  fiano  gli  eletti, e * 
di  confermargli  nella  fua  vocatione  e elettone  eterna,  jfiueffo  vie n 
confermato  da  Pietro,  quale feguendo  questo  vfo  legit  imo  delle  buo- 
ne opere, caldamente  e forti)  iChriStiani  allo  fi  udto  delle  buone  o- 
fere,  e fondatamente  infogno  che  per  tal  mezzo  efii  fi  renderei. 

. bono  certi  e ben  rifoluti  della  fua  propria  vocatione  e Predestina - 
tione  à vita  eterna  e glorio  fa.  Dunque  il  primo  vfo  legit  imo  delle 
veramente  buone  opere  confi  si  e in  farci  conofiere  che  noi fi amo  e • 
letti  da  ogni  eternità  , fecondo  il  beneplacito  di  Dio  dal  quale  poi 
pomo  chiamati,  per  grafia  nel  tempo  opportuno,  e giujlificati  per 

M m.  fede 


274  Elàmine  dell’ Articolo  decimo  quarto  Comune. 

fede/  fantificati  per  lo  [finto, per  il  gitale  veniamo  ad  ejjèr  creati  in 
diritto. 

Il  fecondo  vfo  delle  buone  opere  da  i Protejlanti  è riconofcinto 
coftfìere  in  ciò  che [emano  à quelli  che  fino  profefùon  vera  d'effer  fe  • 
deli  e din  fi  ani, di  via  diritta  e certa  à condurgli  nel  Paradifò/h’ì 
fato  loro  da  Chrifto/on  tanti  [udori  e meriti  perfettamente  acqui - 
fato.  Questo fecondo  vfo  delle  buone  opere  e infognato  da  Paulo 
fefjoinvn  luogo, nel  qua  le  egli  prima  efprejfàmente  nega  ch'elleno 
faluino  o meritino:  e poi  afferma  ch’elle fono  apparecchiate  da  Dio , 
accio,  i creati  in  Chrifo  cammino  in  quelle  come  in  vna  via  molto 
diritta.  Le  fue  Parole  fono  tali. 

io.  Pca Ile  noi  (ìamo  fua  fattura,  creaci  inChriftoIdu  à 

• buone  opere, le  quali  Iddio  hà  prcparace,afiiii  che  noi  camimamo 
in  elle. 

T u vedi  bora  come  l’Apofolo  efprejfàmente  afferma  che  le 
buone  opere  fono  da  Dio  e non  da  l’huomo  preparate,  accio  fi ano  à co* 
lui  che  le  fa  fi rada . E perciò  tutti  quelli  che  vorranno  arriuare  vn 
giorno  [ani  e fallii  al  Cielo, [irà  loro  neceffario,  che  incarninoti  che 
faranno  nella  detta  via, la  feguitino,fenza  j munirla  mai  affatto  fi- 
no  alla  morte.  Certo  la  feguiranno  tutti  quelli  che  fono  in  diritto: 
auenga  che  tali  foli  caminano fecondo  lo  fpirito,  cioè  nella  via  delle 
Chr ittiane  virtù , che  e la  firada  reale  della  pietà  e giufitia  Chri - 

• stiano.  E perche  le  dette  opere  fono  la  via  nella  quale  fono  inuiati 
quelli  che fono  in  diritto, che  fono  gli  chiamati, fe  condo  l’eterno  prò  ■ 
pofitodi  Dio, elleno  vigono  etiandio  à feruirealprimo  fine  mostra- 
to,ch’idi  render  ci  certi  della  nostra  elettione,e  della  vita  beata  e- 
fempiterna,  quale  e promefa  à quelli  che  caminano  fecondo  lo  fpiri - 
to,c  non  fecondo  la  carne  : onde  meritamente  Paulo  dice  che  per  tali 
non  e condannatione  alcuna. 

Il  terzo  vfo  delle  buone  opere  che  da  fedeli  fi  fanno,  confi  (le  in 
que(lo,che  per  via  di  quelle  Iddio  viene  effer glorificato/  il  profumo 
non  poco  confermato  nella  Chrittiana  Religione: pofeia  ch’ella  muta 
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in  fi  fatta  maniera  gl'huommi  ch'ella  fa  che  quelli  che  camini- 
nano  fecondo  la  carne  brutale,  carni  nino  fecondo  lofptrito  di  vera 
fantijìcatione,  cioè  per  la  diritta  via  che  conduce  quelli  che  non  la 
fimarri fono, anzi  la  continuano  fino  all'vltimo  (ojpiro, alla  Celefic 
Torna , per  lui  ripofarfi  in  eterno  da  tutti  ifuoi  affanni  e fi  enti. 
Là  onde  iveri  fedeli  deuono  fiudiofamente  dar  opera  a II* fi  lidio 
delle  buone  opere  : onde  a gara  deuono  operare  fan  tornente,  accio 
per  via  di  quelle  vengano  à glorificare  ilfignore , che  per  tal  me’fifo 
vieti  predicato  ejfier  il  Salo  che  gli  ha fàntifcati,e  ilgitrfio  che  gli  ha 
fatti  realmentegiufii.  E affine  anchora  d'ìnuitare  con  lo  ef empio  di 
Christiane  virtù  gl’ altri,  ad  abbaciare  la  Religione , della  quale  con 
tato  honore  e vt ile, e fi fàno  aperta  e fiuta  jp fi  filone,  (tnofirado  p tal 
via  ch’ella  e da  Dot)  eoe  alt  refi  di  cof'ermare  in  effa  quelli  che  l’hàno 
già  riceuuta,mà  che  vi  fono  alquanto  dcbboli, e infume  à prouocarli 
a dareà  Dio  la  giuria  che  s'egl' appartiene  di  fi fatta  gratia, eh’ egli  [ì 
e degnato  fare  a i fuoi,  ch’efdeffer  riformati  in  tal  maniera,  che  da 
carne  eh’ erano  fono  fatti  (pirito.  E queflo  doppio  vfo  delle  buoneo- 
f ere, che  fotto  il  terza) fi  contiene, in piu  luoghi  de  Ih  frittura  San- 
ta e chiaramente  infegnato  e confermato.  Me  affine  che  ci'o  fu 
dai  lettori  cono  fiuto  effir  vero  fiora  io  mi  delibero  di feglerc  al- 
cuni pochi  paft  dei  piufàmigliari  e efinffi  di  quella , f "opra  q/fefio 
fatto. "Noi  leggiamo  nominatamente  chcChnftofteffo , c (fendo  in 
terra  ef orto  ifuoi  Di  fcepoli  allo fiudio  delle  buone  opere,  per  via  di 
qttefia  ragione,cheeprefà  da qtiefio vfo ,che  riguardala  gloria  di 
Dio,chefmpre,e  per  ogni  via  procacciar  douiamo.Lc  fue  parole 
fino  tali. 

\6.  Che  bvoftralnce  rjfpleudadauanciàgriiuomim,  ac- 
ciò veggano  le  volire  buone  opere:  e glorili  eh  ino  il  Pedrc  vo- 
lito,clic  c ne  Cicli.  Certo  colui  che  opera, accio  altri  glorifichi 
Dio , fà  le  fue  opere  per  glorificare  Iddio  . Ecco  dunque  ' come 
Chriflo  c’infegna  che  noi  diluiamo  ben  fare  , accioche  per' via 
delle nollre  vtriuofe  .ittioli/,  il  fignore  che  ne  l autore,  fu  ri - 
cpnofciuto  degno  di  gloria  e d‘  honore  Diurno  , cficndo  egli  di 
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viti)  bruiti  nimico , e cagione  ver a d' ogni  virtù  laudabile , che  nei 
Christtanifi  trotta  veramente.  A rio  [tanto  altreft  condotti  da  Pie- 
tro perche  egli  infogno  parimente  questo  vfo  delle  buone  opere tc he 
e fecondo  il  detto fi he  (alt]  tuie  operando  principalmente  deuono  ri[ 
guardare  e tendere  i veri  Cbrifltani ) rite  e la  gloria  del  vero  Dio.  Le 
parole  di  Pietro  fono  affai  chiare, che  fono  quefle,  che  bora  fèguono. 

11.  Tenendola  votlra, conucrfationc honcfh fri i gentili,  ac- 
ciochc  in  quelìó  che  dicono  male  di  voi,  comedi  mal  fattori , di. 
madoui  dalle  buone  opere, glorifichino  Dio,ncl  giorno  della  vifi- 
tatione.  T u vedi  bora  che  Pietro fi  moflra,cofi  parlando  di  Chriiio 
ejfer  fuo  fedel  Difcepolo  perche  infognando  che  fi  deue  ben  operare, 
aff  ine  che  ìdaio  fu  per  cagione  noitra  glorificato  e non  h taf mato. in- 
fogno quello  ch  'egli  haueua  vdito  e imparato  da  chrifio,che  rio  pri- 
ma hauctta  infognato. 

Paulo  parimente  condotto  dallo  fpirito  di  Chriflo  fuo  Maefiro , 
infogno  il  mede  fimo.  Perche  da  molti  luoghi  de  i furi  fritti fi  racco- 
glie, ma  nominatamente  da'  quefle  molto  effrejfo,  otte  cofi  Dittino- 
mi nt  e ferine.  11.  Impcroclie  ramminillrarione  di  quella  obla- 
tione,non  Gaiamente  fupplifce  alle  cofcche  mancano  à i fannrml 
ctiandio  ridonda,  in  quello,  che  da  molti  ne  fono  rendu  te  grane  à 
Dio.  ij.I  quali  per  rclpericma  di  quella  fouentione,  glorifica- 
rlo Iddio,  dcli’obcdienza  del  voftro  conlcntimcntonello  Euange- 
lio  diChriltoiedella  vollra  pronta  contributione  verfo  e&i  e vcr- 
fo  tutti.  Talché  ogni  volta  che  i fedeli  fanno  qualche  opera,per  la 
quale  eglino  mostrano  0 vera  pietà ,0  charità  Christiana, fono  occar 
filone  che  Iddio  viene  effere  glorificato  e ringr aitato , come  Paula 
fcriue  ch’egli  lo  fu  qtundoi  Corinti  fi  mostrarono  effere  pij  e chari- 
tateuoli,  vfando  di  pronta  beneficenza  verfo  i Santi.  Che  le  buone 
opere  habbino  parimente  forza  e vfo  di  e fortatione , onde  non  poco 
edifichino  e confortino  al  bene  i fedeli, che  le  veggono  fare  0 fatte  da 
Paulo  fi  confermo , quando  egli  efort'o  i T efialonicefi  in  quella 
maniera. 

1 . li.  Per 
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il.  Per  la  qual  cofa  efori  arcui  l’vn  l’altro, e edificatali  l’vn  i.Tc<Tj,i.r. 
Ivo,  fi  come  anchor  voi  fare.  E in  che  modo  lo  faentino  eglino? 
L’Apoilolo  lo  dichiara  quando  ei  cofì parla  de  Tefialonicefi. 

2 . Noi  rendiamo  tempre  grane  à Dio  di  tutti  voi,  facendo  ,.Tdn>.t. 
mennonc  di  voi  nelle  noPrrc  oratiom.  3.  Ricordandoci  conti- 
nuamente di  voi  per  l’opera  del  La  voftra  fede , e per  la  fatica  della, 
voftra  charità,  e per  la  paticuza  della  fperanza , che  hauete,ncl  no- 
ftro  fìgnore  Iefu  Chrilto,  dauanti  al  noftro  Iddio  Padre. 

T alche  i T effalonicefi  fi  efortauano  e edificauanogt vnig? al- 
tri con  parole  e con  opere  di  fede,  di  eh  ariti,  e di  pacienza.  Dunque 
e vero  quello  che  fi  e affermato , choc,  che  le  buone  opere  fi  dettono 
con  gran fi  u dio  fare^ffin  che  iddio fia  per  quelle  glorificato, e il prof- 
fimo  edificato  e inni  tato  a la  Pietà  e c bariti  Chrtfiiana. 

Equtfii  fono  in  fomma  i fini  e glv fi  dille  veramente  buone 
opere,  feguendo  la  fede  e dottrina  de  i Protefianti , quali  gli  hanno 
imparati  nella  parola  di  Dio  fcritta,e  pereto  non  ponno  effer  tllegi ti- 
mi, pofeia  che  fono fecondo  le  leggi  di  Dio , che  } et  ogni  ver  tuo  fa  a t. 
tiene,  vera  cagione, fi  come  fi  egli  mo firato  / opra  il  fecondo  dt (pare- 
re, che  è fra  t Romanie  i Protefianti,  intorno  all’articolo  delle  buone 
opere.  Siche  detti  Protefianti  non  ponno  errare  in  ci'o.  I Romani 
Jlefii  confidano  che  à detti  fini  anchor  a fideueno  far  e da fedeli  le 
buone  opere,  tal  che  in  ci'o  fono  d’accordo.  Ma  fono  poi  in  q uè  fio  diffe- 
renti e contrari / , che  i Prot elianti  affermano  che  le  opere  non  han- 
no altro  vfo  legitimo,  che  i detti  : conciofia  ch’elleno  ad  altri  fi- 
ni non  deuon  far  fi  da  Chrifiiani.  Ma  i R orna  ni  al  contrario  sfeg- 
atano ch’elleno  hanno  oltre  i detti  fini  e vfi  legitimi , vn  altro  molto 
principale  e importanti  fimo, che  è di  meritare  per  piu  ragioni,  e di 
fati  sfar  e à Dio  in  più  maniere.  Jlche fi  nega  forte  da  i Protefianti , 
anzi  con  gagliarde  ragioni  fi  rifuta. 

Adunque  non  farà  in  tutto  instile  eh' bora  io  venga  a propor- 
re alquante  poche  ragioni  delle  principali , che  da  gl"  v ni  e gl’ altri fi 
Allegano  in  quefta  fi  grauc  contefà , non  potendo  io  fendermi  più 
che  tanto , vifio  la  conditione  del  mio  trattato , qual  veggo  crefcer 
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piu  che  non  penfano.  T alche  io  mi  delibero  di  (ìringere  in  vn  falcio 
quello  che  muone  i Romani  à credere  quejlo  eh' e fi  delle  buone  cflk, 
quanto  al  valore  et  effe,  ingegnano  in  molti  fuoi  fritti. 

Certo  efsi  non  allegano  in  fomma  altra  ragione , che  babbea 
qualche  probabilità  cheque  (la,  qual  per  molti  luoghi  della  Santa 
frittura  confermano , che  è,  che  Iddio  promette  tante  e tante  volte 
ch'egli  fai  à rimuneratore  delle  buone  opere,  onde  i fattori  di  quelle, 
oltre  le  beneditioni,  che  riceueranno  in  quejlo  mondo , finalmente 
otterranno  la  vita  eterna  : attenga  che  il  giu  di  ciò  farà  in  quel  gran 
giorno  fatto  fecondo  le  opere  di  ciafheduno , fiano  buone , o mal - 
uaggie,  e che  in  più  luoghi  della  frittura fifa  mentione  efprefia  della 
mercede , che  hà  relattone , fecondo  i Romani  à i meriti  delle  buone 
oper e,  c omc  il Jlipendio  del  peccato  che  è la  morte,  thà  alle  attioni 
che  fono  maluaggie , procedendo  dal  peccaco.  1 Protefianti  libe- 
ramente confidano  e (ferver  i fimo , che  Iddio  hà  promefio  ch'egli 
farà  rimuneratore , come  alt  re  fi  e certo  che  nella  frittura  Santa  fi 
fà  pi it  volte  m emione  di  mercede , e di  premio , quale  (inr.a  dubbio 
hà  qualche  r ciati  c ne  alle  opere  ben fatte  : mà  non  già  in  tutto  e per 
tutte  tale , quale  Chi  propriamente  e femplicomente  la  morte , che 
per  ragion  di  merito  e detta  e(Jer  iftipendij  del peccato,  adunque 
tutta  l a di  (futa  confifi e in  q ue(lo,f  alle  buone  opere  de  i fedeli  è do* 
uuta  la  vita  el.erna , o qual  fi  uoglia  altra  cofà  per  ragion  di  me- 
rito, e per  diritto  d'acquifio , o di  guadagno,  b vero  s'ella  è domi- 
ta (clamane  per  ragione  diheredità,  e didonatione,cbe  fecondo 
la  prcmcjja  di  Dio , e douuta  à i meriti  di  Chriflo , che  fono  ài  cre- 
denti tutti  imputali  : onde  in  virtù  de  quelli , eglino  ponno  do- 
dar  e a Dio  la  vita  eterna,  come  ricompenfa  de  i detti  meriti  :mà 
veramente  e fmplìcemenle  ella  e dono  per  rifpetto  di  chi  Infetta. 
I alche  poi  che  da  i Protefianti  fi  confeffa  quello  che fi  afferma  da  i 
Romani  (opra  cto,e(Jer (crino  nefia  frittura  Santa,  non  e punto  ne- 
cefjario,  eh  io  citi  ipafiiche  detti  Romani  allegano  per  conferma- 
re ledette  cofe,  ma  fi  molto  ch'io  faccia  conofere  à i lettori  in  che 

modo 
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modo  dai  Proteflantifi  concedo  quello,  che  da  i Romani  s’afferma  : 
come  alt  refi  in  qual  maniera  breu  cruente  ri  fu  tane  la  ragione  di  me. 
rito , quando  fi  tratta  delle  buone  opere , quali  non  fono  tali,  che 
p affano  hauererelatione  tale  alla  vita , quale  l’hanno  le  maluaggic 
alla  morte  : ma  ciò  (i  vedrà,  nel  fuo  luogo , più  chiaramente. 

Che  la  vita  eterna  non  fìa  domita  a quelli  che  fanno  buone  ope- 
re, come  la  morte  a quelli  che  fanno  le  maluaggie , cioè  per  fimil  ra- 
gione,ageuolif?imamente  e con  gran  chiarezza  prouano  i Proteflan- 
ti,enon folamente  per  autorità  tfpreffa  della frittura  Santa , m’al - 
trefì  per  ragioni,  eoe  con  quella  accordano  beni  fimo.  Quando  Pau- 
lo nella  lettera  a i Romani  oppone  la  morie  alla  vita , dice  per  ifpreffo 
che  gli  flipendq  del  peccato  e la  morte , cioè  che  quello  che  il  peccato, 
come  Re  dà  à i fùoi  foldati  e finii, e morte.  Ma  non  parla  in  fìnnl ma  • 
niera  della  vita.  Percht  non  dice  che  lagiuflitia  delle  buone  opere 
dia  vita  eterna,  o chei  flipendq  delle  buone  opere  fiano  la  vita, anzi 
dice  ch'ella  è ciò  e dono  gratuitamente  donato  da  Dio.  Non 

è dunque  mercede  di  merito. 

H or  certo  fe  la  vita  fuffe flipendio  meritato, egli  haueriaparlatoe 
della  vita  e della  morte  nel  mede  fimo  modo : ma  per  chèla  ragione  v 
era  diuerfa,anzi  contraria,per  gualche  ri  fretto, egli  molto fauiame- 
te  muto  la  parola  di  vittouaglie,o  di  flipendio,  in  quella  di  dono  gra- 
tuito , accio  per  tal  via  moflrafje  ohe  la  vita  eterna  e donata  à i ri- 
generati, che  operano  bene,  pervièdimerae  pura  grafia , che  e 
fatta  loro.  Oltre,  che , s' ella  fuffe  donata , come  premio  domi- 
to, per  ragione  di  merito  : faria  neceffario  che  le  opere,  per  le  quali 
ella  fi  acquiflarebbefuffero fatte  per  propria  virtù,  llche  non  è , fi 
come  e fiato , à baflanza  pronai o , quando  noi  habbiamo  moftrato 
che  fautore  vero  delle  buone  opere  e Dio , e non  l’huomo  ; e pereto 
non  e ragioneuole  che  fi  dica  che  Ihuomo,  per  le  altrui  opere, meriti 
per  proprio  merito, perche  ci'o  non  può fare.  Di  più  douendo  e [fere  in 
ogni  giufio  acquiflo,  proportionata  egualità  fra  il  prezzo  e la  cofa 

che 
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che  con  quello  s'acqui  [la.  Saria  neceffario  che  le  opere  fuffero  di  v- 
gual  valore  e pregio  alla  vita.licheno» ji  trottarli  mai  nelle  human  e 
attieni , che  fono Jinite  e molto  imperfette , hauendo  elleno  fèmpre 
qualche  cofa  me  [co  lata  di  vitiofo,per  ri  [petto  ch'elle fono  dall * buomo 
che  e corrotto  fe  in  più  maniere  contaminato  :T  alche  panno  ejfer  ra- 
fomigltate  'a  vn  acqua  che  nella  fua  vena  è chiari  fiima , ma  poi 
pafjando  per  condotto  [porco,  viene  ad  effere  imbrattata , onde  il  vi- 
tto viene  dal  condotto  e non  dalla  vena. 

Hor  quanto  à quello  che  fi  ajferma  che  ilgiuditio  fari fatto fe- 
condo le  opere  di  ciafcuno,  è vero  : conciofia  che  Iddio  non  dar'a  U 
vita  eterna  a quelli  in  chi  regna  il  peccato , che  carni  nano  fecon- 
do la  carne, anzi  a quelli  foli  che  feruono  a Dio , caminando  fecon - 
do  lo  (pirito , e perciò  ì detto  efpreffàmente  che  quando  Chri fio, nell’ 
vltimo  giorno,  farà  alfuo  trono  ajjentato,  mettendo  i maluaggi  ope- 
rati] nella  man  finiflra,  e i buoni  alla  defi r a , dar  a fentenza  in  que- 
Jl a maniera,  eh' 'ei  mandar  a quelli  che  haueranno  mal  vijjùto  nell" 
Inferno  con  i Dianoli,  e introdurrà  quelli  che  batterono  fattele  ope- 
re, ch’eran  [late  commadate  nel  P aradi fo  preparato  loro  dauanti  la 
conflitutionudel  mondo.  Fin  qui  non  e di ficu  Ita  ,ne  conte  fa  veruna 
fra  i Proteflanti  e i Romani.  Ma  ella  è tutta  nella  ragione  che  farà 
da  Chri  (lo  Giudice  allegata,  quando farà  Cvltimo giudi  ciò,  la  quale 
con  fife  ne  gl' vfficij  di  charita,che  nello  Euangelio  fono  mentionati: 
attenga  che  non  e detto  che  Chuifto femplicemente  dira  ài  buoni  eh’ 
entrino  nel  Regno  Paterno,  ma  aggiungerà.  Percheio  fio  battuto fa- 
me c feto,  e voi  m'h ariete  dato  à mangiare  e bere,  e quel  che  fegue.  I 
Romani  fiibite  d'indi  concludono  quello  che,  forte  fi  nega  da  i Prote- 
flanti. fiche  e,  che  tali  faranno  in  trame  fii  nel  Celefle  Regno  : perche 
fe  lo  fono  per  buoni  vfficij  fatti  verfo  Cbriflo,  guadagnato.  Ma  cer- 
to la  conferenza  non  c buona,  e pero  la  conclusone  e fai  fa.  Perche 
non  fegue  dal  dire  entrate  voi  nel  Regno  del  mio  Padre , perche  ha- 
uete  fatti  tali  e tali  vfficij  verfo  di  me , ch'eglino  fe  l’habbino  meri- 
tate- La  parola  perche,  e benfegno  di  ragione,  che  fi  allega , ma  non 
fempre  di  cagione  di  quello  di  che  fi  e Parlato.  Ma  cht  'e  fi  ignoran- 
te 
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te  che  non  fippia  che  ogni  ragione  n on  è cagione ? Onde  quefie paro- 
le, per che,  auengj,  conci ofia,e fimili  non  fono  fimprefegni  della  ca- 
gione dello  effetto  mcntionato,mà fi  benefimpre  di  quale  he  ragion  e, 
che  in  qualche  maniera  conferma  e prona  quello  che  fi  è detto.  Ogn‘ 
vn (a  che  diuer fi  fono  gli  luoghi  dai  quali  fi  prendono  le  ragioni , e 
perciò  non  fono  tutte  pre/è  dàlie  vere  cagioni,  anzi  molte  fono  pre- 
fi dagli  effètti,  altre  da  i figni  e altre  dalle  co  fi  congiunte  Ma 
affine  ch’io  renda  la  co  fa  più  chiara , bora  proporrò  vn  ef empio 
famigliare.  Ecco  vn  Re  moffo  dalla  fu  a fimplice  volontà  farà  al- 
cuni Ignobili  Mobili,  e altri  effondo  frittati,  gli  farà  fnoi  pub. 
Ucivfficiali,  con  c ondi  t ione  che  fi  fi  gouerneranno  come  leali  fr- 
uitori, attendendo  ciafiunoal  (uo  vfficio , con  ogni  diligenza  fi: 
nalmente  riceueranno  dal  fuo  Re  talhonorefe  tale  fiato , figuen- 
do  che  hauerà  piaciuto  à quel  Re  ordinare  di  -darlo  à quei  che 
di  contadini  eh' èrano  gl ha  fatti  Tubili,  e di  priuati  publici 
fuoi  Mini  tiri.  E fi  auttcnijfecht  tallhora  parlaffe  loro  in  questa  ma- 
niera, venite  voi  tali  e tali  miei  fruitori  e Nobili  riccuete gflio’. 
nori,  ch’io  vi  ho  apparecchiati,  e riceuete  gli  fiati  ch’io  vi  ho  con  - 
fiituiti  dauanti  che  voi  fufte  Nobili  e miei  fruitori.  Perche 
io  fono  fiato  da  voi  accompagnato  nella  guerra  ,ehon  orato  e fr- 
uito lealmente  in  ogni  tempo , è luogo.  Certo  niun  fatuo  fitmareb  - 
he  che  quel  perche,  fignifica (fi  cagione  : attenga  chei  fintiti) fatti 
non  fonola  cagione  perche  le  dette  co  fi  fianoloro  donate,  effon- 
dono la  fola  cagione,  la  volontà  e liberalità  del  Re,  che  gli  ha  fatti 
Ngbi li  e fuoi  vffi fiali,  con  condii  ione  di  dar  loro  finalmente  quei 
honori  citati  promefii  : à che  fine  dunque  fi  propone  quella  ra- 
gione ? Non  per  altro  eccetto  che  per  dare  ad  intendere  ch'e- 
glino,battendo  fatto  /’  vfficio  di  leali  fruitori , non  hanno  per- 
fo  la  ragione  di  detti  honori  e fiati  : vofeia  ch’eglino  han- 
no fatte , feguendo  il  debito  fuo  quello , che  fi  deue  fare  da  tutm 
ti  i leali  fruitori  del  Re.  Là  onde  tal  ragione  non  propone 
la  cagione  de  gli  honori  e fiati,  che  fi  riceuono,  mà  la  qualità 
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ch’efier  deue  in  quelli  k chi  per  ordine  del  Re  s’appartengo, 
no. 

In  quella  maniera  i Proiettanti  dicono  che  fi  deue  prendere 
la  ragione , che  fecondo  l’Eu  angeli ft a fi  proporrà  da  Chrifio  a quel- 
li ch’egli  introdurrà  nel  Paterno  Regno , quale  non  farà  donato  in 
virtù  de  gl’ vfficij  che  faranno fiati  fatti  di  debito , e feguendo  la 
conditone  con  la  quale , dall’effere  di  natura  figliuoli  d’ira  , fono 
fiati  fatti  figliuoli  di  Dio , anzi  per  ragione  hereditaria , e in 
virtù  della  promefia  fattane.  Adunque  accio  fi  moBri  che 
non  deuono  tutù  entrare  nel  Regno,  ma  fili  quelli,  per  chi  e fia- 
to dal  gran  Re  apparecchiato , che  e per  quelli  che  fino  figliuo- 
li , che  fi  fono  gouernati  in  modo,  che  non  hanno  perfi  il  di- 
ritto concejfo  loro,  quando  fino  fiati  gratuitamente  eletti  da  og- 
ni eternità  e poi  nelfuo  tempo  chiamati , e giuftificati.  E ve- 
ramente fi  non  fufie  cofi,  anzi  fujfe  come  l’intendono  i Roma- 
ni , non  direbbe  il  Signore  che  entrino  nel  Regno  apparecchia- 
to loro  dal  Padre,  fin  dalla  fondatione  del  mondo.  Che  fei- 
oc che  zza  } quefia  di  affermare  che  per  gl  vfficij,  che  nello  E - 
uangelio  fono  ment ionati,  quelli  che  glhanno  fatti , fi  fiano 
acqui  fiato  quello  ch’era  fiato  loro  apparecchiato  dal  Padre  fin  da- 
uanti  la  creatione  dell'Vniuerfi  ? Dunque  Chrifio  non  alle- 
garà  le  cagioni  della  donatione  reale  della  Celefie  pofefiione , 
quando  dirà,  perche  hauete  fatti  tali  e tali  vfficij  di  charitk 
verjò  dime,  ma  filo  i fógni  e le  qualità  ch’effer  deuono  in  quel- 
li ai  quali  il  Regno  appartiene,  la  cui  donatione  ha  per  cagio- 
ne Cordine  paterno  e il  prezzo  pagatone  da’  Chrifio , e non  $ 
buoni  e leali  ‘vfficij  fatti  da  quelli  à quali  ella  farà  clonata. 

c Mà  accio  fia  anchora  meglio  da  i lettori  intefi  la 
mente  de  i Protefianti  , anzi  quella  di  Chrifio  fi  e fio,  fipfh  la 
ragione  ch’egli  deue  allegare , quando  introdurrà  gli  eletti  nel 
Jtcgno  apparecchiato  loro  prima  ch’eglino  fu  fiero  : hord  à benefi- 
cio loro  gli  auifero  che  quefie  due  quefiioni  fono  fra  fi  difi  in- 
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te,  e perciò  non  deuono  ejfer  mai  confufi,  per  cieche  quello  eh’ 
io  ne  diro  ci  fruirà  tT vna  chiane  ad  aprire  quefto  frigno  del- 
la vera  intelligenza  del  pajfo,  del  quale  fi  è già  fatta  mentione. 

A dunque  la  prima  queftione  e quejla , fecondo  la  quale  fi  doman- 
da chi  fono  quelli  k quali  di  certo  farà  donata  la  vita  beata  e 
fempi terna.  La  feconda, perche,  0 per  qual  cagione  farà  ella  à tali  ì 

tali  donata. 

Alla  prima  queftione , 0 domanda , la  frittura  rifonde 
che  fono  quelli  che  haueranno  cantinato  fecondo  lo  fpirito,  e tenu- 
to, fino  alla  fine  la  dritta  via  di  pietàedigiufiitia  : attenga  che 
à tali  e prone  (fa  da  Dio  la  vita  eterna , come  premio  delle  loro  fiati . 
che,  ma  per  odi  mera  grafia, e non  di  merito. 

Alla  feconda  rifonde  la  medeftma  frittura  in  pittiti  aghi, 
che  la  buona  volontà  di  Dio , fecondo  la  quale  i detti  fono  fiati  e- 
lettij prima  eh' haue fièro  fatto  bene,  ornale , e la  cagione  efficien - 
temerla  quale  detta  vita  eterna  farà  loro  donata.  Perche  quello  ^ 
che  dal  Profeta  e da  Paulo  e fiato  detto  di  Jacob  efEfiu  j S in - Rom  o,ji 
tende  di  tutti  gl'huomini , auenga  ch’eglino  fono  tutti  0 eletti , 0 
riprcuati  et ogni  eternità , e per  confeguente  fin  za  rifletto  d’ope- 
ra alcuna,  non  rihauendo  fatte  anchora,per  non  effere  in  natura, 
ne  buone,  ne  ma/uaggie , gli  eletti  faranno  falui  per  la  buona 
volontà  di  Dio  mifricordiofio . E la  medeftma  frittura  propone 
per  la  materia  e forma,  la  morte  e pafiione  di  Cbrifio  e la  vir- 
tù efficace  dello  fpirito  Santo , che  dà  la  fede,  e applica , confer- 
ma e ratifica  nei  cuori  degli  eletti  tutto  quello,  che  alla  loro  fin- 
te s’appartiene.  Certamente  chiunque  , con  animo  humile  e 
bramo  fi  d'imparare  legerà  la  fera  frittura , cono  fiera  di  cer- 
to che  la  cagione  efficiente  della  filate,  che  farà  donata  a 
quelli  che  viuono  virtuof  mente,  cioì  fecondo  lo  fpirito,  e non  fe- 
condo la  carne,  i il  beneplacito  di  Dio,  che  e la  fili  cagione  che 
ha  mofio  Iddio  à prede  si  inare , elegendo,  à vita  eterna  quelli  à chi  > 
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ha  voluto  far  mifiricordia  : e che  la  materiale  confitte  in  Chri- 
sio , cioè  in  tutto  quello  ch’egli  ha  fatto  e patito  nella  fra  perfo- 
na , per  la  falute  humana  : epercioche  fuor  di  lui  non  e materia 
alcuna , e affermato  che  non  e altro Jaluatore , ne  altro  nome  (òtto  il 
Cielo  per  il  quale fi  ottenga  (alate,  fi  come  appreffo  io  lo  moftrerò  : e 
thè  la  formala  confile  nell’ opera  dello  eficace  [ finito  Santo , e che 
rifinimento  vnico  eia  fede  che  c dono  di  Dio,  come  alt  refi  fé  per 
configli  ente  la  filate fiejfa.  T alche  non  fi  tr  onera  mai  che  la  ca- 
gione della  filate  fia  pofia  fuori  di  Dio  : anzi  fi  legge  che  più 
volte  le  opere  fono  per  ijprejfo  efclufe  : c perciò  non  pubefière  ve- 
ro ch’elleno  fieno  in  alcuna  maniera  cagione  della  filate , che  in- 
dubitatamente fina  a quelli  donata,  chele  fanno  in  fede  : concio  fia 
che  quelli  che  le  fanno  fono  per  tal  via  dichiarati  eletti  e Predejli - 
nati  àriceuere  detta  vita  : ma  non  già  per  ragione  di  merito,  che 
non  hanno:  anzi  fidamente  per  la  ragione  di  gratuita  donati òne, 
e per  ragione  her editarla.  Onde  quello  che jà  che  fi  amo  figli- 
uoli, à quali  s’appartiene  t ber  èdita  del  Padre  fa  alt  refi  che  daefifi 
riceua  C her  edita,  ciò  non fanno  le  opere  che  fino fatte  da  quei  che  le 
fanno  doppò  l’effere  eglino  fatti  figliuoli  d’adottione  : ma  ciò  fa  l’e- 
terna elettione  della  quale  fumo  fiati  eletti  in  Chrifio  figliuolo  del 
Padre, acciò  fu  fimo  fatti  Santi  onde fintamente  viuenao, facciamo 
buone  opere. Che  cofi fia  appunto  vedrai  appieno  da  quefie parole  di 
Paulo. 

4.  Si  come  ci  ha  eletti  in  eflò  inanzi  alla  fondanone  del 
Mondo , acciò  che  noi  fùfsimo  Santi  e irreprehcufibili  dauanti  à 
tcCr.fj.  lui,  per  diari  tà.  5.  Hauendori  predeftinati  ad  cflcrgli  figliuoli 
per  Icfu  Chrifto,  fecondo  il  beneplacito  della  fua  volontà,  Scc. 

E fi  Tu  mi  replicherai  che  quando  fi  viene  all’ efecut ione 
della  elettione  e Predefiinatione  ad  effir  figliuoli , fi  deuono  af- 
fegnare  le  buone  opere  , io  ti  domanderò  di  ciò  la  prona,  quale 
non  trouer ai  nelle  fin t ture  : ma  fi  quefio  più  volte,  che  i Predesli- 
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nati  ad  efifer figliuoli , fino  di  fatto  dichiarati  figliuoli  per  adot- 
tine,che  fi fa  quando  riceuono  lofi  trito  et adottione  e la  vera  fede , 
per  la  quale  riceuono  Chriffofin  chi  erano  Predeftinatià  tanta  dig- 
nità . E accio  ne  sij  certo , io  ti  proporrò  quello ,ch e fe  ne  legge  nello  E - 
uangelio  fecondo  Giouanni  Apoitolo  e Euangelifia,oue fi  legge  quel 
chefegue. 

m . Mà  quantil’hanno  riccuuta,  badato  loro  dignità , croi  Glo.r.u. 
ragione  e priuilegio,che  coji  dignità  e congionto , dcflcrc  £icci  fi- 
gliuoli di  Dio,  à quelli  che credononelnomeflio.  / 3,  I quali 
non , fon  nati  da  fanguc , ne  da  volontà  di  carne,  nc  da  volontà 
d'huomo,  mà  fono  nati  da  Dio.  «. 

In  quello  luogo  chiaramente  è mo firato  per  qual  via  gli  Pre - 
destinati  ad  efifier figliuoli,  lo fono fatti , che  e per  la fede,  per  la  qua , 
le  riceuono  la  luce,chc  eChriFio  vnicofigliuol  di  Dio;  mà  accioche 
non fi  (limaffe  che  la  fede fuffè  noHra,  ò ch’ella  per  virtù  di  propria 
volontà  e elett ione  d’animo  libero, fi  riceueffe  Chrifio  e fi ftcejfc  que- 
fia  fiiritual generatone j ò adot tiene,  lo  fiirito  Santo, figgiugne  che 
non  fifone  da  [angue , ne  da  volontà  di  carne,  ò d'huomo  : come 
tei  diceffe  per  nicnte,chc fi  a procedente  dalla  naturai  facultàdel - 
t huomo  corrotto  : anzipaffa  più  oltre  e dice  che  viene  da  Dio  filo. 

Per  che, benché  non  aggiunga  la  parola  di  filo,  nondimeno  ella  vi 
dinfede  neceffariamtntetpoi  che fi  efclude  quello  che  fi poteu  a pre  fu- 
meredagl’huomini.  Adunque  ej/endo per  ogni  ricetto gratuita  l’a- 
dottionefenecejfario  chef  concluda  che  gli  adottati  confeguifcono 
V ber  edita  paterna  gratuitamente  fin  virtù  di  colui, per  la  dignità 
del  quale, fino  fatti  figliuoli. 

ti  or  dunque  in  cip fino  d’accordo  i Protefianti  e i Romani,  che  ROm.g.i7. 
la  vita  eternai  promeffa  e per  confluente  douuta  ài  figliuoli,  che 
fino  quei li, che  fino  finti ficati  per  lo  (pirito  di  colui, che gli  ha  Pre-  ^ + 
defilinoti  ad’ cjjcre  figliuoli  e heredi  fuoi  e coheredi  di  ChriFlo  in  chi  v. 

fono  eletti, e per  chi  fino  adottati  per  figliuoli  :T alche fondatamente 
la  panno  affettare,  e con  ragione  domandare , come  cofa  douuta  : 
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onde  iddio  e obbligato  à darla , à i detti  figliuoli  che  caminano  per 
la  via  diritta  delle  veramente  buone  opere.  Olà  tra  tanto  eglino 
per  altro  ricetto fono  veramente  in  gran  difparere.  Ile  he  e quando 
fi  viene  a proporre  il  diritto,  'eia  ragione , fecondo  la  quale  la  vita 
beata  efimpiternafideue,efarà  donata  da  colitiche  tha  a tali  prò- 
meffa.  + 

I P rote  flauti  dicono  che  la  ragione,}  ragione  hereditaria,e  di 
gratuita  donatione,  quale  fi fa fecondo  lepromeffe , che  fono  gratui- 
tamentefette:  per eh  clddio facendole  non  ha  battuto  ricetto  à opere 
alcune, e perciò  Infognano  che  l’huomo  che  e fatto figliuolo , fi  deue 
coni  et  are  della  dignità  e certa  vtilità  che  confifie  nella  her edita,  che 
di  certo  vn  giorno  riceuera  in  Cielo  : Infoiandone  volentieri  à Dio 
Ihonore  conueneuole,  che  e quello, eh  e fi  creda  e fi  confefii  ch'egli  ha 
eletti  chiamati, giushficatifantificati, e finalmente  glorificar à tutti 
ifuoi figliuoli, fecondo  il  fuo  beneplacito, e fecondo  le  ricchezze  della 
Juagratia,per  fede,  che  è altrefi dono  fuo  : e non  per  opere  che  da 
quelli  fi  fìano  fatte  mai.  Seguendo  quella  fede , chi  crede  screde  in 
modo,  che  non  fa  combattere  la  fcrittura  cantra  fe  fieffa , per  mani- 
fefie  contradi  t ioni  : conciofia  ch’ei  crede  che  il  giudi  t io  fi  farà  fe. 
condole  opere  di  ciaficuno,e  che  la  vita  eterna  e douuta  e fi  dar  a di 
certo  à quelli  foli, che  batteranno  tenuta  la firada  delle  buone  opere, e 
non  della  carne : mà  non  già perche fe  l bah bino  meritata.?  erche  ciò 
faria  contrario  à i pafii  clic faranno  apprefiio  da  me  citati,  ma  fi  dar  a 
loro  fol  per  che  fono  eletti,  e figliuoli  per grafia,  à chi  e fiata  gratui- 
tamente promejfà.  Onde  e loro  douuta  in  vigore  delle  fedeli  promeffe 
di  Dio, che  fono  fiate  fatte , fecondo  il  decreti  conllante  di  eterna 
Prede  fi  mattone  à beatitudine  immortale. 

l contrario  i Romani  credono  che  la  vita  eterna  ì douuta 
à quelli  che  fanno  buone  opere,  come  meritata  per  tal  via,  onde 
r afpett ano  per  ragione  cf  acquifto  ,e  non  di  donatione  femplice.  Mk 
quella  loro  oppinione  combatte  appertamente  contrala  fcrittura, 
che  in  più  luoghi  affcrma,chc  la  ftlute  e dono  di  Dio gratuito, e 
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che  è acquìfio  di  ChriSlo  filo , che  fi  riceut  per  fede,  e non  per  o- 
pere.  Non  è pc filile  che  lo  (pirito  Santo, che  ha  parlato  per  i Profeti 
e per  g?  Apostoli  dica  cofe  contrarie.  Hor  certo  egli  direbbe  cefi 
contrarie,  fe  in  vn  luogo  dicefie  che  la  vita  eterna  farà  donata  à 
quelli, eh  e caminano  per  la  via  delle  buone  opere  : perche  fe  la 
meritano  e acqui fiano:  benché  ciò  s’intedefe,  in  vna  minima  parte : 
e in  vn  altro  affermi  che  farà,  loro  donata  fol  perche}  gratuita’ 
mente  promefa,e  ordinataprima  ch'eglino  fuffero,  non  che  haut fie- 
ro già  bene  operato.  E ancho  che  farà  donata  filamento  per  che  è 
fiata  da  ChrìHo,che  hà  fatisfatto  à Dio  appieno,  acquifiata  per  dar- 
la realmente  s quelli  foli  che  fono  figliuoli  : figliuoli  fino  quelli 
che  fino  eletti,  fecondo  la  femplice  volontà  del  Padre.  Se  quefie  cofe 
faranno  ben  confiderete  da  i lettori, io  non  dubito  che  s’ eglino  fa- 
ranno giuditiofi,  che  non  vegghino  ageualifiimamente  che  in  veri- 
tà? oppiniorit  dei  Romani  efalfa,e fendo  tale,  che  fi  ripugnare  à fe 
fieffa  la  parola  di  Diofopra  la  quale  nondimeno  eglino  dicono  fon- 
darfi:  al  contrario  non  conofchino  chela  fede  de  i Protestanti  ì 
vera  e chriSiiana . Perche  ella  crede , per  il  fiuo  verfo,  quell d 
ohe /òpra  ciò  } nella  frittura  infognato, che  e nominatamente, che 
tutti  quelli  che  fono  veramente  fanti  faranno  glorificati, ottenen- 
do vita  beata  : mà  non  già  per  opere  di  fantificatione , mà  per 
dono  di  giuSitficaùone , cioè  mediante  la  remifiionc  de  i peccati 
nel  fangue  e nel? obbedienza  (ch'e  l’accompimento  della  condan - 
nanfe  legge)  di  ChriSlo  Redentore  del  moneto.  Mà  accio  meglio  fi 
cono  fa  effer  vero  quello,  che  fin’ bora  io  ho  detto, fopra  quella 
que filone.  Hor  a à beneficio  publico , verro  à proporre  alquanti 

pafii,  che  i P rote  fanti  fogliono  citare, per  la  confermatione  della, 
fisa  fede,  intorno  alla  falule  eterna,  e per  la  confutatone  delPop- 
pinione  de  i Romani,  da  i quali  eglino  ancho  per  quefio  conto, fi 
fono  Separati  : temendo  quella  gran  mina  che  verrà  di  certo  ad- 
dogo à quelli  che  fono  in  tal  maniera  mercennarij, eh" eglino  non  vo-, 
gitone  tffer  faluife  almeno  non  lo  fono  in  parte  per  proprie  opere:. 
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accio  babbuino  parte  di  quello  che  iddio  non  vuole  ch’habbino,per - 
che  lo  vuol  batter  job,  che  e la  gloria  deliaca  ui sio  e dell'opera  della 
falute  eterna.  Paulo  fcriue  a i Romani  che  fe  Abraamo  fuffe flato 
giustificato  per  opere, haueria  battuto  ondegloriarfl,  ma  ch'egli  non 
haueua  di  che  gloriar  fi  dauantt  a Dio.  Eperci'o  rettamente  concia - 
de  ch'egli  fugiuflifcato  per fedefenza  le  opere.  Il  medefimo  fi  con- 
clude de  i figliuoli  fuoi  : perche  non  vi  e eh’ vna  fila  via  per  la  quale 
fi  ottenga  la giufificatione, eh’ e quella, fecondo  la  quale  fu  giufi fica, 
to  e faluato  Abraamo.  tìor  quella  fìt  per  la  fede, che  riceue  Chriflo 

folSaluatore  e Redentore.  D unque  tutti  i figliuoli  d’ Abraamo,  che 
fono,i  credenti  faranno  giustificati  per fede  finza  le  opere, accio  non 
habbtno  donde  gloriar  fi. 

1 Prote flauti  hanno  altrefi  queflo  principio  pe/rtfo  luto, che  Chri- 
flo e (ufficiente  Saluatore,  effido  egli  in  vna  perfona,vero  Dio  è ve- 
ro Intorno  tonde  concludono  che  ninno  altro  pub  effer [ufficiente  jtc 
ancho  in  vna  minima  parte,  e ch’egli  lo  e redimete  e dt  fatto,  in  tut- 
to,e per  tutto, e perciò  affermano  ejfer  neceffariamente  vero  ch’egli 
filo  h abbia  acquili ata  la  vita  eterna  a i crediti,  e falfo  che  i crediti 
per  opere  che  facciano  fe  la  debbano  acquetare,  anzi  che  ne  poffano 
acquistarne  vna  picciolifiima  parte. 

Che  Chriflo  fta  filo  Saluatore, lo  prouano  prima  per  autorità  di 
Pietro, quale  parlo  di  lui, in  qttefla  maniera, fi  come  lo  testifica  Luca > 

1 1.  Quello  t!  la  Pietra  che  è fiata  rifutatada  voi  edificata, 
ri, laquale  è fiata  polla  nella  torta  deU’Angulo.  11,  E non  è falli- 
te in  alcun  altro  : pcrcioche  nc  altro  nome  è fatto  il  Ciclo  dato  tra 
gi'huomini,  per  il  quale  noi  doniamo  elTcr  faluati.  Sotto  ilCie- 
lo  fono  tutti  i mezza  di  falute  pofli  dai  Romani  : dunque  non  fono 
dati  da  Dio,  e pero  fono  vani  e ingannatoli.  I Protestanti  metto- 
no eti  audio  auanti  tutta  la  dijputa  della  giu ftificatione, che  da  Paulo 
e (lata fatta  in  più  luoghi  : ma  principalmente  nelle fise  due  lettere , 
fi  vna  à Romani,  e l’altra  à G alati fcritta  : della  quale  difputa  quefla 
è la  conclu fionc.  Dunque  noi fìamogiuftificati per  la  fedefertza  le  fi- 
pere  della  legge . T alche  Paulo  fempre  oppone, come  contrarie  quefle 
' due 


Libro  Terzo^  289 

due propofitioni,ejftrgiuftìficato perfede,  e efcr ginfificatopcr  ope- 
re. Perche  Tv  ha  e fecondo  U gratta , e t altra  fecondo  il  merito. 
Grafia  emerito  fono  oppofii  in  modo  tale, che  Paulo  efpreftmen- 
te  cofe  argumenta,fe  noi  fiamo  fatui  per  gratta, non  lo  fiamo  per 
meriti , e fe  lo  dottiamo  ejfere  per  meriti,  non  pofitamo  ejferlo  per 
grafia:  confederato  che  gratta  non  è grafia, fe  non  è affatto  grati/: 
onde  efcluda  ogni  noltro  merito , e merito  no»  e merito fe  non  e 
femplice  merito  : onde  efcluda  la  grafia  di  Dio.  Hor  la frittu- 
ra dice  per  ifer effe  che  noi  fiamo  fàtui  per  grafia  Diui»a,non  le 
fiamo  dunque  per  merito  no  Uro  ,o  per  merito  d'altro,  che  di  Chru 
fio,che  è il  folo  Redentore  da  Dio  mandato . Che  la  gtatia  ef- 
cluda il  merito , e il  merito  la  grafia , chiaramente  da  Paulo  vien 
confermato  : auenga  ch’egli  parlando  delle  reliquie  de  i Giudei, che 
fino fecondo  Telettionegratuita,cofi  ne  ferine. 

6.  Es'egli  è per  gratia,non  c piò  per  opere:  alcrimentc  fa  gra- 
tta non  è più  gratta.  Ma  s'egli  è per  opere , già  non  è più  per  gra- 
tta, altrimente  l’opera  non  è più  opera. 

Dunque  i Romani  fanno  il  contrario  di  quello  che  infegnà 
Paulo, quado  dicono  che  noi  fiamo falui  per  grafia  e per  opere,  quali 
eglino  flimano  efier  quel  che  non  fono,  cidi  degne  di  vn  tal  guider- 
done, che  e la  falute.  c Ma  fe  fuffevero  ch’elleno  mcritajjerop'er 
ejfer  degne  di  fi  ampio  premio , la  detta  mercede,  Paulo  non  le  ba- 
tterebbe tante  e tante  vette  efclufe,  e fiefjo  con  ragione  daini  e* 
Jpreffa, per  la  quale  volfemo/rare  nondouerfi  fare  .-quale  è quella, 
accioche  lagloriatione  delfhuomo fìa  efelufia,  e afine  che  la  falute 
fia  di  mera  grafia  : onde  iddio  ne  riceua  le  debita  gloria, come  folo 
autore  di  quella.  Offeruano.altrefi  molto  giuditiofamente i detti 
Prot  elianti  l’ordine  che  tiene  Paulo, quando  parla  di  quello  nego, 
tio,  quale  e tale, ch’egli  primamente  propone  l’elettìone  e Predefii- 
natione  adeferfatti  figlinoli:  fecondamente  la  vocatione  e gi ufi  (fi- 
cai ione  : Terzamentela few  tifica!  ione,  donde  procedono  le  buone  0 - 
pere:  e finalmente  la glorificatione.  T alche  non  pub  fiore  che  quel - 
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lo  che  fegue  fa  cagione  di  quello  che  in  ordine  di  cagioni  precede. 
Dunque  le  opere  non  ponno  ejfér  cagione  di  quella  giufificatione, 
in  virtù  della  quale fi  afferma  che  noi f tremo  fatui.  E benché fufi 
fero  fatte  prima  la  giuStif catione  : nondimeno  auanti  che  fi  potejje 
concludere  che  noifiamo  per  quelle  in  qualche  parte’,  o maniera  gi* 
ttSiificati  d/tuanti  à Dio , -conti erria  prouare  ch’elleno fuffero  tali, 
che  ciò  far  potè ffero  per  ordine  Diurno , ma  ciò  non  fi prouerà  mai. 
Ma  la  verità  ) tale  ch'elleno  fono  fatte  da  poi , perche  ninno  ìfantif- 
cato  primi  etici  fiagiufifcato.-là  onde  non  pub  effergiufifeato per 
opere  di fintif catone, e dire  che  lo  fa  per  opere  naturali}c  pur  troppo 
Jlrano  Vitragi onen  ole, perche  le  opere  naturali  fono fatte fin^a  fede. 
Dunque  fono  peccati,  talché  farebbe  dire  che  per  peccati  gl’ huomi- 
ni  fuffero  gitili ificati.  Che  f ano fattefenza fede,)  chiaro  : concio * 
fa  che  niuno  veramente  ha  fede, prima  etici  fia  chiamato:  perche 
la  fede  fi  riceue  per  vocat ione,  adunque  le  opere  che  prima  fi 
fanno  fono fatte finza fede,  e pereto  non ponno  giufifìcare.  Perche 
dunque  i Romani  affermano  che  i fedeli fiano giuTtificati  parte  per 
opere , e part* per  fede,  come  altrefi  che  fano  fatui  per  opere  e 
per  fede?  Certo  questa  loro  dottrina  e tale, ch’ella  contiene  mani- 
fefta  contradittione  :J'a  onde  affai  più fondatamente  che  i Romani, 
credono  i Protestanti,  che  fanno  le  opere  effetti  e non  cagione  di 
giufiifi catione,  cioè  effetti  dello  fpirito  difontipeatione,  che fegue  la 
giuf  if  catione,  che  ci  rende  degni  della  vita  fempiterna,e  ciò  per 
grafia  di  colui,  che  giustifica  l’empio, qual  fà  giusto, prima  per 
imputatone,  e poi  realmente  per  rigeneratone,  che  e vera, ma 
non  mai  perfetta  in  questo  mondo, e perciò  niuno  mai  potrebbe 
effer  fatuo  per  le  opere  : Monche  fuffero  fue  e non  dello  fpirito, non 
effondo  elle  affatto  perfette  è accompite:  talché  non  vi  fa  niente 
di  vitiofo  e •imperfetto.  CMa  le  veramente  buone  operfnon  fi- 

no opere  dell  httomo , ma  fono  opere  di  Dio, che  te  fà  netibuomo 
rigeneratoper  la  virtù  del  fin  Santo  fpirito  rigenerante  : e perciò 
l’huomp  nonpuojcon  verar agione, domandar  e guiderdone.e  premio 
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di  merito. per  che  non  hà  potuto  obliare  iddio, per  opere  adouergli 
donare  alcuna,  minima  mercede,  non  che  di  vita  beata  e fempi ter- 
na .*  pofeia  che  le  opere  buone  fono  da  Dio,e  non  da  lui  fatte.  E per - 
ciò  Iddio  non  deue  dare  ad  alcuno  guiderdone, per  altra  ragione, che 
per  q nella  della  /ita  gratuita  promefià, ch’egli  ha  fatta  a quelli, eh’ e» 
gli  fui fantifeati,  off  in  ch’eglino  c opinando  per  la  dir  ita  via, final, 
mente  arrenino  all  a gloria  fempiterna. 

Ma  per  comprendere  in  poco,a(fai.  Mora  io  dirò  che  per  tre  po  • 
tif ime  ragioni  l’huomo  non  può  giallamente, per  ragion  di  merito, 
afpe^tre  premio  e mercede  delle  fue  buone  opere, benché  nehauefie 
fatte  molte.  La  prima  e perciò  che,  elle  non  fono  fatte  dalle  fue  proprie 
forze, ma  per  la  virtù  Diurna  di  colui  che  l'hà  (fogliato  del  vecchio 
'Adamo, e vefiito  del  nuouo:  onde  l'ha  fatto  dà  non  di(pofo,  atto  a 
bene  operare . La  feconda  e quella, ciré  ogni  volta  ch’altri  do  . 
manda  ricompertfa  delle  fue  opere  e fatiche, per  ragione  di  merito, e 
neeej/ario  ch'elleno  fi  ano  tali  chehabbiano  propurt ionata  contieni, 
enza  con  la  mercede  e con  il premio, eh' ei  chiede.  Ma  che  contee- 
nienzapuò  efferfrà  le  opere  dell’huomo,  che  fono  tali,  che  fé  elle 
fu/fero  e faminate  allagiu/litia  di  Diofarebbono  meritamente  dette 
ejfer firn  ili  alle  cofefiimate  le  più  brutte  ? Vedi  quello  che  il  Profeta 
ifaia  dice  delle giultitie  dell huomo,  quando  cofi  fcriue. 

5.  Ma  ecco  tu  Tei  corriicciato,perchc  noi  habbùmo  peccato:  ; 
noi  fiamo fiati  tempre  in  cisi,  e nondimeno,  fumo  faluati.  c.  E 
tutti  noi  crauamo  come  immundiria,  c tintele  polire  g»ufh  tic, 
co  'ne  il  veftiuentOiò  panno  imbrattato.  E quel  che  feguita.  J2j*e- 
fia,confefilone  deuon  fare  tutti  i C brilli  ani,  e certo  la  faranno  tutti 
i veri, per  che  fi  conofcono  pecca  tori, e fanno  che  i Di/ce poli  di  Chri-  „ 
fio  fumo  da  lui  infognati  a domandare  ogni  di  gratin  e remifiione 
de  fuoi  peccati  a Dio,ilehe  fi  vede  da  vn' articolo  dell orat  ione 
detta  Dominicale.  La  terza  ragione  e,  che  qual fi  voglia  cofa  che 
facciano  i fedeli  la  fanno  di  debito,  che gli fri  noe, onde  con  ragione 
non  ponno  domandarne  mercede  , eccetto  che' per  conto  della 
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gratuita  prameffa. Talché  eglino fi  doucuano filmare,  benché  hauefi 
fero  fatto  tutto  quello  che  fi  può  fare , ferui  inutili.  Che  co  fi fia,  fi 
proua  per  vna  molto  efprefja fentenza  di  ChriUo  Dottore  verdatie- 
ro  della  Chiefa  : attenga  ch'egli  dopp'o  hauer  detto  afuoi  Difcepoli 
che  il padrone  non  era  obligato  a quel  fuo  fruitore, che  ritornato  da 
i Campi , oue  tutto  il giorno  haueua  lauorato,feruiua  a tauola  al  fuo 
Padrone, attenga  ch'egli  non  faceua  altro  che  quello  ch’era  tenuto 
di  far  e, e fendo feruo  di  colui  : aggiunfe  incontinente  quel  che fegue. 

io.  Coli  voi  quando  hauerete  fatte  tutte  le  cofe,che  vi 
fono  comandate,  dite,  noi  fumo  ferui  iuutili  : habbiamo  fatto 
quello  che  fare  doueuamo. 

Ecco  dunque  come  Chrifio  conferma  quella  ter  za  ragione  de 
i Profetanti,  chei  ChriHiani fìano ferui  di  Dio, e per  configuentc- 
obligati  a fargli  firuitio fempre,  con  l anima  e con  il  corpo,  lo  affer- 
ma Paulo, quando  cefi  ferine  a i Corinti. 

20.  E non  fete  voflri  Impcrochc  voi  fete  flati  comprati 
con  prezzo,  glorificate  dunque  Iddio  nel  volito  corpo , e nei  vo- 
flro  fpirito,i  quali  fono  da  Dio. 

Là  onde  qual  fi  voglia  bene  che facciano  i Chriftiani  conforme 
ài  pece  etti  de’l  ftgnor  e, dettano  cono/ cere  che  lo  fanno  d’ obbligo, efie- 
do  di  colui  a chi feruono  obbedendo.  E pero  non  ponno  domandare^ 
per  via  di  proprio  merito,  il  premio , ma  filo  in  virtù  dei  meriti 
di  ChriUo  Redentore.  Concludiamo  dunque  da  quelle  tre  ragioni, 
che  fono  da  iP  rote  tanti  allegate,  quali  fon  quefie.  Primamente 
che  l’h uomo  non  fà  le  buone  opere  per  proprie  forze  e per,virtà  di 
libero  arbitrio,  fi  come  altroue,fi  e a bajlanza  prouato,*  perciò  e- 
gli  non  pub  domandarne  premio, per  via  di  ragione  di  merito.  Se- 
condamente effondo  elleno  tutte puramete  dallo  (pirito  Santo  lat- 
rate in  lui  \ degli  e fedele, ma  elleno  fono  per  cagione  delle  reli- 
quie del  peccato  e della  corruzione,  corrutte  e imbrattate,  come 
dal  (porco  canale  s’imbrattano  e corrompono  tacque  chiare  e 
monde,  la  onde  selle  faranno  efaminate  dalla  DiuinagiuHitia,di 
, . certo 
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certo  faranno  trottate  efferpiù  totto  di  pena,  che  di  premio  degne- 
Certo  } contra  alle  giufle  leggi  ciuili  il  volere  comprare  vn po- 
dere per  manco  della  meta  di  que l che  vale , onde  fe  alcuno  per  vii 
fresco  hauerà  comperato  cofi  di  gran  valore  : la  compera , come 
iUegitimamentefatta,dal  Oli agijl rato  farà  dichiarata  di  niun  va- 
lore.Come  dunque  farà  mai  valida  la  compera  de  i Romani, e la  ve- 
dita  dei  Papi  che  à fi  vii prezzo gl' vni  comperano  e gl altri  ven- 
dono il  P aradi fo  ? Per  ogni  ragione  httmana  e Diuina  tai  contratti 
fono  illegitimi,  e tali  faranno  dauanti  à Dio  dichiarati,  perche  fa  - 
. ranno  con  effetto  moftrati  di  niun  valore.  T alche  chi  lo  vende  no  lo 
potrà,  donare  e chi  t hauera  comperato  non  lo pojjederà  mai,  perche 
no  l hà  acquiftato.Dunque feguendo  quefia  ragione  non  fi  merita  ex 
• condigno.  Finalmente  e flato  detto  e prenoti  che  noi  fiamo  obbligati 
come  fimi  comprati  con  gran  pezzo, à Dio, onde, fiamo  tenuti  di  fa- 
re tutto  quello  ch’egli  ci  comanda , e fatto  che  l'haneremo , doniamo 
direfignore  noi  ftamo  fimi  inutili , non  che penfare  che  flamo  degni 
di  f ampia  mercede , che  ftimano  i Romani,  che  e la  vita  eterna. 

Lafciamo  dunque  hor  mai  tutto  queflo  falfo  e inganneuole  pen-  • 
fiero  dt  meritare,  e teniamo  per  co  fa  certa  e ben  ficura  che  Chrifto, 
con  le fue  perfette  e accampi  te  opere, hà  meritato  in  modo  tale, ch’egli 
hà  guadagnato  il  P aradi  fo  per  quelli,  che  credono  veramente  in 
Dio  per  lui.  E quanto  à noi , humiliati per  vino  fenti mento  del no- 
ftro  mi  fero  fiato, domadiamo  perdono  à Dio  delti  noflri  peccati,  e no • 
minatamete  di  ciò  che  noi  imbrattiamo  quelle  tato  chiare  e limpidi 
acque,  colette  che  da  quella  profonda  e abbodantc  vena  di  vita  j cor- 
rono in  noi,  accio  da  quelle  annaffiati,  apportiamo  in  ogni ftugione 
buoni  frutti, che  fianogratià  Dio , ma  noi  gli  apportiamo  imperfet- 
ti e corrotti:  ilche  mani  fifa  che  noi  habbiamo  cornuto fino  àliaccp, 
chiare.  Guardiamoci  dunque  fludiofamentc  che  noi  no  profumiamo 
di  noi  flefipiù  di  quello  che  fi  couiene. Certo  noi  non  faremo prefun - . 
tuo  fi, anzi  fobrij  e modeftife  di  cuore  crederemo, e di  bocca  cofejfere- 
mo  quello  che  credette  e confefo  Paulo  di  fi  e delle fue  opere, onde  no 
ne  domando  mai,  per  via  di  ragione  di  merito, alcun  premio  e gui- 
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derdone.  Ma  dimmi  che  credette  e confitto  fopra  ci'o  Femio  ? Certo 
nominatamente  quel  che fegue. 

q.  Adunque  quel  che  è buono  mi  fi  c fatto  morte? (Parlan- 
do dell*  legge  di  Dio.)  Non  già,  mà  il  peccato,  acciò  che  appartile 
peccato,  mi  ha  operato  la  mone,  per  mezzo  di  quello  che  era  buo- 
no : affine  che  il  peccato  per  il  comandamento  diuenifie  {ottima- 
mente peccante.  Quella  conclusone  che fece  Paulo  nel  modo  prò • 
pollo, e di  quello  che  in  lui  era  j lato fatto  dal  peccato  per  la  legge,  pri- 
ma ch’eifu/Je  fatto  fedele  e rigenerato.  Onde  appare  che  il  non  ri- 
generato non  può  far  altro  che  male  opere , cioè  peccati.  Segue  bora 
quello  che  Paulo  confefo  hauer  Jentito  in  fe pioppo  e/Jer  fatto  Chrijli- 
ano,  e nominatamente  quello  che fentiua  quando  fcrijjé  a i Poma  ni 
la  fua  lettera  oue  co/i parja  in  tempo  prefente.  . 

14.  Perche  noi  Tappiamo  bene  che  la  legge  è fpirirualc,  mà 
io  fono  carnale  venduto  lotto  11  peccato.  ( Ci'o  s’intende  di  natura. 
Segue  quello  f/be  fentiua  alt bora.)  1 5 . Io  certo  nó  approuo  quello 
ch’io  fo  : Perciò  die  io  non  fò  quel  ch’io  voglio,  màfò  quello  che 
ìojiòinodio.  icT-  Hors’iotò  quello  ch’io  non  voglio»  vengo 
àconfcntircallalcggech’ellaliabuona.  17.  Già  dunque  non 
fono  più  io  clic  fò  quello,  màc  il  peccato  che  liabica  in  me.  18, 
Perche  io  fò  che  in  me , cioè  nella  mia  carne , non  habita  bene  al- 
cuno: Impcrochc  il  volere  è in  me,  mà  non  trouo  come  render 
perfetto  il  bene.  19.  Perche  io  non  fò  il  bene  ch’ic  voglio,  anzi 
fòli  male  eh’ io  non  voglio.  10.  Horsìofo  quello  ch’io  non 
voglio,  non  fono  più  io  che  lo  fò,  mà  il  peccato  che  habita 
in  me.  2 1 . Io  trouo  dunque  quella  legge  cflere  iu  me,  quan- 
do io  soglio  fare  il  bene , ctoè  che  il  male  c in  me.  2 2 . Pcr- 
cioche  la  legge  di  Dio  mi  diletta  ben  quanto  aU’huomo  intcriore. 
2 } . Mà  io  vedo  vn’alrra  legge  nelle  mie  membra , che  combatte 
centra  la  legge  della  mia  mente,  e rendemi  prigione  alla  legge  del 
pcjcato,che  e nelle  mie  membra.  2^.0  memifero  huomo,chi  mi 
libererà  dal  corpo  di  quella  morte?  2$.  Io  rendo  graticà  Dio  per 
Iefu  Chcilìo  noftro  lìgnorc  : Io  Hello  dunque  fcruo  bene  con 
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la  mente  alla' legge  di  Dio  : ma  con  la  carne  fenio  alla  legge 
del  peccato. 

Paulo  in  quefiafua  candidi  confezione,  apertamente  più  co- 
fi  confifja  : e fra  t altre  quefie  che figuono.  Ch'egli  per  hauere  in  fi 
il  peccato  hàbitante  fintiua  vna  perpetua  guerra , onde , benché 
egli  non  regnale  in  lui  : nondimeno  non  gli  permetta  far  libera, 
mente  opere  dt  rigenerai  ione  : talché  dal  peccato  impedito  egli  non 
poteua fare  mai  opera  che  fujfe  perfetta  : concio  fi  a che  in  lui  era - 
no  fempre  due  nature  contrarie  e ripugnanti.  Altrove  da  Pau- 
lo il  refio  della  narrai  corruzione  e detto  carne,  e l'opera  di  Chrifio 
Redentore, dalla  quale  vengono  le  buone  anioni , } chiamata  fpiri- 
te. 

Adunque  Paulo  battendo  anchora  in fi  carne , non  ejfindo  tut- 
to (pirito,  non  poteva  far  fempre  quello  ch'egli  inquanto  era  jpiri- 
to  voleva , e faceva  quello  & che  il peccato  hfpingeua , che  nondi- 
meno egli  non  approuaua.  T alche  non  faceva  mai  opere  di  carne, 
come  le fanno  quelli  che fono fitto  la  T ir  anni  a del  fiero  peccato , ne 
altre  fi  opera  di  pietà  e giufiitia,  finza  difturbo  e grande  imperfit- 
tione,  come  le  fece  Adamo  prima  ch'ei  peccaffe.  Hor  dunque  Pau- 
lo ciò  confiderandofù  in  modo, nell’animo  tocco, per  cagione  della  fua 
con  dit  ione, ch’era  tale  ch’ei  non  poteua  perfettamente  operare, pro- 
fondamente fifpirando,  grido  altamente , in  quefio  modo. 

24.  O me  mifero  huomo , chi  milibcrerà  dal  corpo  di  que- 
lla morte  ? E finalmente  conofcendo  egli  che  quel  tanto  ch'era  in 
fi  di  lume  e di  ragione  veniva  dalla  gratta  fattagli,  per  Chrifio , 
da  Dio , neloringratioperildetto  Chrifio,  per  il  quale  eglihaucua 
ricevuto  la  mente  di  poter  alquanto  ben  fruire  alla  legge  di  Dio.  E 
per  tal  ringratiamento  egli  confermo  che  le  buone  opere  vigono  da 
Dio , ma  per  non  e (fere  elleno  perfette,  non  fono  degne  amtercede, 
eccetto  che  di  gratuita.  Dora  dunque  manifefi amente  fi  vede  ih  e 
Paulo  in  q nella  fua  confifiione  confermo  la fi  de, eh  e di  ci'o  hanno  ve- 
ramente t P rote  fanti , e condanno  por  ifireffo  l’oppinione  che  ne 
hanno  i Romani.  * 
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Dunque  non  trouandofì  alcuno  più  perfetto  di  Paulo-, tutti  de- 
tono humilmente  confeffare  quello,  ch’egli  [enti  in  fé,  e liberamente 
confefiò:  Talché  da  noi  fi  attribuifea  a Chrijlo folo  la  virtù  di  meri- 
tare,e  à i fedeli  la  gratta  di  riceverne  per  vera  fede, il frutto, che  e dt 
vivere,  feguendo  quello  che  dijfe  il  Profeta,  4.  ’^làìl  giufto  vi- 
uerà  della  fuapropria  fede,  lì  che  più  volte  ì fato  dall' Apoflolo  ci- 
tato contro  quelli  che  volevano  che  thuomo fnjfe  ancho  per  le  fue  0- 
peregiujlificato.  Ma  elleno fono  per  tutto  dal  detto  Apoflolo  e (}  re  fo- 
rnente dalla  giufhf catione  efclufe.E  nominatamente  in  quel  luogo , 
otte  cofi  da  luifù  jeritto.  . 

4.  Mà  quando  la  benigmtàdi  Dio  faluator  noftro,e  l’amor 
fuo  vedo  gl’huom ini  è apparfo , egli  ci  ha  faluati.  5.  Non  già 
per  opere  di  giuftitia  che  noi  habbiam  fatte,  mà  fecondo  la  lua' 
mifericordia  per  il  lauamento  di  ngcneratione  c rinouationc  del- 
lo fpirito  Santo.  6.  H quale  egli  Ha  fparfo  abbondantemente 
(òpra di  noi, per  Iefu  Chrilto  noftrofaluatore.  7.  Accioche  noi 
giuftificati  per  la  fua  graria,Gamo  heredi  fecondo  la  fperanza  del- 
la vita  eterna.  8.  Qucfta  è parola  certa.  Io  voglio  che  tu  affer- 
mi quefte  cofe , accioche  quelli  che  hanno  creduto  à Dio , procu- 
rino di  confcruarfi  nelle  buone  opere.  Quefte  cofe  fono  buone,* 
vtiliagrhuomini. 

Jgueflo  fol  puffo}  fuff dente  a far  c orto fc ere  al  mondo  chi  dei 
detti  contendenti  habbia  torto , 0 ragione  fopra  l'articolo  della  gito- 
fìifìcjtione,  e [opra  l'vfo  delle  buone  opere.  Nel  quinto  verfo  Paulo 
dice  quello  che  credono  appunto  i Proteflanti,che  e, che  Iddio  e quel- 
lo che  fa  lua  e con  benignità  (finto  d amore gratuito , eh’ riporta  ù 
gPhuomini , ch’egli falua.  Nel  fecondo  offre  fornente  nega  effei  fìa 
fondato  tulle  opere  di  giujlitia,  che  detti  huomini  habbian  fatte  : 
perche  Me , ch’eglino  non  fono  fulvi  per  tati  opere , ma  /blamente 
fecondo  la  mifericordia  di  Dio  faluatore , per  il  lauamento  di  rige- 
ner ut  ione  e rinouationc,  che  viene  dallo  (pirito  Santo , che  applica 
quello  che  Chrijlo  ha  fatto  per  la  falutehumana.  Ma  accio  Cnrijlo 
fta  riconofciuto  effer  colui  per  chi  fiamo  faluati,  nell! altro  verfo  } 
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dttto  che  lo [finto  e/parfo  abbondatemele [opro  qua , che fono  fél- 
tri e fu  Cbrifio  il uatore.  T alch’ei  conclude  nel  verfo 1 etti - 


. t noi f amogi  ujlif cati  per  gratta , onde  conseguiamo  la  vita 

eterna  per  ragione  her editoria, e no  per  merito.  E nello  ottano  affer . 
machequefia  fua  dottrina  contiene  ferma  verità,  effóndo  parola 
certa  di  Dio , onde  poi  egli  eforta  il fuo  Diffcefolo  T ito  che  affermi 
dette  co/è,  accioche  quelli  eh' hanno  creduto  a Dio  diano  opera  di 
conferuarft  nelle  buone  opere,  quali,  benché  non  ferino  a giufttf ca- 
re ne  faluare  : nondimeno  elleno  fono  gioueuoli  affai  per  altri  conti, 
come  fedi / opra  prouato  à battanza.  E finalmente  ei  dice  che  que- 
fie coffe  fono  e buone  e vtili  àgfhuomini.  Adunque  i Proiettanti  che 
le  credono  tutte,  riceuono  coffe  buone  e gioueuoli.  Al  contrario  quelle 
che  a q nette  fi  oppongono  da  Paulo , fono  mahtaggie  e nottue.  Ma 
quali  fono  elle ? Quelle  fra  [altre, dette  quali  egli  fa  mentìone  eflref- 
p nel  nono  verfo,  che  fono  le feguenti.  Le flotte  queflioni,  le  genea- 
logie, le  contentioni,  e i combattimenti  della  legge , che  fono  inutili  e 
vane.  E per  confeguente  tutte  l’ altre  coffe  che fi  cauano  dalla  dot  tri - 
na,c he  contiene  le  traditioni  /rumane.  Hordaquette  eprefo  quello 
che  i Romani  delle  opere  dicono,  che  e, che fatta  fanno  a Dio , che  me- 
ritano per  propria  dignità, e che  faluano:  coffe  certo  contrarie  à quel 
le  che fi  contengono  nel puffo  citato,  eh’ e detto  parola  certa.  D un  qui 
i Proiettanti  fanno  bene  di  non  volere  in  niun  modo  concedere  che 
le  opere, in  dlcuna  maniera, giuftifi chino  e faluino  colui, por  chi  le  fa 
Iddio,  ma  fi  bene  chemofirino  chevn  tale  e del  numero  di  quel- 
li, à quali,  per  le  dette  cagioni  , farà  donata  in  ber edita  perpetua  il 
Paradifo . 

2{on  e huomo fi  ignorante, che  non  conofca  che  i frutti  non  fan- 
no ne  buono, ne  maluaggio  l’albero:  auenga  che  prima  che  dall’ albe, 
ro fi  a apportato flutto  alcuno,  egli  e già  buono , o maluaggio . T al- 
che il  frutto  rdottra  folamente  efàpalefe  qual fìa  la  flette,  e la  quali- 
tà dell"  albero.  Cofi  appunto  è delle  buone  opere.  E in  effetto  elleno 
fono  altre  fi  per fimilitudine  dette  frutti  dello  [pirite.  Adunque  fri-  o.i 
ma  che  [ huomo, che  e fimileà  l'albero faluatico , apporti  frutto  buo- 
i.  P p no 
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no,  e necejjario  ch’egli  fra  fatto  domefiico , e buono  : ilche  non  fi  può 
fare  per  i frutti  che  ei produce  doppi)  cffer  fatto  tale,  onde  e manifefia 
. che  le  opere  non  ponno  hauere  tv  fi  che  i Romani  vogliono , chellent 

babbi  ano,  che  e di  giufiificare  in  parte,  Quefla  ftmilitudine  e 
accomodatane,  noni  dei  Profetanti,  màdi  Chrijlo  jleffo.  Quale 
co ft  parla, 

Mi^7  77.  Ogni  buon  albero  fa  buoni  frutti , e il  trillo  albero,  fà 

mali  frutti,  a*.  Non  può  il  buo  n albero  fare  mali  frutti  : ne  il 
trillo  fargli  buoni.  19.  Ogni  albero  che  non  fà  buon  frutto  fi 
taglia,  c gittafi  nel  fioco.  20.  Coli  voi  gli  conofcercte  da  1 frut- 
ti loro  .Ecco  diicjue  come  Chrijlo JleJJo  infigna  che  le  opere  non fanno 
•xom.1r.t7.  l’albero  ne  buono,  ne  tri/lo,  mà  lo  mojlrano  0 buono,  0 trijlo.  Ma  lofi, 

effer  buono, lo  e fere  instato  in  Chrijlo,  dal  quale  egli  riceue  il  fucco 
buono, che  gli  fà  produrre  buoni frutti  : perche  di  natura  noi fumo 
tutti  oliua(lri,e  perciò  no  po fri  amo  portare  oline , Jino  à tanto  che fra • 
mo  infilati  in  ChriJlo,che  e f albero  di  vita.  Adunque  le  buone  opere 
non  fanno  l'huomogiujlo , mà  lo  dichiareno  effer  tale.  * Mà  perche 
non  fi  di  natura  fu  a ,/egue  ch'egli  è fatto  tale  perla  ffirito  di  Chri- 
fio , che  ì lo Jpirito  di  rigeneratane , quale  e donato  à quelli  foli,  à i 
quali  e donata  la  fede, che  purifica  i cuori.  Ilche  non fi  dice  mai /teL 
la  frittura , delle  buone  opere , dunque  elle  non  fono  meriteuoli,  per- 
che purificarebbono . Che fono  elleno  dunque  ? frutti  e fegni  del  cuor 
modo,  e della  confcienza  buona,  e della  fede  fincera,e  della  vera  prò - 
fefiione  di  pietà , perche  e detto  d' alcune  donne  ch'elle  faceuano  prò , 
fefiione  dipietàper  buone  opere, mà  non  e detto  che  per  quelle  fujjero 
fatte  pie  egiufle.  Talché  le  buone  opere  fono  molto  conuenenolc  efer - 
citio  de  i veri  e pij  Chriftiani , al  quale  chi  non  attenderà  con  gran 
. diligenza , feguendo  le  efortationi,  che  ne fono  fatte  à fedeli , fi  mo- 

firerà , priuo  de  gnocchi  della  mente,  feguendo  quello  ne  ferine  Pie - 
r^i-xj.s.j.io. tr0-  Mà  chi  non  ha  quelle  cofc  è cicco,  e non  vede  cft  lungi, cflcn- 
dofi  dimenticato  della  purgatone  de  1 Tuoi  vecchi  peccati.  Ne 
altrefi forge  ch'egli  non  hà  ne  pietà,  ne  amore  fraterno  : attenga 
che  quefle  cofe  non  lafrt ano  ejfere  otiofi  e infrutuofi,  nella  cognitione 
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del  noflro  fignore  le  fu  Chrifio , quegli  che  le  hanno  ver  amente, come 
■ thaueua  detto  nel p recedente  verff  l’Apoftolo  Pietro.  Siche  quelli  al 
vero  conòfcono  Chrijlo , che fanno  opere  di  pietà  e d’ amor  fraterno, e 
perciò  fogne  che  le  buone  opere  hanno  il  detto  vfo  , che  i molto  necef 
ftrioyquale  e di  me  firare  la  pietà  e la  vera  Religione:  mà  no  di  meri - 
tarerò  digiuflifìcare  chi  le  fa  già  efiedo  egli  giuflificato  per  Chrifto. 

Mà  i Romani  fanno feudo  di  quello  che  l’ Apo fiolo  lacomo  dice , 
nella  fùa  lettera , delle  buone  opere.  Ilche  ì ch’egli  non  fola  efpreffa- 
mente  afferma  ch’elleno  giuftificano , maitre  fi  lo  prona  con  lo  efèm- 
pio  d’ Ab  r a amo , auenga  ch'egli  dice  che  detto  Abraamo  e fiatogiu- 
fiificato  per  opere,  e con  tefempio  anchora  di  Raab.  Onde  ejiì  conclu- 
dono ejjère  vero  quello  ch'eglino  infognano , cioè  che  il principal  vfo 
delle  buone  opere,  e di  giu ftif care. Ilche  non  ponno  fare fe  non  meri- 
tano. Dunque  elleno  hanno  vfo  di  meritare.  Ilche  e falfo.  Hora , ac. 
ciochei  lettori  conofcano  quanto  ben  ferva  quefto  puffo  di  lacomo  a 
confermare  Poppinone  de  i Romani,  io  ho  flimato  efjer  neceffario 
metter  aitanti  la  riffofta  ciré  fanno  i Protefianti,  à detta  ragione. 

Primamente  i Protefianti  dicono  che  lacomo  ha  parlato  in  al- 
tro,fen  fi  eh  e non  (limano  i Romani:  Là  onde  beebe  dica  che  Abraa. 
mo  e Raab  fìano  fiati  per  opere giuftificati  : nondimero  non  lo  hà  iu- 
te fo  come  efsi  lo  prendono , che  e di  effer  fiati giufiifìcati  per  tal viar 
dauanti al  Trono  d’iddio  : mà  egli  ha  intefo  che  lofianofiatida. 
Manti  àglhuomini,e  perciò,  effer  giuflificato  per  opere, fecondo  laco- 
mo, no  lignifica  altro  che  effer  e per  opere  dichiarato  e manife flato fe- 
dele e giu  fio  perfide  viltà, che  opera  efficacemente  per  charità.E  per 
prova  di  quello  ch'eglino  affermano, adducono  il  fine  ch’ebbe  lacomo 
àcofi par  lare, che  fu  di  convincere  quelli  che fi  vantavano  d’hauer  la 
fede,  e tutta  volta  nonemofirauano  ale  un  frutto.  Dunque  il fiioin- 
teto  non  fù  di  moftrare  per  qual  via  dauanti  à Dio  altri  fi  a riputato 
giufto.Che  co  fi fia  i Protefianti  lo  provano  per  le  fue  parole,  che  fono 
tali,  ch’egli  per  quelli  apertamente  mofira  che  P int  emione  fu  a non 
fù  altra  che  di  convincere  di  falfità  quelli,  che  fi  vantavano  d’effere 
giufiifìcati, e nondimeno  eglino  in  verità  non  erano  fantificati. 
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E nominatamente  quelle  parole  eh' bora  io  trafori  nero , aperta . 
niente  fanno fede  che  tale  fu  lintentione  di  detto  ApoBolo.  llcht 
conferanno  tutti  quelli  che  non  faranno  pur  troppo  pd fonati. 

r 7 . Cofi  anchor  la  fede,  s’clla  non  hà  le  opere,  è morta  per 
fefteftà.  18-  Onde  qualch’urfdiri.Tu  hai  la  fede , e io  hò  le  ope- 
re, inoltrami  la  tua  fede  per  le  tue  opere,  c io  timoltrcròpcrle 
mie  opere  la  mia  fede . 1 9.  Tu  aedi  che  fu  vn  Dio  c fai  bene,  i 
Demonii  anchora  il  crcd  ono  e tremano,  lo.  Ma  voi  Tu  Capere, 
ò huorao  vano , che  Li  fede  fenza  le  opere  è morta  ì 1 1.  U 
noftro  Padre  Abraamo  non  fu  egli  giuftificato  per  le  ©perequan- 
do egli  offerfe  il  luo  proprio  figliuolo  Ifaco  Copra  l'altare? 

Tion  vedi  tu  bora,  che  lacomo  combatte  qui  contragthuomi- 
ni  vani,  che  non  haueuano  la  vera  fede  : anta  quella  de  i Dianoli. 
E perciò  ei  dice  loro  jmofir atemi  che  voi  hauete  la  verafede,che  no» 
e morta , ma  viua  e operante.  Per  che  la  vera  fède  ìtale  che  opera 
bene.  Jlche  proua  per  lo  efetnpio  della  fede  <T  Abraamo , qual  di- 
ce hauere  operato  con  le  opere , e effer ne  flato  ancho  giuftificato, però 
in  modo  tale,  che  lo  fu  per  quelle  dauanti  àgi’ huomwi,  à i quali  fu 
dichiarato  e (ferlo  dauati  a Dio  per  la  fola  fede,  come  /afferma  Paulo 
k Romani.  Adunque  fecodo  lacomo fteffo  Abraamo  no»  fugiuftifiea- 
to  dauanti  aDioper  le  fue  opere,  ma  per  la  fola  fede.  Che  cofi  lApo. 
fio  lo  t h abbia  intefo  ì manifefio  e chiaro  da  quefie fue  pam  feefpreffe, 
chefegono  qut.  23.  E coli  fu  adempiuta  la  fcritturà  che c lice.  A» 
braam  crcdetteà  Dio  e fiigli  imputato  à giulHriaje  fu  chiamato  ft- 
alico di  Dio.  Chi  non  vede  che  quefta  frittura  afferma  eh' Abraa- 
mo dauanti  k Dio  fugiufiificato  per  il  credere  e non  peri’ operare  JB 
in  effetto  cofi  lo  coelude  Paulo  k i Romanie  ai  G alati. Dunque  quel- 
lo che  lacomo  conclude  nel  verfo  feguente,  fi  deue  intendere,  feguen- 
do  ilfuofine,che  e quello  che  fi  e ofleruato , alt  rimente  la fùa  conclu - 
filone  farebbe  manifefiamente  contraria  al paffojh’ei  cita  della  fcrit - 
tura.  Dunque  quando  egli  ha  conclufo  nel/}  maniera  che  fegue. 

Lq.  Voi  vedetedunquechcrhuomo  è giuftificato  per  opc- 
. re,cnon  per  la  fede  folamcnte.  y/  - 
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2(on  bà  voluto  dir  altro , eccetto  [che  l'huomo  e dichiarato  gi - 
unificato  ferie  opere  di  vera  fede,  e che  non  lo  e per  que/U/vana 
fede,  eh’ era  in  quei  vanipmi  huomini , contro  quali  allhora  egli 
Jijputaua . La  onde  fi  vede  ch'egli  non  ha  prefa  la  parola  digiu- 

JUficare  nel  modo  che  l’hà  prefa  Paulo , ma  per  dichiarare  e mo- 
firar  giallo,  ò per  giutttficar  dauanti  a gl’ huomini  : il  che fifaper 
opere  efierne.  T alche  quando  egli  efcludela  fede, none fclude  la  gt- 
uflificate,  anzi  la  non giuttificàte,cheì  lavana  e la  morta,  ch'era 
in  quei  che  viueuano  male.  T alche  F Àpottolo  fece , come  farebbe 
colui  che  voleffe  couincere  alcuni  chefcioccamete fi  vani afferò  d ba- 
ttere il  fole,  per  battere  eglino  apparenza  di  non  so  qual  lume  fenza 
calore,  allhora  fi  efcladerebbe  quei fole  fantattico,  e fi  direbbe  che 
il  calore  e quello  chemottra  il  vero  fole,  nondimeno  vn  tale  non 
vorrebbe  che  fi  concludere  che  il  calore  faceffe  quello  cheì  proprio 
al  lume  del  fole.  Mkdici'o  affai  per  bora.  Vengo  a vn  altra  ragione, 
per  la  quale  fi  mottrer'a  che  lacomo  non  fauoreggia  punto  Foppinio * 
ne  Romana, 

lacomo  ha fritto  quello,  mojjo  dallo  fpirito  di  Chrifio,  e per- 
ciò egli  non  ha  infognato, (òpra  ci'o  il  contrario  di  quello, che  n’ha  in  - 
fognato  Paulo, ne  Paulo  il  contrario  di  quello  che  ri  ha  infognato  la- 
como; Ma fe  il  dire  di  lacomo  fi  prenderà  come. fi  fa  dai  Romani, 
feguira  neceffariamente  ch’egli  hauerà  fentito  e infegnato  il  contra- 
rio deFt  articolo  della  giufiificatione , a quello  ne  ha  tanto  apper te- 
mente infegnato  Paulo, quale  con  parole  efpr effe  ’n’efclude  le  opere, e 
infume  ne  rende  legione  perche:  che  e affine  che  niuno  habbia  di 
chegloriarfi,  appartenendo  la  gloria  della  giuttificatione  delChri - 
fianca  Dio  filo.  Dunque  il  dire  di  lacotuo  s’intende  nel  modo,  che 
lo  intendono  i Protettanti,  che  e come  ioFh'o  in  breue  fedelmente  ri- 
ferito. -«  » ■ : _ 

adunque  concludendo  lacomo  che  Fbuomoègiuttificato per 
opere,  e non  fola  mente  per fede.  E Paulo  alcontrario  che  l'huomo  e 
giuflificato  per  fede. fenza  le  opere,  guanto  alle  parole  che  fono  con- 
tradittorie , manifestamente  fi  contradicono.  Ma  in  verità  non  fi 
„ P p 3.  con- 
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contradicon  punto*  Perche  l’vno  par  la  d’vna  giuslificatione,  e Pai- 
trod’vn  altra.  iridami  uè  non  fino  contrari],  everamente  eglino 
non  lo  fanno  ejfere  sfiondo  ambedue  condotti  dallo  (pirite  di  Chrijlo > 
al  quale  come  leali  posi  oh, con  il  medefimo  animo  firuiuano. 

La  onde farà,  vero  quello  chef  i da  me  riferito,  ile  he  e,  che  Paulo 
per  effer  giustificato  intefi  efiere  tenuto giujlo  da  Dio  in  virtù  della 
fede  fi  la  per  la  quale  fi  riceue  la  riminone  gratuita  de  i peccati , e 
imputatone  della  molto  accompitagiufiitia  di  Chrijlo:  talché  egli 
meritamente  efebi  de  le  opere , non  potendo  elleno  in  verità  render 
l'huomo  giutto  dauantialTrono  dt  Dio  perfetti  fimo  egiulitfmo, 
onde  egli  non fi  paga  che  di  cofit  accomp/ta. 

E al  contrario  lacomo, perche  difputaua  contro  quelli ,che  abu- 
fauano  della  dottrina  ch'egli  e tuttigl’altrn^dpofioli  predicanano , 
ch'era  che  l'huomo  « gmìtificato, perfide  eper  gratta  Diurna  nella 
remifiione  de  peccati ejfere ghfitificata,  intefe,  effir  dichiarato  per 
opere  di  fide  gitili tfeato  : cioè  per  frutti  di  rigenerai  ione, effer  fi fat- 
to conofcere  à gl' huomini fedele  e giujlo:  auenga  che  le  buone  opere 
mofirano  chela  fede  perlaquale  lo  (perito  le  fife  viua:  talché  la 
fede  viua  giufl  fica  nel  moda  che  Paulo  infegna, dauanti  à Dio  che  è 
per  imputatone  gratuita  di  giuHitiag  per  generai  perfino  de  i , 
peccati.  E ella  gitali  fica  anchora  donanti  àgi huomini  pet  opere , 
che  per  quella  fanno  i fede  li,  fecondo  che  lo  infegna  lacomo.  E acciò 
fij  anchora  meglio  rifilato, vedi  quello  ne  infegna  Ago  si t no  nel  li- 
bro delle  ottantatre  quefiioni,nella  que filone  ftjfantafci.  Tu  vedrai 
ch’egli  non  infegno  come  fanno  i Romani,  mà^me  iProtefianti. 
E in  verità  noi  vediamo - che  detto  <.  Agostino  m roue  ha  infognato, 
che  li  buone  opere  non  precedono  colui  che  deue  effer  giustificato. 
Hor  ( e elle  giultfic afferò  neceffariamente  preccdcrebbono.  Dun- 
que e vero  quello  ch’egli  aggiunge,  ilche  è ch’elleno  fegono  il  gi- 
ustificato :perchefonofrutti  dello  (pirito,che  e creato  neigiusti  fi- 
caio. Dunque  lacomo  non  ha  voluto  dire  altro, eccetto  chela  fi. 
de,  che  non  fi  mostra  ter  opere  viua , è morta, onde  nongiuflifica 
io  alcun  modo  : falene  chi  penfa,  viuendo  male,  cffcregiushfica- 
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to,  singnaua  di  gran  longa. H or  a fi  cono fee  api  bene  che  le  buone 
opere  non  hanno  vfodi  meritare  per  ragion  ninna , ma  fi  bene  tutti 
quelli  che  fono  da  t Prot elianti  propofii . T alche  elle  fono  neceprie 
a i fedeli , ma  non  già  come  fono  neceffiric  le  cagioni  della  falute, 
ma  come  lo fono  gli  effetti  di fantificationeffenza  la  quale  niuno  ve - 
dr'a  mai  la  faccia  dt  Dio,  e per  confeguente  bora fi  può  comprendere  Hcb.  »». 
che , in  qnefa  contefa,  i Romani  hanno  il  torto  .pofeia-  che  non  fi 
accordano  coni  Profeti  e con gfApo  ftaliche  hanno  parlato  per  lt> 
ff  trito  Santo.  CMà  di  quefio  capo fia  detto  à baftanza  fino  bora  : 
f affiamo  à vn' altro. 


Del  quinto  c vltimo  Capo  dell'articolo  decimo  quarto 
die  è,  che  la  fede  non  confonderà  il 
credente. 


QFguehora  il  quinto  capo <ontenuto  nell’articolo, che  al prefènte 
^ noi  efaminiamoyche  e il  decimo  quarto.  In  quello  quinto  capo , 
fi  confejfa  che  la fede  vera,  per  la  quale fi  crede  in  Dio  fecondo  lefue 
Diurne  e confanti  promefie,  non  confunderà  mai  fittili, che  l’ han- 
no veramente,  non  efiendopoffibile  c he  iddio  (fopra  ch'ella  fi  appog- 
gia affatto, effondo  egli  quello, che  hà  promeffe  le  coffe  chef  credono 
e fi  (forano  ) fia  mai  trottato  bugiardo  e mancator  di  fede, e per- 
ciò) necefiàrio  affatto,  ch'egli  faccia  quello  , ch’egli  hi  promeffo  di 
fare  : onde  quelli  che  ih  lui  credono  non  fi ano  maiconfufi.  Che  Id- 
dio fia  per  dare  indubit amente  Paccompimento  a tutte  le  fue pre- 
merefatte  e giurate, fi  prona  appert  amente  per  autorità  effreffa 
dell'Àpofielo  agli  Hebrei, quale  cofi  ferine  appunto.  16.  Il  giura- 
ramento  fatto  in  confermatione,è  fine  d'ognt  loro  controuerfiaì  Heb.;«. 
fj.  Nel  die  volendo  Iddio  più  ampiamente  dimofirare  |_gll 
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heredi  della  prometta  limmutabil  fermezza  del  fùo  configlio,  in- 
terpofe  il  fuo  giuramento.  1 8. . Accioche  per  due  cofc  immu- 
tabili^ nelle  qua^i  era  imponibile  che  Iddio  mentile  ) noi  hauef- 
lìmo  vna  potente  confolatione,  noi  ^/Vocile  velocemente  corria- 
mo à prendere  fermamente  la  (peranza  propoftari.  ig.  La  quale 
noi  habbiamo  come  vn’anchora  dell’anima,ticurae  ferma,c  pene- 
trante in  fin  à quello  che  è dentro  al  velo.  20.  La  doue  è entrato, 
il  prccorforc  Icsù  per  noi, Pontefice  in  eterno  alla  maniera  di  Mei*, 
chifedeco.  ♦ • >«■  . -■  * 

Dalle  parale  di  quello  eccellente  Apottolo fi  raccoglie  che  la  fe- 
de e (peranza  del  Chrifiiano  non  ponno  mai  confi under  lo,  pojcia  che 
fono  fiondate  in  Dio, che  fi  e obbligato  con  giuramento  publico,a  fa- 
re tutto  quello, ch’egli  ha promejfio  a i credenti , il  che  e in  fiomma  lo 
vita  eterna.  Dunque  efl  indubitamenteì otterranno:  e per  confe- 
rente non  faranno  punto  confiufi.  E perciò  i ProteHanti  hanno 
gran  ragione  di  affermare  che  il  vero  credente  deue  con  certezza 
affettare  la  promeffa fialute:poficia  ch’egli  non  pub  effiere  con  fu  fio, non 
potendo  egli  da  fi  ben  fondata  fede  e (peranza  effer  ingannato  mai. 
Talché  i veri  credenti,effendo  appogiati  fopra  il  configli 0 immuta, 
bile  d'iddio, e (òpra  le  promeffe,  che fono  da  Dio fatte, anzi  con giu- 
ramento confermate,  non  ponno  perire,  qual  fi  voglia  cofa  che  pofi. 
fa  tallhora  venire  loro  contra.  Hor  effóndo  ciò  vero,  poiché fi  tre- 
nd affermato  dall Apottolofegue  neceffariamente  effer f affo  quello 
chevediamo  infegnarfi da  i Romani  : ilche  e, che  quelli  che  credo- 
no ponno  perire,  e effere  confiufi  in  eterno.Mà  di  ciò  altrouepiù  am- 
piamente, volendo  Dio,  farà  parlato. 

Paulo  pariamente  conferma  il  medefiimo, quando  infogna  che 
Iddio  non  pub  mentirete  per  con  feguente  ch’egli  accompirà  indubi- 
tatamente tutte  le  (ite  Diuine  promeffe  : T alche,  chi  fecondo  quelle 
erede  non  farà  cofiufi.  Le  parole  di  Paulo  fono  molto  e(pre(fe,che fono 
tali.  1.  Paulo  Cerilo  di  Dio,eApoftolo  di  IefùChnfto,  fecondo 
la  fede  de  gli  eletti  di  Dio,  c cognitione  della  verità,  che  è fecondo 
la  pietà.  2 . Nella  (peranza  della  vita  eternala  quale  Iddio , che 
i *1  mai  • 
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mai  non  mente  haucua  pronftfa  danantì  à i tempi  eterni. 

Tu  vedi  bere  che  P aule  chiaramente  moftra  che  la  (peranza 
della  vita  eterna  e certa, offendo  ella  fecondo  la  promeffà  d'idd tocche 
non  mente. Ma  accioche  meglio  anchora  fi  conofca  effer  vero  quello , 
che  credono  i Protefiantifopra  ciò  fiche  e,  che  chi  crederà  e (per era 
fermamente  in  Dio,  fecondo  le fine  conitanti  front  effe, non farà  mai 
in  eterno  cofufo.Hora  io  addurrò  anchora  quello  che  altrouen’e  dal 
mede  fimo  Apofiolo,con  parole  efpr^ffe,afermate.Afcolttam$  dunque 
quello  ne  dice  per  ifpreffo , cofi  nominatamente fermentio  della  f fera ■ 
za  qual  per  quello  conto  ha  la  natura  della  fede  donde  ella  viene, 
talché  quello  che  della Jperanza fi  dice,vien  alt  refi  detto  della  fede. 

5 La  fperamsa  poi  non  fi  vergognare,  perciochc  l’amor  di  Dio  Rom  f % 
è fparft^pc  inoflri  cuori  per  lo  fpirito  Santo, che  ci  c fiato  dato, 

Hor  fe  la  jperanza  non  fa  vergognare  chi  l hàriceuuta  dallo 
fpirito,  che  vien  donato, fecondo  l’amor  paterno  dt  Dio,  come  potrà 
mai  far  vergognare  il  credente  la  fede,  quale  dallApofielo  à gi- 
ti ebrei  ò detta  Cviwn  ìMn&i»*r  ? perciochc  ella  ha  virtù  e fa- 
tuità di far  fuftfiere  le  cofe  che  fi  (per ano, e chenon  fono  in  tanto  fi 
(perano,  effondo  la  fperan&a  delle  cofe  future, che  non  fon.o  anchora 
venute, e no  delle  pafiate  0 pr e fonti  diche  vien  co  fermato  da  Paulo  à 
Romani.  Dunq-,  la  fede, offendo  quella  facoltà  e dono, che  fi  fiorare, 
anzi  in  vn  certo  modo  godere  prefentemente  le  cofe  (perate,benche 
non fìano  realme  te  anchora  accompite, nondimeno  ella  non farà  mai 
che  chi  l’hà  al  vero  riceuuta  n'hal/bia  vergogna . Mà  per  torre  via 
ogni  dubbioso  proporrò  anchora,  prima  imporre fine  allo  e fumine 
dt  quello  capo  e particolare  articolo  : vn’ altro  puffo,  nel  quale  Pau- 
lo mofira  che  i credenti  confeguiranno  di  certo  la  falute,efiendo  egli, 
no  appoggiati  fopra  Chrillo , che  e là  Pietra  pofia  nel  capo  dell’ ango- 
lo :la  onde  non faranno  confufi,  mà fq  attento  à vdire  lo  fpirito,  che 
cefi  Diurnamente  parla  à noi. 

33  Ecco  io  pongo  in  Sion  v n faflò,  da  vrtarui  dentro,  c vna  Romper* 
Pietra  da  inciampami  : e chiunque  crederà  in  edafon  ne  rimarrà 
con  vergogna.  E nel  feguente  capitolo  dice  quel chefegue. 

Sf-  to. 
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Efaminc  del  Decimo  quinto  articolo  comiuje , qifal  contiene 
quelli  articoli.  Prima  chcrhuomo  intiero  èfaluato  da  Chri- 
fto:lccondamcnre,  cheli  tara  vn  giudicio  crcmo:Final- 
mentc  che  vi  è vn  Paradifo  per  i credenti»:  e vn  In* 

• femo  per  imiferedenti  e reprobi.  - 

COnciofia  ch’io  mi  fono fiudiato  4 brevità,  folto  questo  orticola 
ne  ho  compref  molti , alt  rimente  il  numero  ci' e fi  farebbe  (la- 
to troppe  grande  : ma  tra  tanto  in  fufianza  io  non  ho  la( ciato 
articolo  'veruno , che  fu  (Jc  di  qualche  momento, quanto  almio 
intento  del  quale  io  non  babbi  a fatto  mentione. 

adunque  in  questo  prefènte  articolo  eh’ bora  mi  contitene  e - 
fami  nate, fi  comprende  primamente,  quello  che  Chrilto  Redentore 
ha  faluato  e l’anima  e il  corpo  di  tutù  quelli  à i quali  iddio  ha  volu- 
luto  far  mtfericordia.  Ilche  fi  vede  da  quefi 0 che  Cristo  non  hà  pre-* 
fa  vna fola  parte  della  natura  fumana,  ma  ambedue,  cioè  il  corpo  e 
Panima . Ma  percioche  nella  morte  ticorpo  de  [alitati fine  va  in  ter- 
ra per  non  fentirptnnebenenemale,  perdendo  con  la  vita,  ogni 
fentimento , e nece[Jario,s‘ eglino  fono  da  Chrifio  [alitati, che  rifu, 
[citino , per  ottener -vita  beata  e eterna  : e perno  in  fecondo  luogo 
. fi  pone  e fi  confeffa  l’articolo  della  refurret  t/one , quale  è frutto , 0 
tff-.tto  di  quella  di  Cbriilo  Salvatore.  Talché  allhora  che  i corpi 
de  fedeli  faranno  ri fufeitati  apparirò  ch'eglino  fono  flati  da  Chri- 
fio fa  litoti,  auenga  che  [iranno  di  nttotto  congiunti , ciafcnno  con 
la  [uà  propria  anima,  onde  fatti  gloriofi  e per  ogni  conto  mmor- 
tali, far  anno  [ duali  m Cielo , per  goder [1  con  quelle,  la  feti  cita  eter- 
na. Là  ondel  huomo  intiero  ,ftguendola  pronte  fa,  che  gli  era fiata 
fatta,  farà  realmente  [alitato  di  Cbr ilio, vero  huomo  e vero  D/v,  e 
l'vnico  Redentore  del  mondo.  Ma  intorno  à queflo  articolo, vedi 
quello  che  nc  [crine  molto  efpre/Jamcte  Paulo  .1  i Corinti.  E [e  ancho 
vorrai, quello  ch'io  ne  ho  detto  in  vn  trattato  efprefjo,  ch’ho  pofio  *' 
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in  luce  nel  eguale  Filofiphicamente  e Teologicamente  l’ho  prouato. 
Talché  qui  non  occorre  offeruare  altro,  che  la  concordia  , e la 
difeordia,  che  fra  i Immani  ci  Proteflanti,  veramente,  [opra  la  Re - 
dcntionc  delCbuomoft  troua. 

E quantunque  tutti  i corpi  de gl'huomini  nonhabbianoari • 
fufeitare  in  virtù  della  refurrettione  del  Redentore, non  ejjèndo  tut- 
ti ne  morti  ,nefèpulti  fico,  ma  folamente  gl" eletti , nondimeno  la 
firittura  infogna  che  tutti  i corpi  de  gl' h uomini jn  quel  gran  gior* 
no  di  Chriflo,  rifufiitcranno\  pero  à contrario  flato  : conciofia  che 
gl’vni  rifiateranno  à vita/ gf altri  a morte  eterna  : e quelli  che 
rifufiiteranno  a morte,  rifufeiteranno  per  la  virtù,  ò in  vigore  del- 
la immutabil fentenza  di  Dio,  per  la  quale  fino flati  condannati  i 
chida  morte  tutti  quelli,  che  fono  ribelli  e increduli , onde  oltre 
l’effire  degni  di  condannatione, per  conto  del peccato  originale, fi  fo- 
no ancho  refi  magiormente  colpfuoli per  peccati  attuali,  e ma  finte 
con  lo  battere  (pregiato  Chriflo  vnico  Saluatore , quando  egli  fi  è lo- 
ro per  tale gratnfamente  offerto  e pre fintato . Hor  dunque  coftoro, 
e fendo  degni  di  morte, per  ricetto  del  tuttofo  necefjario , affinché 
lafientenzadiDio  fi  efiquifea  intieramente,  che  i corpi  loro  rifu  fi 
citino , per  poter  comunicare  alla  condannatione  eterna . Quelle 
cofe, fecondo  che  teflifica  la  verace  frittura, s‘ hanno  à fare  nell’vL 
timo  giorno,  quando  Iddio  per  Chriflo,  che  b il  Giudice  dei  vinte 
de  i morti,  fatto  chehauerù  patefi  tutte  le  cefi  occulte  de  gl’ huo- 
mini , giudicherà  diffinitiuamente  di  eterno  giudteio  : onde  fi 
conclude  vn  terzo  articolo, che  fi  comprende  in  queflo generale,  che 
ì l’articolo  dell’ vltimo  e eterno  giudicio,aual  fifar'ainquelfolen - 
ne  giorno  della  venuta  di  Chriflo  Giudice  ac  i viui  e de  i morti , di 
tutti  fecondo  che  richiederà  la giufiitia  Diuina,e  ch’altri  hauerà 
creduto , b fatto  bene , b male.  La  firittura  dice  che  quelli, che 
fono  fiati  eletti , chiamati  , e fàntificati  faranno  asolati  e libe- 
rati da  ogni  condannatione, per  effere  glorificati  e introdutti  nel 
Regno  apparecchiato  loro  dal  Padre  > dauanti  a la  confili utione 
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del  mondo.  E (he  al  contrarie  quelli  che  fine  riproviti  e che  non 
hanno  creduto , e che  hanno fatto  male , e non  bene  Seguendo  sfrena- 
tamente la fua  naturale  corrutt ione, far  anno  mandati  con  i Dianoli 
neW  Inferno,  peg  ejferui  cruciati  pel  corpo  e nelle  anime,  perpetua- 
mente, fenza fiperanza  di  liberatione  alcuna. 

Che  il  G indice ^ il  tempo  fono fati  ordinati , al  detto  effetto , fi 
proua  dalle  parole  di  Paulo ftefijo, quale  in  vna fua  nobilifima predi- 
ca ch'ei  fece  in  Atene , cefi  parlo  di  Dio  e della  fua  volontà  à rilofo- 
fanti,  che  lo  vdiuano.  jx.  Pcrcioch’egli  hà  datario  il  giorno, nel  ^«7- 
quale,deuc  giudicare  il  mondo  con  giudi  ria,  per  vn  huorao,ch,e- 
gli  hà  determinato,  facendone  fede  à tutti,  con  hauerlo  rifufeitato 
da  morte. 

T alche  feguendo  la  dottrina  ApoBolica  in  quello  articolo  de. 
cimo  quinto  ,fi  con  fe fino  tutti  quefli  articoli  che  bora  per  ordine  in 
pochifii, ime parole,  in  queBo  luogo , io  proporrò.  Il  primo  è che  l’huo- 
mo  intiero  e flato  da  Chrifto  vero  huomo  e vero  Diafaluato,  ma  pe- 
ro s’intende  che  quelli  foli  realmente  fono faluati,  che  credono  : on  • 
de  chi  non  crede  refla  nella  condannatione.  Hor  quei  eh  e non  credo- 
nofono  ireprobi,  il  fecondo  che  tutti  rifiateranno , ma  per  diuerfe 
cagioni ,eà  contrario  fine, e co  condi  Bone  molto  diuerfià  : auenga  che 
i credenti  rifufiiteranno  in  virtù  della  refurrettione  di  ChriBo,  e i 
vita  beata  e fempiterna, e gl’increduli  per  potenzaUDiuina  ,in  vigo- 
re delfi  fentenza  contro  efiià  morte  e codannat ione già  donata.  E il 
ter sco  ò,  che ì fato  ordinato  vn  giorno  e vn  Giudice  à fare  il  giudi- 
ciò  doppò  la  refurrettionefecodol’ opere  di  ciafcheduno.E  il  quarto  e 
tvltimo , che  vie  vn  Parodi  fi  peri  crédenti,  e vn  Inferno  per  gl  in- 
credo li  e reprobi.  Ecco  in  fomma  quello  che  nel  pr e finte  articolo  fi 
contiene. 

Hauendo  io  propoflo  affai  diflint  amente  tutti  i particolari  ar- 
ticoli,eh’ io  hò  in  quefto  compre  fi,  refla  bora  ch’io,  fecondo  quello  che 
ne  gl’ altri  fi  e fatto,breuemete  moflri  in  che  co  fa, (òpra  i detti  artico- 
li, fono  d'accordo,  ò in  di  (parere  i Cattolici  Romani , e i Prot  (filanti. 

Certo  io  trouo  ch’eglino fono  ingenerale  et  accordo  in  tutti.  E prima 
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in  questo,  che  Chriflo  ha  efficacemente  flirtato  il  corpo  e Camma  di 
tutti  i credenti  : ma  nondimeno  cojloro  pot  m queflo  fleffofono  in 
qualche  dt/parere , fi  come  altroue fili fatto  pale  fi  : concio  fia  che  i 
P rote  fanti  credono  e co  fi  infegnano  che  Chriflo  folg  h abbia  flirtati 
intieramente  gli  eletti, tanto  per  conto  del  corpo, che  dell’anima  :per - 
fioche  da  lui  viene  la  falute  e la  virtù , per  la  quale  ella  vien  com- 
municata  efficacemete,come  altre  fi  da  lui  viene  la  fede, che  è l‘i fru- 
menti di  riceucrla , quando  ella  e offerta  per  lo  (finto,  che  fifirae 
della  predicanone  dello  Euangelio , per  la  quale  etiandio  la  fede  è do- 
nata ficome  l’habbiamo  ne/C efamine  del  precedete  articolo  prona  to. 
Talmente  chei  Proteftanti  affermano  che  il  principio,  il  mezzo 
e [accampimelo  della  falute  viene  da  Dio  filo, per  Chriflo  vnico  Sai- 
tutore.  E che  la  perditene  viene  da  l'huomo,fenza  mancamento  di 
Chriflo, onde  egli  non  puo,co  ragione,accufar  altro  che  fi  ftefJo,e  filo. 

Al  contrario  i Romani  credono  che  Chriflo  ha  talmente  ( alita- 
to i credenti,  che  fra  tanto  non  credono  che  la fede  fia  mero  dono  di 
Dio  : perche  Cattribnifiono  in  parte  allibeto  arbitrio , come  ne 
alt  refi  credono  che  ChriHo  falui  l Intorno  fin  za  l' huonio  e finza- 
C opere  di  quello , quali  vogliono  che  meritino  a fi  Iute,  fi  come  noi 
Chabbiamo  già  inoltrato  nello  efamine  del  precedente  articolo, nel 
capo  dell’ufo  delle  buone  opere  : fi  che  non  accade  hora  dirne  altro, 
guanto  a /Cai<ilGhlo  della  Refurrettione  tanta  dei  fedeli,  che  de  gC 
infedeli , eglino' fino  affai  ben  d'accordo , e non  filo  per  ri  fletta  del- 
la contraria  con  dit  ione,  m' alt  refi  per  conto  delle  cagioni, per  le  qua- 
li i credenti  e gl’increduli  rifufiiteranno. 

Ccnuengono  alt  refi  in  queflo  che  iddio  ha  ordinato  vn  gior- 
no per  fare  giudi  ciò  giuflo  de  viui  e de  morti  per  Chriflo,  ch’e- 
gli ha  ordinato  Giudice  : conciofia  che  tanto  i Romani  chei  Pro* 
teflanticcnfejfano  che  detto  Giudicio  fi  dette  fare  , fecondo  le  ope- 
re dt  ciafiuno.  Ma  in  diuerfifinflo,  ci'o  confidano  : e perciò  in  queflo 
non  fino  in  verità  d accordo  : Auenga  che  i Romani  intendono 
chefihabbia  à fare  il  giudicio  fecondo  le  opere , come  cagione  di 
filate  e di  condannatione ciò)  che  le  buone fiano  di  folate  cagione , 
v . ti* 
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e le  maluaggie  di  dannai  ione.  Quefto  è vere , mà  quello  è fa  I/o, 
fi  come  altroue fi  e provato  a bafianza.per  le  cofe  che  babbi. uno  mo - 
firate altroue  dell' opere  buone  e dell  v/o  e virtù  loro. 

1 Proteftanti  al  contrario  volendo  mofirare  che  le  buone  opere 
non fono  di falute  cagione,  come  le  maluaggie  lo  fono  di  condanna, 
tione,  a/fermano,conforme  à la  frittura,  che  le  buone  opere fono  ef- 
fetti di  S an  ti  ficai  ione , e fegni  veri  della  eterna  elettione  : L'a  onde 
quando  è detto  che  ilgiudicìo  fi  farà  fecondo  le  opere , ciò  s'intende 
in  quefla  maniera,  che  la  falute  non  fi  darà  à quelli  che  haueranno 
fatte  di  continuo,  fenza  pentirfi  mai, opere  maluaggie  e inique, anzi 
à quelli foli, che  hauerano  fatte  buone  attieni, mà  non  già  per  cagion 
di  merito  di  quelle,  anzi  fol  per  fioche  quelli  che  le  haueranno  fatte 
fono  eletti  e giuftificati  per  la  fede, che  ha  purificati  i cuori  loro  : tal - 
mente  che  le  buone  opere  moftrano  chi fono  quelli , che  faranno  affo - 
luti  e liberati  dalla  mortai  codannatione,e  non  fono  in  niente  cagio  ■ 
ne  di  falute,  ma  ciò  altroue  fi  e prouato.  guanto  a lo  e/ferui  vn  Pa- 
radi  fa  per  gli  eletti  e credenti , e vn  Inferno  per  i reprobi  e maltag- 
gi fono  d'accordo.  Mà  poi  fono  in  ciò  differenti  che  i Proteftanti, fe- 
guendo  quello  che  chiaramente  nè  detto  nella  frittura  Santa , non 
credono  che  fiano  altri  luoghi  da  Dio  apparecchiati , che  qtiefti  due 
nominati.  L'vno  per  il  ripofo  de  gli  eletti,  e l'altro  per  il  cruciato 
dedannati.  Mai  Romani  oltre  àquefii  due,  ne  credono  due  altri,  Mait  ,f  t 
anali  cattano  certo  daltronde,  che  dalla  parola  di  Dio  : mà  di  quel - Gio.j. 
ti  noi  parlar  orno  altroue , cioè  nel  quarto  libro.  Hor  delti  Roma.  pugnoft,  ^ 
-ni  credono  che  ne  due  altri  luoghi  detti  Limbo  e Purgatorio  va- 
dano  quelli flefii , chela  ferii  tura  afferma  che  vanno  f abito  doppi 
la  morte,  o nel  Paradtfo  o nell'Inferno.  Idei  Paradifo  vanno  [àbito 
e dirittamente  quelli  che  credono  in  Chriflo.  Ciò  fi  conferma  dalle 
parole  che  Chriflo  diffe  à quel  ladro  che  credette  in  croce , che  fumo 
tali,hoggi  farai  meco  in  Paradifo.  E dallo  efempto  di  Stefano , e r.uc.i}.4j. 
dalle  parole  di  Paulo  :■  mà' do  fi  mofirerà  più  chiaramente  nel - 
lo  efamine  dell'articolo  del  Purgatorio.  Finalmente  i Proteftanti 
fj  Romani  fono  ancho  in  di/parere , intorno  à vn  mondo  di 
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f suole , che  da  quella  fi  credono  e dicono  del  Paradifo,  e dell" Inferno^ 
m'a  perche  fono  cofe  che  non  fono  pre/è  da  i farri  fonti , anxÀ  da  i fa - 
nolo  fi  libri  di  leggende  d'orate , con  ogni  libata  Chrijliana  da  quel - 
li  fi  rigettano.  E certo  à mio  giudicio  ragioneuolmente  ciò  fanno 
eglino  : autnga  che  di  tai  luoghi  non fi  dette  ne  credere , ne  insegna- 
re altro , che  quel  tanto , che  fe  ne  troua  fcritto  per  i/prejjo  nella  ver. 
datura  dottrina  de  i Profeti  e degl'  Apofioh, che  e laverà  dottrina , 
che  infogna  tutto  quello  che fi  dette  credae  e far  e da  Chrifiiani.  Mi 
di  ciò  affai.  Pafiiamo  bora  allo  efàmine  del feguente  articolo. 


Efàmine  dell'Articolo  decimo  fcfto  comune»chc  è del- 
l’ adorationc  d’iddio. 


T N quefio  articolo  fi  confeffa  che  i veri  Chrifiiani  adorano  in  ve- 
1 rifa  iddio , come  Padre  : ilche  fanno  non  meno  neceffariamente , 
che  volentieri  : conciofia  che  ladoratione  e necefiarto  effetto  dilla 
fede.  Talché  come  i Chrifiiani  credono  per  fede , e di  cuore  : cofi  al- 
tre fi  adorano  iddio , come  Padre , di  cuore  in  verità , e in  modo  [fi- 
rituale.  Ma  ficomeftcohfeffadiboccaeefiernamentequelloche  fi 
crede  di  cuore , cofi  parimente  fi  adora  Iddio  in  tal  maniera  nel  cuo- 
re , che fi  tefiifica  ancho  di  fuor  e per  proprij  fógni,  e con  conueneuo- 
li  efercitij.  Là  onde  quelli  che  non  adorano  Iddio  dentro  in  fpirito  e 
verità,e  efiernamente  con fincer ita  conforme  à quello  ,ch e delTvnn* 
dell altro  nella  parola  fiera  n' e mofirato  co  autor  ita, e efempi  di  ve- 
ri adoratori , non  fono  veramente  fedeli  e Chrifiiani.  Ma  vediamo 
bora  fe  i Romani  e i Protefiati  s'accordano  affatto  in  quefio  articolo. 

Quelli  che  leggeranno  con  giudi  ciò,  e fenza  pafiione  t fritti  degl 
vni  e de  gl  altri,  troueranno  quello  ch’io  n’ho  (corto,  enee,  ch’egli- 
no in  quefio  s’accordano  affai  bene , che  iddio  filo  deue  effer  adorato 
di  quella  forte  d odor a t ione,  che  conuiene  al  Creatore. Conuiene  ve- 
ramente 
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P* mente*! Creatore  guelfa  che  e corrifpondente  alla , natura  (Ceffi 
che  e ver*  , fimpliciftma  e {pirituale.  Talché  e neceffario  a chi 
vuole  adorare  iddio  conueneuolmentc , ch’egli  l’adori  come  Chri 
fio  ha  infognato  ch’ei  deue  e{fer  adorato , cioè  tn  fpirito  é verità.  Ma 
odi  le  proprie  parole  di  Chrifio , accio  tanto  meglio  sij  della  verità 
ferjùafi.  ' ' ' 1 

i$.  Ma  viene  rhora,eadefloè;chei  veri  adoratori  adoreran-c 
fio  il  Padre  in  fpirito  e verità  : Pereioché  da  qucfti  tali  il  Padre  do- 
manda  chel’adorino.  24.  Iddio  è fpirito,  e bifogria  che  quei  che 
l’adorano,  l’adorino  in  fpirito  e verità.  'Talché  e chiaro , figuen- 
do  il  dire  di  Chrifio (lofio , che  f adoratone  delki  quale  Iddio  deue 
efiere  adorato  foto , è la  [oprai  detta  : attenga  ch'ella  conti  iene  alla Jua 
natura, e che  gli  e grata  fecondo  il  dire  di  ChriHofedelMaeflro  di 
verità  (anta'  t onde  meritamente  fi  conclude  e da  gVvnì  e de  gl' al- 
tri, che  ladoratione  ftmnlata, quale  è quella  de gChipocriti,  no  piace 
mai  à Dio , come  ne  ancho  quella  che  e fecondo  le  cerimonie  legali. 
Aceto  aggiungono  i Prot  elianti  che  C ador ottone  della  quale  fi  adora 
Iddio , fecondo  le  cerimonie , che  dagl huomini  [uperHitiofamente 
fono  fiate  ordinate  nella  Romana  Chiefa , non  gli  piace, anzifomma- 
mentegli  difpiace,  non  offendo  fecondo  la  volontà  fua.  Ma  accio  con - 
„ tradicono  i Romani,  che  fecondo  quella  vogliono  efleriormente  ado- 
rarlo -•  onde  co  (loro  che par e u ano  effer  d’accordo  vengono, per  conto 
di  queflo, ad  effère  in  grane  difbarere.Mk  i Protesati fono  molto  ben 
fon  dati, quando  affermano, che  no filo  dalla  efpreffaparola  di  Diodi 
deue  predare  l’interna  e reale  adoratione  del  filo  e vero  Iddio, mal- 
tre  fi  leflerna  : vi  Ho  che  quando  Iddio  dono  la  fua  legge  a Giudei, 
ordino  anchora  fino  alle  maniere  eflerne  : talché  non  epunto  ragio- 
nerie , che  i Chrifliani  hoggi  feguinò  altra  forma  e maniera  ef  or- 
na ^ht  quella  eh’ eglino  trottano,  nella  parolafctitti  f efferì  flata  v- 
fitapt  offeruata  dagl’ Apofioli, e ditutta  la  l‘f  imitino  Chiefa  .-altri-  . 
mente  fi  vna  volta  fi  concederà  che  et  fìa  libero  di fare,  à modo  no  : 
Jlro,  ordini  nuoui,  e di  pr e feri  aere  maniere  cerimoniali , fecondo  le 
quali  da  noi,  e d'altri  fihonori  e adori  Iddio , non  terremo  mai  in 
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Efaminc  deirarticolo  decimo  fettimo  Comune, cheè 
dell  adoracionc  che  fi  dctic  egualmente  alle  tre 
perfonc  della  facra  Trinità. 

NOn  ({fendo  alcun  dtfj>arere,per gratta  Dittino, fra  i proteflanri 
e i Romani  Cattolici,  {opra  t articolo  della  T fini ti  Santa  , an- 
zi accordo  grande  : non  può  agevolmente  venire fra  loro  diffarere 
intorno  althonore  che  Chriftiani  render  deuono  a ciafcuna  per- 
fino d’effa.  Che  fra  e fri  non  fra  difparere  f opra  l'articolo  della 
Santa  T rinità , fi  emofrrato  nel  fio  luogo. Chi  non fa  che  tutti  con- 
fidano, anzi  credono  anchora  che  nelfonica  effenza  Divina  coefi- 
frntialmente  fufiifteno  quefle  tre  perfine , che  da  Greci  fino  dette 
Il  Padre , il  Figliuolo,  e lo  (pirite  Santo  : onde  quefle  tre 
perfine  egualmente,  e di  pari  effentiafjùfrfierefiufrfieno  nella  Dei- 
tà, differendo  filamento  nella  per  finale  relat  ione',  che  e reale , effón- 
do tale,  che  fifa  per  via  ttincomunicabbili  proprietà,  per  via  delle 
quali  elleno  fino  fra  fi  di  flint  e, benché  no fi parate , e effondo  difri nte  , 
per  incomunicabbili  proprietà, non  ponno  effier  mai  confi ufi.  Refi  ano 
dunque  fimpre  neifonica  effenza  Divina , nella  quale  egualmen  - 
te  {ufi fieno,  realmente frà  fi  dfiinte,  mànon  mai  fiparate.  Là  onde 
non  meno  fona  che  t 'altra  e il  vero  Dio,mà  non  già fieparatamente , 
anzi  congiuntamente , effóndo  tutte  le  tre  perfine  fonica  effenza 
biuinaelavera  Deità.  Adunque  ciò  confieffàndo  tanto  i Proteflan . 
ti, che  i Romani, fógne  neceffariametc  cheanchogivni  e gl altri  cre- 
dono e confieffano  che  ciafcuna  delle  dette  perfine  deue  fière  adora - 
ta  della  adoratione,  che  al  vero  iddio  s'appartiene,  che  e quella, 
ohe  gli  attribuificefiuppremo  honore,  come  al  Creatore , al  confor- 
matore, e 4 l’autore  di  vera  filate  eterna.  O voleffe  Iddio  che  in  tut- 
to  il  reflofiqfrtmo  fi  ben  d’accordo  : auengacbenon  fi  vedrebbono 
hoggi  tante  lacrimevoli  tragedie,  ihe  procedono  dalle  finguinofi 
guerre,  che  ogni  di  in  diuerfi paefi,  s’infiammano  di  più  in  più.T al- 
che fi  iddio  tolto  nonprouede  con  fauoreuole  e pietofa  prouiden- 
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£4,  fiamo  per  vedere,  con  il  disonore  del  nome  Chriiiiano , *- 
feria  la  porta,  e fatta  la  Jlrada  molto  piana  al  T uno,  per  gl  al- 
ti  monti  che  diuidono  l’infelice  Italia , dalla  Infuriata  E rancia. 
La  colpa  ne  farà  imputata  da  Dio,  e da  i giudi  fio  fi  à chi,  nel 
fatto  della  Religione,  ha  il  torto . E la  pena  temporale  farà  co * 
mane,  mà  letterna  fentiranno  foli  gl’ autori  di  tanto  male,  che 
fono  quelli  che  non  vogliono  che  fi  riformi  la  Religione  per  la 
parola  fritta  di  Dio , anxà  ch'ella  tuttauia  fia  maggior- 
mente corrotta  per  frane  e nuoue  fuper [Ut ioni,  che 
fono  fondate  nelle  dottrine  de  gl b uomini 
ingannati  e ingannatori*  . 

;‘vl»  ’ ...  V.iV* •»  rvx&fa 


>.  - i ^ li  «v*  Rifili 

ì / V. ih  >0$ 


t.i'  •-  '»  \ 


■ r 6v\  vi’*; 

' A V 'A 

--  .'A:.* 

. zéaxttànfmpo*  - 

, tftLV 


I 


i 

< 

i 

! 

i 


HtjVV*  •*! 


Libro  Terzo.  ' 


3»3 


Efaminc  dell’Artìcolo  decimo  ottauocoraune,  nel  quale  fi 
moftra  in  che  confida  ladoratione  vera,della  quale  Id- 
dio deue  eflerc  da  i veri  credenti  adorato  e ho  no  - 
rato  in  quello  Mondo. 

PEr rioche  non  bali  a che  di  ì Chrifi/ani fi  creda  di  cuore  ye  che  e- 
tiandio fi  con  fi  fi  di  bocci,  che  Iddio filo  deue  e fere  adorato  di 
adoratione , che  a lui  convenga filo, ne  altre  fi, che  vi  s'aggiun- 
ga che  ciafiunaperfina  della  Trinità  debba  efère,  come  vero 
iddio  adorata  e honfrata,fofcia  che  in  verità, come  fi  e dettole  tre 
perfine  finali  vero  Dio  : Ma  canchorA  affatto  ne  ce  fario  che fico- 
no  fi  a il  modo  e la  maniera , fecondo  la  quale , iddio  deue  e fere  a - 
dorato , e ciò  non  filo  in  generale , ma  di  fintamente  : onde  io  da 
giu  fa  cagione  mofio , ho  per  ordine  mo firato  in  quello  articolo , in 
à, vai  h onori  confifta  la  vera  enonfuperfiitiofa  adoratione  deivero 
Iddio , 'Quali  horafeguendo  l’ordine  incommìnciato  in  poche  pa- 
role ripetirò , accio  io  venga  comodamente  al  mio  intento , che  b di 
efiminare fi  i Romani  e i Proiettanti  fino  veramente  d accordo  in 
quello  importan tifiimo  articolo , o fi  pure  di feordano,  come  fanno 
nella  maggior  parte  de  gli  già  e faminati. Talché  fi faccia  parimente 
.chiaro  al  fecondo  eh" e,  chi  a efii  in  quefio  h abbia  tortolo  ragione . La 
prova  fi  deue  prendere  dalla  parola  certa  di  Dio,  e non  da  i trovati 
humani,  chefono  ingannevoli. 

In  quello  decimo  ottavo  articolo  fi  e con  fi  fato  che  I honore.e 
Invera  adoratione, che  conviene  à iddio  filo,  come  l’affermano  e lo 
provano  i Protettati/onfifie  fommariemete  in  quelle  quarto  feguen - 
ti  cofi,  che  la  frittura  mottra  appartenere  à Iddio  fi  fi,  onde  eglino 
vendono  per  tal  via  ad  in  fognare  qual  (tal adoratione  della  quale  i 
dtertChrifliani  devono  vivendo,  adorare  il  fuo  fippremofignore. 

La  prima  e quefia,  che  i fedeli  pongano  in  Dio  filo  tutta  la  fua 
confidenza  e tvnica jperànza  : e rio  fecondo  le  promeffe,  che  ne  han- 
' ' ' u-  Rr  3.  no 
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# ^Adunque  fecondo  i Proiettanti, fuetto  artìcolo, come  egli  e 
composto , contiene  tutte  le  principali  e le  più  generali  parti  della 
perfetta  e vera  odor atione, della  quale  iddto  foto  deue  efierejn  fpi- 
rito  e verità  candido  adorato:  Talché  in  quello  fi  fa  noto  a tutti, 
in  quai  cofe  ,'o  in  quanti  principali  vftcij , confitta  la  vera  adora - 
tiene , che  ì propria  a Dio,  e per  confeguente  contiene  il  vero  ri . 
tratto,  b l’efplicatione  del  veroe  (piritual  culto  di  Dio,  che  confitte 
inlegitima  ador ottone.  Conciona  ch’ei  mottra  euidentsfitmamen- 
te  che fei  Chrittiani  credono  in  fi fatto  modo  in  Dio, che  lo  ricono - 
fcano  ejfér  tale  ch'egli  fi  mani  fetta  effere  inChrifio , nel  chiaro  e 
ben  polito  fpecchio  dell'  Evangelio  fiero , ch'eglino  non  potrano 
far  di  manco,  che  non  mettano  in  lui  filo,  non  conofcendo  altro  ta- 
le, tutta  la  fua  (peranza,  attirati  da  vna  \era  perfuafione  della  fua 
fufficienza,  e bontà  rara, eh’ egli  come  Padre pietofamente  ha  mo- 
strata loro,  prìmayer  le  fu  e promeffe,  per  le  quali,  egli  s’ì  degnato 
d obbligar fiitutti  i veri  credenti, che fino  quelli  dei  quali  la  fede  e 
regolata  per  il /imbolo  detto  de  gl  Apostoli,  ch’ì  la  perfetta  rego- 
la della  veramente  Christiana  fede:  e poi  per  l accompimento  de/le 
in  Chritto,alqual  filo  dalla  fede, come  al  fondamento  fino  concet- 
ti. E in  effetto  il  fimbolo  ^Apostolico  ci  conduce  à Dio  per  diritto , 
e ci  dichiara  etiandio  che  la  filate  appartienefilamente  alle  vere 
membra  della  Chiefa  : là  ondefegue  necefiariamente.  che  chi  non 
crede  appunto,  fecondo  detto  fimbolo  Apofiolico,an%i  crede,  fecondo 
le  dottrine  kumane,  non  potrà  mai  adorare  Iddio, della  prima fpe- 
cied' ador  atione,  che  confitte  in  vna  ferma  e cofiante  confidenza, 
chefaripofire  le  confcienze,di  quei  che  l’hanno, in  Dio  filo  : pofiia 
che  in  lui  filo  fi  crede  legitimamente,  feguendo  detta  regola.  Dunq-, 
chi  vuole  adorare  iddio  detta  ador  atione  prima,  e necejfirio  ch’egli 
prima  conofca  iddio  ejfer  talejchelo  conuien  conofcere  quando fi  cre- 
de in  lui  : altrimenti  muti  potrebbe  mai  porre  in  lui  la  fua  confiden 
za,  ne  per  confeguente  da  lui  affettare  alcun  frene, fu  temporali, 
b {firituale. 
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dre  liberali  fimo.  Ma  peraoche  l'obbedienza  vera  ha  relatione  e 
rifletto  al  Precetto  d’iddio,  a chi  fi  deue  obbedire, f igne  che  i fedeli 
« Chrittiant  deuono fempre  obbedire  à Dio /ito  Creatore,  fuo  Impe- 
r odore  e Padre,  feguendo  i fuoi precetti,  per  quali,  egli  ha  dichiara . 
ta  la fua  volontà, fecondo  la  quale  fila, egli  vuole  tpre [erutto  e bo- 
li orato  : onde  l'obbedienza  pretefa  da  molti, che  non  e fecondo  i pre- 
cetti di  Dio , non  può  effere  vera  e legitima  obbedienza,  e per  confe- 
guente farà  da  lui, come  ribellione  aframente  punita. 

<j\id  [opra  ciò  noterai  anchora , che  l'obbedienza  deue  effere 
prima  ned animo,epoipalefarft  di  fuore  nel  corpo.  Perche  hauendo 
noi  e l’vno,  e t altro  da  Dio, tanto  per  conto  di  cr catione,  che  di  rige - 
ner adone,' vengono  effer  amendue  fuoi,  e perciò,  e nel  l’vno,  e nell’ al- 
tro,egli  deue  effere  adorato  da  i fedeli.  Ciò  viene  appcrtamente  efie% 
da  Paulo  confermato, quando  dice  eflre fornente  che  i rif cattati  de- 
uonoglorificare  iddio  Padre  e nel  corpo , e nelP animo , onde  egli  f 
viene  per  confeguente  a dire  che  i fedeli  d’ animo  e di  corpo , deuono 
adorare  Iddio  di  vera  obbedienza:  confuìerata  la  ragione  che  da 
Paulo  e allegata,  che  e quella, che  noi  habb  'tamo  e l’animaj  e il  corpo 
daDio  Padre, e che  il  corpo fleffi  e il  T empio fuo. 

adunque  poiché  il  corpo fleffoe  detto  efferilT empio  di  Dio, 
non  che  tutto  Chuomo  fedele,  fegue  ch’egli  in  quello  deue  effere  ado- 
rato ìegtt imamente.  OWa  l'odor atione  legitima  deue  effere  inter- 
na,e  eflerna,jpirituale,e  corporale, accio  fa  per  ogni  rifletto  ac  c om  • 
pita . guelfo  e ancho  fauiamente  aggiunto  da  Prot elianti,  che  la 
detta  adoratione, tanto  neltvno,che  nell’altro, deue  effere  regolata, 
accio  fa  legitima,  fecondo  le  leggi  di  colui  folo,  che  con  legitima  au- 
torità richiedi  da  noi  vna  tale  adoratione, e fi  fatto  honore.Hor 
Iddio  folo  pub  ci'o  da  noi,  in  tal  maniera  richiedere.  Dunque  noi 
Chrisliani  doniamo,  fecondo  le  fue  leggi , e non  fecondo  quelle  de  i 
Re  adorar  lo, e fernirlo,in  ogni  modo  preferitto.  Ci'o  prouano  ampia- 
mente! Protestanti  in  molti  (noi  fcritti  : ilche  ponno  ageuolmente 
vedere  quelli  chegli  leggono,  rime  altro  non  mi  e lecito. 
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adunque  dalle  già  dette  cofe , i lettori  fot  ranno  agevolmente 
comprendere, in  che  modo  i Profetanti  intendano  l'articolo  : es’e- 
glino  battevano  lettigli  fcritti  de  Romani, e fe  cono/cono  quello  ch’ef- 
ji  di  quejle  cofe  credono,  potranno  altreft  vedere  fe  fono  inquejlo 
d'accordo  ,o  no, con  detti  Protestanti.  Certo  quejlo  che  fi  ne  detto 
fin’ bora  fa  pale feà  tutti  che  i Protejlanti  credono  l’articolo,  fecondo 
ilvero  (enfi, eh’ e fecondo  la  parola  di  Dio , e particolarmente  fecon- 
do quella  parola  la  cui  fomma  fi  contiene  nelle  quattro  propofie  re- 
gole e for me,  cioè  nel  (imbolo  Apoftolico,  nell’Oratione  Dominica- 
le jie  i Sacramenti  e nelle  dottrine  di  rendimenti  di  grafie  à Dio, che 
e l’autore  d’ogni  bene,  e nella  legge  Divina,  che  contiene  la  chiara 
manifefiatione  di  tutto  quello, che fi  deue  à iddio, e al  profimo.  E per- 
ito eglino  l intendono, e credono  per  il  fuo  verfo.  T alche  fe  i Romani 
non  confeffano  detto  articolo,  fecondo  le  dette  regole,  non  folo  fono  in 
di fi>ar  ere  con  Protefianti,m'altrefi  con  Chriit  afe  con  i firn  Apofioli , 
perciò fono  in  errore  grane,  e’  pafia  no  gran  pericolo  d bavere  à capi- 
tar male,  fi  non  ritorneranno  tolto  alafmarritavia. 

E percioch’io  mi  fiudio  a mediocre  hfeuità,non  mi  fono  affati- 
cato molto  in  quefio  luogo, à produrre  pafii  e firn  fi  e chiari,per  i qua- 
li io  prouaft  le  quattro  parti,  o maniere  d'adorare  legitimamente  e 
conueneuolmente  iddio  : vifio  che  non  era  punto  nece furio : auenga 
che  gli  fiefii  Cattolici  Romani  confeffano  liberamente,  che  Iddio  de- 
tte efferda  i Chrifiiani  adorato  e honorato  intatte  le  dette  quattro 
m mitre, e non  folo  nell’animo  dentro, con  gran  di  ho  t ione,  m’altrefi 
efiern amente  col  corpo humilmente  : laonde  ciò  deue  efer  tenuto 
da  tutti  per  co  fa  certa, et  e fuori  di  conte  fa  appo  i Protefianti  ei  Ro- 
mani, che  1‘ adoratione , con  la  quale  dottiamo  adorare  Iddio,  in 
(pirite  e verità , confifte  nelle  propofie  cofe, che  fono  quattro  prin- 
cipali. 

CMapercioche  fubito  altri  penferà  che  fra  i detti  nanfa  al- 
cuna contefafopra  l’articolo  della  vera  e legitima  adoratione  del 
vero  iddio:  per  questo  mi  ha  par  fi  necefiario, ch’io  pafii  più  oltre, per 
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fare  di  Mondo  manifefio  quello, eh’ io  ne  cono  fico,  e che  fe  ne  legge  ne 
i ferii  ti  deglvni,  e de  gì altri. 

adunque  i [opra  detti  incto  convengono  et  accordano,  che 
iddio  deue  effer  c da  tutti  veri  Chri/iiani  adorato,  in  tutte  le  dette 
maniere  : pò  fòia  che  tutte fono  nella  frittura  ejpreffamente  coman- 
date : onde  i fedeli  fono  fpeffo  à tutti  detti  vffìcq  caldamente  eforta- 
ti.  Ma  in  che difeordano  dunque  ? Indo  vrramete,e con gran  dan- 
no del  pulii  co,  che  i Profetanti  affermano  confi  ante  mente , anzi 
con  graui-e  gagliardi  argumenti .provano  che  iddio  foto  deue, ne  i 
detti  modi  effere  adorato  : conciai a ch'egli  filo  e quello,  in  chi  fi 
può  credere, e hauere  fiducia,  egli  filo  parimente  deue  effer  nebi - 
fogni  invocato,  perche  egli  filo  e donatore  d ogni  bene  corporale,  e 
(pirituale, e per  confeguente  egli  filo  deue  effer  ne  laudato  eringra- 
tiato,  e egli  filo  h 'afopra  le  confidenze  fommo  Imperio , egli  filo 
dunque  deue  effer  obeatto  con  timore , e tremore,  e infieme  con  re- 
ligio  fi  amore.  Al  contrario  i Romani  credono  che  i fanti  ci fac. 
ciano  bene , e perciò  in  vn  fecondo  grado,  affermano  che  noi  po fi 
fiamo  bavere  in  efii  confidanza, e invocargli,  ringrati  orli,  di  vol- 
ti beni  ricevuti  : anzi  danno  al  Pontefice  Romano  autorità  di  fa- 
re leggi , onde  egli  anchora  nel  fuo  modo,  deue  effere  adorato  di 
Religiofa  obedienza. 

Hor  colloro  dividono  il  fecondo  grado  d’adoratione  in  due,  'o  tre 
capi.  Perche  nel  primo  adorano  la  vergine  Maria,  Pia  croce,  nel  fe- 
condogl' Apoffoli,  e nel  terzo  i Martiri  egl’ altri  fanti  morti. E ben- 
ché dicano  che  la  vergine  Maria  debba  effer  adorata  d’vn’altra  ma- 
niera d’odor  adone , epe  non  } quelli  che  à Dio  filo  appartiene , fi- 
come  nel  fuo  luogo,  farà  più  ejpreffamente  Setto:  nondimeno  fi  vede 
da  i nomi,  anzi  da  gCvfficq,  e dalla  autorità  che  gli  danno,  ch’egli- 
no l’adorano,  come  vero  Dto.perciochcgli  attribuì fcono  quello, che 
^appartiene  al  vero  e [olo  Iddio. Chi  non  (à  che  la  chimano,  inuo- 
candola  con  gran  fiducia.  Reina  del  Cielo , f peranza  fifa  e fal- 
uatrice? Invocano  altrcfi  gl' altri  fanti,  e gli  ringratiano,fliman- 
dogli  effer  di  molti  beni  donatori. 
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Mà  di  quello  farà  parlato  più  appieno  nello  efamine  dell’articolo  Ro- 
mano dell' adoratane  de  i fanti  e delle fante,  per  bora  io  mi  conten- 
terò di  proporre  quella  conclusone,  quale  iui farà  fufficientemente 
prouata,  che  è che  i Romani  contradicono  allo  fpirito  fante,  e che  at- 
tribhi [cono  alle  creature  le [acuità, e la pote/là  chea  iddio  foto  s’ap * 
partengono  : là  onde  ogni  volta , ch'eglino  mofii  da  quelle  cagioni 
dalle  quali  dicono  efjer  mofii,  vengono  ad  adorare  detti  fanti, qualfi 
voglia  intentione  ch'habbiano  di  adorargli, in  grado  inferiorefen- 
za  dubbio  eglino  per  tal  via  inuolano  la  gloria  di  Dio  : onde fi  ren- 
dono di  morte  degni.  adunque  non  credono  le  co fe  dette  della 
vera  aàoratione,come  s’ appartiene  : attenga  che  non  forno  fenza 
dannabile florilegio  effere  attribuite  alle  creature  morte , effondo 
proprie  'a  Dio,  Padre,  Re,  e benefattore  noflro.  T alche  i Romani 
Jenza  pen farai,  vengono  à dare  ad  intendere  che  i fanti  fiano  fe- 
condarti Dij,e  che  le  virtù,  la  poteftk  e la  dignità  che  fono  proprie  a 
Dio  viuente , poffitno  e à lui,  e ài fanti  morti, e al  Papa  vino  ejfer  co- 
muni : ilche  e in fi  fatto  modo  irragioneuole,  anzi  impofit  bile, che 
meritamente  fi  rigetta.  È in  effètto  la  dottrina  Romana  (opra  ciò 
contiene  manifella  contraditione , onde  non  fo/o  ripugna  a quella 
de  i Profeti  e de  gl’y^ApoHoli , m'altrefi  ripugna  à fe  fleffaicon - 
ciò  fi  a ch’ella  nega  quello,  ch’ella  afferma , e afferma  quello  ch'el- 
la nega. 

In  quello  parimente  molto fconueneuolmente  errano  gl’ ili  efii 
Romani , che  è ch’eglino  [limano, che  i Chrilliani  pofiano  e debba- 
no altrefi  per  altra  manièra  obbedire  à iddio,  che  fecondo  quella , 
che  è mostrata  e comandata  perifpreffo  nella  parola  fritta, che  con- 
tiene la  certa, e indubitata  manifellatione  della  volontà  di  quello:il 
che  e fecondo gl’ ordini  pontificali  e le  leggi  Canoniche, che  fono  rego- 
le humane  e precetti  di  quelli,  che fono  illegitimi  Mini  fri,  e che  non 
hanno  nell ànime  de  i Chrifliani  alcuna  autorità . E certo  è gran  fei- 
occhelfia  pen  far  e che  Iddto  poffa  coueneuolmente  e à agrado  fio,  ef- 
fer  adorato  con  obbedienza  difedefecodo  i precetti  dcgl’huomini. 

In 


irty 


Libro  terzo.* 


?*5 


In  verità  qual fruoglia  cofa  chefr  firn  da  noi,  s'eUa  non ft farà  fe- 
condo i precetti  di  Dio , e ancho  con  Animo  di  fere  quello  ch’egli  ci 
comanda,  non  forò  obbedienza  d'iddio:  ma  degthuomini:  talché , 
chi fa  le  cofe  che  dagl buoniini  (i  commandano  in  Religione , non 
pub  con  ragione  afrettare  da  Dio  fegno  per  il  quale  egli  conofca , che 
da  lui  fiano  fiate  approuate.  Dunque  i Romani  fono  in  vn  pericolo - 
fo  errore,  e quella  loro  oppinione,  in  due  luoghi  e fr resamente  dallo 
Jpirito  Santo}  condannata. Ma  a [colta  bette, 

i$.  Là  onde  il  fignorc  hi  detto,  perche  quertopopulo  fi  èio.is.i 
accortalo,  à me,  con  la  fua  bocca,e  mi  hàhonòrato  con  lcfuclab- 
bra  : mà  il  cuor  fuo  (ì  è difeortato  da  me, e il  timor  loro,  e verfò  di 
me  per  il  comandamento  infegnato  da  gl'huomini.  gueflo paffo 
fu  da  Chrijlo  citato  contro  i Giudei  dtlfuo  tempo , quali  condanno 
d’hipocrtfta  e temerità. D’hipocrijìa  dicendoci)’ eglino  honor aitano 
iddio  con  le  habbra  e non  co  il  cuore-.  Di  temerità,  affermando, ch’e- 
glino ,gli  faceuano  honore  fecondo  i precetti  de  gl' huomini.  Ecco 
dunque  come  non  ft  accetta  l’adoratione  r e il feruitio  che  fi  rende  à 
Dio  jleffo , fecondo  gl' Immani  trouati  : come  dunque f apporterà  Id- 
dio mai, che  per  ordini  h umani  fi  adorino  i Santi  trapalati,  di  qual 
fruoglia  maniera  ctadoratione  che  fra  cagionata  dalle  ragioni  falfee 
empie  che  muouonoi  Romani , à a dorargli,  e fendo  mera  idolatria  e 
empietà, fi  come  appieno  lo  prouano  i Profetanti. 

• * T alche  i Romani  fono  in  pericolo  certo  cteffer  finalmente  con- 

vinti , dauanti  al  T rono  giudiciale  di  Chrifro,di  non  hauere  vera- 
mente adorato  Iddio:  cociefra  che  non  t hanno  adorato fio,  come  egli 
l'ha  comandato,  ne  alt  refi  in  quella  maniera  ch’egli  approva  : mà  a- 
dorando  lui  l'hanno  adorato , fecondo  quella  che  i Romani  hanno 
fabricicata  empiamente  ne  fuoi  cerueUi. Oltre  che  freco  hanno  adora- 
Si  molti  altri. Là  onde  indubitatamente fe  non  f rauueggonofaran. 
no  /come  mancatori  di  fede  e Idolatri, puniti. Dunque  fe  faranno  fa- 
uijjafciato  t antico  errore,ritornerano  nella  dritta  (Irada.  Perche  io 
mi  dubito  che  le  loro ftrfifliche  di  flint  ioni , de  quali  farà  fatta  nel  fuo 
luogo  da  me  mentione , non  gli  libereranno  dal  crime  et  Idolatria  : 
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conciofiache  Iddio  non  folamente  vuole  ejfer  adorato  in  grado  fup. 
premo , m’ alt  refi  egli  vuol  efjere filo  adorato  Religi ofimentc.  A mio 
giudicio  i Proteff  an ti  affai  chiaramente  prouano , che  i Romani  non 
credono  bene  queflo  articolo, ch’hora  ef arginiamo , benché  lo  confefi 
fino , auenga  che  in  tre  capi  manifefiamente  cantra  il fin  fi  vero  di 
quello  errano.  Prima  in  non  adorare  Iddio  filo , per  le  dette 
cagioni , e ne  i quatro  modi  propoffi . Secondamente  percioche 
quando  lo  adorano , fecondo  le  co  fi  dette . non  lo  adorano  in  tut- 
to e per  tutto , fecondo  la  forma  ch'egli  ha  preferiti  a . ma  princi- 
palmente l’adorano  fecondo  quello  che  ha  piaciuto  à i Papi  di  Roma. 
T erzametein  ciò  ch'eglino  adorano  anchora  le  creature, e per  le  ca- 
gioni per  le  quali  confejjano  che  Iddio  deue  ejfer  adorato , quantun- 
que mettano  qualche  differenza . come  fi  dirà  nello  tfimine  dell’ar- 
ticolofeguente  : e perciò  per  bora  non  ne  diro  altro,  contentando- 
mi di  fil  proporre  le  prone  che  fi  adducono  da  i Profetanti  per 
mofirare  che  Iddio  filo  deue  ejfer  adorato  di  Diuina  e religiofa  ado- 
ratone. 

Ma  prima  ch’io  proponga  alcun  paffo  della  frittura  fiera  .vo- 
glio dare  aui  fi  à i lettori  d’vna  co  fi.  ch’io  hoojferuata , quale  e. 
che  non  folamente  i Giudei . quando  adorarono  gli  Dij  delle  Genti: 
m'altrefii  Gentili  flefit  non  adorarono  i Dij  inferiori  ingrado  pari > 
ne  parimente  per  quelle  medeftme  ragioni . che  gli fpingeusno  ad  a- 
dorare  e inuocar  colui, cl>  eglino  tene  nano  effere  lo  Dio  di  tutti  i Dij : 
e nondimeno  fona  fiati  detti  tutti  idolatri  >c  in  effetto  cantra  tali fi- 
no dette  le  co  fi  ch'io  produrrò  Vanendole  trouate,c(fcr fiate  ancho  da 
valent  hu omini  allegate  : T alche  fi  vede  che  le  dìfiintioni  fcholafii- 
che  fino  più  fittili,  che  folide , e vere  : là  onde  i pafii  ne  quali  'e  co- 
mandato che  Iddio  filo  fia  da  fedeli  adorato , e ne  modi  detti, 
fino  atti  à conuincere  de’ errore  i Romani  : auengache , bench'e- 
glino con  fefiino  la  verità  di  queflo  articolo  : nondimeno  non  la  cre- 
dono fchiettamete,  e ferodo  ch'ella  ci  è dallo  fpirito  Santo,  nella  frit- 
tura infegnata.  Ciò  offiruato.  verrò  bora  à prouare  che  Iddio  deue 
■ejfer e filo  reltgiofamente  adorato  . e per  comandamento  di  ChriHo 
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fteffi.  Noi  lediamo  che  detto  Cbrifto  all h or  a eh' ei fu  da  Satana  che 
fi  voleua far  adorare , nel  Difirto  tentato , conquefia fentenza  pre- 
fa dalla [aera  legge , come  con  vna forte  tagliente  fi  ad  a,  lo  fionfijjè. 

io.  Và Satana  : Pcrciochc  egli  è fcrìtto  Adorerai  il  tuto  fig- 
nore  Iddio,  e Cernirai  à lui  Colo.  Che  ciò  fu  fcrìtto  e ter  ti  fimo. 
P erche  noi  leggiamo  fritto  nella  legge  quefio  che fiegue. 

13.  Tu  temerai  il fignorc Dio  tuo,  e a lui  Cernirai.  E quan- 
tunque nella  legge  non fa  efireffa  la  parola filo , che  viene  à e [elude . 
re  ogn altro  nondimeno  necefiariamente  vi  deue  ejfère fupplita  e iu- 
te fa  . E ChriBo  fieffi  t ha  fupplita , eh’ e il  vero  interprete  della 
Ugge  : e benché  ChriHo  non  haueffi  detto  per  ifir e (fi  ««/TjfflWyAd- 
e a lui  filo fruirai  : nondimeno  ognilntendente  lettore  l’ha- 
uerebbe  fupplita , moffo  da  neceffaria  configuenza,  procedente  dalla 
figuenteprohibitione , quale  e,  che  non  fi  vada  dietro  à gli  Di/  dei 
P opoli , quali  nondimeno  non  fi  adorauano  in  parigrado  con  t)io, 
ne  alt  refi  nella  medefima  maniera. 

Adunque  rettamente  da  quefii  luoghi  fi  conclude  da  i Protestan- 
ti che  Iddio  filo  deue  effer  di  tutte  U maniere  dette  adorato  : poi  che 
femplicemente  è comandato  ch’ei fia  adorato  e fruito filo. Là  onde  fi 
contrauieneà  quefio  articolo  e al  comandamento  efireffo,  ogni  volta 
(he  altri  mette  in  altroché  in  Dio  la  fua  fiducia,  o che  inuoca,e  che 
ringratia  alcuna  creatura  nel  detto  modo , e che  obedifee  à leggi  et 
huominijn fatto  Religio  fi  e non  mero  Politico.  Ciò fanno  i Romani 
quando  adorano, muocano,  ringraziano  i morti  Santi , e obedificono 
a i Papi.  Dunque  i Romani  fino  Idolatri  e rebelli  à Dio , e non  cre- 
dono veramente  fecondo  la  confinone  dell'Articolo , eh’ bora  (fa - 
miniamo. 

A l contrario  i Prqtefianti  fono  fedeli , pofiia  che  pongono  tutta 
la  fua  fi  dulia  in  Dio  filo,  e che  ne fuoi  bi fogni  l'inuocano  e et  ogni  co- 
fa  lo  ringratiano,  egli  obedificono  il  pitiche  ponno, fecondo  lefueleg- 
- gì,  rcligiofimented'  antjio  e di  corpo,  fruendolo. 

guefia  ragione  anchora  mi  pare  affai  buona, quale  } prefa  dal  giu- 
ramelo >c  he  deue  ejfer fatto  nel  nome  et Iddio  filo,  pene  no  e lecito  di 
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giurar  peri  Dij  fi  ratti  perche  dunque [ara  lecito  adorare  in  qualche 
religio  fa  maniera  altro  che  Dio?  Chi  nofà  e fiere flato  per  iffreffo  vi- 
etato il  porre  le  ginocchia  in  terra  dauanti  alcuno ,che  non  fia  il  vero 
Dio? Se  fi  fa  con  Religione.  Adunque  meno  fi  potrà  altro  inuocare  e 
obedire  con  religiofi  obedienza.  . _ 

Che fia  comandato  giurare  per  il  nome  di  Dio  folo , e che  à Ini  fi 
debbano  piegare  le  ginocchia  come  al  vero  Dio , da  qtiefie  parole  che 
fi  leggono  nella  Profetia  d’jfaia  manifefiamente fi proua. 

ir.  Io  hò  giurato  per  me,  la  parola  è vfdca della  mia  bocca 
in  giuftitia  c n5  ritornerà , che  ogni  ginocchio  mi  s’ingionochie- 
rà,  ogni  lingua  giurerà, per  me. 

Quella  Diurna  Profetia  fi  do  nette  acctmpire  nella  venuta  di 
Chrifio , per  tutte  le  nationi , e Perciò  Paulo  citando  due  volte  que - 
fio  pafjo, raccomoda  a Chrìfio,che  e il  vero  Dio.  Là  onde fi  vede  chr- 
ardbtéte  che  ne  ancho  e lecito  a i Chrifliani  giurare  per  Santi, ne  in - 
ginocchiarfi  dauanti  alle  loro  immagini:  offendo  co  fa  che  fideueh 
Dio  folo:pcr  qual  ragione  dunque  farebbe  lecito  attribuire  loro  ma - 
giorhonore , come  farebbe  l'inuocargli  e lo  hauere  in  efii  confidan- 
za ,e  ringraziargli  de  beni , che  in  verità  non  fanno  ? Admtque fon- 
datamente fi  conclude  da  i Protefianti,  che  ninna  creatura  può, fon- 
za  grane  peccato , effere  adorata  d’ alcuna  dellcquatro  maniere ,ò  (fe- 
de d'adoratione  e d’h  onore,  offendo  elle  tutte  à Dio  proprie.  Che  coli 
fia  agonalmente  fi  può  par  tifa  mente  prouare , per  pafit  effrefS  della 
frittura , ne  i quali  à Dio  folo  fi  attribuì  (cono  tutte. 

E prima  e chiaro  affai  che  la  (aera  frittura , bora  comanda  che 
..u.m.  noi  poniamo  la  nofira  confidanza  in  Dio , e che  dipendiamo  affatto 

„,m.n?.c.9.  dalla  fua  Diurna  Prouidenza,  e nominatamente , ne  i Salmi  qtte- 
l°!*’o.3e*7-  (lohonore  da  Dioeper  ifprejfidom  andato,  e alerone  per  calde  efir- 
fotioni  noi fiamo  efortatifa  renderglilo , ponendo  indui filo  là  nofira 
v* 1 •»  t * 5°-  confidenza , effondo  certi  e ben  perfuafi  ch'egli  hà  di  noi  paterna  ctt- 
c.cron.17.7,  ra.  Siche  la  frittura  c infogna  che  noi  foniamo  appogiar  ci f opra 
Hofe.i  » «.  j0[0 , s'appoggi.ìfopr a le  creature  e maladetto. 

«•  Mera  efpreffamente  vieta , che  non  poniamo  la  nofira fperanza 
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in  alcuna  creatura , ne  d’ alcune  di  quelle  difendiamo , frano  Ange  » 
li,  fiano  huomini  e eli  quelli , ancho  Re  e Prencipi  : onde  rettamente  , < 

fi  conclude  da  tanti  comandamenti,  e da  fi  calde  efirtationi fatteci  »°«  C-J°- 

à por  re  in  Dio  la  noflra  vnica  (peranza , e dalle probibitioni  dt  non 
collocarla  in  creatura  veruna , che  i fedeli  fino  obligati  d’adorare 
Iddio foto,  di  quella fòrte  etadoratione.  E perciò  chi  la  porrà  negli  , 

huomini  vitti,  o morti,  Santi,  b profani,  farà  jnaladetto , fecondo 
quello  che  n 'e  detto  dal  Profeta  di  Dio , quale  co  fi parla . 

5.  Cofi  hi  detto  il  figtiorc.  Malaccetto  rhuomo  che  fi  confida  ct-em.,7.f. 
nell'huomo,  e mette  la  carue  per  fuo  braccio,  <?il  cuor  fuo  fi  ritira 
dal  fìgnore.  Non  fi  troua  mai  detto  di  alcuna  creatura , ne  di  tut- 
te infume , quello  che  dice  Pietro  di  Dio, cioè  ch’egli  ha  cura  di  noi , 
e Per  ab,  egli  ci  eforta  à mettere  in  lui  di  noi  la  cura.  Le  fue  parole 
che  fono  tali»  fono  efpreffe.  . ' , 

6.  Humiliataiifottòla  potente  mano  di  Dio,  acciò  ch’egli  i.Picus.c.7. 
vi  cfalri,  quando  fia  tempo.  7.  Rimettendo  ogni  voftra cura  in 
lui,  perciò  ch’egli  ha  cura  di  voi . Ecco  dunque  à baffanza  pro- 
tetto , che  la  fiducia  fi  deue  bauere  in  Dio filo,  e per  configuente,che 
non  e lecito  d’adorare  altro  che  lui , di  quella  prima  (fede  di adora- 
tione.  Ma  P affando  bora più  oltre , vediamo  quello  che  la frittura 
toce  anchora  dell’ muoiatene,  nella  quale  confitte  la  feconda  forte  di 
adorai  ione  : accio fappiamo  fi  quefio  honore  anchora  appartiene, co- 
me il  precedente  à Dio filo  tufi  pure,  egli  può  effer  communi cato  a i 
Santi , b agl’ Angeli  beati.  Certo  la  ragione  vuole  che  colui  filo  fia 
da  i fideli , ne fuoi  hi  fogni  pregato,  che  non  filo  pub,  m’altrefi  vuote  • 

foce  or  rere  tutti  quelli,  che  in  verità  C inuocano.  ti  or  iddio  filo, che 
è onnipotente,  c quello  che  fenza  impedimento , può  fare  tutto  quel 
eh’ ci  vuole.  Egli  vuol  veramente  quello  ch’egli  ha  promeffo  e pre . 
detto.  D unque  lo  farà  indubitatamente  : concio  fia  ch'egli,  effendo 
confante  e fedele, non  fi  pentirà  mai  di  quello,  à che  volontariamen- 
te fi  } obligato.  Noi  non  leggiamo  mai  ch’altro  che  Iddio  habbia 
promeffo  e che  poffa  dare  aiuto  e ficcorfo  à quelli , che  lo  prega  ranno 
in  verità.  Dunque  iddio  filo  dette  da  i fedeli,  in  ognibifogno,  effer 
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fireranno  eccellentemente  bene , che  Iddio  filo  dette  effer  do  i fedeli 
inuocato , e per  conferente  ringratiato  delle  co  fi  che  bàtteranno  ot  - 
tenute,  dopp'o  batterle  humt  Unente  chiejle  da  lui  filo,  per  C brillo 
fonico  Mediatore. 

La  primaeqnefia.  Hon  e lecito  cPinuocare  nei  bi fogni , eccetto 
colui, in  chi  lecitamente  fi  crede  perche  l'inuocatione  e proprio  effet- 
to del  creder  di  fede  vera.  Che  coft  fta  apertamente  e flato  da  Paulo 
in  quefiajnaconclufione  confermato.  *• 

1 4.  Come  dunque  inuocatanno  colui,  oel  quale  non  hanno  Rom.10.14 
crdHut»?  In  verità  io  non  trotto  che fia  mai  detto , eh' altro  debba 
efjér  (alito  inttocando , che  quello  che  con  vera  fedeinuocar  'a  Iddio 
vero.  E il  medeftmo  Paulo , nel  detto  luogo , effieffamente  t edifica 
che  la  frittura  afferma.,  che  chiunqm  crederà  nelftgnore,  non 
refi  era  con  vergogna.  Ma  attendi  bora,  di  grafia,  alla  ragione, 
ch'egli  ne  adduce,  e tien  conto  della  raddoppiata  pruoua,perche  ella 
hàgran  valore. 

1 2 . Perche  non  v’è  diftintione,  alcuna  di  Giudeo , òdi  Gre- 
co  :conciofiachevn  medefimo  è fignor  di  tuta , ricco  verfo  tutu  a«.i 
quei  che  Infuocano.  13.  Pcrciochwchiunque  inuocarà  il  nome 
del  fignore,  faràfoluo. 

C-A  dunque  e vero  quello  che  affermano  i Proteflanti,  che  iddio 
filo  deue  effer  inuocato  : perche  in  lui filo  fi  pub  credere  con  vera  fè- 
de. Adunque  egli  filo  pub  effere  con  fede  inuocato , non  effendo  pro- 
meffo , in  alcun  luogo , che  altri  pano  per  effere  foccorft , e faluati  da 
mortali  pericoli,  cìie  quelli  che  inuocar anno  Iddio  di  cuore. 

E fi  come  niffun'altro  che  Iddio  pub  effere  inuocato  e pregato  le - 
gitimamente , pofeia  ch'egli  folo  pub  e vuole , fecondo  ch'egli  l hà^ 
promeffo,faluare , cefi  parimente  niun' altro  ch'egli  filo  pubefiere, 
fin  z,a gran  peccato,  ringratiato,  come  donatore, dal  Cielo  di  filate  e 
di  conforto.  Pcrciochc  fi  i Santi  trapafiati,  b gl' Angeli flefiifnfiero 
riugratiati,  farebbono  per  tal  via  confefiati  donatori  delle  tofie, 
che  Iddùo  tefiifica  eh  'egli  b quel  thè  le  dona  folo, e perciò  egli  comada 
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che  figli  domandino, affine  che  doppò  hauerle  donate  egli  ne  fu  fon 
animo  grato  ringratiato  e laudato.  T alche  quefii  due  honori  appar - 
tegono  à Dio  filo,ficome  lo  credono  i Profetanti , e pereto  i Roma - 
ni , facendo  altramente,  fono  biajmati  congilfraeliti  fuoi  compag. 
ni, in  queflo fatto  : non  trovando  fi  fra  efri  in  ciò , altra  differenza,  fe 
non  che  quelli  inuocauano  e ringrati  atomo*  contra  il  precetto  Diur- 
no,gli frani  Dijfolo  Dio  vero  per frani  culti  : e i Romani  invoca  . 
no  e ringratiano  rSanti  e le  Sante  , fin  za  comandamento , e contra 
ogni  ragione.  CMà  afcolttamo  il  Profeta , che  gravemente  riprende 
gl’lfraeliti , e per  configuente  i Romani , che fono  involti  nebmeSefi- 
mo  errore. 

5.  ImperochÉla  Madre  loro  ha  fatta  fornicatione,  quella  che 
gli  hi  conccputi  è rollata  ronfufa  : perciochchàdetto,ioandarò 
dietro  à miei  amorofi  che  mi  danno  il  mio  pane,  c le  mie  acq  ueta 
mia  lana,  c il  mio  lino,  il  mio  oglio,  e il  mio  bere.  Talché ancho  i 
Romani  fanno  defunti  fuoi  innamorati,  credendo  e infognando  an - 
chora,  ch’eglino  danno  le  medeftme  cofe , che  gli  ifr veliti  dicevano 
" donar  fi  da  i fuoi  innamorati  Dij . Onde  eglino  fanno  quello  che  di - 
{piace  a Dio,  che filo  dona,  efoglie  quando  gli  piace. 

L’altra  ragione  che  anchora  mi  move,  parendomi  molto  effica- 
ce,e quefa,che  non  fi  trova  mai  che  i Padri  del  vecchio  T e fomento 
h abbiano /ie  pregato/ie  ringratiato  i morti /ti erano  partiti  da  que • 
fa  vita,  con  il  fauore  d'iddìo,  per  Santi  ch’eglino  f afferò  fati  vi- 
vendo. CMa  tutti  i fedeli  hanno  fimpre  pregato  iddio  filo  : on- 
de i Protestanti  concludono  che  da  i Chrifiani  molto  maggiormen- 
te iddio  filo  deve  effer  invocato , pofiia  che  ad  e fi  egli  fi  e mani- 
polato Padre , per  mezzi  affai  più  mani  fe  fi  e efficaci  : Perche  noi 
fappiamo  tutti  che  ne  gli  v Itimi  tempi,  egli  ha  mandato  il  fio 
diletto  figliuolo  per  la  filate  di  tutti  quelli,  che  per  lui  credercbbo- 
no.  Ma  per  effer  ciò  chiaro,  non  ne  diro  altro.  Adunque  vediamo 
bora  quello  che  dice  la  frittura  della  quarta  maniera , ò quarto  vf- 
ficio  della  adoratione  dovuta  a Dio  filo. 

lo  trovo 


I 
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Io  trono  ch’ella  chiaramente  moHra , che  la  detta  quarta  (pecie 
et  adorai  ione  appartiene,  e ch’ella  ì fiata  fempre  da  i veri  fedeli  re  fa 
et  Dio  filo,  e non  mai  a trapalati  Patriarchifitte  il  vecchio  fella- 
mento, ne  àgi  Apofioli,  nei fiecoli  profumi, dopp'o  il  loro  glori ofi  tra - 
puffi.  E il figuente  ragioneuole  di  fior fo  de  iProtefianti  jfiifàtisfia 
molto  e co  fi farà,  come  io fi  imo,  à tutti  quelli,  che  fi  Pagano  di filida 
ragione.  Alle  leggi  di  colui  filo  deuono  obedire  fimpre  i fedeli, 
per  rifletto  di  Religione,  e di  confidenza , ch’ha  autorità  di  far  leg- 
gi  di  Religione , e che  fil  può  per  quelle  obligare  fino  alle  confid- 
enze. Hor  la  fcrittura  infogna  che  Iddio  foto  e il  legislatore fiom- 
mo, e che  fil  pub  comandare  alle  confidenze.  Adunque  l’ador adone 
d’obedienza  appartiene,  e fi  deut  rendere  a Iddio  fiolo . Che  Iddio 
fila  il  fiolo  legislatore, da  quefli  due  fieguenti  pafùfit  fa  à tutti  chiaro  e 
manifesto  : attenga  che  nell’vno  co  fi  parla  il  Profeta  di  Dio. 

12  Concioliacheilfignore  èilnoftraGiudice,il  lìgnorc^ll  h* 
noftro  legislatore,  il  Signore  è il  noftro  Resegli  ci  libererà. 

Talché  da  quello  paffio  rettamente fi  conclude,  che  I fedeli  tut- 
ti deuono  obedire  à Dio,  come  al  fio  vnico  Re fiommo.e  quando  ob- 
edir anno  à quale  h' altro , fie  non  vorranno  far  torto  alfiuo  Re,gliob - 
adiranno  f blamente  per  obedire  à quello,  fiche  fi  farà  quando  colui,  à 
chi  obedir anno , fiaràconoficiuto  effier  MiniHro  cvfftciale  del  detto 
Re, e comandare  quello  che  il  Re  veramente  comandaJ-à  onde  fegue 
che  non  e lecito  mai  à i fedeli  d obedire  e di  fottometterfi  à quelli 
che  non fono  Miniftri  e vjftciali  del  gran  Imperadore,ne  à quelli  che 
benché fiano  anchora  in  vfftcio  : nondimeno  non  fono  leali  al  fiso fi- 
gn  ore  ■ attenga  che  comandano  quello  ch’egli  non  ha  comtmdato,evi- 
etano  quello  ch’egli  permette.  Hor  i fanti  trapalati,  non  offendo  più  * 
Miniftri  e vfftcialijton  hanno  più  (opra  di  noi  autorità, e perciò  noi 
non  fi  amo  loro  fioggetti.oltre,non  comandano  più  niente, onde  quel- 
lo che  eie  propofto  da  parte  loro  come  da  e^  riuelato,doppo  ch’egli' 
no  fono  iti  in  Cielo, viene  da  Satana,  TpWcib  deue  efjire  rigettato. 
Ma  di  ciò fi  difputerà  nell efiamine  del  feguente  Articolo :T alche  qui 
non  ne  diro  altro. 


Enel - 
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E nell’altro  in  quefia  maniera  e fintamente  e [crètto  dall ’ Apofio' 
ur«. ,1.  l«  I ac  omo.  1 2 • Vn  folo  è A legislatore  che  può  falnare  c mandare 
in  perdirione.  llche  vai  tanto  che  s’ei  fcriuejfe  cofi.  Coiti  folo  e legis- 
latore che  può  [alitare  e madore  in  perditioneMor  quello  e vn fola, 
fecondo  [Apoflolo,e  quello  e iddio . D unqucfeguendo  qttejla  ragione 
la  terza  maniera  d’ador  ottone  appartiene  à Dio folo  ,e  perciò  fi  vede 
che  i Protefianti , che  cofi  l’ affermano >h anno  dal  canto  loro  vn  Pro- 
feta e vn  Apojlolo , anzi  tutti, per  che  quefii  due  non  hanno  infogna- 
to co  fa  che  non  fu  fidai  loro  compagni  parimente  in f ignota. Si  con- 
clude altre fi  che  noi  non pofiiamo per  altre  leggi, che  per  quelle  che 
fono  pofie  da  Dio,  eh’ e il  vero  e folo  legislatore  (perche  quantunq-,  fio 
nel  tetto  vno  : nondimeno fignifica  folo  : auenga  che  appo  gli  Heh - • 
brei  vno  fignifica  talvolta  vnico,e  folo)  rettamente  vènere, e/auia- 
mente  giudicare  deivero  e delfal(o,»delgiuflo'e  del  ingiù  fio , e per 
co fègu  ente  con  of cere  al  vero  quello,  che  e grato,*  che  dtfitaced  Dio , 
che  da  noi  dette  farfifo  fugirfi  con gran  fiudio. 

E quantunque  dalle  due  precedenti  ragioni  fi  concluda  necejja - 
riamente  che  iddio  folodeue  effire  obedito , fecondo  quelle  legqi, 
ch’ei,con  Imperio fommo  ha  donale 'ai Chr itti ani  per  Chritto Me- 
diatore: nondimeno  d’abondante  perfatisfare  à i piti  increduli,  ne 
proporro  vn’ altra,  che  e parimente,  a mio giuditio gagliarda  e 
efficace , effondo  dia  prefa  da  quel  medefimo fonte,  dal  quale fenza 
forza  e arte  Immani  deriua  quel feruitio  e obedienza  legitima, 
che  fi  deue  al  folo  iddio.  Il  fonte  onde  viene  detta  obedtenzae  la 
fede , quale  non  fi  può  hauerein  creatura  veruna  : ma  folo  in  Dio 
Creatore  efòl  per  Chritto.  La  ragione  pofia  in  forma  debita, 

* fr  neceffaria  conclu [ione.  La  difiofitione  dunque  [ara  tale.  Noi 
doniamo  adorare,  della  quarta  maniera  etadoratione  colui  folo , in 
chi  creder  legitimamente pofiiamo  : hor  q netto  è Dio  folo.  Adun- 
que iddio  folo  dette  effer  adorato  da  noi  et  obedienza.  Eia  ragione 
ohe  conferma  che  noi  Mt tramo  adorare  di  questa  adoratone  quel 
folo, in  chi  credere  doniamo , che  e iddio,}  quella  ipercioche  nin- 
no può  adorare  in  tal  maniera, fenza  la  fede,  cho fi  hà  in  Dio  folo: 

auenga 

« 1 JKL 
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auenga  che  la  fede  è cagione  dell’  obedienza , onde  ò giunto  e ne- 
cejfario  che  gl  effetti  della fidcfhe fi  ha  in  Dio  folofi  rifar ifcano  alla 
gloria  e honorediDio  folaghe  n'e  il  vero  artefice  .come  altrove  fi  e 
provato , eia  fede  è fol  cagione  iHrumentale.  fda  acciochefiamo 
più  certi  di  quello  fi  è conclufa,  confederiamo  ancbora,  prima  ch’io 
imponga  fine  à quello  articolo , quello  che  ci  e moflrato  in  alcuni 
luoghi , ne  quali  e infegnato  che  noi  forno  chiamati  alla  fede, e alla 
nouit'a  di  vita, per  obedire  à Dio. Pietro  cèfi  j crine  àquefio propofi 1 0, 
in  vn  luogo. 

2 Eletti  fecondo  la  prouidcnza  di  Dio  Padre , alla  fandfica-  * .»kt.  1.  *. 
rione  dello  fpiricojpcrl’obcdicnznjòad  obedirc,caU’afper(ìone,ò 
ad  cllere  afpcrii  col  fanguc  di  Iesù  Cimilo. 

. Talché  l’elettionejavocatione  e la  rinouatione,  ci  conducono 
alladoratione  d' obedienza  , che fi  deve  à Dio, da  chi  folofiamo  elet- 
ti, chiamiti,  e annaffiati  del  predo  fio  (angue  di  Chnsìo , per  fide. 

Paulo  altrefi  infogna  che  detta  obedienza  viene  dalla  fede,  chef ha 
in  Dio.  Come  fi  vede  mancamente  dalle  cofe,che  fono  fiate  da  i 
fuoi  fcritd  citate  nel  capo,  nel  quale  fi  e difiutato  dell artefice  delle, 
buone  opere , coinè  altrefi  nel  capo  dell’vfe  legitimo  di  quelle:  on - 
de  per  h ora  io  non  addurrò  da  i fuoi  ferini  alcun  altro  pajfi -Tenia- 
mo dunque  per  certo,  poi  che  in  tale  obedienza  confifie  ilpiugrato 
fiacri  fido  chefi  p offa  fare  a Dio,  ch'ella  appartiene  alladoration? 
che  fi  deue  al  filo  Iddio.  . 

Io  concluderò  dunque  dalle  già  dette  cofe  che  quello,che  fopra  ciò  ÉccicC,!*.  17. 
credono  i Proteftanti  è peri  finto, ilche  e che  iddio feolo  deue  effer  ad- 
'arato  delle  quattro forte  di  ìegitiffia  ador adone, che  e di  porre  in  lui  et.».  7. 
falò  la  fieranza  di  fede  .che  e d' invocarlo  e ringhiarlo  comeDona  - 
tore  cCogni  forte  di  beni. E finalmente  di  obedirgtifecodo  le fue  leggi , 
hauendo  egli filo  imperio  fopra  le  cofcienzeùlche  effendo  vero, fegue 
eh’ e fa! fo  quello  ne  credono  i Romani,  che  (limano  che  anchogV  An- 
geli e i molti  fanti  debbano,  in  fecodo grado,  effére,  de  i detti  vfftcq, 
b onorati  non  hauendo  eglino  quello  che  difimiligli  ne  renda  degni. 

Che  la  loro  oppinione  fia  falfa,ft  pr  onera  nello  ej amine  del  fagliente 

articolo 
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Articolo, (in  quello  dell' articolo, che  fi  proporrà, fra  quelli  che  fono  a 
i Romani  propri)  fa  onde  bora,  fenza  dir  altro,  verro  allo  efamine 
del  feguente  articolo  comune.  « . > 


Efamine  dell'Articolo  decimo  nono  comune, che  è 
dello  honore,  che  ài  morti  Santi  da  iviui, 
render  fi  deue. 


E Gli  ì certo  che  i Protettami  e i Cattolici  Romani  in  ciò  fono 
veramente  d'accòrdo,  che  i fanti,  e le  fante,  che  fono  già  da 
quetta  vita  alt  altra  trapalali,  dcuonoda  iviuenti  effer  con- 
ueneuolmente  honorati.Hor  eglino  lo  faranno  quando  n’ol  fa- 
ranno,nel  modo  che  lo  deue  effir  Dio, ne  in  tutto,  e per  tutto, come  lo 
fono  i viui,mcno  anchora  nel  modo  fuperttitiofo,  nel  quale  i Paga- 
ni honorarono  i fuoi  Di)  : mà folamente , fecondo  che  conuiene  alla 
natura  loro, e che  lo  comanda  Iddio  : T alche  in  q nette  cofe  genera- 
di i fopr a detti  fono  d’accordo,  onde  per  quetto  Conto  l articolo, come 
da  me  flato  fcritto  ò puòeffer  detto  comune.  J14Ì  quando  fi  viene  a i 
particolari  eglino fono  in  gran  di  (far ere.  E acciò  fi  cono  fi: a da  i let- 
tori in  quai  coffe  principalmente  differì fcano,  e che  ragioni  habbia- 
nogtvni  e gl’ altri  : E neceffario  ch'horaiolomottridittmtameri- 
te  : làondeficonofca  chi  eCcfiihabbia  torto,  ò ragione,  onde  non  fi 
condannino  più  gl’innocenti, 

adunque  per  dar  principio!  quetto  neceffario  efamine, ver- 
rò bora  a proporre  quello  in  che  differì  fono . Io  trouo  primamente 
ch’eglino  non  fono  d’accordo, quanto  a i fanti:  auenga  che  i Romani 
hanno  per  fanti  molti, che  i Proteflanti  dicono,  ò non  effer flati  mai 
nel  mondo,  ò al  meno  non  tali,  quali  fono  fauolofamente  predicati,  e 

nomi- 
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nominatamente  che  di  quelli  alcuni , bèncttefiano (lati  huominii 
nondimeno  non  effer  veramente  in  P aradifo , feguendo  quello  che 
ancbo  ne  fiato  d’Agofiino  affermato, con  [imiti parole:  L anime  di 
molti ,dei  quali  i corpi  fonojn  terra  adorati  e (morati, come  corpi 
de  finti,  fono  nell Inferno  cruciate,  fi  non fenza  ragione  i Profe- 
tanti negano  che  tutti  quelli, che  fonò  nella  Romana  Chiefa  adorati 
per  finti , fiano  fiati  pur  huomini,  non  che  veri  finti'.  Perche  in 
quella  t ignoranza  e fiat  a fi fatta  che  di  Kvyyì,  cioè, lancia  fine  fit. 
to  vn  finto  longhino  ò longino.  T alche  i Romani  Papi  F hanno  pofio 
nella  fihiera  d’altri  fuoi  fauolofi  finti,  là  onde  hanno  (limato  che 
>fyy}  fa (Je  il  nome  di  qnelfildato,che  con  quella  fieramente  trafifje 
il  fianco  di  Chrifio,  e poi  per  amplificare  e accrefcere  la fauola,i  Ro- 
mani hanno  creduto  e infognato  che  quello  loro  finto  longhino  era 
Cieco,  quando  per  coffe,  con  la  lanciajChriilo:  mìt,che fi  (libito fatto 
in  ogni  maniera  vedente  per  la  virtù  de  ifchizzi  del  [angue,  che 
vfcì  pr  et  io  fi  e efficace  dalla  piaga  da  lui fitta  con  la  detta  lancia. Ma 
per  non  (pender  in  vano  il  tempo  in  quefio  capo, diro  folo,che  iProte- 
fiantinon  riconofiono  per  fanti,  che  debbano  effire,  in  qualche  ma- 
nierala noi  h onorati, altri  che  quelli  de  i quali  fa  meni  ione  la  (crii- 
tura  finta, che fino  i Patriarchi  jProfctiJa finta  vergine  madre  di 
Chrfiio, fecondo  la  carne,  gFApofioli,gl’Euagelifii  e i finti  Martiri 
che  hanno  perla  verità  di  Dio,fparfo  volentieri  e con  gran  confi an- 
sai il  proprio fangtte  : conciofia  ch'eglino,  come fauij,  non  vogliono 
metterfi  à pericolo  certo  d' battere  ad  honorare  gl’indegni  e i fauolo- 
fi finti,  che  non  furono  mai,o  fi  furono  non  furono  tutti  veri  Chri- 
8i ani, anzi  di  quelli  molti  erano  fiati  idolatri  e fuperltitiofi  : là  on  * 
de  è chiaro , ch’eglino  in  ciò, hanno  ragione.  Dunque  per  confinone 
comune,  i fanti  veri,  che fino  ìmentionatie gli  altri  ftmili,  denono 
conueneuolmtiefino  alti  fine  del  modo,  nella  Cbtefi  da  i veri  Chri - 
filoni  viui  effer  honoratt:  mà  fecondo  iChrifitaniP  rote  fanti  in 
nitm  modo  deuono  effer  honoratt  i dubbi ofi  finti,  e meno  anchora 
gli  certifuperfiitiofi  e idolatri  : benché  lo  affermino  i Romani  e lo 
comandino  per  ijprèffo  i Papi, che  gli  hanno  canoni  spati  Jdà  lafiiata 
■ y v.  quella 
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'quella  contefa, veniamo  bora  à quello  jti  e mollo  più  importante  in 
quello  fatto/:  he  in  fecondo  luogo  doniamo  trattare. 


DelTadoratione  che  fecondo  i Romani  fi  deue 
à trapaflati. 


I Romani  che  vogliono, come  farà  detto , che  i fanti  fono  adorati , 
in  tutte  le  maniere, e per  tutte  le  cagioni  che fonofiate , nelt e fa- 
mine  del  precedente  articolo,  mentionate,  quando  fi  e mostrato 
’in  che  confi  fiala  vera  odor at ione,  della  quale  iC  brilli  ani  de - 
nono  adorare  iddio  : fi  fono , come  huomini  molto  accorti  , au- 
ueduti , che  fe  nondiceuano  altro,  che  lo  affermare  che  i fanti  de- 
vono ejjer,  nel  modo  detto,  e perle  cagioni  da  e fit  mentionate  ado- 
rati, che  ciò  meritamente  farebbe /limato  effer pericolofo , anr,i  a- 
luno  affatto  dalla  Diuind  ragione,  che  no  può  [offerire  che  le  creatu- 
refi  ano  adorate  per  le  ragioni,  per  le  quali, lo  deue  e (fere  il  Creatore , 
ne  altrefi  ch'elle  lo  fiano  nella  maniera  che  fi  ì detto  douerfi adorare  e 
honorareilvero  Dio, eh' e d'ogni  bene  Fautore  e il  donatore,  einfie * 
me  il  vero  e ligi  timo  legislatore  e Re fommo : e perciò  oft , hanno  ri- 
cconi a con  ambedue  le  mani  vna  affai  ignorante  e mal  fatta  di - 
Hintione , benché  fi  troui  effer fiata  fatta  prima  et  Sgottino  penfando 
per  tal  via  fuggir  i detti  pericoli.  T alche  coll  oro  hanno  creduto  che 
pervia  d’vna  diuifione  di  tire  membra, fi  difiingua  l' adorazione  in 
modo  tale, che fi  proui  che  i fanti  non  fono  da  e fi  adorati  della  ado- 
ratione,  della  quale  adorano  lo  Dio  vero.  'Adunque  accio  fi  vegga 
da  tutti  s eglino  in  ciò,  hanno  ragione  o no,  e neceffario  ch'io  prima 
ogn  altra  cefi, proponga  la  diurfione e dislintibne che  dat^gosiino 
hanno  riceuuta  : e poi  le  ragioni,  egtvfficij  di uerfi,  fecondo  i quali 
i Romani  affermano  thè  i fanti  tra  ondati  deuono  effer  e da  i viui  bo- 

n orati: 
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norati  : fiche fatto  io  verro  a i Protestanti  per  proporre  anchora  la 
loro  oppinione  fopra  ci'o.eancho  le  principali  ragioni,  ch'e fi  figli  ono 
allegare  contro  detti  Romani,  de  i quali  non  apprettano  punto  l’op- 
fintone  jnzi  affermano  ch'eglino fono  idolatri  e i nn  ola  tori  de!C ho  - 
nore  che  ^appartiene  à Dio, qual  empiamente  comunicano  ai  fanti  A?oft  , 
morti.  Dunque  i Romani  per  liberar  fi  al  meglio  che  ponno  da  idei-  «p-r.* 
Iterimi  mortali, ricorrono  alla  dislintione  che  fi  prende, come  fi  e Dur. 
detto  dalla  diuifione fatta  et Agollino,  della  adoratione,  della  quale 
i ChriHiani,  fecondo  efiideuono  adorare  iddio  e i fanti  trapaffati. 

La  diuifione  è quefia,che  bora fegue.L' Adoratione  fi  è di  a «r***» 
odi  A*tU,odiC'mtf*Hl*.  La  prima  che  è detta  latria, i Romani  di- 
cono effer  (fucila,  che  appertiene  a Dio  filo.  La  feconda  detta  dulia, 
affermano  appartenere  edonerfiai  fanti, e alle  fante, anzi  anche  al- 
le immagini  loro  .La  terza  detta  hypetdulia  ( che  e più  che  la ferui - 
tu  douuta à gf ordinari/  fanti:  ma  meno  chela  latria etonut a a Dio) 
appartiene  alla  vergine  Maria  e alla  croce.  * 

dunque , feguendo  la  propoli  a diJiintione , i Chris! iani 
deuono  adorare  iddio filo  nel  primo  grado  et adoratione, che  cdt  la- 
tria, che  i Romani  vogliono  che fignifichi  venerai  ione.  E la finta 
vergine  eia  croce,nella  quale  fu  confitto  ileorpo  di  Chrifio,in  freon- 
do  grado, citi  detto  et hy per  dulia,  cioè  di  più  cheferuitù.  llche  viene 
effer  molto profiimo  della  adoratione,chcà  Dio  folofideue.  E nel 
terza)  e vltimo  grado  glt  fanti  e le  fante, eh  e l adoratione  ethumile 
Jèruitùjilche  e molto.  Ecco  in  fomma  in  che  mtdo,  i Romani  diflirt  • , 

f uendo  e diuidendo  t adoratione  in  tre freciefo forme , penfino  it- 
er arfi  affatto  da  tutti  i cr imi, de  i quali  fono  ordinariamente, per 
conto  ddladirationc  de  i finti  e delle  immagini,  acca fati fi  come  efii 
dicono  calumniati. 

Ma  fe  ciò  fanno, 0 no,  conofieranotutti  quelli, che  confìdererano  il 
fondimelo  dì  quella  diuifione.  tato  per  conto  della  fìgnificatione pro- 
pria di  queffe  parole  greche, che  ddl’vfo  ch'elle  hitno  appo  i buoni  au 
tori , Coment  refi  p ri  fretto  della  co  fi  i fleffa,  che  i Romani  attribuì f- 

yv  cono  a 


340  E (amine  dell  Articolo  decimo  nono  Comune. 

fono  a Dio  e ài fanti. 1 Profetanti  dicono  quello  che  anelo  farà  con- 
fetto da  tutti  quei  che  intendono  la  lingua  Greca,  dalla  quale  fono 
prefe  le  parole  dt  latria,  di  dulia,  e d’hjper dulia,  che  e, che gl' autori 
Greci  vfano  indifferentemente  quefle  due  parole  di  latria  e di  dulia , 
per  fignif  care  l’vfftcio  e l’obligò  che  afringe gl’inferiori  à iftperio- 
ri, e i verbi  da  i quali  deriuano  quelli  nomi  fono  altrefi indifferente- 
mente vfati  nel  mede  fimo  fenfo.  Talché  non  ponno,  fignificando 
il  medefmojfare  diflintioneeffentiale,  per  la  quale  fi  moflrinotre 
diuerfe  adorationi,  e diuerfe  in  modo  tale,  che  f vna  appartenga  à 
Dio  folo,e  l’altra  alla  vergine  Maria, e alla  croce, e la  terza  à i fan- 
ti morti, e alle  loro  immagini.  Perche  ella  non  può  effer  in  modo  al- 
cuno (ìgnificata  dalle  parole  che  non  hanno  fignif  catione  diuerfa. 
Dunque  la  di  flint  ione  farà  cofi  intefa,  fecondo  il  coment o Romano, 
e non fecondo  la  vera  fignifeatione  delle  par  ole, che  per  farla  s impi- 
egano : T ale h’ e Ila  in  verità  farà fantastica  : pofeia  che  le  parole  dt 
latria,  e di  dulia  che  fono  finonime , cioè  hanno  medefima  figni- 
featione , onde  elle  non  ponno fare  reale  e vera  di  Flint  ione.  Mi 
perche  tal  volta  auuiene  che  alcune  par  ole, benché  fignìfichino  il  me- 
defimo,’  nondimeno  jda  gli  autori  per  vn  certo  vfo  riceuuto,elle  fono 
applicate  a fignif  care  cofe  molto  diuerfr^altri  potrebbe  penfareche 
cofi  fuffe  di  quelle  due  parole . Ma  certo  non  è cofi, conciona,  chef 
vede  chiaramente  che  gli  fcrittori  Greci  le  vfano  indifferente- 
mente fenza  farne  differenza  alcuna, come  vien  loro  à propofito, 
"per ftgnifìcare  il  medefimo  vffeio  d’honore  e diferuilio,che  fideue 
da gt inferiori  àfuperiori.  E fe  pure  fi  vorrà  da  noi  curtofamenti 
.ricercare  la  propria  fignif  catione , che  da  i diligenti,  accio  non  dica 
curiofi grammatici  fi  offerita  delle  dette  parole  ,•  noi  trotteremo  che 
quella  parola  non  finifica  il  culto, ne  thonore  volontario  e 

molto  dinoto, che  à Dio  filo  da  i fedeli  render  fi  dette  in  verità  e fpi- 
rito,come  donerebbe  fgnifeare  fe  fuffe  vero  quello,  che  i Romani 
afferrano , feguen do  vn  errore  d’vn  Dottore,  che  f ù anch’egli 
huomo  come  gl’ altri , anzi  (igni fica  feruitio  vile  e mercenario  : 
Perche  da  i fcrittori  talvolta fivfa  per  fgnifeare  laferuitu  che  e 
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mercenaria  ì congiunta  un  gran  timore*  t tremore,  e in  effettoi 
Grammatici  ftimano  e infognano  che  tale  fia  la  fruì  propria  jigni- 
f catione,  laonde  cjttejl a parola  di  latria  farebbe  affai  piti  propria , 
per  ftgnificare  e cfpritpcre  la  (entità ,e  l'obligo  che  aftringe  i J, chia- 
tti a feruire  i fitoi  Padroni , abitali fono fernilmente fottoposii,e(jcn. 
do  eglino  da  e fi  comprati,  che  tl  culto  e (ènti  fio  che fi  dette  dai  chri- 
ftiani  al  foto  Dio , che  e il  loro  Creatore  e Padre  benigni  fimo , e per- 
ciò non  lodeuono  feruire  come  febiaui  t feriti,  ma  come  figliuoli  e he- 
redi, con  grand! amore. 

E queflo  che  fi  nota  da  i Grammatici  della  fignificatione  di  la- 
tria, viene  chiaramente  prouato  da  quefle parole  del  Poeta  lirico.  Pìnd.ù^. 
ra,Tftof  [u&ìt . E la  compofitione parimente  del  verbo,  donde  viene  la  i.i  Id.io. 
parola  di  latria  conferma  il  mede  fimo.  Tal  eh’ ella  non  può  con-  èvr/rpofì, 

ueneuolmeteeffer  vfata  pet ftgnificare  il  culto  e l" odor ationc  franca 
e filiale , fecondo  la  quale  i fedeli  deuotto  fèmprc  in  verità  adorar  il 
]uo  Clementi/imo  Pddrc.  La  compofìtione  dunque  fifa  ìm 

nrra.TiKÌf^TÌTfiiv  tisi  v» fi  , cioè  da  qtiefla  particella,  la,  che  ac  * 

crefee  la  (igni ficatione  del  verbo,  al  quale  ella  fi propone,  e da  T ri» 
cheftgniftca  batter  timore.  Duq-,  Kmfawfigntfic*  tremare  come  fi- 
no i (chiatti  quando  veggono  i fitoi  Padroni  [degnati  .Stgn/fica  pari- 
mite  vilmete feruire  per  mercede:  e perciò  i Grammatici  dicono  che 
Axw-fiif  tri  i pt*&v  SìvK-Mwcioe  che è quello  che ferue  per  mercede,  per-  . \ <, 

che  tjLTfov  ftgnifica  tu&lv  mercede.  Onde  appare  che  queflo  verbo, 
enfi  compoflo ffignifica  feruire  mercenariamente  e con  gran  timo-  j 

re , anzi  con  tremore , e benché  non  ft.vft  [empie  in  fi  fretta fignifi - 
catione  : nondimeno  fempreft  può  concludere  che  la  ftgnificatione 
di  Ut  ria  non  può  comodamente  notare  tl  culto  che  fi  deueaDìo  fo- 
la : e perciò  i Romani  non  hanno  fondamento  ne  nella  proprietà  del 
vocabolo , poi  che  e molto  diuerfo  da  q nello  eh’ e/i  fe  ne  fono  ignoran- 
temente immaginato:  ne  alt  refi  neU’vfo  che  fi  vede  tal parola  baut- 
te appo  i ferii  tori  profani  e Eccleftafltci.  E perciò  io  non  veggo , per- 
che e/i  vogliano  che  la  parola  che  propriamente  ftgnifica  quello , che 
non  deue  effer  ne  ì Chrifliani,ferua  k moflrare  t honore  del  quale  e/i 
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dtuono  h onorare  e adorare  Iddio  folo.  E quello  che  non  dette  e/fere  ne 
veri  Chrijiiani , à F animo  feruile  e mercenario , perche  fono  adotta- 
ti ad  ejfer figliuoli,  onde  dtuono  volentieri  fruire , e fienza  ri  frettò 
di  mercede , e non  dtuono  più  tremare . baucndo  riceuuta  libertà 
di  chiamare  haldanzofamente  Iddio Tadre,  perche  hanno  riceuu - 
to  lo  finto  che  gli  finge  a ciò fare  Jeguendo  la.  dottrina  di  Paulo 
Eccellentifiimo  Apostolo  di  Cbriifo. 

Ma  lafciando  bora  da  parte  la  propria  fignifi catione  della  det- 
ta parola  e del  verbo , donde  e deri  Hata , e F v/o  ch’ha  appo  i profani 
autori  Greci , confideremo  alquanto  quale  ne  fia  Fv/o  nella  foratu- 
ra fitcra:  accio  meglio  ci  ti  fluiamo, ft  la  diHintione  pollai  buona  fio 
no  fo  almeno  alquanto  fopportabile. 

Chi  leggerai fritti  degli  Apostoli  e degli  Euangelifiì, potrà fa- 
cilmente Òffe ru  are  ch’eglino  in  quelli  haftno  v fiato  quefii  due  ver- 
bi Kvrtétvuv  JWui  ir  e i nomi  anchora , che  ne  fono  tratti  indifferen- 
temente , tanto  quando  hanno  parlato  di  Dà,  che  quando,  han- 
no fauellato  de  i /ignori  Temporali  : e perciò  feguendo  Fvfo , che 
detti  verbi  e nomi  hanno  ne  gli  fritti  Apofiolici , eglino  non  ponno 
fare  la  po/la  dtfferen  za . Primamente  fi  vede  che  Paulo  parlando  di 
Dio  e del  fieruitio , che  gli  e douuto,  vfa  il  verbo  AÀiutf»  , dal  qua- 
le viene  dulia , che%i  Romani  vogliono  che  fignifichì  il  fieruitio  do- 
nato ài  Santi.  Le  parole  de/F Apofiolo  in  vn  luogo  fono  tJ 

xupl.*)  ni  xf/r«.  È in  vn  altro  luogo  vfa  il  verbo  di  di- 

cendo, u xnTfiuai , al  qua  le  io  fervo, iv  ■* v'^ari  d*  nello  friri  tornio.  E 
ancho  altroue  Fifle/Ja  Apofiolxefortando  iferui  à fruire  con  benevo- 
lenza, à i ftioi /ignori , mà  non  come  à h uomini,  anzi  come  al 
f gnor  e , vfa  il  verbo  Aaì u'r . E altroue  parlando  di  Chrifio 
vfa  il  medefimo  verbo  : perche  cefi  efrta  i fedeli  Ambiti  xvpL 
XP/™,  fruite  al  fignore , che  ì Chrifio,  E altroue  Fifieffò  Paulo 

parlando  del  culto  di  Dio  vfa  il  verbo  AarpW,  del  medefimo 
vfa  ancho  Matteo.  Talché  fi  trova  vero  quello  ch’io  dicevo , 
che  nel  nvouo  Tefia  mento  indifferentemente  quefii  dve  verbi 
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fono  v fati,  tanto  quando  fi  farla  dell honore  e feruitio , chef  de- 
tte à Dio , che  quando  fi  trattadi  quello,  che  àgl’huomtni , che  fono 
patroni  e /ignori  s‘ appartiene  : e perciò  i , nomi  che  da  quelli  najcono 
non  ponno  battere  altro  vfio  di  quello,  eh’ hanno  i verbi  : onde 
non  può  ejjir  vera  la  difiintione  eoe  ne  fanno  i Romani , ne  per  con  - 
to  della  naturai  [ignifieatione,  di  quelle , ne  per  rifletto  dell’ vfo,  che 
fé  ne  trotta  ne  gli  feri t ti  profani , e negli  Apofi olici. 

H oggi  fra  i Romani  Teologi  fono  alcuni,  quali  quantunque 
predichino  fiprai pergami  e pub  lichino per  i fiuoi  fcritti  che  tutte 
le  cofe , che  fino  bora  fono  fiate  credute  nella  Romana  Chiefit  delle  tre 
forte  cC aaorationi , vfando  Anch’eglino  la  propofia  diuifione,  e 
valendofi  etiandio  delle  ifieffe  ragioni,  delle  quali  fi  fono  valuti  gC 
altri,  per  confermare  l’adoratione  dei  Santi  e delle  loro  immagini  : 
Nondimeno  temendo. eglino  di  non  effer  (limati affatto  ignoranti 
della  lingua  Greca,  confeffano  efjer  vero  tutto  quello  che  fi  e det- 
to della  fignificatione  delle  parole,  che  fi  vfano  anebora  fra  loro , 
per  notare  la  differenza  dett adorati one  dei  Santi,  da  quella  d Id- 
dio. Ma  tuttauolta  co  fioro , acciò  non  incorrano  nella  Pontificai  cerX 
fura , aggiungono  eh' elle  ponno  e deuono  effer  v fate  per  più  comoda- 
mente infegnare , mafiime  offendo  elleno  fiate  vfate  fino  ad  bora, 
benché  impropriamente.  Là  onde  quefii  valenti  T eologi  doppò  ef- 
fer fi  refi  al  nimico,  dicono  effrr  vittoriofi.  Siche  per  faluarela  pro- 
pria riputatione  condannano  i fuoi  maggiori • Hor  dunque  per far- 
ia breue,cofioro  finalmente, acciò  mofirino  che  fanno  del  Greco, con- 
fò (fimo  pubicamente  per  li  bri fiampati,che  le  parole  di  latria, di  du  - 
Ha  e dhy per  dulia  fono  fiate  da  i Romani  Teologi  impropriamen- 
te vfate , affine  che  per  quelle  eglino  infegnajjero  più  difiin- 
tamente  l’articolo  deli odor  ottone,  tanto  d’iddio,  che  de  i Santi 
e delle  loro  immagini  : là  onde  i Chnfiiani  intendeffero  per 
tal  via  le  differenze  che  deuono  effer  offeruate  quando  fi  a- 
dora  Iddio,  e i Sopii.  Di  maniera  che  fecondo  il  dire  di 
cotejh  difere  ti  Predicanti , con  parole  ch'hanno  la  mede  fimo  fig- 
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nificatioue  fi  panno  effrimere  comodamente  e con  tata  deferita 
concetti  efonon  molto  deferenti , che  fono  quelli  cìit  fi  devono  al 
vero  Dio,  chi firn  Santi, e 'alle  immagini  di  quelli , anteponendo  l 
autorità  d'Agofiino  Alla  ragione , qual  non  pub  patire  che  differenti 
concetti fi  lignifichino  con  parole  che  il  mede  fimo lignificano , meno 
anchora  che  ifuppremo  h onore  fi  efprima  con  parola  che  lignifichi 
vile  e mercenaria  fervi  tu.  Hor  db  fanno  cofioro.  Dunque  fanno 
cofitche  dalla  ragione  e affatto  aliena  r anzi  che  h quella}  in  tutto 
contraria.  Ma  proponiamo  quello  che  [opra  ciò  dicono  i Protefianti » 
Certo  a mio  giudi  ciò  non  meno  fatti  amente , che  breuemente  i 
Protefianti  rifondono  a tutte  fimil  cofe , che  da  i Romani  fifogfiono 
proporre  per far  valere  gli  trovati  Immani, quado  dicono  che-in  fat- 
to di  Religione,  e per  provare  cofe  appartenenti  alla  fede  Chriftiana, 
fi  dette  addurre Jempre  prona  ferma  e confante.  Ferma  veramente 
e quella  che  vien  prefit  dall  autor  ita  di  Dio , che  mai  non  mente , ne 
fi  muta.  Hor  Iddio  ha  parlato  di  certo  fempre  per  i fttoi  Profeti  e A - 
poftoli.  Dunque  la  dottrina  di  quelli  e la  parola  di  Dio , onde  tutto 
quello  che  in  ejfa  viene  affermato  e vero  e certo  : e perciò  fi  deve  cre- 
dere fermamente.  Ma  rio  non  fi  pub  affermar  e della  dottrina  d’ A-  , 
gofitno  : perche  egli  non  e femore  fiato  condotto  dallo  finto  Sante. 
Ilche  conobbe  egli fi  e fio,  e perciò  fi  ritratto  di  molte  cofe,  ch’egli  co- 
nobbe effer  h umane  e non  Divine.  Oltre  ch’egli  tìftificb , ch’ei noto 
voleva  che fi  credeffe  ne  afe  ne  ad  altri  .-eccetto  quando  egli  parlava 
la  parola  di  Dio.  Ditque  meritametc  deludono  i Protefiati  che  l au- 
torita  d’Agofiino  non  può  cofermare  per  vna  fna  d flint  ione,  adora - 
tione  no  commandata  da  Dio , anzi  da  lui  vietata  affai  effreffama 
te , ogni  volta  ch’egli  ha  comm  andato  deffer  adorato  filo  Religio  fo- 
rnente.E in  effètto  la frittura  fiera  no  fa  mattone  che  di  due  odor a- 
tieni. L’ vna  e Religio  fa, qual  dice  dover  fi  à Iddio  foloJJ altra  e ditti- 
le,che  fi  riferifee  alla  hn*%u»  civile , cioè  al  buon  ordine  civile , qual 
richiede  che  gl inferi  ori(fia  che  lo  fiano  per  naturalo  per  leggi  pofitù 
ue)honorino  ifuperiori:  Talché  i Romani  non  panno  prouareper 
> l’autorità 
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t autorità  dt  Agofiino  quello  che  pretendono,  e meno  per  parole  che fi - 
gnifichino  il  mede  fimo  ,0  co  fa  molto  fimi  le  per  lignificare  concetti  e 
nonori  affatto  differenti,  E finalmente  i Pr  oteftanti  dicono  che, 

, benché  tv fo  batte ffc  ottenuto  nella  Chiefa  Romana , che  parole  fimi - 
li  vfate  impropriamente  per  lignificare  cofe  realmente  difiinteffuf 
fèro  prefi  come  differenti  e proprie à difi inguer e quelli  due  h onori 
differenti  , cioè  quello  che  fi deue  a Dio,  e quello  che fi  attribuifce  à i 
Santi  : nondimeno  fempre  farebbe  necejjario,  che  fi prouajjè  che  ol- 
tre le  due  ment ionate  adorationi , ve  ne  fia  vna  terza,  enei  quella 
de  i San  ti.  Là  onde  la  ragion  vuole  che  prima  che fi  vfino  alcune  pa  - 
role  àfigni ficare  quella  adoratione,  ch'ella  fia  prouata,effer  comma- 
data  da  Dio.  Perche  non  fi  deuono  cercar  parole  per  lignificare  cofe 
che  non fino.  Le  cefi  precedono  i concetti / i concetti  le  parole  e i ma- 
didi  mofirare.  Ci'o  hanno  conofciuto  i Romani  T eologi , e perciò  fi 
fino  ingegnati  kprouare  che  non  filo}  ordinato  che  iddio  fia  Re  li- 
giofamente  honorato,  per  le  ragioni  che  fono  fiate  infognate , mai- 
tre fi  i Santi  trapaffati , anzi  le  loro  immagini  anchora.  Se  ciò  fan- 
no, b nò,  nel  feguente  capo  noi  lo  mofixeremo,co  quella  breuità  mag 
por  e che  potremo.Bafiici  per  bora  dhauer  mo firato  quefio  capone  he 
la  diftintione  delle  par  ole  vfate  da  i Romani  doppi  Agottino,  e di 
niun  momento.  Talché  non  può  difiinguere  honori  differenti  : ol- 
tre, che  ladiuifione  effondo  fantaftica  non  prona  che  pano  da  Dio 
tr dinati  tre  bonori  differenti,  onde  il  primo fi  debba  à Dio filo.  Il 
fecondo  alla  vergine  Maria  eolia  Croce.  Il  terzo  àgli  altri  Santie 
Sante, e alle  immagini  loro.  * 

cap.  ir. 

Delllionore  che  fi  deue  fecondo  ròppinioue  della  Chiefa  Romar 
na  ài  Santi  morti  e alle  Sante  e alle  loro  immagini  anchora. 

A Dunque  bora  in  quefio  capitolo  noi  riferiremo  breuemente  lop- 
**pinione  de  i Romani, (òpra  l adoratione,  eh' efii  à i Santi  trapafi 

X x fati 


$ 4 6 Eternine  dell'Articolo  decimo  nono  Comune. 

fati  douerfi J limano . Leggendo  togli  fritti  loro  ho  trouato  ch’egli - 
no  hanno/opra  quefio  fatto , quefta  oppinione,  che  tutti  quei  Santi  e 
quelle  Sante, che fono  fati  da  t Romani  Pontefici  canonicati, fi  poffa  - 
no, finca  empietà,  anzi  fi  debbano  adorare,  effondo  v/ficio  di  pietà  je . 
Religione  : e che  fi  debbano  adorare  per  molte  ragioni,  e nominata- 
mente  per  coto  di  fiuperiorità, eh’ hanno /òpra  di  noi, e per  conto  dihe - 
nefìc  enea, che  procede  da  botà /ingoiar ejch'è  in  efii,ondc  per  ben fatti 
ci  obligano  à fi  ogni  di  più  : talché  chi  non  vuole  e/fere  d‘ ingratitu- 
dine colpeuolegli  deue,  con  gran  deuotione,adorare,e fruire. Là  on- 
de fi  raccoglie  da  quefta  oppinione  che  i Romani  credono  che  i Santi 
denono  ejfér  adorati  Religiofamente  per  le  cagioni,  per  le  quali  da 
tutti  Chnfiiani,  con  gran  coat /enfio, fi  crede  che  Iddio  deue  effer  ado- 
rato molto  religiofàmente:ilche  e per  cagione  della  fua  bontà, per  ca- 
gione della  /ua  beneficenza,  e finalmente  per  cagione  della  fuperiori- 
tà.  Mà  acciò  altri  non  /limi  ch’eglino  non  facciano  differenza  alcu- 
na trà  l' odor at  ione  della  quale  adorano  i Santi,  da  quella,  che fi  deue 
à D io  filo,  oltre  l’addurre  la  difiintione  che  fi  e addutta,nel  prece- 
dente Capitolo , eglino  feono  che  la  differenza , che  fi  riconosce 
e fière  firà  Iddio  e i Santi , e firà  la  bontà , beneficenza,  e potefla  di 
quello,  e la  bontà , beneficenza , cpoteHàdi  quelli,  deueetiandio 
e/fere  nel? adorartene  deltvno  e degl" altri  o/Jeruata.  Onde  Iddio  de- 
ite  e/fere  adorato  per  le  dette  cagioni  religiofamente  come  vero  Dio , 
in  grado  fitppremo.  E i Santi  lo  dtuono  efifere,  come  Santi , ingra- 
do inferiore , benché  lo  debbano  effen  religiofamente  e per  ledette 
ragioni. 

E affine  che  non  fi  faccia  loro  da  noi  torto  alcuno,  bora  diro 
per  iffreffo  ch’eglino , benché  infognino  che  detti  Santi  deuono  in 
ogni  modo  effe r da  Chriftiani  adorati,  per  conto  della  fuperio- 
rità,  bontà,  e beneficenza,  qual  tefiificano  per  ben  fatto  nondi- 
meno eglino  fanno  differenza  grande  frà  quelle  dignità  e virtù  ra- 
re, che fonoirADio, e quelle  che  fono,  nei  Santi fi  come  alt  refi  la  fan- 
no grande  frà  DioeefiiSanti.  Ma  in  che  modo  dicono  eglino  che 
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te  dette  dignità  e virtù  fino  in  Dio,  e in  qual  maniera  le  credono 
eglino  effere  ne  i Santi  e nelle  Sante  ? Eglino  con  le  parole  dico, 
no  ch'elleno  fino  in  Dio  come  nel  creatore , e ne  i Santi  come  in 
creature  , cioè  in  Dio  in  modo  esentiate,  e in  grado  fuppremo , e ne 
r Santi  in  modo  accidentale , che  ò per  participatione , e in  grado 
molto  inferiore,  e per  dirlo  figuratamente  le  dette  dignità  e virtù 
ammirabili  fino  in  Dio  effentialmente , da  ogni  eternità,  come  nel - 
la  vena  onde  fiaturifiono  e fanno  fèmpre  immutabili.  Mà  nei 
Santi  elle  fono  per  communicatione  come  in  fonti,  in  tempo  aperti, 
da  quali feorrono  ru [celli  di  filu fenoli  vfficij  verfo  mortali, di  molti 
beni  temporali  e (pirituali  : là  onde fi confeffà  che  tutto  quello  che  e 
difuperioriù,di  bontà, e di  beneficenza  vi  efeorfa  da  quella  infinita 
eterna  e profondiamo  vena  di  ogni  altezza  e fallite. 

Talché  fecondo  la  fede  della  Chic  fi  Christiana  i.veri  fede- 
li vi  deuono  adorare  iddio  religiofimente , come  fuppremo  fìg- 
nore,  mofii  dalla  fua  perfettifiima  e Diuina  natura,  quale  è ejjen- 
tialmente  e infinitamente  buona , fauia , [pinti  etiandio  d'animo 
veramente  re  ligio  fi  e fedele,  attirati  altrcfi  dalla fua fupprema  au . 
torità,e faldati  e affett  ionati  dalla  continua  beneficenza,  e liberali - . 
rà  rara  ch'egli  in  più  maniere  verfo  e fi  vfa  : attenga  che  notte 
e giorno , fin  za  mai  cejfire , per  mezzi  ordinari)  e efìraordina  - 
rij  : anzi  taluolta  fenza  mezzi  fà  piouere  ogni  fòrte  di  benedi- 
tioni  (pirituali  e temporali.  Siche  i Chrijliani  deuono  per  le  det- 
te cagioni  adorare  Iddio  nella  più  perfetta  e accolito  maniera, 
chefitroui , che  e quella  che  ci  e nella  frittura  infognata,  e ciò 
far  deuono  fino  alta  morte,  con  la  maggior  deuótione  che  fa  mai 
pofibile.  jSjteflo  fi  confeffà  etiandio  da  i Romani.  Mà  efit 
poi,  figgendo  la  detta  fua  oppinione,  aggiungono  che  i Chrifiia- 
ni  viui  fono  ancho  obligati  à fruire  e adorare  molto  religio - 
famenft , mà  però  in  grado  inferiore,  i Santi  Canonizzati,  quali  de- 
uono effér  adorati  fecodo  i Romani primamett,  perche fino  à noi fu • 
periori:auenga  ch’eglino fono fiati fatti  à noi  viueti  (upet  iori,quado 
fino  fiati  eleuati  e per  grafia  Diuina , e per  propri)  meriti  in  Cielo, 
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oue  ciafcuno  di  quelli  hà  ottenuto  ufficio  conveniente  à i doni  fuoi. 
Secondamente  devono  detti  Santi  e (fer  adorati  per  ragione  di  ben 
fatti.  Perche  ègiuflo  che  fi  riuerifeano  quelli  da  i quali  fi  riceue  di 
continuo  beni  e aiuti.  Hor  i vini  da  i Santi  morti  ricettano  beni 
grandi. Dunque  per  quello  conto  an choragli  deuono  honorare.T er- 
tamente i medefimi  deuono  efjer  adorati  per  cagione  della  loro  rara 
bontà  e virtù , non  effondo  piùfoggetti  alle  humane  infermità. 

cMa fono  hoggi  alcuni  Romani  T eologi , quali  tonfando  far 
ancho  più  chiaro  quefio  articolo,  e per  tal  via  per fuaaere  meglio  il 
popolo  à crederlo  come  vero,  infognano  che  noi  pofiiamo  c donia- 
mo adorare  in  due  differiti  modi,  cioè  fecodo  la  differenza  che  e ve- 
ramente fra  quelli  che  noi  doniamo  h onorar  e e adorare  : là  onde  l'a- 
dorai  ione  farà  differente, come  lo  fono  quelli  che  noi  adoriamo.Dun- 
que  co  fioro.  dicono  che  prima  in  vna  maniera  più  eccellente  fi  deue  a- 
fiorar  colui  che  e nofiro  fuperiore, e che  no  ha  fopra  di  fe  fuperiore  al- 
cuno : talché  egli  deue  e (fer  da  noi  per  cagione  di  fuperior ita  adora- 
to, ma  egli  non  deue  adorare  alcuno  : perche  ninno  gli  e fuperiore. 

Hor  tale  e Iddio  filo , e perciò  egli filo , come  tale  deue  da  noi 
e ffere  fruito  e adorato  in  vna  maniera  perfetta , t con  la  magior 
h umiltà  e riu  trenta  che fia  mai  pofiibile , con  fiderato  che’ egli , per 
effere  folo  k tutte  le  creature  fuperiore , tà  niuna  co  fa  inferiore , nel 
vecchio  T efl amento  è detto  ghclton  cioè  alti  fiimo , e nel  nuouo  dalt 
Apofloloà  gl H ebrei,  nel  me  de  fimo  fin  fi  vVliré.  E dunque  ragione 
ch’egli  filo fia^  comefuppremo  Dio  da  tutti  noi  Chrifiiani  adorato 
in  fpirito  e venta . CMa  nondimeno  ciò  non  deue  impedire  che  in  vn 
altra  maniera, men  degna, non  debbano  efier  adorati  quelli  che  qual 
tunque  habbiano  Dio  fùperiore,tuttauolta  eglino fono  à noi fuperio • 
ri.  Lo  hauer  eglino  fuperiore fa filo  ch’eglino  no  hanno  autorità  futi, 
prema,  ne  alt  refi  da  fi  le  altre  cefi  che  da  me  poco  prima fino  fla- 
t e ment tonate.  H or  tali  fino  i Santi  : percioche  hanno  fopra  fi  iddio, 
ch’è  fuperiore  à tutti  Ma  al  contrario  lo  effere  à noi fuperiort,  moflra 
ch’eglino  hanno  fopra  di  noi  autorità,  e perciò  deuono  effer  da  noi 
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chrifiiani  adorati : Ma  pero  in  altro  modo.?  er che  benché pano  à noi 
fùperiori, nondimeno  efìfino  a Dio  inferiori.  Talché  no  deuono  effe- 
re  adorati  eoe  lo  ìlddio  fuppremo  fignore  di  tutti,  tì or  quefii  medefi - 
mi  Teologi  Romani  aedo  facciona  alquanto  fin  chiaro  quello,  che 
nel  modo  detto  jnfegnano,  adducono  vn  e [èmpio familiare.  Ecco  di- 
cono efiifi [aggetti  d'vn  Re  e prencipe  affoluto,  rendono  inferno  ohe. 
dienza  al  Re,  e à ifuoi.  Minifri  cuffie  tali,  e ciò  fanno  eglino  fen^a 
ingiuria  d'aldino  : anzi  per  tal  via  il  Re  viene  ad  effer  doppiamen- 
te h onorato.  Prima  direttamente  nella fua  propria  per  fon  a,  e poi  ne  i 
fu  01  luogotenenti  e ufficiali.  Ma  perche  il  Re  e [ v peno  re / non  hàfu- 
periore,i fuoi [aggetti,  come [upremo  pricipe  th onorano  in  ogni  co- 
ueneuole  mantera, e i [uoi  luogotenenti  e principali  Mini  fin,  come 
alt  refi  f 'apertoci , ma  tali  ch'eglino  anchora  hanno  il  medefimo  Re 
per [uperiore.  Talmente, che  benché  gli  honorino  per  cagione  di  In- 
feriorità,di  bontà,  e di  benignità,  come  etiandioper  tali  cagioni  ho- 
norem il  comune [uperiore, che  è il  Rei  nondimeno  eglino  ciò  fanno 
in  tal  maniera,  cheogn'vntuo  ageuolmente  conofcere  che  altri- 
menti h onorano  i Minifiri,cbc  non  fanno  il  [gnor e di  tutti.  Adun- 
que Trionfando  concludono,  che  come  non fi  dùhonora  il  Re,  quan- 
do ifuoi  Miniftri  fino  honorati,comefuperiori  e benefattori  Mini- 
fri,  anzi  egli  in  quelli  vien  effer  ncono fidato  e honorato  come  fup- 
premo :Cofi  altrcfi  non  fifa  torto  à Dio  da  i Romani , quando  adora- 
no i fanti, come [antiMiniJlri  della  potefia  e beneficenza  d' / ddio,che 
ì il [ignare  di  tutti: anzi  egli  viene  efjére  in  quelli  honorato  e obe - 
dito.  Oltre  accio  fi  come  l'honore  che  ifiuggetti portano  à gl’ vfficiali 
del  Prencipefecfi  quello  che  appartiene  alla  perfona  del  prencipe  di- 
jlinto , cofi  parimente  Re  quello  chefi  rende  ài  fanti  da  quello  che  fi 
deue  à Dio  filo  : Talché  i Romani  adorando  i fanti  come fanti  buo- 
ni,fuperiori,  e benefattori,  non  gli  adorano  come  adorano  Iddio /nà 
come  fi  conuiene  à i finti : e perciò  eglino  non fono  inalatori  del T bo- 
nordi  Dio,  auen^a  ch'eglino  l’adorano  come  altiftmo  e [uperiore  à 
tutti * inferiore  a niuno.  Ma  adorano  i fanti  come  talifuperiori,che 
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hanno  anch’eglino  iddio  per  j ignare . T alche  per  via  di  quelle  fi. 
milit  udini  i Romani {limano  liberarfi  appieno  dagl’ingttfii  hiafmi 
e dalle  atroci  calumnie  de  i ProteJUnti  fuoi  auuerfari,  che  gli  accu. 
fimo  deffere  inuolatort  della  gloria  d’iddio, e meri  idolatri , adorai 
do  i fanti  come  Dij.  La  onde  molti fi  lamentano,  affermando  effier  a 
torto  biafmati,  e ciò  perche  detti  Protestanti  non  vogliono  confide, 
rare  quefie  belle  e accomodate  diSlintioni,  e fimiùtudin/,che  fi  lo. 
giadr amente  raprefientano  la  reai dislintione  di  latria  e di  dulia, cioè 
la  di  flint  ione  vera  dell" adoratone  donuta  a Dio fiuppremo  fignore,e 
à ifanti fubalterni,cioe  a noi fiuperiori,  ma  a Dio  {oggetti . Dunque 
poiché  i Romani  adorano  Iddio  nel  modo  che  deuono farlo, cioè  rico - 
nof cedalo  vero  D io, e i fanti  come  creature,  che  fono  à Dio  inferiori , 
e cibperhonorare  tant omagfi ormante  il (ignor  di  tutti, non  par  che 
poffano, con  giusta  ragione, efferne  biafmati, almeno  di  danabile  ido- 
latria e crimedi  lefia  Maefià  Diurna.-  anTfal  contrario  par  che  me- 
ritino eTefJcrne  forte  laudati  : auenga  che, non  che  filano  florilegi, 
o involatori  della  gloria  e honore  del  vero  Iddio,  ch’eglino  per  tal 
via  fimoStrano  leali  e affé  (lionati  fer  nidori  di  quello  .-perche  dinota* 
mente  e vffùiofamente  adorano  Dio  ne  i fiuoi  fanti  ftefit.  E questo  è 
quello  che  in  fiomma  fogli ono  infiegnare  t Romani {òpra  l'adoratione 
dei  fanti,  quale  nel  modo  dichiarato  di  [Ungono  da  quella  che  a id- 
diofio  lo  appartiene.  T alch' eglino (i  persuadono  che  credono  bene,  e 
che  non  [ono  punto  idolatri , qual  fiuoglia  cofia fi  dica  da  gPauucr fa- 
rifuoi.  Ma  v di  amo  anchora  con  la  medefima  pacienza  i Protefian . 
ti  che  fonogl’auuerfarij  loro, che  di  detti  cr imi  gli  aceti  fimo  di  con- 
finano. E prima  ogn’ altra  cofa,chedaep  fi  foglia  [opra  evo  infeg- 
nare  ,conftderiamo  in  che  cofa  dicono  confi  fiere  1 honore  che fi  acne 
da  i fanti  vini  a i trapaffati, fecondo  là  parola  di  Dio:  e poi  verremo 
à quello  ch’eglino  rifondono  alle  Romani  ragioni  e fimilitudini: 
onde  fi  vedrà  chiaramente  nel filo  ordine,  s'effhno  veramente git- 
tan  per  terra  quello  che  da  i Romani fi  } detto  o no:  ilche  fe  fanno  in 
ver  ita, fi  potrà  concludere  che  i fanti  deuono  efjereh  onorati  come 
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eglino  lìnfegnano , e non  come  lo  vogliono  i Romani,  che  fondano 
lafua  fede  J opra  fìmilii udtni  , /òpra  di  II  in  t ioni  e diuifioni fatte, 
finca  fermo  fondamento  di  verità  Colette,  dagl'kuomtni  morta- 
li, che  naturalmente  fino  ciechi  e ignoranti,  nelle  cofe  del  culto 
Di  nino. 


CAP.  j. 


Segue  quello,  che  iProtcffanri  infegnano  dell’hono- 
re,  cne  fi  deuc  da  i viui  à i fìnti  trapaflati,c  quel- 
lo ch’eglino  rifpondono alle  Romane  ra- 
gioni,efimilitudini. 

I Proiettanti  al  coricar  io  vedendo  che  i fondamenti /òpra  i qua * 
Ut  Romani  hanno  edificato,  fino  troppo  debboli  àfitt onere  vn 
fi  fuperbo  edificio, onde  egli  } per  andare  certamente  inrouina 
aprimi  venti, n’hanno  prefi  altri  più gagliardi  e più  fermi,  fi- 
pra  quali  hanno  edificato  vn' altro  edificio  :ilche  hanno  fatto  fe- 
condo quell’arte,  che  iddio  fiefo  bk  infognata.  E per  parlare  più 
■chiaramente  in  co  fa  fi  importante,  detti  Protettami  affermano  che 
r honore  del  quale  pofiamo  legitimamente , e convtil  proprio, 
h onorar t i veri  fanti,  che  fino  quelli  foli  che  iddio  ha  canonicati, 
cioè  dichiarati  effir  veri  finti , che  bora  in  Ciclo  fi  r ipofino  da  tutti 
qf affarsi,  ch’eglino  hanno  prefi, mentre  fino fiati  in  terra,  confi/le  in 
altro.  Mà  vediamo  bora  in  che  modo  i Proteflanti  intendono  e efili- 
cano  l’articolo  ddl’  honorare  i fanti.  La  forhma  dell’articolo  è 
quest  a, che  i finti  veri, che  fino  già  da  qutta  vita  all'altra  trapala- 
ti, deuono  e/fereda  i fedeli  che  vinone,  honoraù  nel  modo  che  fi- 
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conuifne, fecondo  la  certa parola  di  Dio,  tanto  à quelli  che  honore- 
ranno,  che  à quelli  che  faranno  honorati.  Hor  i Protestanti  affer- 
mano  che  la  parola  di  Did  appertamontemoftra  chefhonore  che  fi 
deue  da  i vini  a i trapalati,  che  fono  veramente  fanti , che  bora  vi- 
vono beatamente  in  Cielo,confifie  in  quelli  tre  vjficij,  che  adejjoio 
proporrò, per  ordine,  il  primo  confitte  nella  conferuationedel  Iho- 
norata  memoria , che  iviui  devono  batter  fempred’efii,e  delle  loro 
rare  virtù, quali  hanno  mottrate  nell amminittratione  de  ifuoi  de» 
gni  vf tei, ch'eglino  hanno, viuende,ejèrcitati,ò  nella  Chiefafo  nella 
Republica,e  ancho  per  via  dei  doni,  de  i quali  furono  da  Dio  bono- 
rati,  ciafcuno  nel  fitto  grado,  e conueneuolmente  fecondo  il/uo  vffì- 
ciò.  Il  fecondo  confitte  in  honoratamente  penfare  e parlare  d’efl, 
riconofcendoli fer nitori  fedeli  d iddio,  \ al  quale  doviamo  riverenza 
tale,  che  per  amor/ùo,  noi  doviamo  riverentemente  parlare  di  tut- 
ti ifuoi  fornitori  cMiniflri,fia  eh’ eglino  vivano  anchora,fia  che 
eglino fiano già  trapalati  ameglior  vita  : caccio  faremo  etiandio 
addutti  dal  primo  vjft ciocche  confitte  nella  honorata  memoria,  cht 
fi  ha  detti  honorati  vjftcij  ch’efi  hanno, con  grandvtile  della  Chri- 
ttiana  Republica,< fer  citati  mentre  hanno  Rifiuto,  e de  i /ingoiati 
doni  de  quali  furono  gir.  da  Dio  honorati,coni  quali  eglino  hanno 
in  più  maniere , vivendo , giovato  e alpubltco  eà  privati.  Il  ter - 
zo  confitte  nella  ragionevole  imitatione  delle  rare  virtù,  ch’egli- 
no in  molte  publiche  é private  attioni, chiaramente  mottrarono , 
come  veri  imitatori  di  Chrifio , quale  etiandio  in  ogni  co  fa  fi  mo- 
stro efferdelThonoredel  fitto  Padre  forte  zelofo,  e della  falutc  del- 
la fva  Chiefa  molto ftudiofo.  Talmente  che  fi  come  eglino  furono > 
mitatori  di  Chrittojin  ogni  virtuofa  anione, cefi  noi  doviamo  imi- 
tare e fi  in  tutte  le  loro  Religiofiè  e pioto fe  opere.  Che  noi  doviamo 
imitargli  come  ep  hanno  imitato  Chritto  fignor  comune, mani - 
fettametevien  provato  da  qvetta  efor fattone  che  Paulo  ha  Infoiata 
per  ifcritto.  1 Siate  mia  imitatori,  come  anchor  io  lo  fono 
di  Chrifto.  Certo  chi  dei fanti  hauerà  memoria  tonueneuole, fa- 
rà di  continuo  da  quello  ' ferito  a quelli  due  altri  yfficij,  che  fono  di 
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honorat  amente far  Idre  d’efii,  e d'imitar  e la  pietà, e la giufìitia  la- 
ro. E per  che, noi  per  tai  modico»  facciamo  tanto  honore  à i Santi , 
chea  noi  vttle,i  Profetanti  concludono  rettamente  che  i Chrifliani 
deuono  effere  molto  (ludiofi  d' honorarenei  modi  detti,  i veri  Santi , 
che  fono  trapalati  : non  potendo,  a 'o  in  modo  alcuno  efier  contrario 
à l’ adorati  one  che  fi  deue  al filo  iddio , non  facendo  fi  fi  per jìit  cofa- 
ni cut  e,  comefarfi  affermano,  quandofi  adorano  nel  modo  che  in- 
fignano  i Romane,  lo  non  dubito punto  che  i piu  giuditiofi  non  con. 
fé  fino  affai  prontamete,  che  per  tal  via  noi  honoriamofinza  pecca- 
to/veri  Sati  forche  in  effetto  i Padri/  legislatori  ,e  i precettori fono 
in  verità  honorati  quado  fi  tiene  di  loro  h onorata  memoria,quando 
ft  ne  parla  co»  gran  ricetto,  e quando,  fono  nelle  a t tieni  virtuosi, 
dilige»  te  me  te  imitati. E tal  honore  che  principalmente  con  fife  nel- 
la imitai  ione  della  pitta  verfi  Dio, e nella  chairta  ver  fi  la  Ghie  fi , e 
conforme  a Ha  parola  di  Dio, e fi  rende  con fide:  per  che  chi  lo  fa  ohe. 
difie  al  commandamento  di  Dio,quaU,  nel  modo  che fegue,per  ! A- 
fofiolo  agli  H ebrei  efirtandofe  comandato. 

7.  Ricordatoli  dì  quelli  che  fono  proporti  al  vortrogoucrno, 
i quali  v'hanno  parlato  b parola  di  Die.  Hor  nei  ci  doniamo  in  vn 
modoficordare  de  i vimine  in  vn’ altro  dei  morti  :mà  pero  infi  fatta 
maniera  che  riteniamo  la  dottrina  buona , che  dagl'vni  e da  gli 
altri  da  parte  di  Chrifio  eie fiata  annun fiata. 

E non  bifigna  immaginar  ci  che  quelli  foli  fuficro  obligatiadi. 
ruttare  i Profeti  ì gPApofioh , che  nelli  loro  tempiviffero  : attenga 
chhefft  non filo  a quelli  fi  propofiro  per  efempìo , affine  che  gip  imi  • 
taffero,m’altrefi  a tutta  la  Chrifiiana  te  ferità, e perciofaceuPno  tut- 
ti quello  che  Pietro  t e fi  i fica  di  (e,  ilebe  fu  d’in^effiarfi  à lanciare 
ordini  fi fatti, che  mediante  quelli / fedeli  doppo  la  morte  di  quelli fi 
ne  ricordaffiro  con  vtilt. 

•Talché  tutti  quei  luoghi  nei  quali  fi  fa  mentirne  di  memoria 
e d'mit attorie  fanno  àquefiopropofito,e  confermano  che  i fedeli 
da  bora  deuono  imitare  ne  i vert  Santi, quelle  cofi,  che’glino  propo - 
V ' ' T.  neuano. 
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nettano,  vivendo,  à i fedeli,  accio  le  imi  tufferò  : onde  con • 
eludono  i Protestanti  che  Paulo  anchora  hoggi  parla  a i ChriSii- 
ani, in  quella  maniera.  1 Siate  mici  imiucon,come  io  lo  fono 
di'Chrifto.  E altrove  il  medefimox^dpoflolocofi ferine. 

Perche  vot  medefirai  fapctcinchc  modo  bifogna  che  noi 
fiamo  imitati:  conci  ofi  a che  noi  non  ci  fiamo  portati  difordi' 
natamente  tra  voi,  c quel  che  fegue. 

Questo  è certo  che  Paulo  non  fi  poneua  per  efimpio , acciò 
fitffe  imitato  filamento  in  vn  fècola,  ma.  in  tutti , fino  alla  . 
fine  del  mondo.  E chi  è fi  cieco  bora  che  non  vegga  che  non 
meno  à noi  che  àgli  antichi  e vietato  lo  imitare  i fielerati,  egi 
idolatri,  che  fono  morti  tanti  fecoli  prima  questo  no firo:  e per 
confiegu  ente  ahchoanoi  e comandato  d’ imitare  gl  Atti  virtuofi 
dei  Santi  trapalati.  Perche  la  ragione  che  vuole  che  fuggiamo  i\ 
vitij  brutti  e infami  dei feelerati  morti, richiede  anchora  che nok 
figuiamo  le  virtù  rare  dei  Santi  trapafiati.  nuv. 

E quando  fan  Giovanni  vieto  che  non  s’ imitaffe  il  male, ma  il 
bene, egli  per  configuente  comandò  che  s’imita  fièro  le  virtù  e il 
bene?douunque  fi  trouafie  : fuffè  in  quei  che  vivevano  » ò in  quei  * 
che  erano  già  trapafiati:  chi  non  sa  che  quando fi  jcommandò  che 
fi  fuggi  fiero  i vitij  jiò  s'intendeua  tanto  de  i vitij  de  i morti , che . 
de  i viui, e per  configuente,quando  fu  commadato  che  f facefiero 
attionivertuofe  ciò  s’intefe  tanto  di  quelle  eh’ erano  fiate  fatte  da 
quei  ch’erno  morti  che  di  quelle  che  allhora  fi  facevano  da  ifeekkw 
viventi.  E quanto  alle  parole  dell\ApoSiolo  Giovanni fino  quelle. 

1 1 Cangimi  non  imitate  il  male,  mi  il  bene, chi  fa  bene  è 
daDio,c  chift  male  non  ha  veduto  Iddio.  Talché  l’gffere  da 
Dio fa  che  fi  renda  da  noi  a i Santi  quefio  honore , che  etefit  ci 
ricordiamo  in  modo  tale, che  noi  imitiamo  le  loro  ecccllcntifiime 
virtù,  che  furono  doni  dello  / ferito , che  è donato  àtuttii  veri 
Chrifiiani  : onde  quefio  v fisci 0 vien  effere  frutto  della  rigenera - - 
t ione  di fede.  E preciò  quelli  che fono  veramente  rigenerati  botto» 

<f*  * *c  reraito 
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reranno  i Santi  dell  hontre  eC  1 mi  fattene  delie  buone  op  ere. 

Ma  per  ritornare  at£  Apostolo  àgi’  H ebrei  notiamo  thè  non 
importa  punto  fi  inoftrtgouer notori fono  affi n ti , opre  fonti,  m or- 
ti,0 vitti,  Perche  di  quelli,  fèguendo  la  fua  efort ottone,  doniamo 
batter  fempre  honorata  memoria,  Colpe  altre  fi  imitare  fiudiofii. 
menta  la  toro  fede  e eh  anta,  offendo  ancho  qui  (la  parte  commanda- 
ta dall  Apofloio  nel  detto  luogo, con  quefieparole.Dc  quali  imitando 
la  fedc,con(ìderando  qual  ha  flato  l’cli  co  della  loro  conuerfationc . 
A mio giudi  fio  queste  parole  che fi  notano  da  i P rote  iloti fono fi  chi- 
are e fi  efprefie  che  nonponno  e fiere  tirate  ad  altro fenfo:là  onde  chi  lo 
fa  moftrd  efier  priuo  di giudi  t io.  Adunque  da  i fopra  detti  è beni  fil- 
mo prouato,per  autorità  Apofioltca,  quello  ch’eglino  infognano  della 
doppia  maniera  d'honorare  e à vtil  nojlro  i Santi,  tanto  vini  che 
trapafiati  : viflo  che  quefii,  mentre  hanno  vi  fiuto  inquefio  mondo 
bafio-,  fi fonò  notte  e giorno fiudiati  à far  quello  ch’hanno  conofsiuto 
douer  (eruir  calla gloria  d’iddio  eal’vtilpublico,  eanchoaccioche 
quelli  che  verrebbono  dopo  loro  f apefiero  meglio  in  che  modo  bi/ògtn 
gouemarfi, fèguendo  la  celefie  e Ulta  vocatione . Che  coft  fia,appare 
ancho  da  quello  che  Pietro  di  fefiefio  T efiifico,dicendo  apertamente 
ch’egli fi fiudiaua  quanto, più  potata  a lafciare  per  via  di  rara  pietà, 
ed’ officio  fa  charità,  di  fi  h onorata  memoria  alla  pofieriù  -on- 
de ella  fife  attirata  alla  imitatione  di  fi  nobil  virtù , E non  bi- 
figna  pen fare  ch’egli  filo  à ciò  fi  fio  fiudiato  . Perche  in  verità  il 
medeftmo  fu  da  molti  altri  fatto  con  gran  diligenza . Ma 
afioltiamo  bora  Pietro flefio , canale  cofi  ferine  efirefiamente  di 
quel  molto  fno,diligente  (Indio  a far  quello  ebei  (limona  douer gtO' 
uare,dapot  cb’glt  farebbe  morto  fi  tutti  i veri  Chrifiiani  quali  era- 
no per  ritenere  grandi  utile  e in  piu  maniere  da  quello  eh’ ei  volata 
far  e, e ordinare . ' 12  Pciilchc  10  non  lafcicarò  d’ ammollimi  1 
fera  predi  que'  le  cofc,anchor  che  voi  le  fapp  iate,c  fiate  conferma- 
ti nella  preferite  verità.  13  Perche  io  (limo  cllercofa  giuda, 
fin  ch’io  fono  in  quello  Tabernacolo,  fuegliarui  con  ammo- 
• pinone.  . tq  Sapendo  clic  in  breue  hòà  metter  giù  il  mio 
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Tabcrnaculo,  fi  come  il  nofiro  fignore  Icfu  Chrifió  ra’ ha  lig- 
nificato. ij  Era’  ingegnarò  che  anchora  doppò  la  mia  morte 
voi  pofsiace  Tempre  ricordami  di  quelle  cole.  1 6.  Perche 

□oi  non  v'habbiamo  notificata  la  potenza  e la  venuta  del  nofiro 
fignore  Iesù  Chrifio  « andando  dietro  à Liuole  foftifiiche,  mà 
come  quelli  che  habbìamo  con  i nofiri  propri)  occhi  veduta  la 
fila  Macfià. 

P er  certo  queflo  paffo  ì per  molti  rijpetti  e fegnalato  e degno  efe- 
mere bora  da  noi  alquanto  con  fiderato,  2{ei  vediamo  che  in  ejfo 
è chiaramente  mof Irato  qualmente  Pietro  auifato  da  Dio , eh' egli 
ben  toflo  doueua  da  quef la  alt  altra  miglior  vita  trapalare , con 
la  maggior  diligenza  cb’ei  poteua  attendeua  altvfficio  fuo,  ch’era 
d" in  fognare,  d’e fortore,  e di  dare  ordine  che  doppo  la  fra  par- 
tita , le  cofe  incominciate  fuffero  continuate  , fecondo  che  fi 
conaeniua  : talchi egli  bramano  lafciar  cofe  , che  ’fempre  gio- 
uar  poteffero , e nominatamente  con  l’effere  elleno  riuocate 
nella  memoria  . Per  che  non  erano  cofe  fauolofi,  mi  ben 
certe , eh’ erano  tutte  quelle  cofe  ch’egli , viuendo , haueua  con 
gran  zelo,  e fedeltà  infognate  e ordinate  che fi  figuijjèro  da  i Chri- 
fiiani.  Oltre  da  queflo  paffo  fi  raccoglie  .boni fimo  che  non  fi puf 
giouare  dai  più  eccellenti , eccetto  che  in  quejla  vita , attenga  che 
nell’altra  non  hanno  ne  vfficio,  ne  mezzo  di  far  bene,  come  nel 
fuoluogofidir'a , per  che  Pietro  chiaramente  dice,  ch’egli  doppo  la 
fua  morte,  non  potrebbe piùgiouare  : e perciò  egli , mentre  era  nel 
fio  tabernacolo  , fi  fiudiaua  notte  e giorno  a fare  in  modo, che 
per  le  cofe  eh' ci  faccua  potefie  giovar  fempre  benché  doppò 
la  fua  morte  fujjfe  per  ripofarfi , fenza  hauer  più  cura  delle  cofe 
baffi , in  Farad/ fi  . Veramente  s’gli  haueffe  voluto  effer  da 
i fedeli  honorato  alt  rimente  che  nei  detti  modi,  doppo  il  fio 
irapafji,  offendo  egli  venuto  ù ragionamenti  fi  particolari,  l ba- 
tterebbe accennato  almeno , ilche  non  ha  fatto  . E oltre  sogli 
haueffe  creduto  poter  giouare  doppo  la  fua  morte  , per  confi- 
lare 
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lare  è fedeli  eh' ti  Lfiiaua  in  viti  bàtterti  pvomefiò  lori , ch’egli 
bàtterebbe  defi  gru»  crtn  e ch’egli  giott  irebbe  per  igni  mezzo  ì fi 
pop, bile  : ut  zi  gli  binerebbe  ejirtati  « nccomàndàrfi  a lui  ne  hi. 
{igni,  per  ordenti  preghiere,  e ad  adorarlo  dcfiruitv  bonorouole. 
Màdido  non  diffi  pur  vns  parola: p&chefitpena  beni/limo  che  dop . 
po  eh' et /irebbe  morto, non  potrebbe  giornee  pih,  in  ilcun  altre  me- 
nieri,  che  in  quelli  che  b feti  offertati, ch’eri  per  dottrini  eh  eiU- 
' fciiuiloro. 

Dunque  i Protesemi  ragionevolmente  concludono  che  non  fi 
può  ne  àltrefi fi  dene [ire  oltre  hontre  à i Senti  morti, che  quello  che- 
confi  (le  netti  honenti  memorie , ched’efi  fi  he fempre,  che  nel  par- 
idre  di  loro  congren  n (petto , che  nelle  immitatione  delle  virtù  rare 
che  in  eft furono, ficome  nelle  (critture  e minifeUato:pofcii  che  per 
enteriti  de  fa  non  fi  pub  provare  ch’altro  honore  legitimo  fi  pofje 
foriero.  Mèi  Protefianti  non  fon  contenti  d’ batter  provato  che  i 
detti  Santi  ponno  legitimimente,eper  confluente  devono  efièr  nei 
modi  efpUcati  hon orati  di  i vitti  ferchept  fenopoi  piu  oltre,  e rifiu- 
tano con  manifiefte  ragioni  ? oppinione  de  i Romani, che  e quella,  che 
ioJealmente  ho  propofla  in  primo  luogo.  E perciò  ade(for  /estendo 
U mia  premejfijo  metterò  ancho  dauant  i a gt occhi  deflcttori  mon- 
ne poche  cofi , che  mi  fono  venute , frinendo  nella  memoria , quel» 
fra  molt' altre,  da  i detti  Protc fanti finof  in  varie  maniere , tratta- 
te centra  la  detta  Romana  adoratone.  .t 

guanto  alla  dinifiont  della  adorati one in  latria^lulia  e bjper- 
dttlianon  accade  ch’io  ne  dica  altro  per  fiora , bévendo  già  meftrato 
quello  che  dai  Prete  fanti  n’b  detto fondatamente  : e pereto  verro  a 
nominatamente  mofirare  quello  che  da  detti  fi  replica  a quello  che 
da  i Romani  fi  accerta  , che  i Santi  morti  fono  à noifupcrìori  : ben . 
che  fieno  à Dio  inferiori , e ch’eglino  fono  etiandio  ben  fattori, e per- 
ciò dettoti  0 e fiere  fruiti,  honorati,  invocati, e ringraziati,  lo  dunque 
mi  delibero  di  riferirein  quefto  luogo , con  la  maggior  brevità  che 
miparrà  non  dovere  effèrc  troppo  0 fura, molte  cojedi  quelle  cbtjda  i 
Pretefionti, fopra  quefio  capo, fi (ògliono  trai  tare  più  prolifiamete.E 
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per  dar  Principio  a quefio  mio  di  fógno , dico  che  i P roteila»  ti  biga, 
no  efjèrvero {empii cernete  quello, /opra  che  idi  ficatutt Romani, qua- 
tti» qnefla fegucte  maniera  decorrono.  Situili  deuono$j[er‘adoréti 
di  dinota  e religio  fa [ermtìtjb’ hanno  bontà, fupfriorità,  edbvfano 
btneficcztt.I  Santo  trapalati  hanno  rara  bota  qual  etiadio  mofìrano 
'verfo  di  noi  per  via  di  beneficenza, oltre  eglino  fino  a noi  faperiori. 
Dunque  eglino  deuono  ejfereda  noiadorati , con  dinota  e religiofa 
feruitù,  in  tutte  le  maniere  dette , cioìobediti , inuocati  e rmgra\ 
fiati, tome  bene  fattoti  nofiri',  ntà  però  in  qualità  di  Mintftri'd' Iddio 
ht  Cielo. Cerio fonone  vero  quello  che  t Romani  prendono  per  ctrto\ 
la  loro  coclnfione  farà  di  niun  valore,  anzi  ella  farà  manifèfiamento 
falfit.  I Protefianti  conficcano  che  i Santi  trapalati  per  conto  della 
dignità  eh'}  in  efii,  offendo già  elettati  incielo , dettone  ejjer  da  nei 
h onorati  nelmodo  che  fi  e dette;  e parlando  tTefit,  anzi  pen fan  dene, , 
con  ri  (bette  e riverenza,  offendo  eglino fiatrin  effetto  dichiarati  he. 
tedi  del  Ciclo. Ma  quefla  dignità  chi}  in  loro, non  coftfie  in  alcuna fù- 
per /or ita, ne  in  qualche  vfificio  d’aminifiratione.  Perche  quefie  con* 
fiderationi  hanno  luogo  in  quelli  che  viuono , e noni » quei  che fino 
già  morti, quali  fi  godono  congran  ripofo,la  felicità,  nella  quale  fono 
ila  Dio poflitfenza  hanerefiu  ne  vfficij,ne  amminifirationi di  cofa 
Veruna.  In  Cielo  no  } rifletto  ne  rilatione  alcuna  di  marito  e di  mo- 
glie,di  Padre  e di  figli uolo,di  Maefiro  e di  dtfcepoliji  Re  e de  {agget- 
ti,e perciò  non  fi  può  in  verità  dire  che  i Santi  habhiano , nefrà fe,ne 
con  noi  tali  relat  ioni  ch'eglino  hanno  hauuto  vivido  : Laonde  noni 
putito  vero  che  detti  Santi  fumo  nofiri fuperiori,  ne  altrefi  } vero  eh’ 
eglino  fi  ano  per  via  d’vfficij  e amminifirationi,  nofiri  benefattori,  e 
per  cofeguente  rettamett  fi  conclude  che  noi  non  doniamo  obbedirei 
non  commandando  eglino  bora  per  qualche  leggi:  perche  non  ne  do- 
no alcuna  .t  i mortali  dal  Cielo , ne  inuocargli , non  potendo  aiutarci 
in  alcuna  maniera.  E per  confeguente  non  ponnoefjerc  d alcun 
bèrte  ringrat iati, perche  non  ne  fanno  più,eccetto  che  nel  modo  che fi 
} flètto  da  me.  Che  le  re  lati oni  cefiino  in  Cielo, da  C bri fio fteffo  è con. 
fermato^  qual  dice  per  iflreffo,  riflodendoaUaquefiione  deiFarifei, 
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qual fu  di  chi farebbe,  nella  re furr fittone,  quella  moglie  ch’era fta. 
ta  à fette fratelli fuceeftuamente  ^che  nella  refurrettione  non  piglia- 
rono mogli,  ne  fi  dorano  a merito,  mkfirano,eome  Angeli  di  Dioiu 
Indo,  H or  ftaUhorajnb fari  ninna  cofiderationejte  relatione  di  quel- 
le che  fono  fra  vini, egli } certo,  che  ne  ancho  bora  pub  efjere  relatione 
fra  l' anime  de  i morti  Santi , e noi , che  framo  vini , e perciò  è vna 
chimera  l’immaginar  fi  che  e i Santi  per  ejfere  in  luogo  più  alto, frano 
etiandio  d'autorità  fuperiori,  eche  habbiano  ancho  la  difienfifio- 
ne  ddlecofe,  che  iddi  odono,  o immediatamente,  o per  viadell ordi- 
ne ch'egli  ha  po/lo  nella  natura,  o per  il  Minifterio  della  Chic  fa  fi  per 
H CMtni firio  de  gl  Angeli,  quali  benché  fumo  buoni  e diffen fetori 
di  molti  fattori  : nondimeno  non  fino  detti fuperiori  noflri , anzi 
Minifin  : e pereto  meritamente  non  fonoinnocatidanoi.  E tn  ef- 
fètto efri,  quando  eib  dalcunob  fiato  tentato,.  I hanno  fedelmente 
ricufato,  anzi  ne  hanno  riprèfo  chilo  tentaua,  fi come  (ara  detto  ap- 
preso. Ecco  quello  che  in  primo  luogo  t in  generale  fi  ri  fionderai 
Protettanti  all  argomento  de  i Romani , quale  non  effondo  di  propo- 
fitioni  tutte  vere , non  pub  hauere  conci uftone  altra  che  falfa.  t 
Secondamente  mettono  auanti  vna  ragione , che  à me  pare 
hauer  gran fòrza,  che  eque/la.  Gl  Angeli  buoni  quantunque fra- 
no nominati  di  nomi,  che  nonfi  danno  mai  k i trapaffati , che  fono 
nomi  d' autorità  e ftgnoria,  quali  fono  quelli.  Troni , Dominatili- 
ni,  Principati , e Potè  (la  : nondimeno  i Cbrittiani  non  detton  loro 
alcuna  fpecie  delle  adorationi,che  fono  metto  nate  da  i Romani,  fono  s*Lwr»i. 
altrefi  gl  Ageli  chiamati  fpiriti  Minifiri  e non filo  di  Dio,  ma  dei  'to** 
Santi  flcfii  cheviuono.lUht  conferma  1 Apofiolo  àgli  H ebrei,  quale 
defri  cofi ferine. 

14.  Non  foao  eglino  tutti  fpiriti  ammimftratori,tnaiida- Hebr.  114. 
dà  femire  per.  conto  di  quelli  che  confeguiranno  l’h  eredita  della 
fallite.  1 <•*  -'-v*  *-•*'>  • 

■E  non  fologl  Angeli  beati fino  ordinati  per  fruire  e aiutare, ito  vuua.io. 
generale, la  Chic  fa,  mi  in  particolare  ciafcun fedele, comminciando 
dalla fanciuUcza, Molti  luoghi  dellajcrittura  di  ciò  fatto  indubitata 
...kù  ' fede. 
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fide.  Perche  elle  ne  prepone  esept particolari,  pir  i quali  tnojlra  che 
gl' Angeli  ferueno  a fedeli  : di  grafia  chi  cane  dilla  prigione  gl' Ape . 
Jlolif  l'Angelo  del  [ignori. Ch  t libero  Pietro  incaxcerato,anzi  meato 
nato  ? l'Angelo.  Per  qual  via  Paulofu  accurate  che  in  quella  ber* 
ribile  ejpauentofa  tempefla,  non  perirebbe  ninno  della  nane, perche 
iddio  gli  hauena  dati  tutti  quei  ch’erano  [eco  in  quella  t e ch'egli  ha - 
Au.j7.1j~  ueua  a prefentarfi à Cefare  ? Per  t Angelo  di  Dio.  E Lornon  fu  egli 

aneb  or  aspergi  Ageli  liberato?  Ma  òche  fare  tanti  efemptdt  cefo 
conftjjata.  Dunque  io  vengo  al  fatto  e aliar agione.  Gt Angeli (ò* 
no  principati,  fono  Minifiri  de gt aiuti,  che  Iddio  donna  i fuoi  fer. 
nitori  e alla fua  Chiefa  : e nondimeno  non  e lecito  ne  di  adorargli^ 
ned  inuocargli,  ne  di  offerire  loro  facrificio  alcuno  di  laide.  Perche 
dunque  far  anno  da  noi  adoratii  Santi,  che  non  fino  ne  T rovi,  ne 
Principati , ne  Potè  [là  ?.  oltre  acciò  non  e detto  in  alcun  luogo  deflu 
frittura , ch'eglino  fono  Minifiri  et  alcuno  aiuto , ò fcctorfa . perchè 
dunque faranno  eglino  da  noirhtgratiati  di  quellàche  non  fanno  ? 
Certo  non  e ragionevole.  E benché  ciò  fa  (lato  et alcuni  (limato  Jut* 
tauolta  non  deve  e (fer  creduto, pofciacke  no  fe  ne  hàjt dir  fiacre  letto- 
rejne  comandamento, ne  e [empio  alcuno: T alche  fe  [farà ftfaràfen - 
za  fede,  e cofi farà  peccato , che  procederà  d'audace  temerità , e da 
prefuntione  infedele.  Che  non fa  lecito  adorare  gl’ Angeli,  ò certo,  e 
' agevolmente  fi  prona , e.  prima  da  quello  che  Paulo- ferine  in  quefto 
tenore.  . . . 

18.  Niurovi  comandi  à filo  piacere , per  humiltàcRcli- 
gioned’Angcli,  ingerendoG  arrogantemente  in  quelle  cofe , ch’ei 
rwn  ha  vedute,  temeràriarnentegonfìato  dal  fenfo  della  fua  car- 
ne. E chi  farà  horà fi  f ciocco , che  fi  imi  che  la  Religione  de  i Santi 
morti  fa  approvata.  E chi  ha  veduto  mai  ch’eglino fiano  in  tai  vf- 
feij,  come  temer ariamentehora  vien  affermato  dai  Romani  ? Ciò 
non  dice  la  fcrittura , ma  l'humana  temerità,  che  e di  molti  errori 
Umadre.  Echi  non  vuol  credere  à Paulo,  creddalmeno  àgi’ Angele 
fiefii perciò  ch’eglino  hanno  tefiifiCato , non  effèr  lecito  che fìàno  da  i 
fedeli  adorati, effóndo  l odor atipie  religiofà,  culto  che  al  filo  Iddio 
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Appartiene:  V Angele  che  fu  mandato à Mmm , gli di  (fé (he sei  cì«<j.ij.i*. 
•voleu  a offerire facrifiao,  l off eriff e al fignore , e per  [e  non  ne  doman- 
do alcuno , come  ne  ancho  alcun’ altro  honore. 

E f Apostolo  Giovanni  confeffa  hauer  voluto  adorare  C Àngo- 
lo, che gli  era  apparfo , màtefiifica  parimente  efferne  fiato  da  quello 
aframente  riprefo,  e per  due  volte.  Ma  odi  le  parole  efpreffe  dt  Gio- 
vanni, affine  che  sij  tanto  più  certo  Alla  verità. 

io.  E io  mi  gittai  giù  dmanztafuoi  piedi  per  adorarlo  : E c-  Apoc , 9iia<€ 
gli  mi  dille, Guarda  che  cu  no’l  tacci  : io  fon  contento  tuo,c  de  cuoi  !*•*• 
fracchi,  che  hanno  il  reti  emonio  di  Iefù.  Adora  Iddio.  E nell’ al  ■ 

Irò  puffo,  Cofi ferine  detto  Apostoli. 

8.  E io  Giouanni , fon  qucUo,  ch’ho  vedute  e vdicequcfte 
cofe:  ccor^io  l’hebbi  vdicc , mi  gittai  giù  per  adorare dauanti  i 
piedi  dcllV^^elo , che  mt  moftraua  quelle  cote.-  p.  E egli  mt 
dice  Guarda  che  cu  no’l  facci  : Percioch'io  fono  confcruo  tuo  c de 
tuoi  fratelli  Profeti  c di  quelli  che  oflcruano  le  parole  della  Profc. 
tia  di  quello  libro  : Adora  Iddio. 

ti  or feguendo  quella  ragione  che  l Angelo  allego  a Giouanni , 
per  difi  ornar  lo  da  vn fatto  Ulegitimo,  decorrerò  ragioneuolmete  in 
quefla  maniera.  Tifano  deve  affiggete  ir  fi  per  vfficio  di f irai  tu  re  • 
ligio  fa  à vn  fio  conferuo,mà  fi  ambedue  fi  deuono  in  tal  maniera  af- 
foggettire  aìpadron  Comune.  E fe  l’Angelo  fu  conferuo  di  Giouan- 
ni , certo  molto  maggiormente  lo fono  gl' huomini fedeli , e non  filo 
quelli  che  viuono , m 'alt  re  fi  quelli  che  fono  morti fono  conferai  con 
viui:  attenga  ch’eglino  in  verità  per  effer  morti  non  fono  fatti fìgno- 
ri  dei  viui,  anzi  fe  lo  fono  fiati  invita , non  lo  fono  più  doppola 
morte.  Dunque  iviui  non  deuono  adorare , 'oh  onorar  e i fuoi  con- 
ferai e fratelli  trapaffati , di  honore  di  feruitù.  E non  filamento  fi . 
no  veramente  ceffate , doppo  la  morte  de  i Santi,  chei  Romani  vo- 
gliono che  nelle  dette  mamere  debbano  effer  adorati, le  diflint  ioni  cC 
•vfficij  chei  Santi  morti,  mentre  fono  fiati  in  vita , in  quello  baffo 
mondo  hanno  battuti , ondegl'vm  hanno gommato  e gl  altri  fono 
fiati gouernati,  glvni  hanno  comandato  ,egl‘ altri  hanno  obbedito , 
m alcuni 
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alcuni  hanng  infegnato,  e altri  fono  flati  in fegnati,M' altrefi  hanno 
cejfato  afatto  dallamminiflrationcdi  tot  Min  fieri),  e perciò  non 
•vengono  più  in  tali  confiderai  ioni , e non  filo  per  rifretto  di  quelli 
che fino  in  Parodi  fi , oue  non  fono  fimi  li  vfficij,  maitre  fi  per  noHro 
conto  : eccetto  che  quelli  che  ci  hanno  lafiiato  peri  ferii  to  infogna - 
menti,  ile  he  hanno fatto  i Profeti  egli  Apottoli, quali  anchora  h og- 
gi per  i fiuoi  firitti  c’ infegnanp^ià  in  Cielo  in  propria  perfino  non 
fanno  più  nuda  per  noi , auengr  che  con  la  vita  fieetiandio  finita 
Pobligatione  ch'eglino  haueuano  à quelli , ch'eran  fiati  loro  da  Dio, 
per  vn  tempo , commefi.  Quelli  ri  fretti,  come  fi  e detto,  durano 
filamento  mentre fi  viue , e non  più.  Ile  he  può  comprendere  ognu- 
no: perche  come  gtlmperadori,  iSejPrencipi fedeli, ei  Profeti, 
egli  Apolidi  hanno  lafiiato  in  terra  quei  de  quali  haueuano  carico, 
anzifuoi propri  corpi,  cofi  altrefi  ogni  vfficio  ecuA P E non  fi 
legge  mai  che  in  Cielo  habbino  riceuti  altri  vfficij , ò ammioi» 
ftrationi,  ne  che  altrefi  fia  comandato  in  alcun  luogo  della  parola  + 
eli  Dio, che  fi  riconoficano  e fere  hora  in  qualche  vfficio,  onde  da  noi 
fi  debba  loro  rendere  qualche  feruitio  religiofo,  cornei  la  confidai 
za,  l inuocatione,  e i facrificù  di  rendimento  digratie. 

CÌlmperadori,e  i Re  fedeli , mentre  fono  fiati  in  terra,  eferci- 
tendo  fedelmente  i (ùoi  tanto  honorati  vfficij,  meritamele  fono  fiati 
da  ifuoi  fedeli foggetti,  con  debita  riverenza  honorati  : ma  doppo  la 
morte  (t fi, per  che  non  fono  più  lmper adori  e Re  non fi  deue  loro  da 
i viventi  altro  honore  che  quello, che  confifie  nellhonorata  memoria 
che  di  loro  fi  ha, e nelTimitatione  delle  virtù,ch’hanno  hauute  in  ve» 
rita.J  P rofeti  egli  Apoftoli parimere  mitre  fono  flati  in  vita  e eh’ bi- 
no attefo  alt vfficio  co  fedeltà  degna  della  profefiione  che  facevano,  co 
ragione  fono  fiati  da  i veri fedeli  molto  honorati  e obediti, comanda- 
lo egHno  fec ondo  Dio. Ma  doppo  ch'eglino  fono  trapalati  non  devono 
effèrepiH  honorati ,come fe fujfero  anchora  in  vfficio:  ma finti  modo 
che  (lìgia  moflrato,  perche  tal  honore  conviene  anchora  loro , eà 
noi  e molto  giovevole.  Tutti  quelli  che  fono  (lati  fuperiori  àgli  al- 
tri , lo  fono  fiati  per  conto  d' vfficio  e di  dignità,  e perciò  hano  douu - 
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lo  effere, mctre fono flati  in  vfficio,honorati  come  fuperiori. Ma  tut- 
ti quei  che fono  morti  hanno  la  fiato  in  terra  glvfficij  proprij,  ifog- 
getti,  e i corpi  flefio , onde  fole  giuftificate  e lanate  fono  ite  in  Cielo. 
Dunque  non  fono  più fuperiori , e perciò  i Proteflanti  meritamente 
coeludono  chi  i Santi  morti  non  deuono  effere  adorati  da  noi  viuen - 
ti, come  fuperiori  noflri.  Perche  cejjando  la  cagione, coffa  parimente 
t effetto.  La  cagione  della fummi filone  era  la  fuperioritafhe  per  dig- 
nità d’vffcio  haueuano. Dunque  offendo  ella  finita  con  la  vita  terre- 
na,per  confeguente fegue  che  e ce  fiato  l'obligo  d obbedire  loro,benche 
coffùffe  ch'eglino  ci  comandafiero  anchora  qualche  cofa  : ilchenon 
fanno.  Morto  il  marito  la  moglie  non  gli  £ più  obligata.  Dunque  noi 
non  forno  più  obligati  à quei flefii  morti fi  i quali  lo fiamo flati ,men  • 
tre  hanno  vi  fiuto. 

Noi  ci  burlar  e fimo  e con  gran  ragione  delle  donne , e de  i figliuoli 
che  volo fiero fare  qualche  vfficio  ciuile  à i mariti,  e ài  Padri  tro- 
nfiati,in  confi  derat  ton  e deU’obligo  ch’haueuan  loro  mentre  viffero : 
per  ci  oc  he  non  fono  più  in  tal  autorità  e con fiderat ione.  Perche  dun. 
que  crederemo  noi  che  i Profeti  ,gli  Apoftoli , egli  altri  che  hanno 
hauuto  fuperiorità , per  conto  d'vfficq  lafciatiin  terra  con  i corpi , 
debbano  bora  effere  da  i vitti  come  fuperiori  adorati  ? Certo  non  e 
punto  ragioneuole,  non  effondo flati  Deificati  : mà fi  bene  che  alla 
dottrina,  e agl'ordini  da  ejsi  la  fiati  fi  obbedifca.  Perche  refiano 
in  vigore,  e fiondo  di  Dio.  jQueflo  dunque  fia  bora  rifolut  0 che  i 
vitti  non  deuono  à i morti  feruitù  alcuna  : po [eia  che  i morti  non 
hanno  fpraiviui  fignoria , onde  eglino  non  fono  tenuti  più  d'ob- 
bedire loro  per  altro  ri (petto , che  della  dottrina , ch’hanno  infog- 
nata viuendo , elafciata  a noi  peri  fritto,  quale  e parola  Dio, che 
glihaueua  mandati  à tal  fine,  e peniti*  obbedendo  à i Profeti  e 
àgli  Apoflolifecondo  i loro  fritti, noi  obbediamo  fin  tjuefia  maniera 
hon orandogli , à Dio  fuppremoftgnore  di  tutti. 

Mà  aceto  non  fi  fiimi  che  non  fia  fondato  in  parola  di  Dio, 
mà  folo  in  ragione  probabile  , quello  che  fiì  in  nome  de  i 

zi^2  Prole- 


3^4  Sfornine  dcirArticolo  decimo  Nono  Comune. 

Protefianti  affermato,  llche  e che  i tra f affati  morendo  hanno 
la  [ciato  gl’vfficij  e le  cure , e per  conferente  l autorità  ch'haue- 
uano [opra  quelli  eh' erano  loro  come  fi , bora  io proporrò  in  quefio 
luogo  a beneficio  de  i lettori  vn  paffo  molto  effrejjo  : perche  gli  con - 
fermerà  in  quello  che  fi  } già  affermato , anzi prouato.Lc parole  fono 
le  feguentì,  che  in  verità  fono  ejpreffi  e chiare. 

3 6.  Imperoche  Dauid  poi  cli’egli  hebbe  feriiito  nell’età  fua 
al  configlio  di  Dio,  fi  morie.  Hor  s'egli fi  morfe  doppo  hauer  nell’e- 
tàfua  feruito  come  Re  e Profeta  al  con  figlio  d’iddio , fegue  necejfa - 
riamente  che  doppo  effer  morto  non  ferui  più  in  qualche  vfficio , ma 
cerne  s'aggiunge  nel tefio , s'addormì  e fu  aggiunto  à i fuoi  Padri , 
onde  and'o  à ripofarfi  in  Cielo  da  tutti  i fuoi  franagli , confo  anima 
beata,  che  non  ritenne  ne  vfficio , ne  cura,  ne  fuperiorità  alcuna  : e 
perciò  non  figli  deue  adoratane  alcuna  di  feruitù  ciuiU  : meno  an- 
cora religio  fa , non  offendo fatto  Dio.  E quello  che  di  Dauid  e af- 
fermato nominai amento ^intende  et  iodio  di  tutti  neceffariamete,  e 
perciò  à niuno  morto  doniamo  alcuna  feruitù,  màfià  Dio  filo,  à chi 
la  doniamo  rcligiofa  ,hauendo  egli  [emprefipra  di  noi  fupprema  au- 
torità , e facendo  dt  continuo  l vfficio fio , e commandando fimprt 
rettamente  e à vtil  noftro. 

J2ueffofenza  dubbio  fu  da  i Giudei  conofciuto,e perciò, biche [af- 
ferò pur  troppo  fuperftitiofi,  e à ir  Patriarchi  e Profeti  molto  affèt lio- 
nati,e ffejfo  alt  rimente  che  non  coueniua,onde  eglino  ne faceuan  feu- 
do e fine  glori auano  molto  vanamente  : nondimeno  non  leggiamo 
che ftano fiati  mai  in  quejla  oppinione  che  i Santi  trapaffàti  doueffe- 
ro  effer o adorati  come fiperiori , di  feruitù.  Perch'eglino  conofce- 
uano  cheà  Dio  fi  apparteneua  quefio  fi  fatto  honore,  e non  a gl’huo - 
mini , benché  efaUati  in  pielo,  anzi  meno  perciò.  Ma  i Romani 
mi  diranno  ch’eglino  non  hanno  che  fare  di  quello, che  fi  e fatto  o no 
fatto  da  i Giudei, per  che  e fi  deuono  fare  quello,  che  e flato  fatto  fini 
bora  nella  Romana  Chiefa.  OHà  rifionderanno  i Protefianti,  da 
poi  quando  fi  e fatto,  e con  qual  autorità  ? Certo  non  fi prouera  mai 
thè  ciò fta  fiato fatt  o ne  i tempi  deglApofioli,  ne  altrefi  ne  i prò  fimi 
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4 quelli, anzi filamele  dapoi  cheglhuomini  fi fono  licetiati  in  modo 
tale  ch’eglino  hanno  feguiti  gl’ ordini  bumani,echcda  efii  fi  fino 
imitati  /^Pagani  e nomi  natamente  in  queflo  che  odor auanoi  tra- 
f afiati,  quali  1 (limonano  Deificati  tonde  fi  vede  che  l hanno fatto  e lo 
fatino  tuttauia  per  autorità  dei  Pontefici  loro,e>non  per  quella  di 
Dif.  Dunque  i Protefianti  fono  ben  fondati  quando  Concludono 
che  i Romani  fono  in  grand"  errore  in  ciò  che  dicono  che  i Santi  de . 
mòtto  ejjère  adorati  dt feruitù  rehgiofa,come  a noi  fuperiori,  no  potè- 
do  eglino  ci'o  prouare  ne  con  autorità  della frittura , neper  via  d" 
efempio  di  quelli  che fono fiati  fedeli folto  il  vecchio  e fiotto  il  nuouo 
7 efi amento,  anfi  ne  ancho  Per  efempio  de primi /èco li  doppo  gl’  A. 
fofioli.  Perche  tutti  quelli  cn  erano  trapalati  erano  de  i fedeli  vini 
ricono feiute  anime  beate , ma  non  più , ne  Apoftoli , ne  Profeti, ne 
in  alci  modo, fuperiori, eccetto  che  per  conto  di fantit'a  e beatitudine, 
quali  non  riceuono  da  noi feruitù  alcuna . Talché  godendo  fi  egli- 
no bora  del  dolce  ripofo  della  gioconda  quiete,  non  hanno  più  ne  cu. 
ra  ne fignoria  fopra  i viui.  Adunque  i Romani  e fendo  de  i Paga, 
ni  imitatori,  e non  deiChrifiiani,deuono  effere  Ammoniti  'a  ritirar, 
fi  quanto  prima,  da  quefio  fuo  tanto  pericolo  fi  errore , e i Protettati 
deuono  effer  non  poco  laudati  d"  hauerlo  di  buon  bora, per  gratin 
e fauor  Dittino  , Inficiato.  Eccoinfomma  quello  feri  fonde  alla 
prima  ragione  che  i Romani  allegano  per  confir mattone  ne  di  que. 
fia  fua  opinione , che  i Santi  deuono  effe  adorati  di  feruitù,  come 
fuperiori . Ma  ueniamo  bora  alla  feconda , dalla  quale  da  i me 
de/fimi  Romani  fi  conclude  che  i Santi  morti  deuono  altrefi  effere  dà 
noi  viui  adorati  d"  ador adone  d'inuocatione.  E la  ragine  dalla  qua- 
le egltno  concludono  finuocatione  de  i Santi ,}  canata  dalla  bontà  e 
beneficenza  de  i detti  Santi. 

Dunque  co  fioro  fegttendo  quella  fe.'onda  ragione,  difeorreno  in 
in  quella  maniera.  Quelli  che  fino  ver  fi  di  noi  bencuoli  e liberali 
deuono  effere  prima  da  noi  ne  bi  fogni  nofiri  humilmente  inuoca- 
ti,  e poi  hauendoci  efauditi , honorati  con  fiacri ficij  d'anioni  di 
gratin.  I Santi  fono  tali.  Dunque  eglino  deuono  effere  da  noipre - 
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gati}e  ringratiati  di  quel  bene  che  ci  hau  erano  fatte. Ma  perche  i Re 
mani  no  prouano  la  minore  di  quejlo  argumeto,  ne  per  parola  e (pr òf- 
fa dt  Dio  , ne  con  efempi  de  Santi, fa  del  vecchio  fa  nuSito  T efta- 
mento,  come  ne  altrefi  ,perefempio  di  quei  che  fino  stati  veri  fedeli 
ne  i primi  fecoli , conciofa.  che  non  fi  legge  mai  che  alcuni  diqudli 
habbiano pregato  e ringratiato  i Santi  trapalati,  meritamele, , 
comefalfa,viennegatada  Prot citanti  : Perche  non  baita  lo  affer- 
mare che  i Santi  morti  in  due  maniere giouano  i viuetijhegtinuo- 
cano , prima  r accomandandogli, come  fecondi  Mediatori  al  primo 
e principale, eh'  e Chriito,t  poi  come  iiirumenti  e ficcaci  della  virtù 
di  Dio  facendo  con  effetto  vari/  beni,  bora  a i corpi , bora  alt  anime 
di  quelli  che  gt inuocaranno  diuot amente. Ma  e necefario  affato  che 
fi  pr qui,  e non  per  autorità  Romana, ma  per  autorità  Diurna,  e per- , 
che  non  lo  fanno,  per  no  poterlo  fare, non  fono  degni  dt fede, in  quello 
ch’eglino  temerariamente  affermano. 

Con  fiderà  to  ben  bene  il  tuttofo  non  trono  che  altro  lecitamente 
poffa  ejjcre  inuocato,per  la  detta  ragione, che  iddio  filojuega  ch’egli 
fino  e veramete per  fi  buono,  e verfo  i fedeli  molte  liberale,  comePar 
dre  per  Chrifo,  ch’egli fieffo  ci  ha  donato  per  vnico  auocatojno  offen- 
do altro  in  chi, e per  chi  pof/amo  cr  edere. T alche  non potendofi  inno-  : 
care fen^a fede, fegue  che  non  pofiamo  inuocare  Iddio  per  altro  che 
per  Cbrtfio filo. Egli  e ben  vero  che  iddio  fi ferue  di  vari)  mezzi  e di 
diuerfe  creature  à ben  farci:  ma  nodi  meno  egli  no  vuole  ehe  alcuna 
di  audio  (ìa  religìofamate pregata. Noi  fapptamoche porgli  Angeli 
iddio  ci fa  del  bene,  e tutta  uolta,  none  lecito  inuocargli  in  ninna 
maniera . Quefio  filamento  ci  è conceffi,  che  e di  pregare  poetica- 
mente  quegl’  huomini  viuenti,ehe  da  Dio  hanno  riceuuto-  qualche 
dono’  accio  ne  facciano  à fuoi  profimi  parte  Certo  in  ogni  cofa , che 
religiofamentefar  vogliamo,  noi  doniamo  hauere  quefia  certezza 
che  noi  feguiamo  la forma, e la  manifeftatione  chiara  della  volontà 
d*  iddtOj  quale  fi  contiene  nella  parola  di  Dio . Ma  nella  parola  di 
Dio  noi  non  babbi  amo  quefia  forma  d’ inuocare  I San  ti, ne  conieDij, 
ne  come  auocati  di  me  ditti  ione  verfo  l’auuocato  di  redetione.Dunq , 
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ella  e ttatada  i Romani  prefa  dalle  fiumane  tradì  troni,  che fono' da 
Dio  rigettate, e da  i Profetanti  ragioneuolmetefugite/ome  perico- 
lofe.  Effendocofa  di fi  gran  conferenza  bifogna  produrre  il  coman  • 
damento  di  Dio, e la  promeffa,ehe  noi  faremo  da  è Santi  vditi  e rac - 
commodati  a Chrijlo,  qu.il poi  ci  raccomanderà  al  fuo  Padre,  qual 
finalmente  ci  dar  a in  tempo  conueneuole [ufficiente foccorfo.Hauen- 
do  io  letta  e riletta  la  frittura  /aera,  non  trono  che  ciò fra  mai  com- 
mandato, anzi  ne  pur  raccontato  effier fiato  taluolta fatto  d' alcuni 
fedeli.  Dunque  chi  lo fa  non  lo  può  fare  infide  obediente . Io 
parimente  non  leggo  che  fi  a promefio  che  doniamo  effèr  mai  efauditi 
da  Dio,  eccetto  quando  noi  andiamo  a lui  per  ChriUo,ch'  è P auocato , 
ch’egli  ci  ha  donato.  Dunque  ninno  può  effèr  certo  d’effere  aiutato 
da  Dio fiefio,  quando  et  pregare  i Santi , o j>er  i Santi  frappa  fati , o 
immedi  atamete  Dio  : E perciò  da  i fauij  no  fi  deue far  e, no  contiene - 
do  loro  che  preghino  con  incerti  tu  dine  di  far  bene  e d’efier  efauditi. 

La  ragione  non  vuole  che fi  creda, che  la  frittura  iche fa  mentio- 
ne  di  cofè  a fai  minori, habbia  taciuto  quefio  articolo, onde  ella  no  ha  • 
bbia  fatta  mai  memoria  ne  àel comandamento, ne  della  promeffa,  ne 
altrefì  habbia  propofia  qualche  e forteti  one  che  a ciò  far  e, fa fiata fah 
ta  a fedeli, ò da  i Profeti}  dagli  Apofioli.Adttnq-,  ,pir  dire  il  vero,IO 
non  veggo  che  i Romani  h abbino  occafionegiufta  di  doler  fi  de  i Pro- 
tefianti , per  conto  di  quefio  fatto:  pofia  ch’eglino  non  prouano 
punto  quello  che  infignano  : ilcheè  di  pregare  i Santi,  come  bene- 
fattori, Come  fi  Iddio  non  fufie  bufante,  o non  hauefie  vietato  ogni 
honorc  religio fo,che fi  renderà  à qual  fi  voglia  creatura.  Volendo  e. 
gli  filo  efiere  religiofamente  honorato  d'ogni  maniera  d' honorc  le- 
gitimo.  Talché  fi  fa  grandi  fiima  ingiuria  à Iddio  quando fenza 
comandamento  fuo, fi  domandaper  via  religiofa  aiuto  alle  creatu- 
re,che  non  hanno  ne  ufficio,  ne fatuità  di  poter  aiutare  i necefitofi. 
* H attendo  io  fenza  pafiione  confiderai  quello,  che  fopra  ciò  s'ìn 
fogna  da  i Romani, e che  al  contrario  fi  adduce  dai  P rote  fanti, non 
pofofar  dì  manco, eh’  io  ho  dica  quello, eh' e vero:e perciò  deue  efier 
da  tutti  creduto, eh'  e quello, che  i Romani,  nelP  articolo  deP adora- 
* itone 
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itone  uè  i Santi  trapalati, non  fono  fondati,  ne  nella  certa,  parola  di 
Dio, ne  altrefi  hanno  di  ciò  efempio  alcuno  di  quelli.  Ai  quali  e refa 
nella  frittura  tefiimonianza  di.  certa  fede  : an7j  non  veggo  che 
poffano  addurre  pur  vn  filo  efempio  di  quei , che  viffero  ne  primi 
fecoli  della  pr imitiua  Chiefa,mà  filo  f efempio  de  i Pagani,  e lauto . 
rifa  de  i Romani  Pontefici, e la  pr attica  che  fi  ne  ha  hautafioppo  che 
la  Chiefa  e fiata  quaft  in  ogni  cofa  corrottale  pervertita. 

Chi  confiderei  ben  bene  quello, ch’io  ho  con  fiderato  fopra  quejla 
ante  fi,  con  fé  fiera  che  i Romani  non  fino  differenti  da  Pagani-,  fi-, 
pra  ciò, in  altro, eccetto  ch'efit  adorano, invocano,  r ingrattano  mal* 
ti  che  fono  fiati  veramente  fedeli fornitori  di  Dio  : lafiiando  à par- 
tegl' altri  che  non  lo  fino  itati,  che  nondimeno  fono  da  efiicome  i 
primi  adorati:  i Pagani  hanno  adorato  (felli  che  non  erano  Santi/ 
molto  meno  erano  Dij.  Ma  benché  in  talmaniera  difi  ordino -non  < 
dimeno  poi  in  ci'o  s acordano,  che gl  vni  e gl  altri  conficcano  ejfere 
vn  Dio  capo  e fuperiore  di  quelli  e di  quejli  T alche  tutti  vengono  A- 
conficcare  che  Iddio, che  e fopra  tutti, e quello  che  per  quelli fà  bene 
a cbi  gl  invoca  e adora  : Oltre ficome  i Pagani  afegnauano  A eia  fin- 
no  de  Dij  inferiori, fitto  il  fuperiore  officio  particolare  : coft  altrefi 
hanno  fatto  i Romani  de  Santi  : la  onde  eglino  non  hanno  cambiati 
altro,  che  i nomi  de  Dij  in  quel  de  Santi, ritenendo  la  verità  in  prò  • 
pria  forma  . il  che  effendofi  da  i Prot  elianti  offeruato,  eglino fi fi- 
no ritirati  da  quella  Chiefa,  nella  quale  hanno  vijlo  effere (pregiati 
la  Otturi  fida,  cioè  il  culto  di  Dio  vero  e offeruaruefi  laòixt 
ch'ì  il  culto  valimi  ario,  non  ollante  eh’ et  fia  slato  efprefiàmente 
da  Paulo  Jpoflolo  condannato. 

Adunque,  pofeia  che  iddio  rigetta  i culti  voluntarij  che  fino 
quelli  che  procedono  dai  trovati  Immani, e non  da  gl' ordini  Divi- 
ni,.non  potrà  ejjèr grata  à Dio  l’adoratione  de  i Santi : auenga  ch'ella 
ìtale, cioejn  vcritàfuperjlitiofa,  E non  accade  replicare  che  i Ro- 
mani ricono  fono  vn  Dio  filo,  e che  intendono,  che  i Santi  in  altra - 
maniera fìano  adorati , che  iddio:  perchtche  non  faranno  in  ciò 
differenti  dagl ' antichi  idolatri  : con  ciò  fia  cb’effi.anchora  confcjja. 
-c ,’w!  • „ : ' ' vano 
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»àno  vnfolo  Dìo infinito  e d’autorità  fupprema , idi  virtù  ammi- 
rabile.Ct'o  infogno  H or  fio, U T rimtgift orlatone  e l'autore  del  libro 
infcritto  nifi  n x.i<rn*  del  modo,  che  da  molti  è attribuito  ad  Ari Iloti, 
le  benché  non  da  tutti:  onde  quefii  hanno  chiamato  Dio  ò&,  perche 
e dtfittfo  come  infinito  per  tutto.  FÙ  altrefi dalla  virtù  per  la  quale 
egli  fa  viuere  ogni  cofanetto  dai  latini  dalgtouare fu  chiama.  * 

to  lupptfer  e I ouis.  Ma  cofiero  poi  dice  nano  che  il  detto  Dio,  vi  ufi. 
catta  egiouauaper  viad alcuni  Dij  inferiori , parte  de  quali  erano 
riconofciuti  e fiere  fiati  h uomini.  E c o me gC errori  crefcono  fempre , 
pian piano  cominciarono  ad adorare , inuocare,  e edificar  e Tempii , 
altari  ài  fecondaci)  Dij,  come  à benefattori  : talché  adorati ano il 
grande  Tddio  come  colui  ch’era / ùperiote , e che  non  hatteuafuperio. 
rfiitgl' altri  <iome  inferiori  e Minfiri  et  Iddio, ma  à i viui[uperiori,e 
benefattori.  Mapoi  con  il  tempo  crescendo  la  fuperftitione , e /reman- 
do la  cognitione,  il  fiocco  vulgo  feceffefjo  tanto  conto  del  minimo 
che  del  pi  ti  gran  lupptter , onde  appena  veniua  e(fer  cono  fiuto  nella 
jchtera  de  gli  Dij  minori.  Ogn’vn  fa  che  gl’idolatri  difiribuirono 
gf imperi),  igouerni , le  virtù  e le  arti  fra  gli  Dij  minori  : à Net  t un- 
no donarono  il  dominio  fopra  il  tempefto/o  Mare,  à Gioitene  a ffèg.  ' 
varonolaprouincia  deltaere,  eà  Folcano  l’autorità  fopra  il  fuoco  e 
ned  Inferno.  E à ciafcunode.gl’altrio  Monti, ò valli,  o Campagne, 
o fritte, o fiumi,  o fonti,  anzi  alcuni  furono  riconofciuti  artefici,  altri 
medici, e altri  Maeflri  di  alto  fapere  : là  onde  ne  bi fogni  ciafcuno  in- 
nocuità quello  Dio , 'ch’eipen fatta  potergli  aiutare , e fiche  fitfie  in  ve- 
rità poi  dal  vero  Diofoccorfo,  nondimeno  /limando  efièrlo fiato  dal 
fuo  Dio  immaginato,  lo  ringratiua  e adoraua.  Queflo  errore  fu  tal- 
volta dagli  J(r aeliti  fógni, t o , ma  ne  furono  da  i Profeti  aframente  * 
riprefi,e  nomi, natamente  per  Ho  fra.  Perche  dicevano  anch’eglino  ri- 
teucre  dalli  loro  innamorati,  l’oglio, il  vino,  il  grano,  eilìtno,  che  Hof.  1.  j. 
Dio  dava  loro. 

Lau  daremo  noi  dunque  in  ciò  i Romani  ? Di grana  in  che  fi- 
no' eglino  differenti  da  quelli  ? Egli  è vero  ch'eglino  con fefiano  che 
Iddio  e tl vero  Dio, e fautore  d’ognt  bene.  Ma  tra  tanto  riconofcono 
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per  dar  Principio  à q'uefio  mio  difegno , dico  eh  ti  Prot elianti  bèga* 
no  efier  vero fempltcemete  quello, (opra  che  odificauoi Romani, quo- 
ti m quefia fegucto manie tra  difeorrono.  £ incili deuonoefieràdorati 
dì  di»ot*e  religio f* fornitóri)  hanno  bontà,  fup&iorità,  ech’vfano 
btntficcza.  I Santi  trapalati  hanno  rara  bota  qual  etiadio  mo/lrano 
verfo  di  noi  per  via  di  beneficenza, oltre  eglino  fino  à noi  fnperi ori. 
Dunque  eglino  dettone  e fiere  da  noi  adorati , con  dinota  e re  ligio  fa 
ferviti),  in  tutte  le  maniere  dette , cioè  obeditt , invocati  e rmgra\ 
fiati, come  benefattori  noflri,  ma  pero  in  qualità  di  Mintfirid Iddio 
bt  Ctelo. Certo  fe  non  e vero  quello  che  t Romani prendono  per  certo), 
la  loro  cocln filone  farà  di  ni  un  valore,  anzi  ella  farà  nunifejìamente 
fai  fi . I Proteftanti  confefiano  che  i Santi  trapalati  per  conto  della 
dignità  ch'e  in  eft , offèndo già  elevati  incielo , devonoefferda  noi 
honoratf  nel modo  che fi c detto  y e parlando  defii,  anzi  penfandone, 
con  ri /petto  e riverenza,  e fiondo  eglino ftatrin  effetto  dichiarati  he. 
fedi  dèlCielo.  Ma  q ve  fi  a dignità  eh ’è  in  loro, non  cofifte  in  alcuna  fu 
periorità-ne  in  qualche  vfficio d omini flratione.  Perche quefie  con* 
fiderationi  hanno  luogo  in  quelli  che  viuono,  e nonin  quei  che fono 
già  morti, quali  fi  godono  conprran  ripofo, la felicità,  nella  quale fino 
dà  Dio  pófii,fenza  battere  piu  ne  vfficij,ne  amminiftrationidi  co  fa 
Veruna . In  Cielo  noi  rifletto  ne  rilatione  alcuna  di  marito  e di  mo - 
glie, di  Padre  e di  figliuolo, di  Maefiro  e di  dtftepoli^U  Re  e de  [agget- 
ti,e perciò  non  fi  può  in  verità  dire  che  i Santi  h abbiano,  ne  fra fi, ne 
con  noi  tali  re/ationì  ch'eglino  hanno  h muto  vi  vedo  : Laonde  non  e 
putito  vero  che  detti  Santi  fìano  noflri  fuperi ori,  ne  alt  refi  e vero  eh' 
eglino  fi  ano  per  via  d’vfficij  e ammmiflr ottoni,  noflri  benefattori,  e 
per  cofeguente  rcttamétt  fi  conclude  che  noi  non  doviamo  obbedire , 
non  commandando  eglino  bora  per  qualche  leggi:  perche  non  ne  do- 
no alcuna  .t  i mortali  dal  Cielo , ne  invocargli,  non  potendo  aiutarci 
in  alcuna  maniera.  E per  confeguente  non  ponnoeffere  d alcun 
bèrte  ringrat iati, perche  non  ne  fanno  più, eccetto  che  nel  modo  che fi 
à detto  dame.  Che  le  relationi  cefiino  in  Cielo, da  Cbrifto fteffo  e con • 
fàrmatO,qual  dici  per  ifirefio,  ri  godendo  alla  queflione  deiEarìfei, 
l qua/ 
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qual fu  di  chi  farebbe,  nella  re furret tiene , quella  moglie  ch'era  fra- 
tu  a fette fratelli fucceftuamente  v< che  nella  refurrettione  non  figlia- 
ratto  mogli,  ne  fi  dorano a merito,  noi pròno, come  Angeli  di  Diti» 
hielor  HorfeallhorajnÒ  farà  ninna  cofìderatione/te  relatione  di  quel- 
le che  fono fra  vini, egli ò certo,  che  ne  ancho  bora  può  ejjere  relatione 
fra  1‘ anime  de  i morti  Santi , e noi,  che  franto  vini , eperciòevna 
chimera  1‘ immaginar fi  che  ei  Santi  per  ejjere  in  luogo  più  alto  frano 
etiandio  d autorità  fuperiori,  e che  habbiano  ancho  la  diffenfatio- 
ne  delle  cofe,  che  Iddio  dona,  ò immediatamente,  o per  viadell ordi- 
ne ch'egli  ha  pofro  nella  natura,  o per  il Minifrcrio  della  Chiefafo  per 
H (JMini/lrio  de  gl Angeli,  quali  benché  frano  buoni  e difren  fatori 
di  molti fahori  : nondimeno  non  fono  detti  fuperiori  noftri , anzi 
Miniftri  e perciò  meritamente  non  ftnoinuocatidanoi.  Etnefr 

fitto  efrt,  quando  ciò  d'ale  ansò  fiato  tentato,  (hanno  fedelmente 
ri  cu  fato,  anzi  ne  hanno  riprèfo  chilo  tentano,  ficomc  farà  detto  apr 
prtjfo.  Ecco  quello  che  in  primo  luogo  e in  generale  firifpondedai 
Prole  Banfi  all argomento  de  i Romani , quale  non  ejjèndo  di  propo - 
fitioni  tutte  vere , non  può  bavere  conclusone  altra  che  falfa.  i 

Secondamente  mettono  avanti  ima  ragione , che  àme  pare 
batter  gran  fòrza,  che  eque  (la.  Gl  Angeli  buoni  quantunque  fra- 
no nominati  di  nomi,  che  nonfi  danno  mai  àitrapajfati,  che  fono 
nomi  d’autorità  e fìgnorià,  quali  fono  queBi.  T roni , Domi  natte-  £*{•£“• 
ni.  Principati , e Potè  fra  : nondimeno  i CbriBiani  non  detton  loro 
alcuna  fpecie  delle  odor  Miotti, eh  e fono  metionate  da  i Romani,  fono  **•<>»,*  u 
altrefr  gl  Ageli  chiamati  piriti  Miniftri  e non filo  di  Dio,  ma  dei  ,<*M' 

Santi  frefrt  che  viuono.  llche  confermai Apofrolo  àgli  H ebrei,quale 
defri  coft  ferine. 

14.  Non  fono  eglino  tutti  (piriti  ammimlfaicori, manda-  Hebr.  r 14* 
di  fcniire  per.  conto  di  quelli  clic  confcguiranno  l’heredità  della 
fallite. 

E non  fola  gl Angeli  beati fono  ordinati  per  feruìr et  aiutare,  m mjo.iJ.io. 
generale, la  Chiefa,  ma  in  parodiare  ciafcun fedele, comminciando 
dada ftnciulleza,MoUi  luoghi  dcllajcrtttur a dt  ciò  fono  indubitata 
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fede.  Perche  elU  /ripropone  esep i particolari, pfr i quali  mojlra  che 
gP  Angeli  fervono  à fedeli  ; di  grafia  chi  cavo  della  prigione  gl' Apo- 
Jlolif  l'Angelo  del  fignore.Chi  libero  Pietro  incarcerato, anzj  meato 
nato  ? l'Angelo.  Per  qual  via  Paulo  fu  afiicurato  che  in  quella  hor. 
ribile  efpaaentofa  tempefia,  non  perirebbe  ninno  della  nane , perche 
Iddio  gli  baucua  dati  tutti  quei  cb'erano  fece  in  quella , e ch’egli  ha. 
Utua  à prefentarfi  à Ce  far  e ? Per  P Angelo  di  Dio.  E Lor  non  fùegli 
anc horaper gl Ageli  liberato  ì Ma  a. che  fare  tanti  efemptdi  cofa 
confi fjata..  - Dunque  io  vengo  olfatto  e aliar  agirne.  GP  Angeli fi* 
no  principati , fono  Minifri  de gP aiuti,  che  Iddio  dona  a i f noi  fir* 
tutorie  alla  fra  Chiefa  : e nondimeno  non  ò lecito  ne  dt  adorargli-, 
ne  d invocargli,  ne  di  offerire  loro  facrificio  alcuno  di  laude.  Perche 
dunque  faranno  da  noi  adorati  i Santi  t chenoo  fonone  Trevi , ne 
Principati , ne  Potè  fai  Oltre  acciò  non  e detto  in  alcun  luogo  detta 
feriti  uro,  ch’eglino fono  Mini  fri  cP alcuno  aiuto , ò foccorfa  .'perché 
dunque  faranno  eglino  da  noiringr aitati  di  queUoche  non  fanno  l 
Certo  non  e ragionevole.  E benché  ciòfa  flato  et  alcuni  fintato  puf. 
tauolta  non  deve  effer  creduto, pofiiaebe  no  fe  ne  ha  bielle  fiere  letto» 
re/te  comandamento, neefempio  alcuno. T alche fi fi farà fi farà, fin. 
za  fede,  e c off  ara  peccato , che  procederà  d'audace  temerità , e dà 
pre funt  ione  infedele.  Che  non fio  lecito  adorare  gP  Angeli,  ò certo,  t 
agevolmente  fi  prona , e.  prima  da  quello  che  Paulo  ferme  in  queflo 
tenore. 

18.  Niuro  vi  comandi àfuo piacere,  per humilra e Rciiw 

gioned’Angeli,  ingerendoli  arrogantemente  in  quelle  cofe , ch’ei 
non  hà  vedute , temerariamente  gonfiato  dal  fenfo  della  fua  car- 
ne. Echi  farà  hor'afi [ciocco,  che filmiche  la  Religione  dei  Santi 
morti  fa  approuata.  E chi  haveduto  mai  cb’ eglino fiano  in  taivf. 

. fójt  come  t emerariament  e bora  vitn  affermato  dai  Romani  ? Ciò 
non  dice  la  finltura , màl'humana  temerità,  che}  di  molti  errori 
fi  madre. E chinonvuolcredereà  Paulo,  credàalmenoà^P Angeli 
frfr pereto  ch'eglino  hanno  tefiifiCato , non  effir  lecito  che fiàno  da  i 
fideli  adorati , offendo  (adoratile  reltgtofr,  culto  che  al  filo  iddio 
•■'-V.  s'appar- 
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^appartiene  : V Angelo  che  fù  mandato  à Mano* , gli  diffe  che  sei  ciod.ij>«. 
•volenti  offerire  facrificio,l'offeriffe  al fìgnore,  e perfe  non  ne  doman- 
do alcuno,  come  ne  ancho  alcun  altro  honore. 

E l’Apollolo  Giouanni  confeffa  hauer  voluto  adorare  C Ange- 
lo, che  gli  era  apparfo , ma  teflifica  parimente  effeme  fiato  da  quello 
aframente  riprtfo,  e per  due  volte.  Ma  odi  le  parole  efpreffe  dt  Gio- 
man  ni,  affine  che  sij  tanto  più  certo  Julia  verità. 

io.  E io  mi  gittai  giù  dmanzia Cuoi  piedi  per  adorarlo  : E c-  Ap<v 
gli  mi  difle,Guarda  che  tu  noi  tacci  : io  fon  contórno  tuo,c  de  tuoi  “■* 
fratelli,  che  hanno  il  teftìmonio  di  Iefù.  Adora  Iddio.  E nell' al  ■ 
irò  puffo.  Co  fi ferine  detto  Apoìlolo. 

8.  E io  Giouanni, /«»  quello,  cb'hò  vedute  e vditc  quelle' 
cofe:  e concio  l'hebbi  vditc , mi  gictai  giù  per  adorare  dauanti  i 
piedi  dcll’^^elo , che  mi  moftraua  quelle  cote.  p<  E egli  mr 

dice  Guarda  che  cu  no*l  facci  : Pcrcioch’io  fono  conferuo  tuo  ede 
tuoi  fratelli  Profeti  c di  quelli  che  oflcruano  le  parole  della  Profe- 
ta di  quello  libro  : Adora  Iddio. 

lì  or feguendo  quella  ragione  che  t Angelo  allego  à Giouanni , 
per  difi  ornar  lo  da  vn fatto  illegitimo,  di  [correrò  ragioneuolmete  in 
quefla  maniera.  Tifano  deue  affùggettirfi  per  vffeio  di feruitù  re- 
ligiofa  a vn  fuo  conferuo, ma  fi  ambedue  fi  deuono  in  tal  maniera  ufi 
foggettire  al padron  Comune.  E fe  l'Angelo  fu  conferuo  di  Giouan- 
ni , certo  molto  maggiormente  lo  fono gl hu  omini fedeli , e non  fola 
quelli  che  vinone , m’ alt  re fi  quelli  che  fono  morti fono  conferai  con 
viuit  auenga  ch'eglino  in  verità  per  effer  morti  non  fono  fatti  ftgno- 
ri  dei  viui,  anzi  fe  lo  fono  (lati  invita , non  lo  fono  più  doppola 
morte.  Dunque  i vini  non  deuono  adorare , òhonorare  i fuoi  con- 
fimi e fratelli  trapalati,  di  honore  di  feruitù.  Enon  folamentefo. 
no  veramente  ceffate , doppo  la  morte  de  i Santi , che  i Romani  vo- 
gliono che  nelle  dette  maniere  debbano  effer  adorati, le  diflint  ioni  di 
vffcij  che  i Santi  morti,  mentre  fono  fiati  in  vita , in  quello  baffo 
mondo  hanno  battuti , onde givni  hanno  governato  e gl' altri  fono 
fiati  governati,  gl  vni  hanno  comandato  ,egl' altri  hanno  obbedito, 
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alcuni  hanno  infegnato,  e altri  fono  flati  infègnati,M’altrefi  hanno 
ceffata  affatto  dallamminiflratione  di  tot  Minifierij,  e perciò  non 
vengono  più  in  tali  confi  derat  ioni , e non  filo  per  ri/petto  di  quelli 
che  fino  in  Parodi  fi  ,oue  non  fino  fimi  li  vfficij,  m alt re fi  per  noilro 
conto  : eccetto  che  quelli  che  ci  hanno  lafiiato  peri  fritto  infogna - 
menti,  tic  he  hanno fatto  i Profeti  egli  Apolidi, quali  anchora  hog - 
gi  per  i fuoi fritti  c'infegnann^ia  in  Cielo  in  propria  perfino  non 
fanno  più  nulla  per  noi , auenga  che  con  la  vita  fiòetiandio  finita 
P obli  goti one  ch'eglino  haueuano  a quelli , ch’eran  flati  loro  da  Dio, 
per  vn  tempo , commefi.  Quelli  ri/petti,  come  fi  è detto,  durano 
filamento  mentre fi  viue  ,enon  più.  llche può  comprendere  ogn’v - 
no:  perche  come  gtJmperadori,  i Refi  Prenci  pi  fedeli,  e i Profeti, 
egli  Apolidi  hanno  lafiiato  in  terra  quei  de  quali  haueuano  carico, 
anzi fuoi  propri  corpi , co  fi  alt  refi  ogni  vfficio  e cuMr  E non  fi 
legge  mai  che  in  Cielo  habbino  riconti  altri  vfficij , ò ammiri* 
firati oni,  ne  che  altrefi  fia  comandato  in  alcun  luogo  della  parola  4 
di  Dio, che fi riconofcano  effere  hora  in  qualche  vfficio,  onde  da  noi 
fi  debba  loro  rendere  qualche  feruitio  religiofo,  cornei  la  confiden* 
za,  tinuoc adone,  e i facrificù  di  rendimento  di  grafie. 

Gl  Imperatori, e i Re fedeli,  mentre  fono fiat  Un  terra , eferci- 
tando  fedelmente  i fùoi  tanto  honorati  vfficij,  meritamele  fono fiati 
da  i fuoi  fedeli  foggetti,  con  debita  riuerenza  honorati  : ma  doppo  la 
morte  d'ef5,per  che  non  fino  più  Impcr adori  e Re  non  fi  deue  loro  da 
* viuenti  altro  honore  che  quello, che  confifie  nellhonorata  memoria 
che  di  loro fi  ha, e nell imi  taf  ione  delle  virtù, ch'hanno  hauute  in  ve- 
rità.I Profeti  e gli  Apofloli  parimete  me  tre fino  flati  in  vita  e eh’ bi- 
no attefi  alt vfficio  co  fedeltà  degna  della  profifiione  che  faceuano,  co 
ragione  fono  flati  da  i veri  fedeli  molto  honorati  e obediti,comanda- 
do  eglino  fecondo  Dio. Ma  doppo  ch'eglino  fono  trapaffati  non  deuono 
effere  t>iù  honorati, come  fi  fuffèro  anchora  in  vfficio : ma  fincl  modo 
che  frìgia  mofirato,  perche  tal  honore  conuiene  anchora  loro , eà 
noi  e mofto  gioueuole.  T ulti  quelli  che  fino  flati  fuperiori  k gli  al- 
tri, lo fino flati  per  conto  d vfficio  e di  dignità,  e perciò  hano  dotta- 
to 


• * P 

IX  . / • 


4 


Libro  Terzo.  36$ 

to  offre, mitre  fono flati  in  vfficto,honorati  come  [uperiori. Ma  tut- 
ti quei  che fono  morti  hanno  la  [ciato  in  terra  gt vjfficij  propri),  i [og- 
getti, e i corpi  flefii , onde  [ole  gi ufi i fica  te  e lanate  fono  ite  in  Cielo. 
Dunque  non  fono  più fupcriori  , e perciò  i Proteflanti  meritamente 
coeludono  che  i Santi  morti  non  deuono  effere  adorati  da  noi  viuen • 
ti, come [uperiori  noflri.  Perche  cejjando  la  cagione,cefJa  parimente 
r effetto.  La  cagione  della fummifiione  era  la fuperiorita,che  per  dig- 
nità d'vfficio  haueuano. Dunque  effondo  ella  fluita  con  la  vita  terre- 
na,per  confeguente fegue  che  e ceffato  l’obligo  et  obbedir  e loro, benché 
cofifuffe  ch'eglino  ci  comandaffero  anchora  qualche  co  fa  : ile  he  non 
fanno.  Morto  il  marito  la  moglie  non  gli  ì più  ob  legata.  Dunque  noi 
non  flamo  più  obligati  a queiflefsi  morti  fi  i quali  lo fi amo flati jmen  • 
tre  hanno  viffuto. 

Noi  ci  burlar -e fimo  e con  gran  ragione  delle  donne , e de  i figliuoli 
che  voleflero [are  qualche  vfflcio  ciuile  a i mariti,  e ài  Padri  tra- 
f affati, in  conflderatione  dell’obligo  ch'haueuan  loro  mentre  viffero: 
per  ciò  che  non  fono  più  in  tal  autorità,  e conflderatione.  Perche  dun. 
atre  crederemo  noi  che  i Profeti  ,gli  Apofloli , egli  altri  che  hanno 
hauuto  fu  peri  onta , per  conto  d’vfficij  Ufi  iati  in  terra  con  i corpi , 
debbano  hora  effere  da  i vini  come  [uperiori  adorati  ? Certo  non  e 
punto  ragioneuole,  non  offendo  flati  Deificati  : ma  fi  bene  che  alla 
dottrina,  e agl' or  dini  da  efii  lafciati  fi  obbedifea.  P et  che  refi  ano 
in  vigore,  effondo  di  Dio.  Queflo  dunque  fla  hora  rifoluto  che  t 

vini  non  deuono  à i morti  feruitù  alcuna  : pofeia  che  i morti  non 
hannofopraiviui  fignoria,  onde  eglino  non  fono  tenuti  più  d'ob- 
bedire loro  per  altro  rifletto,  che  della  dottrina , ch'hanno  infog- 
nata viu ondo , e Inficiata  à noi  per  ifcritto , quale  è parola  Dio,  che 
gliha/teua  mandati  à tal  fine,  e perciò.,  obbedendo  à i Profeti  e 
àgli  Apoftolifecondo  iloro  fritti, noi  obbediamo  fin  quefta  maniera 
bonorandogli , à Dio  fuppremofignore  di  tutti. 

Mà  accio  non  fi  (limi  che  non  fla  fondato  in  parola  di  Dior 
ntà  filo  in  ragione  probabile  , quello  che  fi  ì in  nome  de  i 
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Protefianti  affermato,  llche  e che  i trapalati  morendo  hanno 
lafciato  givfficij  e le  cure , e per  conferente  Ì autorità  ch'haue- 
uanofopra  quelli  ch'orano  loro  come  fi , bora  io  proporr'o  in  quefio 
luogo  à beneficio  dei  lettori  vnpajfo  molto  e/prejfo  : perche  gli  con. 
fermerà  in  quello  che fi  e già  affermato,  anici  provato. Le  parole fono 
le  feguenti,  che  in  verità fono  ejprejfe  e chiare. 

35.  Impcrochc  Dauid  poi  ch’egli  hebbeferuito  nell’età  Tua 
al  configlio  di  Dio,  fi  morie.  Hor  s'egli fi  morfe  doppo  hauer  nell’e- 
tàfra  fruito  come  Re  e Profeta  al  con  figlio  di Iddio , fegue  neceffa- 
riamente  che  doppo  effer  morto  non  fervi  più  in  qualche  vfficio , ma 
come  s'aggiunge  nel  tejlo , s'addormì  e fu  aggiuntovi froi  Padri, 
onde  and'o  a ripofarjì  in  Cielo  da  tutti  i froi  travagli , come  anima 
beata,  che  non  ritenne  ne  vfficio,  ne  cura,  ne  frperiorità  alcuna  : e 
perciò  non figli  deve  adoratone  alcuna  di  feruti  ù civile  : mcnoan - 
chora  religio  fa , non  effondo fatto  Dio.  E quello  che  di  Dauid  e af- 
fermato nominatamentejintende  et  iodio  di  tutti  necejfariamete,  t 
perciò  à niuno  morto  douiamo  alcuna  feruitù,  màfia  Dio filo,  à chi 
la  doviamo  religiofa,hauendo  egli  fempre J opra  di  noi  frpprema  au- 
torità , e facendo  di  continuo  tvfficio fro , e commandando  fempre 
rettamente  e à vtil  no fro. 

£lue fio fenica  dubbio fu  da  i Giudei  conofciuto,e  per  ciò, biche fuf- 
fero  pur  troppo  fuperfiitiofi,e  à r Patriarchi  e Profeti  molto  affettio- 
nati,eff>effo  altrimente  che  non  coue»iua,onde  eglino  ne  faceuan  feu- 
do efe  ne  gloriavano  molto  vanamente  : nondimeno  non  leggiamo 
che  frano  fiati  mai  in  quefia  oppinione  che  i Santi  trapaffati  doueffe- 
ro  effer o adorati  come frperiori , di  feruitù.  Perch'eglino  conofrce - 
vano  cheà  Dio fi  apparteneva  quejlo fi fatto  honore,  e non  àgi  buoi 
mini , benché  efaltati  in  pielo,  anzi  meno  perdo.  Mà  i Romani 
mi  diranno  ch’eglino  non  hanno  che  fare  di  quello, che  fi  à fatto  o no 
fatto  da  i Giudei, perche  efii  devono  fare  quello,  che  è fiato  fatto  fitti 
horà  nella  Romana  Chiefa.  UHà  rifonderanno  i Protefianti,  da 
poi  quando  fi  e fatto , e con  qual  autorità  ? Certo  non fi  proverà  mai 
che  do fra fiato fatto  ne  i tempi  degl Apofloli , ne  altrefi  nei  prò  fimi 

à quelli. 
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4 quelli, anzi folamete  dapoi  chegPhuomini  fi fono  licetiatiin  modo 
, tale  ch’eglino  hanno  fogniti  gl  ordini  humani , e che  da  eJS  fi fono 

imitati  i*P  agame  nominatamente  in  queflo  che  adorauano  i tra- 
palati , quali  / limonano  Deificati  :ondefì  vede  che  l hanno  fatto  e lo 
fatino  tuttavia  per  autorità  dei  Pontefici  loro, e \non  per  quella  di 
Dii.  Dunque  i Proteftanti  fono  ben  fondati  quando  Concludono 
che  i Romani  fono  ingrandì  errore  in  ciò  che  dicono  che  i Santi  de. 
nono  ejfere  adorati  di  feruti»  religiofa,come  a noi  fuperiori , nopote- 
do  eglino  ci'o  prona  re  ne  con  autorità  della ferìttura , neper  via  di 
efempio  di  quelli  che fono  fiati  fedeli fotta  il  vecchio  e fiotto  il  nuouo 
Tefi amento,  an^i  ne  ancho per  efempio  de  primi ficco  li  doppo  gl'  A. 
Jofioli.  Perche  tutti  quelli  cn  erano  trapalati  erano  de  i fedeli  vini 
ricono feiute  anime  beate , ma  non più , ne  Apolidi,  ne  Pro  feti, ne 
in  alci  modo, fuperiori, eccetto  che  per  conto  di  fintila  e beatitudini , 
quali  non  riceuonodanoiferuitù  alcuna  . Talché  godendo  fi  egli- 
no bora  del  dolce  ripo  fio  della  gioconda  quiete,  non  hanno  più  ne  cu. 
ra  ne ftgnoria  fopra  i viui.  Adunque  i Romani  effondo  de  i Paga- 
ni imitatori, c non  deiChrifiiani,deuono  effere  Ammoniti  a ritirar, 
fi  quanto  prima,  da  queflo  fùo  tanto  pericolo  fio  errore,  e i Protesati 
dettono  cfjcr  non  poco  laudati  di  hauerlo  di  buon'  bora, per  grafia 
e fauor  Dittino  , lafciato.  Ecco  in  fiamma  quello firifif  onde  alla 
. prima  ragione  che  i Romani  allegano  per  confìr mattine  ne  di  que. 
fia  fitta  opinione,  che  i Santi  deuono  effe  adorati  di  feruti»,  come 
fuperiori . Mattoniamo  bora  alla  feconda , dalla  quale  da  i me 
deffimi  Romani  fi  conclude  che  i Santi  morti  deuono  altrefi  effere  da 
noi  vini  adorati  d’ adoratione  d’inuocatione.  E la  ragine  dalla  qua. 
le  eglino  concludono  Pinuocatione  de  i Santi,}  canata  dalla  bontà  e 
beneficenza  de  i detti  Santi. 

Dunque  cofioro  feguendo  quella  fe.rnda  ragione,  difeorreno  in 
in  quella  maniera.  Quelli  che  fono  ver  fio  di  noi  beneuoli  e liberali 
deuono  effere  prima  da  noi  ne  bi fogni  nofiri  humilmente  inuoca. 
ti,  e poi  hauendoci  efauditi , honorati  con  fiacri ficij  dati  ioni  di 
gratin.  I Santi  fono  tali.  Dunque  eglino  deuono  effere  da  noi  prò. 
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gati}e  ringra  fiati  di  quel  bene  che  ci  hauer  ano fatte.  Ma  perche  i Re 
mani  no  prouano  la  minore  di  quejlo  argumeto,  ne  per  parola  efpréf 
fa  di  Dio  , ne  con  efempi  de  San  ti, fa  del  vecchio  fa  nutlio  T e fi  a- 
mento,  come  ne  altre f ,per  efempio  di  quei  che  fono  Itati  veri fedeli 
ne  i primi fecoli , conciofa.che  non  fi  legge  mai  che  alcuni  di  quelli 
habbiano pregato  e r ingranato  i Santi  trapalati,  meritamele, 
come fxlfi,vien  negata  da  Prot  elianti:  Perche  non  balia  lo  affer- 
mare che  i Santi  morti  in  due  maniere giouano  i viueti  jhegttnuo — . 
cano , prima  r accomandandogli, come  fecondi  Mediatori  al  primo 
e principale,  ch‘  e Chrislo,e  poi  come  iìirumenti  efficcaci  della  virtù 
di  Dio  facendo  con  effetto  varif  beni,  bora  a i corpi,  hora  alt anime 
di  quelli  che  gt inuocaranno  diuot amente. Ma  e nt  ce  furio  affato  che 
fi  proui,e  nonper  autorità  Romana,maper  autorità  Dtuina,  e per- . 
che  non  lo  fanno,  per  no poterlo fare  jton  fono  degni  di  fede, in  quello 
ch'eglino  temerariamente  affermano. 

Con  fiderà  to  ben  bene  il  tuttofo  non  trono  che  altro  lecitamente 
poffa  effere  inuocato,per  la  detta  ragione, che  Iddio  filo, ariga  ch'egli 
foto  e ver  ante  te  per  fi  buono,  e verfi  i fedeli  molto  liberale, come  Pa- 
dre per  Chrifio,  ch'eglifieffo  ci  ha  donato pcrvnico  avocato /io  effon- 
do altro  in  chi, e per  chi  pefiìamo  creder e. T alche  non potendofi  inuo- , 
carefenga fedefegue  che  non  pofiiamo  invocare  Iddio  peraltro  che 
per  Chrifio filo. Egli  e ben  vero  che  iddio  fi ferve  di  varq  mezzi  e di 
diuerfe  creature  a ben  farci : ma  nodimeno  egli  no  vuole  ohe  alcuna 
di  quelle  fa  religiofamate pregata  Noi  fapptamoche porgli  Angeli 
iddìo  ci  fa  del  bene,  e tutta  volta,  noni  lecito  invocargli  in  ninna 
maniera . fifuefio  follmente  ci  e conceffo,  che  e dì  pregare  politica- 
mente  quegl ’ huomini  viventi, die  da  Dio  hanno  ricevuto  qualche 
dono  accio  ne  facciano  à fuoi profimi parte  Certo  in  ogni  cofi , che 
religiofimente  far  vogliamo,  noi  doniamo  bavere  quefta  certezza 
che  noi  feguiamo  la  forma, e la  manifellatione  chiara  delta  volontà 
d'iddio, , quale  fi  contiene  nella  parola  di  Dio . Ma  nella  parola  di 
Dio  noi  non  habbiamo  quefia  forma  d’ invocare  1 Santi, ne  conte  Dij, 
ne  come  avocati  di  mediati one  verfi  l'auuocato  di  r (dettone . Duvet, 


ella  e Batata  i Romani  prefa  dalle  humanc  t r odi  t ioni,  che fon  oda 
Dio  rigettate, e da  i Protefianti  ragioneuolmete fugtte,come perìco- 
lofi.  Effendocofa  di fi  gran  confidenza  bifigna  produrre  il  coman  • 
damento  di  Dio, e lapromeffi,che  noi  faremo  da  i Santi  vditi  e rac - 


finalmente  ci  dar  a in  tempo  conueneuole fuffìciente foccorfi.Hauen- 
do  io  letta  e riletta  la  frittura  facra,  non  trono  che  ci'o fa  mai  com- 
mandato, anzi  ne  pur  raccontato  effir fiato  taluo  Ita  fatto  d' alcuni 
fedeli . Dunque  chi  lo fa  non  lo  può  fare  in  fede  obediente . Io 

parimente  non  leggo  che fi  a promefio  che  doniamo  efier  mai  efiuditi 
da  Dio,  eccetto  quando  noi  andiamo  a lui  per  ChriBo,ch‘  è l’auocato, 
ch’egli  ci  ha  donato.  Dunque  ninno  può  effer  certo  d’ejjere  aiutato 
da  Dio fie fio, quando  ei  pregare  i Santi , o j>er  i Santi  trapa fiati , o 
immedi atamite  Dio  : E perciò  da  i fauij  no  fi  deue far  e, no  conuene- 
do  loro  che  preghino  con  incerti t udine  di  far  bene  e d efier  efiuditi. 

• La  ragione  non  vuole  che fi  creda, che  la  frittura  fhe fa  mentio- 
ne  di  cofi  afidi  minori, habbia  taciuto  quefio  articolo, onde  ella  no  ha « 
bbia fatta  mai  memoria  ne  del  comandamento, ne  della  promeffa,  ne 
altrefi habbia propofia  qualche  efortatione  che  a ciò  fare,  fafiata fat- 
ta a fedeli, ò da  i Profetico  dagli  Àpofioli.Adunq,  ,pér  dire  il  vero, là 
non  veggo  che  i Romani  habbino  occafionegiufia  di  doler  fi  de  i Pro- 
tefianti , per  conto  di  quefio  fatto:  pofia  eh’ eglino  non  prouano 
punto  quello  che  infiegnano  : ilche  ò di  pregare  i Santi , come  bene- 
fattori, Come  fi  iddio  non  fufie  bafiante,  ò non  hauefie  vietato  ogni 
honore  religiofo,che fi  renderà  à qual  fi  voglia  creatura.  Volendo  e - 
gli  filo  efiere  religio fornente  honorato  di ogni  maniera  <t  honore  le- 
gitimo.  T alche  fi  fa  grandi  fiima  ingiuria  à Iddio  quando fin  za 
comandamento fio, fi  domandapervia  religio  fi  aiuto  alle  creatu- 
re,che  non  hanno  ne  ufficio,  ne f acuità  di  poter  aiutare  i necefiitofi. 

• H attendo  io  fenza  pafiione  confiderai  quello,  che  fipraciò  s’in 
fógna  da  i Romani, e che  al  contrario  fi  adduce  dai  Protefianti,no » 
pofio  far  di  manco, eh'  io  ho  dica  quello, eh’ e vero:e  perciò  deue  efier 
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itone  de  ì Santi  t ripa  fati, non  fono  fondati,  ne  nella  certa,  parola  di 
Dio, ne  altre  fi  hanno  di  ciò  efempio  alcuno  di  quelli,  À i quali  è refa 
nella  frittura  teflimonianza  di.  certa  fede  : an%i  non  veggo  che 
poffano  addurre  pur  vn  Colo  efempio  di  quei , che  vi  fièro  ne  primi 
fecoli  della  prinntiua  Cbiefxjn'a  folo  P efempio  dei  Pagani , e Cauto, 
rito  de  i Romani  Pontefici ,e  la  prattica  che  fe  ne  h'a  h aula /toppo  che 
la  Chie/a  e fiata  qua  fi  in  ogni  cofa  corrotta te  peruertita. 

Chi  confedererà  ben  bene  quello, eh' io  ho  con  fiderato  fopra  quejla 
eontefa9confefferà  che  1 Romani  non  fono  differenti  da  P agami, fy, 
pra  a'o,in  altro, eccetto  eh’ e fi  adorano  jnuocano,rmgr aliano  mah 
ti  che fono  fiati  veramente  fedeli fruitori  di  Dio  : Infoiando  a par - 
te  gl  altri  che  non  lo  fono  Ciati,  che  nondimeno  fono  da  efi  come  i 
primi  adorati:  i Pagani  hanno  adorato  cfuelli  che  non  erano  Santi/ 
molto  meno  erano  Dij.  Mà  benché  in  talmaniera  difeordino:  non- 
dimeno poi  in  cto  s acordano,  che  gl’  vni  e gl' altri  confejjano  effert 
vn  Dio  capo  e fuperiore  di  quelli  e di  quefti  T alche  tutti  vengono  d 
confefiare  che  Iddio,  che  e fopra  tutti,  e quello  che  per  quelli  fa  bene 
a chigCinuoca  e adora  : Oltre ficome  i Pagani  afegnauano  à eia  feli- 
no de  Dij  inferiori, folto  il fuperiore/ vfftcio  particolare:  cofìaltrefi 
hanno  fatto  i Romani  de  Santi  : là  onde  eglino  non  hanno  cambiati 
altro,  che  i nomi  de  Dij  in  quel  deSanti,ritenendo  la  verità  in  prò  - 
pria  forma . Il  che  effendoft  da  i Proieilantiofieruato, eglino  fi fo- 
no ritirati  da  quella  Chi  e fa,  nella  quale  hanno  vtflo  e (fere  (pregiati 
la  cioè  il  culto  di  Dio  vero  e ojferuart/efi  la  òt\a 

eh' è ilcuho  valuntario,  non  oClante  eh' ei fa  stato  efprefiàmentt 
da  Paulo  Apofiolo  condannato. 

Adunque,  pofeia  che  iddio  rigetta  i culti  voluntarij  che  fono 
quelli  che  procedono  da  1 trouati  immani,  e non  da  gl' ordini  Diui- 
nijion potrà  effèr  grata  à Dio  l’adoratione  dei  Santi:  auenga  ch'ella 
ìtale,cioejn  veritàfuperftitiofa.  E non  accade  replicare  che  i Ro- 
mani riconofcono  vn  Dio  foto,  e che  intendono , che  i Santi  in  altra . 
maniera fi ano  adorati , che  iddio:  per  cicche  non  faranno  in  rio’ 
differenti  dagl"  antichi  idolatri  : concio  fa  cb’cfi.anchora  confefia. 

nino 


Libro  terzo.  369 

•uno  vn filo  Dio  infinito  e d'autorità  fupprema , e di  virtù  ammi- 
rabile.Cto  infogno  H or  fio, tlT rimegifio,  Platone  e Ì autore  del  libro 
in fcritto  7nfì  ri  xÓ!rf«  del  modo,  che  do  molti  è attribuito  ad  strillo  ti. 
le  benché  non  da  tutti:  onde  ijuefii  hanno  chiamato  Dio  -hip,  perche 
è dijfufi  come  infinito  per  tutto.  Fu  altrefi  dalla  virtù  per  la  quale 
egli fa  viuere  ogni  co  fa  detto  ziv(,e  dai  latini  dalgiouare fu  chiama-  * 
to  tuppifer  e Iouis.  Ma  cojloro  poi  diceuano  che  il  detto  Dio , viu'tfi. 
catta  e giovava  per  via  d alcuni  Dij  inferiori , parte  de  quali  erano 
'riconosciuti  e fiere  flati  huomini.  E come  gl’ errori  crefcono  fempre , 
pian  piano  cominciarono  ad  adorare , inuocare,  e edificare  Tempij , 
altari  à ifecondari)  Dij,  Come  à benefattori  : talché  adorauatio  il 
grande  T idio  come  colui  ch’era  fuperiote , e che  non  haueua fuperio. 
re, e gl' alt  ri  ( onte  inferiori  e Mintfiri  et  iddio, ma  a i viuifuperiori,e 
benefattori.  Ma  poi  con  il  tempo  credendo  la  fuper flit ione,  c ferman- 
do la  cognitione,  il  J Ciocco  vulgo  fece  fieffo  tanto  conto  del  minimo 
che  del  più  gran  Iuppiter , onde  appena  veniua  effer  cono  fiuto  nella 
fchiera  de  gli  Dij  minori.  Ogn’vn  fà  che  gl’idolatri  difiribuirono 
gl' imperi),  i governi , le  virtù  e le  arti fra  gii  Dij  minori  : à Nett  un- 
no donarono  il  dominio  fopra  il tempefiofo  Mare , à Gionone  a(feg-  ' 
varano  la  prouincia  dell aere,  e à Folcano  l’autorità  fopra  il  fuoco  e 
nell  Inferno.  E à ciafcuno  de.  gl’ altri  0 Monti  fi  valli,  0 Campagne, 
ofelue  fi  fiumi,  0 fonti,  anzi  alcuni furono  ricono  fiuti  artefici,  altri 
medici, e altri  M aefiri  di  alto  fapCYe  : là  onde  ne  bi fogni  ciafcuno  in- 
vocane quello  Dio,  'eh' et  penfiua potergli  aiutare,  e bcche  fufic  in  ve- 
rità poi  dal  vero  Dio ficcorfo,  nondimeno  (limando  ejfrrlo fiato  dal 
fuo  Dio  immaginato , lo  ringratiua  e adorava.  Quefio  errore  fu  tal- 
volta dagli  ifraeliti  feguito , ma  ne  furono  da  i Profeti  aframente  * 
riprefi,e  nominatamente  per  Ho  fa. Per  che  diceuano  anch'eglino  ri- 
cevere dalli  loro  innamorati,  foglio,  il  vino,  il  grano,  eilìino,  che  Hoc.**. 
Dio  dava  loro.  - ; 

Laudar emo  noi  dunque  in  ciò  i Romani  ? Di grafia  in  che  fi- 
no' eglino  differenti  da  quelli  ? Egli  e vero  ch’eglino  ccnfefiano  che 
iddio  e il  vero  Dio,t  fautore  d'ogni  bene.  Ma  tra  tanto  riconofcono 

A a a.  anche 
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ancho  fanti  e le fante  ,per  autori  fecondarono  Minili  ri  del  vero  Dio. 
E vogliono  che  debbano  e/fere  adorati  nel  medeftmo  modo ^cbe gl’i- 
dolatri diceuano  douerfì  adorare  gl inferiori  Dij.  Se  quegli  fecero 
male,  quelli  non  fanno  bene, confiderai  che  il  cambiamento  di  per- 
fine,non  muta  il  fatto,  che  efempre  contràrio  à lordine  d'iddio, 
che  vuole  ejfère [pio  adorato  jnuocato/mgratiato  e obedito.  E non 
effóndo  vero  ch'egli  babbi  a dati  vjpcij  diuerfi  e virtù  proprie  à eia 
feuno  dei  Santi  per  fare  quello  ijteffò  chei  Pagani  attribuiuanoi 
Dij^ton  fi  deue  da  noi  credere  eh’  eglino  ci  aiutino,  non  effondo  le- 
cito credere  in  fatto  di  Religione  altro  che  quello,  che  Iddio  afferma 
nellafiia  vera  parola,  che  eia  fritta.  Nella  parola  non  e confermato 
largumento  che  fanno*  Romani,  che  e il  mede  fimo,  chefaceuano 
anticamente  i Pagani  di  quei  hu omini  quali  jfiimauaoo  effer  fiati 
doppo  la  morte, per  cagione  delle  loro  virtù  rare,  fatti  Dij , e perciò 
ejsi  come  tali gladorauano.  Largamelo  dei  Pagani  e de  i Romani  fi- 
pra  ciò  fatto  è tale . Situili  che  viuendo  fino  fiati  ornati  di  gran 
virtù  e doni,  onde  hanno  fatti  miracoli , e trouati  fecrcti  bell: fimi, 
quali  hanno  à benefico  del  publico  liberalmente  infegnati,  doppo 
che  fono  morti fanno  etiandio  meglio  a beneficio  de  i vini.  Stufi  a 
confèguenza  non  ha  tefiimonianza  nella  parola  di  Dio  verace,  mi 
in  quella  degl huomini  mendaci, è perciò  non  eragioneuole,  eh’  ella 
fi*  ammefia.Giouò  Dauide,Moìfee  Abraamoviucdo:  Ma  non  dice 
la  frittura  mai  che  h abbino  fatti  il  medefimo  doppo  la  morte.  E il 
mede  fimo  di  tutti  i Santi  fi  deue  concludere.  Interra:  fi  gioua  con 
ben  far  e, in  Gie'ofene  gode  il  frutto, che  procede  dallalibcralitk  del 
fignore  che  l’h  aneti  a gratuitamente  promeffo  a chi  farebbe  bene, e 
lealmente  lo  dona, nel fitto  Tempo. 

fi  ora  chi  non  ha  u era  il giu dicio  molto  corrotto  e de  primato  con- 
fiderà che,e(Jendo  prohibito  che  non  fi  faccia  alcun  feruitio  a gl’ An- 
geli,che  fono  in  vfficio  come  mini  fi  ri  di  Dio,  e de  fuoi fedeli,  che 
molto  maggiormente  vten  effir  vietato , che  non  fi faccia  a i Santi  e 
ài  migli  ori  e ài  più  eccellenti  di  quelli:  pofeia  che  non  e detto  mai 
nella  frittura, che  iddio,  in  alcuna  attiene, fia  publica,  ò priuata  ,fi 
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fermi  più  d’efi:  CMaquefio fi , che  e detto  per  ifirefio.eh' eglino  fi  go- 
dono in  Cielo  con  gran  gioia,  la  mentita  quiete. 

E benché  non  fi  allegale  da  iProtefianti  altra  ragione  contra  i 
Romani  fopra  quefio  articolo  della  adoratione  de  i Santi,,  e nomina  - 
t amen  te  per  conto  della  invocati one  r che  qnefia  fola  eh"  bora  mi  de - 
Ubero  proporre, nondimeno  bafiarebbe  a pervadere  i giudttiofi  ea- 
matori  del  verdi  che  i Santi  trapalati  non  deuono  effere  daivtui 
pregati  nelle [ite  nccefità.  Epco  la  ragione, che  e molto  chiara'.  Ogni 
huomo  ragionatole, ne  ifuot  bisogni, dette  pregar  e quelli  che  c onojco - 
no  Umifero  fiatoni  chi  pregale  che  odono  quando  altri  grida  e chi- 
amate ch'hanno  etiandio  con  la  volontà  pronta  Ja f acuità  bufante  a 
dare,  0 à fare  quello  che fi  domanda  loro . Sbuffi* pPopofitione , 0 
fentenza  e tale  eh’  ella  farà  accordata  da  tutti  quelli  .che  batteranno 
qualche fcintiUa  di  ragione, di  qual  fi  uoglia  religione, ch'eglino  fila- 
no: auenga  ch’ella  e prefa  dalla  ragione  naturale.  Ma  Poltra  che/è  - 
gutnon  farà  da  i Romani  con fe fata, benché  ella  fi  proui  vera  dai 
Protefianti.Mà  non  ofiante  la  loro  negatione,  la  conclufione  che  ne 

fanno  i Protefianti farà  riconofciuta  vera  e buona  da  tutti  quelli 

che  hanno  retto  giudicio.  Perche,  come  fi  vedrà,  ellafegue  neceffa- 
riamenteda  due  vere propofitioni.Laprima  habbiamo già propofid, 
e fi  con  fifa  vera  da  Romani  e da  tutti.  H ora  noi preporremo  la fé- 
conda  e minore  che  fi  nega  da  i Romeni , ma  fi  proua  da  i Prole* 
fanti.  H ore  Ila  e quefia.  / Santi  che fono  trapalati  ( onde  i loro  cor- 
pi fono  in  terra  già  corrotti  e ritornati  a i fuoi  primi  elementi, e le  a- 
nime  fono  fopra  i Cieli  in  Paradtfojnon  conoscono  Unofiro  fiato,  he 
sano  qualrfiano  l’angofcie  de  gl’ animi  nofiri, ne  altre  fi  veggono  chi 
ci  affligge  e ci  tormentarne  parimete  odono  i noflri gridi, bec.ic  alti, 
ne  ancho  hanno  la  facultà  di  confidarci , meno  anebora  di  liberarci 
dalle  mi  ferie  e da  i mortali  pericoli.  Dunque  eglino  non  deuono  efier 
inuocati  da  / Chrifliani.  Mà  cofideriamo  etiandio  alquato  le  prone 
che  i Protestanti  fogliono  adurre  della  propoftione,che  da  i Romani 
qfcfvié  negata.  E prima  ogni  altra  co  fa  cofideriamo.  quante  cofe  fono  in 
quefia  propofitiotie  negate  efprejfamcte  dei  Santi  e delle  Sante.-c poi 
. * Aaa  z verremo 
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remo  a [Efamine  d’ alcune  prone  e circonflanze  chef  adducono  da  i 
Proteflanti.Primamente  ella  nega  ch’eglino  pojjkno  cono/cere  in  che 
modo  gli  animi  di  quei  che  gli  fregano  ftano  verfo  efi  difio  fi  e affet 
tionati,e  per  confeguente  non  fanno  quaifìanoi  cruciati, e fango fòie 
delT anime, ne  alt  refi  pono  conofcere  quai fono  i penfteri  e i defiderij, 
di  quei  che  viuono  t pregano,  guejla  parte  da  i protefiatifi prona  in 
molte  maniere, eh’ bora  tonopojjo  riferir  e, perche  farei  troppo  ampio 
•volume.  Mk  purein  poco  abbracciar o molto.  Diro  duque  chequefia 
ragione  e fufìciete.Se  le  anime  di  trapaffati potefjero  conofcere  le  cofi 
afenti,eefaminare  i penfteri,  ciò  no farebbe  nella frittura  attribui- 
to a Dio  filo,  come  cefi  a lui  propria,  perche  farebbe  anebo  loro  tal- 
volta co  ce  (fa  come  comune  per  qualche  r (petto  e in  qualche  maniera, 
ma  non  e loro  mai  conceffo.  Dunque  e proprio  a Dio,  e perno  à lui  fi- 
lo fi  attribuì  (ce.  Che  a Dio  nella  detta  maniera fa  attribuito,  ì fi 
manifcfto  che  non  mi pare  molto  neceffario,  ch’io  adduca  molti  pafis 
efprefit  , perche  chiunque  legge  la frittura  ne  rifeontraogn bora 
molli. Ma  per fatisfare  a quelli  che  non  leggono  molto, ne  adduco  al- 
quanti , che  moftr erano  che  le  dette  co  fi fono  proprie  k Dio, e pero  di 
lui  filo  fino  affermate,  e talvolta  con  la  parola  inclufiuafo  efclufiua. 
Quefl o fa  gl’ altri  e molto  efpreffo.  39.  Tu  lo  cfaudirai  dal  Ciclo 
del  luogo  deila  tua  habitatione  : e perdonerai,  c farai,  c darai  à ci- 
afeuno  fecondo  le  fueaccioni,  del  quale  n'hai  conofciuto  il  cuore 
(imperochc  tu  foto  conofci  il  cuore  di  cuttì  i figliuoli  de  gl’huo- 
mini.)  T u vedi  hpra  mancamente  che  Iddio  filo  è quello,  che  co- 
rlofce  dal  Cielo  quello  che  k nel  cuore  di  chi  lo  prega.  Dunque  [ani- 
me che  ini fino  non  lo  cono  fono.  E altrove  Davide  efori  andò  Sv- 
iamone à f ir  aire  con fincero  cuore,  e con  animo  volontario,  lo  Dio 
del  fio  Padre,  aggiugne  quefia  ragione.  9.  Imperochc  il  Sig- 
nore ofamina  tutti  i cuori,  e fà  tutte  le  fittioni  delle  cocitacioni.O/T 
ferua  prima  che  Dauide  non  efirta  il  fio  figliuolo  k adorarci  Santi 
Patriarchi,  ofi,epoi  ch’egli  afferma  di  Dio  quello,  che  meritamen- 
tef  nega  da  iProtefianti  de  i Santi  morti,  quali  nell  altro  puffo  del * 
fecondo  libro  vengono  effer  efilufi  con  gli  Angeli  flefii , e con  tutte  le 

creature 
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crea  ture,  perche  cefi  e fcjfitto.  30.  TuefaudiraidalGdo,habiu- * chro»  tf-i 
rione  della  tua  dimorale  perdonerai  à ciafcuno, fecondo  le  lue  vie  : 
perche  cullai  conofciuto  il  cuor  fuo,  (cóciolìa  che  ni  fc!o  conofci 
il  cuore  dei  figliuoli  de  grhuomini.)  Quando  è detto  tu  efitudi- 
rai,  vai  tanto  che  s'ci  diceffe  tu  filo  cfaudirai  dal  Cielo.  Dunque  e- 
gli folo  deue  effèr  e pregato  da  noi.  Là  ragione , allegata  nella  quale  la 
parola  di  folo  e efireffa , ciò  conferma  apertamente.  Iob  parimente 
tonferò  di  Dio filo  quel chejegue . 2 • Io  sò  ehe  tu  puoi  tutte  le  co- 
' fe  : e che  penfiero  alcuno  non  ti  è afeofo.  Dauide  confef'o  il  mede - 
fimo,  lidie  da  quefièfue  parole fivede.  io.  O Dio  giudo, che  prò-  s»>-7«*o. 
ui  i cuori,  c lereni.  7(on fi  legge  in  niun  luogo  della frittura  che fia 
detto  d! alcuni  de  i Santi , ne  della  vergine  Maria fieffa , quello  che 
dice  Dauid di  Dio  in  quefia  maniera.  1 6.  Gli  occhi  del  fignorc 
fono  fopra  i giudi,  c le  fue  orecchie  intenteA  grido  loro .Gier ernia 
di  Dio  anchora,  e non  d’altroferiue  quello  eh"  bora  fegue.  io.  Io  ctrem..?.  .* 
fignorc  clamino  il  cuore,  cprouolercni , per  rendere  à ciafcuno 
fecondo  la  fua  via  > c fecondo  il  frutto  delle  opere  fue.  Per  farla 
breue , io  diro  che  fe  i Santi  doueffero  effèr  inuocati , e donajjero  aiu. 

Io,  bisognerebbe  poter  fi  defi  dire  quello  che  di  Dio  folo  afferma  l’A- 
poftolo  àgli  II  ebrei  : ma  non  fi  può  in  verità.  Ma  che  dice  CApofio - 
lo  agl Hebrti  ? quefio  che  fegue.  j 3 . Ne  alcuna  creatura  è nafeo-  Hebr^ij. 
da  dauanti  àlui  : mà  tutte  le  cofc  fono  nude  cfcopcrte  àgli  occhi 
di  colui  con  cui  noi  habbiamo  à tare.  E Ciouanni  anchora  afferma 
quefio  che fegue.  2.0.  Iddio  è maggiore  chc’l  no  (Irò  cuore  .llchepro-  g«>.i.*o. 
na  con  quella  affermatone  E cortófce  tutte  le  cofc.  E, vai  tanto  iui, 
che  percioche.E  Paulo  à Romani  in  uece  di  dire  Dio , dice  quel  che  fi 
gue.  2 tf.E  colui  che  cfaminai  cuori,  conofcc  qual Ga  l’affetto  ofin»  Rom.*.»*. 
timento  del  lo  Spirito,  perch’egli  domanda  per  i Santi,  fecondo  Id- 
dio.&c  Tuvedichedi  Dio  fi  dice , eh’ ei  pube faudire , perche  pub 
ej aminar  e i cuori  di  quei  che  pregano , e che  lo  ff  trito  prega  per  i Sa. 
tlviui, fingendogli  à pregare  Dio,  e non  i Santi  morti.  Quefio  paf 
ffo  e fingo  lare  confideralo  bene  e ti  rifoluerai. 

Hor  dunque  fi  i Santi , che  fono  in  Cielo  non  conofiono  fi  noi  fiamo 
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nettammo  candidi:  e fe  prediamo fine  tramente  e no. Ne  altrefi fan. 
no  fe  noi Jìamo  ne gt animi  angofeiati  ì>  no.  E no  veggono  quello, che 
crucia  e tormenta  i corpi , non  hauendo  eglino  ogni  cofa  davanti  i 
gt  occhi,  quali  ne  ancho  hanno  volti  fopra  i Giu(li,ncn  ejfendo  ciò  d' 
tft,ma  di  Dio  filo  ajfermato.Ogn’vn  vede  ch'eglino  non  devono  efi 
jfer  pregati,  perchenonponno  ejfer mofiine da i noflri profondi fi. 
fitri,  ne  dagli  alti  gridi  che  non  odono , ne  da  i noflri  mali  che  non 
veggono  ji  compafi ione, per  efaudire  le  nojlre  diuotk  or at ioni.  In  va • 
no  dunque  davanti  alle  loro  immagini  noi  (porgeremo  amare  lagri-  ’ 
me, e copiofamente  : conciona  che,  benché  gt occhi  noflri fuffero  due 
fonti, da  i quali  vfcijfero  di  continuo  rufcelli  di  dolor ofi  lagrime, nu- 
dimene ciò  faria  in  vano  , perche  non  le  veggono.  La  frittura  dici 
che  Iddio  è quello  che  non  foto  le  vede ;m  altrefi  le  raccoglie  ne  ifuoi . 
barili  e che  le  afeiuga.  Davanti  à lui  dunque  doviamo  piangere  e la . 
mentore  altimitatione  di  Dauide,di  Gieremia,e  della  Chic  fa  vera . 
mente  penitente.  E acciò  appaia  vero  quello  che  et  Iddio  ho  detto  af. 
fermar  fi-poco fa  : bora  lo  confermerò  per  quefli  pochi  pafii.  Dauide 
primaverine  quel  che  fegue.  9.  Tu  metti  le  mie  lagrime  nel  tuo  v- 
tre,  ò barile  : non  fino  cileno  nel  tuo  libro  ? Che  alcuno  mojlri  ciò 
dir  fi  d’altro  mai  che  di  Dio,  e farà  creduto.  Ma  vdiamo  fopra  ciò  I- 
faia  eccellenti  fimo  Profeta,  quale  dice  douer fi f afe  da  Vù>  aperfet - 
tione,quado  la  morte farò  di/lrutta, quello  ch’egli fa  in  parte  ogni  dò. 
ile  he  e que(lo,che  (ì  contiene  in  quefle fue parole.  S.  IllìgnoreDio 
afeiugherà  le  lagrime  di  tutte  le  tàccie.  E quello  che  fi  dice  dell’ora, 
tione  e delle  lagrime  del  Re  Ezechias , e vero  di  tutti  i veri  fedeli. 
Ch’e  quel  che  fegue.  j.Iohò  vditola  ma  orationc,hò  vedute  le  tue 
lagrime.  Che  i Romani T eologi  moflrino  effer  dettò  che  ftmil cofa fi 
faccia  da  i Santi  morti  e faranno  creduti  con  ragione.  Ma  non 
facon  dòlo , che  non  hab  bino  per  male  che  i Prot  elianti  amino  più 
lofio  pregare  iddio  filo  per  ChriHo,  che i Santi  tutti.  Certo  io  non 
veggo  ragion  niuna , perche  non  ci  doniamo  contentare  di  Dio  filo, 
quale, oltre  che  conofce  i noflri  cuori  e vede  i noflri  bi fogni, onde pofì 
amo  effer  certi  eh’ egliò  moffod pietà  vedendo  le lagrime jb'ei  racco . 
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glie  e conferii*  per  punir  nel fuo  tempo  chi  a torto  ci  Affigge , egli  hk 
etiandio  con  la  volontà  proto, la  potè  fa  [ufficiente  à'darci  ogni  falu- 
teuole  aiuto, fenza  ch’ei  poffi  mai  ejjer  impedito,  0 r afre  dato  dalla 
fua  patema  affetti  ove.  Di  grati*  per  aitai  maniera  ci  potremo  nei 
affi  curare,  che  da  i Santi  faremo  efauditi:  pofeia  che  non  babbi  amo 
alcun puffo  della  frittura , perii  quale  poliamo  aficnrarci  ch'egli- 
no  veggano  e no  fri  mali , rodano  i nofiri  lamento  noli gridi  : anzi 
quantunque  in  qualche  maniera  potefferoeffer  raguagliatì  delti  no- 
fri  bi fogni,  nondimeno,  perche  non  fi  prona  per  ragione,  menoan- 
chora  perla  frittura  ch’eglino  ci  pofjano  dare  aiuto  alcuno:  noi  non 
pojsiamo  e/fer  certi  d'effre  da  efit  foccorfi  e aiutati  mai.  Certo  d’efSi 
non  fi  può  dire  quello,  che  de  gl' Angeli  fi  aferma  e fi  eferimenta  : e 
nondimeno  gl Angeli  non  s’imtòcano.  Perche  dunquefaranno  coda- 
nati i P rote  fanti  come  H eretici,  per  non  voler  inuocare  i Santi , de 
quali  la  frittura  non  dice  mai  ch'habbino  ne  vfficio , ne  f acuita  di 
aiutar  ci, come  ella  lo  afferma  de  gl' Ange  li, e nondimeno  ci  e proibi- 
to il  fruir  loro  religio famete,  come  altrouefe  mofrato.Efinalmete 
chi  confiderei  la  natura  e lo  fato  de  i Santi  morti  crederà  cofante- 
mente  che  rionponno  bauerJi  noi  cura, meno  anchora  darci  aiuto. 

Ma  'Noi  babbi  amo  detto  che  i Romani  negano  che  i Santi  non 
conofanoenon  veggano  fi ho  à ifcreti,  quantunque  ciò  d’iddio  fio 
fa  a fermato, anzi  al  contrario  audacemente  affermano  che  ogni  co- 
fa  e loro  dattanti  a gl’ occhi;  talché  in  dogli  vengono  à fare , in  vn- 
certo  modo,  vguaìi  à Dio . Ma  perche  [anno  che  ciò fmplicementc 
detto  e affermato  [arebbe  meritamele • Rimato  frano,  perciò  eglino t* 
ingegnano  dicofcrmarlo,e  accio  lo  redano probabile ,e principalme- 
teper  via  d’vna  molto  fittile  Filoffia.  Ma  accio  s intenda  meglio 
quello  che  i Romani  confidano , b negano  lo  diro  qui  chiaramente, 
guefio  coffe  ffàno,  che  i Satiper  [e  e in  [e  no  panno  cono  fere  ne  vede- 
re fe  cofc  che  fi  [ano  qui  baffo, e mafftme  i pe fieri, effondo  ciò  proprio  k 
Dio, ch’e  infinito,  onde  egli  ha  ogni  co  fa  prefinte  nuda.  Ma  rfodime- 
no  poi  affermano  ch’eglino  effondo  in  P aradi fi  nella  Deita  cono  fo- 
no e veggono  manifefrf imamente  ogni  coffa  che  qui  in  terra  fi  fa, 
. ofi 
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ProteJIanti  affermato,  llchee  chei  trapaffati  morendo  hanno 
lafciato  gl’vffcij  e le  cure , e per  conferente  l'autorità  ctibaue- 
uano  [opra  quelli  eh' erano  loro  come  fi , bora  io  proporro  in  quefio 
luogo  à beneficio  dei  lettori  vn  puffo  molto  cfpreffo  : perche  gli  con- 
fermerà  in  quello  chef  } già  affermato , anta  prouato.Lc  parole fono 
le  feguenti,  che  tn  verità  fono  ejpreffe  e chiare. 

Imperoche  Dauid  poi  ch’egli  hebbe  feruico  nell’età  fua 
al  configlio  di  Dio,  fi  raorfe.  Hor  s’egli fi  morfe  doppo  hauer  nell’e- 
tàfua  feruito  come  Re  e Profeta  al  configlio  et Iddio , fegue  neceffa- 
riamente  che  doppo  ejfer  morto  non  fruì  più  in  qualche  vfficio , ma 
cerne  s’aggiunge  nel  tefio , s'addormì  e fu  aggiunto  ài/ùoi  Padri, 
onde  aneto  à ripofarfi  in  Cielo  da  tutti  i fuoi  franagli , come  anima 
beata,  che  non  ritenne  ne  vfficio , ne  cura , ne  fuperiorità  alcuna  : t 
pereto  non  figli  deue  adoratane  alcuna  di  ferui  tu  ernie  : meno  an- 
cora religio  fa , non  offendo fatto  Dio.  E quello  che  di  Dauide  af- 
fermato nominatamente  ^'intende  eliofilo  di  tutti  neceffariamete,  t 
perciò  à ninno  morto  douiamo  alcuna  jeruitù,  màfia  Dio  filo,  à chi 
la  douiamo  religiofa,hauendo  egli  fempre {opra  di  noi  fupprema  au- 
torità , e facendo  dt  continuo  tvfficio fiso , e commandando fimprt 
rettamente  e à vtil  nofiro. 

Sluefiofen&a  dubbio  fu  da  i Giudei  conofiiuto,e pereto, beche fuf- 
fero  pur  troppo fuperfiitiofi,e  à r Patriarchi  e Profeti  molto  affé t lio- 
nati,cfpeffo  altrimente  che  non  coueniua,onde  eglino  ne  faceuan  feu- 
do e fi  negloriauano  molto  vanamente  : nondimeno  non  leggiamo 
chef  ano  fiati  mai  in  quefia  oppinione  che  i Santi  trapaffati  doueffe- 
roeffero  adorati  come fuperiori,  diferuitù.  Perch'eglino  conofce - 
nano  chea  Dio  fi  apparteneua  quefio  fi fatto  h onore,  e non  àgl’huo- 
mini,  benché  efaltati  in  fido,  anzi  meno  perciò.  Ma  i Romani 
mi  diranno  ch’eglino  non  hanno  che  fare  di  aucllo, che  fi  e fatto  o no 
Jftto 1 da  i Giudei,  perche  dii  deuono fare  quello,  che  e fiato  fatto  fini 
bora  nella  Romana  Chic  fa,  UWà  rifonderanno  i ProteJIanti,  da 

poi  quando  fi  e fatto,  e con  qual  autorità  ? Certo  nonfiprouera  mai 
che  cfo fia (lato fatto  ne  i tempi  de  gl Apofioli,  ne  altrefi  nei  prò  fiimi 
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4 quelli, anzi filamele  dapoi  chegihvomini  fi fino  licetiati in  modo 
tale  ch'eglino  hanno  feguiti  gl’ ordini  humani,  e che  da  efiififnt 
imitati  i*P  agoni  e nominatamente  in  quefio  che  adorauanoi  tra- 
p affati, quali  (limonano  Deificati  .-onde  fi  vede  che  l hanno fatto  e lo 
fatino  tuttauia  per  autorità  dei  Pontefici  loro,emon  per  quella  di 
Dif.  Dunque  i Protefianù  fino  ben  fondati  quando  Concludono 
che  i Romani  fono  in grand"  errore  in  ciò  che  dicono  che  i Santi  de- 
vono ejfere  adorati  di  feruitn  reltgiofa,come'a  noi fuperiori,  nipote- 
do  eglino  ciò  provare  ne  con  autorità  della  ferìttura , neper  via  di 
efempiodi  quelli  che fono fiati  fedeli  fitto  il  vecchio  e fitto  il  nuovo 
Tefi amento,  an^t  ne  ancho  Per  efempio  deprimi fecoli  doppo  gl’  A- 
pofioli.  Perche  tutti  quelli  onerano  trapalati  erano  de  i fedeli  vitti 
riconòfciute  anime  beate , ma  non  più , ne  Apofl oli , ne  Profeti ,ne 
in  alci  modo, fuperiori, eccetto  che  per  conto  di fantit'a  e beatitudine , 
quali  non  riceuonodanoiferuitù  alcuna.  T alche  godendo  fi  egli- 
no bora  del  dolce  ripo fi  della  gioconda  quiete,  non  hanno  più  neon . 
ra  ne fignoria  fipr a i viui.  Adunque  i Romani  effondo  de  i Paga- 
ni imitatori,  e non  de  iChrifiiani, devono  e fiere  Ammoniti  a-ritir  ar- 
fi  quanto  prima,  da  quefio  fio  tanto  peri  colo fo  errore,  e i Protettati 
devono  effer  non  poco  laudati  £ hauerlo  di  buon'  bora, per  grafia 
tfauor  Dittino  , la  fiato.  Eccoinfimma  quello firifionde  alla 
• prima  ragione  che  i Romàni  allegano  per  confìrmatione  ne  di  que- 
fiafia  opinione , che  i Santi  devono  effe  adorati  di  fruiti),  come 
fuperiori . Mattoniamo  bora  alla  feconda,  dalla  quale  da  i me 
de  fimi  Romani fi  conclude  che  i Santi  morti  devono  altrefi  effonda 
noi  viui  adorati  d‘  adoratione  d’inuocatione.  E la  ragine  dalla  qua- 
le eglino  concludono  finuocatione  de  i Santi,}  cavata  dalla  bontà  ì 
beneficenza  de  i detti  Santi. 

Dunque  cofioro  fguendo  quella  fi.vnda  ragione,  di  fior  reno  in 
in  quetta  maniera.  Quelli  che  fono  ver  fi  di  noi  benevoli  e liberali 
devono  e fiere  prima  da  noi  ne  bi fogni  nofiri  humilmente  invoca- 
ti, e poi  hauendoci  e fauditi , honorati  con  facrificij  etattioni  di 
gratta.  I Santi  fono  tali.  Dunque  eglino  deuono  efiereda  noipre - 
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gati,e  ritrattati  di  quel  bene  che  ci  hauerano  fatte.  Ma  perche  i Re 
mani  no  provano  la  minore  di  quejlo  argumeto,  ne  per  parola  efpref- 
fa  di  Dio  , nc  con  efentpi  de  Santi,  fia  del  vecchio  fa  ntìHho  T e (la- 
mento, come  ne  altref  (per  efempio  di  quei  che  fono  itati  veri fedeli 
ne  i primi  fecoli , concio fta . che  non  fi  legge  mai  che  alcuni  di  quelli 
habbiano pregato  e ringhiato  i Santi  trapalati,  meritamente, 
come  fai  fa, vièn  negata  da  Protestanti Perche  non  baita  lo  affer- 
mare che  i Santi  morti  in  due  maniere  giovano  i viviti  jhcgt inno- . 
cano , prima  raccomandandogli, come  fecondi  Mediatori  al  primo 
e principale,  ch‘  e Chriiio,t  poi  come  iftrumenti  effìccaci  della  virtù 
di  Dio  facendo  con  effetto  varij  beni,  bora  a i corpi,  bora  ali anime 
di  quelli  che  gl  invocar  anno  diuotamente.Mà  e necefiario  affato  che 
fi  proni,  c non  per  autorità  Romana,màper  autorità  Divina-,  e per- . 
che  non  lefanno,per  no  poterlo  fare, non  fono  degni  di  fede, in  quello 
ch'eglino  temerariamente  affermano. 

Con  fiderato  ben  bene  il  tuttofo  non  trovo  che  altro  lecitamente 
poffa  effere  invocato, per  la  detta  ragione, che  iddio  folo/tuega  ch’egli 
filo  e veramete  per  fe  buono,  e verfo  i fedeli  molto  liberale, come  Pa- 
dre per  Chrifio,  ch’egli  fi  effo  ci  ha  donato  pervnico  avocatolo  effon- 
do altro  in  chi, e per  chi  pofiìamo  creder e: T alche  non petendofi  inno- . 
care  fen\a  fede,  fegue  che  non  pofiiamo  invocare  iddio  per  altro  che 
per  Chrifio filo. Egli  e ben  vero  che  iddio  fi ferve  di  varij  mezza  e di 
diuerfi  creature  à ben  farci : ma  nodi  meno  egli  no  vuole  che  alcuna 
di  quelle  fta  religiofamàte pregata. Noi  fappiamochcpergli  Angeli 
iddio  ci fa  del  bene,  e tutta  volta,  none  lecito  invocargli  innivna 
maniera.  Quefio  follmente  ci  è conce  [fio,  che  è dì  pregare  poetica- 
mente  quegl’  h uomini  viventi, che  da  Dio  hanno  ricevuto  qualche 
dono’  accio  ne  facciano  à fuoi  prof  limi  parte  Certo  in  ogni  cofa , che 
relìgio famcnte far  vogliamo,  noi  doviamo  bavere  quefia  certezza 
che  noi  feguiamo  la forma, e la  manifeifatione  chiara  della  volontà 
d’iddio.,  quale fi  contiene  nella  parola  di  Dio . Ma  nella  parola  di 
Dio  noi  non  habbiamo  quefia  forma  d’invocare  I San  ti, ne  c orile  Dij , 
ne  come  avocati  di  medivi  ione  verfo  l'auuocato  di  redetione.Dvnq-, 
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ella  e Battola  i Romani  prefa  dalle  humane  tradì  troni,  che fono' da 
Dio  rigettate, e da  i Profetanti  ragioneuolmete /agite, come  perico- 
lo fc.  Effendocofa  di fi  gran  conferenza  bifogna  produrre  il  coman . 
t lamento  di  Diote  la  promeffa,che  noi  faremo  da  è Santi  vditi  e rac- 
commodati  a Chriflo,  qual  poi  ci  r accomanderà  al  fuo  Padre,  qual 
finalmente  ci  dar  a in  tempo  conueneuole [ufficiente focctrfo.H auen- 
do  io  letta  e riletta  la  fcrittura  facra,  non  trono  che  ci'o  fia  mai  com- 
mandato, anzi  ne  pur  raccontato  ejfer flato  taluolta  fatto  d alcuni 
fedeli . Dunque  chi  lo fa  non  lo  può  fare  in  fede  obediente . I» 
parimente  non  leggo  che  fia  promefio  che  dottiamo  efjér  mai  efiuditi 
da  Dio,  eccetto  quando  noi  andiamo  'a  lui  perChrifto,ch‘  e l’auocato , 
ch’egli  ci  ha  donato.  Dunque  ninno  può  effer  certo  d’effer  e aiutato 
da  Dio fiefio,quindo  ci  pregarsi  Santi,  ojter i Santi trapaf ati,  0 
immedi atamete  Dio  : E perciò  da  i fauij  no  fi  deue far  e, no  conuene - 
do  loro  che  preghino  con  incertit  odine  di  far  bene  e d’efier  efauditi. 

La  ragione  non  vuole  che fi  creda, che  la  fcrittura, che  fa  men  tie- 
ne di  co  fe  a fai  minori, habbia  taciuto  quefio  arti  colo, onde  ella  no  ha • 
bbìa  fatta  mai  memoria  ne  àel comandamento, ne  della  promeffa,  ne 
altre  fi  habbia  propofia  qualche  efortatione  che  a ciò fare  fia fiatafat- 
ta à fedeli, oda  i Profeti dagli  Apofioh.Adumppir  dire  il  vero, Io 
non  veggo  chei  Romani  habbino  occafione  gtufia  di  dolerfide  i Pro- 
tefiami , per  conto  di  quefio  fatto:  pofeia  ch’eglino  non  prouano 
punto  quello  che  infognano  : ilche  e di  pregare  i Santi,  come  bene- 
fattori, Come  fe  iddio  non  fufie  bafiante,  ò non  hauefie  vietato  ogni 
bonore  reltgiofojche  fi  renderà  a qual  fi  voglia  creatura.  J olendo  e. 
gli  folo  efiere  religiofamente  honorato  d'ogni  maniera  d'  honorcle - 
gitimo.  Talché  ft  fagrandifiìma  ingiuria  à iddio  quando  fenza 
comandamento  fuo, fi  domanda  per  via  religiofa  aiuto  alle  creatu- 
re,che  non  hanno  ne  vfteio,  ne [acuita  di  poter  aiutare  i necefiitofi. 
‘ H attendo  io  fenza  palitene  confiderai  quello,  che  [opra  ciò  s'in 
fógna  da  i Romani, e che  al  contrario  fi  adduce  da  i Prote fanti, non 
pofiofar  dì  manco, eh"  io  ho  dica  quello, eh' e verote  perciò  deue  efier 
da  tutti  creduto ,ch'  ò quefio, chei  Romani,  nell"  articolo  del adora  - 
• • tione 
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nano  vn  folo  Dio  infinito  e £ autorità  fu pp  re  ma , e di  virtù  ammi- 
rabile.Ci'o  infogno  H òrfico, il  T rimegifio, Platone  e l'autore  del  libro 
in fcritto  7j»f  ì n xótrfM  del  modo , che  da  molti  è attribuito  ad  AriHoti. 
le  becche  non  da  tutti:  onde  qttefii  hanno  chiamato  Dio  òiìt,  perche 
$ dt fin  fio  come  infinito  per  tutto.  Fu  alt  refi  dalla  virtù  per  la  quale 
egli fa  viuere  ogni  co  fa  detto  ?.w,e  dai  latini  dalgiouare fu  chiama-  ' 
to  luppifer  e Iouìs.  Ma  cojloro  poi  dice  nano  che  il  detto  Dio , vini  fi, 
caua  e giouaua  per  via  dalcuni  Dij  inferiori , parte  de  quali  erano 
riconof ciuti  e fiere  flati  huomini.  E come  gl' errori  ere  fono  fempre, 
pian piano  cominciarono  ad adorare , inuocare,  e edificar  e T empij, 
altari  à ifecondarij  Dij,  tome  'a  benefattori  : talché  adorauario  il 
grande  Iddio  come  colui  ch’era  fupenoi  e,  e eh  e non  haueua fuper io- 
re, egl' altri  (ome  inferiori  e Mimftri  et  iddio, ma  à i vini fuperiori,e 
benefattori.  Ma  poi  con  il  tempo  ere  fendo  la  fuper  flit  ione,  e fc  eman- 
alo la  cognitione,  il  f Ciocco  vulgo  fece  fpefio  tanto  conto  del  minimo 
che  del  più  gran  luppiter , onde  appena  veniua  efier  cono  fiuto  nella 
fchiera  de  gli  Dij  minori.  Ogn’vn  fà  che  gl' Idolatri  difiribn  irono 
gl imperij,  igouernij  le  virtù  e le  arti  fra  gli  Dij  minori  : à N et  t un- 
no donarono  il  dominio  fopra  il  tempefiofo  Mare , a Cionone  afièg.  * 
varano  la  prouincia  deli atre , e 'a  Vclcano  l'autorità  fof>ra  il  fuoco  e 
veli  Inferno.  E à ciafcuno  degl' altri  0 Monti, ovafli,  0 Campagne, 
ofeluefo  fiumi,  b fonti,  anzi  alcuni  furono  ricono  fiuti  artefici , altri 
medici, e altri  Mae  fri  di  alto faptYe  : là  onde  ne  bi fogni  ciaf  uno  in- 
vocano quello  Dio,  th’ei  pen  fatta  potergli  aiutare , e beche  fufie  in  ve- 
rità poi  dal  vero  Dio foccorfo,  nondimeno  (limando  efierlo fiato  dal 
fuo  Dio  immaginato,  lo  ringr attua  e adorava.  Quefio  errore fù  tal - * 
volta  dagli  Ifraeliti  feguito , ma  ne  furono  da  i Profeti  aframente 
riprefi,e  nominatamente  per  Ho  fa. Perche  dicevano  anch'eglino  ri- 
cevere dalli  loro  innamorati,  loglio, il  vino,  il  grano,  e il  lino,  che 
Dio  daua  loro. 

Laudar  emo  noi  dunque  in  ciò  i Romani  ? Di  grafia  in  che fo- 
no' eglino  differenti  da  quelli  ? Egli  e vero  ch'eglino  con  fejjano  che 
Iddio  bèl  vero  Dio, e fautore  d'ognt  bene.  Ma  tra  tanto  riconofcono 
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fanti  e le  fante, per  autori  fecondarlo  MiniHri  del  vero  Dio. 
E vogliono  che  debbano  effere  adorati  nel  medefimo  modo, che  gl'i- 
dolatri dice  nano  douerfi  adorare  gl inferiori  Dij.  Se  quegli  fecero 
male , quelli  non  fanno  bene, confederato  che  il  cambiamento  di  per- 
fine,non  muta  tl  fatto , che  e fempre  contrario  à bordine  d’iddio, 
che  vuole  effere  filo  adorato  jnuocato,ringratiato  e obedito.  E non 
effondo  vero  ch'egli  habbia  dati  vjftcij  diuerft  e virtù  proprie  à eia, 
fiuno  dei  Santi  per  fare  quello  ijleffo  chei  Pagani  attribuirono  a 
Dij, non  fi  deue  da  noi  credere  eh’ eglino  ci  aiutino,  non  e fendo  le- 
cito credere  in  fatto  di  Religione  altro  che  quello , che  Iddio  afferma 
nella  (ua  vera  parola,  che  eia  fritta.  Nella  parola  non  e confermato 
largumento  che  fanno*  Romani,  che  e il  mede  fimo,  chefaceuano 
anticamente*  Pagani  di  quei  huomini  quali  jlimauano  effer  fati 
doppo  la  morte, per  cagione  delle  loro  virtù  rare,  fatti  Dij , e perciò 
tfi  come  tali gl’ador arano.  Largumeto  dei  Pagani  e dei  Romani  fi- 
pra  ciò  fatto  è tale . Quelli  che  viuendo  fono  fati  ornati  di  gran 
virtù  e doni,  onde  hanno  fatti  miracoli , e tr orati  fecreti  belkfiimì, 
quali  hanno  à benefico  del  publico  liberalmente  infognati,  doppo 
che  fono  morti fanno  etiandio  meglio  a beneficio  de  i viri.  Quefia 
confeguenzanonhà  te f imonianza  nella  parola  di  Dio  verace,  ma, 
in  quella  de  gl  huomini  mendaci, è perciò  non  cragioneuole,  eh’  ella 
(la  ammefJa.Giouò  Doride, Moife  e Abraamo  viuedo:  Ma  nondice 
la  frittura  mai  che  habbino  fattb  il  medefimo  doppo  la  morte.  E il 
mede  fimo  di  tutti  i Santi  fi  deue  concludere.  Ih  terree  fi  giouacon 
ben far  e, in  Cielo fine  gode  il frutto,  che  procede  datlalibcr  alita  del 
k fiz^onche  l’haueua  gratuitamente  promeffo  a chi  farebbe  bene, e 
lealmente  lo  dona,nelfuo  T empo. 

Dora  chi  non  hauera  ilgiudicio  molto  corrotto  e depr arato  con- 
feffar.ì  che, e (fèndo  prohibito  che  non  fi  faccia  alcun  feruitio  a gl’ An- 
geliche fono  in  vjfrcio  come  mini  fri  di  Dio,  e de  fuoi fedeli , che 
molto  maggiormente  vien  effer  vietato,  che  non  fi  faccia  à i Santi  e 
ai  migliori  e ài  più  eccellenti  di  quelli:  pofeia  che  non  è detto  mai 
nella  frittura, che  iddio, in  alcuna  attiene, fìapublica , òpriuata  ,ft 
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ferma  più  d’efii:  dtà  quefo fi,  che  e detto  per  ifircjfo jch'egli no  fi go- 
dono in  Cielo  con  gn in gioia, la  riceuuta  quiete. 

E benché  non  Ji aHegaffe  da  i Protesami  altra  regione  centra  i 
Romani, [opra  queflo  articolo  della  adoratione  de  i Santi , e nomina- 
tamente per  conto  della  inuocatione  r che  quejla  fola  eh' bora  mi  de - 
libero  proporre, nondimeno  ba farebbe  à persuadere  i giudittofi  c e- 
rnitori del  vero,  che  i Santi  trapalati  non  deuono  ejfere  daivtui 
pregati  nelle  fue  necefntà.  Efco  l‘a  ragione, che  e molto  chiarir.  Ogni 
huomo  ragionevole ,ne  i fuotbi fogni,  deve pregare  quelli  che  conosco- 
no Umifero fiatoni  chi  pregale  che  odono  quando  altri  grida  e chi > 
ama, e ch'hanno  etiandio  con  la  volontà  pronta, la fatuità  bufante  a 
dare,  0 à fare  quello  che  fi  domanda  loro . Quejla  pfopofiti one , 0 
fentenza  e tale  eh'  ella  farà  accordata  da  tutti  quelli, che  batteranno 
qualche  Scintilla  di  ragione, di  qual  fi  voglia  religione, ch’eglino  far 
no:  auenga  ch’ella  e prefa  dalla  ragione  naturale.  Ma  l’altra  che  fe- 
gue.  non  farà  da  i Romani  confe fata, benché  ella fi  proui  vera  dai 
ProteSlanti. Mà  non  ojlante  la  loro  negatione , la  conciafone  che  ne 
fanno  iProte fanti  farà  riconofciutfl  vera  e buona  da  tutti  quelli 
che  hanno  retto giudicio.  Perche , come fi  vedrà,  ella  fegue  neceffa - 
riamente  da  due  vere  propofitioni.Là  prima  habbiamogia  pr opofi a , 
e fi  confe  (sa  vera  da  Romani  e da  tutti.  Hora  noi  preporremo  la  fé- 
tonda  e minore  che  fnega  da  i Rùmini , ma  fi  proua  da  i P rote* 
fanti.  H or  ella  e quefia.  / Santi  che fona  trapalati  ( onde  i loro  cor- 
pi fono  in  terra  già  corrotti  e ritornati  a i fuoi  primi  elementi, e le  a- 
nime  fono  [opra  i Cieli  in  Paradifò)non  conoscono  ilnofro  fato,  he 
sano  qualrfiano  l’angofcie  de  gl’ animi  nofiri,ne  altre  fi  veggono  chi 
ci  affigge  e ci  tormentale  parimele  odono  i no  fri  gridi, bcebe  alti, 
ne  anello  hanno  la  [acuità  di  consolarci , meno  anchora  di  liberarci 
dille  mi  fèrie  e da  i mortali  pericoli.  Dunque  eglino  non  deuono  efier 
inuocati  da  1 Chrif  iani.  Ma  cofideriamo  etiandio  alquato  le  prove 
che  i Protestanti  Sogliono  adirne  della j>ropofitione,chedai  Romani 
vie  negata.  £ prima  ogni  altra  cofa  cofideriamo.  quante  cofe  fono  in 
quefia  propoftiotie  negate  efprtfjamet  e de  i Santi  e delle  Sante:  e poi 
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remo  ai  Efamine  d' alcune  prone  e cir confi anze  che  fi  adducono  da  i 
Prelevanti. Primamente  ella  nega  eh' eglino  poffano  conofcerein  che 
modo  gli  animi  di  quei  che  gli  pregano  fiano  verfo  efit  dtfpofit  e affet 
lionati, e per  confieguente  non  fanno  quaifiano  i ente  iati, e Cangofiit 
dell anime  ,ne  alt  refi  peno  cono  fiere  quai [uno  i penfieri  e i defidertj, 
di  quei  che  viuono  e pregano.  Quefia  parte  da  i protefi atifi prona  in 
molte  maniere,ch’hora  iono lofio  riferir  e, per  che  farei  troppo  ampio 
•volume.  M à pure  in  poco  ab  bracci  aro  molto.  Diro  duque  che  quefia 
ragione  e [uff et  et  e. Se  le  anime  di  trapafiati  potefiero  conofiere  le  cofe 
affanti, e efammare  i penfieri,  ciò  no  farebbe  nella frittura  attribui- 
to a Dio  filo,  come  co  fa  a lui  propria,  perche  farebbe  qnc  ho  loro  tal- 
volta co  ceffi  come  comune  per  qualche  r (petto  e in  qualche  maniera, 
mà  non  e loro  mai  conceffo.  Dunque  e proprio  a Dio,  e pereto  'a  lui fi- 
lo fi  attribuifee.  Chea  Dio  nella  detta  maniera fia  attribuito.,  e fi 
mani  fi  fio  che  non  mi  pare  molto  necefiario,  ch'io  adduca  molti  pafii 
‘finfi  > perche  chiunque  legge  la frittura  ne  rif centra  ogn’hora 
molti.  Ma  per  fitisfare  a quelli  che  non  leggono  molto,  ne  adduro  al- 
quanti , che  mofir erano  che  le  dette  co  fi fino  proprie  à Dio, e pero  di 
lui  filo  fino  affermate,  e t aluolta  con  la  parola  inclufiuafi  efitufiua. 
Qjtfio fra  gl’ altri  c molto  e fpreffo.  39.  Tu  lo  cfaudirai  dal  Ciclo 
del  luogo  della  tua  habitutione  : e perdonerai,  e farai,  c darai  à ci- 
afeuno  fecondo  le  fue  arcioni,  del  quale  n'  hai  conofciuto  il  cuore 
(imperoche  tu  folo  conofci  il  cuore  di  tutti  i figliuoli  de  gl’huo- 
tnini.)  T uvedi  hpra  maniftftamente  che  Iddio  filo  e quello,  che  co- 
tiofee  dalcielo  quello  che  enelcuore di  chi loprega.  Dunque  leni- 
rne che  ini  fono  nonio  cono  fono.  E altrove  Davide  efortando  Sd- 
iamone à fruire  con fincero  cuore,  e con  animo  volontario,  lo  Dio 
del fuo Padre,  aggiugne  quefia  ragione.  9.  Imperoche  il  Sig- 
nore efamina  tutti  i cuori,  c fà  tutte  le  fiteioni  delle  cogita  rioni. 
ferua  prima  che  Davide  non  eforta  il  fuo  figliuolo  li  adorarci  Santi 
Patriarchi,})  fi, e poi  ch’egli  afferma  dt  Dio  quello,  che  meritamen- 
tefi  nega  dai  Proteftanti  dei  Santi  morti,  quali  nell  altro  puffi  del* 
fecondo  libro  vengono  effer  efclufi  con  gli  Angeli  fi efii , e con  tutte  le 
. creature 
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erettore, perche  copi fritto.  30.  Tucfaudiraidal  Ciclo,habita- 
rione  della  tua  dimora,c  perdonerai  à ciafaino, fecondo  le  lue  vie  : 
perche  tu  hai  conofciuto  il  cuor  iuo,  (cócioiìa  che  ui  fclo  conofci 
il  cuore  de  i figliuoli  de  gl’huomini.)  Quando  e detto  tu  efaudi - 
rai,  vai  tanto  che  sei  diceffè  tu  filo  cj audirai  dal  Cielo.  Dunque  e - 
gli  filo  deue  effere  pregato  da  noi.  Là  ragione , allegata  nella  quale  la 
far  ola  di  filo  e efireffa , ciò  conferma  apertamente.  Iob  parimente 
eonfefio  di  Dio fio  quel  che figue.  7.  Iosòehctu  puoi  tutte  le  co-  Iob^t< 
fe  : c che  penderò  alcuno  non  ti  è afeofo.  Dauide  conferò  il  mede - 
fimo,  ile  he  da  queftèfue  parole fivede.  io.  O Dio  giudo, che  prò- 
ui  i cuori,  clcreni.  7{on fi  legge  in  niun  luogo  della frittura  che fia 
detto  d’ alcuni  de  i Santi , ne  della  vergine  Maria Jlefià , quello  che 
dice  Dauiddi  Dio  in  qucfla  maniera.  \6.  Gli  occhi  del  iignore  ^ 
fino  fopra  i giudi,  c le  fue  orecchie  intente al  grido  lor o.Gier ernia 
di  Dio  anchora,  e non  d’altro  ferine  quello  eh’ bora  fogne.  1 o.  Io  G«rem.i7. 
fignorcefamino  il  cuore,  eprouolercni , per  rendere  acuiamo 
fecondo  la  fua  via , e fecondo  il  frutto  delle  opere  fue.  Per  farla 
breue,  io  dirò  che  fi  i Santi  doueffero  effèr  inuocati , e don  afferò  aiu - 
to,  bi fognar  ebbe poter fi  de  fi  dire  quello  che  di  Dio  filo  afferma  l’A- 
poflolo  à gli  H ebrei  : ma  non  fi  può  in  verità.  Ma  che  dice  t Apo (lo- 
ia à glHebrli  ? quejlo  che  figue.  j 3 . Nc  alcuna  creatura  è nafeo-  «et**.*, 
da  dauanti  àlui  : ma  tutte  le  cofc  fono  nude  c (coperte  àgli  occhi 
di  colui  con  cui  noi  habbiamo  à fare.  E Giouanni  anchor a afferma 
queflo  che  figue.  zo.Iddio  è maggiore  chc'l  nodro  cuovc.llchepro-  c«o.|.»o. 
uà  con  quefta  affermatione  E cortófce  tutte  le  cofc.  E, vai  tanto  ini, 
che  percioche.E  Paulo  à Romani  in  ucce  di  dire  Dio , dice  quel  che  fi 
gue.76.E colui chccfamina i aiori ,conofcc qual  fia  l’affetto òfin* 
timento  del  Io  Spirito,  perch’egli  domanda  per  i Santi,  fecondo  Id- 
dio. &c.  T uvedichedi  Dio  fi  dice  ,ch’ei  può  r faudire , perche  può 
ej animare  i cuori  di  quei  che  pregano  ,eche  lo  finito  prega  per  i Sa. 
ttviui, fingendogli  à pregare  Dio,  e non  i Santi  morti,  guefiopaf- 
fi  e pngolare  confideralo  bene  e ti  rifilerai. 

Hor  dunque  lèi  Santi , che fino  in  Cielo  non  conofioHù  fe  noi fìamo 
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nell’ animo  candidi:  e fi  preghiamo J meramente  o no. Ne  altrefi fan. 
ho  fe  noi fumo  tee  gl' animi  ango fiati  b nò.  E no  veggono  quello ,che 
crucia  e tormenta  i corpi , non  hauendo  eglino  ogni  co  fa  dauanti  X 
gl occhi , quali  ne  anc ho  hanno  volti  fopra  i Giu  fi, non  e fendo  ciò  d' 
e fi, ma  di  Dio  filo  affermato.  Ogn'vn  vede  ch’eglino  non  deuono  efi 
fer  pregati , perchenonponno  effermoffi ne  dai  no  fri profondi fi. 
fi  tri,  ne  da  gii  alti  gridi  che  non  odono , ne  dai  nojlri  mali  che  non 
^veggono  }i  compaffione,per  efaudire  le  nojlre  di  note  or ut ioni.  In  va. 
no  dunque  dauanti  alle  loro  immagini  noi  (porgeremo  amare  lagri - ' 
me  fi  copio  fornente  : concio  fa  che , benché  gl  occhi  nojlri fuffero  duo 
fonti, da  i quali  vfeiffero  di  continuo  rufcelli  di  dolor oje  lagrime,no- 
dimeno  ciò  faria  in  vano  , perche  non  le  veggono.  La  Jcrittura  dico 
che  Iddio  e quello  che  non  filo  le  vede  ;m alt  refi  le  raccoglie  ne  ijìioi . 
barili  e che  le  ajciuga.  Dauanti  a lui  dunque  doniamo  piangere  e la - 
meni  are  all' imitatione  di  Dani  de, di  Gieremia,e  della  Chiefa  vera - 
mente  penitente.  E acciò  appaia  vero  quello  che  d'iddio  ho  detto  af. 
fermarfi'pocofà  : bora  lo  con fer  marò  per  quejli  pochi  puffi.  Dauide 
prima, fin  ne  quel  che  figue.  p.  Tu  metti  le  mie  lagrimencl  tuo  v- 
tre,  <>  barile  : non  fino  cileno  nel  tuo  libro  ì Che  alcuno  mojlri  ciò 
dir  fi  d’altro  mai  che  di  Dio,  e farà  creduto.  Ma  vdiamo  fopra  ciò  I- 
faia  eccoli  enti  fimo  Profeta,  quale  dice  dou  er fi fare  da  Dio  à perfet- 
tione,quado  la  morte farà  difrutta, quello  ch'egli fa  in  parte  ogni  di. 
llche  e quefo,che  fi  contiene  in  quefle fitte parole.  S.  IllìgnoreDio 
afeiugherà  le  lagrime  da  tutte  le  faccie.  E quello  che  fi  dice  dell  ora. 
tione  e delle  lagrime  del  Re  Ezechias,  e vero  di  tutti  i veri  fedeli. 
Ch' e quel  che  figue.  5 .Io  hò  vdito  b ma  orationc,hò  vedute  le  tue 
lagri  me.  Che  i Romani  T eologi  mofrino  e fer  dettò  che  fimil  coffa fi 
faccia  da  i Santi  morti  e faranno  creduti  con  ragione.  Ma  non 
ftcendòlo,  chenonhabbino  per  male  che  i Protesi  unti  amino  più 
toflo  pregare  iddio  filo  per  Chri Fio,  che  i Santi  tutti.  Certo  io  non 
veggo  ragion  niuna , perche  non  ci  doniamo  contentare  di  Dio  foto , 
quale, oltre  che  conofie  i nojlri  cuori  e vede  i nojlri  bt  fogni, onde poffi 
amo  e fer  certi  ch'egli  e moffoàe  pietà  vedendo  le  lagrime fih'ei  racco. 
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gUe  e confirua  per  punir  nel  fuo  tempo  chi  a torto  ci  Affligge , egli  hà 
et  un  dio  con  la  volontà  proto, la  potè  fa  f ufficiente  à'darci  ogni X folte, 
teuole  aiuto, fenza  ch’ei  pofft  mai  ejjcr  impedito,  ò ruffe  dato  dallo 
fu  paterna  ajfettione.  Di  grati  a per  aitai  maniera  ci  potremo  noi 
affi  curare,  che  da  i Santi  faremo  ejfauditi:  pofcia  che  non  babbi  amo 
alcun  puffo  della  frittura , perii  quale  pofliamo  aflicttrarci  ch'egli - 
no  veggano  e noflri  mali , e odano  i noftri  lamentatoli t gridi  : anzi 
quantunque  in  qualche  maniera  poteffero  effer  uguagliati  delti  no. 
fri  bifigni, nondimeno,  perche  non  fi  prona  per  ragione , meno  un. 
chora  perla  frittura  ch'eglino  ci  poffano  dare  aiuto  alcuno:  noi  non 
pofliamo  effer  certi  d' effer  e da  eft  foccorfi  e aiutati  mai.  Certo  de  fi 
non  fi  può  dire  quello,  che  de  gl' Angeli  fi  afferma  efl  eferimenta  : t 
nondimeno  gl Angeli  non  s' infocano.  Perche  dunqu  coiranno  coda- 
nati i P rote  fanti  come  H eretici,  per  non  voler  inuocare  i Santi , de 
quali  la  frittura  non  dice  mai  ch'habbino  ne  vfficio , nefaculta  di 
aiutar  ci, come  ella  lo  aferma  de  gl' Angeli, e nondimeno  ci  è prohibi. 
ioti  fruir  loro  religiofamete,come  altrouefle  moflrato.  E {inaimele 
chi  confderera  la  natura  e lo  flato  de  i Santi  morti  crederà  c ojlante- 
mente  che  non  ponno  hauerji  noi  cura, meno  anchora  darci  aiuto. 

Ma  Tfoi  babbi  amo  detto  che  i Romani  negano  che  i Santi  non 
conof ano  e non  veggano  fìnoaifereti, quantunque  ciò  d'iddio  foto 
fa  a fermato, anzi  al  contrario  audacemente  a fermano  che  ogni  co- 
ffa e loro  daaanti  agl occhi;  talché  in  ciò  gli  vengono  àfare , in  vn- 
certo  modo,  vguaìi  a Dio . Ma  perche  fanno  che  ciò  fimplicemente 
detto  e afermato  farebbe  meritametejlimato  frano , perciò  eglino i* 
ingegnano  dicofirmarlo,e  acciò  lo  rodano  probabile, e principalme- 
te  per  via  d’vna  molto  fittile  Filo  fifa.  Ma  acciò  s'intenda  meglio 
quello  che  i Romani  confidano , ò neganolo  dirò  qui  chiaramente, 
gueflo  co fijfano,  che  i S'iti  per  fi  e in  fi  no  ponno  cono  fere  ne  vede- 
tele cofe  che  fi  fino  qui  baffo, e maflime  i pe fieri /fendo  ciò  proprio  à 
ì)io,ch'e  infinito,  onde  egli  ha  ogni  co  fi  pre finte  nuda.  Ma  rfodime- 
no  poi  a fermano  ch’eglino  efendoin  P aradi  fi  nella  Deità  conofeo- 
no  e veggono  tnanifeji  fintamente  ogni  cofi  che  qut  in  terra fi  fa. 
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o fi  dica , anzi  che  fi  penfi:  Là  ondcl'anime  non  hanno  bifigno  de  i 
f enfi  dei  corpi  fiioi  per  vdire  le  voci  dei nofiri  dolor ofi  gridi , e per 
vedere  quali fìano  i mali, che  ci  affiggono  di  continuo.Conciofia  che 
offendo  elle  eleuate  in  Cielo  fra  l altre  grafie  e fauori  che  vi  hanno 
riceuuto  queflo  rii  vno,  ( che [aria  certo  ammirabile ) che  e di  vede- 
re nella  Deità , o per  la  Deità,  che  e affai piu  rivendente  che  cento, 
milia  foli,  tutte  le  co/e,  che fifanno in  queflo  mondo,  perche  nella 
Deità  come  in  (pecebio  perfettifiimo  fi  riprefentano  alla  vi/la  delle 
anime  beate, fino  à penfieri  fecreti  di  quei  ebegiinuteano . Ma  da 
Paulo  nel  luogo  pocofà  citato  ciò  s attribuire  à Dio  filo.  T almente 
che  fecondo  la  dottrina  e fede  Romana,  iSanti,chefinoin  P aradi- 
fi,  nella  Diuinità  veggono  affai  meglio  i pericoli,  t mali,  fango fiier 
e il  fornimento  di  quei  da  i quali  fono  di  notamente  inuocati,che  non 
veggi  amo  noi  in  qual  / luogli a ben  chiaro,  e ben  polito  (pece hi  ole 
forme  e f appareze  de  i corpi  oppofli. Dunque  la  Deità,  fecondo  i Ro  - 
mani T eologi, ferite  all' anime  beate  di  fpecchìo,nel  quale fin  za  difi - 
cultà  elle  veggono  e cot empiano  lo fiato  delle  cofe  baffi,  e odono  i pro- 
fondi fu  (piri  eie  lamenteuoli  voci  ,-e  i doloro  fi  lamenti  di  quelli  che 
gli  pregano:  anziconofcono  quai  fi  ano  i loro  pen fieri  e difcorfi.guc- 
fia  dunque  e la  proua  che  i Romani  adducono  principale , della  men-  * 
tionata  propo fittone , che  è la  contradittoria  di  quella , che  fi  e dai 
Protefianti,  nel  modo  detto, prouata. 

Certamente  queflo  e vngran  Mifierjo , e procede  da  molto  pro- 
fonda dottrina.  7 piu  fauij  de/fantiquità  non  l'hanno  mai  conofiitt- 
to.  i/ìfà  nondimeno  egli  non  "e  dai  Protefianti  creduto.  'E  quando 
e loropropoflo , eglino  con  grande  infianza  domandano  che  fine 
mofrino  gl’ autori  : accio  fi  vegga  fi fino  degni  di  fede.  Cotifeffano 
che  ftranno  degni  cteffir  credutile  nano  battuto  lo  f pirite  per  Mac- 
ero , come  Ih  ebbero  i Profeti  eglApofioli  tutti , ne  fcritti  de  quali , 
io  non  ho  mai  letto  queflo  allo  Mifierio.  Là  onde  i Romani , che  lo 
propongono,  e fi  ne  vogliono  à confermar  tir,  accattone  de  i Santi 
morti , in  verità  non  potranno  dire , che  l'habbino  imparato  da 
Mois'ejie  altre  fi  da  i Profetiche fino  da  poi  quello, fiati  mandati  da 
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Dio,  meno  sneher a dà  gli A poli  oli , anzi  ne  ancho  dai  piu  antichi 
D attori /inzi  ne  da  i primi  Filofofibenche fieffo fiano  fiati  affai  au- 
daci e temerari/  nell affermare  coje,  che  appena  probabilmente  pro- 
filano. Certo  quefia  Romana  Ftlofofia  e contenuta  nella  parola,  che 
da  epe  detta  non  firitta , che  contiene  le  dottrine  e t penfati  huma- 
tt  i.  Ma  perche  i ChriHiani  non  fono  aflretti  à credere , in  fatto  di 
Religione , altro  che  quello,  che  fi  troua  effere  da  Dio  affermato , per 
ifuoi  Profeti  e Apofioli , i Protettanti  protestano  non  voler  crede, 
re  quello',  che  nella parola  non  fritta  vien  audacemente , e finca 
prona  effer  dai  Romani  affermato  : accio  non  fiano  da  gl' buomini 
mendaci pericalofamente  ingannati.  E certo  di  ciò  non  meritano  al- 
cun bia  fino, meno  anchora,  d'efferne  odio  finente  per feguitati. Sono 
alcuni  che  con  grande  infianza  da  i Romani  domandano  chi  fiano 
quei  tanto  fauij  ch’hanno  r inalato  loro  quetto  tanto  alto  Mifierio.  A 
costoro  rifondono  alcuni, che  fono fiate  la  curiofità  e la  temerità, che 
fono  ambedue  Difcepole  dell'artefice fottilipmo  £ inganni  e di  perni- 

tiofierrori.  -• 

Dunque fecondo  quatti,  il  detto  profondo fecreto  Romano  e fio. 
to'prima  da  Satana  infognato  à i curiofi,  e poi  e fiato feoptrto  e pale- 
falò  da  i fchotafiici  audaci  e temerari)  : perche , come  fi  è già  detto 
nella  fiera  frittura,  non  fi  ne  troua  fatta  menlione  alcuna  : e per- 
ciò i Prole (lauti  non  lo  credono.  E certo  io  non  veggo  eh  ’ei , per  al - 
cuna  ragione, poffi  offre  refi  probabile  : onde  non  Intuendo  i Roma- 
ni altra proua  di  quello  ch’eglino  affermano, che  quefia  che  hà  btfiogu 
no  di  maggior  proua,  che  no  hà  quello  che  per  quella  pretendono  prò- 
tiare j P rote  fiati  no fono  obliati à creder lori.talche non  hano pun- 
to torto  di  riggettare  tutto  quefio  trouato , come  mera  favola.  Adun- 
que bora  fi  vede  da  chi  hà  nella  mente  occhi,  che  / Protefianti,(con- 
Jiderate  tutte  le  cofi  che  fono  fiate  brevemente  offeruate)  fondata- 
mente  e da  viuditiofi,  concludono  che  tutto  quello , che  in  fognano  i 
Romani  delt adora! ione  de  i Santi  trapa fiati , perche  in  verità  l'in- 
fe guano  fenza  autorità  della fiera  fcrittu/a,  lenza  efempio  de  i ve. 
ri  fedeli,  tanto  del  vecchio,  che  del  nuovo  T*fiamento , e fenza 
fi  Sbb.  ferma 
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ferma  ragione, e falfo,e  empio. F alfe  perche  non  e da  Dio  affermato, 
ma  da gl' h uomini  mendaci  : empio ,-  per  ci  oc  he , per  tal  via  fi  fa  à 
Diogradifiimo  torto, e à i Santi fiej 5 ingiuria  non  piccola. Certame- 
te  a Dio  fifàgrauifiimo  torto, conciojìa  ch'egli  no  e folo  adorato  reli- 
giofornente,  ne  riconofciuto folo  donatore  d' ogni  bene,  onde  fegl’in- 
uola  la  fu a gloria  qual  fi  dona  in  parte  a i Santi , che  non  ne  vogliono 
niente, ritentando/!  della  fua,ch"e  eteffere  fatti  beati.  La  onde  ragio- 
neuolmente  fi  afferma  da  i Proteflanti  che  da  i Romani  non  folo  fi  fa 
ingiuria  a Dio,  m’altrefi à i Santi flefit  : donciofia  che  ogni  volta  eh’ 
eglino  in  qualche  maniera fono  da  noi  fatti  altri, che  non fono,  ven- 
gono ad  effere  disonorati,  mafiìme  quado  ciò  vien  effer  congiunto  ri 
il  dìjhonore  di  colui , che  gli  fa  goder  e del  ripofo  Celefie,hauendo  egli 
miféricordiofamente pofio fine  ài  loro  affanni  fai  loro  /lenti,  efolle - 
cit udini  publiche  e priuateche  hanno  bauute  in  quefto  mondo , ci- 
af cuno  fecondo  la  fua  vocatione.  lo  credo  fermamente  quello  che  da 
molti  e fiato  affermato,  llche  } che  fe  i Santi fate  [fero  ch’efii fono  in- 
terra adorati  e inuocati( fe  co  fi fuffe  ch’eglino fu  fiero  anchora  /ogget- 
ti Ttllevafiioni)farebbono  efiremamete  cruciati  e afflitti  per  che fimil 
coffa  [egli face  fife  co fi grane  ingiuria  fatta  a colui,  a cui  bramano  eh  e 
da  tutti  fi  renda  honore  e gloria  condegna,  e con  la  mina  anchora  di 
chi  lo  fa, e con  il fuodijbonore,  offendo  pofii  nel  luogo  che  à Dio folo  ap- 
partiene. Chi  no  fi  fitmarebbe  villanegiato/ei  fuffe  vefiito  e /aiuta- 
to come  Rejnon  l' e (fendo. Chi  lo  vorrebbe f offerir , effóndo  co  fa  crimi- 
nale. N inno  che  fuffe  fauio  e fedele  al  fuo  Re.  Stimaremo  noi  dunque 
che  i Santi  vogliano  bora  quello  che  in  terfa  Irebbero  in  h orrore  e 
eftremaabbominatìorft?  Tfòno.A  ci'openfino  molto  benei  Romani, 
Perche  il  pericolo  che  v/è,}  mortale. 

In  verità  io  non  veggo ( beche  h abbia  vdite,  con  la  maggior  atte- 
tione  ch'io  ho  potuto  le  ragioni,  e offeruate  e efaminate  diligetifiima- 
mite  le  difiintioni  e diuifioni,de  i Romani) in  che  modo  eglino fi pof- 
fano  li  ber  are  dalla  codànationejtrouadofi  criminali  in  verità  di  cri- 
me cT idolatria.! proteftatrprouano  ciré  tutto  quello  chei  detti  roma- 
ni allegano  in  fuflar&a,  f il  medefimo  che  fi  auegaua  'da  i Pagani,  che 
One  ho faceuano  differenza fri  i minori  Dq, e il  gran  Ciuipiter:  e per 
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confeguente  affermavano  adorargli  in  altra  maniera.  Egl’lfraehti 
non  furono  mai fi fuor  del fènno , ohe  credeffero  eh’ gF Idoli  eiDij  da 
quali  diceuano  ritener  il  grano , il  vino,  Foglio , e il  lino , fujjero 
lehoua  : anzi  non  credeuano  che  non  fuffcDio  che  dona/fi  loro  le 
dette  co/e , ma  jlimauano  foto  ch’egli  le  donaua  loro , perche  lo  feruU 
nano  anchojtel modo  chefaceuano  le  altre  Genti,  mofiradofi  in  ogni 
maniera  religio  fi.  Là  onde  eglino fecero  fempre  differenza  frà  Cado - 
r atiene  del  vero  Dioda  quella  de gF Idoli:  e nondimeno  eglino  come 
Idolatri furono  acca  fati  da  i Profeti, anzi  dn  Dio  codannati.  Come 
potranno  dunque  i Romani  liberarfi,per  le  di  flint  ioni,  che  non  Gio. 
ttarono  àgFl/raeliti  ne  àgi altri  Idolatri , dalla  condmnatione  va- 
nente dal  Giudice,  che  non  ha  mai  eccettione  di  perfine  ,mà  Giudica 
femprein  verità  f Io  per  dire  candidamente  quello  ne  finto , non 
veggo  in  qual  maniera  eglino fipoffanogiuflificarc:  e perciò  gli  efir- 
toanon  perfiuerare  con  ojlinatione. 

•Adunque  farà  (buiamente  fatto  da  noi  tutti,  quando  feguire- 
mo fimplicemente,  e con  gran J, ìndio , quello  appunto  che fi  troua,di 
ciò  e cF altro, firitto  nella  dottrina  Profetica  e ApofioHva,c(Jcr  da  Dio 
ordinato.  Tifila  delta  dottrina, intorno  F honore  che  da  i vini  fi  deue 
à i morti  Santi./ infogna  filamento  quello, che  ne  infognano  i Proto - 
fanti , e per  ciò  io  concludo  che  fe  noi  vorremo  fuggire  i meni  ionati 
pericoli, ci  conuerrà  figuire  quello j he  di  ciò  infegnarfi  da  Proltfiati 
ho  già  moftrato  : perche,  per  tal  via  i Santi  faranno  legitimamente 
da  noi  honorati,onde  non  fi  farà  torto  à Dio, ne  à efii  dijhonore  e vil- 
lani a/ie  alt  refi  ci  procacciaremo  F ira  e la  yendetta/ion facendo  vn' 
attione  vittiofa,anzà  virtuofa.  Hora per  rinfiefeare  le  memorie  de 
i lettori  diro  quello  che  i Proto  fiati,  con  forme  alla  parola  feri  ita,  in- 
fognano e credono  (opra  quefto  articolo  ddl’ h onorar  e i Santi  e Santo 
Irapaffati.Ch'èin  fomma  ch'eglino  deuono  e/fere  dai fedeli  vivi  ho- 
nqrati  nel  modo  che  fegue.  Prima  ch’eglino  di  quelli  confiruino  fim- 
pre  honorata  memoria , quale  gioiti  alla  pietà  e alla  charrtà  Chrifiia- 
na.  Secondamente  che  di  quelli,  in  ogni  luogo , e tempo,  parlino  con 
la  debbita  e conueneuole  riverenza  e ricetto.  E finalmente  cht 
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ritenghino  confi  antemente  la  dottrina  che  quelli  hanno  infognata 
e creduta  fenza  aggiugerui , ne  diminuir  ne  o tome  vn  iota , e infie- 
rite imitino  la  loro  confiante fede  e vfficiofa  charità , feguendo  le  e- 
for  taf  ioni  che  ne  fono  fatte  negli fcritti  Apoft  olici , e nominatamen . 
te  nella  lettera  del? Apofiolo  agl ’ H ebrei  : auenga  ch’egli  efortando  i 
fedeli  alla  partenza  che  hauer  doueuano  nelle  afflittioni/ion  dijfe  in  - 
uocate  Abele,  Enoc, ?ioe,Abr aamo, ifaco, lacob,Iofef  Motsò,e  i Pro- 
feti,anzi  caldamente  gli  e fort'o  all' imitat  ione  della  fede  e charita  di 
quelli  : onde  come  efi per  fede  e charità  patirono  grauipmi  tormen- 
ti con  animo  forte  e inuincibtle,  per  cagione  della  Pietà  e vera  Reli- 
gione,e per  il feruitio  della  Chi  e fa  e vtile  del  prò  fimo  : talché  per fe- 
de v infero  il  mondo,  e il  Dianolo  : co  fi  altrefi  nella  perfona  di  quelli 
tutti  altri  Chrifliani  fono  efortati  ad  honorare  i veri  Santi , per  tal 
imitat  ione,  auega  ch’ella  honora  Dio  gioua  il  profumo,  confundegli 
nemici , e dichiara  effer  veramete fedeli, quelli  che  fono  di  quelli  nelle 
dette  cofe  veri  imitatori , àqudli  s' appartiene  ilCelefle  Regno*.  Hor 
queflo  non  folo  è probabi  lecita  neceffario  : perche  e conforme  e alla  ra- 
gione e alla  parola  di  Dio  certa  e indubitata.  Dunque  deue  effer  cre- 
duto e pratticato  da  tutti  i veri  credenti.  . E al  contrario  rigettate 
quello  che  da  i Romani  rii  in  fognato, feguendo  le  ragioni  propone. 

lo  vorrei fapere,con  qual  fondamento  e proba  bil  ragione  .fi può 
da  i Romani  affermare  che  Paulo,  Pietro, e altri  Santi  bramofi  della 
gloria  Diurna , hor  a che fono  fpogliati  affatto  delle  infirmiti  e libe- 
rati dal  peccato, paffuto  accettare  quello  che  ricufarono,  (quando  vi- 
ueuano  con  infermità, hauendo  in  fe  habbitàte  il peccato,  che  gli  fo- 
cena profondamente  fufptrare,)ch’e  fu  l'effere  adorati  religio  fornen- 
te,anzi  ancho  ? effe re  troppo  eccefùuamente  honorati?  Chi  no  sa  che 
Paulo  e Barnaba, quando  viddero  quei  di  Lifira  che  veniuano  con  il 
Sacerdote  contro , per  far  loro  facrificijfir asciarono  le  veflejn fegno 
ch’efii  haueuano  vn  tal  fatto  in  horrore,onde  traffigeua  loro  i cuori : 
talch’ eglino  no  volfero  mai  patire  alcuna  forte  d odor  ditone.  Chi  no 
fa  parimente  che  Pietro  hebbe  molto  per  male  ch’egli  fuffe  da  Corne- 
lio Centurione  Romano  troppo  riuerentemente  honorato,  e r inerito? 

perche 
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perche  inveriti  egli  paffaua  la  covuencuole  giufta  mifura,  e per- 
eto Pietro  levandolo  su,  con  fatto  e con  parole,  lo  ammonì  eripre • 
fe . Luca  recitando  quel  che fogne  conferma  il  mio  dire,  a j Hor 
come  Pietro  fu  per  entrar,  Cornelio  effendogli  andato  incontro, 
li  gli  gittò  à i Piedi  c adornllo.  16  Ma  Pietro  lo  leuò  fù,  dicen- 
doci,che  anchor  io  fono  huomo.  Dunque  feguendo  quefta  rag/, 
onesti  uno, che fta  huomo, deue  efjere  adorato  in  quella  maniera.Hor 
i Santi  fono  anchora  affai  piu  eccefinamcte,  e con  magior  fuperftiti- 
one  adorati  da  i Romani, e però  non  e fupport abile , fecondo  Pietro: 
benché  fta  laudabile  fecondo  il  Papa.  E l’Angelo  nonripref  egli  e 
gravemente  Giovanni  Apoftolo,  chelovolf  adorare,  benché  non 
come  il  vero  Dio:  perche  Giovanni  no  era  fi fuor  di  fi  che  voleffe  a • 
dorare  l’Angelo  come  il  vero  Dio  : nondimeno  l'Angelo  gli  difie 
noneffir  ragionevole  eh' egli  lo  adorafe  religiofamente , douendofi 
iddio  filo  adorare  con  religione,  ma  che  ragione  allego  l' Ange* 
lo?  eh’  egli  era  fuo  conferuo  : e perciò  non  doueua  effere  ricono  fiuto 
fignorc  per fcruitù.Ei  Santi  non  fono  eglino  tutti  conferai  dei  fi • 
deli?  Dunque  i Santi fecondo  la  ragione  dei T Angelo  non  ponno  e fi* 
re  da  fedeli  honorati  e adorati,  come fuperiori  e fegnori  : crediamo 
al C Angelo  che  dice  adorate  Iddio, e non  i fruitori  di  quello . 

Confiderete  tutte  quefte  cofe  e altre  molte, che fi  notano  dai  Pro. 
tefiantish’io  non  voglio  bora  riferire,  per  non  effere  troppo  proli f 
fi, fon  cofiretto  a confefiare  che  t Romani,  (opra  quefio  articolo, fi. 
no  per  molti  conti,  di  gran  biafmo  degni:  perche  in  più  maniere  en 
ratto, e nominatamente,  pera  oche, fi  come  fi  è molirato, eglino  trop - . 
po  audacemente , finza  parola  di  Dio,  efenza  efempio  de  i primi 
ChriBianijnf guano  chei  Santi, che  non  fono  in  verità: (ignori  no- 
Bri, ma  con  noi fruitori  d’iddio,  debbano  danoi  efjere  religio  fa- 
mente  adorati  e di feruitù.  E perche  contro  ragione  vogliono  che 
gC inno  chiamo  ne  ibi fogni  noBri,  benché  in  verità  non  habbiano 
f acuità  di  vdirci,  meno  anchora  di  aiutarci:  onde  per  confluente 
non  e punto  ragioninole  che  noi  gli  ringraziamo  de  i beni,  che  non 
ricettiamo  per  e fi,  da  Dio,  ma  per  altri  mezzi , che  fono  daini  or- 
dinati. Duna-,  iddio  filo  deve  ejfer  pregato, e Iddio  filo  deve  (f  ogni 
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tofa  effere  ringratiato.E  quefto  e quello  cheinfignano  i Profeti  egf 
Apoftoli,che  credono  veramente  i Protefl ariti . Là  onde  i Romani 
fanno  empi  amite  tori  oà  Dio pon  oftante  che  nolo fimi  no,  quando- 
infognano  che  i Santideuono  effere  adorati  ini  tutte  le  marnerebbe 
nel fùo  lougo  fono fate.mof rate,  onde  fi  mo frano  Idolatri  quando 
gli  adorano, e tiranni  quado  lo  commandano, fitto  pena  di  morte :e 
feri  e crudeli  quando  per  tal  conto  perfeguitanoi  Protef unti, quali 
non  vogliono  adorare  Religiofàmete  altro  che  Iddio  filo, per  Chriflo 
filo  Redentore:  ma  nondimeno  eglino  molto  volentieri  honorano  i 
Santi  in  tutti  quei  modiche  fino  flati  da  me, nel  fio  luogo  mofrati, 
perche  fino  conueneuoli , per  effere  eglino  convenienti  e àchuho* 
nora,eàchi  ne  viene  effere  honorato.  Là  onde  appare  eferfalfo  e 
calunniofamente  affermato  quello, che  ordinariamente  fi  dice,  anzi 
puhlicamente  fi predica  da  Romani predicatori:ilche  ì che  i Protes- 
tanti profanamente  difh  onorano  i Santi  e le  Sante  del  P aradi fi,  me - 
fir andò  fine  nemici , poiché  non  gli  adorati*  alla  Romana.  Ma  noto 
e nemico  de fruitori, quello  che, come  fruitori  glihonora:  benché 
non  gli  voglia  honorare  come  Padroni  e [ignori  : Veramente  fi  p 
Magiftrati  fufj'ero  tali  ch’eglino  doutrebbono  effere,  quando  inten- 
dono che  fintili  co  fi  fi  predicano , che fi  ponno  ageuolmente  difalfo- 
connine  creder fio  proprio  honore , non  doueriano fofferirgli , anzi 
cafigargli,o  con  imporre  loro file  fio , ir  in  altra  maniera punirgli  è 
accio  non  s inuilupaffero  nella  mede  fina  colpa  per  hauer  poi  parte 
alla  pena . Ma  dì  ciò  per  bora  fu  detto  affai.  Pafiamo  allo  efamine 
dell’ artìcolo  de  Magi  frati-  • v 
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filb  Articolo  de  Magi  frati  tre  co  fi  dipinte fino  nominata, 
ment  e e dai  P rote  fanti  e da  i Romani  confidate.  La  prima  che 
tutti  gl ordini  e le  potè ftà  legitime fono  da  Dio.  La fecoda  che  gl’ or- 
dini deuono  e fere  diflinfamete  oferuati,  e che  ogni  legitima  potejlà 
dette  eficr  obedita  in  ogni  co  fa, che  non fa  contraria  à i commanda  - 
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mentì  di  Dio, e no  folo  ter  timore  mi  prindpalmite per  conferito. 
La  ter^a  che  i fedeli  Chrifiiani  deuono  ohedire  e pagare fedelmente 
le  taglie  ,le  gabelle, et 'altre  co/è  eh’  eglino*  richieggono  per  potere  di- 
fendere i flati  Cuoi , E le  dette  cose  fi  deuono  tanto  à quei , che  non 
fono  fedeli,  che  à quelli  che  lo  fono,  adunque  quefie  tre  cofe  fi 

conficcano  e do  Romani, e da  Protefianti,  onde  per  conto  di  quelle 
fono  d’accordo  : Maeglinopoi  fono, /opra  due  cofe, in grane  dtjpare- 
re, che  fono  quefie.L’una  è intorno  il  modo  fecodo  il  quale  I ddso  con . 
fiituifee  i legitimi  Imper adori, i Re  e gl' altri  Precipi  affoluti.  E l’al- 
tra e circa  le  perfine , che  fono  per  ordine  di  Dioajfogettite  à quella 
condi tione  di  obedire  à i detti  Magifirati,  e a far  loro  gl  altri  vi  ficij 
conueneuoli,  de  qualrfifk  qualche  mcntione  nello  articolo, onde  fi 
vede  che  i nominati  non  fi  no, al  tuttofopra  queflo  articolo  de  i Ma- 
gifirati,d’ accordo, pofoia  che  d/foordano  nelle  due  cofe. 

Hauendo  io  detto  che  nelle  due  cofe  bora  notate  difeordano/ton  ho 
anchora  mofirato  in  che  modo  in  quelle, differifeano  e dijfentanogl 
vni  da  gl  altri.  Dunq , la  ragion  vuole  eh’  bora  prima  chepaj/tr  pii 
oltre  io  lo  faccia  co  quella  br edita  e chiarezza  maggiore,  mi  farà 
poffibilt  .guanto  alla  prima, i-Protefianti  infognano  e credono  che 
quelli foli  deuono  efiere  ricono  fiuti  Imper  adori , Re, e Principi  legi- 
timi, e per  confeguente  deuono  ejfcreobediti , aiutati,  efòccorfi  per 
via  di  tagliere  £ altri  aiuti  neccejforij,  che  fono  eletti,  econfiituiti 
fecondo  gli  ordini  legitimamente fatti,e  fenza  corruttionefo  violen- 
za ripugnante  alle  leggi,  che  ne  fono  fiate  fatte  e riceuute  dalcom - 
minciamento  da  tutti  gl  ordini  de  gli  Imperi),  Regni, e Principati.- 

H or  gli  ordini  dui  li, fecondo  i quali  Jegitimamete  iRee  iPrinci- 
pì  regnano  e fignoreggiano  fono  di  due  fortc-L’vna  e per  viadi/ùc- 
ce ftone  naturale  dt  fangue.  E fecodo  quefia  forte  i figliuoli  debRe  le- 
gitimi vengono  per  morte  de  i Padrt  ad  efiere  da  Dio  confiituiti  Re, 
nei  Regni,  ne  quali  la fiuccefitonee ber edit aria , e mancando i figli- 
uoli, ì fratelli, e cofi  per  ordine  di  gradi  di  confangutnìt'a,  fecon- 
do le  leggi , che  fono  fiate  fatte, per  via  legitima , autentiche , fuccc- 
dono  al  Rtgno  e al  Imperio  . L'altra  e per  via  di  libera  elet- 
tane di  tutti  quelli , che  penne , 'per  le  publiche  leggi , hauer  vece 
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in  tale  Affari  ftàlici:  la  onde  quelli  che faranno fiati  legitimamente 
eletti  Imper adori, Re,  e Principi  deuono  ejjere  riconosciuti  ordina, 
ti  e confittati  da  Dio  (lefio  : perche , egli  per  l'ordinario  conttituif- 
ce  i Re,  e i Prencipi,pervta'degl’or dinar ij  e Uggitimi  mezzi , cioè 
fecondo  le  leggi  e ordini  riceuuti  e prattkati  ne  i fiati  ciuili . 

Là  onde  fecondo  la  dottrina  eie  i Protettami  quelli  deuono  efiere 
ricono feiuti  effer  da  Dio  creati  Imper adori, Re,  Precipi,e  Magtfira- 
tifila  che  lo fiano  per  via  di  legitima  fuccefiione  di  (angue , (oue  la 
ragione  del  Regno  e principato farà  hcr editoria  ) fia  che  lo  fiano  per 
via  di  legitima  e likerd  eletti  onerile  tale  è Umetto  d’effère  inue fitti 
e dell’  Imperio, e del  Regno  e del  principato:  e per  confeguente  quefii 
deuono  in  confidenza  e fier  obediti , e quefii  ponno  con  autorità» 
come  Minittri  di  Dio,commandare  legitimamente. 

E quefie  due  meni  ionate  vie  a venir  e alla  p offertone  dei  Regni» 
fono  le  legittime  e (ordinarie  : talché  non fi  può  dubitare  che  quelli, 
che  in  tali  maniere  fono  ordinati,non  fiano  legitimi  Magistrati ,5%. 
quali  fi  deuono  tutte  le  co fe,cbe  fono,  nell'articolo,  con fe fiat  t.  Mai ’ 
detti  Protettami  ricono  feono  anchoravna  via  efiraordtnana fi-, 
tondo  la  quale  taluolta  alcuni fono  da  Dio  fatti  Imperadori,e  gran  -, 
Re,  à quali  anchora  fi  deuono  le  cefi:  che  à primi  fi  concedono  da 
tutti  fenza  di  [futa  : Io  dico  taluolta  : concio fia  che  non  lo fa  ordina  ■ 
riamente, ma  alcune  volte,  che  e quado  egli  vuoi  punire  il  Popolo, e 
trafrortare  etvnoad  vn  'altro  1‘  Imperio, fegaedo  il fuoammìr abile 
Conftglto,  fecondo  il  quale  egli  priua  quelli  ch'hanno  la  ragione  le- 
legitima  de  Regni,  per  efierfine  per  mijfatti  refi  indegni elafi*  con 
la poffe filone  ad  altri. 

Ma  Perette  he  noi  non  fappiamo  fubito  fie  non  auuiene  che  hab.bi- 
*mo  particolare  riuelat ione, che  quelli  che  no  fono  leghimi fu  cc e fio- 
ri, ne  alt  refi  eletti fecondo  ^l’ordini:  che  nondimeno fiano,  ò per  via 
dar  me  e per  viua  forza,  o per  tradimenti , confi  tutti  da  Dio, è 
Uctt  o ài.  Popoli  di  refifiere  loro, come  à T iranni,che  contro  gl' ordi- 
ni e le  leggi  publicheffi  vfùrpano  quello , che  di  ragione  ciuile , non 
appar  tiene  loro.  Ma  fi lofio  che  ci  e fatto  chiaro  e manifefio  che  qua - 
. ***tque,  per  ri  fretto  d'efii  fiano  Tiranni  evfurpatori  deli  altrui 
• Impe- 
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Imperi},  e fignorie,  nondimeno  èglino  fono  (per  ri /petto  di  Dio,  che 
hi  Is  ragione  di  fuppremo , che  puh  torre  i vno  il  Regno,  e darlo  k 
v»' altroché  non  vi  hi  ragion  ninna,  fecondo  le  leggi  del  Regno ) Di- 
gitimi Re,  onde  quando  ciò  fi  conofce  eglino, per  tali  deuonoèfier, 
jenza  refifeza-riconofciuti  ohediti.  H or  in  due  maniere  ciò  viene 
tfser fatto  afai  chiaro, e manifejlo:  Pvna  e per  ifirefia  riuelatione.  fi- 
chefi fece  taluolta  fitto  il  vecchio  T eftameto,  fitto  il  quale  prima  H 
Regno  fi  trafi  erto  dalla famiglia  di  Efiufa  Dani  de , e da  Roboamo 
le  dieci  tribù  àleroboamo  e poi  da  Acab,à  Iehu,anzifu  etiado  effref 
fame  te  manififato  al  Profetafiicremia,  e per  lui  al  popolo  che  Na - 
bucdonofir  era  da  Dio fifcitatofik  onde  erano  da  quello  e fori  a ti  gP- 
habitori  di  lerufaleme,à  non  refftergli,  anzi  a riceuerlo,pofiia  che 
Iddio  voleua  ch’egli  haueffe  nominatamele  (opra  lerofileme  figno- 
riajd  'a  perche  bora  noi  vediamo  effer  ceffata  quefla  maniera  dt  da- 
re auifi, quale  era  affai  ordinaria , fotte  il  vecchioj>atto,noi  non  do- 
niamo appettare  fai  auifi  : anzi  cercare  di  cono  (cere  quello  che  Id- 
dio hk  ordinato , t quel  ch’egli  vuole  che  da  noi fi  faccia  in  taì  cafi, 
per  mezzo  dei  facce  fi  e degl attonimenti , quali  dipendono  tutti 
dalla  giufia  e fonia  prouidenzafia.Si  come  P infogna  la fcrittura  fi. 
craXà  qnde  in  qual fiuoglia  manierai  he  altri  venga  allo  Imperlo, 
e al  Regno,  vi  viene  e afiede  per  prout don  za  di  colui , che  dà,  e toglr- 
e i Regni, e rinuerfi gli fiati  eie fanone,  e che  fa  dalla  poker  e a fen- 
der e à gialli  T roni  quelli fiefii /he  fono  di  bafia  e molto  vile  conditi - 
one.  Adunq,  per  non  e fiere  prolifio  io  concludo  che  ogni  volta  che  noi 
vedremo  che  fuccederk  ad  alcuni  comefuccedtte  in  molti  koghi  k 
Altri  t nominatamele  k Medi,ePerfi,a  Babilonici  Greti, e k Romani 
di  ottenere  quello  che  di  ragione  dui  le  non  apparti  netta  lorojl  me- 
de fimo  auenne  ad  Alefiadro  Magno, k Giulio  Cefire,e  ad  altri  molti, 
quali  tutti  ottennero  Regni  cotrk  ragione  e diritto  naturale  e dui  le, 
tnk  nodi  meno  per  prouidez  a e di fpen fiat  ione  Dhtìna  in  quelli  regna- 
rono J" alche  quelli  che  ottcgono per  armi,o firat agemi  i Regni,  che 
no  fino  fuoi,e  ottenutogli, no  tifiate  che  i fedeli  cittadini  e fogetti  PeaH 
facciano  co  ogni  potere  giufia  r effusagli  ritengono  in  fi  fatto  modo, 
che  poi  pian  piano  vengono  ad  efier  loro  cofirmati  0 per  cofentimeto 
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ò per  efpreffo  ordine  degli fiati,  llche  attiene  quando finalmente  tali 
fono  ritenuti  da  la  maggior  partefecondo  giardini  che  fono  fottio 
confermati  con  fo/enne giuramento.  Siche  ogni  volta  che  vediamo 
che  alcuni  T ir  ani  e iniqui  vfurpatori  degl altrui fiati  (perche  cefi  l' 
haueua  ordinato  iddio)  fono  nel  detto  fin  fimil  modo  approuati, noi 
particolari  Chrifiiani  doniamo  ricono fcerU  fecondo  la  dottrina  de 
P rote  flauti,  e in  modo  tale,  che  obediamo  loro  e paghiamo  le  cofe, 
che  da  noi  richieggono.  E di  quefia  forte  difignori,che  batto  ottenuti 
i Regni  egli fiati  d’altri  per  qnefla  vltima  via,  (quale,  benché  fta 
Hata  illegitima,  quanto  agl' huomini,}  poi  fiata  fatta  legitima  per 
confenfo  continuato,  da  poi  i primi , chevfurparono  ingiù  Ha, 
mente  i siati  d’altri, fino  àgl’vltimi  eh’ bora  regnano.)  Sono  hoggi 
molti  fra  quei,  chericonofconoilPapa  per  Pontefice fommo  : perche 
contra  ragione  i loro  maggiori  hanno  occupato  gl  altrui  fiati  :mk 
perche  iProtelianti,per  ledette  cofe,conofeono  ch’eglino  fino  fiati 
da  Dio  creati, perche  volfi punire  quelli  chene  furono  priuati  co  tut- 
ta la. potterità  fisa,  obbedifeono  à difendenti' dei  tiranni,  come 
àlegitimi  MagiHrati.  Adunque fecondo  loppinione  dei  ProtcHan - 
ti,  non  e punto  neceffario  che  fi faccia  altro  che  quello, che fifa  cimi . 
ntent  e , fecondo  le  leggi  pnbliche  per  fare  che  gl Imperadori,  i Re, e i 
gran  Prencipi  fiano  legitimi  : conciofia  chela  frittura  non  moHra 
in  niun  luogo  che  i PaHori  del  nuouo  Tosamento  h abbino  l’v fi- 
fido  eh’  hebbe  Samuele,  quando  per  comandamento  di  Dio  efpreffò 
vnfe  S aul,  e Dauide,  e perciò  tutti  i PaHori  in  firme, no  che  vn foto, 
nonponnofare,vngcndolo  ò nonvngendolo,che  alcuno  fiaRele- 
gitimo  ò illegitimo'.pofcia  che  Iddio  non  ha  ordinato  che  fitto  il  nuo- 
uo T eHamento fi  faccia fopra  ciò  quello  che  fi  ò fatto fitto  il  vecchio , 
ne  alt  refi  vediamo  ch’egli  comandi  eHraordinariamente  ad  alcuno, 
come  a par  ticolar  Profeta  che  lo facci.  Duna , i Prot elianti  dicono 
quell  o baHare  a far  che  vn  Re fìa  legitimo,  ch’egli fia  fecondo  gior- 
dani P olitici \ conHituito,e  approùato  :t alche fi  come  ho  poco fa  detto 
tutti  i PaHori  infieme,  non  che  vn  filo,  non  ponno  diporre  come  H- 
legitimo  quello  che  politicamente  ò legitimo  Ri:  cdnciofìa  che  il 
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porre  e il  diporre  i Re  .non  appartiene  alla  giuri Jitione  Eccle ftalica , 
anzi  alia  Politica  foia:  Auerfga  cbe  tl  regnare  ,0  no»  regnare  legiti- 
mamente fi  mi  fura  perle  leggi  della Rtpnblica  a ut  le,  e non  della 
Cbiefa.Ecco  in  [orna  quello, che  fofra  ciò  infegnano  * Protefiati.Mà 
vediamo  bora  quello  ne  dicono  e credono  gli  loro  auerfarif  Romani. 

lo  trono  che  i cattolici  Romani  rifolutamente , come  di  cofa  non 
du biofa  affermano  che  oltre  alle  dette  co/è,  che  da  i Prot elianti  fo- 
na affermate  neceffarie  afare  che  vn  Refi*  legitimo  Re,efer  ancho 
affatto  neceffario  ch'egli  fià  confermato  fecondo  l'ordine  del  Roma • 
no  Pont  ce, che  da  efit  è creduto  vicario  di  Chrifeo,a  chi  s' appartie- 
ne la  potefià  di  confeituere  e di  porre  i Re  terreni . Ilche  fifa  fecon- 
do i Romani, per  via  di  fiera  vntione,  che fi  amm  infera  da  quelli, 
òcchi  tal  vfficio  è dal  Pontefice  comeffo.  Là  onde  fecondo  la  fede  Ro- 
mana quelli  che  non  faranno  approuati  dal  fimmo  Pontefice, e con- 
fanti fecondo  gl" ordini fiacri  fetrr anno  illegitimi,  e pereti  i /oggetti 
: non  faranno  obbligati  ad  obedire, benché fe  condo gl ordini  eie  leggi 
publichefeano  legitimamente  conili  tutti  : affermano  di  piu  co  fi  oro 
che  tutti  quelli,che faranno  già  (lati fatti  Imperadori,  Re,  ePrett' 
tipi  fecondo  i due  nominati  ordini , cioè  fecondo  il  ciuileetecclefiajìh 
co  Romano, ma  che  poi  fi faranno  ritirati  dalla  obedienTg.  della  Pe- 
tefià  del  Papa  di  Romajndc  hauer anno  lafciata  la  fède  detta  Catto, 
lica  Romana, forano,  per  tai fatti, refi  iUegetimi , mafime  quando 
v'interuerrà  il breue  della  corte  del  Papa, allhora,  fecondo  cofl oro,  i 
feggetti  pomo  in  buona  confcienzaricu fai  e et  obedire  à fuoi  legiti- 
mi  Re,anzida  efiiribellarfi  in  modo  tale, che  prendano  contro  efiijn 
fauor  et  altri  tarmi  nimiche  .E  in  effetto  comeogn’vno  sa  il  detto 
Ponteficeftvfkrpa  l'autorità  di  trafportare  i Regni,  come  s'ei  fuffe 
\ Dio  in  terra  fogliandone  e riuefiendonc , 'a  pia  voglia , chi  in  ogni 
cofa  non  gli  rende  intiera  obedtenza , onde  egli  concede  la f acuità  à 
quei  Re  che  gli  fono  obedienti,  di  potete  lecitamente  affai  tare  i Re 
f comunicati , con  animo  di  occupare, con  viua  forza  j loro  Regni  de 
quali  eglino  hanno per  fio  ogni  ragione, qual  fi  e dal  detto  vicario  di 
Chrifio  tr afportata  al primo  occupante. 
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Che  tale fu  la  Uro  opp  inione  fi  veri  fica  per  U pr attico, che  ne  ve- 
diamo effere  ordinaria  nella  Romana  corte  : attenga  che  più  volte  in 
quella  fono  fati  condannati  per  ribelli  e her etici  i Re,e  prima  che fa- 
nofiati  neUe  fuedifefevditi.  T alche  contro  ogni  ragione  humana  e 
Diurna fono fiati  per  br cui  mandati  di  qua  e di  la , J comunicati ti 
loro  fiati  dati  in  Preda  a primi  occupanti. 

E la  fiati  i più  vecchi  efempi,  io  Produrrò  Io  efimpio  della  Sere, 
nifiima  Reina  d'Inghilterra  Elizabeta,  quale  per  hauere  delfina 
Regno  sbandita  la  religion  Romana  e fiabiliiaui  di  nuouo  quella 
di  Chrifio , benché  l’ babbi  a fatto  con  confenfo  e autorità  del  Parìa - 
melo  che  riprefenta  tutto  il  Regno:  nondimeno  ella  e fiata  j "comuni - 
catavn  altra  volta  da  Papa  Siflo  Quinto,  eifuoifoggetti fono  fiati 
in  van ij  modi  incitati, no  che  fempltcemente  disenfiati  à ribellaci. E 
dal  mede  fimo  Papà  II  Re  di  Nauarra  e il  Prencipe  di  Condì  Preci- 
pi f or  tifiimi  della  Tfybtltfiima  Ca[a  Borbona fono  etiandio fiati /co- 
municati e dichiarati  indegni  della  fuccefiione,efolo perche  non  ri* 
conofconoil  Papa  Per  vicario  diChriflo:c  no  dimeno  la  Reina  Eli - 
zabeta  Regna  legi  timamete  fecodo gl' ordini  e le  Uggì  del  fuo  regno. 
D unq-,  ella  non  può  efifer  fatta  illegitima  da  chi  non  può  di  ragione 
hauere  nelle  cofe  eiuili  autorità  fupprcma,no  hauendone  alcuna.  E- 
gt altri  due  Precipi  hano  parimente  per  le  Uggi  del  Regno  di  Fran- 
cia ragion  tale  in  quello  ,che  ognun  sa,  quale  non  può  ejfcrtolto  loro 
dal  Romano  veficouo,  effóndo  ber  editarla  à tutti  i Precipi  de  fangue , 
peròciafcuno  nel  fuo  ordine.  E U Religione  ne  dona, ne  altrefi  to- 
glie le  ragioni  ch'altri  ha  ne  i Regnile  nelle  heredità  paterne,  perche 
ella  no  riguarda  i beni, ne  l' altre  co  fi puramente  eiuili, come fono  U 
me nt ionate.  E perciò  non  fi  può  da  ejfa  predere giufia  e legitt  ima  ca- 
gione à dichiarar  e alcuno  degno  ,ò  indegno  di  quello,  che  natur ai- 
mete gl appartiene  per  le  leggi  di  natura  e eiuili.  Dunq-,  quello  che  (i 
e da  i Potefci  fatto  (ìnhora,fit  e fatto  per  vfurpatione  tiranica/juale 
e venuta fino  alcolmo  in  quefiinofiri  tempi, pofeia  che  quelli  che  ve- 
ci dono  i Ree  prencipi  che fono  dal  Papa  fcomunicati,  anzi  che  ten- 
tano di  farlo,  beche  no  lo facciano  di  fatto, fino  canon  zzati  per  San  • 
ti  Martiri, quado fono  pergiufio fupplì ciò fatti  morir  e, come  publici 
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homicede,  k Attendo  oc  tifi , « /orMrt  d'occtdtrt  burnirti  publici,  co- 
me  fono  Re,  e Prencipi. 

Ma  i Prote fanti gagliardamente  ri  fatano'  quefla  opinione  Ro- 
màna, e in  fi fatto  modo, eh' eglino  fanno  manifefo  à tutti  che  il fon- 
damento d’effa  ifalfo.ll  Princip*lfondameto,fopra  il  quale  fi  fu fie- 
ne  l'edificio  della  oppinen  Romana,  intorno  la  legitimatione , o illegi . 
timatione,  per  parlar  cofi,  de gllmper adori,  de  i Re,  e de  i Prenci  fi 
fuppremi  eque  fio,  che  il  Papa  di  Roma  e il  vicario  di  Chrijlo , à chi 
s’appartiene  f autorità  di  confi  tuire  i Prencipi,  e di  torgli,  quando 
rio  fanno  Ivfficio fitto, come  dcuono-.onde  come  talenti  nome  dt  Chrì - 
fiojl  Papa  Romano  le(ercita,di ponedo  e cofituendo  quei  Re  e Preti  • 
espi, che  non  regnano  come  deuono/ioì  à fino  modo.  Ma  percioche  fin  ’ 
bora  cip  non  fi  e potuto  da  i Romani  T tologi  fondamente  prouare  per 
autorità  della  parola  fcrittajmeritamente  da  i Protefatt  e fato fiem- 
prenegato:  onde  eglino  pon  fi  vogliono  affoggettire  al  Ratificato  Ro- 
mano,qual  dicono  eflere  d’humana  con flit  ut ione,  e no  di  Diuina  or- 
dinatone. Talché  eglino  affermano  che, benché  Chrifo  poffagiufta- 
mete, come  Dio  forre  e diporre  i Re  e Prencipi:  nondimeno, no fegue 
che  i Papi  lopojjan  fare.  Perche  non  fono  vicari)  di  Chrifo  per  niun 
ri  (petto. Dunque  non  lo  fono  per  quello  fecondo  il  quale  Chrifo  ha  la 
detta  autorità.E  benché  cofi  fufè  che  il  Papa  per  qualche  conto  fuflè 
vicario  di  Chrifo : nondimeno  egli  non  potrebbe  fare  legitimamen- 
te  quello  che  in  verità  fa  ingiuftamente. 

Ciò  i Protefiati  in  vari)  modi  moftrano.llcbe fi  puh  da  fiudiofi  del 
vero  da  i fritti  di  quelli  ageuolmente  raccogliere , come  altre  fi  af- 
fai giudrtio/jmente  afermano  che  fe  il  Papa  e per  qualche  conto  vi- 
cario di  Chrifo, egli  lo  e per  quel fol  conto  e rifletto, per  il  qualel  fac- 
ce flòre  di  Pietro.  Ciò  confeffano  liberamente  i Romani , anzi  quefla  ì 
la  dottrina  loro  in  queflo  fatto , cheàlPapa  è vicario  di  Chrifo: 
perche  è fucceffore  ai  Pietro,  che  fu  vicario  di  Chrifo  ì Prencipe 
degl 'Apofoli. poi  paffando  piu  oltre , neUi  (noi  difcorfi,iP rote- 
fanti  bora  mofrano  che  il  Papa  noni  fucceffore  di  Pietro,  on- 


de concludono  ch’egli  non  può  hautre  l autorità  che  i Roma, 
ni  dicono  hauer  hauuta  da  Pietro , bora  prouano  che  Pietro 
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non  hebbe  tal  autorità , no  altrefi  fu  folo  vicario  di  Chrifio  : anzi 
fatano  anchora  più  aitanti, e infognano  che  ne  Chrifia.fitffo,in  quo- 
to e capo  della  Chiefi,che  ha  .come  talejn  effa,per  fuoi,vicarq,tutti 
Miniflri , che  fono  in  egual  autorità, quanto  alla  di fienj ottone  detto 
cofe  San  te, fecondo  chefaffertnano  i Proteff anti,  o vnfolo  che fio  il 
fapa , fecondo  che  lo  affermano  i Romani, ha  fi  fatta  autorità  che  fi 
ejlenda  alle  cofe  ciuili  : conciofia  che  Cbrifio,  per  tal  ri  fiotto, non  hà 
•ufficio  nella  cinti  Rtpublica,  ma  fittamente  nelL  Chiefa,qualgouer- 
na  per  il  feettro  della  fua  parola , e non  dà  à i P afiori  tutti  altra  au- 
torità che  tEcclefiaflica  : là  onfie  eglino  non  ponno  poffare  più  ol- 
tre,che  di  fcommunicare  e di  cacciare  per  tal  via  i profani fuori  del- 
la Chiefa, nella  quale  } la  Communione  de  Santi. guanto  à i Regni, 
àgli  fiati,  e alle  fatuità  terrene  non  ne  hanno  alcun  giudicio:  fiche 
lofentenzalorononfipuoefiendere  fino  atta  priuatione  de  i beni  e 
de  gli fiati , che  fi  poffegono  legitimamente  fecondo  le  leggi  della  Re- 
publica  cìuile  : mà  folo  fino  atta  prikatione  detta  Comunione  detta 
Chiefa , e delle  cofe  che  in  effa  fi  amminifirano. 

gueBo  ì certi  fimo  che  la  facra frittura  htfegna  affai  chiara- 
mente che  Chrifto  cfalta,'confiituendo,alcuni  per  effere  Re,  e abaffa 
quando  gli  piace,  rigettando,  quelli  che  già  regnauano , in  quanto  ì 
fapienza  di  Dio,  cioè , come  vero  Dio , a chi  folo  s’ appartiene  qucBo 
diritto , e non  come  Dio  mani fe  flato  in  carne  e Mediatore  fra  Dio  e 
glihuomim,  e Profeta  della  Chiefa.  T alche  ne  Pietro,  ne  altro  che 
h abbia  netta  Chiefa  vfficio  e autorità,  può  co  ragione  effer  tenuto  ^ Vi- 
cario , o luogotenente  di  Chrifio , per  quel  rifletto , fecondo  il  quale 
egli  fa  regnare  chi  gli  piace,  e dipone  quando  gli  piace  quelli,  eh' ci 
non  vuole  che  regnino  più.  Onde  fegue,  che  ne  Pietro,  ne  Paulo,  me- 
no anchora  i Romani  vefcoui,  ponno  in  ciò  effere  furi  vicarij , e per 
confèguente,  non  ponno  ne  confiituire,  ne  di  porre  lmperadori  e Re, 
ne  foli,  ne  accompagnati,  in  quanto  chi  eglino  fono  in  vfficio  Ecclefi- 
ifiico.  Perche  cfo  fà  Chrifio  la  fapienza  di  Dio,  pemtia  accomoda- 
ta e con uen  tente,  eh  %che  il  politico  fi  faccia  da  Politici politicamen  - 
te, come  lecofe  Ecclefiafiiche  dagli  Ecclefiafiici  Ecclefiafiicamente. 

Dunque 
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Dunque  il  Pajpa  elettilo  Eccleftafiico  Minijlro , non  pub  effer  nevi- 
curio  di  Chrifio  Capienza,  ut  ordinare  chi  debba  regnare  fi  non  reg- 
nare nella  Repub/ica  àmie. 

Si  va  anche  più  oltre  in  quefio fatto  di  vicariatola  i Profetanti. 
Conci  afta,  che  da  ep  fi  prona  manifefiamente  che  ne  Pirtro, ne  altro 
che  fi  a,  hà  potuto  mai  effer  vicario  di  Chrìjlo  Saluatore [empii cerne- 
te , cioi  per  i ri  fretto  di  tutti  i (noi  vffieij.  LÀ feriti  ura  lenifica  che 
Chrtfto  capo  e Saluatore  della'Chiefa  , è detto  da  gli  H ebrei  Me fiia 
e dai  Greà  Chrifio,  per  efier fiat  oda  Dio  vnto  d’aglio  di  gioia , per 
ofercitare  e amminifirare  tre  diftintt  vffià.Che fono  i fegueti.  L’of- 
ficio di  Re  frirituale  della  Chiefa fi vfficio  di fommo  Sacerdote ,e  tvfi 
fiào  di  Profeta,  Prinàpe  di  tutti,  guefioi  certo e chiaro  che  Chri- 
fto  nqn  hi  vicario  alcuno  in  quà  dfificij , ne  i quali  non  n’e  di  bi fog- 
no ,oltr e che  ninno  huomo  mortale  lo  potrebbe  e (fere.  E mantfefio 
che  Chrtfto  inquanto,  ch'egli  b Re,  che  nelle  confidenze,  ch’eigouer - 
naperiÌfuofririto,regna^tonpuo  hauer  vicario.  Primamente  ap- 
fare  ch’ei  non  ne  hi  bi  fogno,  ciò facendolo  egli  per  virtù  proprja: fe- 
condamente chi  gli  potrebbe  in  ciò fruire,  non  potendo  huomo  al. 
cono  hauer  faculti  di farlo  fignoreggiare  nelle  confidenze,  e di  far- 
lo obedire  da  gthuomi  con  cuori  leali.  Adunque  ninno  per  quello 
rifretto  ò vicario  di  Chrifio , come  neancho  per  ri  fretto  aelSacerdo - 
tio,ch’ì  tale  che  non  pub  amminiftrarfi  d’altro  che  da  Chrifio,  eh’ e 
vero  Dio,  e vero  huomo, come  l' infogna  l’Apofiolo  àgt Hebreij,  dal 
quale  altrefi  s’infègna  che  Chrifio  non  può  in  quello  vfficio  ha- 
uer e alcun  [ucce fior  e,  mi  non  è bi  fogno  che  n’h abbia  veruno 
pofeia  ch’egli  e fer citandolo  in  terra , hi  fatta  e accompita  la  ricon- 
ciliatione  fri  Dio  e gl h uomini  : e bora  che  in  Cielo  intercede  per 
virtù  del  fuo  facrificiò  accompito,per  i fuoi,che  fono  anchora  in  ter - 
ra.Segue  dunque  ch’egli  non  hà  bi  fogno  di  vicario  ,per  quefio  ri  fret- 
to, mi  di  ci'o  ne  diro  altroue  qualche  co  fa  di  pitti  Per  hora  io  conclu- 
derò che  Pietro  non  fu  vicario  di  Chrtfto  Re  e Pontefice, e perciò  non 
potò  fare  quello  che  i Papi,  (otto  pretefto  et  effer  fuoi  [ucce  fiori , fan- 
no tirannicamente  , non  offendo  pure  di  quello [ucce (fori.  Come 
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dunque  faranno  eglino  vicarij  di  Chrifto  ? E benché  lo  piffero, non- 
dimeno lo  far  eb  boni i per  rifpetto  della  Profeti  a, là  onde  non  batter  eh 
bono  altra  autorità  che  d’infegnare,  di  ammonire , e di  riprenderei 
di  con  filare  gli  Imper adori  eiRe : conciona  che  Chrijlo  come  Profe- 
ta non  potè , ne  altrefi fece  altro , ne  anche  fi  troua  ch'altro fia  (late 
fatto  da  Pietrosa  Paulo, e da  tutti gl altri  Apofioti . 

Adunque  e mera  tirannia  quella  che  i Papi  Romani  fi  vfiurpa - 
no,quado  vogliono  che gllmper adorile  i Re  per  poter  ejfere  Imperai 
dori  e Re  legitimi , debbano  ejjere  da  lui  per  vntione  e per  altre  ma- 
niere con  fermati, onde  quelle  che  co  fi  non  fiano  cofermati , non fiane 
ìmper adori  ne  Re , e quelli  che  cofi  fino  fiati  confermati  fi  poi  per 
fcomuniche  fono  degradati , che  non  lo  fiano  più.  . Ma  quello  nella 
frittura  non  fi  troua  mai  effigia  tene fatto , neìnfignato , ptda 
Chrifio,  ne  altrefi  da  Pietro  : La  onde  con  ragione  scio  fi  oppongono 
r Prete  fanti,  e con  viue  ragioniprouano  che  le  fcntenze , e gl  ordi- 
ni dei  Papi,  nelle  cofi  ciudi,  fino  di  niun  valore , c nelle  Ecclefia - 
fiichcjcontrarie  d quello , che  Iddio  ha  mofirato , per  la  fi/a  parola, 
douerfi  fìre.  E perciò  quelli  che  fono  creati  Imperadori  e Re  fe- 
condo gl ordini  Politici , fische  fiano  con  fienai , fecondo  le  ceri- 
monie Romane,  ono,  fono  veramente  legitimi  Imperadori  e Re,  e 
pero  eglino  deuono , per  tali  effer  e in  tutto  quello , chenonbcontra 
Dio,  ob  editi.  E ciò  bafii  effer  detto  del  primo  difbarere . Vengo  bo- 
ra a[  fecondo , che  confifie  nelle  perfine , che  deuono  a i detti 
M agi firati  obedire  in  ogni  cofi , che  non  ripugni  algiufio  e all’ ho - 
nefio.  • . 1 

/ Protefiati  fi  come  credono  e infognano  che  tutti  i Re  e i Prenci- 
pi,  che  fino fatti ficodoglordini,e  le  leggi  dui  li,  o che  finalmente  fe- 
condo effe  vigono  à effer  cofermati, effóndo  entrati illegitìmament e, 
fino  legitimi,  ben  che  non  fanone  perconfecratione,  ne  per  auforita 
del  Pontefice  Romano , confermati  : pò  fcia  ch'egli  non  pub  hauere  fi 
fatta  fuperiorita,  ne  come  P.rencipe  ciuile,ne  come  Minifiro  o Prela- 
to: cofi  altrefi  confefjano  dì  cuore  che  tutti, di  qual  fiuoglia  condi  rio*, 
-ne,  o vfficio  diale , o Ecclefiafiico,  ch’eglino  fi  fiano,  fino  tenuti 
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d'obedire , come  {oggetti,  et  detti  MagiHratifufpremiffia  che  quel, 
li  fieno  fedeli , o infedeli,  vide  che  ninno può perdere  ti  regione 
Megli  hà  ciuilmente  in  vn  degno,  per  conto  d infedeltà  0 £ 
berefie  :■  conciona  che  non  vi  e regione  alcuna  che  altri  fia  fri-  • 
nato  della  paterna  heredita,  per  non  hauer  egli  ritenuto  da  Dio , la 
grafia  di  ben  credere.  La  Ugge  di  natura  vuole  che  il  figliuolo  fin 
del  Padre  herede , e il fratello  del  fiat  elio.  E il  non  e fiere  pio,  e le  fi- 
fere  ber  etico  non  fanno  ciré  chi  è figliuolo  non  fia  figliuolo , e che, 
chi  e fratello  non fia fratello.  Dunque  lo  ejjèr  empio  e ber  etico  non 

faranno  che  i figliuoli  non  fiano  legitimi  b eredi  de  i propri  Padri,  e i 
fratelli  de  i fio* fratelli.  Ma  quella  e difiuta  de  giuri fconjulti,  e per- 
ciò adepti  mando , e nominatamente  a quelli, c he  ne  brino  efirejja- 
mente  di  nuouo  trattato,  aU’occafione  di  quello  che  boggi  ,fià  alcu- 
ni fi  contende  in  Francia.  Adunque  tutti  fono  obligati  d’vfficie 

il  rendere  obedienza  indifferentemente  à tutti  ifuperiori , Jcnza 
far  di  flint  ione  alcuna  di  Religione,  0 per  rifletto  di  conferai  io- 
ne Romana  riceuuta , 0 non  ricevuta , ma  non già  indifferentemen- 
te in  ogni  cofit fi  deue  loro  obedire:  perche fi  comandano  con  tra  Dio, 
comandano  fenza  autorità,  onde  non  deuono  in  quello  efiere  ob editi 
da  noi  fedeli.  Al  contrario  i Romani  credono  e infegnano  chegPlm- 
per adori, che  i Re, e che  infieme  tutti  gl' altri  affo  luti  Prencipi, che fi- 
no dal  Pontefice  approuati  hanno  Imperio  e autorità  legitimafopra 
i Laici  fide  [opra  tutti  quelli, che  non  fono  clerici,  cioè  Ecclefiafiici . 
La  ragione  } quefia, perche  i detti  Prencipi  fono  capi  di  quelli  che  fo- 
no laici,  c Ma  de  Clerici  ,'o  Ecelefitaflici  il  capo  e il  proprio  Prenci- 
pe,  e il  Papa , à lui  dunque  e non  àgi’ Imperatori/  non  ài  Re,  ne  ài 
Prencipi  citili  deuono  obedienza.  E benché  quelli  non  fieno 
fecondo  la  dottrina  Romana  obligati  i obedire  à ciutli  Magi  fra. 
ti,  ne  ài  primi  di  quelli  : nondimeno  vogliono  eh' e fi , e non  fi. 
lai  fuoi  J oggetti , fiano  tenuti  di riconoficere  il  Pontefice  Romana 
per  capo  efiperiore.  Là  onde  fecondo  quello  parere  egli  farebbe 
vguale  k\  Chrillo , che  } detto  effèr  Re  de  i Re,  e Prencipe  de  Pren- 
«ipi  , cioè  fippremo  e affoluto  Prencipe.  il  loro  argumento  e tale. 

D d d fiutili 
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Quelli  che  fono  capi  e Prencipi  della  Republica  ernie , non  ponno 
comandare  'a  quelli  che  fono  con  dot  tori  della  Chiefa , che  non  e loro 
foggetta.  Hor  i Clerici  fono  delta  Chiefa  condottori.  Dunque  i ci - . 
* uth  Magistrati  non  hanno  fopra  efii  autorità  e imperio , auen- 
ga  che  l'autorità  e la  fignoria  di  quelli  ì fopra  la  Republica  ci - 
uile,  e non  fopra  la  Chiefa , fopra  la  quale  il  Papa , che  ne  il 
capo  MiniHeriale , hk  conueneuole  autorità.  T alche f e i Re  e Pren- 
cipi non  hanno  autorità  fopra  la  Chiefa , molto  meno  l’ hauer an- 
no legit  ima  [oprai  Pastori  e condottori  di  quella , non  che  del  capo 
di  tutti  loro,  che  e il Papa,fommo  Pontefice  di  Roma. 

Ma  1 Prole  fanti  prima  a fermano, che  quantunque fuffe  vero 
tutto  quello, che  i Cattolici  Romani  dicono  diche  ì,che  i Clerici  han- 
no vn  proprio  capo , e che  i capi  della  Republica  non  hanno  ne  [opra 
la  Chiefa,  ne  fopra  i Ministri  di  quella  autorità,  ne  imperio  : non- 
dimeno non  farebbe  punto  vero  quello  ch’efi  ne  concludono , il- 
cheì,che  i Clerici  non fino  tenuti  ne  di  pagare  ài  Re  taglie, e datf, 
ne  di  rendere  dauanti  a gli  loro  T ribunali  ragione  de  i fuoi  fatti  .E 
poi  paffando  oltre , re  fondono  à quello  ch’efii’dicono  che  il  Papa  à il 
capo  della  Chiefa, al  quale filo  gli  EcclefiaSticideuono  obedire  chela 
frittura  Santa  choc  verace,  non  nomina  mai,  ne  efreffamente,  ne 
altrimenti,  altro  capo  della  Chiefa,  che  Chrifofilo,ne  dice  ch'egli 
babbi  a in  quella  vn  vicario  ma  molti  Mini  fri,  onde figue  che  detto 
Papa  } capo  per  vfiurpatione,  e per  concezione  de gFlmper adori  e de 
i Re  idolatri.  Ilche  non  può  in  modo  ninno  torre  quello  che  Iddio 
ha  ordinato. E quanto  à quello  che  da  i Romani  s’afferma  chegtlm- 
per adori  ,i  Re,  e gran  Prencipi  terreni  non  hanno  legitima  figno- 
ria  fopra  la  Chiefa , e meno  anchoralhanno fopra  i P afiori  di  quel- 
la,onde  dicono  e in  che  modo  P hauerebbono  eglino  fopra  il  capo  d e fi 
fa,che  } il  Papa  ? I P rote  fanti  in  vna  parola  rifondono  effer  veri  fi- 
fimo  che  ifuppremi  Magi  frati  non  fonone  capi , ne  fìgnori  della 
Chiefa,  in  quanto}  Chiefa,  percioche  quefia  ragione  e dignità  e di 
Chrifo filo  : auenga  ch’egli  filo  può  far  leggi , che  oblighino  le  con- 
fidenze,e Articoli  di  fede,  onde  fi  i Magistrati  verranno  àficordarfi 
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in  mode  tele  delt ufficio  fuo , che  faccino  nuone  leggi  e ordini  diucr- 
fi  fio  contrari}  à quelli  di  Chr  ifto,  o propongano  Articoli  di  fede , che 
non  ftano  canati  da  i J acri  fonti , i Cbrifitani  non  faranno  tenuti  di 
obedtr  cloro  fecondo  tali  ordini , non  bancndo  eglino  in  fai  cofe  au- 
torità. veruna.  Ma  quando  comandano  come  Mini  (Ir idi  Chrislo 
Politici , à quelli  de  quali  e compojla  la  Ghie  fa , che  offcruinoglordi . 
ni  di  Chrijlo , che  ognuno faccia  il  fuo  ufficio , fecondo  che  Cb rifilo 
[hà  comandato , egli  e certo  che  in  ci'o  hanno  autorità  legitima 
fiopra  la  Chic  fa,  età  [opra  quelli  de  quMi  ella  e compojla,  anzi fo- 
pra  tutti  quelli  che  hanno  [ufficio  digouernarha.  E (e pure  in  quel- 
la fufifie-un  capo  Mini  feriale , come  uogliono  i Romani  che  lo fia  il 
P apa,  nondimeno  gl’ Imper adori  e i Re  come  veri  procuratori  della 
gloria  d’iddio/]  uando  anello  non  farebbe  [ufficio fuo  fecondo  quello 
che  farebbe  (lato  da  Cnrifilo  ordinato,  potrebbono  anzi  douerebbo - 
no  per  obligo  d’ufficio  confiringerlo  à fare  con  fedeltà  e diligenza  [ 
ufficio  fuo.  Ma  bi fogna  oltracciò  con  fiderare  che  quelli , che  fono  e 
membra  e conditi  ori  della  Chic  fa , fono  con  fiderà  ti  per  due  ricetti. 
Prima  come  huomini,  che  fono  membra  della  Republica , [opra  la 
quale  i detti  Magiftrati  hanno  legitima  autorità  e fgnoria,  e per 
quel  ri  fretto  tutti  indifferentemente  fono  tenuti  a rendere  loro  o- 
iedienza.  E poi  fono  confiderati  come  Chrijtiani , e per  que/lo 
ri  fretto,  non  fono  foggetti, eccetto  nella  maniera  ch'io  breuemen- 
te  ho  giàmoflrato:  Altramente  dalla  ragion  Romana  fegutrebbe 
che  i cbrifliani  non  farebbono  foggetti  a iCiuili  Magifirati,  ma 
foto  al  Pontefice,  perche  ep  fono  la  Chi/fa  fopra  la  quale , i detti  Ro- 
mani dicono  ch'egli,  e non  l Principi  hanno  Imperio.  Ilche  farebbe 
molto  frano,  e affatto  contrario  alla  por  ola  efrreffa  d Iddio  : ilche 
nel  fuo  luogo  farà  chiaramente  mofirato, udendo  Dio. 

Mà  quefia  ragione,  ch'hora  io  uoglip  proporre , che  * de  iPro- 
teftanti,  e fondata  nella  parola  di  Dio,  e nella  ragione  ifieffà.  e per- 
eto ella  mi  pare  degna  di  confi  derat  ione , eh' e quefia  , che fi  come  i 
primi  Magifirati  fono  foggetti  alla  giuridttione  Ecclefiafiica , 
che  è di  Cbrifio  Saluatore  : cofi  àltrefi  i Gommatori  fiefii  della 
Chiefa  ; e i difrenfatori  di  detta  giuriditione  , fono  foggetti 
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alla  ernie,  in  caufc  ciuili, a uenga  eh' eli*  e di  Chrijlo  vere  Dio,al  cui 
imperio  e fìgnoria fono  [oggetti  tutti gf huomini,di  qual fiuoglia  co - 
ditione  fio’ eglino  fi [ano. Certo  le  dette  duegiuriditioni  mentionate , 
benché fiano  difiinte fra fi,  nondimeno  elle  non  [otto  contrarie , onde 
ni  poffano  (lare  in  freme, mà  pero  elle  deuono  ejfere  efer citate  dijlin  to- 
rnente da  diuerfi  Miniftri,  verfo  i medefimi  huomint, mà  per  diuer- 
forifpetto.  Perche  inquantofìamoChriftiani,  noi (lame  tutti [otto 
pop  allagiuriditione  Ecclefiafiica,e fino  àgi lmper adori:  e inquan * 
to  fiamo  huomint  ,<hc  frecciamo  vna  frocieta  ciuile  che  dette  ciuiL 
mente  vìuere  e gonemar fi  fecondo  certi  ordini  pofti,  odi  monar- 
chia , o d ariflocratia,  o di  democratia , doniamo  tutti , fia  che fiuti 
nio  Miniftri  della  Chiefra , fia  che  fiamo  membra  particolari  di 
quella,  e infieme  cittadini  della  RepnbUca  ciuile,  obedire  come 
veri  [oggetti,  ai  Re  e Magifirati  che  gouer nano  i Regni  e le  Repub - 
fiche  Ciuili. 

I Romani  accordano  volentieri  che gl lmper odor ij  Re re  tutti gC 
altri  Magifirati  da  i primi fino  a glvltimijton  chegl'huomini  prò • 
nati , pano  obligati  a obedire  fecondo  tutto  quello, che  farà  nel  nome 
di  Chrijlo  Salutatore , comandato  loro  da  quei  che  fono  i [noi  Mini- 
fri,  majùme  dal  Papafue gran  vicario. 

Ma  poi,  benché  non  habbiano  ragione  cbegUfrauoreggijnoudi- 
meno  negano  che  i Clerici , cioè  gl ’Ecclefiaftici  [uno  foitopofti 
alla  ciuil  giuriditione , ne  pure  il  minimo  defili,  non  eoe  di 
tutti  il  capo , e il  maggiore,  che  deue  comandare  affolutàmente, 
come  Dio  in  terra,  a tutti % femea  eccettione  alcuna.  Mà  non 
ejfendo  in  ciò  vguaUtà  alcuna , è necejfario  che  vi  fia  ingiufli- 
tia.  Oltre  che  non  fi  può  negare  che  gli  Ecclepajlici  non  fra- 
no tanto  J oggetti  à Magifirati , che  i Magifirati  lo  fono  adeJSt. 
La  ragione  perche  i Ciuili  Magifirati,  in  caufe  EccUfrafliche, 
fono  obUgati  ad  obedire  ài  P afrori,  ì per  ci  oche fono  Chrifiia. 
ni  e membra  della  Chie[a,e  fottopofti  al  capo  dejja,  che  è Chri . 
fio  , che  la  gouema  per  [uoi  vfficiaU,  che  fono  ilegitimi  Mi- 
niftri, E fa  ragione  anchora  che  obbliga  gt  huomint  ad  o- 
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ad obedire  come  fegati  <ì  primi  Magistrati  ò perche  feto  membra 
iella  Republicajquale  ì governata  dalla  fapienza  ii  Dio, Per  via  d‘- 
Imperadoriyii  Re,  ii  Prencipi  e d altri  Magistrati , ch’ella  fufeita  e 
eraina, ne  modi  detti.  Dunque  tutti  quelli, che  fonofogetti  a Chrifio 
fapienza  di  Dio, e che fono  membra  della  humana focietàfono  tenu- 
ti di  obtdirt  à i detti  Magistrati  Minijlri  e ufficiali  iella  fapienza 
ii  Dio,  in  caufe  civili  e politiche . Ecco far  devono  tanto  quelli  thè 
gouernano  la  Chieft,e  che  amministrano  P Ecclefiafticagivridittio- 
ne, che gl' altri  tutti, che  hanno  vita  e beni  fotte  la  givriditione  de  i 
Re  e Magistrati , da  quali, altreji  eglino  fono  in  vita  e nella  pofi evi- 
ene de  beni  con  fervati,  fono  affetti  k obedire  loro  nelle  cofe,  che fono 
ciut li , I Profetanti  confermano  anchora  quello  eh’ ì flato  bo- 
ra con  forte  ragione  provato  per  chiari  e iUuflri  efimpi,  In  cominci- 
ando dal  T empo  della  Repub  fica  i’ ifraelejcht fu  doppia,  civile  eEc. 
cleftaftica , onde  ella  hebbe  doppio  ordine  de  ufficiali , e diuerfè 
e leggi  : I civili  Magi  frati , fempre  in  quella  Republica fino  à i Re 
fiefii  fi riconobbero  (oggetti  della  givriditione  Ecclefiafiica. Talché 
< i buoni  obedhrono  prontamente k i Sacerdoti,  e al finedrio,  o fenato 
EcclefiaStico  pelle  cofe  appartenenti  k quella  iuridit  ione.  E al  con- 
trario il  facerdote  fommo  e tutti gt altri  anchora, in  cofe  puramente 
civili  fipmdeuano  dalT autorità  dei  Reji  quali  humilmete  obe di va- 
no come  k mini  fri  di  Dio  nella  republica  civile . Chrifio  etiadio  fi  go- 
verno in  modo  tale  come  huomo  Giudeo, eh’ egli  obedì  e pagò  quello  fi 
foleua  da  Giudei  pagare  al  M agi ftrato, anzi  k cofit fare  in  fègnò  i fuoi 
Apoffli,  quali  poi  e co  dottrina  e col  proprio  efempio  l' infognarono  a 
' gt altri  Chriftiani,e  nominatamentek  i Pallori  Jlmedefimo  hanno 
fatto  tutti  i vefcoui  della  Chri (liana  Chi  e fa  fino  k che  il  Papa  di  Ro- 
ma, e nominatamente  Bonifacio  terzo, che  con  gran  contefa  ottenne 
Jaltlmperadore  Foca s d’ejfere  vefcouo  universale, e dhauer grande 
Imperio , quale  ì andato  ere  fendo  di  mano  in  mano  centra  ogni  ra. 
gione  Diurna  e humana, ò per  toleranza  vile,ò  per  fvperfiitiofa  hu- 
miltà  e riverenza  ignorante  de  gl’ altri  Imperatori, e Re  Chrifiiani. 
Marni  Tempo  del  Concilio  Niceno  i vefcoui  obediuano  tutti  all 
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Imperadore  Confa»  t /no.  il  chemoftrarono  venendo  i quello  Città, 
per  ordine  e commandamento  Imperi  ole.  E il  detto  Imperadore  an- 
chora , come  membro , benché  prencipale  dello  Chiefafifottopofie  olla 
determinatone  de  i detti  vefcoui, perche gli  riconobbe,  fi  come  ap. 
pare  dallo  fua  confefiione,  nelle  cofe  Ecclefiafiiche  effer fuot  fuperiori, 
e perciò  obedì  loro,  Come  à Mini  Uri  di  Chriflo  Ero  feto  della  Chiejà 
Csttolicajl  mede  (imo fece  Ambrofio  verfo  T eodofiojc  T eodofto  ver - 
fo  Ambrofio  cioè  verfo  il  Senato  Eccleftajlico  di  Milano  Jlmedefi- 
mo  fifa  hoggi  oue  la  Religione  ^ fiata  riformata, feguendo  la  parola 
di  Cimilo,  che  hà  autorità fopratutti  indifferentemente, fi  cornei 
fiato  già  detto. 

E certo  tutti  quelli  che  non  faranno  dalla  pafiione  pure  troppo 
accecati, chiaramente  vedranno  che  e molto  giufio  eragioneuole  che 
gli  Ecclefiafiici  tutti, no  che  alcuni  pochi  di  quelli,  ejfendo  tale  la  vo- 
lontà di  Dio, in  quoto  fono  huomini  ciudi, che  hanno  le  principali  e le 
offendali  ragioni,  ch’hanno  tutti  gl' altri  nella  Republica,  rendano 
riuerentemete  tutto  quello  che  leali  cittadini  denono  à i precipi  della 
Republica,  come  à quelli, che  fono  ordinati  da  Dio , per  comandare 
nelle  cofe  ciudi  e criminali  à tutti  indifferemente , feguendo  le  leggi 
della  Republica.  O qual  ragione  potrebbe  mai  patirebbe  gli  Ecclefi - 
attici  non  rcndejjero,  come gl' altri  huomini  Ji gl"  Imper adori  fa  i Re, 
e ài  Principi  obedienza,  facendo  verfo  efii  tutti  Ivfficq  bonetti, 
che  far  fi  deuono  da  buoni  cittadini,  per  la  con fcruat ione  dello  fiato 
intiero  della  Republica  /pofcia  eh’ efii,  fi  bene  che  gli  altri,  viuono  fot - 
to  la  protettione  d' quelli  in  pace  e con  gran ficurezza,onde  per  il fa  • 
uore  loro  fi  godono  l’entrate  ch’hanno  Ecclefiattiche,che  fono  per 
la  più  gran  parte  ajfegnate  e pofie  f opra  i beni  e poderi  de  laici  dà  on- 
de non  meno  gli  Ecclefiafiici,  che  gl  altri  r ice  nono  il  fruito  della 
vigilanza  de  i Magifirati,  e fono  altrefi  come  tutti  gl  altri  fiotto  l- 
lmperio  di  quelli,  difefi  con  la  fpada . Adunque  la  giuttititia  ri- 
chiede affatto  che  tutti  quelli, che  fono  Ecclefiafiici fiano  obedienti  à 
i Magistrati, e che  portino  con  gl  altri  i carichi, che  s’impongonojer 
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il  ben  publicoje  quelli  anchora  che  fi figghono  impórre  per  fitiffare 
(peffo  alle  voglie  dei  Re,  purch’efii  non  facciano  ingiuria , nelpor- 
tarla  : ma  filamente  la  ricettano,  ciò  e (fendo  lecito,  anzi  (peffo  lau- 
dabile,ma  quello  non  e mai  ne  lecito, mà  fempre  biafmeuole.  Ecco 
infomma  quello  che  i P rote  Banfi,  conforme  alla  parola  di  Dio  efi 
prejfa,e feguendo  gli  efempi  de  Cpiu  intieri  dell’ antiquità , e fecon- 
do vna  retta  ragione,  che  richiede  egualità  Geometrica,  credono  e 
infognano , quanto  alle  perfine, che  deuono  effer  figgette  dileguimi 
MagiHrati.  Talché  appare  effer  vero  quello  d/ceuo,  che  i Proto * 
fanti,  e i Romani, fipr a l'articolo  de  MagiHrati fino  in  due  co  fi  no- 
minatamente differenti  : prima  circa  quelli  à chefideue  obedtre  : e 
poi  da  chi  ciò  far fi  deue.  Ma  chi  de  fi  habbia  ragione,  ò torlo,  dalle 
ragioniche  da  gl’vni  e dagl' altri  fono  Hate  allegate, ageuolmente 
comprenderà  chiunque  non  farà  dalla  pafione  turbato  affatto. 

. Ma  acciò  ch’io  fati  sfaccia  à quelli  che  defide  reranno  ch’io  moHri 

alquanto  più  chiaramente  chi  fé  contendenti  habbia  il  torto,  ò la 
ragione,  ho  deliberato  di  mofirare  quello  ch’io  trouo  che  nefia  nella 
frittura  apertamente  infegnato . E in  v rimo  infante  io  parlerò 
di  quelli, che  deuono  effer  dediti , effondo  eglino  raccomandati  da 
colui, da  chi  fono  creati  tali, e à tal  fine  e conditione. 

lo  veggo  chiaramente  leggendo,  che  la  Scrittura  Santa  ejpreffà . 
mente  t epifita  che  iddio  non  hà  filo  ordinato  che  in  ogni  tempo,  e 
luogo  fiano  Magiftrati,m’altrejfella  dichiara  che  egli  e colui  che  con 
Diuina  prouiden za  fecondo  i diuerfi  ordini,che  da  gl’  h uomini,  in 
diuerfi  tempi / in  varie  Prouincie  del  modo fino  flati  rie  euuti  fiora 
con  beneditene , bora  con  maleditene , conflit  uifee  chi  gli  pare  e 
piace,  hauendo  egli  affoluta  e piena  autorità . E quefio  è infegnato  e 
creduto  da  i Protestanti.  Dunq , eglino  ciò  credono, fecondo  la  parola 
fritta. Adunque  Pofcia  che  tutti  quelli  che  regnano  e fignorereggi- 
ano , con  la  debita  autorità , che  e quella, ch’efii  hanne\riceuuta  da 
Dio,  fono  fiati  da  biffatati  e conHituiti, fegue  che  deuono  effe- 
re  tutti  obediti  con  beneuolfliffettione,  fa  ch’eglino  facciano  della 
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vera  Religione  profetane,  o delle fai  fi  e feruerfe, fia  eh’ eglino  fan» 
di  buoni, ò di  maluaggi  costumi.  Ma  pero  co  quefla  rondinone, che  fi 
riferui  fempre  a Dio  la  fupprema  autorità , talché  fe  comanderanno’ 
colè  ch’egli  vieti, noi  allhora  faremo  difpefiti  in  tal  fatto  dall obligo 
che  ci’aflringe  ad  obedireloro . Concio fia  che  la fola  ragione,percht 
noi,  che fiamo  nati  liberi ,*  doniamo ftrnire  è , per  cieche  iddio  /'  ha 
ordinatola  no  già fenza fienose  termini.Percbe  no  ci  hà  affogati • 
ti  à i Magi  fi  rati  tn  altro  che  nelle  cofe , che  s'appartengono  al  beni 
e honefl amente  viuere,  per  la  conferuatione  della focietà  human  a. 
guanto  alle  cofe  della  Religione  noi  doniamo  obedire  à Cimilo  jchc 
l'ha  formata.  E quello  } part mente  approuato  da  i Protefianti , e 
confeffato  etiando  inparte  dai  Romani,  perche  accettano  pure  quei 
che  non  fono  ber  etici. T alche  i Protefianti  dicono  tutti  che  devono 
effere  nelle  dette  cofe  obediti  e ricono f cinti  legitimi  Re,  e Prencipi  fi 
Romani  dicono  i Cattolici  Romanijolamente.  Ma  la frittura, dice* 
do  che  tutti fono  da  Dio  con  Hit  viti , comanda  che  à tutti  fi  renda 
quello  fi  deue  à veri  Re  e Prencipi, ond ella  dà  ragione  à Protefianti » 
e torto  à Romani, e cofi  faccio  io,  e cofi  faranno  quelli  che  feguir an- 
no la  verità  certa  e non  fallace  di  Dio. 

gttefia  fen  lenza  e veri  filma . Colui filo  che  conHituifce  i Re  e i 
Prencipi  fecondo  la  fua  volontàri  pub  diporre,  tìor  quello  e Chri- 
(io fipinza  di  Dio.  Dunq-,  Chriflo  ì quello  che  gli  pub  diporre. Dun- 
que il  Papa  non  lo  può  fare.  Talché  come  noi  non  fiamo  tenuti  d' ap- 
provare quello  che  da  Prencipi  fifa  fenza  autorità  fùa:  cofi  altrefi , fi 
deue  rie ufarc  d’accettare  quello  che  il  Papa  tenta  di  fare, non  haue- 
do  da  quello  autorità  di  far  lo , perche  non  e altro  che  iddio  chefig- 
nereggi fipra  i Remi  de  gthuomini , quali  dona  à chi  gli  pi  ace,  fen- 
za alcun  merito  di  quelli  à i quali  gli  dona. 

Mà  I ddio  dipone  i Re  et  Prencipi  p quelle  vie, per  le  quali  egli  gli 
conflit  ni fce.  Mà  non  ì detto  mai  ch’egli  ciò faccia  per  via  de  i Roma- 
ni Pontefici  . Dunque  quando  gli  dipone , non  lo  fàper  via  di  fen- 
tenze  della  Corte  Romana . T alche  e/li  non  devono  efiere  accettate, 
anzi  come  illegitimericufate  da  tutti:  laonde  in  quefio  anchora  i 
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Protefianti  hanno  ragione:  perche  l' argomento  è buono, e per  confi - 
guente  la  concia pone  e necejjaria. 

La  Scrittura  c‘ infogna  affai  chiaramente  che  Iddio  in  due  ma- 
niere ffoffède  i gran  Re,erinuerja  l Imperio  di  quell:, che  governano 
le  grandi  e potentifiime  Republiche:  e non  dice  mai  ette  lo  faccia  per 
vna  terrea, che fia  per  autorità,  della  Chiefa,  ode  gli  Ecclefiafiid,la 
onde  tinello  che  fi  il  Papa  lo  fa  come,  dicono  i Protejlanfi,  per  mera 
Tirannia.  • 

L'vna  ì eìlr aordinari  a e illegitima,  per  rifletto  de  quelli  per  0- 
pera  dei  quali  , Iddio  toglie  gl Imptrij  a quelli,  che  in  qualche 
maniera fi  ne fono  refi  indegni, che  e per  via  diguerre, chef  fino  da 
nimici . E per  tal  via  egli  tolfi  a Medi,  a Per  fi, a Babilonia  Greci 
e k Romani  l’Imperio  e ad  altri  molti.  L'altra  è per  via  piu  ordina- 
ria e per  ogni  coto  fegHh»a,cb'c  per  quei  mezzi  che  fi  cof ormano  i 
Re  e i Prencipi:  il  che fi fa fecondo  gt ordini  e le  leggi  pubi:  che . iter 
gf or  dini  dui  li  non  donno  quefia  autorità  al  Papa, anzi  ne  anc  ho  a 
tutti  gli  Ecclefiafiici  in  fumé, ma fi  k tutti  gli  fiati  dvn  Regno, e pero 
i Protefianti  hanno  ragione  di  non  credere  che  il  Papato  (fa  torre  i 
Regni  à fua po/la, k quei  che gl’hanno  legitimamente  riceuuti . E 
chi  di  rio  vorrà  meglio  rifiluerfi  lègga  due,o  tre  dot  tifiimi  trattati, 
che  fono  (lati fatti  d.t  valentigistritconfulri,  all’ oc  cafone  delle  fin . 
tcnzecheda  Si  fio  fino fiate  donate  contro  il  Re  di  %d  narra. 

Ma  vediamo  anchora  meglio, fi  i detti  Protefianti  hanno  altrefi 
ragione  nell  altro  capo, oue  dicono  che  Untogli  Ecclefiafiici,  chegt- 
altri  fonofeguendo  la  ragione , e mafiime  per  volanti  di  Dio , obli' 
goti  à rendere  obedienza  a tutti  quelli, che  appare,  che  fono  da  Dio 
cofiituiti,  accio  regninoci  qual  fiuoglia  Religioni  ch’eglino  fi fi  ano, 
e non  k quelli filamele  che  da  ciafiuno faranno  giudicati  Chrifiiani. 
Perche  fecondo  loppinione  de  i Romani , i Protefianti  non  rìconof 
cerebbono  per  leghimi  Prencipi  quelli  che  fanno  profefiione  della 
Romana  Religione,non più  che  i Romani  non  riconofiono  queliiche 
fanno  profefiione  della  riformata.  ‘ T alche  nefiguirebbono  gra- 
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ut  fimi  incon  utni enti,  perche  niuno  accet  farebbe  Prencipe,che  non 
fife  delti  fui  Religione , quale  ch'elli  fi  {offe. 

Hor  fé  nelle  cofe  dette  i Romani  hanno -torto,  veramente  io 
non  veggo  come  pop  ano  hauer  ragione  in  que (l’altro  capo  ch’ì 
intorno  a quelli  che  fono  obli  gali  à obedire  come'  fogget  ti  a 
■i  OWagffirati . Onde  io  non  poffo  far  dimanco  eh'  io  non  dica, 

che  i ? rote  fanti  hanno  ragione , e i Romani,  torto , confiderato 
quello  ch'io  leggo, tanto  nel  vecchio, che  nel nuouo  T filamento.  Nfl 
vecchio fi  vede  mancamente  che  Moise  fu  ricono feiuto  Prencipe 
della  Repub  lica  Ciuile  d' Arane  fiefo,non  che  da  gl  altri  Sacerdoti  e 
Leniti , quali  tutti  gli  refero  obedìenza.  E quelli  che  ricufarono, 
di  farlo,  furono  aframente  da  Dio  puniti: e nominatamente  Cora , 
Datan,  e Abiron,con  tutti  i loro  complici . Iofue  parimente  egli  al- 
tri giudici,  e doppo  quelli  i Re  tutti  fumo  fenipre  con  gran  fogget - 
tione, nelle  cofe  ciuili,  dediti  da  i Sacerdoti fommi  ,e  da  tutti  gl' al- 
tri,come  da f oggetti  ch’eglino  fi  riconofceuanq.Ma  perche  ciò  non  fi 
nega  io  non  ne  allegar 0 per  bora  altro  efempio  eccetto  quello  chef 
legge  nel  pripto  capo  di  Iofue, oue  e narrato  eh  erutto  il  popolo  (cioè  i 
Sacerdoti , i Leniti , e i popolani )proteffo  doppo  effer  morto  Moisì, 
che  obedirebbono  à Iofue  come  haneuano  obedito  a Moisi, alqua.lt 
egli  era fucceffò.  Nel  nuouo  T efiamento  io  leggo  alcuni  pafii  molto 
éfkrefi  per  ì quali fi  prona  che  indifferentemente,  fènza  diflintionc 
alcuna  d’vfjìcio,  tutti fono  per  il  comandamento  di  Dio  obligati  à o- 
bedirea  tutti  ifuperiori, che  fino  da  Dio  ordinati.  E Chrijìo  Prendi 
pe  degli  Eccltfiafìici fi  mofiro  come  huomo , riconofcerfi  fogget 0 a 
M4n.17.17.  Ce  fare  co' l pagargli  il  tributo, e mofiro parimente  di  riconojcere  Pi- 
laf 0 per  Magiflrato  che  haueua  fopra  ai  fepe'l detto  ricetto,  da  Dio 
autorità.  Il  medefmo  hauer  fatto  glApóftoli  e tutti  i P afiori  della 
Chic  fa  fi  ì detto.  T alche  quefla  co  fa  fi  è di  fiutata  folo  da  poi  che  il 
Papa  fi  e detto  fuperiore  de  Monarchi  ftep,non  che  de  piccoli  Pren- 
cipi..  Dunque  fino  al  detto  tempo, da  tutti  iT eologi fiericonofciuta 
generalmente  ve)- a quefla propòfitione  di  Paulo  alla,  Quale  volenti- 
eri io  horà  (òtto ferino, 
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/ Ogn’aniraaftiafoggctta  alle  poterti  fuperiori,  Perciochc 
non  èa  leuna  poterti , fc  non  da  Dio  : c le  poterti  che  fono,  fono 
ordinate  da  Dio:  a Per  la  qual  cofa  chiunque  refi  tic  alla  potè'  li, 
refifte  aTl’ordinatione  di  Dio:  cquclli  che  vi  refiftono faranno 
venire  condannatione  fopra  fc  mcaefimi . 3 . Imperochc  i Magi- 
ftrati  non  fono  per  terrore  delle  buone  opere, mi  delle  male.  E- 
uoi  tu  i non  hauerc  i temere  la  poterti  ? Fi  bene  c riceuerai  laude 
da  erti,  4..  PerciocheilMagiifratoticvuMiniftrodiDio  al 
bene.  Mi  fetu  fai  il  malc,habbine  timore.  Perciochc  non  fen- 
zacagionc  porta  il  .coltello  : conriofia  ch’egli  è il  Miniftro  di 
Dio  vendicatore  ad  ira  contra  chi  fi  male.  ; Però  è neccrtà' 
fio  ftar  fogecto,'non  folamcntc  per  l’ira,  mictiandio  per  la  con- 
fetenza.  6.  Impcroche  per  querto  anchora  pagate  i tributi  : 
Perciochc  fono.Mirtìftri  di  Dio,  die  attendono  à querto  irteflò. 
/.  Rcndetcdunqueàtutticiòch’clorodouuto:  i chi  il  Tribu- 
to il  Tributo, A chi  la  gabellala  gabellai  chi  il  timore,iI  timore, 
i chi  lhonore,l’honórc. 

Paulo  in  quefio  luogo  manifeflamente  conferma  tutto  quello  che 
credono 1 fopra  ciò  i Protefianti,auenga  che  p rimamele  egli  parla  in 
fi  fatta  maniera  che  mofira  ch'egli  intendeua  che  indifferentemente 
tutti fuffero  [oggetti, fi  bene  gli  ecclefiaflici  l he  gl' altri, a tutti  quelli 
che  fino  ordinati  da  Diofinza  rifletto  e differenza  di  Religione :m 
p poi  fi  come  dalla  condufione  fi  vedetegli  mofira  che  non filo  doni  • 
amo  a ditti  honore , nta  gabelle  cTributi , e affine  ch'egli  moflri 
ciò  effirgiufio  e ragionerie,  dice  ch'eglino  fino  Mtnifiri  di  Dio , 
e al  ben  ai  quelli  che  vogliono  viuere  in  pace:  e per  ci  oc  he fino  firn- 
pre  molti  che  vogliono  turbare  la-pace  'e  detto  ch'eglino  fino  cinti 
della  giu/la  (pad a,  accio  per  quella  ritengano  in  timore  i maluaggi,e 
do  non filo  per  beneficio  dei  laici, m’altrefi  degli  Ecclefiaflici, e per 
conferente  da  gl'vni  e dagli  altri  deuono  effere  riccnofciuti , ai 
bediti , e Pagati  dilli  loro  Tributi  , e tutto  ciò  Paulo  vuole 
che  fi faccia  'a  tuttii  CHinislridi  Dio , e da  tutti , enon  tanto 
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per  amore  della  pena , che  per  virtù  della  confidenza  che  obliga 
tutti:  T alche  chi  fi  ritira  dalla  detta  'figget  tiene  mojlra  non  batte- 
re buona  confidenza, e finalmente  ne  [aràgiufiamente  panilo.  Dun- 
que i Protefianti  hanno  ragione fofiia  che fi  mofirano  efier  obedie • 
ti  a ChriflOyCbe  con  dottrina  e con  e [empio  hà  comodato  che fi faccia 
quello  ch'eglino  doppo  lui  fanno  e dicono  douerfi  fare . T alci)  eglino 
prima  feguendo  il  precetto  di  Chrifiovoglino  rendere  aDiolecofie 
che  fono  di  Dio, e poi  a Cefare  quelle  che  fino  di  Celare . Ma  non  ù 
Ce  far  e quelle  di  Diope  al  Papa  di  Roma)  quelle  che fino , b di  Dio,  ì 
di  Cefare.E fragl'altri,prindpalmenteglt  Ecclefiafiici  Romaniche 
novogliono  efier [oggetti .-onde freffo  refifionoà  l’ordinationc  di  Dia,. 
Ma  eglino  ciò  doueuano  o/[eruare,che  l’Apo  Itolo  e [resamente  dice 
che  chi  re  fi  fi  e alt ordine  et iddio, in  qual (maglia  maniera  che  lo fac- 
cia, fa  venire [opra  di  fi  lagiufia  condannatone.  Adunque  i Papi  fi 
Cardinali  ,egt altri  prelati  refifiendo  ài  Magifirati,refifiono  all' or- 
dine di  Dio, e per  confegutte  à Dio  fieffi, onde,  finalmente fi far  a et- 
*fi a frra  vendei  ta.Dunq-, fi  vorano fuggirla  deuono  quato  prima, 
con  ogni  humiltà  affoggettirfi  à tutti  que/lichefino  da  Dio  creati 
Magifirati.E  qualunq , i Romani  no  apprettino  l’oppinionepernitio * 
fi  degtAnabaptifti,quato  per  cóto  del populojtoaimeno  l'appr  ottano 
in  par  te, per  rifretto  de  Clero  che  chiamano,  qualfiimano  piu  Nobile 
( he gtlmper adori fiefii:  e certo  almeno  in  parte  fino  colpeuoli  del 
vitto  eh’  e fiato  condannato  da  Pietro,  e da  Inda, Perche fi  vede  che 
non  tengono  più  che  tanto  di  conto  della  (ignoriate  temono, tanta  e 
glande  {audacia  loro , di  dire  male  della  Mae  fi  a de  [ulteriori,  nella 
quale  ri fr tende  quella  del figlino l di  Dio.  Anzi  i Papi [uperbamcntc 
fanno  ài  Re  la  guerra,  e gli  frogliano, quando  ponno,de  i Regni  e 
Prencipati:  onde  vengono  a dirfi effe r Dij.  Come  dunque  potranno 
eglino  (campare  il giufio  cajligo  della  maleditione  di  Chrifio firn- 
mo  Imperadore,  che  minaccia  tutti  quelli  che  non  obediranno  a 
fiuoi  Minifiri  dui  li,  in  co  fi  non  empie ? 0 Itre  io  tengo  per  ce(to  cht 
quando  Paulo  efiorto  Tito  , che  hauetta  lafciato  in  Creta , ad 
■ am- 
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ammonire  i Crete  fi  che /afferò  a i Pretubati / a!U  petejlà  [oggetti jt 
eie  obedijfert  a ijitoi  Magi  fidati,  offendo, nel  Salmo, tali  chiamati 
Dij , nonintefi  cheTito  e gPaltrr  Pattorii n ci'o [afferò primeggia- 
ti » 9*4t  non  [afferò , comegPaltri , 4 Magiffratt  [oggetti , anzi  co- 
me conducitori  fidoueuano  proporre  ol gregge  in  e[empio  d’ogni  ci- 
mice religioft  virtù. 

N elmedefimo  /énfi  generale fi  deae  atte  bora  intendere  Pefirtcù 
i fine  di  Pietro , quale  fi  vede  effer  fiata  fatta  generalmente  a tatti 
i Chrijliani , onde  non  ne  fino  efilufi  i Pafiori  quali  fra  gl altri  de- 
mono viaere  honefiamente.  E perche  a tal  fine fino  ordinati  i Magi- 
firati,  che  e difdr  viaere  gthuomini  honefiamente, fecondo  le giu- 
fle  leggi  : tatti  quelli  che  dea  omo  viaere  honefiamente  da  efii  deuono 
effer  cofiretti,  fia  che  fiano  laici,  0 Clerici.  Ma  v diamo  bora  lefirta . 
tione  di  Pietro [atta  a tutti  i Chrijliani  in  qaefta  maniera. 

1 5 . Per  tanto  fiate  foggcttl  ad  ogni  ordinatione  Humana  per 
amore  del  fignorc  : ò à R e,  come  à fnperiore.  14.  Oà  Prefiden- 
ti, come  à quelli,  che  fono  mandati  da  lui,  alla  vendetta  de  malfat- 
tori , e alla  laude  di  quelli  che  fanno  bene.  1 7 . Pcrdochc  cofi  è 
la  volontà  di  Dio,  che  faccndó  bene , voi  rendiate  muta  l’igno- 
ranza de  gl’huomini  (tolti.  Chi  non  vede  che  la  volontà  di  Dioì 
che  i Pafiori  principalmente  [acciano  bene  e rendano  muta  l'igno- 
ranza de  fi  otti, e che  quelli  che  ciò [anno  riceuano  da  Magifrrati  lau- 
de e al  cetrarie  che  quelli  chefiranno  malfattori  fiano  puniti.Dun - 
tute  il  Magifirato  è ordinato  per  hauere  in  cofi  baili  e criminali  fi 
bene  autorità [opra  gli  Ecclefia fitti,  che  [opra  gl’ altri  huomini.  A- 
dunque  i P rote  franti  fintone  di  quefio  articolo  conforme  alla  parola 
di  Dio,  che  vuole  anchora,  che  da  tutti  ichriftianifi  preghi  peri 
Magi  firati  infedeli  :acbo  fi  poffa  viaere  fitto  i loro  Impera  piamen-  *'Tm.x,ù 
te,e  in  buona  pace. 

H or  per  concludere  quefio  capo  fio  non  veggo , come  fi pojfa  negare 
quello, che fi  crede  da  Protefianti,ch‘e  che  Iddio  hi  dipinta  in  fi  [at- 
to modo  lagiuriditione  Ecclefiaftica, dalla  baile, e la  butte  dalla  Ec- 
clcftafiica , ch'ei  vuole  che  fi  efircitino  ambedue  / opra  le  mede  (ime 
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perfine*:  onde  tutti i Chrifiani fino-e  à l’vna  e l’altra /oggetti, ejfi» 
do  Ivna  e l’altra  da  Dio  ordinata.  Dunque  quelli  che  hanno  l’am - 
min/Hratione  della  EcclefiaHica,ponno  e deuono  infegnare,  ripren - 
dere  tutti  quelli  che  fino  membra  della  Chiefa,  e fudditi  di  C brillo , 
di  cui  fono  Mini  fri. E alche gl‘ Imper adori fefii,e  i gran  Re, che  fan- 
no profifione  dell"  Euagelio  , fono  foggett i ella giuridit ione  dt  Chrì- 
ll  0 Prencipe  fuppremo  nella  fua  Chiefa  : màrcio  s intende  per  ri/pet- 
to della  Religione  e de  buoni  collumi,  ch’eglino  tutti  deuono  hauert , 
onde  in  ogni  attione publicae  priuata,  fi  conformino  alla  volontà  di 
Dio,  anzi,  fi  auuerra  Toro  di  far  leggi  contro  la  Religione , e contro 
[bone  Ito  e tl giusto,  e fi  por rano  ordini  manifellamente  contrari)  a 
quello, che  iddio  comanda  che  in  ogni  tempo, in  ogni  luogo, e da  tutti 
(i  offerui,  allhora  da  gli  Ecclefiaitici  faranno  tenuti  per.  vfficio 
ef  infegnarli,  ammonirli  e c alligarli  per  ordine,  fecondo  che  richie- 
de la  Difciplina  Eccle fallica  : e ci'o  aeue  ballare  a i.  Pali  ori , e non 
voler  hauere  quello  che  Chrifio  fiejjofii  cui  eglino  fino  Minifirijton 
bebbe  mai  come  capo  della  Chiefa  : cioè  l autorità  di  confluire,  di 
confermare  ne  di  diporre  i Re  e Principi  T erreni.  Hor  come  i detti 
MagiUrati  fino /oggetti  al  Minislefio  di  Chrilto,c  alla giuriditione 
Eccle  fallica,  come  Chritliani  e membra  della  Chiefa , e figgetti  di 
Chrillo  Pallore  delle  anime  : co  fi  altrefi  tutti  gli  Eccle fialiici , come 
huomini,  che  fono  /oggetti  4 gl 'or dini,  e alle  leggi,  fecondo  le  qtrali  fi 
conferua  la  foccietàhumana,  deuono  prontamente,  iuta/ co/è, obc- 
dire  4 i Magi  frati , che fono  ordinati , affine  che  lafocietà  h umana 
fi  conferai  nel  fuo  intiero,  per  via  della  diligente,  ofjeruatione  delle 
buone  leggi  e degl ordini  conuenienti: Ma/sime  effondo  detto  ch’egli* 
no  fono  da  Dio,  e che  ogni  anima  deue  e(fer  a.  quelli figgetta.  Ecco  in 
fiomma  quello  che  infogna  la  parola  di  Dio , e che  ne  credono  i Prole - 
fanti, e perciò, come  ilo  già  detto, eglino  hanno  ragione,  e al  coir  ario 
i Romani  torto,  perche  in  ci'o  fono  ingiufii, valido  che  i chili  Magi, 
frati fiano  tenuti  d’obedire  all  ordine  Ecclefafico , e fpeffo  in  co  fi 
che  non  deuono , e che  gli  Eccleftafici  non  fiano  afretti  à obedire  al 
ehi  le,  in  co  fa  alcuna.  Certo  ciò  è contro  lordine  di  Dio , e ripugna 
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affa  ragione  bumatia,  e al  giu  fio  infognato  da  Filofofi (loft. 

Dalle  ditte  eofc  manifeflamcnte fi  vede  che  i P rote flauti  fono  à 
i Magi  frati fauorettoli , difendendo  coir gagliarde  ragioni  la  loro 
giuri  dittane.  E che  al  co  trario  i Romani fono  loro  auerfartj,(foglian - 
doli  d’vna  parte  dell'autorità  ch’hanno  : pofciaxhe gli  privano  d' v. 
na  parte  de foggetti/io  volendo  che  il  minimo  pr et  uccio fta  inferiore 
alpiugrandlmper adoro,  Jlimado  eglino  tutti  gli  Ecclefiaflici  à i ci - 
vili fuper/ori, per  ogni  cattoliche  efalfifimoJo  fono  cojlretto  adire 
ch'eglino fono  ingrati  e ingiujìi  : perche  vogliono  effere  da  i Magi» 
fra  difefì  con  la  (pada,e  con  la  vita Jleffagna  tra  tato  eglino  non  vo- 
gliono obedire  anzi  vogliono  ejfor  difoft,  nel  detto  modo, da  i Re  co- 
irà quelli  che  propongono  lo  ver  ita  affine  che  poffano  poi  tirannica- 
mente regnarefopra  efìi  godendo fi  de  i grafi  benefìci}  ch'hanno  n ci- 
ti Regni  di  quelli.  Làgiujlitia ,e  la  egualità  proportionata,  vorrebbe 
che  gli  Ecclefiaflici  riconofefìero  i Re  e Prccipi fuoi  protettori , e che 
gli  aiùt afferò  prontamente  con  parte  delle  fne  entrate , acciò  meglio 
potè fforo fare  Pvfficio  fio.  Ma  co  fi  oro fono  contenti  di  Vi  cenere  v fi- 
le affai, e honori  eccefiiui,mà  nop  vogliono  donare  che  aggravo, fono  , 
contenti  di  comandare ,mà  non  vogliono  obedire  cogliono  ricevere , 
mà  non  rendere:  là  onde  per  tal  via  fi  mojlrano  effore  molto  irragio- 
nevoli. E quelli  che  gli  fofferifcono  da  poco.  Adunque  ò voi  Impero- 
dori ,ò  voi  Re, e gru  Prencipi,che  fate  boggi  profoftone  d" effere  Chri- 
Jliani,e  che  vi fete  refi fchiaui  del  Romano  PÒtefice,e  degl  altri  Pre- 
lati, aprite  hoggimai gl' òcchi , e vi  deflate finilmete  dal  vojlro prò-  t 
fondo  fonno  fiche  è proceduto  dallabeuanda,  che  h avete  bevuta  nel 
Calice  deUui  fi  parla  nelPApocaliffo,  acciò  non  fiate  fi  fconofcenti  e 
ingrati,  eh  e facciate  di  continuo  guerra  crudele  à quelli  che  àfiada 
trattalo gaglar di ragioni  difendono  la  votira  autorità,  e vi  obedi- 
feono  nelle  cofo  civili, molto  volentieri , anzi  vi  Pagano  lealmente  i 
votili  Tributi, affine  viviate piifeomodamente,  e facciate  gPvffìcq 
votiti,  per  il  bene  di  quelli  che  vi  fono  leali  : quali  fin' bora  hauett 
perfoguitati  e fol per  compiacere  à quelli,  che  non  vi  riconofcono  fu- 
peri  ori,  e che -dicono  che  voi%on  fete  Imptr adori,  che  non  fife 
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Re  e che  non  fete  Prenci  fi  fi  non  fete  dal  Romano  Pontefice  con* 
fermati , e che  fe  voi  non  %li  obedirete , ch'egli  vi  potrà  far 
difendere  precito  fornente- da  guaiti  voHri  T reni  : vorrete  voi 
dunque  ( considerate  le  cefi  dette)  contro  ogni  retta  ragione  , con- 
tinuare d' armami  per  la  di  fifa  dell  Imperio  di  colui  che  vi  tiene  per 
fchiaui , e che  vi  difirma  e (foglia  delle  voftre  ampie  dignità*.  Tifi  or- 
rete  voi  Compre  i vofiri  fiati  in  pericoli  manififii  d‘ e fière  minati 
affatto  da  i Barbari , per  mantenere  nel  fu  o tirannico  Imperio  colui , 
che  quando  vuole  vi /comunica,  e dona  à chi  gli  piace  i vofiri  here- 
ditarij  Regni  ? Infinguinarete  voi  anchora  levofire  armi  nel  fan- 
gue  de  i vofiri  più  fedeli  fogget ti , che  fi  prontamente  vi  obedtfiono , 
ogni  volta  che  non  comandate  co  fi  contrarie  à quello  che  Iddio  hi, 
nella  fio  parola  infognato  deuer fi fare , <>  douerfi fuggire?  E-nonvi 
contentate  voi  ch’eglino  vi  obedifiano  nelle  cofe fieffè  che  comanda- 
te con  agrauo , e con  ingiufiitia  tale , che  benché  non  la  facciano,  la 
fi  fieri  fi  ono grane  e mole  fi  a ? Volete  voi  che  ancho  la  facciano finok 
Dio , e alle  fui  proprie  confidenze,  per  fatti  fami  in  quello, che  como- 
date,tome  Mini  fri  e vffipiali  del  Rapano  Potè  fi  ce, e non  di  Chrifto? 
cocedete  dunq-,  hoggimai  (ricono fedo  cheil  Papa, che  vi. comoda  ,vi 
deueobedire  in  quelle  co/e  fiefiè  che  còmadafa gl ob  {ditti fgtamort- 
uo li, àgli  ftudiofi  della  gradezza  voftrayhe  vi  raccomodano  di  cuo- 
re à Dio , che  vi  predicano  al  popolo , accio  egli  vi  B onori  e obedifca , 
quello  che  figiu  fiamente, co  tanta  humiltà  e infianza  vi  domadano , 
che  e cofa  che  douereffe  da  voi  ftefii  donare  loro,  offendo  ui  d’ali  vf- 
ficio,  e dal  beneficio  obhgatijhe  è lagiufia  libertà  di  potere  (fitto  il 
vofiro  imperio,  ne  i vofiri  Regni  e Principati , con  la  diligente  offèr - 
uatione  degl ordini  Ciuili,e  delle  giufie  leggi ) fruire  à Chrifto  ch’b 
ancho  vofiro fuperiore , onde fete  tenuti  d'obedirgli,  e dargli  il  pri- 
mo luogo, fino  dentro  alle  vofiri  corti  Reali.  Concedete ^concedete  hor 
mai  a tutti  il  pater  con  piena  libertà  fruire  à Dio , fecondo  ch’egli 
tha  comandato  nella  (uà  parola,  e non  gli  vogliate  confiringere  più 
a offèruar e , in  fatto  di  Religione,  bordini  fiumani  e i Precetti  del 
Romano  Pontefice, no  effendo  ragiMtuole  che  quelli  che  fino  à Chri- 
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So , [tritino  aglhuomini , eccetto  che  k voi  nelle  cofe  Ciuili.  Ile  he 
facendo  quanto  prima , voi  vj  procacciatele  la  beneuolenza  e il  fa, 
«or [ingoiare  di  Chritto  Redendore , che  vi  confinerà  Seguendola 
[ua  mifèricordia,e guadagnerete granimi  de  i vofiri [oggetti squali 
più  che  mai  [iranno  in  ogni  hi  fogno  vofiro  apparecchiati  kfiarui  con 
i beni , e con  la  propria  vita  fini ti o leale  e pronto,  ile  he  non  [ara  il 
Pontefice , ne  ifuoi  MtniHri  tutti , anzi  eglino  Jlr alieranno  fino  alle 
vojlre  confidenza  per /pauentofi  minaccit  di  eterna  maledit  ione, per 
via  di  Pontificali [comuniche,  : . i ' - . >v. 

» 


Efitnine  dell'Articolo  ventdfimo  primo  Comune,  che  è 
del  Matrimonio,  ordinato  da  Dio. 


'bJ  Elio  Articolo  del  Matrimònio , i veri  Protettami  e i Cattolici 
x ^ Romani  fino  in  quelle  due  cofi  veramente  et accordo.  La  Pri- 
ma  ò,che  iddio  n i l autore.  Laficonda  che  Iddio  hk  ordinato  det- 
to Matrimonio  acciò fia  Ultimamente  atre fini  fra  due  [oli  cotrat. 
tato. E alche  fecondo  /’  ordine  di  Dio,vn  huomo  non  può  hauere  tuoi, 
te  mogli,  ne  vna  donna  molti  mariti.  Lk  onde  turiti  Matrimoni] 
che  in  qualche  maniera  fi  contrattano  contro  le  leggi  effreffe  di  Dio , 
fono  illegitimi.  Mà  quantunque  i [opra  detti  fi ano  nelle  dette  cofi 
i accordo  : nondimeno fino  poi  in  moli’ altre  molto  differenti,  e no- 
minatamente difeordano  intorno  alle  leggi , fecondo  le  quali , ogni 
Matrimonio  fi  deue  contrattare,  acciò  fia  veramente  legitimo  : con- 
ciofia  che  i Protettanti  non  rteonofeono  altre  regole , ne  altre  leggi 
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di  legitimo  Matrimonio  che  quelle  fole,  che  ne  fono fiate  da  Dìo , da 
chi  f ordinato  il  Matrimonio,  fatte , ( he  fono  quelle , che  fi  trouano 
nella  frittura  Santa:  onde  concludono  che  il  Matrimonio  di  quel- 
li chef  maritano  contra  le  leggi  Diurne, e veramente  illegitimo,da- 
uanti  à Dio,  non  effondo  pofiibile  che  pojfa,per  humana  autorità, e fi 
fier  fatto  mai  legitimo. 

Al  contrario  i Cattolici  Romani  credono  e infegnano  che  ancho 
quelli  Matrimoni)  fono  illegitimi,  che  fi  contrattano  contra  i Cano- 
ni de  i Papi,  benché  al  re  fio fiano  conformi  alle  leggi  di  Dio.  Talché 
concludono  che  i figliuoli  che  na fono  dei  Matrimoni)  illegitimi, fe- 
condo i Canoni  Romani , fino  illegitimi  : concio fia  che  da  Matri- 
monio i/legitimanon  ponno  procedere  figliuoli,  che fiano  legitimijà 
ondagli  tengono  ballar  di. 

Ma  percioche  non  s'appartiene  ad  altro  far  le  leggi , fecondo  le 
quali  il  Matrimonio  fi  deue  contrattare  da  quei, chef  maritano,che 
à colui  filo  che  rii  P autore,  che  e Dio, come  tutti  lo  coffe ffano.  D Piqué 
à lui  filo  s’appartiene  il farne  le  leggi,  lì  or  egli  le  ha fatte,  talmente 
che  quelle fole  ojfiruate, rendono  ogni  Matrimonio  legitimo.  • Ad  un  - 
que  ne gP Imper adori,  ne  i Re, ne  altri  gran  Prencipi  ponno  fare  leg- 
gi, per  le  quali  fi  vieti  quello  che  iddio  concede , o fi  conceda  quello 
che  1 ddio  vieta,  nel  contrattare  matrimonio,  meno  affai  ciò  far  po- 
tranno i Papi,  auenga  ch’eglino,  nel  fatto  del  Matrimonio,  hanno 
manco  <t autorità,  vitto  che  il  Matrimonio  in  gran  parte  ? Politico. 
Là  onde  fi  vede  che  i Protettami  fino  in  ciò  che  affermano  molto 
ben  fondati  : pofiia  che  hanno  dal  canto  fio,  oltre  la  ragione, ^pa- 
rola efpreffa  di  Dio.  llche  certo  non  fi  può  dire  in  verità  de  i Ro- 

mani, quali  fono  appoggiati  fopra  la  fola  autorità  de  i Romani, 
Pontefici. 

Mà  acci  oche  veniamo  anchora  à co  fi  più  particolari , onde  fi 
faccia  conofiere  meglio  ài  lettori  in  quante  cofe,  nel  fattodelMa- 
t rimonto, differì fcano  i Protettanti  da  i Romani,  pajferò  bora  amo - 
firare  partitamele  in  quai  cofe  differì  fcano , onde  poi fi faccia  giu- 
dicio  chi  ePefiihabbia  torto , ò ragione,  efaminato  che  farà  il  di. 

{parere 


V 


Libro  Terzo»  : , 411 

j {parere  fecondo  la  parola  certa  di  Diq*.  lo  trotto  eh' eglino  fono  pri- 
mamente in  dtfparere  intorno  alle  perfine,  c he ponno  maritar/i  vo. 

Undo , 0 dovendolo  fare,  per  non  baderò  it  dono  di  continenza.  I 
Protestanti  affermano  che  tutti  quelli  che  fono  atti  al  Matrimonio 
fi  panno,  e fendo-libcri , fienai  altro  maritarci , e quelli  che  bru  fidano 
lo  devono  fare  in  ogni  modo,efindone  loro  tmpojla  la  ne  ce f ita  per  la 
parola  ejprefa  di  Dio.  E per  proua  di  questa  fua  oppinione  allegano 
più  ragioni.  E prima  che  non  fi  trova  che  il  Matrimonio  fia probi* 
hito,  ne  nel  vecchio, ne  nel  nuovo  T es lamento  à qualche  forte  di  per T 
fine,  anzi  e mofirato ejjer  concejjó , come  convenevole, à tutti.  E 
fi'a  gt altri, l’Apofiolo  àgli  fiebrei  ne  parla  molto  bonoreuolmente, 
onde  appare, che fecondo  ejjo  non  difd/ceàffluno.  Le fue  parole  fono 
lefiguenti.  y 

■ 1 4.  Il  Matrimonio  c honopeuole  in  tutti, c il  letto  imrmcu-  iu.i  j.*. 
Ùto:  ma  Iddio  giudicherà  i fornicatori  e gli  adulteri.  Adunque 
chiunque fi  mariterà  nel ftgnorefia  Ecclefiiaflicofo  Politico, farà  co- 
fi  che  di  fua  natura  e honoreuole  à tutti.  Ecco  dunque  come  non  fi 
pub  dire  in  ver  ita, che  il  Matrimonio  non  fta  honoreuole fi  i religio, 
fi  : pofeia  chef  Apofolo  afferma  generalmente  e f ir  lo  a tutti.  E Pat u 
lo  infogna  ch’egli  e ancho  neccjjario  à tutti  quelli , che  non  hanno Jt 
dono  di  contener  fi,  di  qual ftuoglia  vocatione,  ch’eglino fiano  : per. 
che  il  bru  fidar  e afiringe  tutti,  fenza  eccezione  di  fi  fi,  o di  vocatio- 
ne, almaritarfì.  Ma  digrada  afcoldamo  'alquanto  PaulofieJfo,che 
cofi ferine  ài  Corinti.  «. . . 

1.  Quanto  poi  à quelle  cofedi  che  voi  inhauctc  feri  tto,  per  i.c0r.7r. 
l’huomo  è bene  il  non  toccar  donna  8 cc.  i.  Nondimeno  per  cul- 
tore le  fornicationi  ciafcuno  habbia  la  fua  propria  moglie , ciafeu- 
ua  habbia  il  fuo  proprio  marito.  E Paulo  doppo  hauere,  nel  me - 
defimo  luogo , mofirato  qual  fia  lo  ficambieuole  vfficio  di  marito  e 
di  moglie,  aggiugne  quello  ch'hora fegue.  8.  Hoc  iodicoàqtfe; 
che  non  fono  maritati,  e alle  ve4pue,chc  per  loro  è bene  fe  ne  uia- 
no  cofi, come  ilo  anch’io.  9.  Ma  fc  non  ii  contengono, marititi, 
lì  : Pcrciochc  meglio  è invitarli,  che  abbruciare. 
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CMa  perche  ninno  hi  nelU  fua / acuiti, il  no  brufciare,  effondo  rii 
dono  di  Dio, che fi  dii  pochi, come fi  •Vede, e à chi fi  dona, fi  dona  per 
tanto  tempo,  che. piace  à colitiche  lo  dona  con  alta  ragione, d’indi  co . 
eludono  i Proteflanti,che  ninno  dette, ne  dal  proprio  voto,  ne  dal  co. 
. mandamento  di  chi  ftfia,ejjérc  afferai to-ad  ojferuar  quello,  a chejd . 
dio  non  l’ha  voluto  obligare.  guejlo  e certi  fimo  che  iddio  non  hi 
Commandato  che  alcuni  saflengano  dal  Matrimonio:  mi  Paulo filo 
con  figlio, hauendo  tifguardo  alla flagrine, eh’ or  a mola  aggi  a per  ife. 
deli  Chrijliani,  à quelli  che  hiueuano  il  dono , ch’effe  tefìifei  hauer 
ritenuto, ( ondepoteuanofenza  peccato, ajlenerfi  del  matrimonio  al 
tutto  nece fario  a quelli , che  brufetano)  chefene  afte  ne  (fero  come fa - 
ceua  egli  : Li  onde  refendo  liberi  haneffero  manco  affittitine  nella 
carne,  hauendo  à fare  per  tutto  profeftone  dell' Eu angeli  0. 

Mi  quanto  a quelli  che  non  haueuano  il  dono  di  continenza,  C 
Apoftolo  nel  mede  fimo  luogo, non  ojlante  le  afftittioni,che  accompag- 
nauano  lo  flato  Matrimoniale,  comando  femplicemente  che  haueffè- 
ro  quanto  prima  ricorfo  al  rimedio, che  Iddio  hi  per  tal  male,  ordi- 
nato, che  e il  legìtimo  Matrimonio  : \alch’ eglino,  per  talvia,fug. 
gijfero  la  brutta  e infame fornicatione,  e per  confeguente  la  condan . 
natone  : attenga  che  lddiògiu  die  fieri  i fornicatori  e gl’ adulteri, co. 
me  dice  l’ altro  Apostolo  nel  luogo , di /òpra , da  noi  citato.  Adunque 
confider ate  le  dette  cofefe  alcuni  faranno  t renati  nelgiudicio,e(fèr- 
ft  temerariamente  affretti  per  voto, a non  maritar  fi,  onde  h abbiano 
male  e bruttamenteviffuto,  faranno  al  doppio  puniti,  egiuftamen - 
te  :pofcia  ch’efififbno priuatiper  voto  delrimedio  che  da  Dio,  per 
tal  male,  e fato fauiamrnte  ordinato. 

Mi  per  che  non  ì coli  che  dipenda  dalla  volontà  humana  ìlvìue- 
re  caftamctejnzi  dalla  folagratia  di  Dio,niuno può  ne  dette  far  vo. 
to  di  aftener  fi  del  Matrimonio,  eféndo  egli  ordinato  per  tutti  quelli, 
c he  non  ponno  viuere  coltamente , per  non  hauer  e il  dono  della  con- 
tinenza. Perche  fe  lo  farà  lo  fari  con  temerità , e poi  non  lo  offèruerà 
bruciando,  bene  he  in  effetto  non  fi  mariti,  peri  he  il  voto  non  è fola- 
mente  di  non  maritarfi  mi  di  viuer  Cafikmente  nel  celibato , cioè 
non  maritato.  Adunque 
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• Adunque  quelli  che  batteranno  ignorantemente  e temerariamen- 
te fatto  votò  di  non  maritar  fi  mai,  (abito  che  conofceranno  non  po- 
ter viver e nella  maniera  che  iddio  richiede, cioè  con  continenza, 
deuono  con  pentimento  riuocare  il  voto foltamente  fatto , Conciofa 
che  non  dottiamo  of inai  amente  voler  offer tiare  il fatto  voto , con  la 
necefiità  dt  battercene  a pentire  troppo  tardi . Noni  co  fa  ragi- 
onatole che  noi,  per  offeruarc,  quello , che fenza  comandamento 
habbiamo  promejjo,  veniamo  a rompere-  il  commandamento  ef- 
prefo  di  Dio  il  quale  habbiamo promeffo  d’offeruare  quando  aref 
fimo  venuti  nella  età  di  ratificare  lapromefi a del  Battefimo. Egli  c 
co  fa  certifiima  che  colui  che  h attera  giurato , auotendoft,di  far  co  fa 
che  per  non  poterla  fare , venga  poi  à disonorare  Iddio, a rompere- 
te fitte  giufl  e leggitek  far  torto  e ingiuria  al  fiuq  prò  fimo,  anzià 
viUanegiareilfuo  proprio  corpo,  che  dette  effier  confiruato  netto  co- 
me Tempio  confiecrato  a Dio,  peccaragrauementefi non riuocdra 
la  fua  fatta  promeffia,per  rendere  a Dio  e al prò  fimo  quello  eh’ egli, in 
virtù  del  precetto  Dittino  dette.  Egli  e certi  filmo  enee  benfatto  di 
rompere  il  voto  temerariamente  fatto , .e  il  non  ojjeruare  quello 
che  fi  vitiofa  mente  promeffo  , ( iniquamente  per  giuramento 
confermato:  acciò  fi  faccia  quello,  che  fi  deuejare  da  tutti, e in 
ogni  luogo  : il  che  e viuere  fintamente  d'animo  e di  corpo.  * 
flue fi  a dottrina  e fiata  ricono feiula  vera  e per  tale  predicata  da 
molti  Dottori  antichi, attenga, ch’eglino  hanno  configliato  che  quel- 
li  che  haueuano  fatto  voto  di  celibato  e di  continenza,  fuor  dt  Ma - 
trimonìo,non  potendo  offieruare  quello  ch’efii  de  fiderà  uanojth'era  il 
viuere  in  vera  caftitk,che  fi  marita  fiero.  Ma  percioche  io  mi ftu- 
dioàbreuità  non  ettaro  tutti  i Dottori  che  di  ciò  hanno  parlato, 
ne  alt  refi  proferirò  le  parole  efprefit  di  quelli,  ch'io  nominatamente 
allegher  ò,ma  proporrò  la  fomma  e la  foftanza . E perche  Ambrofio 
fra  gl’ altri  ne  ha  per  isprefio  trattato  nel  libro  delle  vergini  bora 
io  produrrò  la  fomma  dt  quello  ch'egli  ne  hà  ini  detto . llche  e,  efie  fi 
l’Apoflolo  delle  Genti  no  hebbe  precetto  dal  Signor efer  U quale  egli 
fitjfe  obligato  a conferuare  la  fua  virginità  chi  vi  farà  dunque  obli - 
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gato  ? La  onde  chi  fi  e auotito  di  confernarfi  nello fiato  di  virginità, 
non  ha  battuto  precetto, màjolo  efempio . Percioche  la  virginità 
non fi può  coman  dar  e, ma fil  bramare  : auenga  che  le  cofe  che  ope- 
rano le  forze  nofire  fono  più  indefiderio,che  in  Magifierio.  Dun  - 
que  il  Romano  Pontefice  e diranno,  perche  commanda  àgli  Eccle- 
fiafiici  quello  che  non  commanda  Dio,  e non  permette  ad  alcuno 
quello  che  iddio  concede  à tutti  : laonde  doppiamente  eferCtta  ti- 
rannia. Primamente  in  hauer fatta  legge  che  niuno  pufia  battere 
nella  Chiefa  alcuno  vfficio  facro,  che  non  babbia  fatto  voto  di  vi - 
nere fin  za  moglie , benché  non fenza  donna . Secondamente  in  vo- 
lere che  in  ogni  modo  fi  offerui  il  voto  fatto,ch’e  di  priuarfi  di  quello 
che  Iddio  concede à tutti,  e lo  commanda  à quelli  che  non  potran- 
no far  e,  volendo  ojferuare  eternamente  il  voto , quello  che  Iddio 
comanda  à tutti , e non  concede  à niuno. ile  he  e di  non  contaminar  fi 
nella  carne,  per  incontinenza.  Ma  percioche  nell'uno  e nell’altro 
fanno  contra  il  comandamento  di  Dio, eglino  fono  tanto  da  biafma - 
re,  che  fono  da  laudare  quelli  che  non  promettono  fare  quello, che  ne 
ponno  da  fi fare,  ne  altrefi  deuono  per  precetto  Diurno  promettere, e 
ojferuare, anzi  battendolo  temerariamente promeffo , con  configlio 
fauio  lo  deuono  riuocare.E  certo  Agofiino  iflejfio  con  fefjo  che  il  celi- 
bato è di  configlio, e non  di  commandamento.  - 

Chi  non  vede  bora  chiaramente  che  i Romani  fono  molto  mal 
fondati  in  questo  che  vogliono, che  là  promefifa  di  voto  temeraria, 
mente fatto  di  co  fa  che  non  e nella  potefià  di  colui, che  la  promette, 
benché  non  fi  a a fretto  per  precetto,  fia  nondimeno  di  tal  vigore  e 
for^a,  che  pofia  impedire  per  fempre , colui  che  l’ha  fatto,  ch’ei  non 
fimaritimai:  benché gli fia  cambiata  la  volontà, e tolta  là  facoltà, 
anzi  ch’ei  pojja fare  che  il  matrimonio  di  quelli  che fi fono  maritati 
contra  il  voto fatto,  mofii  dal  comandamento  di  Dio, che  obbliga  al 
matrimonio  indifferetemente  tutti  quelli,  che  non  hanno  il  dono  di 
vena  contine  za, fi  a illcgit  imo, onde  i figliuoli  che  ne  procedono  fi  ano 
bafiardi  : percioche  e fiato  contrattato  con  rompimento  di  voto  e di 
promefia  fatta  feguendo  l’ordine  Papale.  Ma  non  vi  e autorità  alca  - 
0'.-  na 
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ni  che poffa rendere  illesi  timo  quello, fhe  fi  ò fatto  per  comanda, 
mento  tf  ceffo  d’iddio/fecondo  le  leggi  ch'egli  hà  fatte.  Cipriano 
altrefi fu  di  contrario  parere  a quello  de  i Romani , concio fia  che  egli 
f riffe  che  fe  aueniua  ette  quelli , che  haueuano  data  la  fede  à Chrifio, 


ma - 


0 che  no  volefferofo  perche  non  poteffefo  perfeuerare  nel  voto  fi 
ritafiero,  effondo  meglio, fecodo  lui  ciò  fare  che  per  delitto  fue,cafare 
nelfuoco.Ciprian.  lih.  6.  Epift.i.  Noi  habbiamo  referitto  brene - 
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mente  quello  che  producono  i Profetanti, che  ò,che  iddio  ha  efpreffa. 
mente  comandato  à tutti  quelli  che  non  hanno  il  dono  di  conferai' 
re  i corpi  fuoi  netti  da  ogni  brutta  macchia  d’incontinenza,  di  ma - 
ritarfì  quanto  prima  : accio  viuano  nello  flato  matrimoniale  capa- 
mente nel  fignore,ejfendo  egli  a tal pne  da  Dio  ordinato . A dan- 
ne il  voto fatto fenza  commandamento,  e per  propria  temerità , no 
unendo  giu  fia  occafione  di  (per are  di  poterlo  ojferuare  chi  l'h'a fat- 
to jton  h attendo  promejfa  da  Dio  di  poterlo  fare:  non  potrà  mai  ren- 
dere illegitimo  e rnalu aggio  il  matrimonio  contrattato  per  obedire 
à Dio, e conferuare  il  corpo  infamità,  pure  che  nel  refio  fi  ojjèrui 
tutto  quello , che  fi  conuiene  ,feguendo  le  leggi  del fignore.  T alche 
non  farà  vero  quello , che  affermano  i Romani,  che  il  matrimonio 
contrattato  da  quei  che  haueuano  fatto  voto  del  celibato, fia  illegiti- 
mo,anzi  affai  peggiore,  ch’ogni  brutta  e infame  fornicatione,  anzi 
più  detefiabile  che  qual  fi  voglia  adulterio , o incefio.  So  che  molti 
trotteranno  frano  quello  ch’hora  io  riferifeo  de  i Romani,  e lo fume- 
ranno calunniofamente  dettoimà  Dio  non  voglia  che  ciò  mi  auenga 
mai  : egli  è pur  troppo  vero.  Quelli  che  haueranno  letti  i fritti  di 
quelli  lo  con fefjar anno':  concio  fia  che  fi  troua  fritto  et alcuni  d'efii: 

Uà  Agoftino  quantunque  habbia  laudato  molto  il  celibato  e la  vir-  «p -9. 
ginità  ,e  il  voto  di  quelli  in  molti  : nondimeno  non  hà  mai  co  fi par- 
lato del  matrimonio  di  quelli,  che fi  maritauano  doppo  il  voto fatto, 
di  non  maritar  fi:  e certo  egli  non  fu  del oppinione  de  i Romani  T eo- 
logi , fopra  ciò.  Perche  egli  in  vn  fuo  libro  biafmò  molto  coloro , 
che  dice uano  che  il  matrimonio  di  quelli,  che  rompeuano  la  fede  à 
ChriHo  , era  adulterio . guanto  più  dunque  hauerebbe  condan- 
v v noti 
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nati  quelli , che  haueuano  detto  che  i fuffe  peggio  che  incefi'o.  E 
veramente  ttgofiino  conferà  in  qualche  luogo , che  tal  matrimo- 
nio era  vero  e buono , benché fujfe  co  fa  maluagia  l’hauer  violata  la 
pronte  fa fatta  a Chrifio.  Erio  per  horafiafii  efèr fato  da  me  detto 
fopra  quejlo  difparere,  che  è fra  i /opra  detti, intorno  à quelli  che fi 
ponno  e deuono  maritare  ,b  non  maritare, fecondo  Dio,  E fecondo  il 
Romano  Pontefice.  Chi  crede  la  frittura  e porta  ri/petto  alle  leggi 
di  Dio, dar  a ragione  a i Protefianti  e torto  a i Romani,  e chi fa  più 
conto  del T autorità  del  Papa  e della  fua  dottrina  condannerà  i Pro - 
tefianti.Ma  veniamo  bora  a vn’ altro  di  (par ere. 

E alt  refi, fra  i fopra  nominati,  in  quejlo  articolo, vn  altro  grano 
difparere, che  ì quello  che  confitte  ne  i gradi  che  fono  concefi , o vi- 
etati Jn  quelli  ch'hanno  à maritarfi.I  Protefianti  affermano  che  por 
cono  fiere  quaifianoi gradi  di  confanguinit'a  ed‘ affiniti  concefi,  b 
vietati,  bnecefjàrio  che fi  ricorra  alla  legge  di  CMoise  : auenga  che 
in  quella  Iddio,  che  ha  ordinato  iLmatrimonio  efprcffamente  vieto 
alcuni  gradi , onde  fi  raccogglie  quaifiano  da  lui  conce  fi . Là  on- 
de eglino  concludono,  che  il  matrimonio  che  farà  contrattato  frà 
quelli  che  fono  nei  gradi  di  confanguinit'a , o affinità  prohibiti,  ch’- 
egli farà  i/legitimo  e incettuofo,  e al  contrario , quello  che  farà  con- 
trattatofrà  quelli  che  non  fono  in  gradi  vietati, farà  legitimo  e ho- 
norato  pur  che  nel  refio fu  fatto  nelfignore. 

Ma  i Romani  affermano  che  illegitimi  Matrimoni)  faranno 
anchora  quelli,  che  faranno  fatti  nei  gradi , che fono  da  t Pontefici 
Romani prohibiti,  fra  i quali  vi  ann  onerano  il  grado  di  quella  foci- 
età,  che fi fa, per  via  del  Battefiimofrà  i compadri  e le  commadrifft 
non  ne  haueranno  hauuta  dal  fommo  Pontefice  Romano  la  di fpen fa 
per  particolar  bolla, e non  folo  rio  intendono  di  quelli  Che  fi fono  ma- 
ritati ne  i gradi  vietati  per  i Canoni  Pontificali , maltrefi  di  quelli 
che  fi  fono  maritati  ne  gradi  da  Dio  prohibiti  nella  fua  parola.  Tal. 
che  fecondo  e fi  il  Papa  pub  cocedere  che fi faccia  quello  che  Iddio  hà 
vietato,  onde  fà  che  quello  ch'b  illegitimo  fia  fatto  per  fuo  con fenfò 
legitimo.  Mà  per  ci  oche  gli  huomini  no  ponno  effereftgnori,che  pof- 
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fino  nel Regn»  di  Chrìflo  ch’e  la  Chiefa  dar  leggi  4 fuapofla,òiorr  e 
le  donate  dal  veri  Refegue  che  f e lo  far  ano fi  vfurparàno  l’autorità 
thè  s appartiene  al  Re.efìgnore  di  detto  Regno  e perciò  ne  faranno  no 
meno  gravemente, che  giujlamentc  paniti  E quefli  che  et 0 faranno  ò 
eglino  faranno  fornitori  e Miniflri,o  priva  ti, fi faranno  privati  com- 
metter ano  crime  degno  d'efjer  ejlerminati.  Perche  no  folo  non  han . 
no  autorità  di far finii  cefo, ch’egli  no  no  hanno  ninna  autorità  Di- 
urna. E s' eglino  far  anno  fruitori  e Miriff!ri,no  potranno  legttima- 
mentefar  altro  che  comandarti  eccèdere  quello  che  ha  comandato  e 
conceduto  ilfìgneredi  tutti  ,e  che  vietare  quello  ch'eglino  fanno  per 
certo da  effo  efjèr flato  vietato:  onde  fi forano  altrimenti  ch’egli  ha 
Comadato, eglino  anchora  forano  di  grave  punilìcne  degnigli  fatto 
toro  fri  di  ninn’valore.  Perche  fe  il  matrimonio  coceffo  da  eft  farà 
da  Dio  prohibbo,non  farà  legitimo  effondo  in  verità  illegitimo, per 
effer  fatto  cantra  la  legge  delfignore/fejl  vietato  da  cfiijfarà  coceffo 
da  Dio  non  farà  illegitimo,  bench’eglino  lo  prohibifeano,  anzi  farà 
legitimo, Perche  il fl gnor  e, lo  permette:  conciofla  che  il  fèr  nitore  no 
può  più  che  la  legge,  che  farà  fiata  pofla  dal  f gnor  e.  Dunque,  ogni 
afa  e non  fiocamente  il  matrimonio  deve  effer  e fempre  riceno f cin- 
ta effer  talentale, fecondo  chf  la  legge  dt  Dio  la  dichiara, enon fe- 
condo che  l’affermano  e(fer.e  i Pont  fei, per fuo  proprio  inter  effe,  vo- 
lendo farne  mercatanti  brutta  e infame . il danaro  non  deue,  ne 
altre  fi  può  far  lecitamente  concedere  cofa  alcuna  chefla  da  Dio  vie- 
ta ta . Adunque  i Romani  hanno  gran  torto  e nell' or  dm  are  gradi 
nuovi,  e non  prohibiti  da  Dio,  non  ha  vendo  eglino  di farlo  autori - 
tà , enei  darne  di  [fon fi , perch'eglino  non  ponno  donare  difpenja- 
delle  co  fi  che  dal fuperiore  fono fiate  efprtffamente  vietate  : e perciò 
i Profetanti  hanno  ragione  di  contradir  loro  e nell  vno  e nell’altro- 
fatto, (fendo  illegitimo  e maluaggio  : pofiia  che fifa  contro  l’ordine 
di  Dio  fuppremo  lignore  .Perche  niunoànferiore può  mutare  alcun* 
cofa  nell òr dine  del fio  fuperiore.  Dunque , benché  cofl fu ff;  che  il 
Papa  fuffi  vicario  di  Chrìflo  : nondimeno  egli  non  potrebbe  legìti. 
piamente  concedere  che  fi  facefle  quello  ch’egli  non  vuole, che  fi  fac- 
ciale impedire  quello  eh’  egli  permette.  La  ragione  ch’io  preporrò 
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bora  per  i Prete/lati } tale  ch'ella  co  fermerà  benifiimo  quello  che  jti 
già  conci  ufo, che  il  Papa  non  può  ne  concedere  i matrimoni]  vietati , 
ne  vietare  i conce (fi.  Perche  e prefa  à'alk  efj>re(fo  comandamento  di 
Dio, che prohibifce  efirejfamete  che  ninno  fepiri  quelli  ch’egli  ha  A 
giunti  per  matrimonio. Le  parole  di  Chnjlo  fono  quejle.  ^.Quello 
dunq;  che  Iddio  hi  congiunto, limonio  nó  lo  (jpari .E  offerua  eh - 
egli  indefinitamente  dice  l huomo  non  lo  fepari,onde  fi  vede  che  no. 
lo  contede  à ninno  che fia  huomo, ne  àgi  Impera  dori , ne  ài  Me /te  à 
gli  Ecclefiafiici.Mà  vediamo  chi  fino  quelli  ch’egli  ha  cogititi. Certo 
fino  quelli, eh  e fi fino  maritati  fecondo  le fue  leggi  e i fuoi  ordini  coi 
fianti,  che  fi pr a ciò fino fiati  da  lui  pofii.Aduncp  talino ponno  ne  da 
Imper adori  jne  da  Re, ne  da  Potè  fidanti  ne  da  tutti  gli  Ecclefiafiici 
in fi em  e, quali  in  verità  hanno  più  et autorità,  che  il  Papat  (fèndo  il 
Coctlio  [ opra  e(fo,come  lo  vuole  la  Sorbona  ifiefia  di  E rancia. Duncp, 
i Papi  non  ponno  fi  par  or  e quelli  che  fino fiati  da  Dio  legttimate  co- 
giunti, ne  altre  fi  deuono  impedire  che  non fi  cogl  ungano  quelli  ohe  lo 
ponofecodo  le  leggi  Di  tei  ne. Se  quefia  ragione  è buona, come  te  vera- 
mete  perche  ella  e prefa  dal  detto  efirefio  di  Chrifiofarà  altrefi  bwr 
na  quefi' altra  che  necefiariamenU fin  virtù  della  natura  delle  oppofi- 
tioni,  ne  dipldee procede:? er che  appo  i Loici  quefia feguete propofi- 
tionefarà  riconosciuta  e cofejfata  vera,  che  chi  no  può  legfitìmamett 
fiparare  quelli  che  Iddio  ha  congiunti  per  legitimo  matrimonio , no 
può  altrefi  lecitamente  congiungere  quelli  che  iddio  hà  fatto  nafiertt 
in  tai gradi, che  impedi  fono  che  non fi  poffano  maritare:  talché  id- 
dio gli  hà  realmente  fieparati per fua  proui filza, che  gli  hà  congiuntò 
dif angue,  ò d affinità  : E perciò  l’ huomo  non  gli  può  congiugere,  co- 
me al  contrario  non  può  [epurare  quelli  che  Iddio  hà  già  congiunti , 
ò vuof  congiugere, come  lo  mofira per fegni  della  fua  prouidenza.Là 
onde  bora  apertamente  fi  vede  che  il  Romano  Pontefice  fi  quello  che 
Chri fio, dice  non  poterfi,ne  douerfi,per  confequente  d' alcuno  farc:a- 
nenga  eh’  ei  fepara  prò  hi  lido  che  no  fi  coqi  ungano  quelli, che  lo  pano, 
perla  legge  di  Dio, e lo  vogliono  per  cernii  par  ere:  anzi  tanta  è la fua 
an  dacia, eh' ei  fepara  co  fatto  efprc fio, quelli  che  fono  fiati  da  Dio  già 
cogi  itti, e cogiunge  per  dìfiefe  quelli  che  fono  g la  legge  e fi  re  fia  di  Dio 
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dichiarati  feparati  in  modo  tale, che  no  fi  penne  mai  leciti  nume  te 
maritare.  Adunq-.  e fendo  vero  quello  ,c  he  dice  Chrrflo,che  l'huomo 
nonpuirue fepar are, u e congiungere  per  con feq  «ente  quelli  che  fono 
cogiunti  0 /èparati  da  Diojfecodo  quello, eh’ egli  ne  hit  manifejlato  per 
ta  fua parola:  farà  indubitatamente  falfo  tempio  quello  che  afferma , 
anaci prattica  il  Romano  Pontefice: eh' e tch’egU  può fepar arti  mari- 
tati , e congiungere  per  di ffen fa  quelle  che  fecondo  Dio fonefeparati 
in  modo, che  non  fi  panno  a patto  ninno  maritarti  onde  fi  vede  efer 
vero  quello  che  i Prote fanti  affermano, ilcht  ì,  che  quejla  ri  trottata 
Romana  non  tende  ad  altro, che  al  difh  oneflo  guadagno,  e all'accref 
ciméto  delle  entrate  Pontificali. Dunq-,  i Romani  Pótepci  hano  torto , 
pofeia  che  manifefìamete  infognano  e fanno  tutto  il  coir  ario  di  quello 
che  Chriflo  infogna , e ch’ejlato  oliando  nella  legge  chiaramete  ma  ■ 
nife  fato,  ha  onde  i Protcftanti,pcr  confeguetejuno  ragione, aueng* 
ch’eglino  fono  appoggiati  fopra  la  legge  efprefia  d'iddio, e fi  riforma? 
no  altre  fi  al  detto  di  Chriflo  Prencipi  della  Chic  fa  e Dottore  d’ ogni 
verit^.Hora  io  mi  perfuado  che  quelli  che  non  fono  affatto  accecali  0 
dada  pafiione, b dalla  fiocca  fuperfli tiene  Roman  a, ha  utndo  vdite  le 
ctfe  che  fono  fiate  da  me  ofjeruate,  confefferàno  che  i Romani  Ponte- 
ficifi  fono  vfur fiata  fopra  i ChriHiani  aul  tonta  ingiù  fi  a , quale  di 
continuo  con  gran  Tirannia  vftno  per  affiruirj eh  ogni  di  più,  non 
con  fi  dorando  ch'eglino  fono  flati  d\  Chriflo, con  quefia  conditione  li- 
bcrati,affinc  che  pano  fepre, quanto  alla  confcicnza,foggctti  alle  fue 
leggi,  e no  àque/le  che  gl  buomini  iniqui  vorranno  tirannicamente 
imporre  loro.Ondeapparech’ eglino  fanno  co  fa  che  molto  difpiaceà 
Chriflo  Redentore.  Duq-,  chea  detti  Pontepci  Romani,  che  tuttavìa 
più  vogliano  aferuireà  fe  quelli  che  fono  flati  da  Chrifio-libtrati  da 
la feruitù  de  gl' h uomini, anzi  di  quella  di  Satin  Apefio,cib  cofiderinv 
bene, perche  fono  in gran  perìcolo , facitndo  ù Chrifioflefio  ingiuria 
atroce, vfurpadofi  iniquamete  l aut  tonta  fuajco'l  volere  regnare  fo- 
pra le  confctezc  d:fuoi figge! tijt  co’/ rinuerfare  quato più  panno  gl’- 
ordini  del  fuo  Padre, quali  egli  vuole  che  fi  coferuino  intieri  fino  al- 
la f ne  del  Mondo  Se  quefio  no  e dichiararfi  manififiamete  effercch 
Chriflo  auuerfarij,  io  no  ri  che  lo  pofia  efiere,viflela  ragioni  cledi- 
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fi  rat  ioniche  ne  fino  i Proteftati  ne  fuoi  ferritene  quali  di  ciò  dit- 
tano per  ìff  refio.  Jlcbe  hauendo  io  appo  mefteffo  confiderai  mi  fono 
molto  att  rifiato  ,mafiimc,q  uado  ho  volt  inocchi  dell’ animo  ver  fi  la 
mia  patria  atte  bora  affienita  di  doppia  {erutta, e bora  d'amore  e flu. 
dio  della  falute  {pinta  de  poueri  fihiaui  cofi  parlerò  a miei  Italiani  . 0 
mei  cari fiimi  Italiani  aprite  aprite  boggt  mai gl occhi, della  mente 
vi  de  (lite  da  tanto  ftuport  che fin  bora  ha  fatto  che  no  bauete  potuto 
comprendere  quello, eh’ e fi  chiaro  e fi  mamfefio  à tante  nationi,  che 
fino  a Contadini  ne  fanno  euidenti  dimofirationi  perpafii  della fiera 
frittura, non  vi  accorgerete  voi  mai  del  vofiro  errore  re  noifconofi 
cere  te  finalmente  che  il  Romano  Pontefice  non  e nefucceffòre  di  Pie- 
tro,ne  vicario  di  Cbri{lo,onde  voi  non  douete  con  tanta  viltà  e bufi 
fi  za  d animo  affagottimi  al fuo  T iranico  imperio, là  onde  dipendia- 
te affai  più  da  gl' or  cimi  e da  i comandameli fuoi, che  da  quelli  che  fi- 
nofiati fatti  da  Dio  omnipotente,  al  quale  tutti  finza  eccett  ione  fi- 
amo  {oggetti  per  ogni  conto.  E affine  ch'io  vi  faccia  toccar  con 
mani  P empia  tirannia  de  i Romani  Pontefici,  bora  vi  preporrà 
dauanti  a gl' occhi  quello,  che  fifigge  ne  i Romani  [critti,e(fcre fiato 
pronuntiato  del  Matrimonio  che  da  Dioà  fini  Liudeuoli  egioue- 
noli  è fiato  ordinato  e da  vn  Papa fiefio  ì fiato  dettò.  Cidi  da  Siricio, 
quale  con  bocca  profana  e buggiarda,ne  hà  parlato:  e q ut  fio  e altre 
eofe  non  ofieruo,pcrchc  io  voglia  imputare  k tutti  i cattolici  Romani 
quello  che  da  Siricio  e da  molti  altri  Papi  empiamente  i (lato  detto, 
ma foln  ptr  fatui  cono  fiere  che  i Papi fono  Àn  tic brifli, ch'hanno  oc- 
. cupato  il facroT empio  di  Dio  viuente,nel  quale  eglino  con  danno 
publico,  hanno  introduco  vn  nuouo  culto,  leggi  T irranni  eh  e, e or- 
dini molto frani, effóndo  à quelli  di  cbrtfto  affatto  contrari} . Ma 
voi  mi  domàdarete  bora,  checofadifeilPapa  Siricio  del cafio  e ho- 
noreuole  matrimonio  ? co  fa  h orrenda.  Ma  che  ? 1 gli  afftrmò  che 
quelli  che  fono  maritati  vivono  nell  i carne  Onde  non  panno  pia- 
ceteti Dio.  Màcoflui  non  contento  di  ciò.  affermati-  lo  volfe  confer- 
mare federatamente  con  perucr  ' ire , e aluifare  profanamente  d'vna 
fin  lenza  di  Paulo, quale  parlando  di  quelli  che  vi  nono  nella  naturai 
.cernii  tione,  eh  'egli  chiama  ordinariamente  carne, difi'c  che  tali  non 
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potuto  piacere  a Db, perche fino  anchora  fittoti  peccato. 

Dunque  fecondo  il  dire  di  quel  reo  huomo  di  Strido  tutti  i maritati 
faranno  dannati.  Ma  l’Apoflolo  'agli  H ebrei , al  quale  fi  dcue  pre- 
Jlare  più  fede, libera  afatto  i fedeli  maritati  nel fignore,e  che  viuono 
bonefiamentenel  Matrimonio  da  tal  timore,  e inferni,  apertamen- 
te contradice  à Strido  e condanna  tutti  quelli , che  non  viuono  ca- 
framente, anzi  fono  adulteri , o fornicatori.  Le  parole  delT AooHolo 
fino  fiate  di j opra  da  me  citate , inde  non  accade  eh' h or  a ne  dica  al- 
tro. Eccetto  ch'io  non  pofo  fi  no  affermare  in  quefio  luogo  che  t Pro . 
telanti  fino  ben  fondati  quando  dicono  Guai  k voi , Romani,  che 
fite  tanto  nimiei  del  ca fio  c molto  banoreuole  Matrimonio,  e fi  mal 
parlanti  del  letto finza  macchia , e tanto  ami  ci  e fi  valenti  di  fin  fo- 
ri della  vita  de  i vofiri  Prelati, che  e par  troppo  licentiofa.  Iddio  cer- 
to farà  finalmente  quello  che  l’Apofiolo  afferma , che  ì, ch'egli  puni- 
rà gl adulteri  ei  fornicatori , e principalmente  quelli  che  fanno  pro- 
cione di  cafiitk  virginale.  Dunque  guai  k molti  Romani,  e princi- 
palmente a quei  che  fanno  profefitone  di  cafiitk  fimulata.  Efappia - 
te  che  non  vi  rileuera  nulla  donanti  k Dio  quello , cheki  Protefian - 
ti  replicate, che  tutti  non  hanno  in  quel  modo  parlato  del  Matrimo- 
nio, che  nhk  parlato  il  Papa  Sirido,  e altri  fimi  li  e e che  voi  per  la 
più  parte  lo  riconofcete  honoreuole  molto  ne  i laici  profani , benché 
non  cofì  ne  Clerid  fieri  : oltre  dite  che  dettò  Matrimonio  non  e da 
i Papi  come  da  i Montani (li , come  maluaggio  vietato  k tutti , ma 
come  indifferente  a quelli  folamente  che  hanno  fatto  voto  dauanii  k 
Dio  di  afienerfene , per  ejfire  più  degni  fruitori fuoi , e più  atti  agl 
vfficij  fieri. Perche  io  veggo  che  molto  accortamente  vi  ì con  ifiati- 
za  domandato  da  Protefian  ti  la  caggione  per  la  quale  i vofiri  P on- 
tefici  hanno  ordinato  che  muno,che  fia  maritato  poffa  haueremai 
neda  Chic  fa  fiero  vfficio , onde  chi  vuole  effer  ammefjo  non  filo  de- 
tte effer  e non  maritato  : m‘ alt  refi  dette  effer  e per  voto  obligato  k non 
maritarli  mai, benché  brufiiajfe  di  cotlniiodifuocd'di  cocupi  fcfnza: 
talché  e fi  vogliono  più  lofio  che  brufei  à fu  a dannatìone , che  conce- 
dergli che  fi  manti  feguedo  il  comadamento  fattogliene  da  Dio : pò- 
fda  che  non  fi  può  contenere.  Donde  viene  tanta  feueritk?  Cerio 
- ‘ Cgg  S non 
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non  d'altronde,  che  da  quella  oppimene  ch'hanno , cheti  Matròna 
nio fta  impuro , onde  chi fi  manta fta  refi  impuro , e co  fi  indegno  di 
maneggiare  il  fiero  corpo  di  C brillo , e di  predicare  i Mifterij  dell- 
fiumana  r eden  t ione.  E perciò  eglino  hanno  pollo  tal  ordine  e fat- 
ta la  legge  che  commanda  che  niuno  poffa  e fere  riccuuio  invjfcio 
fiero , s’egli  non  entrerà  per  la  porta  del  voto  di'non  mai  tpan tan- 
fi, ma  non  già  dinon-mai fornicare, anzi  ne  ancho  di  non  far  peggio 
afidi . E per  quello  ordine  póllo  eglino  hanno  fatto  che  quelli  che  fi- 
no di  meglior  conferenza, ritenuti  datiimore  di  non  poter-viuere  co- 
fani ente fin  za  mogli , benché  habbiamo  inclinattoneà  fruire  nel 
publico  Minili  trio  e che  vi frano  molto  atti, nondimeno  eglino fi  do- 
no più  lofio , per  euitareil  deto  pericolo  ad  altra  occupatione,con  grò 
dt (con  tento  d’ animo. T alche  fi  vede  che  quello  e fiato  troppo  Tiran- 
nicamente ordinato , offendo  fiato  la  fiato  per  ordine  di  Dio  libero: 
onde  noi  vediamo  che  gl’ Apofloli  parte furono  maritati,  parte  nv.E 
cofi fu  longo  tempo , e per  parecchi ficoli  doppo  la  venuta  di  ChriHo 
libero  à tutti  di  maritar  fi, o non  maritarfi:  e co/i  etiandio  doutria  ef- 
ftre  bora.  E certo  quello  fi  e da  Romani  Pontefici  à pregiatiti* 
grande  della  Cbrifiiana  libertà  conllituito:  oltre  ch’efii  non  potran- 
no negare  che  la  cagione  che  à fare  tal  ordine gli  ha  (finti, e bora  gli 
muoite  à coferuarlo  maio  labile  ,non  fia  (lata  per  cioè  he  hanno j lima- 
to e (limano  anchora,quei  che  viuono, che  detto  Matrimonio  non fia 
àgli ecclefiafiici  honoreuole  affai, offendo  eglino fili  degni dicofe più 
eccellenti  e più  di  quello  Sante , onde  mollranojhmare  il  Matrimo- 
nio indegno  dt  Prelati , lardone  ogn'vno  vede  che  contradicono  allo 
(/trito  Santo , che  hà  detto  ch'egli  e à tutti  honoreuole , e da  primi 
Ecclefiafiici  e (lato  per  tale  riconofciuto  nella  primitiua  Chic  fi, 
e perciò  chi  n’hahauuto  bi fogno  finì  valuto  con  grand ’edificatio- 
ne  della  Chiefi , e con fuo  parti  colar  comodo. 

Ma  doue  fei  bora  Pietro,  ( domandano  i Profetanti)  perche 
non  dichiarila  che  i Papi  non  fino  tuoi  ficee  fiori  : pofeia  che  (li- 
mano il  Matrimonio  ch'hai  con  il  tuo  efimpio  dichiarato  Irono * 
reuolt,  profano  e f amale?.  0 Romani  Pontefici  non  vi  accorgete 
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w anchora  che  vi  diebiararete  ejfere  fin  toHo  di  Montano , che  di 

Pietro-fucceffiri  ? Poiché  /limate  che  il  Matrimonio  babbi  a copi 

che  {marnale  t indegna  de  Sacerdoti  voiiri.  Perche  Pietro  fi  Ma.  , 

rito,  e Montano  condanno  ehi  a fino  il  Matrimonio , cofi  fife  voi, 

benché  non  tanto.  Talché  di  voi  anchora  Profetizzo  Paulo, mo/fo 

dallo  IP  trito  Profetico,  che  vedeus  douer  auuenire  quello, che  vedi  a.  ; 

j no  bora  accompito,  quando  Parlo  in  quella  maniera . 

I.  Lo  fpirico  dice  cfprcflamcntc  che  nc  tegnenti  tempi  fi  i.ThkwM* 
ribelleranno  dalla  fede  .attendendo  à gli  (pirici  ingannatori  e alle 
dottrine  de  Dcmonii.  a.  E di  quelli  che  con  hipocrifia par- 
lano il  falfo.hauendo  la  con  faenza  fua  cautcrizaca.  5 . Prohiben- 
do  il  maritadi  : commandando  l’aftcnerfi  da  i cibi , che  Iddio 
hà  acari  ad  cffcrc  riceuuti  con  rendimento  di  grariedai  fedeli  c 
da  queglichc  hanno  conofciutala  verità. 

Certamente  fdpoSolo  in  quello  luogo,  moffo  dallo  (pirite  ve. 
race , predi fie  chiaramente  la  generale  À poli  afta  e ribellione  di 
Quelli  che  hanno  comandato  agli  Ecclefialiici  tutti  il  celibato,  e 
ch’hanno  vietato  in  certi  tempi  e giorni  alcuna  forte  di  cibi , ben - 
che  fuffero  tutti  in  ogni  tempo  da  Dio  concefi,  pure  che fiano 
prefi  dai  fedeli  con  rendimento  di  grafie.  E non  potranno  fiaU 
tur  fi  col  aire  che  Paulo  babbia  de  i MotaniUi  Profettizio, e non 
d’efi  : concio  fia  ch’eglino  non  prohibifeono  a tutti  il  Matrimonio, 
nù  filo  à Preti  è Frati,  che fi  fono  anditi , e non  vietano  che  al. 
quanti  pochi,  cibi  e in  alcuni  giorni, e non  tutti , nefempre,  confide . 
rato  anchora  che  quelli  ch’eglino  prohibifeono^he  fino  le  carni, non  » 

gli  prohibifeono  perche  gli /limino  effere  contaminati  e illeciti  di 
fui natura  : ma  filo  accioche  i fedeli , afienendofine  tal  volta , vH  . 
nano  più  cafiamente.  Dunque  figuendo  quefia  ragione  niun  Preteso 
Frate  auotito  douer  ebbe  mangiar  mai  carne , meno  anchora  torli  £ 
oua,  ne  cofi  aromatiche , ne  radici  ventofe,  b fimi  caldi  e prouocan - 
ti.  Barche  altrefi  non  prohibifeono , figuendo  quefia  ragione  princi. 
palmetea  Preti  e Frati  il  vino  e tutti  1 cibi  cU  più fialdanoe  lotto? 

' Ma  lafiiamo  quefie  cofeguenze  necejfirie,per  non  efiergnttiofe,e  ri - 

torniamo . 
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t orni  dm  0 k Paulo  che  Profeti  za  in  modo  tale,  ch'egli  afferma  inge- 
nerale che  tutti  quelli  che  vietano  il  Matrimonio  ei  cibi,  attendono 
agli  ffirtti  ingannatori ,e alle  dottrine  de  i Demoni}, e ffguonofalfi* 
tà  ■ Dunque  quantunque  / Romani  Pontefici  non  vietino' a tutti  il 
maritarfi,  ne  tutti  i cibi , ne  fempre  : nondimeno  facendolo  tal  vol- 
ta, e per  rifpetto  d alcuni,  benché  fuffe  d’vn  filo  Seguirebbe  fempre 
ch'eglino  lo  fanno  : e perciò  fifa  vero  che  Paulo  haetiandto  d’tfi' 
Profetizato,  e non  folamente  die  i Montani/li , com'efit  vogliono,  de 
quali  neanche  [Apofiafia , b ribellione  ? fiata  fi  generale  che  do  net" 
tffere  accenno  Paulo.  Dunque  coeludono  i Protefianti  ch'egli  nomi* 
natamente  Prof  et  iòide  i Romani. 

Quello  è certo  che  chi  probi  biffe  ad  alcuni  il  maritarfi ,prohU 
biffe  maritarfi,e  chi  prohibiffe  à certi  giorni  alcuni  cibi , prohibifìr 
i cibi  concefi  da  Dio.  Ciò  fanno  i Pontefici  Romani , come  lo  con  fi  fi- 
fino.  Dunque  t Protefianti  concludono  rettamente, quando  dicono, 
che  1 Romani fono  Apoftati,  e perciò  eglino fi fono  da  e fi  ritirati, per 
flarfiene  nella  Chiefi  di  Chrifto,  nella  quale  e il  Matrimonio , e ogni' 
forte  di  cibo , quanto  alla  con  fetenza,  fono  à tutti  e in-ogni  tempo  li- 
beri , e fi  vfano  da  fedeli  con  rendimento  di  grafie,  effendo  loro  per 
parola  e per  le  preghiere finti ficati.  Chi  no  conofce  che  la  ragione  ni 
vuole  che  noi  refiiamo  co  quelli  che  ffgn ono  gli  (piriti  ingannatori , 
e le  dottrine  de  i Demoni} , e perciò  i Protefianti  hanno  ragione  di 
non  volere  reflare  vniti  con  i Romani , che  ciò  fanno  fecondo  il  dire  v 
di  Paulo  Apofiolo , quale  etiandio  altroue  infegnache  non  douiam n 
portare  altro  giogo  che  quello  di  Chrifio.  Dunque  il  Pontefice  impo- 
nendo altro giogo, che  e il  fio  proprio, quando  vuole  afiringere  le  co- 
ffaenze  d' alcuni  a non  maritarfi,  e di  tutti  k non  mangiar  carne  nel 
venerdì  e nel  Gabbato  e nella  Quarefima,  e ne  gl’ altri  terminati 
giorni , non  dette . effere  rìceuuto  e cfjendofi  per  ignoranza  portato, 
vn  tempo  con  gran' danno , con  retta  cognit  ione  dette  ìfieTt  dal  col. 
hfcofjo.  l/che  battendo  fatto  i Protefianti,  hanno  fatto  e fanno  coffr 
hon orata  e d’imitatione  molto  degna. 

42ioifiamo  liberati  dalla  legge  Mofaica , perche  dunque  ci  affig- 
■ • ■ * gettiremo 
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getti  remo  noi  allo  Romana , che  per  molti  ricetti  e affai  più  graue e 
fin  noi» fa, e manco  degnati  erremo  noi  fi  poco  conto  della  cìrittia- 
na  liberta?  fot  iremo  noijer  fempre  chegl’huomini.T irannegino  le 
confcienze  noHre  ? /offeriremo  noi  anchora più  longa  mente  che  i 
Papi  poffano  più  in  noi,  che  C brillo  ? obbediremo  noi  più  tolto  al 
nemico , che  al  fìgnore  nostro  naturale  ? e fruiremo  noi  più  volon - 
fieri  a quello  che  ci  ruina,che  à quello  che  ci  fatua  ? no  no  .Sono  dun- 
que ftuij  i Protestanti  che  in  fatto  di  confienza  non  vogliono  obbe- 
dire ne,  fruire  ^sd  altro  che  à Chri(lo/ommo  Imperniare  e ve  fono 
dell  anime  nostre. 

La  onde  i Romani  in  questi  differenti  hanno  il  torto  : perche 
non  hanno  ne  parola  di  Dio , anzi  l hanno  tutta  contraria,  negan- 
do ella  effre/Jumentc  quello  ch’eglino  affermano,  e affermando  quel- 
lo che  negano , ne  hanno  altrefi  efempio  de  gl’ apostoli , e d’altri 
fedeli  fucceffòri  di  quelli.  Talché  fono  conuinti d’èffer ribelli, e 
d" attendere  à i (piriti  fallaci,  e alle  dottrine  de  i Demoni).  E al  con- 
trario i P rote  danti  hanno  la  parola , e l efempio  di  Chriilo , degl ’ 
Apojloli,  e della  megliore  antiquit  'a  del  vecchio, e nuouo  T elt amen- 
to. Hora  giudicate  voi  prudenti  lettori , ititi  te  le  ragioni  de  gl" u- 
ni  e de  gl’ altri , chi  d’efii  habbia  ragione.  CUa  per  e/Jèr  il giudscitr 
facile  a tutti , non  lo  pronuntiero , anzi  paffete [ubilo  allo 
efamine  delfeguente  Articolo, che  e ì’vltimo  de 
* . i Comuni  da  me  propo/li. 
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ECiminc  dell* Articolo  ventèlimo  fecondo  Cornimene!  quale 
fi  confetta  che  Iddio  hà  diftinti  gl’vffiri  e i benefidi , c 
per  ciò  nondeuonoda  gl'huomini  efler 
confiifi  e turbati. 

Q Fello  vltimo  Articolo , che  da  i Protestanti , e dai  Romani  £ 
confejjàto , è manifestamente  fondato  nella  far  ola  efpreffa  di 
Dio.conciofia  che  in  molti  luoghi  di  quella, apertamente  vien  affer- 
mato che  iddio  ha  fin  dal  commina  amento  distribuiti  a gl’huo- 
mini  gfvfficij  ciui  U,  e gli  Ecc/efiaStici , che  fono  leghimi,  e in- 
ferno gl'honori  e le  ricchezze , fecondo  la  fua  fura  e f empisce  vo- 
lontà : onde  fenza  ohligo badato,  o quello , o quello  vfficioà  chi 
gli  ha  piaciuto , e auando  egli  ha  voluto,  il  medefìmo  ha  fatta- 
gli quanto  ài  beni  d’animo , di  corpo  ,e  di fortuna , come  parlano  i 
Gentili  : talché  hà  dato  à chigl’hà  piaciuto  gratuitamente  ingegno 
acuto , e fpirito  eienato,  forza  e defierità  di  corpo, e ampie,  o medio - 
cri  ricchezze,  onde  ciafcuno  deue  contentarfi  del  fuo  talento, e farlo 
valere  alla  gloria  di  Dio,à  l'vtil publico,e  per  coforto  de  i poti  eri  e de 
gl'ignoranti. Mà  in  quefio  mentre  ciafcuno  deue  ritener  e la  proprie- 
tà dell vfficio,dellhonorc,e  de  i doni  d’animo  e di  corpo,  e la poffe filo- 
ne de  beni  temporali  : perche  tale  ila  volontà  del  fignore,  bufando 
chetvfo  delle  dette  co  fi  fi  riferì fca  anchora  al  prò  fiimo.  Là  onde 
giu  fornente  egl’vni  e gl altri  condannano  e dite f ano  la  irragione- 
uoleepernitiofa  oppiatone  de  gl' Anab atif  i : attenga  ch’ella  e di 
molti  dtfordtni  e di  confufioni  horribili  cagione.  Condannano 

altrefit 
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altre  fi,  con  gì  ufi*  cagione,  i T ir  anni  e UT ir anni a,  conciojia  (he  per 
quella  fi  occupa  l'altrui  fiato , e fi  confondono  gl  ordini  naturali , 
tciuilt.  D defilano  parimente  i fuorileggi  che  muoiano  quello  che" a 
Dio  s’appartiene , e non  approvano  i ladri  e gl' afiàfitni,  quali  non 
contenti  di  quel  ch'hanno  ricevuto,  vogliono  anchora  bavere  quello 
ch'i]  d'altrui.  Perc^je  tutti  quelli  fanno  co/a  che  ripugna  à qutjlo 
Articolo,  che  richiede  che  ciafiuno.fi  contenti  di  quello  fiato , di 
quello  bonore,  e di  quei  beni  eh  'egli  ha  ricevuto  da  Dio , che  dà  i 
chi  vuole, quel  che  gli  piace. Onde  chi  non  fi  contenta  del fuo,fi  [con- 
tenta di  Dio , e chi  occupa  l'altrui  rinu  er fa  e confonde  l’ordine  che 
Iddio  bàpofio fra  gl huomini,  accio  fia  rtltgiofamente  con  fervalo: 
attenga  che  lenza  quello  la  focietà  bimana  non  può  conferuarfi 
lungamente. 

E quantunque  quefie  cofe  che  nell articolo  fi  contengono, ftano  da 
i Romani  confeffàte, nondimeno,  io  veggo  manife fornente  ch'elleno 
non  fono  da  e fi  ofieruate  pereto  i Proto  fanti  hanno  ragione  di  ri- 
prendanogli aframente  : meritando  eglino  in  effetto  cteffierne  an- 
che cafiigati  da  ifimmi  Magi  frati, per  che  commettono  crime  di  le 
fa  maefià  Divina . Oltre  i P rote  fan  ti  mo frano  chiaramente  cheti 
Papa fiìancho  vfurpata  la  dignità  e l autorità  civile, che  nogli'puo 
appartenere  per  ninna  ragionc,behchefu(fe  vero  clfegli  fujfe  legiti- 
mo  fucceffore  di  Pietro, e vicario  di  Chrifio: attenga  chenel'vno,ne 
l altro  hebbe  mai  l’autorità  ciuile,  e perciò  Chrifio  feffo  non  codan- 
nol  Adultera  à morte,  quantunque  ella  fecondo  la  legge  ne  fu (fé 
degna.  Ma  egli,  come  Pa flore  Ceforio  ànon  ritornare  al  fuo  brutto  G,0. 
peccato.  Egli  è certo  che  fe  Chrifio  haueffe  hauuto per  vfficio  anche 
l'autorità  civile, egli  hauerebbe  codanata  quella  donna  Adultera, e fi 
fendo  convinta:  perche  era  fata  trottata  in  fu  il  fatto.  T alche  il  Pa. 
pa  non  può,  come  vefiouo  di  Roma,  come  fitccejfior  di  Pietro,  e come 
vicario  di  Chrifio  capo  della  Chiefiijcgitimamctc  bavere  ne  l’hono - 
rejie  t autorità  che  Chrifio fapieza  eterna  hà  donata  àgtlmperado . 
ri, a i Re  egra  Prencipi,meno  anchora  i Cardinali  e gl’ alt  ri  inferiori 
Etilati.  Là  onde  affiti  più  danofamete  i Prelati  hano  cofufògtvfficij 
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e corotti  gl' ordini  y e inuolato  gl’imperiali  anz.it  Diurni  h onori, 
ch’eglino  dicono  ditefiare . lì  Romano  Pontefice  non  vuole  ne 
che  l’ Impera  dorè, ne  qual fittogli  a Re  della  Chrifiianit'a  fi  poffia  vfiur- 
pare  la  minima  autorità , e il  ptù  baffo  bone  re  che  fi  appartenga 
bàfefoài  fitoi  Cardinali,  Archiuefcoui , Ve  fiotti, e Prelati.  Perche 
dunque  [apportano  i Ree  i Prencipi  ch’egli  e i fitoi  s’vfiurpino gta- 
liem  honori , e la  cimi  autorità?  La  cofia  deut  effiere  vguale , on- 

de ciafcuno  fi  deue  contentare  del fuo , Inficiando (altrui filar obba, 
fin  b onore,  fia  dignità  0 fignoria . 

adunque  i P rote flauti  fieno  fiondati  nella  parola  di  Dio , t 
in  euidente  ragioni  quando  dicono , che  come  t occhio  non  vuole 
hauere  la  [acuità  che  all'orecchio  ì donata , cofi  altrefi  quelli  che 
fino  P a fiori  della  Chiefia  e Mini  fin  di  Chrifio  Profeta , non  deuono 
pure  de  fiderare  quello , che  à Magi (Irati  s’appartiene , fecondo  l or- 
dine , che  iddio  ha  pofio  frà gl’ h uomini,  non  che  occuparlo,  ne  per 
vini  forcane  per fuperfiitiofiafiraude . Come  al  contrario  gC  Impe- 
ratori, i Re,  e igrjtn  Prencipi  non  deuono  vfurparfil'vfficio  e l’au- 
torità che  Chrifio  hà  donata  à i fitoi  Minifiri,  anzi  deuono  dar  ope- 
ra che  quelli  la  poffiano  e fer  citare  ver  fi  tutti  nella  Chiefia  fenza  con- 
trada ione,  pur  che  lo  faccino , fecondo  le  leggi  et  iddio  . E il  repli- 
care che  il  Papa*,  oltre  le  chiaui  di  Pietro , hàanchora  là  (pada  di 
Paulo,  non  fi  al  propofito  : concio futhe  la  (pada  di  Paulo  non  fu 
d’altri  natura  che  fìt  quella  delle  chiaui.  Paulo  non  hebbe  mai 
autorità  ciuile,  non  effendi  egli  flato  altro  » da  poi  la  fiua  conuer- 
fiotfc,  che  Apofiolo  dt  Chrifio , come  lo  fu  etiandio  Pietro  ,fi  come 
egli  fiejfojn  piu  luoghi,  lo  conferma . T alche  la  fiua  fipada  non  fu  fil- 
mile à quella  che  e fiata  donata  àgf  Imper adori  ,ài  Re , e àgi' altri 
Magi  firati,  per  la  quale  eglino  fanno  le  vendette, e fpargono  il [an- 
gue de  i ribelli  bora  per  guerre,  bora  per  Cor  di  nari  a amminifiratio . 
ne  della  giu  fila , accio  confermino,  per  tal  via  i (uoi  fiati  in  pace,  e in 
quelli  la  Chieft  in  buon  or  dine. La  (pada  di  Paulo  fu  fiùritnale,  per- 
chefu  la  parola  di  Dio,  quale  e fipada  acuta  e tagliente  da  due  canti. 
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thè  penetra fino  alla  diniftone  delti anime  dello fpiritoficome  } afet' 
mato  dall  Apoflolo  à gl H ebrei.  La  onde  Paulo  con  la  fina  (pada,non  Hcb 
oc  ci  detta  come  fanno  i M agi  firati  glhuom  > ni, onde  non  vtuejjero  più 
in  quefio  Mondo:  ma  folamcte  il  vecchio  Adamo,  accioche  l'huomo 
fatto  fedele fufe  afoggettito  a Dio.  Molto  a propofito fi  ofieru*  da  i 
Protcfianù per  leuar  uia  ogni  dificnltà,  quello  che  Paulo  fiejjo  ferine 
diede  fitte  armi  e potefia, perche  egli  apertamente  moflra  ch'ei  no  hcb- 
he  armi  carnali, quali  I hanno  i C 'tmti  Magistrati, mà  (pirituali, che 
fono  quelle  che  conuengono  a i P afiori,  che  fono  mandati  per  ritirar 
gl h uomini  dada  morte, alla  vitafiada  feruitù  di  Satana,  ada  liber- 
tà stede  confidenze.  E le  fine  parole  chiare  e molto  cfprefie  fono  le  fi- 
guenti. 

3 Perche  fe  bene  noi  Cambiamo  nella  carne,  non  militiamo  *•<*».!•.*. 
già  fecondo  la  carne.  4*  (Imperochc  l’arme  de  Ila  noftra  milieu» 
non  fono  Carnali,mà  fon  potenti  à Dio , alla  dilfruttionc  delle 
fonete)  con  legnali  noi  diftruggramo  i Configli  : j E ogm 

altezza, cheli  letta $ù correrà  la  cognitione  di  Dio  : cmentamo 

Kigiortc  ogni  intelletto  à l’obedienaa  di  Chrifto  : 6 Ehab- 
amo  in  pronto  la  vendetta  contra  ogni  difobedienza  quando 
la  voftraobedicnza  farà  adempiuta. 

Tu  vedi  bora  che  Paulo  non  (i  attribuifee  altre  armi  che  quelle 
che  fono  donate  a tatti  i pallori  fedeli, che  fono  arme  (pirituali  e non 
carnali, concio fia  che fono  donate filo  per  condurre  gli  eletti  all obe- 
dienza  di  Dio , per  vera  cognitione, e per  il  diflrugimcnto  della 
naturai  cecità  e ribellione:  Talché  Paulo  non  fece  mai  guerra  ci- 
vile , ne  punì  alcuno  come  Magi  (Irato,  ne  di  morte,  ne  d'altra  pena 
dui  le,  0 criminale . E fe  mai  alcuno  de  gli  EcclcfiaHici  dette  nane- 
re  ancho  a ut  tonta  ciuile , deue  hauerla  Pietro?  che  da  i Romani  e 
creduto  efier  flato  come  Prencipe  di  tutti  gl’ Apofioli,  e vicario  di 
Chrifto:  <JMi  egli  non  efier  cito  mai  ciuil  autor  ita, e le  (ite  chiaui  non 
furono  fatte  ne  per  ferrare,  ne  per  aprire  le  porte  delle  Città, e dei 
Regni,  anzi  (blamente  per  aprire  il paradifio  à i credenti t e chiuderlo 
àgi  increduli.  D unque  benché  fufiero  fiate  date  à Pietro  filo,  come 
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lo  credono  malci  Romani  nondimeno  eglino  batteria fot  ut  sfar  al- 
tro,eccetto  che  come  MiniHro  aprire  il  Paratifo  a penitenti, e chiù - 
àtrio  àgi’ impenitenti, cioè  dichiararlo  àgl'vm  chtufo.je  gl' altri  a* 
perto  da  Dio  : auenga  che  per  chiatti  non  s’intende  altro  che  il 
Lfltinijlerio  di  Cbrtfio  Profeta , eh’ e puramente  e fimpltcimen- 
ie  Ecclefiastico,<non  e miflo  e composi  odi  cimice  di  Ecclefiaflico. 
Adunq\  i Papi  non  ofi emano, come  buoni  CbriUiani  l'articolo , che 
nondimeno  cofcfiano  vero:  auenga  ch’eglino  fi  fono  vfrirpati  i citili 
bonari ,e  l’vfficio  de gl'lmper adori  e dei  Re  terreni, comtaltrefii  beni 
che  no  fono  futi,  e per  vie  ingiufie  e cogionte  con  inuolamcto  iniquo, 
neh  he  violano  le  l ergi  Dittine  e Immane. La  onde  mofirano  co  effet- 
to che  non  fono  ne  di  Pietrose  di  Paulo  verameteficcefioriMà  che 
lofono più  tofiu  di  Numa  Pompilio, che fù  Re  e forno  Pontefice  diRo- 
ma, come  d altri fimili  a quello.  Conciona  ch’eglino  non  hanno  l’hu- 
miltà  Apojlolicayanz.Ha  Magnifica  fuperbia  del  gran  Poteficee  Re 
Numa  Popilioyne  altre  fi  ofieruano  gl'ordini  Apofiolui,ela  Parolati 
Chri fi o,mà  fi  le  cerimonie  e il  facrtficio  di  detto  Numa  p che  v so  a » 
ch'egli  hofiie  rotonde,  come  fati  Papa,  e licentio  il  popolo  con  quefie 
parole fife  miffa  efi.Dunqueprincipalmenteda  lui  il  Papa, hà  l’vffi. 
ciò, e /‘autorità  Regia  e Pontificale  di  fommo  legijlatore , e non  da 
Pietro, o da  Chrtllo , come  ètiando  egli  hà  n ccuuto  il  farfi bafeiare 
i piedi  da  Caligola  K e da  Diocletiauo,  e non  da  C bri  fio, come  falla - 
mente  lo  pretende . Ma  del  Papa  e.  delle  cefi  ch'egli  fi  e iniqua, 
mente  vfurpate  con  tra  tUen  pub  Lieo, e fautt  orila  de  primi  Mavì- 
Jlratifittotreteslod’ e fiere  vicario  di  Cbrisio,e fuccc fior  e ti  Pie-  - 
trofi  parlerà  più  ampiamente  fipra  l'articolo  Romano 

del  Papa]  ouei  Re  faranno  efirtatià  fie  ^ 

• gfiarfi  dal ftto  longo  e noci- 
no finno,. 
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Seque  La  condufione  delle  cofe  Principali  die  nello  cfamine 
de  granicoli  Comuni  lì  fono  oflcniacc,  acciò  li  mortraflc  qual 
da  la  Concordia  e la  difeordia , che  è vcramairc  fra  i 
veri  Procedami  e iCattolici  Romani,quali  in  di- 
ucrfo  fenfo  confeflàno  gli  proporti  artico, 
liiondc  la  loro  concordia  v icn  ede- 
re molto  di  (cordante. 

T"\j1ffe cofe  che ftn’hora,  nello  e fumine  dei  precedenti  articoli , 
L-'  fono  fiate  da  me  dette  con  fedele  e diligente  ojjeruatione  di 
quello, che  da  i Protefi'antije  da  i Romani fi  propone  in  confer  ustio- 
ne della  fu  a Religione  Jper  vtile  de  i lettori  bora  io  ne  raccòglierò  due 
cofe  principali  : ile  he faro feguendo  il giudicio  di  quelli  che  prefia. 
no  piena  e fola  fede  alla  certa  e indubitata  parola  di  DioJLa  prima  e 
che  i P rote  fanti  veri  che  credono  gl’ articoli  e faminati  nel (info  pu- 
ro e fempliee , quali  intefi  fecondo  la  ignuda  Scrittura,  fono  Mera- 
mente Chrifiiani  articoli : là  onde  eglino  deùono,come  tqli,effereda 

Igl'Imperadori,da  i Re, che  fi  chiamano  Chrifiiani,  riceuuti,  e quelli 
che  gli  credono  puramente  deueno  efier  Inficiati  viuere  nella  fua  ve- 
ra Religione,  eh’  e quella  che  propone  i detti  articoli  jtnzi  deuono  da 
efii  e (fere  nella  publica  profefiione  e efiercitij  cT  effa , conferuati  e dif- 
fcfi  da  quei  che  gli  turbano.  Certo  non  fi  pub  negare  che  i Magi - 
firati  non  fiano  tenuti  di  concedere  il  publico  e fercitio  di  Religione 
nelli  fuei  fiati  a tutti  quelli  che  candidamente  e di  cuore  credono 
gl'at  ticoli  da  noi  e f iminati , e nel  modomhe  fono  siati  creduti  da 
gl’ Apostoli  e da  la  ChiefaPrimitiua,  che  fu  ne  primi  fecoli  d’oro 
e d’argento , rifletto  à ifigucnti,  che  furono  di  Pugno,  di  piombo ye 

diferro 
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diferro:confia  chefir  via  della  dottrina  delle  tr adì  t ioni , qual  cono- 
indo  pian  piano  ad  e(ftre  in  auttor ita , onde  per  via  di  quella  ogni 
di  fingi’ articoli  della  veramente  Chriftiana  Religione  fono  flati 
corrotti  perch'ella  contiene  le falfe  interpretationi  ài  ctuei  che  fon»' 
tenuti  da  Romani  effer flati  Dottori  di  verità, quali  Inanno  affatto 
peruertita.  Ma  nondimeno  in  ogni  tempo  fi fono  trouati  alcuni, che 
gli  hanno  difefi  e purgati  dalli  humani  c omenti, per  mezz  o della  pa- 
rola ferii  tatuale  riconofcenano  efier  Diurnamente  infiltrata,  acci» 
per  quella  s’ in fegna fiero,  ammoni  fiero  i buoni,  e fi  conutncefJerogC- 
her etici,  egl’antichrifli.  E in  effetto  chi  leggerà  gli  ferriti  di  quelli, 
che  fin’ bora  hinno  dtfefa  laverà  Religione , tr  onera  che  rio  han- 
no eglino  fatto  per  t auttor  ita  fola  della  dottrina  de  gl’Apoftoli 
e de  i Profeti , e non  mai  per  fegni,  ne  per  immaginate  e fantaftiche 
vifioni,ne  per  traditioni  de  Padriincerti.  E quelli  flefli  chef  fono 
lafriata  f cor  rere,  alquanto  troppo , la  briglia  nelt  infegnare,  nondi- 
meno per  la  magi  or  parte, fi fono  in  quefto  accordati  ,che  gl' articoli 
della  fede  deuono  effer  tutti  cauati  dalla  parola  fcritta,  anzi  hanno 
chieflo  che  quello  eh’ efii  infegnauano,à  quella  fufie  efaminato,  han- 
no altrefi  efvna  voce  affermato che  la  parola  fritta  ef ufficiente  ad 
infegnare  tutto  quello  che  s’appartiene  alla  fede , e à gl" vf fi  ci}  dell * 
fraterni  a charita.  Là  onde  quelli  che  hanno  di  cuore  creduto, e dr 
bocca  confo fiato  che  tutto  quello  che  in  e (fa  fi  contiene  e verità  in. 
fallii  ile,  fono  flati  da  efii  tenuti  veri  Chrtfltani.  Talché  à efii  appar- 
tener fi  la  falate  eterna , fi  e con fefjàto,  pofeia  che  la  fede  loro  era 
terminata  per  gl' articoli  che fono  veramente  contenuti  nella  certi t 
parola  il  Dio. 

Adunque  feguendo  quello  giudirio  eh'  è de  i primi  e più  fegnal*. 
ti  Dottori, fi  conclude  che  i Proteflanti  che  credono  tutto  quello  eh» 
fi  contiene  nella  parola,  e fecondo  il  vero  fenfo  (fi  come  fi  è mostra- 
to nello  e fumine  de  precedenti  articoli,  perche  credono  tutti  quell r 
articoli ,che  fono  flati  crMhti  da  i Chrifliani, prima  che  fufie  intr ». 
dotta  la  parola  no fritta,  con  tutti gt articoli  ch’effa  contiene)  fono 
veri  Chrifliani , e cittadini  della  Città  di  C bri  fio  Redentore , li 

onde 
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nule  eglino  non  d tuono  e fere  dui  Re  e Prenci fi  perfetti  Mi , anxfi 
difefijcome fedeli  Jalle  ingiurie  che  ogni  di  fon  fotte  loro.  E benché 
cefi  fife  che  nella  loro  Religione  manco fe  qualche  cofa:  nondimeno 
con  fiderato  che  quello  che  credono  e conforme  alla  parola  di  Dio, 
eglino  non  douerebbono  effer  trattati  con  tanto  rigore  che  lo  fono, 
non  offendo  giuflo  che ftano  più  aframente  per  fogniteli  che  quelli 
fiefii, che  fono  aperti  nemici  del  nome  Chrijliauo. 

E fe  ben  coli  fuffe  ch'eglino  non  hauejjero  nella  Religione  quella 
perfettione  che  i Romani  (limano  hauere  nella  fua:  tutta  volta  fe- 
condo la  dottrina  di  Paulo, douerebbono,come  imperfetti  e deb  boli, 
e fere  con gran  pacienza,  fopportati  e infegnati,  e non  opprefi  in- 
continente. Ma  in  verità  noni  co  fi  : perche  imperfettione  noto 
può  effere  nella  Religione  cb'e formata  per  la  fola  parola  di  Dio , che 
contiene  perfettione.  Talché  i Protefianti  che  hanno  tal  Religio- 
ne non  ponno  con  ragione  Diuina  effer  detti  heretici  e Apofiati, 
non  bauendo  Infoiata  U (pofa  di  Cbnfio , ne  effondo  oflinati  in  al- 
cuni errori  pernitiqfi,  anni  credendo  tutto  il  contenuto  del  vec- 
chio e nuoto  T e fomento , come  fi  edotto  più  volte . Adunque 
quantunque  i P ronfiami  non  vogliano  credere  gl  articoli  Roma- 
ni, che  fono fiati  introdotti  longamente  da  poi  che  iddio 'aritira, 
ti  afe  i primi  P afiori  : nondimeno  non  ponno  effere  tenuti  altri 
cbeChriftiani  : T alche (e  la  loro  Religione  farà  cfaminata  perla 
parola  ferina , ella  faràtrouata  Christiana , e efii  faranno  J abito- 
dogni  biafmo  d ber  epa  liberati . Ma  quelli  che  gli  per  figurano- 
piu fieramente  che fe fu feroT orchi,  faranno  meritamente  condan- 
nati d’ingiuftitia,  da  tutti  quelli  che  non  fono-  pafiionati,  0 affatto 
ignoranti. 

. Egli  e certo  che  quelli  che  confidereranno  eefaminerannofol  polii. 
Reamente  il fatto  dei  Protefianti  gli (limeranno  effere  i piùpruden- 
ti de  i Romani  in  quefio  fatto  : auenga  che  in  fatto  di  Religione, ouo- 
terrore  e maggiore,  e il  pericolo  v’e  mortale,  fauij  e prudenti  ve- 
ramentefono  qutllfche  la  filano  il  dubiofo  e l'incerto , per  attener  fi 
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al  certo  e ben  ficuro . Sicuro  unti  certifiimo  ì tutto  quello  che  fi 
crede fiquendo  la  far  ola  fcritta , perche  ella  ò da  Dio  infegnata. 
Dunque  ella  è verace.  T alche  i Protcfianti fianno  sii  il  j aldo  quan  - 
dofiarefiano  nella  foia  dottrina  de  Profeti,  e de  gl' Apoft  oli,  non 
volendo  etiandio  credere  lecofe  che  fono  nella  parola  non  ferina, 
trouando  eglino  ch'ella  non  fu  creduta,  non  offendo  pure  in  quel 
tempo  conofciuta  dalla  Chiefa  Primitiua,  e tenendola  altrefi 
molto  dubiofa , anzi  di  certo  malvagia  : perche  non  fi  deue  credere 
quello  ch’ì  tenuto  dubtofo . Certo  non  fi  può  negare  che  di  quel, 
la  non  fia  fiata  da  molti  anni  in  qua  fri  più  valenti  T eologigran 
contefa  , nondimeno  fra  quali  e grande  accordo  deUa  parola 
fcritta  . Dunque  \detti  Protcfianti  fanno  da  difcreti  ejauif,  e 
politi  amente  anchora , di  non  volere  credere  quello  ch‘e  in  con. 
tentione,  ma  quello  filo , che  da  tutti  fi  confi ffa  vero , mafitme 
cono  fiondo  ch’ei  può  bafiare,hauendo  b afiato  alla  primitiua  Chiefa 
tanti  e tanti fecoli,non  che  anni, eh  e il  cotenuto  nella  parola  firitta, 
là  onde  meritamente  di  quella  fi  contentano  j la  fidando  à i Romani 
la  non  fcritta.  Qucfic  cofe  fopra  ciò  da  me  confi derate , mi  fialdino 
t animo,  t mi  cofiringono , à volgere  bora  il  mio  ragionamento 
àvoi  miei  carifiimi  Italiani,  quali  fra  te  altre  genti  enationi,  iè 
veggo  far  prefefiione  d ’ effere  nelle  co  fi  del  mondo  accorti  e prudenti^ 
onde  cafri at e volon  fieri  le  co  fi  dubbio  fi,  e pericolofi  molto  fi  a verrà 
ch’elle  non  riefiano  ficodo  toppiniohe  che  (e  ne  ha, e vi  attenete  nelle 
cefi ! certe  che  non  ponno  ingannare  mai  quelli  che  le  ricevono  che 
ne  vfano . Voi fidete,  come  altrefi  fanno gC altri,  che  fino  faniji 

anteporre  fempre  il  neceffirio  certo  e fìcuro , al  giovevole  incerto 
e al  pericolofi  e danno  fi,  fi  non farà  tale  che  vien  propoflo  dei  gio~ 
ucuole.T alche  voi  temete  che  Ivtile  incerto, non  fra  finalmente  tro- 
vato in  verità  danno  fi:  Perche  dunque  non  fate  tlmcdefimo  nei 
fatto  della  Religione,  oué  il peri'olttìmaggioreP.  Noti  v’accorgete 
anchora  voi  che  fi  farà  trvato  efièrfalfi  quello  che  da  i vèfiri  Pfié. 
dicitori  con  alta  voce  da  pergami  vtì-annuntiato  ferverò,  con  la 
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foia  prunai  dvna  parola  dubtofa  t incerta  re  eco  Cantenù  de  igniti 
Pontefice  Romaniche  dagtauerfortj  con  molti  argomenti 'e (coperto 
Antichrifio , -voi  farete  io  grate  feritole  di  ferire  forche  farete 
trottati  batter  creduto  fecondo  la  dottrina  de  gl'huomtni , eà‘~ 
batter  fatto  profifi  tolte  d'vna  Religione  della  tf itale  non  fi  trotta  nell* 
ferola  fcrttta/ieUf ormane  gl" articoli. Lài  onde  fe  continuar  et  e io 
quello  eh' bora  fèguite,  voi  fetefer  arri  tiare  à certa  morte  : fiche 
dall'incerto  faiuteuo/e, verrete  al  certo  e feltro  danno fio.  £ ben- 

ché fitjfe  vero  quello  che  voi  credete  fecondo  le  traditioni,  che 
cofafotreflc  voi  confeguirepiù  che  la vita  beat  a , quale  hanno  eti. 
andio  ottenuta  quelli  che  non  hanno  pure  cono  fante  le  voHre  tra  - 
traditioni,  anzi  hanno  creduto f blamente  quello  che  hanno  trottato 


efierjiato  infognato  da  i Profèti  e dagli Apostoli}  A che  propofìta 
dunque  trauagliarfin  vano,  ter  tante  vane  cerimonie ? Che 
fauiezza  } quella  di  metterf,  fon  za  necefità,  à mani  follo  pericolo? 
Adunque  poi  che  la  ragion  vuole  che  più  follo  fi  faccia  quello  che 
fanno  i Pr  elefanti,  che  quello  che f ano  i Romantici fatto  e nego!  io 
della  Religione . llchetdi  contentar  fi  delta  fola  parola  dt  Dio  ferii* 
ta , la  fot  andò  le  traditimi. T alche  fecondo  quella fola  fi  creda  e fi  vi - 
tu,  pofeia  che  in  ci'o  non  è pericolo  alcuno,  anzi  poi  che  per  tal  via  di 
certo  fi  ottiene  la  vita  [epitema,  perche  i veri fedeli  l'hano  ottenuta 
prima  che  altro  fu(fo  propofio,  vifto  che  nel  fatto  de  i Romani  è gran 
pericolo , perche f è non  faranno  vere  le  cofo  ch’eghno  credono,  peri- 
ranno materno  : talché  l’vtilc  vi  può  efferopicciolo,olaperdtt agra 
di  fiima;, che  è della  vita  beata  e (epitema  che  tanfo  da  tutti  fi  brama* 
Ditemi  di  gratta  voi  tutti , che  (et  e della  v offra  finità  tato ftudiofi, 
onde  per  quella  fate  ogni  (pepi,  vorrefie  voi  feruitm /ielle  voflre  pe . 
ricolo  fe  malattie , d’vn  medico  quale,  quatunq\  haueffe  in  mano  vn 
cèrto  e non  dubiofo  rimedio, eh' egli  medefimo  conofcejfee  dicefjè  effer 
buono  e fuffit  lente  agitar  imi  co  il  tempo, fonza farai  mai  nelle  par- 
ti nobili  alcun  danno,  e non  folamente  da  molti  de  i più  valenti  me- 
dici tale  fùffo  predicato  : nondimeno  poi  fitto  pretefio  di  guarirtri 
più  tojlo , e con  maggior  felicità,  volcffo  vfare  oltre  quel  rimedio 
w lèi  i certo 
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certo  e [taire,  ambo  altri  che  da  lui [afferò  J limati  fi*  appropria- 
ti e di  maggior  valore , ma  d’altri  molti  e valenti  Medici  fnffiro 
Combattuti  con  viue  ragioni,  and  probabilmente  provati  certa - 
mente  mortali  / Io  fon  certo  che  voi  non  vorrejle  vn’fì  fatto  medi - 
co, che  fin ?e  della  vita  vojlra  pur  troppo  liberale.  Perche  voi  dif 
correre fie  in  queflo  modo.  Sia  che  queflo  medico  babbia  ragione,  h 
torto  di  cofi (enfiare  de  i [noi particolari  rimedi]  .-nondimeno,  pefiia 
ch\ glino fino  da  molti,  che fono  e fiondo  medici , and  nella  profef- 
fione  valenti, condannati, e che’gli/te  hà  vno  che  da  lui  e dogi  oner- 
ari [noi  e confeffato  buono  e [ufficiente  à liberare  con  il  tempo  gr- 
amolati che  lo  ricetteranno . Io  mi  voglio fruire  del  certo,  e lafcian 
gl incerti  e dubiofi , accio  non  attenga  ch'io fa  per  quelli  occi[o,onde 
non  fi  troui  rimedio  a rifufeitarmi.  Ecco  a che  ogn'vn  di  voi, in  tal 
cafo  fi  rifioluerebbe . Perche  dunque  non  di  (correte  nel  fatto  della 
Religione  con  la  me  de  [ima  prudenza ,e  con fi  buon  giu  elido?  Non fa- 
pete  voi  che  la  parola firittaedaivoflriT eologi,e  da  quei  de  i Pro- 
teflon  ti  è riconoficiuta  parola  di  Dio , che  infegnafedelmtnte  la  via 
della  fialute,  quale  e fendo fata  da  gl’ antichi, tenuta fonoarriuatim 
parodi  fio, oue  bora  contenti  firipofano  da  tutti [uoii  affarmi  Perche 
dunq-,  non  [et  e contenti  di  credere fiecodo  quella  f ila, e non fecondo  la 
non  fritta  anchora,qual  intendete  effere  condonata, come  humana 
da  tanti  e tati  valiti  T eologi  e da  huomini  in  ogni [acuità  verome- 
te  dotti je  non  già  con  vane  parole, ma  con  forti  e gagliarde  ragioni , 
anzi  ella  per  tal  via  vien  provata  e([er,per  la  più  parte, delle  cofi  eh’ 
ella  contiene  e comoda  Diabolica\Ma  poniamo  il  cafo  che  le  cofi  chi 
voi, oltre  la  certa  parola  di  Dio,  credetelo [tono  [alfe  e Diaboliche , 
come  Raffermano  gli  auerfarij  vofiri,a  me  baflerà  quello filo  che  da  i 
voflri  Mae  fi  ri fi  e fi  mi  farà  confeffato  :ilche  e,che  lonzamente  prima 
che  le  cofi  che  voi  credete,  (feguendo  la  parola  no  firitta  che  penfatc 
ch'ella  fia  ancho  di  Dio)  f off  ero  da  non  so  chi  rivelate  è infigna- 
te  alla  Chiefia , tutti  quelli  che  credettero  fecondo  la  dottrina  de  i 
Profeti  e degli  Apojloli  che  fi  contiene  nella  Bibia,  ottenero  di 
certo  il  Parodi  fi  . Perche  farà  altre  fi  neceffario  che  confejSak 
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teff***  vorrete  elle  ragione  mamfellamente  apporui , che  le  ef- 
fe che  voi,  eltre  le  parola  ferine  credete,  fecondo  le  h umane 
treditioni , non  lène  Affette  aIIa  feline  necefferie  .*  pofcie  che  fenze 
effe,  melti  fono fleti [dittati.  Adunque  elle  penne,  fenze  per i colo, e f 
fere  trelefeiete  de  voi , come  le  fene  de  i Preterenti,  quali  non  fi - 
ne  in  de  ne  pezzi,  ne  heretid.  Non fin  pezzi,  perche  fedamente, 
e enche  come  pelitid,in  ciò  [gommane.  Tronfino  altre fi  heretid, 
perche  credono  tutte  quello  eh' hanno  in  fognate  i Profeti  e gli  Ape- 
fieli, e che  è finte  credute , ne  primi fecoli  da  ChriRieni  non  hereti- 
ci.  Non  è filmato  pezze  colui  che  con  [ebrietà  fi  contente  delle  cefi 
del  fue  peefe  che  fuffidentemente  le  nudri fieno , e bone s temente  le 
vehene  ter  difenderle  del  fredde,  benché  le  fri  tutte  le  delitiee  le 
pompe  che  et  altronde fi  recane  co  pericolo , e fi  coprane  caremete  de 
chi  le  vuole. Dunque fi  voi  non  volete  imiterei  Protefleti,  almanco 
non  gli  biefmate,  non  gli  perfiguitate,  cerne fi  fùffero fremi,  furiofi, 
animici  et  ogni  Religione  : nonché  della  ver a,  effóndo  fette  chiare 
ch’eglino  fine  fine,  e veramente  Chriflieni,  pofcie  che  non  credono 
eltre  che  quello  ch’eglino  fanne  di  certe  no  poter  nuocere  mai,  mi  fi 
gieuere,  anzi  che  font [ufficienti  A cenfeguir  le  /pereto [aiuta.  E fi 
il  lafciare  e non  voler  credere  le  coficb’efi  filmano  per  certe  effer 
notine , non  meriterà  laude  appo  i politici  mondani,  almeno  farà  te- 
le che  farà  ch’eglino  debbano  effer  Apportati , onde  non  fi  faccia  lo- 
ro, fenze  necefiità , violenze  aUe  loro  confidenze  : e non  fi  trattine 
come  quelli  cheriggettene  in  tutto  e per  tutte  le  Chrifliane  Religio- 
ne, e non  approuano  le  dottrine  de  i Profeti  e degli  Apefloli. 

L'altra  copi  ch’io  in  fecondo  luogo  concluderò,  è quefiejche  i Ro- 
meni no  credendo  gP Articoli  già  propefti  e efaminati , fecondo  quel 
[enfi , che  fi  conforme  affetto  elle  parole  fcrHta , mà  fecondo  quello 
che  conuiene  con  le  nonfcritte,  non  fono  veramente  puri  nella  Reli- 
gione. llche  farà  fatto  più  chiaro  e meni  feflo  è tutti  per  lo  efamine 
d alquanti  Articoli  eh  io  proporrò  nel  figuente  libro , perche  eglino 
fine  loro  proprij,  là  onde  fi  vedrà  che  i Prete  fi  enti  hanno  hauuto  e 
hanno  regione  di  feparerfi  tut tenie  della  Romene  Chiefe,  acciò  non 
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co^um chino  tulle  cofe  chefiofio  contrarie  alla  fede  Qhnfiiana  * 4* 
[enfio  e(pr(jjamente daDio^tateche nonfi creda-,  nt,  fif acetato . 
fotta  di  Religione  /o'fàfh'egli  non  /sabbio  prpmeffàje  comandata  per 
t juoi  Profeti  e Apofioh,e  per  confcguent e i deiti  Romani  fanno  mol- 
to male  di perfeguìtargU  per  tal  cagione , dotte ndo  eglino  più  lofio 
imitargli.  E il  coptradire  de  iProff fanti  non  trrhUdire%otJt  eco»- 
gran  laude  difendere  il  vero, 

Egli  e altrefi  certi/limo  (he  antho  quei  Politici  giudici  hanno- 
torlo  che  (per  cagiosie  della  conformità  ch’effer  veggono  fra  i Prette - 
fanti  e i Romani,  quanto  alla  con fef ione  de  i precedenti  Articoli  f) > 
coeludono  fubito  che  i Protefiati  fanno  male  di  [parar fi  dai  Roma-, 
ni,  non  accorgcdcfi  cefiaro  che  i Rpmani fanno  cgffiioHeno  vera  di- 
co fc  ver: perche  le  credono fecondo  i principi j falft.  altre  che  ài  dei*, 
ti  veri  Ar  ticoli^he  dapfifono  male  int  e fi  aggiungono  alt  ri,  che  fò-, 
no  f alfe  erronei , e fendo  à i veri  e Chrifiam  manifefamente  con» 
trarij.  T alche  i P rarefanti  non  hanno  potuto  far  di  manco , (non 
potendo  eglino  re  far  e nell vn  ione,  fenz a comunicare  adempia  ldo-x 
latria , e[nzacon[ffareglArftco(i  avveri pfrverMfVerifo. 
con  do  le  falfjqt  erprct  ationi  fi  phpf parar  fi  dalla  Po  matta.  Qbjtjà, 
per  vnir fi  fubito  per  purità  di federdottrina  con  Upuramete  Chr 
fiiana , cioccon  i primi prò fe fòri  della  Chrifìiana  Religione . Là  on- 
de in  verità  defi  non  fi  può  affermare  che  fi  anò  Apofiati , non  baste- 
do  eglino  lafcjQtf  la  compagn/a  de  veri  Chr  t funi,  jnàquclU  de  Ro- 
mani, e ciò  non  hanno  fatto  mofft  dòdio  e di  maltalento  , ntàda  Zfe 
lo  e vera  affettjonp di feruire  lddio,  fecondo  Ufua  Parola , e di  met- 
tere le  ffe.  confidenze  in  ripofo.  Adunque  po fida  che  fi  vede  che  i 
Romani  fi  fono  ritirati  dalla  veramente  Cattolica  Chiefà  di  Chrtfio, 
iProtefianti  effóndo  de  fiderò  fi  di  far  profef ione  nel  modo  che fi  con- 
uiene,defffr  membra  dt  quella,  fono flati  coflretti  à fi  par  fi  dalla  Ro  - 
roana  corrotta  ttrauiata,mapme  offendo  eglino  in  quella  cofiretti 
afare  cofiaffflto  contrarie  al/a  parola  di  Dio,  ò non  volendo  farle > 
effer  io  pericolo  d'offer  e fubito  codannati  à cruda  morte, come  marci 
h&tticiJ)  unqueeglino  per fuggire  Ivnp  e l'altra  pericolo, non  hano 
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fot  ut 0 far  altro  che  qutHochefm'hor*  bornio  fitto:  pofcia  iht Altri- 
menti no  poteuartofruire  a ViOptUamakur ch’egli  bkinft guata: 
talché  bifognaua  r inunti arcò  aWvno,  ò a l’altro.  L’vno  era  empio  e 
mortale:  f altro fiero*  crudele.  Talch’ eglino  giustamente  non  poj^ 
no  di  tal  cofa  effer  biafmati , anzi  ne  d tuono  effer  molto  comendati, 
poiché  fi  mo (Irono  infitto  non  meno  flvdtofi  dt  fruire  paramele  Id- 
dio,che  di  conftruar  la  propria  vita.Feramente fe  t Romani  fi fuse- 
ro contentati  de  i precedenti  Articoli  e non  haueffero  voluto  che  in 
ogni  modo fi  crede  (fero  ifeguenti , benché  eglino  non  gli  haueffero 
beneinteft , nondimeno  parche  haueffero  conceffo  à i Protettami  di 
credergli  finamente fecondo  che  fono fati  interpretati.  Ilche  è fato 
fecondo  i veri  e certi  principij  della  parola  di  Dio, dalla  quale  eglino 
fono  [lati  tutti  cauati,eglino farebbono  reflati  nella  detta  Chic  fa, hi - 
' che  tutti  in  quella  non  credejjero  come  fi  conuiene  alle  vere  membra 
della  Cine  fa  Chritttana,  onde  per  non  turbare  il publico  ripofo, egli- 
no hauerianofupportato  quoto  mai  fuffe  flato poftbile,  Ma  percioche 
iRomaninò»  contenti  di  creder  male  gl’ Articoli  da  noi  gii  propt- 
fii , hanno  voluto  con  ogni  rigore  cofìringerei  Protettami  k crede- 
re e Confidare  vere  e Sante  tutte  le  cofe , che  nella  fida  con fef  tene  fi 
contengono,  einfinoalle  cofechefono  manifettamente mottruofe. 
Talché  chi  apriua  fol  la  bocca  à contradire  a vna  minima  cofa  che 
fuffè  delle  humane  traditioni,era / obito  cacciato  nelle  ofcurc prigio  • 
ni,  e tirato  ad  ogni  fiero  e cirudel (upplìcio.  E chi  non  fi  che  anchora 
hoggi  fi  propongono  e per  ifiritto,e  per  public he  prediche  molte  cofe, 
che  non  fi  credono  quafì  da  ninno, ne  pure  da  quelli  fiefit  che  le  predi - 
cano  : e nondimeno  ninno,  fenza  grane  pericolo  ,puo  palefire l’ani- 
mo fio.  Chi  folarneme  contradirà  alle  (pauentofe  biafieme  che  fo- 
no fiate  fritte  e credute  diSanFrancefio , e di  San  Domenico, 
che  fono  (lati  predicati  di  gran  via  piu  eccellenti  che  Giouan  Bat- 
tala, e che  gli  Apolidi  tutti , anzi  che  Chritto  fieffo , per  qualche 
conto  : non  farà  egli  in  pericolo  et effer  bru (ciato  ? E chi  vuol fipere 
quali  e quante  fi  ano  le  cofe  chea  co  [loro  fono  fiat  e con  gran  laude  at- 
tribuite,legga  quello  che  da  i Romani  flefii  n’e fiato  in  più  luoghi 
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ferino. E di Domenico ,nomitatamente ampiamente,eitmedeptr 
troppo  empio  hi ferino  Attonito  Areiaefeoto  di  Firenze  quale  ret- 
teneomette  amplificando  le  lodi  di  quello , lo  e folta  fiora  ChriBo 
fie(Jo,non  che  [opra gli’ ApoB oli.  Dunque  non  tfjendo  fiato  concefo- 
dai  Romania  i Protesi  atti  credere  e viuer e fecondo  la  purità  dei* 
la  dottrina  e fede  ChriBiana,atzà  effondo  fiati  con  ognifeueritk  co. 
fretti  a voler  credere,  con fe fare  e o(J cruore  tutte  le  traditionitche 
foto  da  i Papi  propofie  per  certa  parola  di  Dio,  eglino  non  hanno  po- 
tuto far  di  manco  che  di  partir  fi  quanto  prima , accio  non  fi  fero- 
frenati  infedeli  a Dio, e crudeli  centra  t anime proprie.  La  onde  ho. 
ra.quefie  cofe fenza  popone  confiderai  ed  lettori  vedrato  che  i Pro. 
tefiati  foto  fiati  per  molte  cagioni  coftretti  a partir  fi  ,atzi  ch'eglino 
fono  fiati  dal  rigore  diremo  dei  Romani  sforzati  afeparorfi.  Tal- 
ché e chiaro  che  lo  colpa  della  diuifione , e infume  di  tutti  i mali  de 
quali  eUa  e fiata  poi  cagione , deue  eftr  imputata  a quelli  foli  ch’hm 
no  voluto  che  fi  credefjero , e qfferuafero , fitto  pena  didannatione, 
tutte  le  cofe  che  fono fiate  dagthuomini  infognate , e che foto  man», 
feft amente  contrarie  alla  parola  del  Dio  viuentc  e vero  jlla  qual fi- 
la , in  fatto  di  Religione, fi  deue  preBarefide  : auenga  che  a Dio  fi. 
lo  s'appartiene  (ordinare  e preferiuere  la  maniera  fecondala  quale 
agli  vuol  e fere fruito  e adorato  in  quefio  Mondo » . 
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Seguono  grArticoli  che  fono  puramente  Romani,  quali 
fono  creduti  come  s’eglino  fufleró  veramente  Chriftiani  : 
che  chi  non  gli  erede  è giudicato  heretico  e del  fuoco  degno , e 
in  effetto  eflendo  conofciuto  vie  condannato. 

CONFESSIONE  ROMANA. 

ARTICOLO  PRIM\0. 

Della  paiola  di  Dio  non  fenica. 

Oi  Cattolici  Romani  di  cuore  crediamo  e 
di  bocca  cofefiamo  che  Iddio  non  folamen • 
te  hd  Diuinamete  inarata  la  parola  ferii» 
tacche fi  contiene  nella  dottrina  de  i *Profes 
u tie  degli  Apofloli:  maitre  fi  Vn  altra  non 
f critta, che  comprende  tutte  le  traditioni  de 
iVadri , e perciò  noi  crediamo  che  anelo fecodo  quella  donia- 
mo credere  e fornire  Iddio  ^ternamente  è eflernamente.LJ 
onde  meritamente  condanniamo  per  bere tici  tutti  quelli  che 
non  credono,  ne  viuono fecondo  il  tenore  d'effa  , contenendo 
ella  la perfettione  della  Chrifliana  e Cattolica  Religione. 


Efamine  dell’Articolo  primo,che  è della  parola  non 
ferita  dei  Romani. 


02 


o Articolo  è il  principale  di  tutti gl' articoli  Romani  .-perche 
quejlo  dipendono  gl altri,  ejfendone  tatti  in  verità  cauAtidà 
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onde  fe  quefio farà  mojlrato  da  i Protefianti falfo , tutti  gl’ altri  per 
la  mede  firn  a via  andar  anno  per  terra  : attenga  che fe  la  parola  non 
fcritta  e dottrina  humanafeguirà  per  necefittà  che  gC Ar  ticoli  che 
da  effafono  canati  fono  h umani  e non  Chrifiiani.PercheiChrislia- 
ni fono fondati  nella  certa  e in  dubitata  parola  di  Dio , che  ila ferita 
ta, quale  e quella fola  che  fi  contiene  negli ferii  ti  de  i Profeti  e de  gli 
Apofioli. 

Sluefla  parola  non feri  ita,  che  i Romani  credono  ch’ella  fu  pa- 
rimente parola  di  Dio , contiene  e abbraccia  tutti  i Concili}  indiffe- 
rentemente, e tutte  le  tradì t ioni  di  quei  che  nella  Romana  Chie- 
fa  fono  detti  e creduti  Padri , e infume  i fogni , le  vi  foni  che  hanno 
hauutigli  heremiti,  e i Frati  contemplanti,  le  riuelationi  che fi  fono 
donate  per  via  de  i morti, e i decreti fatti  da  i Papi  di  Roma . E Per - 
cieche  ogni  dì  fi  fogna , fi  vede , fi  riuelano  cofe  nuoue,  fi  decretano  e 
fatui  fonone  Cecili}  che  per  autorità  de  Papi  fi  raunano  e tengono, 
nuoti i Articoli , e nella  corte  Romana  fempre  qualche  cofa fi  confi- 
tuifee , dindi  auiene  che  qtiefta  parola  detta  non fritta,  va  fempre 
ere  fendo,  perche  riceue  ogni  di  nuouo  accrefcimento  : tale h creila 
vien  effere  affai  più  ampia,  e più  accompita, fecondo  la  fede  Romana , 
che  la  fritta,  alla  quale  non  fi  aggiunge  più  nulla,  non  effondo  piùi 
Profeti  e gli  Apofioli  per firiuere  nuoui  trattati,  o lettere. 

Mà  i Proteflanti , mofii  da  molte  cagioni , quali  ffeffo  allegano 
ne  i fttoi  fritti , non  credono  che  quefta  parola  che  contiene  le  dette 
cofe,  fìa  parola  che fia  Diurnamente  in  (pirata  : anzi  credono  e per- 
ciò affermano  ch'ella  } dottrina  humana:  accio  non  dica  Diabolica. 
E primamente  eglino  fno  mofii  à non  crederla  effer  Diurnamente 
in(pirata,da  quefia  ragione,  che  s ella  fuffe  da  Dio  dettata  per  lo  (pi- 
rito  fuo  Santo  e vero  ,ella  batterebbe  nella  parola  fritta  efpreffà  T e- 
(limonianza  o per  promejfa,  che  ne  farebbe  (lata fattalo  per  qualche 
altra  maniera, onde  ci  faria  certo,  ch'ella  e Diurnamente  donata , 
come  e certo  à tutti  i fedeli  che  la  fritta  e venuta  da  Dio. 

CMa  in  niun  luogo  appare  eh’ ella  habbia  nella  dottrina  dei 
Profili  e degli  Apofioli  alcuna  forte  di  tefiim onianza . Quefio  e cer - 
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me  fio,  che  poi  che  Iddio  hauertbbe  riuelato  afuoi  Apofoli  la  verità 
thè  doueuano  predicare  al  mondo,  egli  in  altra  maniera  e in  diuerfi 
tempi  nuderebbe  anchora  vn’ altra  parola,  che  alla  prima  nudata 
t lafiiata  per  i fcritto, dar  ebbe  più  gran  lume  e maggior  perfcttìonc: 
t ch’ella  dotterebbe  effer  da  i Chrifiiani  creduta , come  vera  e certa 
parola  Dio,  e/fendo  ella  altrefi  auttorizata  dalla  Chic  fa.  Talché  non 


trottandoli  nella  parola  fritta  ne  promejja  ch’ella  farebbe  nudata 
:he  tempo,  ne  comandamento  ch’eli 


in  qualche  tempo,  ne  comandamento  ch’ella  debba  effere  da  i fedeli 
creduta  e offeruataj  Prot elianti  ragioneuolmente  concludono  ch’el- 
la non  può  effer  creduta  con fede, e che  ni  uno  ì obligato  in  confidenza 
ad  offruarla  .*  e perciò  e fi. ir  non  vogliono  ne  crederla#  e offiruarla  in 
modo  veruno. 

Secondamente  I Prot  elianti  dicono  non  folamente  non  poter 
credere  che  detta  parola  fa  Diurnamente  in  [pirata, come  Pi  al  vero 
la  fritta  da  i Profeti  e dagli  Apolidi , perche  (Ila  non  } fiat  a nella 
fritta  promeffà  : m’ altre  fi  percioche  in  quella  è chiaramente  tefiifi- 
cato  che  Iddio  ha  per  il  fuo figliuolo  riuelato  tutto  il confgliofuo , co . 
me  nello  efamine  cPvn  Articolo  comune  è (lato  a bafianza  pr  oliato:  e 
inferno  nella  detta  parola fritta  ì mofrato  che  Chrifio  ha  infognato 
tutto  quello  ch’era  neceffario.  llche  fece  in  vn  modo  mentre  ch’egli 
conuerso  con  effo  i fuoi  Apofiolt,epoi,in  vn’altro  per  la  dona  tiene  del 
fuo  Santo  finto,  che  lojpirito  di  ver  ita, onde  da  quello  gli  Apofoli 
furono  condotti  alla  cognitione  della  perfetta  e accompita  verita,ch ’ 
era  [lata  infognata  dalla  bocca  fiera  di  Chrifo  Prencipede  Profeti 
e Apolidi.  Che  Iddio  per  Chrifo  non  h abbia  manifestato  bora  vna 
parte  in  vn  modo,  e poi  in  altri  diuerfi  tempi  altramente  jomeegli 
l'haueua  fatto  fitto  il  vecchio  tef  amento , anzi  ch’egli  Phabbia  nei 
due  detti  modi  per  Chrifio filo  accompita  mete  nudata, e cer tifiimo, 
perche  Chrifio  oltre  Phauere  in  perfino  riuelato  tutto  quello  ch’egli 
haueua  vdito  dal  fio  Padre, come  P babbi amo  prouato  alt  roue, da  poi 
effer  a (cefi  in  Cielo  vifibilmete,  e in  vn  tratto  infognò  appieno  ifuoi 
Apostoli , accio  fùffero f ufficienti  Maeflri  di  fiìute  eterna / di  Còri - 
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Jliani  copimi.  Ma  accio  ninno  habbia  cagione  di  dubitarne , bora  lo 
faro  'a  tutti  manifeflo  pervn  p affò  che  altroue} flato  da  me  citato 
per  confermare  la  perfezione  della  parola fritta . Il  pajfo  e prefi  d al 
comminciamento  della  molto  dotta  lettera  dell’ Apojlolo  àgli  Hebrò 
le  parole  di  quello  fino  le  figuenti. 

1 . Haucndo  già  Iddio  in  varie  manicre,e  in  molti  modi  par- 
lato ài  Padri  per  li  Profeti.  2.  Hàénqucfti  virimi  giorni  parlato 
à noi  per  il  filo  figliuoIo.T u vedi  bora  che  P Apojlolo  oppone  in  que- 
Jlo  luogo  C hauer  parlato  iddio  già  a i Padri  per  i Profeti  in  varie  ' 
maniere  e in  molti  modi,  allo  hauer  parlato  ne  gl’vltimi  tempi  per 
Chrifto, quale  no  ha  parlato  ne  per fogni,  ne  per  vi  foni,  ma  colafua 
bocca  [aera, e per  lo  (firito  ch'ei  mando  à fuoi  Difiepoli,poi  che  fu  a- 
fiefo  in  Cielo,  e non  fi  legge  ch’egli  habbia  parlato  altramete. Adun- 
quefigue  che  la  dottrina  delle  traditioni  e la  parola  non firitta,  non 
e ’ fiata  riuer  lata  da  Dio  per  C brillo  fiso  figliuolo  : attenga  eh’ ella, f- 
guendo  la  confittone  Romana , e fiata  riuelata  in  varie  maniere,  e 
in  molti  modi, e in  diuerft  fecoli.T alche  fi  fatta  diuerfìtk  di  modi,di 
tempi, e di  mezza, non  camene  punto  con  quello,  che  1’ Apojlolo  affer 
ma  effèr fiato fiatto  da  Dio  : e perciò,  meritamente  fi  conclude  da  i 
Protefianti  che  la  parola  non  fritta  eh’}  la  dottrina  delle  traditioni , 
none  veramente  parola  di  Dio , ma  fiol  dottrina  d’h  nomini  ingan- 
natori e ingannati, confiderete  ch’eglino  per  tal  via  acca  fino  la  dot- 
trina del  figliaci  di  Dio,  che  e la  dottrina  degli  Apoftoli  fedeli , d’ 
imperfettione.  Ma  come  pub fare  quello  che  la  detta  dottrina  allho- 
ra  riuelata  fujfe  imperfetta  : poi  che  noi  veggiamo  effir  efirefiamen- 
tedatPifiefifio  Apojlolo  fritto  etefiificatocheChrillo  evenuto  nella 
pienezza  e accompimento  de  tempi , quali  cofi fino  detti,  per  cieche 
in  quelli fi}  per  ChriHo  nel  detto  modo,  data  intiera  riuelatione  di  __ 
tutto  quello,  che  ci  conuicn  cono  fi  ere  per  hauer finte,  e in  quelli  eti- 
andio  fi  è ac  compito  da  Chriflo  nella fu  a propria  per  fina  tutto  quel- 
lo ch’era  fiato  ordinato  e pronte  fio, per  il  negotio  della  eterna  finte  ? 
talché  fi  fa  gran  torto  a Chrìflo  e 'agl:  Ato fidi, c fi  contradice  allo  (fi- 
nito Santo,  quando  s’afferma  che  non  e flato  melato  in  quel  primo 
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fecola  Jutto  quello  che  Iddio  haueua  ordinato  di  mani  fe (lare  appieno 
porti  detto fio  figlinolo,  quale fi  e fornito  del  Minijlerio  de  gl'Apo - 
foli,  che  nel  giorno  della  PentecoH e infognò  à perfetti one , eefiief 
fendo  veramente  fedeli  à Chrifioealla  fila  Chiefa,non  nafeofro  co- 
fa  alcuna  di  quello  ch'era  fiato  loro  infognato  diChrifio  prima  di 
pr  opria  bocca,  e poi  per  lo  fri  rito  eh’ ei  mandò  loro  vifibilmente  in 
forma  di  lingue  frartit e di  fuoco. 

M or finalmente  per  farla  breue,in  vna  parola  dirò  quello  che 
principalmente  ritiene  i Protefianti  dat  non  accettare  la  detta  pa- 
rola per  Diurna,  eh’ e quefio  ch’eglino  veggono  ch'ella  contiene  cefi, 
che  mani fefi amente  ripugnano  h quelle  chejono  infognate  efrrefpt- 
ment 0 n olla  parola  fritta,  onde  concludono  ch’ella  non  può  proce-, 
dere  dal  medefimo  fonte,  dal  quale  e venutala  frittaci/} pro- 
ceduta da  Dio  vero  • Dunque  è necefiario , che  la  non  fritta  fi* 
venuta  , e venga  dall’auerfario,che  ì il  Dianolo  mendace.  Tal- 
chéfé  quella  è vera  parola  di  Dio,  quefia  } falfa , perch’ella  con- 
tiene articoli  contrari]  a quelli  che  fi  contengono  nella  dottrina  dei 
Profeti  e degli  Apostoli . Ch’ella  contenga  articoli  contrari]  'a  quel- 
li che  fono  nc  i fritti  de  i Profeti  e degli  Apofloli,  e Flato  in  più  luo- 
gimofirato,  efirà,volendo  Dìo,  fatto  ancho  più  mani  fedo  ned*  e- 
fumine  de  gli  articoli feguenti,qualitutti fono  munita  canati  aaBa 
parola  non  fritta  : benché  i Romani  a fermino  efiere  prefi  dalla 
fritta,  maperche  non  loprouano.tnon  fono  da  i Protefianti  credu- 
ti .Hora  fi può  comprendere  da  i lettori  che  i Protefianti  non  hanno 
i ort  odi  non  volere  accettare  vna  parola  che  infogna  molte  co f, che 
fono  mani fefiamente  contrarie  alla  dottrina  che  da  tutti  fi  cenfefi* 
vera , e altre  che  non  hanno  conuenienza  ninna  con  quelle, che  nella 
fcrit  ta,difimil  co  fi  fono  affermate, e ingenerale  perche  accufa  la  dot- 
trina de  i Profeti fdcgli  Apofioli  ctimperfttione,e  di  ofeurità, dice- 
do ch’ella  riceue  perfezione  e chiarezza  dalla  non  fritta , che 
da  poi  à tal  fine  in  vari j modi fia  fiata  riuelata 
. alla  Romana  Chiefa. 
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Del  Papa  fommoPonteficc  Romano. 

Oi  (2^. crediamo  di  cuort  e Cofefiiamodi  hoc • 
ca  che  il  Papa  è forno  Pontefice, Vefcouo  de 
i \efcoui, vicario  di  Chrifio , e fuccejjore  di 
Pietro  Prencipe  degli  ApofioliJSloi  credi* 
amo  altre  fi  ch’egli  hàriceuuto  la  Jpada  da 
Paulo  Apojlolo  de  i Gentili, e da  Pietro  le  chiatti,  per  le  qua* 
li  egli  hd  in  mano  l’auttoritd  d aprire*  di  chiudere  il  Parai 
di fo, come  Vicario  di  C hrifio , e capo  Minijìeriale  della  Chie * 
fa  Cattolica  Ppmana:onde  crediamo ch’egli,ejfendo  tale, può 
con i/i ufficiente  auttoritd fiotto  pena  di  dannatane.,  imporr e 
leggi  alle  confidile  di  juei,che  fono  mebra  della  C hiefia  Cat - 
t^ca  Promanale  perciò  tutti fono  tenuti  in  confidenza,  fio* 
no  pe,ò  altri  d ojjèruarle-come  leggiDiuine,  co  ogni  mere * 
zaionde  chimn  lo  fard  al  certo  incorrer  dìa  gufila  pena. Noi 
crediamo  anchoraxh’  egli  ,nt  Ila fopra  detta  qualità  hd  legit * 
tima  autorità  di  cofiituire  e di  diporre  gl’ hnper adori, i Pe, 
t i Prencipi,anzi  crediamo  ch’egli  come  Papa,efifendo  fopra 
ogni  ragione  di  legge , può  ordinare  quello  che  gli  piace , fen * 
%a  che  alcuno  pofija  con  diritto  dirgli  ch’egli  faccia  male.  Ld 
onde fe  bene  auenifife  ch’egli  manda (fife  le  anime  ned  inferno, 
nondimeno  niuno  dotteria  dirgli  perche  fai  tu  quefio.  Oltre 
fideue  credere  ch’egli  è fopra  iConciltj,  e perciò  da  lui  e fi 

pren. 
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prendono  tutti  auttoritÀ  e 'valore ,come  altre/  le  traditioni 
de padrr.ln  /omnia.  noicrediamo  e confeJsiamo,nel  detto  mo* 
do, eh’ egli  ha /up prema pote/À  temporale,  e jpirituale  : LÀ 
onde  À lui  folo  separitene  l’imperio fommo  Jopra  le  Qneje 
thrlfiane,e /opra  i L{egtu,e  leseti  che  fanno  profejìtone  del 
Chri/iant/mo ,come  À colui  eh’ è D/o  in  terra.  E al  contrae 
rio  noi  condanniamo  per  her etici  tutti  quelli  che  non  lo  rico» 
nofeono  tale, che  noi  l’habbiamo  Cattolicamente  confeffato,e 
che  non  "Vogliono  cbedireÀ  i /mi  ordini  e leggi,  come  "Veri 
/oggetti,  di  qual  ftuoglia fato  e confìttone  che /ano,  perche 
contrauengono  À i fanoni  e ff  re/i, che  deuono  ejfer  creduti  e 
offeruati  come  parola  dì  Dio.  "Talché  noi  diciamo  eh’ eglino 
deuono  ejjcre  effeminati  come  ribelli  : Epercioche  i Tra» 
te/anti  non  credono  le/opra  dette  cofe  del  Tapa  e della /uà 
autoritÀ,congiufta  cagione  gli  perfegitiamo  À morte * 


Efamine  doli’ Articolo  fecondo  Romano,  eh  e del  Papa 
Vicario  di  Chrifto,  e della  fua 
Auttorità, 


Concio  fi  a che  in  quejlo  artìcolo  fi  contengono , e fi  confeffano  del  ' 
Papa  e della  fua  intmenfa  anttorita,  della  quale  egli  fi  vantai 
molte  cofe,  che  per  efer  elleno  pur  troppo  tirane,  non  faranno  da 
molti  di  quelli  isiefi,  che  fanno  profefione  della  Religione  Roma- 
na, credute:  onde  mi  dubito  che  alcuni filmeranno,  ch'elleno  ftano 
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meodi 0 fornente , per  via  ' di  calunnia  attribuite  alla  Romana 
credenza, non  effendone  in  verità  tilt  te , per  quello  hora  dauanti 
ch'io  venga  all efamine  particolare  dì  quello  articolo , io  proporrò 
alcuni  Canoni , e fentenze  che  fono  efireffe  negli fritti  piu  autenti- 
ci de  i Romani  : La  onde  per  tal  via  io  mi  libererò  degni fofpitit. 
ne, e infume  confermerò  tutte  le  cofe  che  al  Papa  fi  fono  attribuite \ 
quali  da  i più  (uperstitiofi  fono  veramente  credute.  Egli  } vero  che 
alcune  dt  quelle  benché fa  no  da  i Papi  affermate , anzi  con  il  fuoco 
difefe  : nondimeno  quafi  da  niunofono  credute,  ma  fol per  timore 
fono  con  fi  fate . Ma  t teniamo  hor  mai  à mettere  aitanti  alcuni  e- 
fempi,di  quello  che  del  Papa  e della fu  a dignità  e autor  ita  fi  troua 
efpreffamete fritto  ne  i libri  Romani  e ne  i più  celebrati:  nclc he  io  no 
effer uerò  l’ordine  naturale,  anzi  gli  porrò  come  mi  occorreranno.  E 
in  primo  luogo  proporrò  quello  fi  dice  del J ito  Giudicio  irremeabile. 

Non  appartiene  à ni  uno  di  giudicare  del  giudi  ciò  Apofiobco , e lo 
fentezad’effo  non può  effere  riuocata  e annullata  , per  cagione  della 
preminenza  della  Chtefa  Romana,  cbtdaChrifio  nella  perfino  di 
Pietro  gli  e Hata  conce/sa. 

il  Papa  non  può  effer  giudicato  ne  dal  Concilio,  ne  dall  ’/mperado- 
reste  da  tutto  il  Clero ; ne  da  i Re, ne  dal  Popolo. 

Se  pure  accadefie  che  il  Papa  diuenuto  trafiurato  della  falute fio, 
e de  fuoi  fratelli , conducete  à fchiere  gran  numero  d’huomini  ol 
Dianoli ì,  e a dannatione  eterna,  niuno  dotterà  effer  fi  audace  che 
venga  à riprendernelo  : concofia  che  à lui  filo  appartiene  l’autorità 
di  giudicare  glabri, onde  egli  non  lo  deue  effere  da  veruno. 

Benché  tutto  il  mondo  giudicato  il  contrario  ìt  quello  che  farà 
dal  Papa  giudicato:  nondimeno  e cefo  più  ragioneuole  cheli  creda 
più  toflo  à lui, che  à tutti. 

Ec!™*'  P‘cf'  ? PaP*  fia  au*t°rità  fuprà  ius,  e non  e obligato  alle  leggi  : Egli 
rX.comn1a  PfOAntePorr‘  l’equità  non  fritta,  alta  ragione  fritta , per  mezzo 
in  remo  deme»  della  fu  a tnterpretatione.  E concio fia  che  par  e ch’egli  habbia  le  ra- 
gIdìi*.  #.  c.si&‘on‘ e 1 diritti  nello  frigno  del fuofiomaco,Noi  dottiamo  approuare 
5”“  ^uell°  ^egli  approua , e riprouare  quello  ch’egli  riproua. 

Chi 
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La  ve  tonti  del  Papa  e quella  del  Cielo  .onde  può 
delle  cofe.applicanao  la  foftanza  dell'vna  all'alt ; 
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. Chi  nega  che  la  potefta.e  lajpada  temporale fta  nelle  mani  di  Pie- 
tre, non  confiderà  quello  che gli  fu  detto  da  Chrifto,  cioè  rimetti  il  Vmm.foDfi.im. 
tuo  coltello  nella  guaina . %Jk dunque  ambebue  i coltelli. cioè  il  ma. 
feriale, e lo  fot rituale  fono  nella  poteftk  della  Chic  fa.  L’amo  deue for- 
nire alla  Chiefa.e  l'altro  deue  eftfere  vfato  per  le  mani  della  Chic  fa. 

Il/piritu4le  deue  ejfere  maneggiato  per  le  mani  del  Prete:  Il  tem- 
porale per  il  braccio  de  i Re,  e de  i foldali,  mk  in  modo  tale , che  fi 
faccia  fecondo  il  parere  e pacieaza  del  Prete. 

Il  Papa  può  dtporre  I Impera  dorè, e i Re, e può  trafportare  firn- 
perio.eaffoluerei  fanti  dal  giuramento  che  gli  obliga  al  Prencipe  co"- 
naturale. 

ho  mutare  la  natu  c.defum.ir». 
altra.  Egli  può fare 
di  nulla  qualche  cofa.e  rendere  valida  vnafentenza  non  valida , 
auenga  che  quello  ch’egli  vuole  la  fifa  ragione  gli  è in  vece  di  ragio . conl- 

ne,  e ninno  gli  può  di  diritto  dire, perche fai  coft.  Conciofta  ch'egli 
può  ditone  della  ragione , e d’mgiuftitia farne  giuftitia,  corregen  • ^tlunr‘1l‘,c'ure 
do  e cambiando  i diritti  e le  ragioni.  Egli  può  perdonare  a chi  vuo - priól^oc. 
le.  Egli  foto  ha  l autorità  e la  ragione  di  torre  a vuo per  dare  kvn- 
altro.  Tutto  il  Mondo  eia  diocefi  del  Papa.  E egli  di  tutti  F ordì-  fctonccCpra, 
nario , hauendo  piena  e affilata  poteftk  nelle  cefi  fiirituali  e tem  - 
forali  .Perche  egli  e il  fi  gnor  e de  i (ignori,  hauendo  ! autorità  dei 
Re fipra  i figgetti loro:  Egli  ì tuttofopra  tutto,  (fi  e necejjario  kfa- 
late  ch’altri  fta  figgetto  al  Papa  di  Roma:  auenga  che  iddio  e il  ap°c  • sm  «. 
Papa  hanno  Fi fteffo  con  fi  fior  io.  . * 

Il  Papa  non  è ne  Dio, ne  h uomo, ma  qualche  co  fa  fra  due.  in  gì°u.‘me  nt' 

lo  potrei  addurre  moli  altre  cofe per  confermare  che  t Papi  fi  fi - 
no  attribuita  dignità  vguale  a quella  di  Chrifio.odi  Dio,  e maggi- 'De  maini  obe. 
ore  di  quella  eh’ hanno  gli  Imperadori,e fipra  la  ragione,  e Fautori-  “!^oìiu  bt ' 
tà  cF e fi  : Mk  ciò  mi  par  douer  baftare:  aggi  ugnerò  filo  ch’egli  dice 
'’effer  al  Sole filmile, e che'i  Re fono fimi/i  alla  Luna . T alche  la  me - 
defirna  differenza  è fra  il  Papa  e i Re,  ch'efer fi  vede  frk  il  Sole,  e 
la  Luna.  Mk  ciò  confi  derat  e voi  che  fife  imper adori  e Re,  che  lo 
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difendete  e /morate  tanto,  quantunque  egli  vi  disonori  quan- 
to più  può . Chi  vuol  hauer  più  copia  di  Jìmil  cofe, legga  iscrit- 
ti che fono  notati  nella  margine,  fa  i quali  io  ho  prefi  quefle  poche , 
ehefono  [ufficienti  k confermare  la  maggior  parte  dell' articolo 
prefente.  • 

Hora  dunque  hauendo  io  mo firato  à baflan'fa  che  i Romani  Po» - 
tefici  fi  attribuifeono  ogni  autori tà,pofcia  che  fi  attribuirono  l’Ec - 
clefiafiica  e la  ciuile , con  la  poteftà  di  fare  tutto  quello  che  piace  lo- 
ro,fino  al  mutare  tutte  le  leggi,  e alrinuerfare  la  natura:  onde  ben- 
ché lo  faceffe, nondimeno  ninno  di  ragione  fe gli potriape  con  varo - 
le,  ne  con  fatti  opporre; verro  allo  efamine  deT articolo,  che  fi  fari 
da  me  con  la  maggior  breuità  che  mi  far  a popbile.  Ma  prima,  co  • 
fretto  dalla  verità , affermaro  dalle  cofe  già  propofle  feguire  che  il 
Papa  fifa  vguale  a Dio,pofcia  ch’ei  vuole  che  la  fùa  volontà  fiara- 
gionè e legge,e  maggiore  di  Chrifto  : auenga  ch’egli  come  Rende»- 
tore  non  hebbe  alcuna  autorità  ciuile, ne  imperio  f opra  gl' Impera- 
dori . Talché  il  Papa  manifefiamente  inno  la  la  gloria  di  Dio, e difi 
honor a chrifto  fleffo,  e vilipende  Pietro.  Dunaue  egli  e degno  di 
effer  da  tutti  Inficiato  e aborrito , come  colui , cn  ì di  verità  capitai 
nimico. 

Là  onde  i Prote fanti  hanno  battuto  ragione, e l'hanno  tuttauia, 
di  non  volere  credere  che  il  Papa  fia  tale, che  nell articolo  fi  cònfeffa 
da  i Romani , pofeia  che  ver  Lt  parola  di  Dio  fritta,  non  fi  prona 
da  efii  ch'egli  fin  Vicario  ai  Chriflo , ne  fucceffore  di  Pietro,  e per- 
ciò, qual fiuoglia  autorità  eh’ habbiahauuto  Chrifto , e qualunque 
Ih  abbia  donata  in  verità  à Pietro , il  Papa  non  potrà  con  ragione 
attribuirfela  , poich'egli  noni  veramente  fucceffore  di  quefio,  ne 
vicario  di  quello.  E bench’eifuffe  Vicario  di  Chrifto,  e fucceffo- 
re di  Pietro , nondimeno  faria  fempre falfo  quello, che  nell’articolo 
fi  cònfeffa, e ne  t Canoni  fi  afferma  : concio  fia  che  nella  facra  Scrit- 
tura,tali  cofe  non  fino, ne  ancho  di  chrifto  fleffo  affermate,  inquan-. 
to  ch’egli  vi  ì predicato  effer  il  Mediatore  e il  D ottfre  della  Chic  fi, 
meno  anchora fino  elleno  dette  di  Pietro, od'  altro  che  nella  Chie- 
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fé  fia (iato  in  qualche  vfficio . E quantunque  Pietro  fa fitto  vn  de 
•principali fra  gli  Apofioli.per  ricetto  di  zelo,  d'ardire , ed  altri 
gran  doni:  nondimeno, egli  non  fece,  ne  fi  troud  effer  fiato  da  lui 
mai  detta  co  fa, per  la  quale  fi  poffa  pur fu/picare  ch’egli  fujje  più  che 
gli  altri  Apoftoli.  E certo  egli  da  quelli  riceue^  comandamento 
con  Giouanni  d'andare  in  Samaria,  e riprenftone,  e con  la  debita  e 
conueneuole  fommifùone,  da  Paulo  quando  gli  auucnne  d hauer  in 
vn'attione,come  huomo  infermo,  errato  difiimulando  con  t altrui 
effe  fa  e danno.  7ion  fu  dunque  Prencipe,ne  efente  di  cen fura, come 
lo  dice  il  Papa.  Non  fi  trouerù  mai  che  Pietro, anzi  ne  che  Chrifio 
Jleffo  h abbia  detto  come  Profeta  della  Cbiefa,ch’ei  pofja  fare  le  cofe 
che  il  Papa  dice  poter  fare,  come  vicario  de  Chrifio  e fucciffore  di 
Pietro. Chi  e fi  cieco, che  s'ei  vuol  ben  penfare  al  fatto,  che  non  veg- 

fa, che  vnagran  parte  delle  cofe  che  detto  Romano  Pontefice  fi  attri- 
uifee, fimo  tali, che  non ponno  in  verità  effer  e fatte  d'altro  che  da 
colui foto,  eh  ‘e  il  vero  Dio.  Io  certo fiupifio  come  d' alcuno,  che fi  a 
huomo  rdgioneuole,non  che  fedele  à Dio, fi  pofia fofferire , non  che 
<r edere, quello  che  fi  attribuifee  ne  i pafit  citati  poco  fa  da  me, al  Pa - 
pa  Romano. Ch'  e l’autorità  e t Imperio,  in  vn  certo  modo,  ajfoluto 
fopra  la  Chicfa  di  Chrifio  Capo  e Re  di  quella,  anzi  fupremo  Impe- 
rio fopra  i Regni  e le  Republiche  Ciuili,  ch’hanno  ifùoi  Re  e Pren- 
dpi, che  da  Dio  fono  loro  donati  : eh’}  la  potè  fia  fopra  le  ragioni  e le 
leggi  humané  e Diurne  :ch eia fignoria  fopra  gli  elementi  e la  vir-  ' 
tù  di  poter  cambiare  fino  alla  Jofìanza  delle  creature  di  Dio, anzi 
di  niente  far  qualche  co  fa  e grande.  Quefio  dai  F ilo (0 fi  non  fi  } 
di  Dio fieffo  creduto, eccetto  che  dfpena  d alcuni  pochi  di  quei,  eh' 
■haueuano  letto  altro  che  i Libri  de  i Filofofanti . La  Scrittu- 
ra dice  che  Iddio  creo  il  ondo , cioè  la  materia  d’effo  di  nien- 
te, onde  egli  foto  di  niente,  come  Dio  , eh’  e in  ogni  virtù  in- 
finito, può  far  quello  ch'ei  vuole  in  Cielo  0 in  terra.  Dunque  Sj]m 
il  Papa  attribuendofi-tante cofe,  e fi  grandi , che  non  connengo-  «'?j 
no  a creatila  alcuna , ne  à glissi  rigeli  fiefii,  benché  la  loro  virtù 
pa  altra, che  quella  deglihuomini.il  Papa  non  doueua  dire  non  effe - 
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re  ne  Dio, ne  h uomo, ma  liberamente  co  ferole  confeffare  quello, che 
di [etto  ei  dice  poter  mofl rare, cioè  ch'egli  fi a Dio  : perche  in  verità 
quello  e Dio, che  ha  autorità  fofra  le  dette  cofe,  e che  ha  la  potefià fo- 
pra  gli  elementi, e che  di  niente fi  gran  cofe,  e che  muta  le  fo fanne 
delle  creature.  Talché  il  Papa  dicendo  far  auefie  cofe , fi  dice  ejfer 
Dio, e perciò  non  doueua  negarlo . Ma  perche  farebbe  fiato  pur  trop • 
po  borrendo  alle  orecchie  dei  Chrifiiani , che  vn  huomo  mortale  ha. 
uejfe  affermato  ejfer  iddio, egli  a fintamente, tacendo  il  nome  Dio,fil 
attribuito  là  verità, ma  falfa  e empiamente . O Panni  huomini,che 
fate  più  di  diffìcultà  del  nome  di  Dio,  che  delle  cofe  reali , che  fotta 
proprie  à fua  Maefià.No  credo  che  vi  fiaRomano  che  non  confefii  i 
i Profetanti  che  colui, che  dtràjo  fono  Dio,  no  meriti  d’ effere  come 
empio  abrufciato,mà  nodi  meno  poi  adorano  colui  che  fi  dice  con  pa- 
role  effere  huomo  anzi  ne  huomo, ne  Dio, e co  i fatti  ch'egli  ìpiu  che 
Dio,o  tanto. Il  P rote  fante  coftgiudicio fornente  difeorre . Non  vii 
che  vn  folo  iddio.  Il  Papanon  lo  e.  Dunque  il  Papa  non  può  fare  le 
cofe  che  la  frittura  attribuì fee  à Dio, anni  ancho  la  ragione  ifteffa . 
Norie  cofe  che  il  Papa  dice  hauere  poter fare fono  proprie  à Dio. 
Dunque  il  Papa  non  Ithàjie  le  può  fare  : e perciò  meritamente  da 
fàuij  non  fi  crede,  anzi  per  tal  conto  egli  vie»  tenuto  per  mimico  di 
di  Dio  e vfurpatore  delle  potefià, che  fono fiate  dal lignort  donate  a 
i Prencipi  Politici.  Adunque  fi  come  da  quefio  che  da  i Romani  fi 
confe(fa,anzi  dal  Papa  fieffo , ilche  e ch'egli  non  i Dio, da  i P rote - 
fanti  neceffariamente  fi  conclude , conforme  alla  frittura  e alla  * 
ragione,  che'l  Papa  non  ha  ne  l’autorità,  ne  la  dignità  di  vica- 
rio , ne  altrefi  la f acuità  di f siffatte  le  cofe,  delle  quali  egli  pur 
troppo  gloriofamente  fi  vanta,  Coft  altrefi  da  quello  eh' ci  nega 
d'tffer  huomo , da  i mede  fimi fi  raccoglie , ch’egli  io  Angelo  del 
P aradi fi  ( ilche  non  fi.  afferma , ne  Io  e veramente,  perche  no» 
e fpirito  ) obefiia  bruta,  (mà  se  gli  faria  troppo  gran  torto  di  te- 
nerlo effere  beflia  bruta , perche  egli  hà  di feorfoh umano,)  Dun- 
que poi  che  noni  ne  Dio,  ne  Angelo , ne  animai  brutale , ne  huo- 
mo puro,  rettamente  da  i Profetanti  fi  conclude  quefio  che fegue. 
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II  Papa  e vn  huomointal  modo  per uertito  dal Diauolo , ch’egli 
non  è ne  huomo , ne  dianolo , m'dhuomo  indinola  to , e figliuolo  della 
perdi  (ione.  Io  confeffo  che  quella  conclufione  de  i Protefianti  e 
diffiaceuole,e  che  offende  gli  orecchi  ganzagli  animi  de  quei , che  fo- 
no al  Papa  molto  dinoti  : nondimeno  ella  l raccolta, per  neceffaria 
confeguenza,  dalle  propofitioni  canonicali. 7 alche  la  cagione  che  fa 
che  fi  rigore  fornente  fi  giudichi  del  Papa  Romano  da  i Protofiantf, 
deue  effere  imputata  alla  granita  e al  numero  grande  delle  biaficme 
borritili, che fi  contengono  nelle  fntenze  da  mepropofte,  che  fi  leg- 
gono nei  fritti  Romani, quali  fono  fiat  e pr onici  afe  da  P 'api file  fi,  o 
almeno  approuate  e drfefe,  benché  elle  fono  fiate, tante  e tantevolte 
rifiutate  daiT tologi  Protefianti,  quali  bora  affermano  con  la  ragù 
one  in  mano, che  il  Romano  Pontefice  à à bafianza  conuinto,egiuf 
t amen  te  condannato  et impietà, di  T ir  amia  vfurpatafi  nella  Chie - 
fa  dt  Chrifio,di  corruttione  della  parola,  diperuerfione  della  vera 
Religione, di facrilegij,  di  crime  di  lefa  M aefià  Diurna, e human  a,  e 
di  generai  Apoftafia.  Là  onde  noni  neceffario,  oltre  che  farebbe  er 
tiandio  troppo fatifco,e  infiemeproliffo, ch'io  metta  qui  per  i fritto, 
la  venfcatione  di  ciaf  uno  de  i mentionati  crimi.  Chi  la  de  fiderà, 
leggagli  fritti  dei  Protefianti,  e particolarmente  alcuni  che  fono 
fritti  da  valenti  giuri fcon fulti,  quali  in  ciò fono  manco  [off  etti  de 
i Teologi, che  fanno  aperta  pofcffione  d’effer  nimici  del  Papa  Roma . 
no / i riformatori  della  Religione, eh’ egli  ha  corrotta  e pcruertita. 

Adunque  i Protefianti prouando  che  l’autorità  del  Papa  none 
di  Ragion  Diurna,  pofeia  ch'ella  non  fi  trouafondata  nella  parola  di 
Dio,mo(lruno  ch'ella  e di  ragione  humana.E  certo  non  può  effere  f 

altra,  effóndo fondata  [opra  ti  parola  non  fritta,  che  i Protefianti 
prouano  effere  humana,  fi  come  in  breuefie  detto  nelTefrnine  del 
precedente  Articolo, e altroue  anchora  affai  à bafianza.  T alch’ egli- 
no affermano  che  tutte  le  fentenze  e igiudicij  de  t Papi  fono  di  mun 
valore , prouandoffper  leggi,  per  Canoni,  e per  ragioni  naturali, 
non  che  per  la  frittura  effere  inualidi.  E tali  già  fono  fiati  ef 
alcuni  prouati  apertamente  : onde  non  e neceffario  ch’io  à ciò  mi 
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fibciSri*  gi*  c.  fi fatichi. Cono fcendo  quefioi  Protefianti  non  temono  punto  le fcont- 
' *n'c^e  e b cenfHre  Papali, per  che pinne  che  non  e vero  in  niun  mo- 
«icì^,irjk&C0B  do  quello,  che  del  Pop  a fi ferine  da  i Romani  T eologi,ch’ei  fia  vico- 
rio  di  ChriJlo,e  ch’egli  h abbia  da  Dio  riceuuta  affollila  potefià  : ne 
per  confeguente  quello  che  altroue  fi  afferma , che  la  volontà  del P a. 
fa fia  quella  del  Cielo. 

^Adunque  i Protefianti  non  folo  non  credono  /’  Articolo  Ro* 
manoffenche  confermato  per  tanti  Canoni  e per  tante  fentenze,che 
alcqntrario  lo  dittflano  come  empio  e iniquo,  affermando  ch’egli 
contiene  molte  coft,che fino  in  verità  contro  Dio, coir  a la  fua  Chie- 
I fa , contro  gl' Imperatori,  contro  i Re,  e contro  gli  altri  fupre- 

mi  Magi  frati.  Certo  quejlo  douerebhe  ejfer fuori  di  dubbio,  che  il 
Papa  non  può  dir  fi  maggiore  di  Pietro  ne  di  Paulo. 

Hor  ne  Pietrose  Paulo  fi  dono  mai  toi  nomi, ne  fi  attribuì  pur 
vna  delle  molte  cofe .che  fi  attribuifee  bora  il  P orefice  Romano.  Per- 
ch’eglino fi  chiamarono  Apofioli  di  Chrifto,e  Minifiri  dello  Chiefa, 
e compagni  e infieme feniori  coni  fini  ori,  e come  tali  fi  gommaro- 
no. A i fauif  quefio  fol  ba fiera  per  poter  fi  nfolucrc fi  il  Papa  ha  lo 
fua  autorità  per fuccefitone  da  Pietro  e da  Paulo  fo  no.  ile  he  e,  eh’ e fi 
non fignoreggiarono  mai  la  Chiefa  ^ne  alt  refi  vfai  ono  filmile  autori» 
là  J opra  ifuot  copagni,ne  fecero  copi  veruna  mai , che  pure  in  qual* 
che  fichi  zzo fi  rafjomigliaffe  à quello, che  da  i Papi fi  fa  ogni  giorno, 
onde  e certo  cheti  Papa  non  e ne  di  Pietro,  ne  di  Paulo  facce  (fiore. 
T alche  fi  verifica  beni  fiimo  quello,  che  i Protefianti  affermano  de  i 
■Papi, cioè  ch'eglino  co’l fiuo  T iranneggiare  la  Chiefa,  e i P a fiori  ct- 
effa,  apertamente  mofirano  ch’eglino  non fono  veri ficee  [fori  ne  di 
Pietrose  di  Paulo, non  che  Capi  e Prencipi  de gllmperadori  : cer- 
to, t'eglino  fu  fièro  facceffori  de  i detti,  farebbono  tali , che furono 
quelli.  Hor  eglino  furono  leali  CMinijlri  di  Chr i fio  nella  predica- 
tione  dcll'Euangclto.  Ma  chi  è bora  tanto  cieco,  che  non  vegga  che  i 
Papi  non  fono  filmili  tn  niente  ne  à Pietrose  à Paulo,  ne  altrefi  agli 
altri  Apofioli  di  Cbrifio,mà fi  bene  affai  à quel gran  Noma  Pom- 
pilio,e  àgli  altri  Pontefici  M affimi  di  Roma , i quali  furono  in  quei 
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fioì  primi  tempi, ne  i quali  ella  hebbe  e Re,  e Imper adori, che  furono 
Pontefici fotnmi.  E perciò  meritamente  fi  conclude  che  i Papi  non 
fono  pur  Mmijlri  di  (Jori fio  dà  onde  eglino  non  ponno  hauere legiti- 
ma  autorità  (opra  i Chrifiiani.Dunq-,  non  peccano  quclli,cbc  no  vo- 
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vero  Dio  e fommo  Imper  adoro  della  Chic  fa . T alche  di  lui  e non  del 
Papa  è firitto  ch’egli  e Re  de  i Re, e Signore  de  i Signori.  Là  ondefi 
vede  che  il  Papa  inuola  il  nome, e la  dignità  di  Chrifio  quado  fi  dice 
egouerna  corner’ egli fuffe  Re  dei  Re,efignore  deifìgnori.S’eglifuJfi 
vero fucceffore  di  Pietro,egli  non farebbe  Re, e per  configuenn  non 
fipotrebbe  dire  Re  dei  Re, ne  parimente, non  effend o fignore,  mà  fil 
Minifiro, Signore  de  i Signori, per  eh  e co  fi  f ha  affermato  Chrifio  di 
tutti  i fuoi  Apofioli.Dunq -,  Pietro  effondo  Minifiro  e non fignorejio 
poti  effèr  Signore  de  i Signori.  Come  dunque  lo  potrà  effere  il  Papa, 
che  di  quello  deue  ejfer  fucceffore?  il  fondamento  principale  [opra  il 
quale  e edificato  quefio  fi  alto  Trono  de  iRomani  Potaci, [opra  quo- 
to fedendo,  comandano  con  autorità  fupremafino  à llmperadore 
fle([o,e  come  à Impera  dorè  Chriftiano,e  no  come  à huomo  Chrifiia . 
no  (e  che  il  Papa  i Vicario  di  Chrifio,  che  hàfopra  tutti  autorità  e 
fignoria,  onde  con  ragione  è detto  ejfer  (òpra  gì’ I mper adori, effendo, 
come  fi  e detto  poco  fà, predicato  Re  de  i Re, e Signore  de  i Signori.il 
Prencipe  dicono  i Romani, trasferifie  e concede  alfuo  luogotenente 
l’autorità  ch’egli  hà,oue  lo  fà  luogotenete fuo.Aduq , Chrifio  ha  data 
l’autorità  eh’ egli  hàfopra  la fua  Chic  fi  e le  mebra  di  quella, al  fuo  lu- 
ogotenentefo  vicario, acciò  per  quello  egli  venga  ad  efircitarla  c ome 
fuperiore  ditutti.Horilfuo  vicario  e luogotenente  eilP apajhebà 
fucceffo  à Pietro  , che  fu  il  primo, che  fuffe  da  Chrifio  con  fiituitofùo 
vicario.  Mà  ciò  notato,  e neceffario  eh’ bora  io  riferifia  quello  che 
accio  ri  jf  odono  in  breue  i Protefiati.  Certo  [è  quefie  tre  propofitiooi 
fino  vere, il  Prencipe  dà  l'autorità  ch'egli  ha  al  fuo  luogotenete. Pie* 
tro  fu  luogotenete  di  Chrifio. il  Papa  e legitimo  fucceffore  di  Pietro: 
feguirà  ch’egli  hà  l’autorità  di  Pietro , e che  Pietro  efircitò  quella 
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di  Chriflo.  Dunque  il  Papa può, anzi  deue  efer citare  l'autorità  che 
Cbriflo  hi  [opra  gflmper adori,  [oprai  Re,  [opra gli  altri  Pencipi 
Chrifliani.  . 

I Profetanti  volontieri  accordano  quello  che  nella  prima  Or opo- 
po  fittone  da  i Romani  fi  afferma,  quale  e che  il  Prencipe  conf  Unen- 
do vn  luogotenete  in  qualche prouincia, gli  da  come  à [ito  Minijiro, 
l'autorità  di  [are  quello, eh’ egli  come  Precipe  può  e vuolfarui,e  per 
confeguente  confeffano  effer  vero  che  fe  Chriflo  ha  conftituito  Pie- 
troso altro  per fuo  luogotenente, ch’egli  gli  ha  donata  t autoria  di fa- 
re in cjueìlojn  che  l'ha fujli  trito,  ampia  autor  ita, onde  può  fignoreg- 
giare  come  luogotenente  di  Chrifìo , che  e Signore  dei  $ignori,mk 
pero  fecondo  gli  ordini  e le  leggi fue.T  alche  i Profetanti  accordano 
la  prima  propofltione,mà  non  già  femplicemente , percioche  vi  ag- 
giungono che  il  luogotenente  hi  po  te/là  dal  fuo  [gnor e di  fare  fola- 
mente  quello  ch'ei  vuole  ch'egli  faccia,  come  fuo  luogotenente  e Mi - 
nijlro. L'altra  } che  Chriflo  hà  fatto  P tetro  fuo generai  luogotenen- 
te. Ma  quefla  propo fittone  e dai  detti  negata  femplicemente,  e cer- 
to conragione  e fondamento , perche  oltre  che  rio  none  affermato 
nella  parola  di  Dio, eglino  prouano  affai  chiaramente  che  non} fato 
poflibile  che  Pietro  jn  zi  ne  ancho  che  tutti  gli  Apo foli  infteme  bah- 
biano  potuto  effer  vicari)  e luogotenenti  di  Chriflo  douunq-,  egli  hi 
[ignoriate  per  rifletto  di  tutti  ifudtvfpcij.  E affine  che  fi  conofca 
che  i P rote  flati  non  fono  temer arij  nel  negare  là  dettar propofttione, 
anzi  molto  ritenutilo  bora  mi  delibero  di  moflrare  alquanto  piu 
ampiamente  quello, che  in  breue  ho  detto  nello  ef amine  dell’ Articolo 
dei  Magiflratifeguedo  quello  £ che  mi  fono  ancho  per  promefja  obli 
gato. Poiché  fi  tratta  e difluta  in  quejlo  luogo fe  Pietro  e flato  cofli - 
trito  luogotenete  da  Chriflo  o rio:  bora  io  proporro  alquanto  più  di- 
flint am  et e quello  ne  dicono  i P rote  flati. Eglino  no  negano  femplice- 
mente che  Pietro  no  poffa  effer  detto, in  vn  certo  modo  men  proprio, 
vicario  di  Chriflo  :pofcia  che  } vero  eh’ gli  fu  da  Chriflo  conjlitrito 
Apo(lolo,e  diflefatore  d alcun  e cofe,ch’ei  voleua  per  public  o Minifle 
rio  dijlribrire  al  Modo. Talch' egli  in  quejlo  gli  venne  à ejjcr  in  vn- 
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certo  moti,  luogotenente.  Ma  che  negane  dunque  i Protettami  ? 

Due  cofi  princioalmcte.  La  frèma  e che  Pietro  /, fa fiato  fatto filo  da 
Chrplo  in  qualche  maniera  fuo  vicario,  battendo  egli  nel  mede  fimo 
vffìcio  coliti  nifi  molf altri,  cioè  do  dici  .oltre  Paul^  ch'egli  co  vguale 
autorità 'agl altri  conttituì  Apoftolo  da  poich'eifuafcefoin  Cielo  co 
Trionfo. La  feconda  che  ne  Pietrose  altrefi gl  altri  Apofioh fuoico. 
fogni  furono  fatti  generali  luogotenenti  di  Chrislo,  prima  perche 
non  era  necejfario,cbe  Chrifìo  hauiffe generali  luogotenenti ,}  cidi  in 
ogni  co  fa  : e poi  perche  ne  Pietrose  gl  altri  lo  poteuano  e fere  per  og- 
ni conto, e per  ogni  rifritto , che  fi  confiderà  in  C brillo'.  E per  dar 
principio  a quella  dimofiratione , io  comincialo  dallo  efiamine  della 
feconda  cofa  rhentionata,  che  e , che  ninno  può  effer [ufficiente.  E per 
frouarla  manifeftamente  io  confiderero  nominatamente  due  cofi 
che  da  i Protefiati  fi  confiderano  finamente^  mio giudicio/n  Chi- 
fio,  per  via  delle  quali fi  cono  fiera fi  vn  huomo  può  è fere  fio  vica- 
rio generale. La  prima}  la  pcrfina.Eaficondagl’vfficij  che  la  fcriu 

tura  afferma  ch'egli  ha  come  Redentore  del  Mondo.  Nella  per  fona 
fi  confiderano  due  nature,  la  Diuina,  e Phumana^glvfficijfono  tre y 
Re,  Sacerdote fimmo, e Prencipede  i Profeti  e per  configuente  Pro . 
feta.  Quefie  cofi  cofi  oferuate, vediamo fi  C hai  fio  ha  mai  conflitti- 
to  alcuno  perefer  fio  luogotenente  nelle  cofi  che  fono  ciuìli , che  di. 
pedono  da  Chrifio  Dio  e fipienza  del  fuo  Padre , per  la  quale  e dalla 
quale  fi  ì fempre gouernato  il  mondo  e la  ficietà  fiumano  ciuilmetc- 
La  fcrittur a c’infigna  che è Magi  firati  tutti  fino  ordinati  e create  ». 

dalla  detta  fipienza , accio  come  Minifiri  lo  firuano  nelle  cofi  citi.  **°' ,0  **» 
li  e criminali  per  la  con feruatione  della  cimi  foccietà  human  a : Là 
onde  iRee  Prencipi  ponno  effer  detti  per  tal  riffetto  luogotenente 
di  Chrifio  Dio  > e per  tal  conto fono  detti  Dij  e figliuoli  deir oltifiè- 


tno. 


Màhenchei  detti  Prencipi  pofano  effer  detti  vicarij  e luogo- 
tenenti di  Chrifio  fipienza,  nondimeno  non  fi  può  intendere  che  lo 
pano  m modo  che  pofano  fan  ogni  cofa  che  fa  colui  di  chi  fino  lue- 
gotenenti,  ma  fidamente  quello  che  s appartiene  alla  potefiàdi far 

Mmm  leggi 


Off 
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leggi  e punire  i trajgr e/Jòri  di  quelle,  affine  che  per  tal  via  la  fapien  - 
za  Diurna  conferut  la faceta  human  a , per  vita  civile  e bone  II  a. 
Dìique  i detti  Al  agi  firati  fono  luogotenenti  di  Chrifio,mà  pero  fola- 
mente per  ricetto  del gouer no  e cajcrnationc  de  i Regni  e delle  Repu - 
bliche,e  ancho  della  Chic  fa  che  e in  quelle, e perciò  ha  dato  loro, come 
àfuoi  Miniflri  potestà  di  punirei  trafgrefiori  delle  leggi  Ecclefiafii - 
che  e eia  ili.  Là  onde  quando  fi  cocede  chegl’Imperadori,i  Re, e i Pre- 
cipi  fiano  luogotenenti  di  Chrifio  fapien  za  di  Dio, non fi  concede  ge- 
neralmete  e in  modo  tale  ch'eglino poffano  fare  tutto  quello  che  Chri- 
Jlo  pub  come  Dio.  Dunque  Chrijlo  non  dà  tutta  l’autorità  e il potere 
ch’egli  ha  come  fapienzaji  i MagiJìrati.Afà /blamente  quella  ch’egli 
vuole, e che fi  può  per  huomini  amminifirare.  Hor  cofi  appuro  hi  fog- 
na concluderebbe  quando  ficonfideranogl’vfficij  di  Chrifiom  inqua- 
to  eh’ egli  e dal  Padre  vnto  d’ aglio  di gioia,  per  e [fere  il  Mefiia  e il 
Chrifto  lesa, non  hi  fogna  penfare  che  alcuno  jìa fiato fatto fuo  luogo • 
tenente  generale,  onde  pofja  efercitare  i detti  vffìcij , con fare  tutto 
quello  che  Chrifio  ha  fatto, e fa  come  tale, cidi  come fuppremo  Re,  font 
mo  Sacerdote, e Prencipe  di  tutti  i Profeti, e Apoftolo  degli  ApofioU. 
Perche  due  poti  fiime  ragioni  à tal  p enfierò  fono  tnanifeflamete  con- 
trarie. fiche  (pero  hor  afar  palefe  à tutti, e in  ciaf: uno  degl’vfficij  di 
Chrifio  Redentore. 

Certamente  niuno  pub  credere, mojfo  da  vera  ragione, che  Chri- 
fio h abbia  confiituito.ne  Pietro, ne  altro  che  fia , luogotenente  b Mi- 
nifiro  in  quelle  cofe,  eh’ egli  fa  immediatamente, e come  Dio, e come 
Re,  ne  i cuori,  e nella  mente  depili  huomini , cb'eigouerna  come  gli 
piace.  Chi  non  vede,  s’egli  none  affatto  cieco,  che farebbe  maniftfia 
Impiota  il  dire  che  Chrifio  haueffe  bifogno  d’vn  huomo  à figno - 
reggi  are  nelle  confcienze  de  iChrifiiani , imponendo  in  quelle  leggi 
e dando  regola  del  bene  e del  male.  E duque  empio  ì L o a fermar  e che 
Pietro  h abbia  hauuta  autorità  come  vicario  in  fimil cofe  che  Chrtfio 
fa  come  Dio  eRe/ommo  dentro  i cuori.  E in  effetto  Pietro  non  fi  at- 
tribuì mai  fimil  cofa  IIP,  ' jue  affermado,  come  fi  ò vi  fio,  eh* 


egli  è / opra  la  parola , e c uono  quello  che  gli  piace fi  mofira 
fucceffore  di  Ticonio  Donati  fia , auenga  ch’egli , fi  come  è ef  Ago- 
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fiino  teflifcato,  cofi  arrogantemente  parlava.  Quod  volumus  fan- 
tum,cft  fanfturo.  E di  più fi  afferma  eie  il  Papa  no»  può  effere  fuc- 
eeffore  di  Pietro  e vicario  di  Ciri  fio  nella  doppia  autorità  ch'egli  ha» 
qual  non  dono  mai  à Intorno  vivente.  Talché  non  è vero  che  Pietro 
1’habbia  battuta , e ch'egli  l’habbia  lafciata  per  ragione  di  legitima 
f ucce f ione  a r P api  di  Roma.  Ma  perche  eglino fri  bora  l hanno  efer- 
citata , ncceffàr tornente  fi  conclude  da  i Protesati  ch'eglino  fono  T u 
ranni  e fucceffiri  di  Numa  Pompilio  e del  fenato  Romano  : attenga 
che  quelli  iniquamente fi  yfurparono , oltre  la  ciuile giuri  dittane  » la 
Divina  e tEcclefiaflica,che  ri  (guarda  la  vita  Religtofa. 

Si  leggeéielle  hifiorie  \be  il  Senato  Romano  fi  vfurp'o  l’autorità  di 
approvare  t ricevere  perlDij  quei  che  gli  piacevano. Là  onde  ilpopclo 
doveva  adorare  quei  Dij  foli  che  dal  fenato  erano  approuati  e riceuu- 
ti.E fe  d' alcuno fi  proponeva  vno  che  non fuffiriconofiiuto  dal  fina- 
to,non  douttta  adorar  fi.  Ci'ovien  co  fermato  da  qutlloxhefi  narra  da 
moltìfhe  Tiberio  vo/fe  che  Chrifiofuffè  in  Ritma  fra  gli  D.ij  Roma- 
ni pofio  ma  dal  Senato  fù  rifpofio  nella  maniera  chcfegtfe.  IlJe  crit 
Deus  que  Scnatus  Romanus  céfucrit.  Cofi  altrefi  parlano  i Roma- 
ni  offici  detti  Papi  quello  farà  Santo  che  il  Papa  giudicata  e Care, 
vonizarà  Santo,  e quello  fard  buono  e retto  che  da  lui  farà  fatto  tale, 
non  parlo  mai  Pietro,  ne  Paulo.  Diique  c chiaro  che  il  Papa  non  hd 
da  efii  l’autorità  Regia  e Pótficalefomma  , ma  dal  Romano  Senato* 
Hor  come  non  e pofiibile  che  il  Papa fi  a vicario  di  Chriflo  Re  che 
■ po'  l*  'virtù  del fuo (pirite  nelle  confcienzc V cofì  altrefi e 

i/npoftbile  che  lo fia  per  rijpctto  del  Sacerdote  di  quello  : cenci ofia 
chel’Apofiolo  àgli  H ebrei  in  fógna  che  encceffario  che  chi  lo  de- 
ue  efercitare  deue  effer  Dio  è hit  omo-  in  vna  perfona.  Il  Papa 
nel  Canone  citato  dice  non  effere,  ne  Dio  ne  huomo,  talché  non 
le  pub  effe/ à patto  ninno,  oltre  e detto  dal  medefimè  Apofiob  che 
Chrfio  non  hà  fncceffore  ne  lo  può  bavere  vìvendo  fempre,  e che 
il  fuo  fi  cri  fido  non  pub  effere  ri pètito , come  fi  dirà  nell'  efamihe 
del  figliente  Articolo.  Adunque  Chrislo  fole  c Pontefice  deh. 
fa  chic  fa  Chnfiiana,  che  ha  accampiti  la  Redentione  con  fvnico 
«tv.  Mmm  2 j acri fide- 
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facrifido  ch'egli  hà  vna  volta  offerto  à Dio  conto  fpirito  fio  eter- 
no , e bora  clcuato  in  Cielo  intercede  per  noi.  E dunque  falfo  dire 
che  Pietro  fio,  fiato  vicario  di  Chrifto  Sacerdote,  e per  conferente  . 
e più  falfo  che  lo fia  il  Papa  di  Roma,che  non  può  pure pr onore  ch'egli 
fia  Apofiolo,  anzi  ne  legitimo  Mini  fi ro  di  Roma. 

Adunque  per  concludere  io  dico  che  le  cofeche  à Chrifto  fi  ri- 
feri feono  come  ùRe  e Sacerdote,  belle  fi  fono  fatte  da  lui  in  terra , 
velie  fi  fanno  di  continuo  daini  in  Cielo  e dal  Cielo.  Quelle  ch'e- 
gli in  tal  qualità  ha  fatte  in  Terra  fono  fiate  da  lui  accompita- 
mente  fatte  : là  onde  non  devono  ejfere  da  lui,  meno  anchora 
d'altro  rifatte,  benché  fi  trouajfe  vn  altro  che  pàtejfe  farle  : mi  non 
fi  tròno  altro  che  lui  che  fio  Dio  e huomo.  Re  e Sacerdote  nel- 
la maniera  di  Melchifideco , t perciò  ninno  gli  può  efier  per 
tal  conto  vicario,  perche  e imponibile  ch’egli  habbia  alcun  vica- 
rio per  tal  rifietto,  come  ne  altrefi  per  conto  di  quello  ch’egli 
doueua  fare,  e fidi  continuo  in  propria  perfino  in  àie  lo  e dal 
Cielo.  T alche  bora  e chiaro  che  i Protefiantifino  molto  ben  fon- 
dati quando  negano  prima  che  Pietro  fio  flato  vicario  di  Chri- 
fio,  Re,  e Sacerdote,  ne  per  conto  delle  cofe  fatte,  ne  per  rifiet- 
to di  quelle  che  fi  fanno  di  continuo.  E poi  che  lo  fia  il  Papa 

che  non  / in  verità  frccejfore  di  Pietro  : talché  il  Papa  ne  an- 
cho  può  effèr  vicario  di  Chrifto  per  quel  rifietto,  che  fi  conce- 
derà che  Pietro  lo  fia  fiato , mà  non  pero  filo,  anzi  come  vn  de gt  ■ 
altri  Apoftoti  fuoi  compagni. 

Màvediamo  bora  in  che  modo  lo  fi  Pietro,  e per  configuentg 
fico  tutti  glabri  Apoftoli  del fignore, anzi  benché  in  grado  inferio- 
re,nondimeno  in  potefià  vguale  lo  pano  fiati,  e lo  pano  anchor  bora 
tutù  i Mini  fri  le_ gitimi  del  fecrofento  Evangelio.  Certamente  in 
primo  grado  lo furono  anticamente  gli  Apoftoli,  e in fecondo  lo  fono 
bora  i leghimi  p afiori  della  Chie fa  filamento  per  conto  deltvf fido 
din  fignore  efternamente.  Oche  fi  riferì fee  advffido  di  Chrifto 
Profeta.  ffc 

Quefto  fi cb'e  molto  chiaro jch e quelli  panno  efjer  detti  di  Chrifto 

Mtniftri, 


H 
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fin, e in  vn  certi  modo  [mi  luogotenenti,  che  da  lui  fono  fiati  do- 
nati alla f uà  Chiefa,  accio  gli  predichino  [Evangelio , e disenfino 
t fiacri  Mifierij  della  fiatate  eterna.  Dunque  eglino  per  quel  conto 
per  il  quale  fono  fiati  donati, che  e accioche  predicafiero  Ì Evangelio , 
amminifirafie/o  i fiacr amenti ,e  difpenfiaffiero  la  dificiplina , ( come  fi  e 
detto  quando  h abbiamo  parlato  del publico  Minifierio,ch’e  dato  in 
mano  di  quelli  che  Chrifio  ha  donati  e dona  tuttavia  alla fiua  Chic - 
fi,)  ponno  ejfier  detti  luogotenenti  di  Chrifio , e non  per  altro. 

H or  il  detto  Mini  fi  trio  fi  rifierifice  come fi  e già  detto  all' vjficio  pro- 
fetico di  Chrifio  e non  al  Regale ,e  Sacerdotale.  Dunque  chiunq,  può 
in  verità  vantarli d'ejfere  luogotenente  di  Chrifio  nella  Chiefia, ò ne - 
cejfàrio  ch’egli  fila  Chrifio  confiituito  per  allmminiftratione  della 
dette  còfie,e  ch'egli fita  dell’ordine  di  quelli  (he  Paulo  dice,choChru 
fiotaficendendo  con  trionfo  in  Cielo,  hà  donati  come  doni  fingolari 
enecefiarij  allafua  Cbiefà.  Perche  quelli  che  non  fono  del  numero 
de  i mentionati  da  Paulo, non  fono  da  Chrifio  donati  alla  Chiefia,  e 

per  confieguente  in  quella  non  ponno  ejfieie per  ri/petto  alcuno  vicarij 

.t  luogotenenti  di  Cf/riBo.  Hor  il  Romano  Pontefice  non  fu  dona- 

to da  Chrifio.  Dunque  noni  fito  vicario.  Mavdiamo  Paulo 
per  che  egli  ci  dirà  chi  pano  quelli  che  Chrifio  donò  al  detto  fine  alla 
fuaChiefàeSantaCittàJLe  Parole  di  Paulo  fono  quelle. 

ti  Eglidunauenc  hàdati  alcuni  Apolidi,  altri  Profeti,  ai- 
tri  Euangdifti  «altri  Pallori  e Dottori,  ia  Alcunamente  de 
Santi  per  l'opera  dc’l  Miniftcrio , incdificadonc  del  corpo  di 
Chrifto,&c. 

Se  Chrifio  hauefie  ordinato  Pietro  per  effier  Fata , Paulo  doveva  ' ; 

fiepararlo  da  glabri  Apofioli  come  il  Papa  lo  e da  Cardinali , onde 
cofi  doueua  firiuere.Egli  dunque  donò  vn  Pontefice , vn  capo  òvn 
Papa,e  Apofioli, &c. E in  verità  fiecofit  fuffie fiato  fatto,? aule  lo  ba- 
tteria detto  offendo  fiato fedele  kCbriHo  culla  Chiefia  e à ninno  invi- 
diofio.Ma  perche fiapeua  che  Pietro  non  era  ordinato  per  effier  Papa  e ù- 

Prencipe  degl’  ApoHoli  non  ne  ha  fatto  mentioneparticolarejmi  f- 
hà  comprefio  con  i fiuoi  compagni.  Dunque  da  queHopaffo  fi  conci* 

. Umm  j ' dono 
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dono  neceffariamente  due  co  fi  . Là  prima. } quefia,  che  tutti  quelli 
che fono ftoti  donati  da  Chrifio  alla  fua  Chic  fa  fono  Flati  confluiti 
à vn  medefimo fine,  ette  di  raccogliere  t Santi, e per  l’edificatione 
del  Corpo  di  Chrifio,  chcàlaChiept, fiche  far  doucuano  e denono 
anchora  i vitii,  per  via  del  Miniflerio,  che  con  fife  nelle  dette 
co/è,  talché  fra  loro  non  e fiata  differenza  tale, che  vogliono  i Pa - 
pi  che  vi  fia  fiata.  L’altra  e,  che  qual  fiuoglia  differenza  che 
fa  fiata  e fia fra  i detti  donati  da  ChriFto  alld-Chiefa  al  detto  fine, 
che  nondimeno  tutti  fono  di  Chrif/o  luogotenenti  e vicari/ per  con - 
to  dell esterno  UWinifierio,  quale  offendo  dato  à tutti  e non  àPié- 
trofoloe  àifuoi  fuccefiori,  fegueche  quello  che  credono  i Roma- 
ni èfalfo:  la  ondei  Protefianti  hanno  ragione  di  non  volere  rico - 
nofeere  il  Papa  per  Vicario  folo  di  Chrifio, e meno  anchora  ch'egli  lo 
fia  in  cofe  nelle  quali  niuno  t ha  mai  potuto  efiere.  Vifio  ch’egli  in - 
uerità  non  lo  e in  quello  fiefio  in  che  lo  fono fiaflgl’  Apolidi, i Profe- 
ti, gl' Euangelifli,iP allori , ei  Dottori . Percioche  in  verità 
egli  non  è , ne  Apoftolo,  ne  Profeta,  ne  Euangelifia,  ne  Minifin, 
ne  Dottore,  ne  altre  fi  amminifira  quello  ciac  contiene  il  Mini  fieri*, 
che  da  Chrifio  è fiato  ordinato,  e dai  detti  fedelmente  athmini- 
firato.  Dunque  il  Papa,  è luogotenente  dell’ auer fario  : concio  fia 
ch’egli fa  Icfue  optre.ch’ égli  faccia  t opere  di  quello  da  Protefianti 
manifeflamentefi prona, quando  rnoflrano  ch’egli  infigna  menzo- 
-gna, idolatria, e corrutttone.St  il  Pontefice  Romano  fujje fucce fiore  o 
di  Pietroso  di  Paulo, o d’ ambedue, certo  iìfuo  vfficio  farrebbe  l’vf- 
ficio  che  fu  di  quelli,  qual  fu  d’effer  Apofioli . E quando  chrifio  ri- 
mefie  P tetro  nel fuovffic&poi  ch’egli  hebbe  renurìtiatoilfuo /igno- 
te per  timore, non  gli  ordino  altro  eccetto  ch’egli pafeefie  le fue  peco- 
t elle, il  che  per  tre  uolte  replico.  Se^hr i fio  l'haucfjc  costituito per  e fi 
/ertale, quale  fi  diceefier  il  Papa, fenza  dubbio  egli  Phautr ebbe  alr. 
vfficio  fio  particolare  tfottato  e non  al  generale,  ch’era  quello  di 
tut t i i paft ori  e Minìflri,  eh’ e di pafccre.prcdicado  e ammtniflr an- 
dò i facrameAiffi fedeli  che fono  detti  pecore  delfìgnore.  E quando 
fu  mandato  Pietro  co  ifuoi  compagni  gl’ Apofioli à l’e ficài  tiene  del 
conquido  d<l  mondo  perfo,  non  gli  fu  impofio  eh’ ci faceffe  altro  ec- 
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tetto  che predicare  ì Euangelio  à tutte  le  nat ioni, e à ha  tt  czar  e i ere-  n vjj 

denti  : ilche parimente  con  ugual patella  fu  conceffo  e comandato  a . . 
àtutts  gì  Apostoli.  E fepure  ^Pietro  haueffe  hauuto qualche  non  so 
che  di  più  che  gì  altri, ciò  batterebbe  b aunto  verfo  quei  della  ctr  con- 
cinone , e non  verfo  i G enti  li  : conciofu  che  Tau  lo  di  lui  afferma 
ejpreffamente  quefehefegue. 

6 E non  imparai  mete, da  quelli,  che  paion  effer  di  qualche  conto 
(quali  efsi  già  fiano  flati, i me  no  importa  niente.  Iddio  no  accetta 
perfona  d'huomo)  perche  quelli  che  fono  di  ftima  no  mi  conferi- 
rono colà  veruna  dauan faggio.  7 Anzi  all'oppofito , hauendo 
veduto  chcmJera  flato  comedo  l’Euangelio  dclprcputio,  come 
à Pietro  quello  della  circuncifione.  8 (Pcrcioche  chi  ha  efficace- 
mente operato  in  Pietro  per  l’ Apoftolato  della  circuncilionc , hà 
efficacemente  operato  anchor  in  me  verfo  i Gentili)  9 Hauertdo 
Iacomo,c  Gcfa,e  Giouani(chefono  tenuti  le  colonnc)conofciuta, 
la  gratta  che  m’era  data,  dettero  ledeflrc  in  fegno , di  compagnia  à . 
me  e à Barnaba, affinché  noi  Euangeltzaptmo à 1 Gentili  . E'cfsi 
alla  circoncifione. 

Da  queflo  pafio  io  raccogliopiu  cofè.  Prima  cheTietro fu  da  Pau- 
lo ricono  feiuto  per  ufficio  Apostolo  uguale  àgialtri,  i per  cagion  di 
riputatione  eh' ci  haucua  feguendo  ifuoi  doni, compagno  di  Incorno , 
die  nominato  il  primo, e di  Giouanni . Talché  per  conto  deli  ufficio 
fu  uguale  e non fuperiore  a gì  altri  ApoJloli,e  per  conto  di  eccellenza 
hebbe  compagni  uguali:  Hor  il  Papa  no  vuole  per  niun  conto  uguali 
e compagni.  Secondamente  io  raccoglio  e rettamele, che  Paulo  e Bar- 
naba non  riceuettero  da  T tetro  come  da  fuperiore  autorità  veruna t 
ma  fèllamente  da  efio  come  da  gl' altri  furono  ricono  feiuti  Mini  Uri 
e iflrumenti  della  virtù  dello  fp  ir  ito  Sanilo  verfo  Gentili . E final  * 
mente  che  aTaulo  era  comefo  ì Euangelio  del  preputio , fi  come  k 
1 Pietro  quello  della  circunctfìoncjnfieme  con  gì altri  Apofloli.T alche 
Paulo  e Barnaba  fi  come  chiaramente  d'altronde  fi  proua,  furono 
dallo  ffirito  dichiarati  effer  ordinati  à predicar  Principalmente à i * 

Gentili, ficome  Pietro  e gì  altri  ì erano  a quei  della  circociftone.  che 
Paulo  e Barnaba  pano  (tati  dallo  (firito  feparati  kfcruirc  a i Gen- 
tili da  quelle  parole ft  vede. 

Emi. 
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1 a Emituftrando  cìsi  al  Signorie  digiunandolo  fpirito  Santo 
dille,  Sparatemi  Barnaba  e Saulo  per  l'opera,  alla  quale  io  gli 
hò  chiamaci. 

Dunque fe  alcuno  haueua  primato  fra  i Gentili  era  Paul» , e non 
Pietro. E pero  il  Papa  doueua  dirfi  di  Paulo , e nodi  Pietro fuccejjè- 
rcMa  in  verità  egli  co  ragione  no  può  dire  ejferlo  ne  deltuno  ne  delt 
altro, meno  ancora  ch'egli  Labbia  là  potefià  ch'eft  non  hebbero  mai . 
Perche  Paulo  fieffo  nel  citato  luogo  non  attribuitene  afe, ne  a Pietro 
altro  che  il  minijlerio  di  predicare  £ Euangelio  a i Gentili  e ài  Gin . 
dei.  IIP  apa  dunque  eT iranno  , poiché  fivfurpa  più  di  auttorità 
e dignità  che  non fu  concejja  mai  à tutti  i profeti ,à  tutti  gli  aipofloti , 
e à tutti  iMinifiri  e Dottori.  Ecco  quello  che  di  lui  tengono  i P ro- 
teftanti,ch'eglifia  T iranno  e inno  latore  delt  alimi  gloria. 

E quello  ch'io  dico  delt vfficio  di  P auto  e di  Pietro, fi  conferma  ma- 
nifcftamcte  ne  i luoghi  che  bora  feguono,oue  P auto  no  fi  att ribui fet 
altro, che tvfficioeilMinifierio  deltEuagelio.  E pr imanella lette- 
ra eh’ eifcnffeà  i Romani  efir  eoamente  dice  ch'egli  era  debitore  ai 
ft  00.14.  Greci  e ài  Barbari ,e  à i Dotti , e à gl  ignorati,  ciò  detto  viene  à mo • 

Jlr are  di  che  cofa,egli  era  à i [opra  detti  debitore,  ch'era  didouer  lo- 
ro fedelmete  Ekàgelizare.E  fche  egli  era  deftderofo  di  pagare  quello 
eh' egli  doueua,teftificò  ejfer  difrojìo  à fatisfare  à ogn’vno feguedolob 
Ugo  dclfuovfficio,  enominatamnete  teHrficò  et ejser  apparecchia - 
to  ad  Euangelizare  anchora  à quelli  eh’ erano  in  Roma,  auenga  ch'- 
egli doueua  toro  c ome  dpofiolo  de  i Gentili  fi fatto  vfficio.  Il  me  de  fi- 
mo P auto (criuendo  à i Corinti , non  dice  che gli  fife  fiata  impofis 
1X004.1#»  altra  nccefità  che  di  Euangelizare.  Talché  non  riconofceua  ha  ne- 
re a fare  altro  che  quello  che  allo  Euangcliztarc  s’apperteneua.  Dun- 
que egli  non  era,  nealtrefi  dietro,  come  fi  crede  ejìere  il  Papa.  Pie- 
tro dunq-,  non  h ebbe  altre  chiamate  Paulo  altra  frada,  che  t vfficio 
del  [acro  minijlerio , qual  confijleua  nel  predicare  lEuangeliodi 
Ch  ri  ilo, e nell'amminifirare  i facr amenti, e nelgafiigareper  Eccle- 
tXon».  <04.  fallica  dijciplinai  ribelli . Là  onde  appare  che  Paulo  non  heh- 
he  froda  tale  ch'hanno  i Magifirati,  ne  Pietro  chiaui  per  di  (porr e 


tuali,  alla  deBruttione  citila  carne  ribella  e per  rendere  le  menti  de 
gl hu  omini  foggette  à chriflo.  tìor  quefo faceuano  eglino  perla  pa- 
ro Ufo  Lt  che  dtfrenfauano.Ecco  dunque  come  fi  i Vede  che  non  è vero 
che  Pietro  fuffe  Prencipe  3e  gli  Apofloli,e  capo  della  Chiefa,  ne  ancbo 
Paulo  hebbe  altra  froda  che  quella  cheji  maneggia  per  l'vffrcio  Ec • 
cleftafrtco,cioe  perla  predicatane  dett Evangeli  di  chri/lo  Reden- 
tore.Dunque  come  pub  afermare  il  ‘Papa  eh' egli  fra  Prencipe  de 
gli  Eccle fiaBici  tutti:  anzi  de  i Re, anzi  de  gl lmper  adori,  e capo  di 
tutta  la  Chiefa  Chrifriana , non  potendo  egli  mai  pretendere  d’efrer 
altro  per  il  più , che  Apofrolo  come  Pietro  chiamato  a predicare  a- 
% Chrifiani  l'Euangelio  d:  chriflo. 

M+per eioche  io  so  che  i Romani  T eologi propongono  alcune  ragi- 
oni in  difefa  del  Papa, per  le  quali  ftimano  chiaramente  pr onore  ch'- 
egli fra  capo  della  Chiefa  vniuérfale,e  Prencipe  di  tutti  gli  Ecclefr- 


fark  ageuole  a quelli  che  fono  intendenti  di  giudicare  chi  di  quelli 
habbia  tortolo  ragione . La  prima  ragione  de  i Romani } quejla  1 Si- 
come fitto  il  vecchio  T eB amento fu  vn  fommo  Pontifce,  quale  era 
detto  fommo, perche  haueua  fopra  tutti  i Sacerdoti  e t Lettiti , come 
Prencipe  loro, auttoritafuprema,anzi  alni  s’apparteueua  il  ri  (pen- 
dere delle  cofè  più  dubiofé,  quali fi  diffiniuano  e giudi  cattano fecondo 
le  leggi  ciuili , onde  ditto  Sacerdote , come  capo  fùpremo  giudi- 
catta  de gl appelli  : Cofi anchora  fiotto  il nuouo  deue  ejfer  ordinato  vn 
capo  della  Chiefa  che  fra  Prencipe  degli  Ecclcftajtici  e che  habbia 
auttorità  fuprema . T alche pojja  giudicare  delle  cofe  più  difficili, 
delle  quali  non fi  accordano  i Re  e igran  Principi . Hor  non farebbe 
cofi fe  Pietro  nonfuffe flato  ordinato  da  chriflo,  tale  e con  condito- 
ne che  i Papi  dt  Rifina  frano  ifuoifucce(fori,e  per  confeguente  vi- 
cari/ come  effo  di  chriflo,  e Capi  della  ente  fa  vniuerfale.Ma  perche 
fottoil nuouo  T eflamento  deue  effer  cofi  che  vno  habbia  lauttoritk 
ch’hebbe  il  fommo  Sacerdote fotto  il  vecchio  TeBamcto.Dunq 5 


4 66  Efàmine  dell’  Articolo  fecondo  Romano. 

troò  quello  e infume  i Papi  che  finoi  fuoi  fuccefiori,  non  potendo 
efferealtri. 

La feconda  ragione  prona  che  /P api  ponno  e deuono  efierefuc - 
ce  fiori  di  Petro,ch’è  quefia.  Se  Arone  hebbe  i fuoi  fuccefiori  in  Rie- 
ro falcate  oue  non  nacque ,oue  non  efircitò  tl fuo  Pontificato, e oue  non 
morfi.  Molto  maggiormente  Pietro  può  e deue  necefiariamente  ba- 
ttere i fuoi  fàcce  [Jori  in  Roma, oue predicò  C Euangelio  egloriofamen- 
te  morfe, benché  e non  vi  fuffe  nato,  e qualunque  i Papi  fuoi  fuccef- 
fori  non  fiano  della  fua  J chiatta . 

La  terza  che  prona  il  Primato  di  Pietro ,ì  la  feguente.  folui 
k chi fino fiate  donate  le  chiaui  è quello  che  tiene  tl  Primato  come 
•un’altro  Arone, che  può  giudicare,  egouernare fino  à i Regni.  Hor 
elle fono  fate  donate  a Pietro  filamento  e ai fuoi fucce fiori,  che finoi 
Papi,  fi  come  fi  ì per  la feconda  ragione  prouato.Dunq-,  Pietro  e dopò 
luti  Papi  Romani  hanno  riceuuto  il  Primato  e lauttoritagik  detta 

Rifpofta  breue  de  iProtcftafiri  alle  tre 
ragioni  Romane. 

T Proteflanti  conficcano  effer  in  parte  vero  quello  che  da  i Romani 
^■Teologi  sofferma  (òpra  l’auttorità  e il primato  del fommo  Ponte- 
fice. Perche  la  frittura  infegna  ch’egli  haueua  preminenza fopra 
tutti  i Leniti  Sacerdoti  e non  Sacerdoti)  e fopr ai  Re  fiefii,  nelle  cofi 
che  alla  Religione, e al  gouerno  Ecclefiaftico  apparteneuano , anzi 
ch’egli  doueua  rifondere  interrogato  di  tutte  le  leggi  donate  da  Dio 
per  Moise.-cÒciofia  ch’egli  con  il Senato  decidono  le  più  grani  e diffi- 
cili controuerfie, fecondo  le  leggi  chea  quel  fatto  s’apparteneuano,a- 
uenga  che  Iddio  haueua  comefie  tutte  le  leggi  che  per  Moisì  furono 
donate, che  furono  le  ciuilifie  ceremoniali , e lemorali,  al fommo  Sa- 
cerdote e a gli  altri  Sacerdoti,perche  non  furono  confi tui ti  partico- 
lari giuri  fon  filiti  delle  leggi  civili, ma fi filamele  Minifi  ri per farle 
cfiquirejmde  quando  i Minifiri  ciuili  nel fitnedrio  civile  non  fi  ac- 
cordavano della  legge, e del  fi  fi  d'efia  andavano  al  finedrio  Ecclefi. 
aflico , nel  quale  prefideua  il  forno  Sacerdote,  e iui  poi fi  terminaua  il 
fitto  fecondo  il  tenore,  e il  fin  fi  della  legge  Diurna.  E feoccurreua 

tal 
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tal  volt  a co  fé  tale  che  non  fi poto  (fetenza  parti  color  dono,  di  finire 
fi  rimelteua  al facerdote,che  doucua  giudicare  di  piaga  e piaga. Con* 
fòffano  parimente  i Proiettanti  che  il  Sacerdote  htbbe  vfficio  e po  - 
tefià  dtvngere  i Re, e di  fare  molte  altre  cofe.  llche  fi  vede  dalle  co - 
fe  che  et effo  nella  ferii  tura fino  efprefjàmente  dette.  Mi  non fi  dice 
inniun  luogo  mai  ch’egli  poteffe  fare , 0 ch’ei  facejfi  nella  Chiefa 
Giudaica  le  cofi  che  fi  hoggi  il  Papa  nella  Romana.  Enominatame - 
tf  quefto  appare  che  i facendoti  forni  cogli  altri  tutti  obedir or, 0 nelle 
cofi  politiche  ai  Re, E ch’eglinonon  hebbero  l'autorità  dt  porgli, e di 
diporgli, ni  altrefi  hebbero  ciuile  e Eccleftafiica  aminifiratione,(E 
ceffo  Samuele  e fimi  li ) ma  filo  P vfficio  d'interpretare  tutte  le  leggi 
da  Dio  donate  al  fuo popolo,  acciò  l’vne fujfero  ammini firate  da  Sa- 
cerdoti,e le  altre fatte  ffiquire  da  Magi  fi  rati.  7 alche  quello  che fi 
dice  de  i fammi  facendoti  del  vecchio  7 efiameto,non  e in  tutto  vero 
nel  modo  che  i Romani fe  lo  fono  immaginato,  ò almeno  lo  vorreb - 
bono far  credere  al fiocco  popolo. Mà  benché  per  ogni  conto  faffe  ve- 
ro quello  che  fi  dice  dellauttorita  dArone  e de  fuoi  fucceffori:  nodi  - 
meno  i Pro  tefiati  replicano  che  no [eguirebbe pitto  quello  che  ne  in- 
feri fono  e r accaglino  i Romani.  llche  è,  che  fitto  il  nuouo  7 (filamelo 
deue  efjere  neceff ariamente  vn  tal  Minisi  rodi  Dio , che  babbi  a fi 
grande  auttorità  e dignità,  eh’ h ebbe  Arone  e i fuoi  facce  (fori.  Con- 
ciofia  che  la  conditone  de  i due  7 e (lamenti  e diuer fa, e l’ordine  delle 
due  Chiefe  Giudaica  e Chrifliana  e altrefi  molto  differente.  L'a  onde 
no  fogne, fìt  nella  Chiefa  Giudaica  vn  capo  di  tutti.  Dunque  ne  deue 
effervn  fimile  nella  Chrifliana.  Oltre  acciò  molto  à propofito  dicono 
i Proteftati,che  fi  cofifuffe  come  lo  vogliono  i Romani,  la  Scrittura , 
e muffirne  l'Apofiolo  àgli  Hebrti, quale  in  quella  fui  lettera  hà  acco- 
modate congra  diligenza  le.ceremoniealla  fua  verità, in  qual  luogo 
e in  qualche  maniera  batterebbe  moflrato  che  il  Sacerdote  fimmo 
del  vecchio  7 e (lamento  riprefintaua  Pietro figurandolo , anzii 
Papi  anchora  . CMa  ciò  non  hà  fatto  in  ni  Un  modo  mai  : E in 
quella  fua  accellentiffima  lettera,  nella  quale  moflra  quello  à che 
conittceuano  lecer  emonie  Otto  fiche.  E parlando  d’fArone  no- 
ftra  chiaramente  ch’egli  era  figura  d’un  altro  Sacerdote,  che  do- 
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ueua  effere  Sacerdote, fecondo  vn  altro  or  dine, onde  egli  non farebbe 
d’ Arone fuccefjore.tior  anello  e chriHo  Sacerdote  fecondo  la  manie- 
radi Melchtfedec.chef  a Re  e Sacerdote.  Perche  ChriHo  e filo  e ve  • 
r amente  tale, end' egli  per  tal  conto  non  ha,  ne  può  h onere fucceffore 
alcuno, come fi  e già  moHrato.  Là  onde  benché fuffé  vero  che  Pietro 
fujfe  vicario  di  ChriHo  nondimeno  egli  non  lo  farebbe  in  tanto  che 
ChriHo  ì Sacerdote  e Re  che  non  può  hauere fucceffòre  per  tal  ri  flet- 
to: e fendo fommo  eterno  e filo  Sacerdote  ch’ì  viucte.Adunq , i Pro- 
Protefiati  affermano  appoggiati  fopra  bonifiimo  fondamento, che  il 
capoeilPrencipedelnuouoT  e (lamento  ì colui  ch'ì  Boto  ordinato 
dallo  Dio  che  conflit  ui  Arone forno  Sacerdote  fitto  il  vecchio  Tefla- 
mito . ti  or  colui.clrì fiato  ordinato  capo  e precipeìChrijlo filo  .-per- 
che non  fi  troua  che  altro  fia  Stato  ordinato  capo.  Dump  ninno  altro 
deue  effer  riconoj cinto  tale.  E la  frittura  altre  fi  moHra  ch’egli  come 
Prencipe  delia  fua  Cbiefa  ha  conflit  aiti prima  dodici  ApoHoli,e  poi 
EuangeliHi  e Ministri  in  copio fo  numero . T àlmente  che  i Proto- 
flanti  negano  affatto  che fitto  il  nuouo  T efl amento  fia  ordinate  vn 
fol  capo  Mini  feriale,  ma  fi  bene  vn  Miniflerio  ch’ì  flato  poflo  ini 
mano  di  molti  P afiori  Là  onde  none  nero  quello  che  di  Pietro  s'af- 
ferma da  i Romani,  meno  anchora  quello  che  fi  dice  e crede  da  i det- 
tile i Papi,  quali  non  hanno  ragion  ninna  alla  dignità  e al  Minifie- 
rio  di  Pietro. ti  or  per finire  queflo  primo  capo  i Romani  hanno  à pro- 
uare  prima  che  fiotto  il  nuouo  T efl  amento  debba  effer  altro  capo 
che  quello  che  nel  vecchio  e fiato  dai  Sacerdoti,  e da  Danide  e Sa- 
lamone  Refignificato  e riprefentato.  E poi  benché  ciò  prouaffero,  iL 
che  non  faranno  mai,  re  far  ebbe  loro  à prouare  in  facondo  luogo  che 
Pietro  fia  quel  capo.  Mà  come  prouarano  eglino  che  di  luifiano  mai 
fiate  dette  le  cofe  che  di  Arone  e et  altri  f orni  Sacerdoti  furono  efpref- 
famente  detteScerto  in  niuno  modo. Mi  che  dicono  i Prot (flauti  de  i 
Romani  Pontefici?  quello  che fi  e già  detto  e ridetto  tante  volte, che  è 
ch’eglino  no  fino  per  ninna  ragione  fucceffori  di  Pietro  e J>  cofieguen- 
tequalfiuoglia  dignità  e autorità  che  Pietro  habbiahaunta  no  ap- 
partienepunto  loro  -.  Onde  in  vano  s’affaticano  à voler  prouare  che 

Pietro 
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Pietro  hebbe  V autor iù  ch’haueua  burnita  Arene  0 fintili:  perche  bi- 
che io  volefii  [enea  il  confcntimento  della  parte  auuerfa,  effèr  troppo 
liberale, onde  io  cocedefit  che  i Papi  romani  hauejjèroela  dignità  eia 
poteBa  eh’ hebbe  Pietro, e Pietro  quella  eh’ hebbe  Arone:  nondimeno 
il  Papa  non  hauerebbe  ne  quella  PoteBa  ne  quel  doppio  Imperio  eh’ 
egli  (ti  per  iniqua  vfurpatione  attribuito , e ch’ha fin  bora  al  danno 
deliache  fa  e alla  vergogna  e vituperio  de  i Re  che  fono  fiati  pure 
troppo fuperBitiofi,firanamcnte  ej'er citato. 

Alla  feconda  ragione  appena  fi  degnano  rifondere  i Protefian - 
ti.  Perche  ella  e pure  troppo  vana.  Conciofia  che  non  e ragione  niuna 
eh  e voglia  che  eh  ha  fucceffori,glt  habbia  oue  egli  hauer'a  predicato 
è cobattuto  fi  fatto  qualche  cofa  laudabile  bone  egli  hauera  glorio  fa- 
mente  finiti  i fùoi  giorni  per  il  ben  publico.  Certamente  feguendo 
quefia  ragione  Chrifio  douette  bauereilfuo  vicaroffecofi fnfife  ch’e- 
gli ne  haueffe  alcuni ) in  Hierofaleme , oue  morfe , e oue  fece  quel  Di - 
nino  facrificio  della  humana  falute.  E pure  cofa  molto  firanache 
fiatanti  e tanti  valenfhuominich’hora  fono  in  Italia , e in  gran 
numero  che  rio fia  qua  fi  ninno  che  non  creda  in  virtù  di  quefia  fan- 
ciulefca  ragione  che  i Papi  fono  di  Metro fuccefibri.  Chi  equel  Lai- 
co che  pojfa  difendere  queBo\argomento  che  evitiofo per  ogni  ri- 
fletto,peccando  e nella  materia  e nella  forma.  Doueuano  pure  ba- 
tter tanto  ingegno  che  di  poter  comprendere  ( ma  noti  vi  badano  an- 
zi Dio  non  da  loro  occhi  ) chela  cagione  perche  furono  di  Arone 
fucceffori  quelli,  eh' erano  della  fuafchiatta,fùqueBavnica.  Per- 
che Iddio  volfi  che  la  Saccr darle  dignità  fùjji  nella  famiglia  d’ Ara- 
ne. Talché  Arone  e i fuoi  di  fendenti furono  da  Dio  ordinati  per  ef- 
fere  Sacerdoti fammi,  quali  efercitarono,come  difendenti  e fuccef- 
fori legitimi  d’ Arone,  in  tiierufalemelvfficio  Sacerdotale  : concio- 
fia che  iddio  haueua  eletto  Sione , e perciò  comando  che  iui fuffe  edi- 
ficato il  Tempio,  e che  iui  e non  altroue,  fifacefftro  i facrificij,  onde 
gtlfraeli , battendogli fatti  altroue  ne  furono  biafmati , anzi  puni- 
ti. Che  prouino  i Romani  T eologi  che  Iddio  ha  ordinati  per  fuccef. 
fori  di  Pietro  quelli  che  farebbono  fatti  Papi  di  qual fiuoglia  natio - 
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ne  ch'eglino  fi  fuffero  mai , e che  Roma  e non  altro  luogo  e ordinato , 
per  la  fede  Pontificale  : talché  chi  farà  vefcouo  di  Roma  farà  il  ca- 
po della  Chiefà.  Ma  ci'o  non  prouaranno  mai  per  la  fcrittura  : anzi 
ne  ancho  per  autorità  de  primi  e piu  antichi  Dottori  : perche  ciò  no 
fu  conofciuto  fino  al  gran  Gregorio , auenga  che  da  lui fu  biafmato  il 
vefcouo  di  Constant  inopoli  per  tal  co  fa.  Dunque  poiché  non  appare 
nella  fcrittura  ne  che  Roma , ne  che  i fuoi  vefcoui  fieno  eletti  co- 
me fu  la  posterità  d’ Arane , e Hierofaleme , fegue  che  1‘ argomen- 
to dei  Romani  e tale,  che  in  verità  io  ne  hit  vergogna,  per  ri- 
fletto di  molti  della  mia  natione,  che  ne  fono  ingannati,  come  Ve- 
glino fuffero  anchor  fanciulli.  Io  lafcio  bora  quello  che  fi  fiuole 

con  efageratione  fpejjò  da  molti  addurre  intorno  gfateifmi , all' he. 
refe,  e à gl’infami  vitij  di  vefcoui  e Papi  Romani,onde  non  filo  non 
fono  fiali  della  fchiatta  di  Pietro , ch’eglino  non  .fino  fiati  pu- 
re della  fua  Religione.  Perche  non  fé  quello  che  bora  h abbiamo  à 
con  fi  derare,  ma  lordine  di  Dio.  Talché  noi  fiamo  contenti  di 
riconofcere.quelli  che  fono  da  Dio  ordinati,  benché  pecchino  mol- 
to, pure  che  non  ci  vogliano  far  creder  cofe  empie  e /alfe,  onde 
facendo  à Dio  grane  ingiuria,  ti  priuiamo  della  falutee  terna.  ' 

La  T erza  ragione  da  noi  in  nome  dei  Romani  propoli 4, ha  qnefle 
due  propofitioni.  De  quali  la  prima  e la  maggiore  e,  che  colui  ha  l’au 
t or  ita  Papale  cioè  tale  eh’ et  può fino  à aprire  il  Cielo  e il  Purgatorio, 
anzi  le  porte  de  gl’ Imperjj  e de  i Regni , à chi  fono  donate  le  chi  ani- 
Sbietta  propofit  ione, come  falfa,  fi  nega.  Perche  le  chiaui  come  fi  ye.-\ 
drà  non  fignificano fimil  autorità,  ma  filo  quella  che  fi  amminiStfa 
per  la  parola  di  Dio,  che  promette  remifiione  e perdono à i penitenti, 
e condannationeà gl'increduli  e ostinati,  onde  non  fi  apre  per  quel- 
le ne  Purgatorio , che  non  è,  ne  le  porte  delle  Republiche  dui  li, 
dille  quali  mai  fi  mefcolarono  quelli  else  da  ChrìHo  in  verità 
le  riceuettero.  La  feconda  e la  minore  ì , che  le  dette  chiaui 
furono  date  à Pietro  filo  per  lafciarle  à fuoi  fucceffiri  che  fono  i 
vefcoui  di  Roma,  oue  egli  riceuì  la  corona  del  Martirio.  Se  la 
prima  è negata  da  i P rote  stanti, la  feconda  l e non  meno,  e con  ra- 
gione 
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gione  tridente.  Mk  perctiche  i Romeni  per  provarlo , per  conto  di 
Pietro  allegano  quello  che  fi  legge  nell 'Evangelio  : bora  a beneficio 
e fatti  fantine  de  i lettori  riferirò  in  fimma  quello  che  fi  replica 
da  i ProteHanti . Prima  negano  che  k Pietro  feti  fieno  fate  date  le 
chiarì  del /diniHerio  fiero  Santo,  e che  fignifichino  quello  che  fi 
fono  immaginato  fcioccamente  i Romàni . E che  non  è vero  che  nel . 
lo  Evangelio  fia  narrato  che  ti  chiarì  fieno  fiate  date  a Pietro  fa. 
lo.  E perche  fi  allega  il  T elio  e la  legge , e fi  poi  molto  difiretamente 
vengono  allo  e fintine  del  puffi , f opra  il  quale  fi  fondano  i Romani. 

Dunque  i ProteHanti  a detto  fine,fiuiamente,  k mio  giudici 0,  of- 
fervano  le  circonfianze  del  luogo  che  da  i Romani  fi  cita, e con  quel, 
lo  con  feri feono  altri  firn  ili, per  i quali  eglino  provano  ejjer fiato  det- 
to k tutti gfApoHoli  quello  che  i Romani  vogliono  che  appartenga 
i Pietro  filo. Ma  veniamo  allo  efimine,  di  quefio  fatto,  proponendo 
pero  prima  quello  che  narra  l’E vangeli (la  Matteo.  Egliì  manifefio 
ch'egli  narra  qualmente  Chrifio  venuto  ch’ei  fu  nelle  parti  di  Ce - 
farea  di  Filippi  domando  k i Cuoi  Difcepoli  quel  che  bora  fèg ve. Che 
dicono  g’huornini  ch’io  figliuoldcll’huomofia  ? E voi  che  dice 
chic»  fono  ? T u vedi  che  Chrifio  interrogò  tutti  i fuoi  Difcepoli 
e non  Pietro  filo.  Onde  la  Cagione  vuole  che  la  rifpofia,  benché  da 
lui fatta,  nondimeno fia  di  tutti, come  fatta  in  nome  d e fi  anchora , 
t per  confeguente  quello  che  Chrifio  replicò  deve  ejjer  intefi  detto  k 
tutti.  T ut  ti  furono  da  Chrifio  interrogati . Pietro  in  nome  di  tut- 
ti rifpofe.  Dunque  Chrifio  a tutti  replicò,  ben  ch’egli  parlajfi 
à Pietro  ch’haueua  rifpofio  alla  domanda  ch’egli  haueua  fatta  k 
tutti.  Perche  noi  fippiamo  che  Pietro  fu  fempre  molto  attivo,  e al 
parlare  molto  pronto, e pereti  egli  in  nome  di  tutti  fuoi  compagni  ri-  • 
fpofe  in  quefia  maniera.  Tu  fei  Chrifto  il  figliuoldi  Dio  viuentc. 

Hor  dunque  effondo  quefio  per  Pietro  da  tutti  rifpofio,  a tutti  necef- 
firiamente  fi  riferifee  quello , cheaggiunfe  Chrifio,  eccetto  quel- 
lo che  non  appartiene  altvfficio  comune  de  D ifcepoli , mk  alla  per - % 

fina  di  Pietro , che  haueua  parlato . flgefio  fu  per  fonale. 

il  E 
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Matt.i6.18.  ] 3.  E andior  io  dico  à te,  che  tu  fei  Pietro.T  u vedi  che  Chrifio  ha 

nominato  Pietro. Ma  quello  e dell’vfficio  fuo,  e de  compagni  fuoi.i p . 
£ daroti  le  chiaui  del  regno  de  Cieli.  E turto  quello  che  tu.  legarsi 
in  terra  (ara  legato  ne  Cieli , c tutto  quello  che  tu  feioglierai  ih  ter- 
ra (ara  fciolto  ne  Cieli.a o E All’hora  comandò  à tutti  Cuoi  Difcè- 
poli.  &c-  Dunque  questo  riftrendofi all’vfficio  di  Pietroinquanto , 
era  Apoflolo  e Mirìtttro  deli'  Euangelio , appartiene  a tutti  gl' altri 
Apofioli  fuoi  condifcepoli  e Ministri  dell’ Euangelio. 

CMà  affine  che  fta  fatto  chiaro  e fermo  quello  che  da  i Profe- 
tantifi  dice,  lo  bora  addurrò  vn  altro  pajfo,  nel  quale  in  foilanza 
fi  parla  della  medefima  co  fa , cioè  dell’autorità  che  Chrijlo  donò  ài 
fuoi  Difcepoli  tutti, qual fu  di  perdonare  i peccati  e di  ritenergli  per 
quejla  potè  Uà  detta  chiaui, là  onde  dare  la  potefà  di  rimettere  e rite- 
nere i peccati  ,e  dare  le  chiaui  per  aprire  e ferrare  le  pòrte  della  Chie - 
fa  e del  Paradifo  e tutto  vno  : auenga  che  fi  apreil  Cièlo  à quelli  i 
i quali  fi  perdonano  i peccati , e fi  chiude  à quelli  à quali  fi  ritengono, 
llche fi  vede  dal  Orimo  pajfo,  oue  fi  parla  ai  legare  e fciogliere,  Tal- 
ché aprire, fri  egli  ere  a pir donare  e tutt’ vno, come  al  contrario  chiù- 
dere;  legare, e non  jierdonare.E pero  àchi  è donata  la  f acuità  de/tv- 
no  e data  la  faculta  del T altro.  A Pietro  fìt  donatala  facoltà  d aprire 
e di fiiogliere,di  chiuder , e di  legare.  Dunque fu  ancho  donata  àgt 
altri fuoi  compagni  vgualmente  perche  àejti  parimente  fu  donata  t 
autorità  di  perdonarci peccati , e di  ritenergli.  La  confeguenzaì 
. . buona  e molto  neceffarìa.  Che  à tutti  i difcfboli  fi  a fiata  data  le  detta 

potefià,  dalle  parole  di  Chrifio  fieffo  che  da  Giouanni  fono  recitate , 
chiaramente  fi  prona,  che  fono  le  feguenti. 

«».***!.  * ai*  Come  il  Padre  ha  mandato  me , coli  io  mando  voi. 

5U.  E detto  quello  foffiò  in  cfsi , ediffe  loro,  pigliate  lo  fpirito 
Santo,  a 3.  A* chiunque  voi  perdonarete i peccati , fono  perdo- 
nati loro, cà  chiunque  voi  gli  riterrete,  fono  ritenuti. 

< j.  Ma  dimmi  di  grafia  come  fi  rimettono  i peccati  ? Scioglien- 

do : e come  fi  ritengono  ligando.  E per  qual  autorità  fi fà  fvno  e l’al- 
tro. Senza  dubbio  per  quella  delle  chiaui.  Adunquepofcia  che  la fa- 
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fi acuità  di  rimettere  e ritenerti peccati fu  data  àtutti  gt  Apolidi  e 
veri  Miniffr tregue  neceffari smente  che  à efii  tutti fu  data  la  facul. 
ta  e potettà  di  libare  e di fi  toglier  efii ferrare  e d'aprire,  onde  fi  vede 
che  tutti  hanno  ritenute  le  citi  ani  e non  Pietro filo. 

Quella  ragione  ch'io  bora  faro  mi  pare gagliardissima  à prò - 
uare  che  la  detta  potea'a  fu  donata fi  bene  a gl  altri  Dtfiepoli  che  à 
Pietro.  La  detta  potetti  fu  donata  à quelli  tutti  che  da  ChrtUo  furo- 
no mandati,  come  cedi  I era  fiato  dal  fino  Padre , che  furono  quelli  4 
quali  foffiandodono  lo fpirito  Santo.  Hor  quitti  furono  tutti  gì  A- 
pofioli  e no  Pietro  filo.  Djtnque  non  e vero  ch'egli  filo  habbia  rice - 
unta  la  potefià  di  fare  le  dette  cofe,non  effóndo  filo  à farle  mandato , 
ne  altrefi  filo  riceu'e  lo  (pirito  che  conduce  i P afiori  alla  verità ,e  che 
gli  rende  al publico  M imperio  Idonei  fu f fidenti.  Come  diique  il  Pa - 
pa  chenoìApofiolo  mà filamento ve feouo  dì  Roma,  hauerà  affai  più 
d'autorità  chenonhebbePietropon  che  ifuoicompagni.Certo  ben- 
ché il  Papa  fuffe  in  verità  Minifiro  e Apofiolo  dì  Cbrifio  e nell'ifieffi 
grado  di  Pietro, nondimeno  egli  non  potrebbe  con  ragione  attribur - 
fi  l'autorità  ch'egli  vuole  bauer filo,  e nominatamente  l'effer  capo 
della  Ghie fi , fondando  fi [opra  fifieffo  paffo  di  Matteo  eoe  Cbrifio 
diffe  tu  fei  Cécche fignifica  Pietro  ,e  io  (opra  quefia  pietra, edifica . 
ro  la  mia  Chiefà  : talché  i Romani  vogliono  che  Cbrifio  volefje  edi- 
ficare [opra  Pietro  la  fua  Chiefa , e per  configuente  [opra  i 
Romani  Papi  come  fùcceffiri  di  quello.  Mà  molto  appropofi - 
to  rifondono  loro  i Protefianti  quando  dicono  che  Chrifio prenden- 
do occafione  del  nome  di  Pietna,che  haueua fatta  cofe filone  di  Chri- 
fio,che  da  Dio  e fiato  ordinato  pereffer  la  pietra  fondamentale, dice 
e fipra  quefia  Pietra , che  tu  filtro  hai  bora  in  nome  di  tutti 
confeffata,  edificare  la  mia  Chiefa.  Perche  degli  haueffe  voluto 
dire  ch’egli  vadtua  fondare  fipra  Pietro  la  fua  Chiefa , batten- 
do detto  tu  fei  Cefas,  Pietro , batterebbe  aggiunto  e io fondar  0 fipra 
di  te  la  mia  Chiefa.  Ile  he  non  diffe.  Certo  fi  Pietro  fuffe  il  fonda- 

mento e la  Pietra  fipra  la  quale  la  Chiefa  fia  fiata  in  qualche  ma. 
pierà  edificata,  fi  trouarebbe  in  qualche  altro  luogo  detto  et  alcuno 
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degli  Apofloli , o degli  Euangelifli  : perche  come  Paulo  diffe  che 
noi ftamo  edificati (opra  il  fondamento  de  gli  ApoHoli  e dei  Profeti 
hauerebbe  detto,  fi  cofi fujjé,  ch’ella  ì fondata  [opra  Pietro fola.  Ma 
Ciò  non  dice  ne  ini  ne  altroue,  anzi  ini  e per  tutto  afferma  che  la 
Pietra lèmma  e angulare  e effo  lefu  C brillo , che  e il  fondamento  de 
Efcr.a,M.  i Profeti  e de  gli  ApoHoli  J opra  il  quale  foto  e fondata  la  Chiefk. 

fuetto  puffo  conferma  l’interpretatiohe  che  i ProteHanti  danno  al 
luogo  da  Romani  citato. Perche  come  la  dottrina  dei  Profeti  e de  gli 
ApoHoli  e detta  fondamento,  perche  contiene  Chriflo  fondamente , 
cofi  alt  refi  la  confezione  di  Pietro  e de  ifuoi  compagni  fu  detta fig». 
ratamente  il  fondamento  : perche  contenendo  confejfaua  il  fonda» 
mento  vero , che  è Chriflo,  il  qualq  fu  promeffo  e detto  Pietra.  Jlche 
non  fi  può  dire  in  verità  ne  di  Pietro,  ne  d'altro  che fia. 

• Che  Chriflo  fia  flato  da  Dio  promeffo  con  tal  qualità  e nome  cidi, 

tteffer  Pietra  fondamentale,  è chiaro  nel  vecchio  T eflamento,e  nel 
nuouo  da  Pietro fleffo  ^ infognato.  E perciò  non  ò frano  che  Chriflo 
per  la  Pietra  fopra  la  quale  egli  diceua  volere  edificare  la  fua  Cnie- 
fa,intendeffe  fi  medefimo,chefi  era  cofi  nominato, hauendone  hau io- 
ta occafione  dal  nome  di  colui  che  per  fi,  e per  gli  Apofioli  fuoi 
compagni  haueuarifpoflo.  T^oi  leggiamo  primamente  nel  libro  de 
Salmi  quel  che  figue. 

Siim.  ti  «-li.  li.  La  Pietra  che  gli  edificatori  hanno  riprouata,è  fiata  meffa, 

nel  capo  del  cantone.  23.  Qnefta  cofa  è fiata  fatta  dal  fignore,  c 
marauigliofa  dauanti  àgl'occhinoftrt.  E ancho  Ifaia ferine  quel 
che  figue  della  medefìma  Pietra  -,  clyì  Chriflo  Redentore , che  dai 
trifli  Giudei  fu  rigettato. 

irt.it.t6.  16.  Per  quello  dico,  tofièà  detto  il  fignore  Dfo.Ecco  ch’io 

fondarò  vna  Pietra  in  Sion,  Pietra  di  fortincationc , dVn  canto- 
> - ne  pretiofo , d'vn  fondamento  fermo.  Colui  clic  crederà  non  fi 

affretterà.  Jguefli  due  pafii  fono  nel  nuouo  T e fi  amento  più  volte  ci- 
tati, e da  Chriflo  fleffo:  Si  come  riferifeono  i due  primi  Euangelifti. 
Onde  Matteo,  cofi  ferine.  42.  Icfu  dice  loro*  non  hauetc 
voi  letto  mai  nelle  fcritture.  La  Pietra  che  rifiutarono  gli  edi- 
ficatori, è fiata  pofta  nella  tefta  dell’Angolo  ? Quello  è fiato 
’ " ’ fitto 
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fatto  dal  fignorc,^  è cofa  ammirabile  ne  gl  occhi  nodri.  E Pari- 
mente citato  da  Paulo  a i Romani ,oue  e ofì] ferine. 

32.  Impcrochc  hanno  vrtaro  nella  Pietra  dell'inciampo.  33. 

Si  come  è fcritto,ecco  io  pongo  in  Sion  vn  Saffo  da  vrtarui ,c  v-  • 
na  Pietra  da  inciampami  te  chiunque  crederà*  in  dia  non  ne  ri- 
. marra  con  vergogna. 

E Pietro  (lòfio  non  dice  mai  eh’ egli  pa  tale  chei  Romani  vo- 
gliono ch'ei  fio, anzi  riconobbe  fempre  Chriflo  filo  ejfir  la  detta  Pie- 
tra, alla  quale  molti  urtarono , nondimeno  benché  rigettata  fu  da 
Dio  pofta  nel pr incip al  luogo  delT edificio  per  (ùfienerlo,e  cefi  Fi  tut- 
tala. Che  cefi fia, ecco  quello  che  ne  ha  Inficiato  periferico  Lucane 
gli  Atti  Apofi elici. 

8 . All’hora  Pietro  ripieno  di  (pirica  Santo,  difle  loro,Prcncipi  a»  4 v 
del  popolo,  e voi  vecchi  d’Ifrad.  9.  Poiché  noi  riamo  hoggi  e(a- 
minati  dd  beneficio  fatto  ad  vn’huomo  Infermo,  cioì,\n  che  mo- 
do codili  ila  dato  fanato  : ciò  fia  noto  à tutti  voi  ,e  à ratto  il  Po- 
polo d’Ifracle,  che  ciò  $'  e fatto , per  il  nome  di  Icfu  Ghrido  Naza- 
reno, che  voi  crucifigedc , il  quale  Iddio  ha  rifufeitato  da  morte  : 

Per  lui  dà  qui  codui  faqo  dinanzi  à voi.  u.  Queda  è quella  Pie- 
tra che  è data  rifiutata  da  voi  edificatori,  la  quale  è data  poda 
nella  Teda  dell’Angolo.  , 

E nella  (ua  prima  lettera  egli  afferma  che  nella  fcrittura  fi  con - tAn-uei 
tiene fra  i' altre  co  fi  quel  che  figue.  Ecco,  io  pongo  in  Sion 

la  Pietra  del  fommo  Angolo,  eletta  cpretiofa  : e chi  crederà  in 
eflà , non  ne  harà  vergogna.  7.  A voi  dunque  die  credete  dia  è 
honore  : Màà  i ribelli,è  la  Pietra  che  gli  cdificatiori  hanno  ripro- 
uata,queda  è data  poda  per  capo  d’Angolo.  8 £ Saffo  d’vrtamcn- 
to,  e Pietrad’inciampamcnto  àcdoro  i quali  vrtano  nella  parola, 
eibno  ribelli  : à che  fono  anchora  dati  ordinari. 

Ecco  dunque  prouato  à bafianza  che  Chri(lo,e  non  altro  mai ,} 
detto  Pietra  del  fondamento , qual  fila}  fiata  pofia  per  capo  d’An- 
golo : non  e dunque  Pietro,  meno  anchora  il  Papa  di  Romai  ne  nella- 
maniera  chefeChrifio+nein  niun’ahra.-perche  non  e detto  mai  che 
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Pietro  lo  fu  /lato  in  qualche  modo  che  fu.  Mà  di  ciò  più  che  af. 
i.cot.j.io.  fai-  Rejla  che  ciafcuno  a/limitatione  di  Paulo  e di  tutti  gl'altri 
Apoftoli  e fedeli  P afiori  ponga  Chrifto  per  fondamento  della  Chiefa 
• mojlrandofi  fedele  e efperto  architetto. 

I Proteflantiancbo  molto  a propofito  allegano , per  ri  future 
quejlo  Coment o def  primato  di  Pietro , quello  che  da  Luca  (i  nar- 
ra ne  i fatti  degli  Apofioli,  quale  parlando  del  Concilio  che  fu  tenu- 
ak.i  j.».  fo  in  Ierufaleme,alToccafione  nominatamente  di  Paulo, quale  era  da 

i Giudei  acca  fato. Non  ferine  che  Pietro  habbia  decretato  da  fe. Cer- 
to s’egli fuffe  flato  come  vn  Papa  fra  gl' Apofioli , egli  farebbe  fato 
quello  che  hauerebbe  hauuta  la  prefidentia,e  che  hauerebbe  come  fu- 
periore , conclufo  tutto  quello  che  gli  haueffe  piaciuto, poiché  haueria 
vditi  i fuoi  Cardinali.  Ma  Luca  moftra  che  pre fidette  più  tofio  Già  • 
corno,  e che  Pietro  Parilo  nel  fuo  ordine,  come  compagno, e non  come 
fuperiore.  Di  più  appare  che  Giacomo  fù  quello  che Jeguendo  i pare- 
ri di  tutti  fece  la  conclufione, fecondo  la  quale  furonoferitte  le  lette- 
re e i Canoni  (inodali.  D unque  e mera  immaginatione  il  dire  che 
Pietro fia  flato  Prencipe  degl’Apoftoli. 

E Pure  cofa  fuori  dogni  ragione,  che  di  Pietro  s affermi  da  i Rdà 
mani, quello  ch'egli  jlefjo  manifestamente  nega, cioè  ch'egli fu  Preti - 
cipe.  7ion  dice  egli  ejjer  feniorefà  i femori,  Apoflolo (ragli  Aposto- 
li, e P alt ore fra  i P afori  : le  fue  parole  non  fanno  niente  del  Ponti- 
ficato e del  primato  Romano, che  fono  lefèguenti. 
i 1 * PrcS°  * fasori  che  fono  frà  voi , come  quello  che  fo- 

no femore  infreme  con  loro, e tefrimonio  delle  afflictioni  di  Chri- 
fto, e partecipe  della  gloria,  cheli  deue riuelarc.  z.  Pafcete  la 
gregge  di  Chrifto , quanto  per  voi  fi  può,  hauendonc  cura,  non 
già  sforza tamente,  ma  volontariamente,  non  per  dilhoncfto^ua- 
dagnoi  mà  con  pronto  animo.  3.  Non  comefignorcggiando 
lòpralahercdità,  del  (ignoro,  mà  in  modo  che  voi  fiate  efempii 
del  gregge,  4.  • E quando  il  Pallore  principale  apparirà  ne  ripor- 
tarcre  la  Corona  incorrottibiìe  della  gloria. 

Confiderando  io  tutti  quefii  pafii,e  le  ragioni  che  da  i Proteftanti 
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fi  adducono  contrail  primato  di  Pietro  e nominatamente  quello 
vltimo  puffo,  atte  Pietro  parla  in  modo fi fatto  ch’egli,  non  da  ceca' 
fionove  runa,  anzi  le  toghe  tutte,  di penfire  pure  ch’egli  fufie  altro 
# che  Apofioloeàglialtrt  tutti  vguale , quanto  all’auttorità  e dignità 
d’vfj  ricto:non  pofjo'a  bastanza  marauigliarmi  d'vn  canto  dell'igno- 
ranza de gt vni,dalt altro  della, /faccia  tagine  de gt altri, co  fiderato 
che  tutti  leggono  quello  che fino  bora  ho  da  i fcritti fiacri,  e nomi  na- 
tante te  daltepifiola  di  Pietro  riferito  : onde gl’ vni  per  effer  ignorati 
credono  e gt  altri  per  effer  troppo  temerari)  audacemente  a fermano 
che  Pietro filo  habbia  ritenute  lefhiaui  e ch’egli fia  la  Pietra, il  capo 
e il Prencipe  degli  Apofioli  fiefft,  ech’ei  habbia  ritenuta  auttorità 
di  fignoreggiare,e  ch'eifia fiato  Prencipal pafiore  .Non  accorgendo - 
fi  che  Pietro  nega  di  fi  tutte  quefie  co  fi,  nel  citato  luogo , che  affer- 
ma efpreffamente  tutte  di  Chrifitffilo.  Adunque  i Romani  da  vna 
falfa  propofitione  ra  ccogliono  vna  coclufione,  che  no può  effer  e vera, 
qualeà  che  il  Papa  le  capo  della  Chiefi,e  Prencipe  dei  Sacerdoti, anzi 
de  i Re fiefii.  La frittura  chiaramente  afferma  che  Chtifio  e il  capo 
della  Chiefa  per  ogni  conto, e il  Prencipe  dei  P afiori  e veri  Minifiri , Heb”'.1 
tcb'eglifoloeilSacerdotedellaCbrifiianx  Chiefa,  perche  in  talvf 
fido  e dignità  egli  non  può  hanerefucce (fori . Acni  crederemo  noi 
bora,  à i Papi,  ò allo,  (pirito  Santo,  che  ha  parlato  per  i Profeti  e per 
gli  Apofioli, quale  non  ci proponemai  Pietro  tale  quale  vien  predi- 
cato da  i Romani,  ma  fempre  Chrifio filo.  T alche  à Chrifio  filo  ap- 
partengono la  dtgntta,  la  potè  (là,  e i homi  chef  danno  ingiufi amen- 
te al  Papa  Romano,  qual  finza  fondamento  veruno  è creduto  e 
predicato  capti  della  Chiefa.  lobo  detto  marauigliarmi  molto, 
con fider andò  le  co  fi  che fino  fiate  offtruatefiella  ignoranza  et  alcu- 
ni T eologi  Romaniche  credono  cofe  che  inuerità  non  intendono, ne 
le  fanno  difender  e, ma  affai  più  delfiffacciatagine  d'altri  che  no fi* 
fono  ignoranti,  onde  fanno  che  quello  che  difendono  non  e pure  veri- 
fimi  le, non  che  vero,  e nondimeno  audacemente  affermano  prinih 
che  Pietro  fia  fiato  quello  che  no  fu  mai:  e poi  che  i Papi fiano fiuoi fiuc- 
ceffori,e  chepoffano  per  tal  ragione  quello  ch'ei  potenzi  affai  più 
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per  ragione  et acqui  fintone. MÀ forfè  non  farà  t roteato  meno frano  da 
non  pochi  il  vedere  (he  principalmete gl’italiani  credano  cofe  fi f co- 
de je  che  difendano  per  Dittino  anello  eh  e noi  pure  fondato  in  ragia  - 
neh  umana . La  onde  non  fenzà  occaftone  bora  io  odo  ogni  dò 
quefie  domande.  One  e bora  lo  dettato  ingegno  de  gl'  Italiani , poi 
che  credono  cofe  che  non  fono  pure  probabili?  enee  altre  fi  il  giudi  fio 
raro  di  quella  natione  quale  in  altre  cofe  Ih  a mofirato  ammirabile , 
onde  con  gran  laude  molti  di  quella  in  piu  maniere  (hanno  palefi- 
to ? Finalmente  fi  domanda  oue  e il  valore  antico  e la  brauura  dei 
Romani, pofiia  che fi  vilmente  fi  lafciano  ifiratiare  da  vno  che  no» 
ha  ne  da  Dio  vocatione , ne  da  gl h uomini  auttorità  legitima. 
Variamente  fi  fol  rifondere  alle  cofe  propofie’.  PcrchcgCvniri- 
fpondono  vnd  cofae  gli  altri  vn  altra  : T alche  ciafcuno  addu- 
ce la fua  ragionerai  fiima  efiergiufia.  Ma  meglio  di  tutti  ftcome 
fi  crede  da  i piufàuii,  rifondono  quelli  che  dicono  che  iddio  per  fuo 
giufiogiudicio, infatto  di  Religione , ha  tolto  il  cervello  a quei  ch’e - 
rano  (limati  i piugiudiciofi,e  ha  accecati giocchi  della  miete  de  ipià 
auueduti  ,e  ha  auilttig( amini  più  generofi  ; perche  non  gli  hanno 
refi  l'h  onore  che  gli  doti  citano , ne  hanno  creduta  da  veritàcerta. 
E per ci'o  gli pi  creder  e, per  villanegearli  ,cofe  che  non  credono  purei 
piugrofiierijato fono  elleno fconcie  e dalla  ragipne  aliene.  E fra  ( al- 
tre fino  quelle  ch’eglino  credono  di  Pietro  e dei  Papi, che  fono  conof- 
cinte  e prouate  mani  fedamente  falfe  da\  molti  limati  fernplicifrà 
le  altre  nat ioni , che  voi  fàlere  per  (ordinario  chiamare  barbare» 
Da  quefio  fi  vede  che  in  effetto  bifogna  confeffare  che  ninno  può  co- 
nofetre  ChrisloyC  le  cofe  che  alla  vera  Religione  s‘ appartengono,  fe  la 
benda  nera  dagl’oochinongli farà  per  gratin  Diurna  tolta.  Io  con- 
fefjo  dunque  che  nelle  cofe  del  mondo  fono  affai  valenti  quelli  che 
bora  nelle  cofe  della  Religione  fimofirano  efferei  più  ignoranti , a- 
uenga  che  le  cofe  Diuine  non  fi  di (cernono, fitcome  altroue  fi  e pro- 
nato,dall huomo  naturale,  e per  forza  d’ingegno , ma  per  uia  del- 
la illuminatione  dello  fiirito  di  verità  qual  filo  conof  e qual  fia 
de  mente  delfignore.  Hor  quefio  fpirito  e il  maefiro  de  g( bumili 
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che fi  riconofcono  ignoranti,  entri  di  quelli  che Ji fintano  più fauij 
e intendenti  dei  Profèti  e degli  Apofiolifilfi : perche  fono  i Fan. 
fei  di  quefio  nollro fé  colo.  ; ' 

Ma  per  ci  oc  he  quelli  de  i quali  bora  fi  filmila,  non  confefer anno 
mai  alcune  delle  afe  che  ctefirfi  dicono  da  molti  e molti  : concio  fu 
ch’eglino  credono  a intender  più  che  tutti,  e di  Poter  giudicare  fem - 
pre  bene }eefere  per  ogni  conto  di  gran  valore.horaio  porro  da  barn 
da  tutto  quello  che  d'efii  d’altri  fi  dice , ordinariamente . E gli  e - 
fortaro  a cofiderar  m/co fenza taf  ione fe  per  vigore  di  naturai giu. 
dicio,e  per  via  di  retto  difeorfo  fiumano , penno  da  cofe  incerte  e 


molto  dubiofejnzi  dafalferaccoggliere  tutte  le  cofe,  che fi  conclu- 
dano e affermano  di  Pietra , non  che  de  i P api . E à efam/nare  api 
pofefiefiife  il  giudicio  naturale  potrà  mai  approuare  l’oppi  ri  ione 
che  nella  Cbiefa  Romita  fi  ha  del primato  di  Pietro.  Talché  ra. 

gioneuolmente  fi  creda  eh’ egli  fi  a fiato  Papa : confiderai  quello 
ch'egli  ha  fritto  di fe fiefiò . Veramente  la  ragione  ifiejfa  vuolache 
fi  creda  Più  a Pietro  del (ito  vfficio  tefilficante.che  ai  Romani  tutti. 
Ma  checofa  dtfieegli  di fe  ? ch’egli  era  Apostolo  femori fra  i femo- 
ri, coki  quali  haueuariceuutoìvff ciò  di  pafeere  la  gregge  del  fig. 
rt ore, qual  è da  lui  riconofciuto  e detto principal  Pafiore.  Màchene 
dicono  bora  i Romani?  Ch’egli  fi  vicario  diChrifio,  Prencipe  de 
■gli  Apofi oli,  e capo  della  Cbiefa, onde  egli  hebbe  la  Jpada  [pirituale  e 
lamateriale  anchora, accio  ch’ei  iafacefje  maneggiare  à chi gli  pia 
cerebbe  mandarla , e fecondo  lafua  volontà. 

Ditemi  di  grafia  voi  che  fete  fi  valenti  nel  difiorrere per  Mari 
e per  Monti,  e che  potete  giudicare  et  ogni  cofa  che  vi  farà  propolla , 
con giudicio  raro,  come  può  efer  veroxnon  offendo  pure  verifimile, 
che  quello  che  pregatone  ccpagnofia  Prencipe  di  quelli  eh' èi  in  tal 
qua  lità  prega  ? certo  v»  tale  non  pub  ejfer  Prencipe  di  quelli,  anzi 
cofigouernandofi  mofira  ch’egli  non  lo  vuole  effere.  Dunque  pofeia 
che  Pietro  fendendo  ài  Giudei  (par fi  efìrt'o,  e prego,  come  com- 
pagno,e infume  Seniore,  quelli  eh’ erano  chiamati  al  Minifi  trio 
comune  , qual  principalmente  confifie  nel  pafeere  le  pecore  del 
< « fanne 
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fignorefi  chiaro  ch'egli  non  poti , ne  etiando  h Antri  a voluto  effere 
Principe  de  gli  ordinari)  Minifiri , meno  anchora  di  gran  longa  de 
gli  Apofioli. Legete  voi, che  lo  credete  che  Pietro  fià  flato,  vn  P apa,t 
ch’egli  habbia  mai  (fritto  in  flilo  Romano , e ch’egli  habbia  man- 
dati di  qua  e di  la  brevi, e eh* egli  habbia  commandato  con  Imperio 
tale  che  conueniua  ch’ei  facejfe  s egli  Jujfe  Flato  tale?  Chi  ha  pure 
fognato  che  detto  Apofiolo  habbia penfato  a fcrtuere/ton  che  fritto 
nel  modo  che  fanno  horA  i P api ,che  tutta  volta  dicono  che  Cauti' 
rifa  e Li  dignità  ch'eglino  hanno? hanno  da  liti  cioè? 

Io  Pietro  vicario  di  Chrifofommo  Pontifce  della  Chiefa  Catto- 
lica Romana , eancho  nel  primato  e ^Pontificato  fommo  fuccejfore 
nel  nuouoT filamento  di  Arone,ckefu  il  capo  della  Chiefa  Giudai- 
ca come  io  lo  fono  della  Chrifliana.  Vt commando  a tutti  Imperado- 
re, Re,  Principi, e altri  Chrifiani fìtto  pena  di  peccato  mortale, e 
di fcomunica  che  offer  uiate  tutto  quello  che  fi  contiene  ne  i miei  bre- 
nne nelle  mie  bolle, delle  quali  voglio  che  ternate  conto  principale , 
e che  ricettiate  le  nofire  Plenarie  Indulgenze,  ffuefo  di  Pietrofil 
penfare  farebbe  frano  verfo  molti,  enondimerio  fi  di  ce  e fifa  dai 
Papi  che  fi  dicono  efiiere  ifùoilegitimifuccejfori.  Apprife  hor  mài 
gl' occhi  voi  che  non  vedete  anchora  quefie  cofefigrofie,  che  branco- 
landofi  trovano  e fi  convincono [alfe. E voi  che  tenete  le  mani  a cin- 
tola prendete  prendete  tojlo  Parme  della  verità  in  mano  per  libera- 
re e voi  e i vofri  da  fi  dura  ferviti . Io  (feffo  per  conto  voftromi 
vergogno,  trovandomi  oue  di  voi  fi  parla , anzi  talvolta  entrando 
in  penfieri  della  vofira  condi  ti one  mi  fi fchianta  il  cuore  % vedervi 
feruirefi  vilmente  a colui,  che  non  vi  può  per  ragion  alcuna  com- 
mandare. Hoimé  io  veggo  fervi  d’vn  Prete  quelli  ch’io  vorrei  ve- 
dere fìgnoreggiare  il  mondo , pero  con  conditione  che  Iddio  foto  in 
verità  purafujje  feruito,  e che  Hftgnore  della  gloria  che  bora  fi fit' 
rumente  da  molti  nella  per  fona  de  veri  Chrijtiani  fi  perfeguita, fu  fi- 
fe e fallato  fiopra  tutti.  ida  torniamo  al  nofiro  Pietro,  o voi  Re  e 
Principi  Romani,  che  difendete  con  Parme, e con  la  vitacolui  che 
vi  pone, quando  gli  piace, con  tanto greggio fitto  ifuoi  Piedi , che 
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Vtfabrauarefn  da  i fuoi  vili  Mini  frisone  bautta  mai  letto  che 
Pietro  habiamai in  tal  maniera  commendato 'ai  minimi  del  [ho 
Tepo,  non  eh  egli  babbi  a comandai o agli  j^pofloli,e  figuortvgfa  to  i 
gran  Prencipi.  T renando  io  in  verità  qutflavofra  credenti firn- 
na,e  maxime  per  conto  di  quello  articolo , molto  volentieri  intende- 
rat  da  voi  la  ragione  che  vi  mttoueà  tradire  colè  che  Cono  tanto  dif- 
cordane i/ 1 onte fono fr ài' altre  quelle  due. Per  che  voi  d’vn  cito  ere- 
dita che  tutta  t autorità  ch’hannoivofri  Papi  ch'eglino  Manno 
ricevuta  da  Chriftoper  via  di  legitimafucceponijer  la  quale  foni 
Jujhtuiti  a Pietro.  Talché  conuien  concludere  che  Pietro  l‘hebbe,e 
ch'egli  la  efercito  prima  che  copro  fn//ìro,non  che  come  fuòi  fucceh 
fort  l’hauejjero  ottenuta.  Quefi a conclusone  f raccoglie  neccffaria* 
mente  da  quello  che  affermano  i Papi:  e nondimeno  poi  voi  dall' al.  _ 
tro  canto  fate  coftretti  à confejjare  q ut  fio  che  non  potete  tener  ài 
refe  bautte  mai  letta  la  frittura , che  Pietro  nonjjebbe  mai  Va* 
tonta,  che  hora  voi  vedete  tfercitarfi per  la  volita  dapecagi - 
ne , dal  Romano  Pontefice / opra  di  voi  Re  e Prencipi,  e /òpra  i vo- 
Jlri  va/falli  c /oggetti,  e contro  ogni  ragion  Diurna  c h umana,  come 
da  tanti  valentuomini  fi  ì,in  quefònoflro  fecole, per  vofro  bene , 
Je  lo  riconofcefleper  molte  vieprouato  e dimofirate  molto fuffeiin. 
temente.  H or  dunque  poi  che  nonfiproua,  ne  pure  con  ragioni  pro- 
babili, non  che  per  via  de  dimoHrationi  necef/arie , che  Pietro  fa 
Hato fopra  gli  Apofoli  e /ovra  i Magi  firati, e capo  della  Chiefa.anzi 
al  contrario  eptu  chiaro  cheP fole ,cb’ egli  non  fu  che  Apofolo  vgua- 
leagli  altri,  iMinifiro,  enonfgnorc:  e Però  norif  troua  alcun 
fegnodifgnoria,  che ripre/eti come vmbra,  queflogracorpodt  Ro- 
mano Imperio.  Mapoiche  voi  hauete  quella  cÒ/efionedei  Pati  che 
vi  T iranneggiano,ch‘eglino  fono  fuco  efori  di  Pietro,  perche  no  con. 
eludete  incontinete?  D un  q-,  voi  /ite  tiranni  [opra  di  noi  e de  i noHri 
Soggetti  .perche  Pietro  no  poi  ì la/ciare  à fuoi fitcce/Jori  ne  altra  dio. 
vita,  ne  altra  poteflà  che  quella  ch’egli  hebbe  da  Chriflo  e efercitò 
nella  Cbieft.  Hor  egli  no  hebbe  quefla  che  voi  bora  e/ercitate. Dun- 
que fa  che  fiate  fuoi  fteeej/oriò  nò : voi  non  l’hauetedalui,eper. 

Ppp-  ciò 
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dò  voi  feto  vfurpatori  di  quello  che  ci  appartiene, e cofi  h attendo  ben 
Cfittclufo,vefiiteui  della  voflra  dignità  e ricuperate  il  voftro  Inttc- 
riociuile,  e impiegate  poi  ogni  colà  à fare  cheChrijlo,  che  e il  Re 
de  i Re , fa  riconofiiuto  e obtdito  da  tutti  come  tonico  Re  della 
fhiefit  Chrifiiana. 

Hora  affai  chiaramente  fi  vede  che  quelli  che  credono  che  il  fa* 
padi  Roma  babbi  a come fucceffore  di  Pietro  da  ChrìHo  fautori', 
tà  eh’ egli  efercita, fono  moltoignoranti,  e quelli  che  gli  obedifeono 
fino  molto  vili  e da  poco . £uefio  facendo  anchora  quelli  della  mia 
natione,  rnofir antiche  in  ciò  fono  piu  ignoranti  e più  vili  che  quelli , 
ch’eglino  chiamano  Barbari  et)ltramontani, perche  il  minimo  che 
fa  fra  quelli, che  faccia  profiffione  deffer  Vrotefante,  conofce  quello 
che  i più  dotti  di  voi  non  hanno  anchora  compre  fi  . £ i det- 

ti da  voi  Barbari ,'  e non  filo  adeffo , ma  d’ogni  tempo  hanno 
moltrato  non  effere  qffattofoggem  all’Imperio  Papale  ? So  che 
voi  direte  che  non  e viltà  che  vifà  patire  quello  che  gli  altri  non 
voglion [offerire , ma  Religione, quale  vi  fa  humiliare  cantra  la  na- 
tura voflra . lo  fin  contento  di  crederlo.  Ma  non  fi  crederà  da  quelli 
che  novi  amano,come fò  io.  Anzi  vi  opporrano  le  altre  nationi  che 
fono  fiate  d’ogni  tempo  molto  Religiofe,.e  fecondo  la  Relìgion  Roma- 
na, quali  nondimeno  non  hanno  mai  ricono) auto  il  Pont  fico  in  tal 
maniera  che fate  voi  hora . Da  i vofiri  auuerfarij  vi  farà  pofta  dami- 
ti àglocchì  la  natione  Trance fe , quale  A ogni  ficaio  fi  è mefirata 
dinota  e Religiofa , bora  bene,  hora  ma  le.  Perche  prima  che  fuffe- 

ro  i Protefiantifi  F rance  fi  non  ricono (cenano  il  Papa  [opra  il  Conci- 
lio, e quando  egli  ha fritto  altrimenti  che  coueniua  a i Re  di  quel- 
braua  natione,  l’ hanno  co  parole  e con  fatti gafiigato  .Chi  non  sa  che 
laSorbonafteffanon  ricono fee  anchora  hoggi  neapproua  il  Papa 
tale  che  voi  ve  lo fife  imaginato.  J alche  non  figli  e maijui  obedi- 
tofinza  replica . £ in  quefii  nofir  'hgiorrù  quello  che  fi  e tentato  ' 
cpn  grand'  ardire  da  huomicciuoli  cantra  il  Papa  ogn'vno  il  si: 
voi  fili  con  i Spagnuolt  rollate  intieramente  nella  firuitù  del 
Romano  Pontefice , onde  come  fe  falle  fuori  del  buon  finno  e- 
faltate  chi  vi  abbuffa,  e difin  dete  chi  vi fratta . c Ma  lafi'tamo 

quefio. 
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queflo.  Ditoni  il  voftro  parere . Pariti  coffa,  ragionatole  che  fi 
debba  fopportart  cantilo  che  dice  e fa  il  Ramano  Póntefi cela  notte  di 
Natale jonfiurando  la  (j>ada, ch'egli  poi  dà  in  fegnodeHa fuafupprc. 
ma  autt  oriti  a quale  he  Re fo  Prenpipe.  Che  e quello  che  noi  leggiamo 
hauer  detto  Chrijlo  di fesche  certo  ad  altro  non  appartiene , non  ef 
fendo  altro  che  fa  Dio  ehuomo,e  Capo  e Re  della  Chief a, aleni  falò 
talcofa  cornitene.  ...  Le  parole  diChrifio,  che  dal  papafonoxfate^  M“ 
in  quella fua attionefono quelle:  i 5 A me  «Mica  ogni  potetti  m 
Giclo,c  in  terra;#**  quando  dtffc.cto  Chrrfht?  quando  mando  i fitòi 
Apolidi  all effedit  ione  dello  Euangtho  . Onde  doppiamente  pècca 
il  Papa.  Prima  attribuendofi  quella  potefia  che  epropria  a Cbrilto.  ' 
Talché  egli  commette  fieri  legio:  E pot  perche  la  riferifie  alla  aitt. 
tariti  ch’egli  dice  battere  di  armare  della  f uà  (pad a chi  gli  piace.  A-, 
dunque  iProtcHanti fono  più  tallo  da  laudare  che  no  , quando  non 
vitgliorìoriconofccrc  il  Papa  per  tale  ch'egli  fi  predica^  fi  vuol fare 


yjurpò.  mai  autoritijàpra  1 Kc,t\opra,Kcgm,  come fan  t'oteficc  /to 
mano.  Mofiratemi  di gratiafo  Romani  quale, edeue fi*  PawpioPn- 
trimonio  di  Pietro?  Fot  et  e voi  mali  tarlo  comefacilmctc  moli rate 
quello  del  Pontefice  Romano?  dono, e quando  mai  vso  Pietro  tvno 
t l’altro  coltelio,che fino  bora  co’i dono  e conja  mina  della  chrìllia . 
nità, dal  Papa fino  Piati  faperllittofimente,  e tirannicamente  vfa * 
ti,  e maneggiati  fieramente , allafiuirfioòo  dehobile  Impèrio  Ro, 
mano  ? 0 voi  Nobili  Romani  c/tè  battete  Cambiato  t Imperio  de  i 
valor ofi  Imperaiori, quale  'è  trapafjato  a Germani, conia  Tirannia 
d’vn  Prelato? Hauete  voi  affatto pefio  in  oblio  il  voflro  antico  eglo- 
riofò  Imperio,  fitto  la  cui. ombra  altre  volte  fi ripianano  tgran  Re 
del  Mondo?  Qual  difbonore  hauete  fatto  e fate  t ut  tanto  a i voftri 
Maggiorile  qual  incuria  e 1 Villania  à voi  flefii,con  ì’ batter  Cambia - 
tovn  fi glorio fo  Imperio,  à vna  tanto  vergognojaferuitù,  che  vi 
fu  e fiere  et  vna  con  ai  tiene  affiti  più  mi  fera  che  no t quella  de  gPinfi > 
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lìcifichiauiferuendo  con  i corèi  come  quelli , mà  poi  più  cheque^ 
con  le  conferenze  (fiauentate  dalle ficommunùbe , benché  frano  pro- 
mettiate fcaza  legipma  auttorità-.onde  contro  ogni  ragione  Ditti- 
no e birmana  voi  vi  Ufciatc  porre  fattoi  predi , come  vili f chiatti p 
etvn  Frate.  2{on  f tr  onera  più  in  tutta  Italia  ingegno , ne  in  Roma 
alcun  valore?  L’antica  virtù  Romana , e Italiana  farà  ella  per  fem  * 
preperfa?  E farà  dindi  sbandita  perpetuamente  la  verità  San- 
ta, e {pento  lo  {Iodio  della  Chrifliana  libertà  in  tatti  quelli  che 
fi  dicono  veramite  Romani ? Hora  accioche  non  r esitate  in  tale  fa, 
to,lo  vi  pr  tega, io  vi  fupplico,io  vi  feogiuro per  Chrifto  che  e l’autore 
della  fallite  h umana, à volere finalmente  dar  ni  alquanto  con  animo 
freno, e no  più  preoccùpatojruo fi  u dio  della  par  ola  di  Dioficritta,Ufi 
dando  da  parte  le  dottrine  humane,  che  vi  hanno  fin’ bora  ingan- 
nato in  co  fa  di fi  gran  momento. Ilche  facendo,  (pero  che  Voi  per fa- 
vore Diuino,dal  quale  verrà  tal  fiudio/itùrnareteaUa  firada  dirit- 
ta-che da  voi  ì fiata  già  da  longo  tempo  fa  ( marita . Si fino  giàfeorfi 
molti  e molti  anni , accio  non  dica  (ecoli,  che  voi  fife  fiati  affai  col 
damenteeda  i voftri  efortatiaritirare  i voflri  ingegni  dalla  bottega 
et ingannile  la  mente  dalla  fucina  d'errori,  dalla  fchuota  d‘herefia,e 
i corpi  fi efi  da  i tempi/  delle  fuperfiitioni  e idolatrie , onde  entrati 
nella  vera  chiefa  in  quella  riconofciateche  Chrifto  filo  e il  capo  del- 
laficcietà  Chrifliana,  e l’Autore  vnico  della falute:e  no  fiate più  m 
queftopernitiojo  errore,ch'e  di penfare,  e credere  ch’el Papa fia  capo 
della  Chiefa’, fimmo  eprincipal Paftore,  armato  di-due  coltelli , no» 
couenedo  quefie  cefi  ad  altro  che  alt Antecbrfto,cb’eàl figliuolo  della 
perdutone, che fidoueua  affieniate  nel  mezzo  del  Tempi  odi  Dio  per 
farfi  adorare  Come  Dio.E  non  condannatepin  i Protefianti,e  meno 
anc bora  gli  vogliate  perfeguitare  per  no  volere  eglino  riconofcere  H 
Papa  fucceffore  di  Pietro  e vicario  di  Chrifto r anzi  almeno  indo 
habbiategli  per  guide,  e amategli  come  Chriftiani , che  non  voglio- 
no  affuggettire  le  fio  confidenze  ad  altro  Prencipe  che  à colui  dk 
chi  fino  rifattati.  Là  ragion  vorebbe  ch’eglipo  fuffero  daiPren * 
dpi  Chriftiani  accarezati,per  hauere  eglino  advtilpublico feopertì 
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gPinganni,  e le  franti  del  Romano  Potefice,cheftnhora  tiene  ancho. 
ra  vna  parte  deimondo  pazzo  ne  ipernitiofì  errori, che  di  continuo 
fa  predicaret  e nominatamente  in  queBo  ch’ei  vuole  che  fta  da  tutti 
creduto  ch'egli  e ilfonmo  Pontefice  dclnuouo  TeHamento,  come  A- 
rone  ci fuotfuccefifori  lo furono  del  vecchio. Mà  Arone  figuro  Chri. 
Bo,  quale  ed' vna  maniera  tale , catto  e fommo  Pontefice  del  mono 
Testamento,  ch’egli  l’c filo  : perche  non può hauere ne  Pietro , ne 
altro fucceffore, fi  come  lo  prona  l'Apoftolo  'agli  H ebrei  in  più  luoghi 
della  fina  lettera , Afa  fe  nefufije  Bato  ordinato  alcuno  che  in  qualche 
luogo  donefife  effercitare  l’vjf  ciò  di  Pontificato,  fitto  ilnuouo  Te- 
filamento, egli  ecertifitmo  che  fi  come  iddio  dichiarò  ch’egli  haueua 
eletto  Arone  e la  fua  fchiatta  al  Sacer dolio , e Ierufaleme per  la  fede 
coBante:  co ft  parimente  hauerebbe  egli periflrefijo  manifestato  ha. 
nere  eletto  Pietro  ei  Romanivefcoui,  o altri  e Roma  per  Sede  perpe . 
tua.mà  non  fe  ne  trona  nella  fcrit  turapure  vna parola fola, anzi  ella 
efir eoamente  dice  che  la  fede  del  Regno  di  ChrtBo  e douunque  Chri- 
Bo  vien predicato, e ch’egli  e gouer nato  nella  medefirna  maniera  da 
eiafcun  legitimo  Minifilro , cioè  per  lemedefime  leggi  retto,  e per  le 
medefime  armi  difefo  da  tutti  i PaBori  inogni  luogo. Là  onde  non  ì 
ne  giu  (lo,  ne  ragioneuole  che  quello  che  s’appartiene  à tutti  i P afiori 
del  Regno  di  Chrifilo,  fi  conceda  folamehte  a quelli  d’vna  natione, 
meno  anchoraà  quelli  d’vnqcitta,  e meno  altre  fi  àvn  filo  di  quella. 
Perche  ne  la  natura  del  Regno, del  quale  hora  io  par  lo, pub  patire, ne 
U maniera  parimente  del  gouemo fi  ferire  che  fra  quelli  chefir 
no  vffiiciali  fia  etiandio  differenza  efifentiale  di  potefilàjt  non  fola, 
mente  d’ordine. 

Nel  Regno  di  Chrifilo  non  vi  pub  efifere  che  vn  Melchifedeco, 
auenga  ch’egli  non  pub  hauer  mai  per  tal  rifletto  alcun fiuccefiforze 
laogotenentejic  Minifieriale, ne  altrimenti, fi  come  b filato  prouatKE 
bene  he  non  vi fia  che  vn  Profeta  che  dentro  in fegni,  nondimeno  e. 
gli  hauendo  ordinato  vn  Minifterio  efierno  lo  dono  prima  à gli  A. 
pofiloli,  quali,  poi  prefero  l’aiuto  degli Euangelfii  e Minifi  ri  che  an- 
chora  continuano, perche  in  ogni  luogo  fe  ne  confilituifiono, acciò fac- 
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ciano  quello  che  s’appartiene  al  publicoM in  fieri  0 , per  conto  della . 
cuiammìni finitone  eglino  hanno  tutti  vgualpottfi'a.  P erche  quan- 
to alla  differenza  che  fi  troua  effèr  fiata  nel  tempo  de  Dottori , ella fu 
Politica , perche  rifguardaua  l'ordine.  Onde  i Padri penfitrono  che 
per  via  dell’ordine  che  pofero,potrehhono  meglio  governare gl’huo- 
mini  Chrifiiani.  Hor  tutti  i legitimi  P afiori  fono  i veri fuccejfori 
di  Pietro  e di  Paulo  perche  fuccedono  nella  co  fa  fieffa , biche  no  nell" 
ApofiolatOycherifguardagl’ampij  termini  del  potere  efércitare  il  mi 
nifi  eri  0.  Hor  noi  habbiam  detto , che  la  verità  e la fufianza  del  Mi - 
nifi  erto  c offrono  nelf  radicar  e puramente  FEuangtlietfielFammini- 
jlrare  lealmente  i due  Sacramenti  publici  della  Chiefa , e nel  di ff  en- 
fiar e fatuamente  fecondo  le  leggi  di  Dio , la  difciplina  Ecclefiafiica- 
verjo  tutti  quelli,  che  fono  membra  della  Chic  fa,  e Cittadini  del 
Regno  di  Chrifio.  Onde fógne  che  i Papi  che  non  fuccedono  nella  fin* 
fianza  delFvfficio- , non  ponno  con  ragione  ejfer  detti  fuccefforii. 
perche  infognano  e fanno  infegnare  le  traditionihumane,  tammi - 
nifirare  Sacramenti  nt  >ui:oltre  che  corrompono  quelli  che  da  Chri- 
fio fono  fiati  ordinati.  E quanto  alla  difciplina  eglino  Fammini- 
ftrano  contra  le  leggi  di  Dio,  con  efirema  Tirannia , ilcheveggono. 
apertamente  tutti  quelli, eh’ hanno  occhi  in  teff  a.  . v ' f 

Adunquenon  che  il  P'apa  fta  di  Pietro  fucceffore  3 e di  Chrifio . 
vicario , ch’egli eFAntichrifto,  auenga  che hauendo  egli lafciatoF 
vfficio  che  con  fife  nelF amminifiratione  in  propria  perfona  cori  fuoi 
compagni  delle  cofe  dette,  egli  fa  ogn' altra  cofa,  e T iranneggia  l’ Ire- 
redi  tà  delfignore,  e ifiratia  come  Tiranno  ifuoi  compagni. E bechi 
Giouannivefcouo  di  Confiantinopolinon  fivoleffevfurpare  tanta 
autorità , quanta  poi  fi  la  fono  attribuita  i Romani  Pontefici: 
nondimeno  , perche volfe ejfer fopr a i fuoi  compagni,  fraterna - 
mente  ne  fu  ammonito,  anzi  con  granita  pafioralt  gaftigato 
dal  Gran  Gregorio , quale  gli  fcriffe  eff  resamente , che  il  vele - 
lare hauere autorità  [opra  i fuoi  compagni,  e e '([ere  vefcouo  vni- 
uerfale  tra  cofa  che  non  conueniuache  a fi  Antiche  fi 
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curfire . Che  penfiamo  noi  che  detto  Gregorio  batterebbe feri tto, de- 
gli fujfe  flato  in  vita , adAleffandro  Paia,  che  fi  vfurfo  tanta  auto - 
rifa  ch’egli  pofe  i Piedi  fiora  la  Gola  ai  Federico  Barbarono  Impe- 
radore,con  inno  lamento  della  gloria  Diurna  .perche  pronuntio  quel- 
lo che  nel  Salmo  fi  dice  di  ChrìHo  capo  de  fedeli.  Super  afpidcm 
& Bafilifcum  ambulabis , & cumculcabù  leonem  etdraconcra.  L’ 

VfelU  quali  fi  parlerà altroue,  mostrano  il  mede  fimo.  Eìlfarft  ado- 
rare e bafeiare  i Piedi) forfè  co  fi  conueniuole  a vn fucceffore  di  Pie- 
tro, che  biafino  Cornelio  Centurione  che  Ihonoraua  alquanto  trop- 
po eccefiiuamente  ? E Paulovolfe  egli  mai  ejferc  tenuto  comevn 
fecondo  Papk.Nò,Nò:mà figouemò fimpre  comevguale , e molto a- 
moreuole  compagno  con  tutti fiuoi  cooperatori  nell’opera  delftgnore, 
e non  voi  fi  da  niùno  effere  eccefliuamente  h onorato,  non  che  adora- 
to come  vn  Dio  inT  erra.  La  onde  con fider andò  io  tutte  le  meni  in- 
nate co  fi  non  poffò  che  laudare  i Proteflanti,cbe  non  vogliono  4 pat- 
to alcuno  ricono  fiere  il  Papa  per  vicario  di  Chrillo , e fucceffore  di 
Pietro , mk  fi  bene  per  il  figliuolo  della  per  ditiene  e per  lAnti chri- 
fto,chef  e ajfèntato  nel  mezzo  del  Tepio  di  Dio,  oue  come  Dio, egli 
che  e huorno  profano, fi  fa  adorare.  T alche  offendo  fi  dalla  fuagiuri- 
ditione  ritirati  hanno  a miogiudicio  fatto  cofa  di  gran  laude, e no » 
di  biafino, e d'imitatione,e  non  di perficutione  degna:  pofeia  che  ciò 
facendo  eglino  hanno  fatto  quello  a che  tutti fiamo  obligati  ,che  e d’ 
obedire  k Chrifto  fecondo  le  fue giuHi fiime  leggi,  e non  agl buomini, 
che  vogliono  priuafei  della  ChriHiana  liberta.  Onde  quelli  fi- 
no vfeiti  fuori  di  Babilonia  empiafiguendo  il  con  figlio  dato  ci  nell’ 
Apocaliffe , e dall  albergo  dì  ira,  acciò  non  beuano  piu  dellacque  del- 
lafontana  di  dolori.  La  onde  quelli  che  ameranno  la  propria  libertà 
e la  falute  faranno  quoto  prima  il  medefimo  llche  faranno  quelli  k 
chi  grati  a ne far  a da  Dio  conce  (fa.  E perche il  Romano  PÒtefice  Reg- 
na,come  fi  e detto)  danno  e vergogna  grande delllmper adorerei 
Re, e de  i Prenci  pi  ChriUiani  Romani , egli  e cer tifiimo  che  s' eglino 
non  fi  raueggono  follo, fino  in  gran  pericolo  di  perire  miferamente. 
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iMÀ  àccio  penfino  a fatti fuoi,  [vegliati  dal  fuo  pernitiofo Conno, 
io  proporrò  loro  la  fegvente  efortationl fatta  da  chi  defidera  ai  cuore 
la  loro  grandezza  e [alate, e perciò  eglino  la  devono  prendere  in  buo - 
na  parte. 


Segue  vna  breue  e cordiale  ammonitione  che  fi  fa  à gl’Imperado- 
ri,à  i Re, e ài  Prcncipi  Chriftiani  Romani^cciò  non  fofferifca- 
no  più  che  il  Romano  Pontefice  gli  metta  (òtto  i Piedi,  e ■ * 
gli  priui  delle  loro  dignità  ertati, quan- 

do  vuole.  * 


» Ciechi  Jntper adori, ò male  configlati  Re  Chriffiani , òauiliti 

^ Prencipi  et Italia , che  già [ufi , e non  fii  più.  Perche  h avete 
voi fin’  hora  con  tanta  viltà  afferai  ti  e voi  e i voffri  Imperi) , Regni 
e Prencipati  àvnfi  ingiallo  e tirannico  Imperiose  e quello  del  Pa- 
pa Romano, attenga  ch’egli  non  e ne  di  ragione  humana,ne  di  Divi- 
na ■ Egli  non  giova  veramente  à ninno  enuoceàtutti,  e nondime- 
no da  tutti  voi  ò [apportato,  e da  molti  difefo  con  le  arme  e con  la 
vita.T^on  vedete  anchora  voi  che  il  fuo  accrefcimento  e la  dimina ■. 
tione  de  i voflri,  e la  efaltatione  di  quello , ilo  abbaiamento  di  voi 
tutti  £ lo [abili mento fuo  e la fouerfiane  de  i vofri  [ati?  llche  confi - 
derando  io  appo  me  repb [upefatto  di  vedervi  cofi  vilmente  [oggetti 
à chi  non  hà [opra  di  voi  legitima  autorità.  Perche  non  l'ha  per  ra  - 
gione  human  a,  meno  anchora  per  Divina.  Dunque  egli  ò mero  ti • 
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rano.E  quello  eh  e fa  ch’io  tanto  mi  marauiglio  di  voi ,'e  ch'io  vi  veg- 
go manifestamente  effer  a voi  fefii  contrari),  e con  la  vostra  mina, 
onde  in  verità  di  voi  mi  vien  pietà.  Da  vn  canto  io  vi  veggo  ejjere 
molto  gelofi  jìnode  i vostri  nomi,  delle  voHre  Imprefè , de  i voliti 
gradi, no  che  (ol,  de  Ile  reali  voflre  pr  emine ze  e dei  termini  de  ivo- 
Jlri fiati  e Signorie,  e delle  ragioni  che  battete  negli  Regni  (he  vo  - 
flri  chiamate  : là  onde  fra  voi  per  tai  cofe,  anzi  fpeffo per  la  minima 
di  quelle  fate pinguino] è guerre, anzi  voi  turbate  tutto  il  Modo, tal- 
ché per  vna  vanità  v offra,  minate  gl’intieri  Regni , e fate  morire  à 
mille  e mille  i vojiri  miferi  figgetti.Speffo  il  minimo  Precipotto  no 
voi  cedere  e colui  che  e Re , pretendendo  no  so  che  di  più  raro,  di  più 
degnoje  di  più  antico,  ligi  Rea gl’ Imper adori,  ne gl' Imper adotta 
gli  eiettori  tutti, anzi  ne  ancho  à tutto  l’Imperio  flejfo,anzi  tal  vol- 
ta ninno  vuol  humiliar fi fitto  Dio  fé  no  vien  sforzato. Ma  poi  muta 
ta  quefla  vojlra  ambitione  e fierezza  4 viltà  infame  e pernitiofa,vi 
veggo  io  ver  gogne  fi  baffezza  d’animo,  t sfin  imito  di  cuore,  pefia  in 
oblio  ciafcun  di  voi  la  fua  propria  dignità, quale  egli  ha  da  Dio  rtee. 
uuta,e fecodo  la  quale  voi  tutti fete  detti  Dij, vi  gittate  ài  piedi  et vn 
Fraticello  che  farà  fatto  Papa, quale  riconofcerete  per  vojlro fuperio 
re  onde  patirete  ch’egli  vi  pc(]a  mettere  il  piede /òpra  lagola,  e fpogli 
ami, quado gli  piace  de  ivofiri  Regni  e • flati, armandoti!  gl' vni  cétra 
gli  altri, ac  fio  faccia  le  fue  ingiufe  vedette.  Ma  ciò  ancho  mi  par  più  - 
frano  quado  io  lo  leggo,  0 lo  veggo  f che  "e, che fin’ bora  molti  fra  voi 
e fra  i voflri  antccijfot  i hanno  à fpada  tratta  di  fé  fi  il  Romano  Impe- 
rio e all’ bora  ifieffa  che  da  quello  i fuoi  erano  di  frutti  e rumati  : fi- 
che  anchora  hoggi  voi  per  la  più  parte  difede  te  colui  che  vi  opprime. 
E quado  egli  vi  mette  fitto  i fuoi  Piedi , congra  fpreggio  e non  foldi 
voi,mà  altrefi  di  colui  chevifà  Regnare  che  e Chrifo,voi  cogra  ru 
utreza  lo  portate  come  Dio  (opra  le  voflre  Imperiali  e Reali  Corone, 
e con  ogni  voflio  potere  foflenete  e U dignità  e l Imperio  Roma- 
no , benché  i Papi  rompine  e fiacafino  i vsflri  antichi  fati , e vi  apr 
pouerifeano, [pigliando  i vofri  mi  fri  figgetti.  Ma  hoggi  come flupi - 
di  e fuori  diffamo  per  procacciami  perpetua  e Vtrgognofaftruitù, 
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ogni  di  più  v’ingegnate  per  ogni  via  di [oBenere  quello  imperio, che 
h i r mnato  i vostri  e che  fenza  voi  egli  [aria  flato  già  longo  tempo 
fa  pittato  per  terra  dagfauerfarq  fuoi.  T alche ftà  anchora  in  piedi 
à voflro  danno  fere  he  voi  C battete  dififo  e lo  difendete  anchora  tut. 
tatti  a con  le  arme, con  danari,  anzi  con  i propri  petti  ignudi,  e ceto  U 
voflra  più  fiorita  Nobiltà  e con  i piu  valorofl  Capitani  e foldati  eh 
bauete,  quai fogliano  i voBri  migliori  foggettiper  aricchire  colui 
che  vi  (pregia , anzi  che  vi  fioreggia tur  troppo  ingiuriofam  en- 
te. Non  vedete  voi  anchora  che  con  i voflri  danari,  nobili , e foldati 
combattete  per  chi  vi  a(feruifce,e  contra  quelli  che  per  ogni  Ugitima 
via  vi  difendono,moflrando per  viue  ragioni  che  voi  fete fopra  tut- 
ti gli  Eccleftaflici,in  cofe  ciudi. Onde  voi potete  in  quelle  come  Supe- 
riori commandare  indifferentemete  à tutti.  Là  onde  facendo  per  ta- 
le che  e il  Papa  la  guerra  coir  a quelli  che  vi  difendono , voi  peccate 
grauemete,  perche  voi  venite  à moflràrui  infatti  ejfer  nimict  degl 
amici, facendo  male  à chi  vi fa  del  bene, e ciò  per far  bene  a colui  che 
vi  fa  continuamele  malefo  per fi,  « per  voi  ftefi  quai  diuide  perfor- 
isi rumare  gt vn  gl' altri,  per  via  di  colorite  c agioni.  E voi  file  an- 
choraflf empiici  Ipeflo  che  no  ve  ne  auedete, perche  credete  à i voflri 
predicatori  e confi  fori, e à i coflglieri  che  fonoal  Papa  più  leali  e piu 
ajfittionati  per  effer  corrotti, che  a voi  che  gli  agrandite.  Onde  epa 
voi  dipoli  quoto  più  pone  vi  abboffano,  facendoui  per dere  U voflre 
più  belle  ragioni.  E quantunque  pedate  bene  à chi  vi  fa  maU  e di - 
jhonore:  nondimeno  voi  non  fete  imitatori  di  Dio, che  fa  rifplende - 
re  il, fole,  e fa  piouere fopra  i campi  di  quei,  che  gli  fanno  torto  e ini 
giuria,  perche  prima  voi  fate  male  à chi  vi  fa  bene.  lUhe  viene 
d animo  fioro  fi  ente  e ingrato.  Dio  h onora  chi  lo  honora  e pre- 
mia chi  lo  firue  lealmente , e voi fate  il  contrario . E poi  voi  fate 
bene  al  Romano  Imperio per  viltàfo  per fuperflitione  timida,  e non 
per  vera  virtù.  Dunque  voi  meritate  hi  a fino  e non  lode.  Non 
lo  fate  dunque  più,  perche  non  e punto  ragioneuole  che  per  compia- 
cere e gratificare  al  Pontefice  Romano  quale  quando,  vorrà  vi  fpo- 
glierà,  voi perfiguitate,  voi  vccidicteficramcnte  quelli  che  vi  ama * 
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no  di  cuore , che  vi  pagano lealmente i vottri tributi,  anziché  vi 
difendono, e non  foto  con  viue  ragioni, m’altrefi  coni’ orme  e co'l va- 
lore, quando  da  voi  fono  impiegati  cantra  Rinfuriati  Pontefici. 
H abbiate  dunque  compaf&ene  di  quelli , che  pregano  per  voi , e che 
fono  e di  voi  e delle  dignità  voUre fi  diligenti  procuratori,  e difen - 
fori  fi  animo  fi.  Voi  gli  disonorate , eglino  vi  honorano,  voi 
volete  sterminare,  e eglino  vi  vogliono  conferuare  invitacene 
i flati  voHri  in  gran  quiete  ed animo , anzi  tanto  e raro  Cantore  e la 
fedeltà  di  quelli  che  cefi  maltrattate,  che  non  fi  vede  che fono tur 
raffreddati , non  che  affatto  ritirati,  ter  via  del  voftro  tanto  a [prò, 
tato  violato, e fi  rigorofogouemo,  dell amore  che  nel  Signore  vi  por- 
tano e dai  laudeuoli  vffìcij.  Io  gli  odo  anchora  offerirai  i beni,  an- 
zi il  proprio  fangue  per  aggrandirai,  e per  ricuperare,  i voftri  taefi 
faefi  perfi,  no  richiededo  da  voi  in  ricopi  fa  altro  che  il  libero  efier cò- 
lio della  vera  Religione , onde  eglino  poffano fiotto  la  volita  autorità 
fruire  iddio, fecodo  ch’egli  C ha  comodato,  riceuedo  cotìnuamete  da 
Ini  per  il  Minifterio  publico  fialuteuole  ammaeflrameto,onde  poi  me- 
glio i frutti  vi  poffano  ancho  meglio fieruire  e honorarc.  La  domada 
àgi  fifa  e honcjla / vi  ì fatta  da  quelli  à i quali  voi  douete  per  vfficio 
quello  che  con  ogni  debita  humiltà  vi  domandano , con  larghe  pro- 
nte ffe  di  non  efferne  ingrati  a Dio  e a voi.  Dunque  non  r bufate  più 
come per  Caddietro  bautte  fatto , quello  che  fi  giallamente  vii  co- 
mandato,onde  lo  douete  : meno  anchoragli  vogliate  al  fottio  perfe- 
guitare  à cruda  morte.  Perthe  non  egiuflo^ie  bone  fio jte  altre  fi  deg- 
no di  voi  quello  che  (in  bora  haueteper  la  più  parte fitto , ile  he  è et 
effierui  ingegnati,  e di  sforzami  anchora  di  minare  quelli, che fie  da 
voi  foffiero  impiegati  farebbono  atti  à coquiflarui  nuoui  Regni,  o al- 
meno  à liberami  dalla  fiera  e cruda  Tirannia  di  colui, che  benché  no 
habbia  autorità  Diurna  : nondimeno  per  via  et  empia fuperflitio- 
ne  firati  afipeffovoi  e tvoflri fogge/ ti.  guefti  che  voi  per fegui tate 
bora  con  tanta  furia,  non  hanno  t animo  nimico , ma  bcneuolo, 
là  onde  eglino  non  verranno  mai  à fare  quello,  che  farà  il  Papa 
(è  non  gli  con  piacerte , che  farà  d'ingegnarfi  à dipor  ut > perche 
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ben: he  vi  vedefsero  efiere fenza  difefa , tutti  rotti , anzi  benché  af- 
fatto fu^  caduti  in  terra , nondimeno  eglino  non  vi  opprimer ebfa. 
nomanti  con  ogni  poter  fao  vi  rilenerebbono  fino  [opra guaiti  v ojlri 
Troni , e leu.it i su  vi  manterranno  fempre  nellivojlri  flati  con  ogni 
Jì udio . Perche  eglino  fono  da  i fuoi  P afori  infognati  che  voi  fete  or* 
dinati  da  colui , a cui  eglino  vogliono  fempre  in  ogni  cofaobedire. 
Amategli  dunque  b almanco  gli  'fiportate.  Perche  ninno  di  loro fard 
quello  che fanno  i Mini  fri  del  Romano  Pontefice , contro  quei  Re ,e 
Prencipi  eh’ bora fi  oppongono  alla  T ir  anni  a,  di  quello.  Jlche  è di 
far  ribellare  i foggetti  loro.  Certo  quefii , non  cercheranno  mai  di 
tradire  ne  voi, nei  voftri  Regni, ne  d’vciderui  co’l  veleno  ,o  co  il  fèr- 
ro.Come  ogni  diffidai  Mini  fri  del furore  Romano.  Onde fi  vede 
chi  dì  Co  fi  oro  fia  dallo  fpirito  ai  Dio  condotto.  Rauedoteui  dunque d 
Nobilitimi  Prencipi, e lafciate  quanto  prima  quefta  vofira  hnpre- 
fia  che  battete  fatta,  che  è di fofienere  il  Romano  Imperio,  qual  fi  di 
voi  non  veniua  fio j tenuto  con  il  fuoco , con  l’arme , e con  le  (pauento.- 
fe , minacele , egli  andana  già  per  terra , con  fubita  ruina,  come  le 
alte  mura  di  Gerico  cafcarono  fubito  al  fuono  de  corni  e alle  voci  del 
popolo  di  Dio.  Ma  perche  e Babilonia,  ella  cafcberà  di  certo, 
e già  molte  mura  di  quella  al  fuono  delle  trombe  di  Chrifto , 
fino  ite  per  terra  con  gran  ruina.  Dunque  o voi  Refi  Prencipi  e po* 
poli  Romani  vfeite  fuori  di  Babilonia, affine  non  periate  in  efia. Cer- 
to Iddio } per  te  fio  mandar  cètra  efia  quelli,cbe  fono  armati  di  duri 
martelli.  Ma  non  re  fiate  nel  camino  an ti  entrate  fubito  nella  Citta 
di  Dio  viuente  e la  de  fendete  co  ogni  vofiro  potere. Quella  e la  Chi ■ 
e fa , nella  quale  fete  bonoratie  raccomandati  à colui  che  vi  pub  con- 
fidare e rumare  in  vn  mometo.Sc  voi  con  l’arme  carnali  di  fende* 
rete  i fedeli  veri, eglino  vi  difederano  con  te  fpirituah.No  vdìtevoi 
hora  quella  voce  che  vi  eforta . Difendete  con  ogni  pofianza  la  leru- 
faleme  del  fgnore,e  non  l’auara  Babilonia  che  vi  mette  tutti  in fio- 
piglio  e con  fifone, e che  da  impredai  voftri  Regni  per  feuere fenteze 
della  fui  fuprema  corte, ogni  volta  che  voi  no  fatififatcalle  fue  maina 
gie  e ingorde  voglie.  No  vi  accorgete  anebora  voi,cb’c  cofa  ingiù  fia, 
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Tirannica,epure  troppo  indegna  che  voi  poncho  in  cofi  ciudi, nelle 
quali  voi  foli  inuerità  bautte  ragione  e autorità  leghino*  friceuù* 
te  dal  Pontefice  Romano  i fupremi  comandamenti,  certo  in  fai 
tòfe,e  fecondo  i giudi  Canoni  egli  vi  dette  obtdtre,  etto  comandare? 
Ma  quefio fi  ch’igiufio  e ragione» ole,  cheVoi  hàbliate  fempre  aura 
patema  dt  tutti  quelli  che  di  cuore  vi  amino,  che  in  ogni  boncfir* 
bonueneuoli  modi  vi  konoraHo',&cotèàrdente  afiet  none  continua, 
mehtein  pub  li  co  e in  priuato  pregano  'iddio per  la profperità  vofird, 
e thè  difendono  per  ogni  via  le  vofire  ragioni, preminenze  è dignità 
Imperiali  e Regali  : Jìallhora  che  voi  gli  trattate  più  male,  e che 
tàimen  te  vi  la  fciate (pagliare  eafferuire  dal  Romano  Pontefice^ au- 
toritàdel  quale  b fiondata  in  chimerefuperflitiofeevane,  e non  in 
vera  ragion  Diurna. 

Ma  per  ci  oche  si  che  quefiaummonitione  non farà  da  molti  accet- 
tata-,fer  efiere  ella  fatta  infauore  de  ì Proteflanti , che  dal  Papa  fon 
condannati , ma  pero  non  conuintì  dherefa , fi  come  appare  dalle 
cofe  ch'eglino  mettono  auàntlper  là'd fifa fuà, parte  de  quali fenù 
fiate  da  me  riferite ftdelmete,i conia  maggior  breuit a ch’ho penfu- 
to  efier  conucneuolerlo  borami  deli  lieto  di  propórre  è 1 fcguttepremr 
fico, quale  io  liimo  molto  ter  lo, e fendo  prefò  da  i fógni  che  iddio  hi 
mofirati  di  tempo  in  tempo'in  quelli  che  hanno  difefo  i tiranni  con- 
trai fedeli  foggetti  di  ChrìBo . Il pronoBicoe  quello . Che  fi  voi 
Imperadori,Rc,e  Prenci  pi  Romani  continuate  à farlo  guerra  * r ve- 
ri ChrifiianifChe  vi  di  fendono  cq/itra  il  Pontefice  Romano,  che  vi 
tiene  per  fuoi fchiaui , necefaridmente  ne  àuerr'a  vn  de  due.  0 voi 
minar ete  e affoggetiretei  Proteflanti  per  vittorie  che  contra  efi  ot' 
terrete, 0 efit faranno  fnalmcnte(àmgiongendo  le fue forze  infume , 
alche  da  voi  per  forza  faranno  adatti  e lofio,  per  difender fi feguen- 
do  le  ragioni  che  ne  hanno  dui  li,)  di  voivittorhft.  Se  voi  gli  vin  - 
ceretè  in  modo  tale ,che fané  affatto  minati:  il  Papa  non  battendo 
defi  più  timore,  ne  fojpettochcvoi  fiate  perlafciarelafuaChiefit , 
v'imporrà  quel  giogo  che  gli  piacerà  . T alche  farete  co  fretti  à 
ricenere  tutti,  ne  i vofiri  Boti ,an zinale  vofire  corti  t Inquifitione 
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sJU  Spagnuola, Talmente  che  voi  farete  co  fretti  d'infanguinarui  k 
mani nel [angue  dei  vociti  propri  figliuoli, /eglino  offenderanno,  il 
fotefice  Romano  e la  fua  religione „e  di  vccidcrui  ogni  di  l’vn  l’altra 
per  compiacergli.  La  onde  la  conditione  volita  farà  affai  peggiore 
che  non  e bora.  V»  picciolo  Fraticello  vi  farà  tremare  con  la  vofira 
propria  forza, qual  hauerà  in  mano  come  (pauentofa  J forza,  non  fi- 
lo per  via  di  [communio he  Romane.  Si  che poli  coment  e di  [correndo 
douete  concludere  che  nonvievlilechei  Proteflantt  [ano  diffatti 
meno  affai  che  non  era  à Romani  che  lo  fuffero  i Cartaginefi.  Penfi. 
teàqueflo , perche  v’importa  pur  affai.  E al  contrario feilTem- 
po  farà  venuto  che  Babilonia  hauendo  colmo  i ficco  d’ira  di  Dio  per 
ifioi  fatti  rei,  debba  per giudifio  Diuino  effere  difilata  e la  fua  fu- 
perbia  h umiliata,  voi  farete  fati  occafione  ch'ella fia  per  via  dell* 
armi  dei  Protefiantienon filo  per  la  voce  della  predicanone, Euan- 
gelica:  E effondo  voi  trouati  nel  giorno  della  (ua  ruina  dentro  di 
quella  fra  ifuoi  difenfiri,fenza  dubio,voi  pafarete  gran  pericolo. 
Forfè  le  cofi  potranno  venire  àtai  termini,  chenei  P afiori  fedeli, 
ne  i migliori  prencipi  ChriHiani,ne  altrtfi  molti  pij  foldati potran- 
no hauere  tanta  autorità  e credito  verfi  i Barbari  fidali  chepoffa- 
nofaluarevoiinvita  e i vofiri  Itati  intieri:  talché  almeno  no» 
fiate  per  riceuere  qualche  frana  mutai  ione  ne  vofri  Regni:  toso 
che  accio  non fi  penfi  bora  da  i Prencipi  che  hanete  co  fretti  ad ar- 
mar fi  per  la  fua  giuda  e naturai  difefi.  tMà  l infoiente  vittoria 
forza  à fare  cofe  non  pen/ate  mai . Dunq  ue  per  concludere  il pro- 
nostico  e quefto . Sia  che  vinciate  i vofiri  auuerfarij,  oche  da  efi 
fiate  vinti ,p afferete gran  pericolo.  Perche  vincendo  non  guadagne- 
rete altro  che  pouertà  e maggior  feruitù.fe  farete  vinti  co  quello  che 
difendete  perderete  co  la  riputatane  o la  vitato  forfè  gli fiati/jaan- 
tunque  bora  non  vi fi  penfi  punto,  come  di  certo  lo  credo.  Nondi- 
meno come  ho  detto già,  efi  conofce  da  ogn’vno  , la  vittoria  è in- 
foiente quando  /ottiene  da  quelli  che  non  dipendono  affatto  dada 
volontà  di  Dio . Tali  per  la  più  parte  fono  i foldali . Certo  benché 
h non fu  fi  tale  ch’io  fono,  anzi  miro  Politico  , tuttauolta  io  con. 
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figliarci  4 i Prencipi  che  difendono  il  Pont  ano  Pontefice  contea 
quelli  che  fono  del  fuo  proprio  f angue , e propri  foggttti  e fede - 
li , da  quali  non  e apprettato,  a quali fanno  guerra  fiera  e morta- 
le, ch’eglino  donaffero  quanto  prima  vgual  libertà  a P ronfiatiti , 
che  danno  a Romani,  e che fi  ferui fiero  de gl'vni  e de  gl’ alt r ih  con. 
feruarfi  con  tra  UT ureo  e contea  altri  fuoi  nimici  ordinari j,  e che 
procurafiero  vn generai  concilio  Riccio  fi  efaminafie  il fatto  del  quale 
bora  fi  tragicamente  fi  contende  con  armi  crudeli ,e  con  ogni  manie - 
rafie  dna  e inhumana.  Ile  he  appettando  dona  fiero  ogni  opera  che 
quelli  che  fonofeditiofi  e turbatori  delripofifufiero  puniti : per- 
mettendo pero  che  ogn’vnt  difenda  con  maniera  conueneuole  quel- 
lo che  nel  fatto  della  Religione  infogna,  feguendo  Fvfjìciofuo.  Io 
Prego  il  mio  Diofio  ferentfimi  Re, e nòbili  fimi  Prencipi,che  final- 
mente vi faccia  tanta  grafia  che  cefiiate  di  precipitami  nel profon- 
do fofio  di  mina,  e che  feguiate  il  configlio  che  fard  con  effetto  tro. 
nato  vn  giorno  fimo  e ben  fondato.  Prendetelo  dunque  non  come 
Mio  che  fono  incognito  al  mondo , ma  come  venente  dalla  ragione 
Diuina , anzi  anchora  dalla  Politica,  che purefol  valere  affai  appo 
voi  tutti.  Siate  certi  che  per  grandi  che  fiate , fete  fott  opotti  come 
Prencipi  che  fate  profcfiionc  di efier  ChrifiianiaChrifio  dal  quale 
voi  hauete  riceuuto  il  Scettro  e la  Corona.  Talché  egli  filo  vi 
fuo  diporre  di  ragione,  e confemami  in  ognitempo  e luogo.  Peto- 
fiate  hqueftecofe,e  non  vogliate  effere  di  voi  filefii  ni- 
mici.  Dio  per fu  a grati  a vi  apra gf occhi 
dcUamente,acciòvediateil 
vofiro  bene. 
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Ut.'H.  creiamo  che  la  Mejjaevn  oacrip* 
do  ordinato' da  Dio  per  ejjer  fatto  fitto  il 
nuouo  TeJlamentOyda  i Sacerdoti  per  iVi? 
ui  e per  i Morti  anchora , acciò  per  ejfo  che 
no  è Janguinofo/ applichi  il fangtunojoycbe 
da  Chriffo  è fato  Vna  Volta  offerto  : con • 
il  mede  fimo  fiacche  fa  offerto  in  altra 
maniera , e per  altro  Sacerdote,  onde  non  è dubbio,  ch'egli 
no  labbia  laVtrtù  di  torre  i peccati,  di  ricociliareye  digioua • 
re  in  più  maniere  à quelli  per  chi fìfd^d  quelli  akrcfìche.ne 
fonoifpettatori.E  quatunq • l offia  prima  la  confacr adone fa 
paffa  : nondimeno  confacrata  viene  ejfere  realmente  granfi* 
flantiata  ih  virtù  delle  parole  confacratiue,nel  corpo  reale  di 
ChrifOyCome  parimeteilvino  nel  Sangue  di  quello.Là  onde , 
fottogl accideti  del  Tane,è  nafcofo  il  Corpo  del  Signore ,e  fi 
grò  fio  e fi  longo  che  fù  in fii  la  Croce  : e perciò  e loffia  e il  Ca - 
lice  deuoho  ejjer  e adorati  d’ adoratone  di  latrìaycioè  di  ado- 
ratone Veramente  Diurna,  perche  non  fimo  più  pane  e vino, 
an^j  M corP°  e Jague  di  Chriffo  Dio  e huomo , che  il  Sala 
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tutore  del  Mondo.  Onde  noi  condanniamo  conte  heretici 
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-V*iir  ■ <.1  nondimeno  in  venti  feconda  che  chioramente  fi  mefiti* 
ÌUVrotefianth,  egli  afmronienttCaUcUco  Remano  rauéugfclxù 
non  hi  alcun  fondamento  nello  forala  di  Mio  fritta , aneli  egli  e to'- 
mtomtrervxbdlthumant  tradì tioni , che fon  ola  -par ola  nonjirittOì 
chtfi  e.  mofirata , nel fuo  luogo  x non  venire  da  Dio  .onde  nmitv(rat 
ama falfat.  tfierkioqnefù  rktieokoht  nxpkefo non  fueoenra^ts 
neefferecreduto  AfofiolttojndÀtùt  efferrtantùfttMo  ftmplieemen* 
te  Romano,  àolìmmanxrefalfa.  effondo  fondato  in  dottrino  efrin* 
tifij  dt  corto fixlfiNeHa.  fcrtttura  Santaoon  fi fienai mentitene,  di 
foteffo,  nedel  nomcMeffa,  meno  aneli  ora  della  co  fa fiefja.Mafi  bene 
ftejjb  eeforeffamentt  delTvnkofàcr^cio^xheXÙTrifio  ha  oma^vidU 
fiato  concondìtionèche  non  fio-mai  f in  fattox  e della  Ceda  > ned* 
Male  fi  celebra  la  memoria  d’cfie1ifer  fide  tot  fi  a fplica  eoommUed 
là  vtrtu-ieflofiandùfi  nel  modo  che  nel foto  luogo  fi  e ni o firato  il  cor - 
pei  ilfimgntdi  Chrifio , ma  fero  ài  vini foli , chcferjede  ricevono, 
J Rrr  feguendo 
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figuatfb  ilVimmandarnépto  dtóbrftfaljlpane  ej(  vini  (omt  $A: 

tu, Umettiti  e he  n carnalmente. perche,  duetto  riu*w&i;ebbt  alti  tu.. 

Talché  i VVoteftariti  legenii  ìd  Santa  fcrittùrafi  muriella  tri- 
uando  filamento  che  Chritto  prima  ch’egli  offerire  il  fio  Corpo  in 
Sacrificio  per  la  riconciliatione,  ordino  la  fia  Santa  Cena  nella  qua. 
lefrtmtfi\ 'ifìX&k^ty.cjit  tónfèdt  itera  cafhnWkane&bprtQ,  il 


ero 


celefirafie.feinpt4.fipp  alla fine  del  M ondo , accio  per  tal  attiene  ,tt  ce. 
lebrajje  la  memoria  della  fina  morte  e pafiione.  O ltre  non  hauendte - 
glinoin  niun  luogo  della  detta  firittura  fiera  trottato  che  Cbrifio 
/ubbia  ordinato  vn'altreSaorficio  nafanguiaefai  detto  Mefia, affi- 
ne che  per  quello  s'applichi  fiMpVlatitile  de  i viui  e de  i morti  quel, 
lo  ch’egli  doueua  fare  in  propria  perfino,  o haueuagià  fatto  : non  lo 
vogliono  riconofcere  per  Sacrificio  che  fia  da  Chri fio  or  dinato, anni 
tenendolo  'alcortmcOnfiitunodà  gl'huomihido  rigettano  ohritqaru 
dono  co  giùfia  cagiontÙ  donde  vieneJ)  unque  e chiaro  eh  e noe  deg- 
no di  fede  quello  chein  quefio  Articolo  fi  copi  iene.  Perche  in  veri- 
tà la  Mefjà  non  tiì  Chrifio  per  Autore , ne  per  confeguente  può  hauer 
preme  fia  per -la-quale  noi fiamo  fatti  certi  chainqueSatptr  quella fi 
feccia  tutto  quello  che  audacemente  fiafiermàt^  can\gran  doti* 
OÙrfi<Credi:\£  perche  ini  non  ne  traviarmi,  ned  a ferri  tura  cono- 
mandamento  che  f Canti  e che  s 'oda  ; nefiboìbefia  ehe'ptr  efia  flap» 
plichi  Pvnico  Sacrificio  di  Chrifio,  che  in  quote  he  maniera  pt- 

ui,fegue  ch’ella  non  pio  ne fi  deut  Vantare, de  udire  con fedej  onde 
appare  ch'hanno  ragione  quelli  che  t hanno  rigettata , contentando fi 
ditta  Cena  /teda,  qiiale , 4 verifedeli^rtceuandU  cibo  eiabeùqndafii\ 
rituale  deSantrnt,t  pereto  eglino  étxquella  celebrano xomgran  vaili 
1d beata  memoria  di  Cbrìffo  Rederfiùre,e  pertaividfi  celebra  conue- 
neuòlmenti  iafefia  della  Pafqna  nofira,  che  è Chrifio  ag/odlerchchà 
tolti  tutti  i piccati  per  Punico  fio  Sacrificio, quale  bautta  volt  a fiat. 
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to,  e pera  cvnico,  ma  di  perpetua,  effetti*.  Se  dopòitSaìrificiofin- 
guitta  fa  di  Chritto,»efttjfe  reftato  vno  non fànguinifo  ferii  quale fi 
fìtffe  applicato  tl  pmguinofo  ,Jt  certo  Paulo  nominatamente  ne  ha- 
utrebbt  fatta  mentiate  ejpreffajtauenda  tgliparlato  della  Cena  fiel> 

U quale  ne  anchohauerebbe  finite  nel  modo  che  hauer  fattóveg* 
giamo  nel  luogo, ouecofi firiut.  7 . Purgate  dunque  il  vecchio  l»e-  i.cori«M.7, 
uito,accioche  voi  fiate  nuoua  parta,  fi  come  voi  fece  azimi,  cioè 
fenxa  licuito'.-perciocho  la  nofira  Pafcha  è fiata  faerificata.per  noi, 
cioè  Chrifto.  8^  Pcrilcitt:celabrumola  fefla , nongià  col  vec- 
chio^ coito*  né  col  lieuito  della  maluaggità  e malitia , mà  con  gl1* 
azimi  della  finccrità,  1 , 

Chi  "e bora fi  fiocco  che  non  vegga  che fi fuffe fiata  da  Chriffo 
ordinatala  Mejfaptreffér  vn  Sacrificio  tale,  che  vogliono  che  fiat 
Unni  ani, che  Paulo  con.  qutfi.a  occafique,xhe  lo  muffe  a cefi  fcriuerey 
ne  batteria  fatta  mettono  efi  ire (fir anta batterebbe  caldamete  eforta * 
ti i fedeli  a v dir lafie (fi,  come  vediamo  ch'itigli  efirt'o  a celebrare 
la  feda  della  PafihanoHra  e femprefenza  lieuito, cioè  viuedo finte, 
romeni  e dauanti  a Dio,  Oltre  Potilo  alt  rene  parlandoci  à tonge 
della  Santa  Cenajomhìtfitkfi.fi  kHsffaH».  pedinata  da  Chrislo 
degli  U cono  fieni , cke&H.  m*  baste fcpure  vna  volta  fatta  men- 
itone  di  quella  ; è con  quello  ,ò  cgn  altro  nome,  sjtya  come  l' hauer  eh- 
he  egli  mai  cottofciurd,  ch'ella  non  lofi  parecchi ficoli  dapoi , non  efi 
fendo  anchorafabrhata-dag? artefici  che  no  eranopurnati.  Quella  « .Coriiu.io.if 
chè  Paula fcriue  della  Cenaju  lo  legger  snella  frèma  à i Corinti , fio*"'1*' 
vn  luogo  egli  dice  che  tifine  che fi  ffezzache  ìgia  conficratg ,\t>  la 
eonnmione  del  Corpo  di  Chetilo.  - E ne  fi  altro  lo  nomina  parecchie 
vòlte  Pane.T alche}  chiaro  che  Paulo  non  conobbe  la  trónfufiantia - 
tiene  Romana, meno  anchora  il  Sacrificio  della  Me  fa. 
t E quando  dettò  Apofiolo  riferifee  nella  mede  (ima  lettera  t inflitto- 
tinte  di  ChriHó,  quanto-olla  Cena, non  fa  mentione  ófcuua  di  Sacri', 
ficiofnt  anelo altroue,  d’altro  che  di  quelli  che  penna,  e devono faro 
‘ tutti  iveriChrittianhche  H Sacrificio  di noi fi  efi, t di  quei  di  la  udt 
t beneficenza , quali  per  efier  congiunti  femprc  con  la  celebra-  “p,+* 
notte  della  fiacra  Cena  del  Signore  mofiero  i Dottori  antichi  4 - 
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nominare  laCena  ^y^U,etaluolta  ancbo  Sacrificio,*  intendendo, 
però  cb’ei fufrc  Sacrificio  ferri  fretto  dei  Sacrifici)  di  laudi , direte 
dimentidt  grafie;  odibàufitefiza  verfiì  P oneri , e non. pure  per 
conto  del  Pine  e del  vino  Sacramenti,  non  che  dclrtalGorpoe  San* 
gue  di  ChriHo,  chedaifedeUfiriceaono per  fede  nella  Cena# ne» fi 
Sacrificano  a Dio.  T alche  ì per  tifiimo  che  gli  antichi  in  altro (enfio? 
fer  altro  r effetto  nominarono  la  Cena  Sacrificio.  E in  verità  ni  un  di., 
e/i  fognò  pure  al  Sacrificio  della  Me  fra  \-to  parlo  dei  primi ,!  e dei 
piu  antichi  Dottori,  perche  ella  fu  longameniè  da polla  loro  mor~> 
te  dai  Papi  introdotta  e arricchiti , perche  ciafiuno  et  e/ vi  hà. 
aggiunto  vn  tace  once  Ilo.  Chi  conofcerà  la  natura  del  Pontificato  di 
ChriHo  eia  virtù  del fuo  Sacrificio, comealtrefi  quello  che  Dione  ha 
or  dinato, non  crederà  mai  il  Sacrificio  della  MeJfa.J£*eBècofèfi'c*~ 
no  feer anno  da  quelli  che  leggeranno  la  lettera  deltApoHolo.kgttì6> 
brìi  s'egli  prtfier aneto  piena  fede, come  à certi  parola  di  Dàorconeio* 
fi  a che  [“Apostolo  in  quella  da  poi  il  decimo  quarto  ver  fi del  quarti 
Capitolo , fino  all' vndecimo  ver  fi  del  qninto  Capitolo  a daltvltimo 
ver  fi  delfiHo  Capitolo, oue  ritorna  eglXfinitavna  certa fra.  digrefi 
fione ,)  al  [ho  trattato  incominciato, fiàoadafint  del  decimo  Dipoi*, 
lo,  chiarametc  e efftcacemete  frotta  chi  ChriHo  e tal  Sacerdòte  eh' ’t* 
gli  /tei  Sacer dotto  fuo, non  può  battere  fucceffòre/ffendocdaUro  on- 
dine, e di  natura  diuerfa  da  quello  et  Arone , cb’hebbe  molti  e molti 
fuccefjori.  Perche  le  perfine  fino  diuerfe , fi  come  altre  fi  i Sacrifici/. 
Arone  hebbe  bi fogno  di  fucceffori,  perche fu  mortale , e cofigtaltri 
che  fegìiirono  dopò  lui.  Ma  ChriHo  offendo  Sacerdote  immortale  m 
netta  dìbifigno.J  Sacrifici)  Mofaici erano  imperfetti  che  pagana» 
efitifieauano folamete  fecodo  la  carne , e però  era  tieceffario  ch’egli 
no  fu  fero  reiterati , e alcuni  di  quelli  due  volte  il  giorno. Ma  quello 
di  Chrifio  } per  fitti/ mo, e di  virtù  infiniti-falche  ima  volta fatto, 
hk  ac  compita  la  ricociliatione,  tanfo  per  cot  odi  quelli  eh’ erano  fiatò 
prima  fedeli,  che  di  quelli  che  doueuam  [eguire  fato  alla  fine  del  mo  * 
do,  onde  meritamente  conclude  detto  Apofiolo  ch'ei  non  deue  inala 
. cuna  maniera  effere  ripetito  e rifatto. Perche  perquefio  vnico  Sacri  - 
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fitto  fi  } tolto  il  peccato, e per  confegucntela  mortela  onde  non  ha  bi . 
fógno,  d’effirepiu  volte fatto, attenga  che  vni  fòla  'volta  baila  per 
femprt.  Altramente  fi  fuffe  nectjjario  eh  ’eifufitin  qualche  modo 
piùvolte fatto  firii  altrefifiàtoneceffàrio  cheChrifiò  dal  commin- 
erà mento fuffe  piu  volte  morto  fino  adhora  : perche  l' Apostolo  dice 
che  non fi  fà  riconciliatione  fenza [angue.  Mi  perche  io  mi  fiudio  a 
brevità , rimando  i lettori  alla  lettura  dello  intiero  trattato  del  det- 
to Apofiolo , One  egli  con  fòrtipme  e chiare  ragioni  prona  che 
[otto  H nuovo  T efi amento  non  Y altro  Sacerdote  dtChrifio,ne  altro 
fieri f ciò  per  il  peccato,  cheil fitto,  quale  non tuo  ne  deve  effere  reite- 
rato ,ne  con  fingete.  Per  che  bt fognaria  eh  e C bri  fio  morifie  più  volte , 
nè fenza  (àngue. Perche  no  farebbe  efi iatorio  e cefi  non  ricociliareb- 
b?„e(fcndb  fempe  vero  che  no  fi  fi  mai  riconciliatione fènza fangu  e. 

Adunqueegli  e cert o che  quefia  difiintionedi  facrificio  cruento  e. 
non  cruento,  cioè  fànguinofo  e non fangvmofo , evnapvra  e mera 
ritrovata  et huomini foftfii,che  come  fono  ingannati  dalPauerfario, 
eofi  vogliono  fui  are  chi  crede  loro.  E perciò fono  veramente  fàuij 
quelli  tutti, che  no  vogliono ricevere  la  Meffa  Romana.-pofcia  ch'ella 
non  ha  fondamento  alcuno  nella parola  di  Dio , anzi  ella  ripugna 
a quella  mani  finamente,  affermando  che fenza /àngue , poffàfarfi 
facrificio  e fi  iatorio,  offendo  ciò  nella  Scrittura  negato . E che  s’ap- 
plichi il facrificio  di  Chrifio  per  modo  alieno  dalla  co  fa, di  che  fi  par -, 
la,  e per  facrificio  non  ordinato  da  ChriHo.  I fedeli  dunque  con - 

tentando  fi  del? vnico  facrificio  di  ChriHo,  che  e fonte  di  vita,  quale 
ogni  momento  s'applica  per  fede , c nominatamente  quando  cloro 
predicato  e offerto  per  la  predicanone  del  facro  Euangelio , e per 
riminìHratione  dei  due (aerameli, che fono  fiati  à tal  fine  da  Cari- 
Ho  ordinati,  quali  fonoil  Battefimoela [anta  Cena,  tale  effóndo  in 
verità  la  volontà  di  Dio, e lordine  di  ChriHo  Redentore.Certo  la  ra- 
gione vuole  che  fi offerui  diligctcmete  tutto  quello  eh’}  fiato  da  Dii 
ordinato ,e  che  fi  lafci quello,  thè  in  fatto  di  Religione,  dagrhnomi- 
niè  Rato  costituito  è Comodato,  fi  unq , la  Meffa  deve  effer  la  fiat  a: 
perche  e ordinata  e commandata  da  gl' huomini :T alch’clla  nonpuò 
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effere  facrif  ciò  tale  che perqntllo fi  applichi  in  verità  quello , che 
Chritto  h a fatto  vna  volta  per  la  dc/lruttjonedfl  peccato , e per  la- 
intiera  falute  humana.  La  onde  efi  crede  anchor-a  detto  fifrf^ 
ciò  della, Mefa,confefJa  che  la  riconcdiatiane  non  } fatta , e per  con- 
feguentt  che  Chrijlo  non  ha  fatto  vn  perfetto  facrif ci oleiche  fi  con - 
tt  adice  manifeftametc  all Apoflolo  àgli Hebr ti, eh  e hà  apper  temen- 
te fritto  il  contrario  : T alche  1 Protefanti fanno  bene  di  crede- 
re più  toslo  all  Apoflolo  che,  à tutti  i Papi  t Prelati  Romani.  E al  con- 
trario fino  pefirHamete  quelli  che  per  credere  àgHhuomini  che  fono 
della  Meffa  menatala,  fl  appoggiano  fibra  le  vane promefjedi  quel 
li,  quali  faranno  affai  più  pertcolofe  chela  canna  frac  affata  dello 
Egitto  .0  Romani,  lo  oao  bora  chei  Proteflanti  vi  domandano  chi 
vi  afteurerà  nelle  conf  iture  vojlre,  ne  duri  afjàlti  che  in  quelle  vn, 
giorno  menerete, che  per  la  ifejjja  da  vn  Pr ciuccio  calata,  e da  voi 
fupcrHitiofamente: vdita,  adorata,  e ancho pagata/ applichivi 
r amente  ad’ anime  voslrc  per  laf alate  di  quelle, il  vero  e f angui  no  fi 
facrifcio  che  Chrtflo  hàvpa  volta  fatto  con  lo  (pi  r ito  fuo  eterno, 
per  la  fa  Iute  di  chi  veramente  crede  in  lui  ? La  Scrittura  non  dico, 
in  alcun  luogo  che  Iddio  l h abbia  ordinato  epromeffo  di  fare  quello 
che  il  Prete  vi promette  alla  MeJJa,  da  voi  creduta facrifcio.  Dunq-, 
voi  non  lo  potete  ve  fare , ne  ricevere  in  fede  , e per  conjèguente  voi 
peccate  gravemente  à voflro  danno  .-voglia  Dio  che  non  (ia  a voflra 
intiera  mina.  7ion  vedete  che  la  Meffa  viene  dalli  arte  che  infogna 
a trovar  egli  difhonefii guadagni,  quai  fono  fimpre  fuggiti  da  i <i Ve- 
ri P afiori , quali  non  fieri fcano  Chrifio , mà  per fedele  e diligen- 
te predicanone  dell  Evangelio'  lo  dipingono  davanti  a giacchi 
crucifijfo,  e facrif  calo per  noi  che  in  lui  crediamo.  E lo  fpirito  San- 
to che  opera  per  tal  via,figuendo  la  volontà  e promefia  di  Dio,  ap- 
plica il  facrifcio  fatto  vna  volta,  e predicato  di  continuo  à fiuto 
evita. 

Si ateTtrti  chela  difin  tiene  che  gfi  fcholaflicivoflri  hanno  fa- 
bricata  di  cruento , e non  cruento , per fuiluppmf  rompendojlrana- 
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« la  ragna  della  empia  affardlt'a  che  contiene  quefia  proporti  onci 
Il ficrificio  di  Chrifio  dette  (fiere  reiterato  ogni  di  per jacrifuio  non 
fanguinofo 'non  gli  potr a liberare  dal  giuditio  di  Dio  vitame. 
. Adunque  concludiamo poiché,, la  Mefia  non  è [acri feto,  che  fio 
da  Chrifio  ordinato  ,ch' ella  non  pube  flore  Sacrificio  di  chrijìo,  0 di 
quello , Jaluteuole , apfli catione , e per  confeguente , e il  (acri fido 
del  Papa  . EpercUhe  a quello  fi  attribuifice  do  chei  quello  di  Chri- 
fio  /appartiene  fegue  neceffariamertt q che  chi  lo  crede  e in  quello 
s‘ appoggia jrìnunttaxbencht  non  lopenfi  onde  quello  di  Chrifio,  fi 
priua  de  tutti  i frutti  di  queUo,oÌtr(  checomttt  eh  orribile  idolatria : 

1 perche  non  ejjendo  il fiacri  fido  di  Chrifio,  non  vi  può  e fiere  Chrifio , 

e perdo  fi  adora  il  Pane  invue  di  chrifio  Dio  manife fiato  in  car- 
toe.  E certo  neqncho  e fauiahnnte  fatto , non  che  chrifi tana- 
mente' il  credere  quello  che  non , dice  la  parala  di  Dio, e à che  contro . 
dicono  tfenfie  la  ragione,  chtnon  deue  credere  mai  ad  altro  che  all 
la  parola  di  Dio.  , \ ' 

In  verità  ne  la  Mefia  ingenerale , ne  particolarmente  la  tran - 
fujtyntiatione  hi  tefiimonianza  nella  parola  di  pio  vera,  nealirefi 
djrfenfiefierni  yien  confermata, manco  anelerò  dalla  ragione.? or- 
che la  parola  di  pio  non  ne  fa  pur  metione.ifenfi  dicono  che  lofio 
itane,  e il  vino  non j angue . E la  ragione  non  vuole  che  fi  creda  ef 
fiere  quello  che  non  appare, fio  non fi  proua  per  autorità  di  colui  che 
fiefiere  quello  che  non  e. chi  dunque  lo  crederi  per  ragione?  ninno. 
Equalfa  uto.  crederà  Pitti  che  fio  muUtionewyna  co  fa  nella  quale 
nofi proua  faruifi,m  naturalmente jicptr  miracolo  Nella  Mefano 
vififa  matafione  del  pane  e vino  nenaturale,ne  miracolofa.-auen- 
ga  che  l’vna  e P altra  da  i propri  fenfi fi  comprenderebbe, oltre  eh' el- 
la far  ebbe  in  qualche  luogo  affermata?  Perche  dunque  fi  crederà 
tfere  quelle  che  non  afferma,  iddio,  e lo  nega  la  ragione fi {enfi  lo 
confutano?  t.  / fiXt  - , ' • 

Adunq-,  io  ragioneuolpientc  concludi?  che  quelli  che  credono  I4 
CMefia  ,ele  cofie  che  dai  Romani  Pontefici  gli  fono  attribuitele 
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nominatamente  quefla  che  Poflia fta  il  Corto  reale  di  Chriflo,non fi. 
no  per  qutfo fatto  ne  Chrijtiani,nefinq  dichiarati. -anzi  meri  ido- 
latri e privi  d ogni  ragione  eretti)  giudi  ciò,  concio  fa  'ch’eglino  noto 
ne  hanno  ne  teftimonìenza  Divina,  ne  ragione  humana, ne  prona 
•veruna  per  via  de  i fenfi,  ond' eglino  vengono  à efere  empi  idolatri , 
e fiochi  profeffori  d’vna  Religione  che  ha  vno  immaginario  e ' fan- 
taf}  ico ficrifcio, quale  nopuo  hauer  altra  virtù, che  di  privargli  del 
vero  e filutifero,che  è quello  che  Chrijlo  h'avna  volt  a fitto,  e che  fi 
Jpirito  Sato  per  la  predicJtióne  deìrjEuangelio,e ter  l'ammiri  frati- 
one  del  Batte  fimo  e della finta  Cena, che fono  i due fieramente  che  li 
parola  di  Dio  dice  ejfere flati  dachriflo  ordinati  alla flua  Chic  fa ap- 
plica a quelli  ch’hdnno  riceuuta  la fede.P  erciocht  la  parolai  predi- 
cata a tutti, e i fiorameli  a credenti  s'amminifirono  a qneJlofine,dk 
fedeli  Pajlorifeguendo  ilprt fritto  e le  regoteCbg  ne fino  flètte  do- 
nate dal  Salvatore  che ft  dona  per  tal  via  a Credenti.  ' •*- 

Finalmente  io  proporrò  quello  che  da  i Proteflnnti  fi  e offer- 
ito leggendogli  fertili  de  i Romani, ne  s quali  ò détto  cht  afare  la 
tofecratione,  per  là  quale  foflia  vtnghi  aeffer  mutata  nelCorpo  re- 
ale di Chriflofl neceffkrioèhtil  Sacerdàteehe ronfierà  huthfàfitì 
ìentionedi  ciò faremo  Itriameie  nonfi firébbélk  WdlètiÙnJòfiàtidfa 
one, onde fi  vedtch’  eHa  dipede  daltinteriiorie  del  S acereto  te, da fcht 
procede  vn  gran  pericolo,  tttl  quali  talvòlta  petraùwrncorrert 
quelli  che  adorano IqfliadeHà  Me  fa  perché  pbtfando  adorare  Chri. 
fio,  adoreranno  il  pane:'  "Pènero fi  a ch’egli  non  fariflàfirealménfé 
tranfiflantiato , perché  TintentìòUPdePPrifi},'  'iipji^pfaia  dittò 
fare:  la  onde  tutti  quelli  che  adoreranno  tal  òflia  firdnhb  idolatri y 
e co  fi  degni  di  mina . Adunque  ben  eh  e non  vi  fufje  cheque  fio  pe- 
ricolo,,nondimeno  non battendo  noi  dì  Ciò  commandamento  di' D fi, 
ft farebbe fìuiamrhtP,filper  quefla  ragione , A nbn  hàtltrea  dipen- 
dere da  ynoche  potrà,  efjege.vn  trillo  che  ci  vorà  fare  effer  rdotic- 
tri,  aceto  periamo . Epurtcofi  trcppocrudefichthabbianroà  di- 
pendere dà  vno  huorio,  chi  à fuàpofta  trpoffa  faré  Idolatri,  tper 
confegucnte,  quando  egli  vorà  ci pofia  rendere  Dio  nemico , quale 

noi 
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noi  adorando  pane, non  l' adorarono  in  verità,  benché  lo  (enfiamo 
ignorantemente. 

dftt'a  io  veggo  quello  che  ridonderanno  quelli  che  credono  la 
cMeJJa  e adorano  l'ofija  come  Chrifio,  eòe  e , benché  co  fi  aue~ 
nifjè  che  da  efii  fi  adorafì&l’ofiia  non  confacrata  dal  trifio  Prete , 
nondimeno  la  colpa  non  farebbe fina, anzi  del  trifio  Prete  fé  pero  egli 
filo  ne  por  farebbe  la  condegna  pena . Perche  [intentione  loro farà 
fempre  d adorare  Chrifio , il  cui  corpo  credono  che  fia  nei T oflia,  che 
deuot amente  adorano, penfiwdo  ch'ella  fia  confacrata  veramete.  A- 
ciò  ri  (fondono  i Protefianti,  che  benché  la  colpa  venga  dal  Prete: 
nodimeno  la  pena farà  comune,perche  quelli  che  fono.cofi  ingannati 
non fino  fenza  colpa, conciofia  che  non  deuono  mai  adorare  l' oflia, 
che  non  fiano  cerfi  ch’ella  fia  veramente  il  corpo  di  Chrifio. E perche 
non  e pofiibile , hauendo  à dipendere  da  .colui  di  cui  non  ponno  co • 
nofeere  [intentione, deuono  per  fuggire  detto  inconueniente  lafci are 
tal  adoratane, e contentarfi  d’adorare  Chrifio  in  Cielo  in  ((trito  e 
verità, come  fanno  i Protefianti.  E i hauere  intentione  d’adorare 
Chrifio, quado  in  verità  adorano  quel  che  veggono  che  epure  pane , 
non  potrà  fare  che  il  male  non fia  mal  fatto  edegno  di  pena:non  po- 
tendo t intentione  fare  che  il  male fia  bene, e che  il  male  non  meriti 
pena,  ouenquf  fi  troui  comeffi. 

Adunque  ò miei  cari  fimi  ItalianPche  feto  anchora  inquefii  pe- 
ricoli mortali  : lo  vi (congiuro  à dare  opera  allo  fi u dio  delle  fiacre 
lettere,  onde  non  crediate  più  quello  che  piace  ad  altri  ••  vnde  bar- 
biate à dipendere  da  colui  che  vi  canìa  la  Mefja , chem  credete  effer 
quello  che  non  dice  mai  la  Scrittura  e fiere,  anzi  lo  nega  affai  efpref 
fornente.  Là  ondevoi  empiamente  adorate  per  Dio  quello, che  non 
può  pure  liberare  fifleffo  ne  dalla  corrottone , ne  dagli  acuti  denti 
de  tfifctolt Sorci,  mafimeoiò  facendofi  con  tanto  pericolo,  e fin- 
ta necefttà  veruna .anzi  credendofi  con  tu  ragione,  contra  i (enfi, 
che  vi  teflificano  il  con  trario,efenza  parm  di  Dio.  Dunque  non 
odiate, non  perfeguitate  più  i Protefianti  perche  hanno  rigettato  U 

s/f.  M,§> 
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(jMcJJk , e non  adorano  fotti*  anzi  imitategli,  perche  fono  come 
buoni  Chrijliani  fondati  nella  certa  parola  di  Dio,  anzi  hanno  la 
tejlimonianza  de  i (enfi , * e la  [utenza  del  giudicio  in  cofa  ch'ò 
conforme  al  volere  d’iddio.  S’io  hauefi  fatto  di  ciò  vn  libro  efrreffo 
io  hauerei  riferite  molt' altre  ragioni,  quali  in  altra  maniera  ha. 
uerei  ancho  trattatela  io  ho  fatto  quel  tanto  che  mi  ha  parfo  et», 
uenire  a quejlo  mio  difegno. 


ARTICOLO  <$jr  ARTO. 


Romano. 

Che  c de  i fette  (àcramcnti  della  Chiefi»  Cat£  . 

tolica  Romana. 


Oi.%xrediamo  che  nella  Chiefit  CattoUa 
ca  Romana  fono fiati  ordinati  da  Dio [et* 
te  Sacramenti  [he  fono  ifiguenti:  Il  Sat * 
te  fimo,  la  Confermatione , tEucharifiia , 
la  Teniti^a , lEftrema  vntione,  f Ordine, 
e il  Matrimonio.  Onde  crediamo  che  tutti 
quefti  menomati facr amenti  deuonoeffer  deuotametite  of* 
feritati  e fedelmente  amminifirati, fecondo  i (fanoni  Tonti* 
ficaia,  fiotto  pena  di  peccato  mortale,  perche giouano  à 
fallite  ex  opere  opejtf:o  ,<We  chi  gli  Jpreggia, fioreggia  la 
fua falute . E chi  gli  crede  egli  ojferua  la  meriti. 


EGuninc 


Efàmine  dell’artìcolo  quarto  Romano, che 


oqi 

.fàcramcnci  della  ChieCi  Cattolica- 
Romana. 

TD  Er  tre  ragioni  principali , quefio  articola  deue  effer  detto  Ho: 
mano  e non  comune. La  prima  }, per  cicche  afferma  che  nella  Chi- 
e fa fono  fiati  ordinati  da  Dio fette facramenti,e  non  due  foli  cornai 
e confidato  nell’articolo  comuni.  La  feconda  è,pcrciochc  in  quello  fi 
confefiano  e/fer  facr amenti  alcune  co/è  che  fono  bene  ordinate  da 
Dio, ma  non  già  per  efier  Sacramenti.  La  T erza  e Cultima  'e,  perche 
propone  per  Sacramento  quello  che  none  pure  in  alcun  modo  da 
Dio  confi  tuiio , talché  e mera  traditone  humana:  onde  fi  vede 
bora  eh' io  non  lo  chiamo  Romano , per  conto  del  Rattefimo  e della 
Cena  che  fono  veri  Sacramenti , ne  perche  io  voglia  dire  che  tutti 
quello  che fi  contiene  in  e fio  fa  prefo,  per  ogni  conto , dalla  Romana 
dottiina.  Ogn’vn  sà  che  iddio  commanda  la  Penitenza  che  ha  or 


dottrtr, 

diritto  il  Matrimonio, benché  non  l'habbia  ordinato  per  effere  Sa. 
cr amento, come  lo  è il  Bai  te  fimo  e la fiacri  Cena.  T ulte  t altre  Co/è, 
efièndo  prefenelfenfo  che fi  confefiano  e credono  dii  Romani,  fono 


proprie  alla  Chic  fa  Romana.  fi/uefiecofeCòfi  ofieruate,1 veniamo  bo- 
ra allo  efamine fedele  de  i ment tonati fa  cr  amen  ti  ^ ' 

Yofu/ficientemente  trattato  del /acro 


Rattefimo, e della  Santa  Cena,  che  fono  da  i Profetanti  confe/fati 
efièrei  due  vublici  Sacramenti,  che  fono fiati  da  Chrito  or  dt  nati- 
nella  fina  Cntefa,  accio  fono  in  quella  aa  legitimi  P a fiori  rettamente- 
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amminiHrati  à quelli,  foli  à chi  s 'martei \cno : bora  in  quello 
luogo  non  offeruerò  altro  che  quello  che  i Cattolici  Romani  ne  credo- 
no Seguendo  lammaefir amento  che  n'hanno  per  via  della  parola  no 
frìtta.  Adunque  i Romani  credono , feguendo  la  dottrina  h uma- 
na, che  il  battefimo , e la  Santa  Cena  faluano  Ex  opere  operato. 
Credono*  etiandio  fermamente  cfk  quelli  che  fono  priuati  nomina- 
tamente del  Battefimo, quantunque  ciò  non  auenga  per  vitto  e man- 
camento di  chi  ne  a farà  priuato , nondimeno  ch'eglino  faranno 
priuati  della falutee  del  parodi  fio,  fino  all’ultimo  giuditio . T alche 
i non  battezati  vanno , fecondo  Poppimene  Romana, in  vn  (erto  of 
curo  luogo  da  efit  nominato  Limbo,  per  starai  fino  all' altra  venuta 
di  Chrifio , quale  allhora  gli  libererà,  come  libero , fecondo  effi, 
quando  venne  laprima  volta.  Panime  de  i Padri  chevi  erano 
incarcerate:  ma  di  queflp  luogo fi  diffuterà  altrone.-là  opde  qui  non 
ne  diro  altro.  , . * • • K ; 

9 Appartiene  altre  fi  à quello  che  fa  che  il  battefimo  eia  Cena  ap- 
partengono alParticolo  Romano  Jp  affermare  nella  Cena  la  tranfo- 
flantiatione,t’adoratione  delPofiia,e  nel  battefimo , lo'hauer  aggiun- 
to alP elemento  dell acqua , oglio,  fiale,  ere  fina,  fiuto  , e croci  e alle 
parole  che  Chrifio  ha  comandate  douerfi  v fare, che  fono  qutfft . ( Io  ti 
battezzo  nel  come  de  Padre  Jet  figliuolo, e dello  fiirito  Santo)  hanno 
aggiute,interrogationi  fatte  al  babino  e rifiofie  che  da  i Padrini, per 
Hb ambino  fi  fanno, e ifeongiuramenti  del  Prete  (he  battezza , onde 
eglino, beche  h abbino,  ritenuta  la  fufianza  del  battefimo, nÓdimeno 
in  più  maniere  Phano  contaminato  eperuertito,copredo  la fermficc 
forma  ài  quello  dh umani  lifei,  che  nocino  infinitamente  chili  ap- 
proua.La  onde  il  battefimo  cofi  corrótto  e male  vfato  e dell'articolo 
Romano.  E la  comunione,  ó Cena  come  ella  fi  celebra  nella  Romana 
Chiefa,cioe  fiotto  vna  fola  fiftie,e  nel fenfo,e  nel  modo  canonico  fi  ri- 
fefijce  parimente  alP articolo  Romano,  e non  allo  Apofiolico,chey- 
uole  che fi  cèlebri y punto  nella  maniera  che  e fiata  da  Chrifio  ordi- 
nata e preferita,  cioè  con  pane  e vino  che  mutino  Pvfo  e non  la 
fufianza , ne  le  qualità  naturali  : Ma  di  ciò  fi  e detto  affai  altroue. 

è Adun. 
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Adunque  Leena  e il  Battemmo,  inquanto  fono  Sacramenti  ordi- 
nati da  Chriflo,e  vfati  da  i fedeli facondo  ilprefcritto,al  debito fine, 
appartengono  atC  Articolo  Apottottco  : ma  per  rifletto  che  fono  in 
piu  maniere, e per  conto  dijegni  nel? vno  aggiunti, e nel? altro  tolto, 
ne  l’vno  quanto  al  popolo , come  altrefi  per  conto  delfenfo  che  fi  dà 
alle  parole,  e per  rifpetto  dell'ufo  e virtù  che  fi  crede  nella  Romana 
Chiefa  eh’ habbiano  in  virtù  dell'opera  fatta , quando  fi riceuono, 
eglino  fi deuono  riferire, come  l’habbiamo fatto, all’ Articolo  Roma- 
no,  e per  tali  ragioni  da  Protettami  fi  ricufano , perche  gli  veggono 
ejjir  per  aortiti , benché  credano  efier  veramente  battezzati , ma  no 
già  rettamente,  quelli  che  nella  Romana  Chiefa  fono  nel  modo  detto 

battezzati.  # • ; .* 

Veniamo  bora  allo  efamine  de  i cinque  altri  Sacramenti,  che 
fono  puramente  Romani.  I Protettanti , fanno  quella  differenza 
fra  quelli,  ch’eglino  confeffano  che  alcune  di  dette  co fe,  che  nell  Arti - 
colo  Romano  fono  Sacramenti  confe fiate , fono  cofe  buone  e da  Dio 
ordinate  e comandate  che fi facciano  e ofjeruino  nel  modo  che  fi  con • 
uicnc:  ma  tuttauojta  negano  poi  che  fieno  ordinate  per  effere  Sacra- 
meli,e per  cofeguete  che  debbano  in  qualità  de  Sacr amiti  effere  rice. 
ute  e offeruate  nella  Chiefa  Chrifliana:  e affermano  chef  altre  fono 
mere  tradttioni  Romane , talché  per  ogni  coto  e rifpetto  efii  leriget - 
tano.-pofeia  eh’ elle  non  hano  nella  parola  di  Dio  verofòndameto.Là 
onde  quantunque  tutte  le  cinque  cofe  che  fono  nell’Articolo  Romano 
confeffate  Sacramenti, non  ftano  da  i Papi  ordinate,  e commandate , 
ej pendone  alcune  da  Dio  nella  fua  pirola  efpreffamente  approuate, 
nondimeno  quelle  anchora  fono  Sacramenti  Romani  : conciofiach 
elleno  fono  <fa  Papi , feguendo  quella  autorità  ch’eglino  contro  ogni 
giufla  ragione,  fi  fono  vfurpata,  fatte  Sacramenti, non  lo  effondo  in 
verità , per  ordine  Diurno.  Ma  percioche  i Papi  non  ponno  hauert 
l’autorità  di  furo  Sacrameti,  per  dargli  ada  Chkfa , vengono  à effer 
fatti  i/legitimamente,  e fenza  autorità , e per  conferente  non  fono 
veramente  Sacramenti:  talché  non  ponno  hauer  virtù  tale  eh  han- 
no i veri  Sacr  amenti, che fono  flati  ordinati  da  chi  può  ordinare  con  • 

Sffì  & 
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legitima  aut  trita  promettere,  e con  fuffictenza  donare  quel  che  prò - 
mette.  I Protesi  unti  affermano, anzi  con  belli  fame  ragioni  pr ottano 
che  niuno  huomo  mortale,  ma  filo  iddio  pub  fare  che  alcune  cofi  jia. 
no  Sacramenti  : onde  qhefli  cinque  offèndo  da  i Papi  ordinati , che 
fino  huomini , non  fino  in  verità  Sacramenti  : meritamente  dun* 
quefi  rigettano  da  veri  Chrifliani.  E per dock' eglino fi  fono  vfurpa » 
ta  iniquamete  quel T autorità  che  à Chritto  vero  Dio  e Re  della  Chie- 
fi  s’appartienc,cbe  idi  fare  leggi  e Sacramenti,  i detti  Protefianti 
concludono  che fino  T ir  anni  e inuolatori  dell altrui  dignità.  E di 
chi,  di  Chritto,  onde  fi  moftrano  con  fatti  ejjere  Antichrifii , che  ti- 
ranneggianofieramente  la  Chiefi  di  Chrifto  Redentore.  Ma  pri- 
ma che  noi  veniamo  ad  efinfinare  paratamente,  e per  ordine  idet- 
ti  cinque  Romani  Sacramenti , io  proporr  à alquante  poche  ragio- 
ni, quali  ho  fra  molte  fcielte , perle  quali  i Protettanti  prouano 
apertamente  che  chi  non  bvero  Dio , e di  falute  autore,  non  pur 
fare  alcun  Sacramento,  onde  chi  s vfurpa  tal  autorità,  fi  dice  in 
fatto,  Dio . Cito  fa  il  Rapa.  Dunque  pecca  in  modo  ch’egli  fi  ren- 
de veramente  colpeuole  di  crime  di  Ufi  maefià,  Celefle  e Diuina. 
Dunque  fecondai  Protettanti  egli  fi  dichiara  efjer  il  figliuolo  delio 
perditione,  e perciò  indubitatamente  con  ilfuo  Tirannico  e fuperbo 
Imperio  farà  vn giorno fcofitto  e difilato.  La  orima  ragione  di  quel, 
le  ch’io  ho  raccolte , accio  che  le  proponga  al  detto fine,  farà  quefla. 

Tlfuno  di  propria  autorità  può  fare  Articoli  di  fede , eccetto 
colui  che  ha  t autorità  di  prefiriuere  la  Religione  e formarla  fede 
Chrifliana,onde  chi  crederà  fecondo gi Articoli , che  fino  di  quella, 
fia  veramente  (alno.  Ma  certo  altro  che  Dio  non  pub  formare  la 
Religione  e la  fede  Chrifriana  e vera.  Dunque  niuno pqo  di  quella 
donare  Articoli.  7 

E chi  non  pub  fare  Articoli  di  fede  non  pub  far  Sacramenti  • 
perche  t Sacramenti  fi  riferì  fono  àg! Articoli  della  Chriftianafede. 
Dunque  il  Papa  non  ha  tale  aut  or  ita  r onde  appare  ch’egli  inuola , 
come  Antichriflo  quella  di  Chrifio, 


GlAr- 
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Gli  Artiecli  di fede fi  potino  dare  da  colui  filo,  m chi  fi  può  le - 
diamente  credere  : attenga  chea  lui  fi  a di  mofirare  come  egli  vuo- 
le che  fi  creda.  Certo  noni  lecito  di  credere  nel?  apa.  Dunque  il 
Papa  non  può  dare  Articoli  di  credenza.  1 Sacramenti  fono  Ar- 
ticoli di  fede , perche  Promettono  quello  che  fi  deve  credendo  a- 
frettare  da  Dio , in  chi  crediamo.  E perciò fi  conclude  che  il  Pi- 
pa ò vfurpatore  della  potelìà  di  Dio. 

. Chi  ha  fignoria  e Imperio  fopra  la  Chiefa  può  dargli  leggi ',  «.r^;^ 
che  oblighino  la  confidenza , Il  Papa  non  ha  Imperio  ne  Signo- 
ria Copra  la  Chiefa.  Dunque  egli  non  gli può  donare  leggi  che  ob- 
lighino la  confidenza.  Mài  Sacramenti  ch'egli  ha  fatti  e dati  alla 
Chiefa  fono  donati  per  ejfiere  leggi  che  oblighino  la  confidenza. 

Dunque  il  Papa  e Tiranno  : perche  dà  alla  Chiefa  leggi  fienza  le- 
gitima  autorità,  onde  meritamente  da  i fiauij  e da  gli  amatori  della 
Chrijliana  libertà , non  fono  ojjeruate. 

Stuello  che  può  fialuare  e difiruggere  può  dare  leggi,  come  legi-  ,.Rlgione. 
timo  legifiat ore.  Iddio  fiolo  e quello  che ciòpuò  faree  fà.. Dunque 
agli  fiolo  e legifiatore  legidmo.  Il  Papa  dunque  non  hà  tal  autori- 
tà : pofeia  che  non  può  fialuare  i credenti,  fecondo  i fuoi  S a cr amen-  • 

ti,  ne  altre  fi  dannare  quelli  che  non  credono fecondo  quelli. 

Ninno  può  ordinare  Sacramenti  eccetto  quello  che  può  dare  «jugione. 
quello  che  peri  Sacramenti,  ch’egli  hà fatti, promette.  H or  Iddio 
filo  può  fare  que fio.  Dunque  Iddio  filo  può  ordinar  Sacramenti. 

Il  Paca  ciò  volendo fare  lo  fà  con  inuolamento della gloria  Diurna  : 
perche  non  può  promettere , meno  anchora  dare  quello  che  per  ir 
fuoi  Sacramenti  promette.  Dunque  egli  merita  punitione,  e i ' 
fuoi  Sacramenti  non  deuono  effer  creduti. 

Cpme  fitto  il  vecchio  Tefi amento  Motti  estrone  non  or- 
cenarono  di  proprià  autorità  alcun  Sacramento , mà  fecero  offerì 
uare  quelli  che  Iddio  haueua  ordinati  : cofi  altrefi  (offrii  nuouo  gl'  * • 
Imper adori, i Re, e gli  Eccleciafiici  non  deuono  tentare  quello  che  le- 
citami te far  non  ponno.H òr  eglino  no  pono  lecitamente  fare  leggi  di 
• .*  confici - 
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confcienzJ,  Artìcoli  di fede , e Sacramenti  di  giuflitia.  Ma  eglino 
d tuono  fare  publicare,  e publicart , amminilhare  e far  offeruare  le 
leggigli  Articoli , e i Sacramenti  fatti  e ordinati  da  Chrijlo  vero 
legislatore  e Saluatore. 

Quelli  che  nella  Chiefa  diChrifto  fono  Mini  fri  nonpon- 
uofarfgil/i per figiìlare le promejje  di falute,  ma  deuono fedelmen- 
te figliare  in  debita  forma  con  tflgilli  fatti  da  Chriilo  che  il  Pren- 
cipe  della  Chiefa.  E i figlili  che  da  Chrijlo  fono  fatti  fono  i due  Sa- 
crameli » cioì  il  Battefimo  e la  Santa  Cena.  Adunque  benché  il  Papa 
fuffe  vero  feruitore  e Mini  [Irò  di  Chrijlo  : nondimeno  egli  non fo- 
nerebbe autorità  di  far fuge Ili, cioè  Sacramenti , ma  folo  diammtni- 
Jlrare  i due  già fatti  da  Chrijlo, che  e il folo  capo  della  Chiefa  E per - ' 
che  egli  fi  e vfurpata  quefla  autorità , egli  s'eper  tal  via  dichiarato 
efjer  Antichrijlo.  Là  onde  i Protejlanti  hanno  ragione  di  non  ac- 
cettare per  Sacramenti,  veri  quelli  che  fono flati  fatti  da  colui  che 
non  pub  à patto  ninno  hauere  autorità  di  fare  Sacramenti. 

Ma  perche  i Romani  replicheranno  che  no  e vero  che  i detti  cin- 
que Sacramenti  non  fiano  da  Dio  ordinati  e comandati,  mi  par  uc- 
ce (far  io  che  bora  veniamo  con  conueveuole  breuità  à moflrare  ch'e- 
glino fono  flati  ordinati  da  i Papi \e  noda  iddio,  onde fi  vegga  chia- 
ramente effer  f al fo  quello  che  da  e fi  fi  afferma.  E fi  vedrà fubito 
per  quella  ragione  Sei  cinque  Sacramenti  Romani  /uffero  flati  da 
Dio  ordinati  fi  trouar  ebbe  nella  parola  di  Dio  fritta  di  ciaf  un  di 
quelli  /’ inflitutione  ,Je  fignificationi , le promejfe,  e il  comaudamen- 
• to  di  v farne  fecondo  i Canoni  che  ne  fono  flati  fatti , fi  come  tutte 
quefte  cofe  fi  trouano  del  Battefìmo,e  della  Cena  del  Signore. 

Ma  di  quefli  cinque  Sacramenti,  che  i Protestanti  dicono  effer 
Romani,  non  fi  troua  nella  frittura  Santa  ne  inflitutione, qefignifi- 
catione  de  i fogni,  ne  promejfe  delle  coffgnifìcate , ne  alt  re  fi  coman- 
damento Veruno.  Dunque  eglino  non  fólto  ordinati  da  Dio  : an- 
zi tutte  quefìecofe  fono  e fprtffe  ne  i Pontificali  Canoni,  e nella  pa- 
rola non  fritta.  Segue  dunque  ch’eglino  fono  Romani  e Pontifi- 
cali. E dunque  falfo-che  fìano  flati  da  Dio  ordinati - 

Mà 
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Ma  notate  che  quando  io  dico  e affermo  in  nome  de  i Proteflantu 
che  le  ment ionate  cofe  non  fi  trouano  fcritte  nella  parola  di  Dio  de  i . 
cinque  Sacramenti  Romani ,non  intendo  dire  che  nella  feri t tur a non 
fi faccia  metioned'ella  maggior  parte  delle  cofe  che  da  / Romani fono 
credute  Sacramenti , ma  io  intendo  che  non fe  ne  fa  ment  ione  come 
di  Sacramenti.  E perciò  non  fi  troua  di  quelle  ne  infiitutione, 
ne  fignificatione,  ne  preme  fifa  Sacramentale,  ne  comandamento  che 
fi  vfino  come  Sacramenti , che  habhiano  (igni  di  cofe  da  Dio  prò - 
meffe,e  da  fedeli  riceuute.Là  onde  niunoì  obligato  di  riceucrgli  per 
Sacramenti  Cbrifiiani,  mà  fi,  a non  accettargli,  pofeia  che  fono  Ro- 
mani. • 

Ma  effondo  hoggi  mai  tempo  che  fi  dia  principio  allo  efamine 
de  i cinque  Sacramenti  Romani.  Io  incomminciar  o dal  Sacramen- 
to della  Confermatione , del  cui,  io  proporr o in  primo  luogo,  le  pro- 
ne, e i fondamenti  fopra  quali  da  Romani fi  } edificato  quello  tanto 
celebre  Sacramento  detto  di  confermatione, che  nella  Romana  Chic - 
fa  fi  antepone  al  Battefimo , che  e Sacramento  di  rigeneratione.  Io 
trouo  chci  Romani  adducono  molte  ragioni  per  le  quali  filmano  fer- 
mamente proUare  che  quello  Sacramento fia flato  ordinato- 
da  Dio:percbed’e[fo  fi  troua, feguendo  la  fede  Ronta- 
na , nella  frittura  Sacra  l’infiitutionè  e Pai- 

tré  cofeneceffarie  et  effer  da  Chrifiia - y 

nicofciute. 
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Ragioni  de  i Romani , c Rifpoftc de  i 
Pjotcftami. 
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I Romani  fògli  orto  primamente  al  detto  fine  addurre  perragiont 
e vroua  quello  che  da  Luca  fedelmente  e narrato  nella  fua  hifio- 
ria  de  i fatti  de gC Apolidi , in  quel  Capito lp  nel  quale  e narrato  m 
che  gtt Apofioli  effondo  raunati  in  vn  luogo  off  ettauano,  attendendo 
al  debitovfficiof accompimento  della  promejjà , che  prima  era  loro 
fiat  a fatta  da  Chrif/o.E  la  promejfa  della  quale fi  parla  iuijera  ch’e- 
gli mandarehbe  loro  quando farebbe  ito  al  fuo  Padre,  il  con  filatore, 
cidi  lo  jpirito  che  gli  condurrebbe  alla  cognitione  di  verità  perfetta, 
onde  per  talvia  farebbero  refi  molto  più  fermi,  e meglio  infi  rutti 
nelle  cofe  ch'eglino  haueuano  à publi care, come  Apofioli  fitti, al  mon- 
do cieco . Là  onde  i Romani  concludono  dalla  detta  bifoniche  lui  fi 
troua,  la  prima  infiitutione  del  Sacramento  di  confermatione.  Tal- 
ché largomentoloro  e tale. 

Si  come gf Apofioli furono  nel  giorno  della  Pentecofie  confir- 
mati da  ChrtHo  fimmo  Pontefice  detta  Chrifiiana  Chic  fa, con  la  vi- 
fibtl donatione  detto fi  trito , e nelChriflianefimo , e nell’ vf fido  dell’ 

Apo fiolato,  offendo  eglino  fiati  prima  Battezzati,  e incorporati  nel- 
la Chiefa  di  Chrifio.  Cofi  parimente  i fanciulli  Battezzati  deuono 
effere  confermati  con  il  Sacramento  della  confermatione  vefio- 
nale , feguendo  t ordine  del  Romano  Pontefice  vicario  di  Chrijto  in 
terra. 

Ma  chiefiignoràtechenoveggache  lacofèguezanoe  buona, eper 
cofeguente  'che  la  coclufione non  e vera: attenga  che  da  quello  cheLu- 
ca  narra  efjer  fiato  fitto  da  Chrifio  netta  perfino  degli  Apofioli  in 
vn  modo, no  (egue  che  in  diuerfa  maniera  da  vn  vcfcouofier  ordine 
del  P onte ficeffi  debba  fare  nei  fanciulli,  alquanti  anni  dapoi  effere 

fiati 

''  TS  . 
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fiati  Battezzati  :endc  fi  'vede  ch’efit  da  cefi*  che  per  molti  rifletti  ì 
diuerfa  .deludono  nel  modo  che  fifa  quada fi  argomenta  dalfimile. 
E co  fa  frana  che  quelli  che  fono  profefiionc  d’ejjèregra  Laici, per  ef- 
fere  dijeepoh  tf Anftotele  e di  Attere  oc  e [imi li,  dif corrano fi  ignora- 
temete.  Cfano  vede  che  Luca  ini  propone  vn fatto  particolare, qua. 
■ le  e quefio,che  Chriflo  in  quel  giorno  nominato, dono  pieno  accomfi- 
mento  alla  promeffa  ch’egli  haueua  fatta  ferialmente 'a  fuoi  Apofio- 
li,  che  gli  douutano  feruire  all credutone  del  conefuiflo  del  Mondo 
perfo.  Ma  che  cofa  ha  affare  quejla  Apo fi  olita  confermationc  allega- 
ta da  i Romani, con  lajua  Pontificale.  Veramente  niente.  Concio fìa 
che  ogni  cofit  vi  è difitmtlc  rdiuerfa  molto  : e perciò  da  quella  non  fi 
pub  concludere  quella,  eh' bora  fivfa  nella  * Romana  Cbiefa,  come 
Sacramento  Chttolico.  Che  fri  quelle  fia  difiimilitudiffc  grande , 
tolto  piacendo  a Dio,  fi farà  à tutti  mani  folto.  Hora  a tanti  far  al. 
tro  io  proporrò  quello  che  mi  par  degno  che  da  noi  fi  offerui.  Ile  he  e 
che  non  fi  trotta  fritto  che  la  maniera  di  confermare,  che  fu  vfita 
da  Chrifio  T rion fante,  allhora  ch'egli  dono  vi fihilmente  lo  ([trito 
Santo  à quelli  ch’egli  vo/fè  in  quei  primi  tappi  offre  in  modo  efira- 
or dinario  confermati  e nella  Religione  Chrifiiana,  e nell’vffirio  del 
fiero  e p/i  litico  Minifterio  dello  Euangeliofia fiata  nei fecoli  feguen - 
ti  continuatale  altrefi  chequefia  Romana  fia fiata  (ufiitmta,cioì 
pofia  in  luogo  di  quella.  Ma  quefio  fi  che fi  legge,  che  i P efori  erano 
eletti  e cofiituiti  al  publico  M mi  flirto  con  la  impofitione  delle  mani . 
E i fedeli  poi  ch'orano  Battezzati  no  fi  legge  che  fuffero  con  qualche 
cer  emoni  al  maniera  cofermati  ,folo  i fanciulli  da  poi  effe/ flati  Ca. 
techizati  erano  nella  comunione  ritenuti  con  confezione  di  fede,  per 
lirppofitione  delle  mani  del  Pajlore,-chegli  haueua  e fuminoti.  Ecco 
quello  chef  troua  ejfrfi continuato  dapoila  partita  de i primi  P a. 
fiori,  e non  quefia  cer  emoni  a Romana.  Dunque , rettamente  fi  con. 
elude  da  i Proto  fanti  che  quella  forte  di  confermationc  che  da  Luca 
è narrata  .che  e ceffita  in  verità, no  pub  effer  il  fondamelo  e la  foflan - 
za  di  quelU, che  legamefe  da  poi  e fiata  da  i Papi  ordinata.  Laonde 
no fegueche fe  quella  e fiata  vn  breue  tempo  in  vfo  nella  Primitiua 
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Ch  'ufi , che  qtufia  lo  debba  effere  bora  e fino  alla  fine  dei  Mondo  co- 
me Sacramento  di  quella. Ma  chi  lo  etice  ? Non  la frittura, E chi  lo 
crede  ? Non  il  fiato. 

Ma  accioche  meglio  da  tatti  fi  cono  fica  quanto  male  decorrono  i 
Roman t nel  voler  prouare  che  la  confermatione  loro fiaSacramento 
ordinato  da  Chrifio  : bora  breuemente  noterò  le  difitmiktudini  ma . ' 
nifefie , che  panno  da  ogni  vno  offeraarfì  nelle  due  menzionate  con - 
firmationi.  La  onde  fi  vedrà  che  perii  vna  non  fi  pub  confermar  l al- 
tra. Dunque  i Romani  penfanoargomentare  da  co  fa  fimi  le , e none 
aueggono  ch’eglino  da  vna  cofà  particolare,  ne  concludono  vna  co-  . 
munc  e molto  diuerfada  quella. T aldi  e fono  in  errore.  E per  venire 
boggi  mayt  moHrare  quanto  fi  ano  diftmilt  II  Apofl  olita  e la  Roma- 
na confermatione , in  primo  luogo  moftraro  chi  confermo  allhora  e 
chi  furono  i confermati , e con  che , e à qual  fine.  Egli  e chiaro  che 
Chrifio  fu  colui  che  confirmaua  come  Pahore  vero  della  gregge, alla 
quale  egli  da  ua  Pafiori.  E i co  fermati, furono  gli  ApoHoliet  Difce- 
poli  del  Signor  e, nel  giorno  della  PentecoJle:e  altri  MiniBriin  altri 
tempi  da  poijper  limpofitione  delle  mani  degli  Apoflolijinù  anc bo- 
ra molti  credenti  quali  per  la  impofitione  delle  mani  de  i detti  rice- 
vendo lo  fpirito  vifibilmente, furono  confermati, che  fu  fatto  quado 
eglino furono  più  appieno  infognati. Qutfii  erano  huomini fatti, che 
veniuano,  o dal  Giudei fmo,o  dal  Pagani  fino.  E la  cofà  fu  la  reale  e 
vifibil  donatione  dello  fpirito  MaeHro  di  verità.  E il  fine fu  'accio- 
che gli  Apo fieli, i P a fi  ori, e i credenti  à quali fi  daua  vifibilmente  lo 
fpirito fu  fièro  per  tal  via  in  frutti,  e piu  confermati  e refi  propri)  gli 
vni  al  pub  lico  Minifterio,  egli  altri  alla profefiione  Christiana. 

Al  contrario  nella  Romana  Chiefa  quello  che  conferma  e vn  vef- 
couo,  quelli  che  fono  confermati  fono  fanciulli , che  fono  Batte- 
teti , mà  affai  male  dapoi  infognati , e peggio  anchora  per  tal  cere- 
monia  vengono  à efier  confermati . E la  co  fa  che  per  via  della  quale 
la  confermatione  fi  fa,  e Crefma  che  fi  vnge Copra  la  fronte, e il  fchi - 
affo,cbe  fi  dà  àgCvnti  fanciulli , cofe  certo  che  no  ponno  hauere  vir- 
tù ninna  da  fe,ne  effer fegni e cofcrmationi  di  quello ch'hora  fi  fa  in- 
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udibilmente,  eh’ e in  fòfiaza  quello  eh’ altreuolte fi fece  vifibilmcte.  .< 

Ma  oue  "eia  far  ola? produce  telai  Romani  ,eouee  il  comodamelo  e la 
promeffa?  chi  lo  dice  ? il  Papa  E chi  lo  crede  ? Certo  quelli  che  vo- 
gliono errare.  Ma  perche  fio  io  à cofiderare  quelle  particolarità. Chi 
non  vede  bora  che  e pur  troppo  alieno  dalla  ragion  ver  a,  che  la  ve- 
rità concejja  àgli  Apofloli  confegni  viabili  ,che  non  fi  danno  ptù.fia 
la  verità  e la  fùfianza  dilla  vntione  di  ere  fina  che fi  vfa  nella  cofier * 
matione  Romana  f come  altre  fi, alla  ragione e molto  crotYario  tl  dire 
che  la  confer matione  reale  della  quale  C bri  fio  confermo  i futi  A pò- 
fiolifia  fin  flit  ut  io  ne  della  confcrmatione  ceremoniale  che  fi  fané 
fanciulli  dal  vefcouo  per  ere  fina  e fihiaffo, Li  argomento  che  fi  fa  da 
cofa  di  filmile  non  conclude  affermatiuamente , ma  fi  bene  negati  • 
uamtnte.  Ma  perche  mi  arrefio  tanto  à rifiutare  quella  ragione 
tanto  male  accommodata  al  fiatto,  che  è in  dubbio  e in  con  te  (a  fra  f 
Romani  e i Protefianti  ? Dunque  è meglio  ch’io  pafii  a lire  (ami ne 
de  gl’ altri  fondamenti, che  da  Romani fi  pongono,e  da  Protettami, 
fi  minano  ogni  di  piu. 

Al  provo  fio, cefaminato  l’argomento  dei  Romanie  fimile  quefi’ 
altro, eh’ bora  io  proporro  : epercio  egli  haueràlamedefima  forza. 
L’argumento  e altre  fi  pollo  auanti  nella  forma  nella  quale  fi  proptty  - 
gono  quelli  che  fono  tirati  da  co  fa  fimile, e da  cofajche  fiala  cagi- 
one , 0 la  verità  di  quello  che  fi  ne  conclude . CM  à in  yeri  tà  e da 
di  filmile  e molto  differente-,  onde  non fiegue fu  altreuolte  fatto  quello 
tale . Dunque  fi  farà  quefi 0 che  non  e tale,  perche  è molto  ditter- 
fio . Ildifiorfio  fecondo  dei  Romani  è quefi».  *i  come  in  Sammaria 
quelli  che  haueuano  creduto  per  la  predi  catione  di  Filippo, e ch’ebano 
fiati  battezzati  nel  nome  del  ft?nor  lesi* , furono  confermati  per  via  ’ d»  quell» 
dello  (pirttoKche  rt ccuettero  per  le  preghiere  e tmfojtttom  delle  mdBi  ^ concluderà 
di  Pietro  e di  Giouannif  eh' erano  fiati  mandati  loro  da  Ierofileme  ^;0  n®“^uc 
dagli  Apofloli  :Cofi  altre  fi,  i fanciulli  che  fono fiati  già  battezzati  da 
i Preti  deuono  effere  di  vn  vefcouo  confermati  nel  modo  Romano.  come  Giouinni 

Ma  chi  non  vede  che  quefionon  può  feguire  da  quello.  Davn  SeesiTSV^ 
fiatto  particolare  e eftr aor dinario  .-non  nepuo  velare  vn  generile  e Pe«°«me8if 
,v*;~  • T // 3 w or. 
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ordinario, come  e la  confermatione , de  i fanciulli,  che  fono  veduti  a 
vna  certa  di  fretti  one.  Dunque  quefio  non  può  in  quello  che  fi  fece 
per  Pietro  e Giouanni  effjer fondato, offendo  affato  di  fimi  le.  Certo  fe 
iddio  haueffe  ordinato  che  ciò  fi  douefffe fare  nella  maniera  cjit  fifa 
nella  chieja  Romana,  comejn  verità  fi fece  quello, che  fu  fatto  quado 
i Samaritani  crediti  riceuettero  vifibtlmete  lo  fpirito  Satolla  fcrit  * 
tura  che  narra  quello /io  haueria  mai  taciuto  quefio,  che  fi  doutr  eh. 
he  parimente  fare.  T ale  he  Ha  ne  proporrebbe  l' inflit  ut  ione,  il  cono, 
mandamento,  la brame  (fa  della  verità , e fefempto  della  pratica  nel 
tempo  degli  Apofftoli,e  degli  Euange  li/li.  Ma  non  che  di  ciò  fi  troni 
qualche  cofa  nella  Scrittura  putta  fritto, che  d’altronde  appare  che 
no  fu  pur  conofciuto  per  molti  fecoli  da  poi.  Ogn’un  sà  che  la  confer- 
mattone  che  fu  in  vfo  ne  i primi  f coli, non  fu  fatta  con  oglio,ne  con 
fchiaffi:  oltre  non  fu  Sacramento,  anzi  vna  parte  della  politiaEc- 
clefiaìlka,  Meritamete  dunque  concludono  prima  i Protejlanti  che 
da  i fatti  miracolo  fi, che  fono  ceffati,non  fi pub  concludere  vna  cere - 
monia, ne  fondaruifivn  fieramente. E poi  che  quefio  che  nella  Chic- 
fa  Romana  fi  fa  quando  dal  vefcouo  fi  confermano  per  quefio  Ro- 
mano Sacramento, i fanciulli Ji fafnza  ordine, fenza  commanda- 
mento di  Dio,  anzi  finza  efimpio  della  Primitiua  Chiefa . Là  on- 
de eglino  fanno  fauiamenteà  non  r ice  nere  quefio  trouato  h umano 
per  Sacramento  Diuino,  fitto  pretefio  che  anticamente  egl’Apofio  - 
li, e altri  P affiori,  anzJ  buon  numero  de  Chrifliani,dapoi  effsere  fiati 
Battezati , riceuettero  viftbli mente  in  forma  di  lingue  di  fuoco 
(partirei  e per  impoffhione  delle  mani  lo  (pirite  Santo.  Dunque  che  i 
Romani prouino  per  altra  via  che  quefio  fio  Sacramento  e flato  da 
chrifflo  ordinato,  pofeia  che  veggono  che  per  le  due  precedenti  ragi- 
oni,eglino  non  l’hanno  punto  prouato.  llchc  non  potendo  eglino  in 
verità  fare,che  non  h abbiano  per  male  eh’ ei  non ffia  dai  Protejlanti 
accettato.  Conciofia  che  per  dire  ch’eglino  ponno fare  e che  fanno 
* quello,  che fi  sa  che  non  ponno  fare,  non  demmo  effere  creduto. 

Chi  mai  potrebbe  patire  che  d’ ogni  miracolo,  o fatto  particolare 
chcnella  frittura  e raccontato  effer  (lato  fatto  f e ne  concluda  vn  fa- 
et  amento.  Perlai  via  non  fi  concluderebbe  che  noi  h abbiamo  fette 
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Sacr amenti , ma  fittant a fitte  e Più.  chrifto fiffiando  dono  a / fitti 
Difiepoli  lo (fir ito  Santo.  Perche  non  hanno  i Romani  fopra  tal 
fatto  miracolo  fondato  anchora  0 quefio, ò altro  Sacramento , ef- 
fendoui  fari  ragione?  Chrifto fece  molti  e molti  miracoli,  peri  qua- 
li confermo  in  particolare  i fuoi  Di fcepolincll’vff rio,  e in  generale 
mila fede  tutti  i credenti:  perche  non  hanno' qttefii  tante  fauij  ti. 
rati  S aeromoti  da  ciafiuno  d'efif attendo  tanto  nell ’ vno  che  n tifai- 
tro  ragione  ? E dunque  in fupport abile  l'audacia  de  Romani  in  ciò, 
ch’eglino  feguenào  la  falfa  relatione  di  Papa  Fabbio,habbino  polio 
nel  Catechifmo  JleJfo  che  ì fiato  fatto  con  il  decreto  del  Concilio  di 
Trento, eh  e gli  Rottoli  % abbino  infognata  la  compofitione  del  Crefi 
ma, battendola  prima  imparata  da  Chrifto  fiejfo . Cefo  tanto  aper- 
tamentefalfa , ch’ella  fi  prenderebbe  con  le  molle,  comefidicein 
prouerbio. 

IProtefianti  non filo  ri  fatano  quello  che  marapropofiitofi  ad- 
duce dai  Romani  dalle  Scritture  in  confermatione  di  quefio  fio  Sa. 
tiramento,  mà.  altre  fi  mofirano  chiaramente, e per  i fcritti  defitti  au - 
tterfiarij , che  detto  Créfma  e fiato  trottato  e ctpojlo  longameteda  poi 
gli  Apofioli,mà  io  non  voglio  venire  a quefio particolare.  E benché 
fia  vn  trouato  fiumano : nodimene  e fiato  d'alcunifiranamete  ripa- 
rato con  il Battefimo ,moftrando  che  quello  che  ha  ordinato  l huomo 
fia  più  ecce  liete, cbt  quello  che  ì fiatoordinato  da  Chritlo  Redetore. 
Adunque  i Romani  in  più  maniere  peccano, per  conto  dt  quefio  fiuo 
Satramete. Prima  perche  rirropono  la  frittura.  Pei  perche  ingrana- 
no il feplice  popolo, chea  tropo facile  a credere.  E in  terzo  luogo  gche 
fanno  anchora  peggiore  peggio  fi  può  fare  che  profanare  le  fiacre  let-  ^ 
tere  0 ingannare iChriHiani  allhora  ch’eglino figuendo  la  dottri- 
na e linfirutt ione  del  Papa  CMelchiade  ingiù (lamento  attribuis- 
cono à quefio  Sacramento  huthanopiuche  al  Battefimo,  che  e Di- 
nino : Concio  fia  che  accomparandogli  infieme  mettono  fra  e fi  dif- 
ferenze tali  ch’eglino  per  quelle  efaltano  il  Romano  più  alto  affai 
che  ilChrili  tana,  che  e stato  da  Chrifto  confermato  . Ma  acciò 
fi  verta  da  tutti  che  i ProtcSanti  fono  'degni  defiere  imitati 
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/ battere  rigettato  vn  tal  facr amento  , per  ritenere  puro  il  Battefi- 
mo  e non  biafmati  : flora  metterò  atlanti  le  differenze  che  furono 
con  raro  giu  di  ciò  dal  detto  Papa  c(feruate,e  con  deferita  injegnate. 

La  Prima  ch’egli  pofe  è quella.  Nel  Batte  fimo  l’huomo  batte - 
tato  et  ice  unto  nella  mi  liti  a Monella  conferma  tiene  i armato 

a/l’abattimento.  La  feconda  e,  che  nel  fonte , nel  battejìmo  fi  ricette 
plenitudine  dt  (pirite  à innocenza . CMà  nella  confermaùont 
fi  amminijlra  perfettione  alla  grafia . La  T erza,  che  nel  batte  fi. 
mo  i battezati  fon  rigenerati  a vita . Ma  nella  confermatone  i 
Chrifiiani  fonò  confermati  al  combattimento . La  quarta,  che  nel 
batteftmo  noi  ftamo  lauati.  Ma  nella  confermatiop^famo  fortifica- 
ti. La  quinta  che  la  regenerati  otte falua  per  fe  quelli  che  con  tace 
riceuono  il  batte  fimo . Ma  la  confermatone  arma  e infegna  ad  effe- 
re  proprtj  à i combattimenti. 

T ut  te  quejle  differenze  narrate  h or  a,  fono  fiate  confermate  nei 
Concili)  Romani  ,e  ma  fiime  nel  T ridentino:  e perciò  non  deuonoef 
fere (limate  effèrefatte  da  vn  fol  Papa , effe ndo  elleno  Hate  approuate 
da  tuttii  Prelati,  che  hanno  lo  fpinto  che gòuernai  Romani  Ponte- 
fici. T alche  elleno  fono  da  vn  comun  confentimento  tutte  da  e fi 
approuate, e perciò  d’indi fegue  che  l’empietà,  che  in  quelle  fi  contie- 
ne, e per  piu  ri  (petti, ch’io  non  pojfo  bora  offeruare,  deue  effero  attri- 
buita a tutti  i Papi  e à tutti  P Padri  di  quei  Concili)  che  fimileofe 
hanno  approuate  e laudate.  Perche  tutti  attribuifeono  à vn  trottato 
h umano  quello  che  appartiene  à Dio  e alla  virtù  di  Chrijlo  Redento* 
toreftgnificata  per  i veri  Sacramenti,  e non  donata  per falfi.  A- 

. dunque!  Proteflanti  hanno  fatto  fauiamente  di  hauere  rigettati 
fai  trouati,  e d’ejfèrfì  contentati  del  Batteftmo, con  il  quale  Jeguen* 
doil  comandamento  Diurno,  fi  fono  Battezati  i credenti  grandi, 
e ifaciulli  di  quelli,  che  di  già  erano,  come  credenti  battezatijri- 
putati  membra  di  Chrijlo , e della  fua  Chic  fa , quali  poiché  fono 
fiati  Catechizati  e in  frutti  nella  vera  Religione,fòno  (lati  addotti 
dauanti  alla  Chiefa  pe/  fare  della  fua fede  aperta  confefiione,  accio - 
che  fujfero  per  tal  via  antmefii  alla  communione,  della  Cena  delfig- 
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nere. L'Apofiolo  àgi  Hebreifà  mentirne  del  Catechi fino  già  v fiuto 
nel fiio  T empo, nelle  Chiefe.  Enei fcrittf  de  i Dottori fi  trotta  la  con- 
fermatone della  quale  bora  io  parlauo,che fi  focena  à Catechisti 
giouanetti,per  impofitione  de  mani  e publica  beneditene,  mà  non 
già  la  Romana  che  è fuperfiitiofa  e vana  . E benché  la  detta  fitffè  v- 
fatacome  cer emonia  vtile  : nondimeno  ella  non  predicata  per  Sa- 
cramento! Perche  dunque fi  crederà  che  quella  Romana,  eh'}  fritta 
dì  efficacia,  e fenza  inHruttione  vera , e eh’}  trouato  humano  fia 
publico  e Dittino  Sacramento  ì Non  v’}  ragion  ninna.  Talché 
i Proteftanti  fanno  bene  di  negarlo  con  tutte  le  pretefè  virtù  di 
quello. 


TJJ  Attendo  io  diligentemente  ricercate  le  Scritture  per  vedere  fi 
* ■*<»  quelle fi fa  mentione  alcuna  che  fia fiato  da  Chrifio  ordinato 
vn  Sacramento  eletto  Penitenza.  Afa  certo  io  non  } vi  ho  trouato 
che  altro  Sacramento  di  Penitenza  fia  fiato  da  Chrifio  ordinato  che 
il  Batte  fimo. Egfi  e ben  vero  chejn  quelle  molto  fi  e fio fi fa  mentione , 
della  penitenza.  Perche  Giouan  Battifiafihrifi  o,e  tutti gl Apofioli 
incominciarono  i predicare  dalla  penitenza,  alla  quale  efirtauano 
gl h uomini, accio  f afferò  faluati  dalla  cruda  morte . Mà  nondime- 
no ella  non  } in  alcun  luogo  nominata  Sacramento . E in  effetto 
ella  non  può  ragionano  Iment e effcrc  co  fi  nominata,  perche  ella  non  e 
altro  che  la  cònuerfione  e ambiamene  in  bene  di  configlio , e di  vi- 
ta. Dunque  ella  e virtù  Chrifiiana  : Mà  no  Sacramento  : anzi  ella 
hà  per  fegno  e Sacramento,  il  / acro  Battefimo,  e perciò  in  quello  è, 
fignificata  e rtpr  e fintata  per  fogni  euidenti  : Talché  con  ragione  i 
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{opra  detti  efirtauano primari’ huomini  alla  Penitenza  e a i frutti 
D’ e (fa:  e poi  Bittez.zAua.no  quelli  che  ne  haucuano  mofirati  alcuni 
frutti:  onde  quelli  che  per  cofcfiione  de  i fuoi  peccati, e per  il  rinunti  • 
amelo  de  i fuoi  maluaggij  cofiumi,te(hficau,ino  effer  mutati: Ma  ac - 
ciocbe  fuffero  certi  di  confeguirne  il promeffo frutto^nzi  d’efiergia 
in  verità  del  numero  di  quelli, eh' eranocon  Chrifio  crucifiju,  morti , 
fepolti,e  rifufcitati,[ubito  erano  battezati  nel  nome  del  Padre,  del 
figliuolo, c delle  Spirito  $anto . Ecco  comi  appare  che  il  Baitefimo  e 
il  Sacramento  di  Penitenza , attenga  ch  'egli  tanto  perja  fua  ejjenti- 
ale  ceremonìa,che  per  l’acqua figntfica  tutte  le  parti  della  Chn (lia- 
na penitenza  , che  fino  due  principali.  L’vna  t la  morte  e la  fe- 
pultura  del  peccato.  E l’altra  la  regener adone  (pirituale:b  vero  di- 
remo che  [vna  } detta  il  /pogliamento  del  vecchio  Adamo.  E [al- 
tra il  riuefiimento  dpi  Nuouo. 

E in  verità  fi  la  Penitenza  fufie  vn  fieramente , ella  hauerebbe 
come  ogni  altro  Sacramento  due  parti:  il  figno  vifibile,  e la  co  fa 
inurbile, che  per  quello  verrebe lignificata.  E oltre  fi  come  la  Peni- 
tenza} Hata  da  Chrifio  comandata,e  da  gl’ Apo fiali  diligentemen- 
te predicata;cofi  altrefi  da  quello  i figni  vifibili  di  quella  farebbono 
fiati  ordinati,  e dxquesii  fedelmente  amminiHrati . Ile  he  fi  fujji 
fiato , la  Scrittura  ne farebbe  molto  chiara  e efirejfa  memoria:  ilche 
non  fi.  Dunque  Chrifio  non  ha  ordinati  altri  elementi  e figni  cor- 
porali di  penitenza  che  il  Batte  fimo  d'acqua . E fi  come  Chrifio 
commando  che  i credenti  e penitenti fufioro  Battezzi,  co  fi  altrefi 
hauerebbe  e (pr eoamente  ordinato  che  prima  ogn  altra  co  fa,  rice- 
ne(fero  il  Sacramento  della  P enttenza , cioè  i figni  di  quella  * Mi 
ciò  non  franando/} fritto  nella  parola  di  Dio',  meritamente  dai 
ProteHanti  fi  conclude  eh’}  fondato (òpra  la parola,  che  contiene 
le  traditionihumane,  quali  non  meritano  ch'altri  gli  preHi  aluna 
fede. La  onde  quantunque  inanella  fi  affermi  che  Pemteza  e Sacra, 
mento, e infieme  fe  ne  producano  e infognino  i figni  Sacramentali: 
nodi  meno  poiché  le  dette  traditioni fino  humane,e  non  Diurne  Re * 
uè  lattoni,  elle  non  potrano  mai fitisfare  alle  confidenze  timide , ne 
altrefi  appogiare  La  fede  dei  veri  Chrifiiani, quale  nonemaifatif- 
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fiuta fin  tanto  eh  ella  e certa  della  volontà , e delt ordine  Di  nino.  A- 
dunque  cht  non  crede  che  la  parola,  non  fritta fia  inuerità  parola 
di  Dio, non  crederà  mai  che  Penitenza  fia  Sacramento, ne  che  ifeg- 
ni,  che  dai  Romani fono  nominati, fiano  veramente  da  Dio  or  dino- 
ti per  fare  il  detto  Sacramento  di  Penitenza. 

Ma  acci  oche  ognuno  vegga  quanto  fiano  in  ciò  fuor  di  ragione  i 
Romani,  che  credono  quefio  faor amento,  bora  inqudlo  luogo  io  faro 
efpreffi  mentione  de  tf gnidi  quello,  fecondo  ch’io  gli  ho  trottati 
efirep  ne  i fcritti  loro, e nominatamente,  nel  Catechifmo  fatto  per 
ordine,  e per  decreto  del  celebre  CancilioTridetino,  che  mai fimfie. 
Dunque  fecondo  i Romani,  i fógni  Sacramentali  di  Penitenza, fono 
gl’ atti  di  colui  che fi  pente  inveriti,  che  altrimenti  fi  nominano 
frutti  di  Penitenza,  che  fono  fecondo  efii,  quelli.  Contritione,  Con- 
fefiione  ariculare,  fatiffattione  a Dio  e alla  parte.  Ma  Cubito  cqn 
pronta  ragione  replicano  i Prot  e flauti  che  i frutti,  e gC effetti  di  Pe- 
nitenza, ogt  atti  del  penitente  non  ponno  conuenientemente  ejfèr 
detti  Sacramelo, ò fógni  Sacramentali  di  Penitenza.Chi  ì mai  tan- 
to ignorante  che  dica  che  i fatti  di  fede, e di  Charita  pano  fegni  Sa- 
crametali  di  fede  e di  Charit'a?  no  penfo  trouarfi  huomo  tanto  cieco , 
che  non  pofia  vedere  che  gl’ atti  della  fede  non  fono  fegni  e Sacra, 
mento  della  fede,negCatti  della  comunione  eh' habbiamo  co  Chrifio, 

' fono  fegni  e Sacramento  della  detta  Comunione.  Mà  i fegni  e Sacra- 
menti di  dette  cofe fono  l’acqua  del  Batte  fimo, e il  Pane  e il  vino  della 
Cena,  che  fono  elementi  corporali, che  hanno  conueneuolc  proporti. 
ene,con  le  cofe  che  fignificano  e confermano . Adunque  ì mero  tro  - 
nato  humano  quello  che  da  i Romani  s’infegna  intorno  a auefio  Sa- 
cramento,itche  e congiunto  con  impiota  e igjnor aza grande. L’igno- 
ranzaloro  in  ciò  fi  vedejnanifiìla,  ch’eglino  dalle  parti  della  effen- 
tial  Penitenza , ne  fanno  (igni  Sacramentali  : conciofia  ch’eglino 
credono  che  contritione  ,fatiffatione , e con  fifone  faccino  la  vera 
Penitenza , che  e il  tutto . L' impietà  anebo  mani  fila  in  que- 
llo fi fcorge, ch'eglino, che  infognano  che  colui  che  hà  vera  Penittn  • 
za , non  filo  fatisfa  al  profiimo  offe  fi,  mà  anchora  à Dio Hefio. 
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Ma  la  fcrittura  collantemente  afferma  che  Chrifh  filo  ppò,e  thè  i» 
verità  ha  fatisfatto  per  gli  elettile  he fono fatti  per  ordine  penitenti, 
onde  apertamente  per  tal /ita  dottrina , muoiano  l'honore  di  Chrilto 
Redentore, dandolo  all h Homo  che  fol  riceue  e non  dona. E a vna  co», 
feftone  ch'eglino fanno  a vn  prete  per  ordine  Fontifcale,concedo»o 
almeno  vna  parte  d’vna  virtù  che  nella  frittura  è detto  darfi  da 
Dio  fole.  H or  per  finir  la  eglino  fi  mostrano  in  più  maniere,  fi. 
pra  quello  fuo  Sacramento, effere  in  grane  errore , e nominatamen- 
te  in  ci'o  che  vogliono  che  fia  in  poter  ddl’huomo  di  fatisfarej  d' effer 
contrito , e di  confeffarfi  nel  debita  modo , ilche  vai  tanto  ebeaffer - 
mare  che  la  Penitenza  non  è dono  dt  Dio  : ma  opera  del  libero  or. 
bitrio.  Ma  la  fcrittura  afferhta  in  parole  efprefje  ch’ella  e dono  di 

Dio  : auenga  ch'egli  folo  e quel  che  cambia  e conuertifce  Muori , on- 
de ciò  cono  fendo  il  Profeta, parlando  con  Dio  cofidiff. 

/8.  Conucmmi,ciomiconuenirò  àtc.  Perche  tu  fri  il  Sig- 
nore Iddio  mio.  Da  quefle  poche  cofe,  che  fono  fiate  da  me  qui  rifi* 
rite,manifeftamente fi  vede  chei  Prole  flati  come  credono fanamett, 
cefi  infiggano  puramente.  Perche  credono  à punto fecondo  la  parola 
fritta,  qual  per  tutto  propone  Chrifiovnico  perla fatisf attiene  di 
tutti,  e nel fuo  fangue  dice  effer  Ik  virtù  efficace, che  fcancella  i peccai 
ti , e ch'egli ì anello  che  } htorto  per  i noftri  peccati , e rifu  fi  tato  per 
la  nofira  giufitficatione'  In  firn  ma  egli  ì quelvnico  che  da  Dio  è * 
fiato fatto  nofira ftpienza , nofira  giuflitia , nofira  Santificatone , t 
nofiraredentione,  di  tutte  quefle  cofe , che  fono  inpiù  luoghi  della 
fcrittura  infegnatefiamo  confermati  nel  vero  Sacramento  della pe- 
nitenza dono  di  Dio , che  e il  Batte  fimo  , del  qual  dono  noi  ne  fio. 
mo  veramente  fatti participanti per  la  fide,  che  fecondo  le  promeffe 
in  C hriflo fatte,  ci fi  credere  in  Dio . Là  onde,  fruendo  quefia  dot * 
.trina,  noi  non  habbiamo  quefia  tura  inutile  ai  ftisfare  a colui 
che  e già  fatisfatto  da  vn' altro  per  noi , cioè  da  C hriflo.  E pereto  i 
Romani fanno  torto  k C hriflo,  che  ha  fatisfatto, e ingiuria  à Dio, per- 
che  in  vn  certo  modo  infognano  chei  vuole  effer  due  volte fatiefatto 
del  medefimo  debito.  E finalmente  aggrauoi  Chrifliani  quali  per 
• tal 


Libro  quarto.  515 

Ulvià  c Arie  Ano  d'vtt  pe foche  [upera  ogni  h umane fòrze , e cofi 
gli  precipitano  in  ina  horribile  difteriti  otte.  Dunque  vtt  tal  Sa- 
cramento che  contiene  tanti  inconuenienti,  anzi  impietà,  pie  ri  la- 
mente  è rigettato  da  Protestanti , che  fi  ferttono  religiofamente, 
feguendsuil  preferitto  dei  Signore,  del  Battefimo,  che  e il  vero 
Sacramento  di  Penitenza , e che  e fiato  in  venta  da  Chrilio  e non 
da  gPhuomini  donato  con  [ingoiar  e fedel  promejfa  alla  Chic  fa 
Christiana , quale  di  mano  in  mano  in  tutti  gli  eletti  fi  accompifce. 
E per  raccogliere  mordine  tale  quello  che  da  i Protefiantr fi  con- 
danna[opra  quello  Articolo,  che  gli  lettori  lo  poffano  comprendere, 
bora  io  lo  porro  some  in  vn  quadro, donanti  àgli  occhi  loro. Prima- 
mente i Protettati  ne  i [noi  particolari  fc ritti , prouano  che  propria . 
mente  parlando  e in  verità,  la  Penitenza  non  è quella  che  [cancella 
i peccati,  ma  che*  il  [angue  del  Sacrificio  di  Chrilio, applicato  dallo 
/pi rito  à veri  penitenti.  E perciò  e herefia  credere  che  i peccati fi  ano 
[cancellati  per  la  dtgm)à  e merito  della  penitenza . E da  quello  che 
injègna  la  fcrittura  che  i peccati  non  fi  perdonano  che  à penitenti , 
no [egue  che  la  penitenza  gli [cancelli.  Dunque  la  penitenza  e dona- 
ta à quelli  à i quali  Iddio  [cancella , in  virtù  della  morte  di  Chriflo , 
tutti  i peccati.Secondamente  moltrano  i medefimi  che  i Romani  in 
quello grauemente errano,  ch'eglino  infognano  che  il penfirfi ven  • 
ga  dal  libero  arbitrio  : àuenga  che  la  fcrittura  mofira  chiaramente 
che  e dono  gratuito  di  Dio , e pero  Ieremia  la  domando  à Dio  come 
t babbi  amo  poco fa  per  le fue  parole  prouato.  E Paulo  non  meno  chia- 
ramente lo  prona  con  quefie [ue  parole.  2 5 % In  (intendo  con  man. , 
fuetudinc  quelli  ch'hanno  alerò  fencimento  ,per  vedere  fc  mai  Id- 
dio cóccdeflc  loro  che  fi  rauucggano  per  conofccre  la  verità.  T ut- 
ti  i pafii  ne  i quali  fi  parla  della  conuerfione  dell‘huomo,che fino  mol- 
ti, mofirano  che  la  penitenza  e dono  d’iddio.  E quei  luoghi  che  da 
me  faranno  citati  nello  efimine  dell  Articolo  del  libero  arbitrio  pro- 
uaranno  altre  fi  che  ninno  può  da fi  pentirfi , ne  per  configuente  pub 
per  via  di  penitenza  [cancellar  i [noi  mortali  peccati, e perciò  qui 
io  non  ne  airo  altro.  T erzamente  fi  erra  da  Romani  nella  medefima 
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maniera  quando  fi  viene  alle  farti  della  Penitenza,  e non Jolo  in  ciò 
che  da  quelle  ne  fanno  i (igni , cofa  aliena  affatto  dalla  ragione , ma 
principalmente  in  quello  che  attribuì (cono  al  libero  arbitrio  la  con- 
trilione . Ma  perche  farà  prouato  che  niuno  C ha  di  natura , per  U 
me  de  firn  a via  fi  pr onera  anchora  che  ninno  pno  hauer  contritionefe 
da  Dio  non  gli  ne fatta  la  gratin, onde  non  accade  che  altro  fe  ne  di- 
ca per  quello  conto,  come  altrefi  in  quello  peccano  non  poco,  ch'egli- 
no vogliono  ch'ella  h abbia  virtù  di  torre  i peccati.  La  fatisf anione 
anchora  ,mafi 'ime  per  conto  di  Dio, contiene  grani  igconucnientr.co- 
ciofta  che  mette  Uh  uomo  in  luogo  di  ChriJlo,e  dà  ad  intender  che  id- 
dio non  è flato  da  Chriflo  fati* fattoio  fe  lo  } fiato  vna  voltalo  vuole 
ejjere  vn  altra, que fio  dichiara  Iddio  ingiuJlo,e  quello  Chrijlo  infuf- 
fì ci  ente,  l tvno  e /’ altro  e falfo  in fe,  e empio  e dannabile  à chi  lo  dice . 
in  qualche  maniera.  Ma  che  diremo  noi  della  confinone?  Il  medefi- 
mo  per  rifletto  dello  effetto , chi  da  i Romani  gli  e attribuito  contro, 
lo  parola  di  Dio.  Oltre  che  quando  vogliono  mofirore  l’eccellenza  e 
l'vtilità  di  quella  eft  allegano  quei  papi  che  nella  feriti ura  fanno 
mentione  della  confezione,  che  i Peniteli  far  deuono  nel  cuore  dauà - 
ti  à Dio, con  certezza  di  riceuerc  la  rimediane  de  i fuoi peccati  cofef- 
fati,  perche  Iddio  Chà  à tali  promeffa.  Onde  effendo  cgligiuflo  farà 
fedelmente  tutto  quello  a che  liberamente s'e  obligato.  A quella  con- 
fefionecfort'o  Giouanni  i fedeli  in  quefla  maniera.  8 . Se  noi  dicia-r 
mo  clic  non  habbiamo  peccato  alcuno,  c’inganniamo  noi  ftefsi,  e 
la  verità  non  è in  noi.  p . Se  noi  confcisiamo  i noftri  peccati,  egli 
c fedele  c giu  ito,  da  pedonarci  i peccati  noftri , e purgarci  da  og- 
ni iniquità.  Mà  per et oc he  in  verità  la  confezione  auricolare  noni 
quella-,  della  quale fi  parla  quando fi  promette  rimifiione,fegue  che  i 
Romani  non  allegano  i pafit  à propo fitto , oltre  che  ne  anchogt inten- 
dono come fi  conuiene . Il  fare  confefiione  dauanti  à Dio  e di  cuore 
dei  fuoi  peccati  con  grane  difliacere,e  con  trifiezza  fecondo  Dio  co- 
me la  chiama  Paulo,  e fegno  di  vera  Penitenza , e fecondo  ilcom- 
mandamento  dì  Dio , e hà  promeffa,  e perciò  fi  fi  in  fede.  Mà 
cofèfjare  i fuoi  delitti  à vn  Prete  noti  ò d'ordine  Diurno,  e perciò  non 
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« habbiamo  ne  commandamento,ne per  confluente  promeffa , che 
/e  noi  conferiremo  inofiri  peccati  4 vn  Sacerdote  ci  faranno  perdo- 
nati : oltre  eh' di  dire  che  il? rete  gli  per  dona  nel  mòdo  che  lo  inten- 
dono i Romani  e empietà  e Sacrilegio  grande  ? E altrejitntoler  abile 
affatto  lo  dire  che  mediante  tale  e tale  Penitenza  cflcrna  dalcofef- 
fire  impoHa  e dalconfeffato  fatta,  f merititi  perdono  de  i peccati 
confeffati.  Dunque  per  non  effer  Drolijfo  / òpra  dodo  concludo  che 
ingenerale  la  Penitenza  come  ella  e da  i Romani  creduta , } Artico- 
lo Romano , e non  Apoftolico , e in  particolare  la  confezione  che  ne  e 
detta-parte  e fegnofe  traditone  humanaj  non  inJUtutionf  Diuina. 

Perche  non  e quella  confezione  che  nella  frittura  e commandata,  e 
che  hapromeffa  da  chi  la  commanda , che  e iddio,  che  fol  rimette  i 
peccati  a chi  di  cuore  gli  confeffa  donanti  alla  fua  faccia.  E in  ef- 
fetto la  ragion  vuole  che  noi  confefiamo  i peccati  4 chi  conofce  i 
cuori  fe  fono penitenti  ò nò ,e  a chi  pub  perdonare.  Horquefio  e Dio 
filo,  a Dio  filo  dunque  doniamo  confeffare  i noftri peccali.  Ciò  co- 
nobbe Dauiie,  e pereto  in  vn  luogo,  parlando  a Dio-cofi  dice. 

S . Ptr  *****  io  ci  ho  fatto  noto  il  mio  peccato , c nón  hò  co-  Wm. , , y. 
peno  la  mia  iniquità  : hò  detto,  io  confeflorò  le  mie  trafgrcfsioni 
al  Signore:  c tu  hai  leuata  l'iniquità  del  mio  peccato, Celali.  Simile 
* queffa  confezione  e queir altra  del  medefinto  Profeta  Dauide , 
otte  coft  fi  confeffa  à Dio.  1.  ODio  babbi  mifcricordiadi  me,  Jj]a 
fecondo  la  tua  mifericordia,e  fecondo  la  moltitudine,  delle  tue  ' “ 
compafsioni  fcancella  le  mie  prcuaricatiom.Z<££//«//4  il  Salmo. 

Il  mede  fimo  conobbe  Daniele  quale  4 Dio fi  confefs'o  con  tutti  i fede- 
li de  i quali  la  confefsione  comm  inda  in  quefia  maniera. 

5-Noi  habbiamo  peccato,  habbiamo  feto  l'iniquità , ci  fiamopof-  Dui*** 
tati  empiamente^  ci  fiamo  ribellaci  c ritirati  dai  tuoi  com  manda- 
menti,e dai  qioi  Giudicù.  6 . Enonhabbiamoobcdi  to’ ài  Pro- 
feti tuoi  fcru  ito  ri,  &c.  T u vedi  che  Daniele  con  la  Chic  fa  fi 
confefo  4 Dio  filo  dal  cui  egli  affettò  e riceuette  la  rimefitone- 
dei  peccati  confeffati  di  cuore,  e conftccerita  di  fede  degna.  Co- 
fi  anchora  hanno  fatto  tutti  i fedeli  fitto  il  vecchio. patto. 
v-  , E fotta 
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E [otto  il  nuouo  non  [rifatto  mai  altrimenti  quando  altri  ha  volu- 
to ottenere  mifericordia  e perdono  de  i fuoi  commefii  peccati  : Ma 
ofierua  che  quejli  Confezione t che  da  Dio  ì comm  addata,  e che  ha 
promejjà  di  perdono , e doppia . Perche  o ella  < priuata , ò ella  è Publi- 
ca . Priuata  chiamo  quella  che  fi  ciafun  fedele  d avanti  a Dio  in 

ogni  luogo . PubUcaì  quella  che  fi  fa  nella  Chiefa  da  tutti,  qua 
le  fi  fuoi fare  con  modo  efiraordinario  quando  il  popolo  hacomeffo 
qualche  grave  peccato,  come  vediamo  efier  fiato  fatto  dal  pope, 
la  Giudaico  quando  ritornò  da  Bah  tieni  a,  oue  haueua  gravemente 
peccato  contro  Dio.  Vedi  quello  ne  [crine  il  Profeta  Hebemia.E per- 
Nehrm.1.7.  ^ ^ pecca [empre  in  generale , fegvendo  il  coBvme  antico 
e laudatole, nelle  Chiefe  de  i Protefianti,fi  f t in  certi  defiina  ti  gior- 
ni confezione  publica  de  i peccati.  Et  privati,  anchora  Talvolta 
quando  hanno  pubicamente  peccate, pubicamente  anchora  davan- 
ti alla  Chiefa  confiscano  i fuoi  peccati,  che  in  pvblico  con  l altrui 
fiondalo  e offe  fa  hanno  commefii, e ne  dommandano  k Dio  burnii* 
perdono  per  Chrtfto . Ecco  le  confrfiioni,che  fi  hanno  à fare  a Dio, 
delle  quali fi  trouà commandamento  con  promeffa  di  perdono, nella 
frittura  Santa,  tìor  quella  dei  Romani  non  ì tale,e  perciò-nonpvò 
efier  comprefa  fra  quelle. Dqpp,  e humana  traditione,onde  no  può  ba- 
vere quello  ch'eglino  credono  ch'ella  habbia  di  dignità, e di  vtiliri. 
Ma  i Romani  volendo  pure  per  qualche  pafio  partColare  della  firit- 
tur  apro  vare  che  auefta  [va  cofiefiione  auricolare}  da  Dio  ordinata ,e 
che  ha  hauuto  vfo  fin  dal  tempo  degli  Apofioli  allegano  vn  pafio^di 
Giacomo, quale  cefi  in  quello  ferine.  • 16  Confortate  l'vno  à Tal' 
guco.j.u*  tro  i voftri  errori , e pregate  lVn  per  l’altro , acciochc  voi  fia- 
te Santi  .•  Pcrcioche  Tcffitacc  oratiohe  del  giufto , è di  molto 
valore.,  * 

CMa  chi  ì fi [ciocco  che  non  vegga  che  Giacomo  non  parla  ini  di 
con fief  ione  tale  che  e la  Romana.  Perche  egli  non  dice  cònfrffateui 
à i P afiori, anzi  dicegtvni  d gli  altri.  T alche  chiaramente  appare 
ch’egli  in  quel  luogo  Varia  d’vna  confinone  particolare,  che  f fi 
per  contò  nofiro  che  ì doppia. La  prima  fi fà  quado  noi  per  efiere fra- 
namento . 
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temute  nelle  conferenze  noHre  afflitti  e angefeiati  per  vn  dolora - 
fife»  ti  mento  dei  noHri peccati andiamo  a i noHri fratelli, acci  oche 
fiamo  da  e fi  confo  lati,  e affine  che  preghino  et i audio  per  noi.  E per- 
che i PaHor àfono  più  atti  fa  fare  le  dette  cofe,co»fefano  i Prot  e/t  an- 
tiche noi  pofiamo  e dottiamo  in  taicafì  andare  a trottargli  per  di- 
chiarare loro  (jttello  che  pia  ci  crucia  negli  animi  noHri.  ‘ Perche  da 
quelli  noi  haueremo  configlio , confolatione,  e aiuto  paterno.  Hot 
nondimeno  f Apoftolo  iui  parla  generalmente  dicendo  gli  vni  à 
gli  altri.  Onde obliga  i Pafforiflefi, attenendo  che fiano  angof cia- 
ti, a confi  far  fi  k qualche  fedele  Chrifliano  che  fta  in  verità 
al  detto  fatto  proprio  , e perciò  non  fi  può  recingere  quello  che  fi 
dice  di  tutti  à pochi.  La  feconda  della  quale  etiandio  iui  è parlalo  e 
quella  cofifione  che  iChriftiani  deuono  fare  gli  vni  k gli  altri  qua- 
do  in  qualche  maniera  ft  affidano.  Là  onde  colui  che  ha  offe  fi  alcun» 
dette  andare  a lui  e cofe  fargli  il  fuo  delitto  e l'ofefa  fattagli,  onde  ne 
domadi  perdono,  e coft  co  quello  fi  ricocilq.E  di  quefia parla  Chriflo 
in  fan  Matteo, oue  efortai fediti  'a  ricociliarfi  confratello  ofefo  prima 
che farcii  Sacrificio fiotto}  quanto  prima fui  poftbile.  Eque  fta  con- 
fifone  per  vn  rifpetto  fi  riferisce  a quella  della  quale  io  ho fatto  ma- 
ttone quado  ho  detto  che  quelli  che  hano  publicanete peccato  pubi- 
camente deuono fare  cofifione,  acciochefi  ricociliino  con  la  Chic  fa, 
quale  etiandio  pregara  per  e fi.Talcbe  quefia  efattaa  Dio*  pero  per 
quel  cote  rhò  pofla  co  la  puhtica,  che  e doppia.  L’vna,  fatta  da  tutta 
la  Chiefa  à Dio.  L'altra  davnfoloà  Dio,  donati  alla  Chiefa.  Mà  in- 
quanto ch'ella  fi  fa  alla  Chiefa  ofefa  fi  riferifee  a quefia  della  quale 
parla  Giacomo.  Adunque  la  cofefione  auricolare  non fi  può  riferire 
a niuna  di  quelle  che  fino  fondate  nella  parala  di  Dio, e perciò, rei  fa 
vere  quello  che  diceuo , ch'ella  ì humana,  efendo  effi  tto  di  Romana 
penitela.  La  fua  origine  e quefia, quado  i pa fiori  cominciarono  k ral-  Qri  _n< 

Ut  are  la  brìglia  della  difiiplina  cherichiedcua  che  chi  pece  aita  pub--  confezione  aua 
ficamete  facefe  cofifione pubica  nella  Chflfit,  e parimente  pubica  ri4oUe* 
Penitenza,  fecondo  che  s'imponeua  da  i Pà fiori  e femori . Ma  quefii 
corrompendofì pian  piano  è diutfiedo  negligiti,  ceneri irono  per  fip. 
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portare  i grandi, la  confezione  publica  in  vna  priuata , che fi  focena 
da  chi  bonetto  peccato  à vn  Pafiore,  nondimeno  ancho  la  Penitenza 
per  vn  tempo  refio publica:poi  crefcendo  la  corrottione.ancbo  la  Pe- 
nitenza publica fu  mutata  in  pnuata/the  s’imponeua  da  colui  à chi 
fi  confeffauano  i peccati.  Là  onde  per  tal  via  pian  piano  entro  n elle 
Chiede  la  confezione  auricolare,  talch' ella  viene  dalla  confefiione  de . 
priuati fatta  alla  Chiefa  pubi/  carnet  e.  E quella  matafione  e di  cofef 
. fione  particolare  ft t più  agenolmente  ri  ce  unta  nelle  Chiefe  eh’ erano 

compone  di  quelli  che  veniuano  da  i Gentili  jc  che  viueuano  fra  efii. 
Perche  era  ancho  accofiumato fra  detti  Cetili  che  fi facefie  cìfepone 
al  Sacerdote /lai  quale  poi  s’imponeua  la  Peniteza,ela  fatùfattione. 
Ciò  fi  vede  dalla  hifioria  di  Lifandro , conciofia  ch  e detto  ch'egli  co- 
IlS'i . fultando  l'oracolo  in  Samotracia  da  il  Sacerdote  gli  fu  comodato  eh' 
teli  confefiafie  il  più  federato  fatto  ch'egli  in  vita  fra  baueffe  mai 
£'> lem  fatt0-  £cco  dunque  come  fi  vede  che  la  confefiione  auricolare  viene 
da  corruzione  evitio  de  P afiori  negligenti , e per  imit adone  dèi 
Gentili ,e  pero  b traditone  humana/e  non  Dinina  injlitutiene,eper+ 
ciò  ella  non  può  e/fer  parte  della  vera  Penitenza , ma  fidamente  detta 
Romana.  E quello  badi  per  bora  effer  detto  detta  Penitenza  Roma- 
na edotte  fine  parti , e nominatamente  detta  cofefitone  orientare  della 

Ìuale  io  ho  parlato  fidamente  per  occafione  e non  efprefiamente  come 
anno  fatto  altri, onde  non  doueuo  efien dermi  più  oltre.  Chine  de- 
fidera  intendere  quel  che  ne  fio  per  ogni  contee  rifletto,  leggagli 
ferini  de  i Protefianti.  E confiderigh  effetti  di  quella.  Perche  ì fia- 
ta, e cane  bora  più  che  mai , onci  in  vfo  alla  Romana,  vn  ruffianefi- 
mo , e per  tal  confideratiene  fu  dotta  Chiefa  di  Confiantinopoli  la- 
nata : anenga  che  i confe fiori  fe  ne  feruiuano  à fiutare  le  G i tuoni, 
anta  à feruirfi  delle  vecchie  à propo fitto.  Dunque  i Protefianti 
Ih  anno  rigettata , confi  dorando  d’ vn  canto  che  tal  confefitone  non 
ì da  Dio  or  dinota, e dall’altro  ch’ella  è agl’vni  occafione  di  peccare , 
e àgli  altri  vn  crudele  e perpetuo  ter  mieto.  Ella  b occafione  dt  peccar, 
a i cofie fiori  in  vn  modo, e À i confi  fiati  in  vn  altro /perche frbito  va- 
no a far  libro  nuouo,  peccando  con  gran  licenza , credendo  che  per 
# tal 


Libro  quarta  531 

tal  confipoìttil  [eguente  inno  fi  finn  celieranno-  tutti.  E ella  e cren 
àuto  a quelli  che  facendo  che  no  fi  perdonano  i peccati fior  dati  fi  af- 
fliggono in  por  figli  tutti  nella  memoria  .perche  e imponibile  enfiarla 
refiano  nella  confcienzamolto  agrauati.  Siche  àgli  vni  e ruffiane  fi 
mo,  e agli  altri  perpetuo  e infornai  tormento.  E perciò  con  ragione 
detti  Protefianti  hanno f ignito  e figuitano  anchora  in  quello  fi  con  • 
figlio  di  quel  fiauio  Padre , che  efirto  i fedeli  peccatori  a' andare  4 
confo  (far e i fiuoi  peccati  a Dio , che  perdona  e non  rinfaccia , che  non 
inganna , ne  può  effer  ingannato.  Mi  di  ciò  figuendo  la  natura  del 
noilro  trattato fia  detto  affai ,paf tomo  allo  tfimint  del figuentc  Sa- 
cramento Romano. 


.LA 
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\/J  A veniamtrhora  altefaminefldele  della  eflremavntione , Sa* 
^ -^cr amento principale  della  Romana  Chiefit,  accio  conofciamo  ah 
1 vero  s'ì  Sacramento  ordinato  dal  Signore.  Perche  s’e  flato  or dinat  fi- 
dai Signore  .appartiene  alla  Chiefit  veramente  Chriftiana.Ondefa- 
rehbono  male  i Protefianti  à no  riceuerlo,e  peggio  àfepararfiper  co- 
lo di  quello  come  fi  vede  che  lo  fanno  in  parte,  dalla  Chie fa  chrifiia- 
na.Tioì  barbiamo  di [opra  in/egnato  che  tutto  quello  che  da  Chrifio' 
e fiato  ordinato  appartiene  alla  varamele  Chrijliana  Chiefa.M'aper 
ehei  Romani  credono  che  queflo  Sacramelo fia  ordinato  daChrtfio ,• 
Jùbito  ne  concludono  ch'egli  è Sacramento  della  chrifiiana  Chic  fa  : 
e che  i Protefianti fono  dì  gran  biafino  degni  che  nouvogliono  rico- 
nofcerio,anzi  che  per  ragiotrdi  quello  in  parte fi  fono  da  e fi  ritirate 
. * Xxx  2 totfi 
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con  tanto  difordine.  I Prete  fi  unti  al  contrarie  negano  che  mai  fta 
flato  da  Chriflo  ordinato  tal  Sacramento , e per  confieguente  conclu- 
dono ch’egli  e Sacramento  Romano , e non  Chrifliano , onde  ft  libe- 
rano dalla  ingiufla  acca fa.  J 4 a vediamo  fe  i Romani  pr ottano  in 
qualche  maniera  quello  che  fopra  ciò  affermano , e nominatamente 
queflo,che  l’eflrema  vntione  fta  (lata  da  Chriflo  ordinata,e  da  i fuoi 
Apoftoli  raccomandata  àgli  amalati.  Sogliono  i Romani  citare  per 
confi  ante  prona  di  quefto  fuo  Sacramento, due  luoghi  principahtaue- 
ga  che  per  quelli ftimano  prouare  che  gl1  Apoftoli  hanno  v/ato  e cono- 
mandato  che  t’vft  l’eflrema  vntione  ch'eglino  haueuano  ritenuta 
dal fìgnore.  Nel  primo  dicono  prouarfi  che  Chriflo  Ihà  ordinata.  E 
nel fecodo  che  gl’ Apoftoli  l hanno  vfata  e raccomandata  à fedeli. 

Prouc  per  le  quali  i Romani  confermano  il  Sacramento 
della  Sacra  vntione. 

\/f  A vediamo  bora  quello  che  nel primo  luogo  e detto, e in  che  mo 
*do  per  efjo  prouano  i Romani  che  la  Sacra  eeftremavntione  e 
fiata  da  Chrifto,comeSacremlto  ordinata  à tutta  la  fua  Cbiefa.Mar 
co  Euangelifta  narra  prima  che  Chriflo  mando  i fuoi  Difcepoli  per 
la  Giudea  à predicare  per  ridurla  alt obedienza  del  fuo  vero  Pren • 
cipe:  e poi  raccontando  quello  che  fiera  dagli  Apoftoli  efequito  e fat- 
to, aggiunge  quello  che fegue  di  parola  in  parola,  ia.  E efiù  an- 
dati via,  prcdicauano  che  fi  rauuedeflcno.  io.  E fcacciauano 
mola  demonii,  e vngeuano  con  olio  molti  infermi,  e rifanauan- 
gli.  E benché  in  quefto  luogo  fta  fittamente  da  Marco  detto  quello 
che  fu  dagli  Apoftoli  fatto  dapoi  che  furono  iti  oue  erano  flati  man- 
dati : nondimeno  i Romani  ne  raccogliono  l inftitutione  di  quefto 
fuo  Sacramento,  detto  eftrema  vntione.  I labe  fanno  di  fc or rendo  ra- 
gioneuolmentcin  q uè  fta  maniera.  Gli  Apoftoli , perche furono  ohe - 
dienti  e fedeli,  non  fecero  in  quella  fua  e/pedi tione,  altro  che  quello 
ch’era flato  loro  da  Chriflo  commandato , anzi  ordinato  à douerfi 
fiere  per  femore  nella  Chiefia  Chriftiana.  Hor  efS  non  filo  pre- 
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dicarono  e battolarono  fri  altre  fi  vnfero  gRin fermi  e guarir  ongli ,e 
/cacciarono  i Dianoli  . Dunque  Chrifio  haueua  ciò  comandato 
prima,  anzi  ordinatolo  per  douer  hauere  vfo perpetuo  nella  Chiefa. 

Prima  ch’io  mofiri  in  breue  come  a ciò  rifondono  i P rote (fanti, 
che  negano  chef eftrema  vntionefìa  ordinata, acciò  fiaanchora  in 
vfo,  e mafitme  come  Sacramento  : Io  proporrò  l’altro  pajji  con  la 
conclufiohe  che  ne  raccogli ono  i Romani  Jl  che  fatto  verrò  a riferire 
parte  delle  co [e  che  fogliono  alle  Romani  ragioni  rifondere  i Prote- 
fianti.  Adunque  il  fecondo  paffo  che  da  i Romani  fi  produce  per 
prouare  che  t vntione fu  in  vfo  nel  tempo  degli  Apoftoli,echcfhan- 
cho  raccomandata  effre/famente  da  vn  d’efii,}  q nello  che  fegue,  oue 
Giacomo  cofi ferine. 

iq  Trà  voi  è alcuno  ammulato  ? Chiami  ì fc  i Seniori  della  G'mm. 
Chiefa , che  preghino  per  lui,  vngcndolo  con  o glio  nel  nome  del 
fignore:  15  E l’orationc  della  fede  faluarà  l‘ammulaco,c  il  fig- 

nore  io  follcuarà,  c s’egli  hnuerà  comcfsi  peccati  gli  faranno  per- 
donati .Quello  fin joma  quello  che  i Romani  adducono  dalla  ferii - 
tara  per  prona  di  que fio fuò  Sacramento  ch’eglino  vogliono  che  fio 
flato  da  Chrifio  ordinato,e  dagl’Apofioli,  e da  gl  altri fedeli  Mini- 
Bri  fempre  amminifirato  agli  amalati.  Talché  per  il  primo  paffo 
/limano  prouare  che fia  fiato  conflituito  da  Chi  fio,  è commandato 
àifuoi  Apofioli  di  amminifirarlo  àgli  amalati,  come  amminifira- 
uano  il  Battefimo  à tutti  i credenti,  e ài  loro figliuoli  piccioli.  E per 
il  fecondo  che  non  folamente  fia  fiato  amminifirato  nel  Tempo  di 
G iacomojrialtrefi  che  da  lui fia  fiato  comandato  che fi  alcuno  dine • 
niua  infermo  chiama fie  vno  de  i Minifiri,acciòfuffe  da  quello  vnto 
figuenao  l’ordine  del  fignore.  Ma  percioche  no  ì detto  che  fia  Sacra • 
mito  quello  che  fi}  fatto  e che  bora  fi  propone  da  Romani  fi  nega  che 
lo  fia,  qtuntuncp,  fi  con f e fi  in  parte  quello  che fi  proponeSacramcto. 

Ma  i Romani  penfàno  prouare  con  offeruare  che  vi  era  in  quefio  fat- 
ttvnfigno  vifibile  e corporale  per  il  quale  fi  riprefentaua  conuene- 
uolmen  te  fignificande , lo  ffirito  Santo  eia  grafia  di  Dio,che  per  tal- . 
uia  doppiamente  fifaceuaàgliamlati  : prima  perdonando/^  loro  i 
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peccati.  Secondamentaliberandofi  dalle  Uro  grani  malattie.  Là 
onde  eglino  adducono  in  confermai  ione  di  questo  fico  Sacramento 
cofa  alquanto  più probabile ,ehe  non  faceuano  nel  precedente  Sa- 
cramento, del  cut  i fegm  dà  efii  nominati  non  ponno  efier ftgni  Sa- 
cramcntali.P orche  non  fono  vifibili  e corporali,  come  deuono  e/ere. 
tutti  i fogni  Sacramentali,  guanto  à quello  prefente  del  quale  bora 
fi  ragiona  par  che fi  adduca  qualche  coja  che  merita  confiderai  ione  e 
efamine,  e perciò  io  mi  delibero  di  proporre  parte  delle  cofe  chei  Pro. 
tefiati  fogli ono  a Romani  replicare . Mi  diro  prima  quello  che  nel 
Catechifmo  T ridentino  efprefamete  e infognato  che fi deue  da  Par- 
rochiani  dire  al popolo',  llche  e nominatamene  che  l’olio  nella  Sacra . 
vntione  e il  fegno  materiale  e il  S aerarne to  vifibile  del  fcazellameto . 
de  peccati,!  no folodelrifanameto  del  corpo  dell  amalato  vnto.  Tal- 
ché feguendo  la  Romana  dottrina  quefio  Sacramelo  ha  la  natura  e la: 
virtù  di  rimettere  i pecca  ti, Ex  opere  opcrato.Come fappiamo  chei 
Romani  credono  che  tutti  i Sacramenti  Giouano  in  virtù  dellopera 
flej[a,enonfolo per  conto  della  verità  d’esche  i veri  credenti fi  do- 
na , per  virtù  efficace  dello  Spirito  Santo.Hor  battendo  io  non  me. 
nofedelmente,chebreuementeriferito  le  prone  principali  che  da  i 
Romani  fi  adducono in  confermai  ione  di  quefio  prete/ò  Sacramen- 
to,refia  bora  ch’io  con  la  medefima  lealtà  produca  vn'a  picchia  par- 
te delle  molte  cofe  che fi  fogliano  da  i ProteSiantirijpondere  alle  Ro- 
mane ragioni  da  me  bora  in  brute  riferita 

Ri  (porta  dei  Protettami  à i due  parti  allegati 
da  i Romani, 

primamente  i Protefianti , perche  pregiano  piena  fede  a gli 
fritti  k^fpofiolici  confejfitno  di  bocca  fecondo  che  lo  credo » 
no  di  cuore,  che  quello  che  fi  contiene  ne  i due  pafii  bora  in  no. 
me  dei  Romani  da  me  citati,  everifitmo,  onde  eglino  dicono  non 
baucr  mai riuocatoindubio fogli  <^ipofloli,  per  ordine  del fignor 
Icsù,  hanno  vnto  gli  amalati  ìno.Pe  rche  effondo.  narrato  da  Mar- 
co 


Libro  quarto.  ìfèf 

ci  e confermato  dà  Giacomo  l'hanno femore  credito  c credono  con - 
fiatemente,  come  credono  parimele  che  per  ordine  e virtù  di  Chrijlo 
fignore  fi guariuano gli  httomini  da  molte  infirmiti  e malattie. Tal- 
che  Poglto  erafegno  di  quella  virtù  miraculofa  di  Chrijlo  che  ac. 
compaginagli  Aoofioli,onde  eglino  per  quella  faceuantrmiracoli, 
«nominatamele  liberando  i poueri  amalati , e perciò  meritamente 
Santo  Giacomo  efortaua  gl' amalati  e quelli  che  ne  hauettano  ta  cu' 
rocche  fi  mandale  peri  Seniori  della  Chieft , à quali  era  altrefi  in 
quei  primi  tempi  concedala facult  a di  far  miracoli , e nominata' 
mente  di fonare  gl'infermi.  E perche  doglio  era  vn  fegno  prima  or- 
dinato e v filato , Giacomo  commando  che  ne  vfa fiero  anchora  all . 
bora  verfo gl'infermi  quali  veniuano  chiamati . Tutto  quejlo fi 
confi (fa  liberamente  da  i P ronfiati  : Ma  vediamo  bora  quello  che 
negano, acciò fi  fappia,s‘ eglino  accordano  quello  che  da  i Romani fi  e 
conclufo  ciò } che  Ce  frema  vntione fìa  Sacramelo  ordinato  da  chrt- 
fio  per  haute  vfo  perpetuo  nella  Chiefa  Chrifiiana. 

Quello  che  i Protejlanti  in  quejlo  fatto  negano  ? quejlo,  che  Chri- 
jlo habbia  ordinato  vn  Sacramento  perpetuo  e generale  alla  Chiefa 
Chrifiiana  quando  comandò  à fuoi  Apo  fieli  che  andaffero  a predi- 
care , promettendo  loro  tf  accompagnarli  dvna  virtù  d'alto, dalla 
quale  procede  nano  quei fatti  miracolo  fi,  de  quali  fi  fafrefo  nell'E- 
nangelio  mentione.Conciofia  che  quantunque  freffo  e Chrijlo, e i fuoi 
Apofloli  vfajfero  di  fogni  net  far  opere  mirato  lofi,  onde  quei  fogni 
efiernì  fujfero  Sacramenti  della  virtù  di  Dio  che  /dibora  fijpiegaua, 
nondimeno  non  erano  Sacramentali  quali  fono  il  Battefimo  e li 
Santa  Cena:  Ilche  appare  primamente  da  quello  che  non  erano  [ig- 
ni di  quello  che  àoueua  ejfir  perpetuo  nella  Chiefa , come  fono  U 
cofifignificatene  i due  Sacramenti  no  fri  : per  eh’ ette  faranno  fino 
alla  fine  del  mondo  a veri  credenti injalute communicate. 

Secondamente  eglino  dicono  che  detti  (igni  di  virtù  miraculofa 
veniuano  per  vn  altro  ri  fretto  k e fiere  differenti fègni  da  quelli  dei 
Sacramenti  ,che  fono flati  conflituititacciò fi  ano  publict  e perpetui . 
Ilche  era  percioche  erano  fógni  di  qualche  cefi  che  non  operano  in 
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tuttii  fedeli , ondcveniuano  a ejfer  fegni  di  virtù  (pedale,  e di  don» 
chea  certi  pochi  miracolofamete  fi  cornumcaua  .Adunip,  l’vntione 
e altre  filmili  cofe furono  Sacramenti, ma  temporali  e particolari.  E 
perdono douenano hauerevfio perpetuo nellaChie fa, ne  allhora  che 
fi  vfiauano  doueuano  amminifirati  à tutti , anzi  a quelli  foli  ned* 
pfona  de  quali fi  doueua  fare , o fi  faceua  qualche  miracolo.  La  onde 
e chiaro  che  i Romani  argomentano  molto  male: per  che  no fégue  da 
quello  che  fi  fece  in  vn  certo  tempo,  quello  eh' e fi  ne  raccogliono. 
Perche  no  fi  può  in  quella  maniera  di f correre. Da  Chrifiofu  cornata, 
dato  fai fuoi  Apolidi  che  quando  vorrebbono  guarire  qualche  amo- 
lato  per  confermare  fEuangelio , che  pr editano, vnge fiero  doglio 
l’infermo.  Dunque  hoggibifognavngere  gli  amlati:  quefio  non 
fegue  da  quello.  Talché  l’argomento  noni  buono . Ne  altre  fi*  Ro- 
mani ponnf  argomentare  nel  modo  che  fegue . ChriHo  ordino  per 
alcuni  quefio  dono,  o fegno,  o quell’ Altro.  Dunque  deue  effe  comune 
à tutti . E gli  è corto  che  il  dotto  Sacramento,  fé  pure  co  fi  lo  vor- 
remo chiamar  e, fu  ordinato  per  hauer  vfo  per  vn  tempo,  cioè  tanto 
che  il  dono  miraculofo  di  guarigione  farebbe  comeffo  a i P afiori, 
delle  Chri (liane  Chiefè,  Hora  e ce  (fato  ; Dunque  le  ceffate  l vfo , e 
Camnnnifiratione  (articolare  de  fio . Confiderai  o che  la  ragione 
vuole  che  f i tifo  che  ceffi  la  donatione  reale  della  co  fi, cefi  etiàdioil 
fogno  deffa  i Item  in  qucfto  modo  ftpu'o  argomentare»  A chi  non  fi 
da  la  co  faeton fi  deue  dar  e il fegno.  Non  fida  hoggi  a gli  amalati 
la  guarigione.  Dunque  /tonfi  deut  dare  loro  foglio  come  fi  dotta 
è quelli  che  fi  guarimmo  : conciofia  che  non  dando  fi  più, per  via  dei 
Miniftri  e P afiori,  la  co  fa  come  allhora  fi  donaua,  non  e ragion  cuoio 
che fi  dia  per,  le  mani  defi  il fegno,ch'era,che  hora  no  pub  efjtrfèg») 
di  quello  che  nonfi  fa  più.T  alche  bora  e manifeftotbti  Protcftanti 
difeorrono  affai  meglio  che  non  fanno  i Romani:  per  dee  he  eglino 
di  [corrono fecondo  l'arte  e la  verità.  J(che  non  fanno  i Romani  che 
d'vn fatto  pai  titolare  e temporale, ne  concludono  vn  generale  e per- 
petuo. Ifi  onde  appare  che  i Protcftanti  [erbatamente  ri  fiondo- 
no  à Romani  quando  dicono  che  ne  i citati  luoghi  non  [marra 
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quello  che fi  doueua  perpetuamele  fare  verfi  tutti  credenti  amatati, 
mà  quello  che  fi  douette  fare  in  quei  primi  tempi  per  conferuare  i 
Fedeli  nella  Fede  Evangelica.  Onde  allhora  folio  non  era  ap- 
plicato come  medicamento  , mi  come  fegnodi  virtù  che  da  Chri- 
ftovficiua  , cbefanauagl'vnti  amalati  e in  fermi.  Mk  fe  pure  i Ri- 
mani vogliono  in  ogni  modo  che  gl  amalati fiano  vpti : fi  dirà  loro. 
Dunque  fonategli.  Ma  s eglino  conofcono  che  non  gli  ponno(  hencht 
gli. vngino  d’olio)  liberare  dalle  malattie  , che  non  faccino  come 
fanno  quelli  che  riprefehtano, filamento  quello  che  no  danno  in  ve . 
riti,  anzi  più  tofio,  danno  vn  vano fogno  di  quello  che  promettono 
dare.  Ma  poi  che  fi  fino  dati  tal  licenza  à far  de  miracoli  tempo. 
rali,e  de  particolari  Sacramenti  perpetui  e generali  contro  ragione ', 
perche  non  hanno feguendo  la  medefima  ragione  che  gli  ha  refi  fi 
haldanzoftfatto  vn'altro  Sacramento  di  quello  che  narra  Giouan.  eio9«* 
ni  e ilche  ì,cbe  Cri  fio  prefi  del  fango  fatto  con  ìt fiuto,  lo  pofe fopr'a 
gf occhi  delCieco  nato,i  cofi  lo  guari:  onde  b fece  -Vedere  chìaramt- 
te.  La  onde  concludano  che  fia  hoggi  neceffario  che  i P afiori  fac- 
ciano fango  e lò  mettano  fopragC occhi  de  ciechi  fienche  non  gltgna- 
rifiano, dimando  ch'eglino  per  tal  via  daranoja  vi  fia  dell animai 
■Perche  vii  la  medtjhna  ragione,  come  altrefiin  tutti  glabri  mira- 
colifatti  con  fegni  edemi . Concludiamo  dunque  con  Proufi  ariti, 
quefio  che figue, ilche  } che  lofio  fufegno.  ( Mà  pero  come  lo  fu  il 
fango  ifciugatoij,  l umbre  degli.  Apojìotì,  e laequa  del  Giordano,) 
della  virtù-ammirabile  di  Chrifio , perla  quale  fi  guariuano  gli 
amalati  t s’ illumina»  ano  t ciechi , fi facciati  ano  iDemonij,  efiri- 
fufcrtauano  i morti.  Ma  perche  non  fi  fiiega  hoggi  più  tal  virtù  per 
le  mani  de  P afiori,  non  deuono  a patto  ninno  vfire  i nominati  feg- 
ni: Perche  farebbe  burlarfi  d’iddio  e dei  mondo,  epertalviafa. 
rtfiimo  fimie,e  non  veri  imitatori  : concio  fia  che  la  vera  imitati- 
ene  e congiunta  fiempre  con  quella  ragione, che  } comune  a quello  che 
imitala  quello  che  vien  imitato.  Chi  non  vede  effer  motto  ridicolo 
l vngere gl amatati  e non fanarglì?  Anzi  voler  vòlgere  quelli  fili 
ohe  teniamo  qua  fi  perento  che  non  penna  efier fanati.  Talché  gli 
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vngiamo  come  deft inatta  molto  vicina  morte  ì E ci'o  per  etiche 
gli  ^Ipoftoli  vngeuano  gli  amatili  ch'eglino  volatane  guarire. 
Dunque  appare  che  gli  Apostoli ,e  i.veri  pa fiori  erano  in  quefto 
fatto  contrari]  a i Romani  Priori  . Conciona  che  quelli  non 
vngeuano  che  quti  foli  ch’eglino  voti  nano  guarire  nel  nome  di 
Chrifto,  quali  vnti  in  verità  guarivano.  E quejli  vogliono 
che  fi  vngano  quei  malati  foli  de  i quali  non  fi  / fera  più  la  vi - 
ta,  e fendo  già  daiCMedeci  abbandonati . La  onde  s eglino  fa. 
peffero  che  quelli  a chi  danno  la  ejlrema  vntione  douefero  rifqnare, 
non  gli  Cammini firarebbono.T  alche  pare  che  i Romani  vfino  que- 
llo fuo  Sacramento  ( ch’eglino  dicono  effer  quello  che  Chrifto  ordinò 
e che  dagliApoftoli fu  amminifiratofa  contrariofine.  E nondimeno 
vogliono  che  fi  creda  ch'eglino  fono  fondati  (opra  il  precetto  di 
Chrifto,  che  per  tal  vìa  fanaua , e f opra  Cefempio  de  gl’ Apoftoli  che 
vngeuano  quelli  che  dou  tuono  per  opera  miracolo  fa  effer  fatti  foni, 
riceuendo  perdono  de  i peccati  che  delle  malattie  di  quelli  eran  itati 
cagione.  Ecco  come  fi  vede  chiaramente  che  i Romani  per  og- 
ni conto  hanno  torto , in  quefto  fatto  : onde  none  vero  cbel’e- 
ftrema  vntione  della  Romana  Chiefa  fio  quel  particolare  etem. 
forale  Sacramento  che  fu  da  gli  apoftoli  i netto  fine  ammini- 
strato. 

CMa  io  so  che  i Romani  che  ammini frano  v»  vano  fogno, 
(offendo  priuo  della  virtù  che  fanaua  gl’ infermi)  e a quelli  che  Bi- 
mano douer.  tofto  morire,  replicheranno  che  bora  det to  Sacramento 
non  deue  e fier  amminifirato  affine  di  fonare.  Perche  eglino  confi  f: 
fano  che  il  dono  di  guarigione  da  longo  tempo  fa  è ce  (fato . E per- 
ciò giudicano  non  douerfi  vngere  altri  che  qutlli  foli  che  fono 
apparenti  à douer  ài  quella  malattia  morire,  e per  confluente 
douerfi  vngere  àvn/tltro  fine  che  non  fi  focena  aa  gli  f^4po fo- 
li quanto  per  conto  del  miracolo  che  fi  faceua.  Cioè  afine  che  ri  ce- 
nano , la  rmipone  e il  perdono  delti fuoi  peccati.  E i Romani  di . 
cono  che  Cvnt  ione  d’olio  fù  ancho  fegno  della  remifiione  dei  pec- 
cati, di  la  concludono  che  refi  a la  verità  in  vfo  del  fegno,  e perciò. 
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i quefi 0 fui  fine  dette  effer  vfitto  hoggi  ’.  tMk  eglino  s’ ingannante 
di  gran  longa. Ptrcioche  non  affinano  bcneilpaffo  di  /atomo.  Per - 
thè  in  quello  fi  moiira  che  due  coffe fi  donetuno  da  i P affiori fare,  e k} 
duefini,allhora  ch’eglino  andanano  àvifitare gli  amatati  da  i quali 
erano  chiamati . L’ima  era  che  fi  vnge fiero  i corpi  di  quelli  d elio  ac- 
do /Mero  per  virtù  Divina  liberati  dalle  fue graui  malatie.  L’altra 
era  che  fi  pregaffe  iddio  per  efft  da  i P a fiori  e da  gli  altri  fh-t&WP 
accio  fi  ottone ffeil perdono  de  i peccati  comeffi  dà  gl’ amateti  , Dm & 
que  effendo  ceffate  il  dono  di  guarire  detti  ceffare  N>ntio*e  th$ 
neff ùóervn  tempo  fogno*  tM'a  refi  andò  anchorain  perpetuo  v- 

ffo  la  donai  iene  della  remifione  gratuita  de  i peccati  à chi  gli  con- 
fettar a in  verità,  e infime  le  preghiere,  (igne  che  i Pa  fiori  dettene, 
effendo  chiamati  andarek  vifiataregli  amai  ali,  e pregare  priore 
Iddio,  accio  (accia  loro  mifericordia  per  chrifio,  in  chi  conti- 
ene che  lena  i peccati  e confatra  a Dio  quelli  ch’egli  vnge.  E ciò  fi 
opprona  e fiprattica  nelle  Chiefe  de  i Protefianti  : auenga  che  i Pa - 
fiori  di  quelle  vififano  con  gran  diligenza  gli  amatati, affine  che  gf 
infegnino  miglio, gli  ammoni fiàno  con  óccafione  propria  gli  con fili- 
no nel  hi  fogno , e che  preghino  con  quei  di  caffo , Iddio  per  efft.  E que. 
fio  è quel  tanto  che fi  può  ragioneuolmente  raccogliere  e conclude- 
re da  quello  che fi  adduce  da  i Romani, e che fi  può,  e che fi  deue fare 
da  i P afiori  ver  ffo  gli  poueri  amalati  in  ogni  luogo  e tempo. 

dunque  TcHrema  vntione  come  fi  amminifira  hoggi  nella 
Chieffa  Romana  non  ha  ffondamentootiuno  nella  parola  di  Dio.  Per- 
che in  quella  e l’animo  e il  fine  dì  chi  r amminifira  fono  diuerfi,anzi 
contrarif , e il  modo  } affatto  d/ fiimi  le.  adunque  e vna  mera 

inuentione  humana.  E nonpuò  effere  fondata  /òpra  i pafsi  citati. 
Ciò  conobbe  Bafilio . Perche  non  ferine  ch’élla  fta  fiata  ordinata 
da  Chrifio,  anzi  egli  afferma  ch'ella  era  traditone  della  Chieffa. 
E ineffetto  egli  l'annouera  frale  traditieni  frale  guati  egli  met- 
te anchora  il  fegno  della  Croce. 

7 alche  non  può  effer  detta  ne  tenuta  per  Sacramento  ordinato  da 
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vngiamo  come  defittati  4 molto  vicina  morte  i E ci'o  p eretiche 
gli  Ksipojloli  vngeuano  gli  amalati  ch’eglino  volatane  guarire. 
Dunque  appare  che  gli  A postoli, e i veri  pa fiori  erano  in  quefto 
fatto  contrarij  a i Romani  Fattori  . Conciona  che  quelli  non 
vngeuano  che  quti  J oli  ch’eglino  volenano  guarire  nel  nome  di 
Chritto , quali  vnti  in  verità  guariuono . E quejli  vogliono 
che  fi  vngano  quei  malati  foli  de  i quali  non  fi  /pera  più  la  vi- 
ta, efiendo già  dai ^Medeci  abbandonati.  La  onde  s eglino  fa- 
pejfero  che  quelli  à chi  danno  la  eflrema  vntione  dottefiero  ri  fonare , 
non  gli  l amminiflrarebbono.T  alche  pare  che  i Romani  vfino  que- 
llo fu  0 Sacramento  ( ch’eglino  dicono  ejfer  quello  che  Chrifto  ordino 
e che  da gliApofiolifùamminifirato)'a  contrario  fine. E nondimeno 
vogliono  che  fi  creda  ch’eglino  fono  fondati  fopra  il  precetto  di 
Chrifio,  che  per  tal  via  fànaua,  e fopra  tefempio  de  gl’ Apoftoli  che 
vngeuano  quelli  che  doueuano  per  opera  miracolo  fa  efer  fatti foni, 
riceuendo  perdono  de  i peccati  che  delle  malattie  di  quelli  eran  Itati 
cagione.  Ecco  come  fi  vede  chiaramente  che  i Romani  per  og- 
ni conto  hanno  torto  > in  quefto  fatto  s onde  non l vero  chele- 
frema  vntione  della  Romana  Chiefa  fia  quel  particolare  e tem- 
porale Sacramento  che  fu  da  gln^dpofioli  i detto  fine  amminh 
ttrato.  \ 

c Ma  io  io  chei  Romani  che  amminifirano  vn  vano  fógno , 
( ejjendo priuo  della  virtù  che  fanqua gl’infermi )eà  quelli  che  Sii. 
mano  douer.  tofto  morire,  replicheranno  che  bora  detto  Sacramento 
non  deue  efier  amminiftrato  affine  di fonare.  Perche  eglino  con  fi  fi 
fimo  che  il  dono  di  guarigione  da  longo  tempo  fai  ce  (fato . E per- 
ciò giudicano  non  douerfi  vngere  altri  che  quelli  foli  che  fono 
apparenti  à douer  di  quella  malattia  morire , e per  confeguente 
douerfi  vngere  a vn’/tltro  fine  che  non  fi focena  da  gli  K^ipo fo- 
li quanto  per  conto  del  miracolo  che  fi  focena.  Cioè  tifine  che  rice- 
nano , là  rimi  fi  cne  e il  perdono  detti fuoi  peccati.  E i Romani  di . 

cono  che  font  ione  d’olio  fù  ancho  pegno  della  remifiione  dei  pec- 
cati, di  l'a  concludono  che  re  fa  la  verità  in  vfo  del  fegno,e  perciò , 
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i que  fi ofol fine  dette  efifer  vfato  hoggi  '.  mia  eglino  s' ingannano 
di  gran  longa.  Percioche  non  offe  mono  bene  il  fi  fio  di  /eterno.  Per. 
ebe  in  quello  fi  moìlra  thè  due  cefi fi  doueuano  da  i P afiori  fare,  e a) 
due fini,aUhora  ch’eglino  andanano  a vi  filare  gli  amalati  da  i quali 
erano  chiamati.  L’ima  era  che  fi  vnge fière  i cor  fi  di  quelli  d olio  ac . 
eie finfiere  fer  virtù  Diurna  liberati  dalle fitte  gratti  mulatte  Matura 
eruche  fi  fregafie  Iddio  ferefit  da  i Pafiorieda gli  éHri'frefedrt}* 
aceto  fi  ottenefieil  perdono  de  i peccati  comefii  da  gl' amateti,  ih i#' 
que  effóndo  ce  fiato  il  dono  di  guarire  dato  ceffare  Nm  tiene  'thè 
ne  fi ù per  vn  tempo  fógno*  Cteà  refi  andò  anchora  in  perpetuo  v~ 

fe  la  donai  iene  della  remifiiene  gratuita  de  i peccati  à chigli  ceti - 
fefitrk  in  iteriti,  eìnfieme  le  preghiere , fiegue  che  i Pallori  detiene^ 
ejftndo  chiamati  andarci  rifiatare  gli  dtoalati,  è pregare  per  toro 
Iddio,  accio  faccia  loro  mifericor dia  per  chrifio,  in  chi  è l’vntù 
ette  che  lena  è pece  atre  coufatra  à Die  quelli  ch’egli  vnge.  E ciò  fi 
approua  efipraftica  nelle  Chiefie  de  i Protefianti  : auenga  che  i Pa- 
llori di  quelle  vifitano  con  gran  diligenza  gli  amalati,afifine  che  gl’ 
infognino  miglio, gli  ammoni  filano  con  occ afone  propria  gli  confò  li. 
no  nel  hi  fogno,  e che  preghino  Coti  quei  di  cèfi.  Iddio  per  efiii.E  que • 
fioì  quel  tanto  che  fi  può  ragioncuolmente  raccogliere  e conclude- 
re da  quello  chef  adduce  da  i Romani  ,e  che fi  può,  e che fi  deuefiare 
dai  Pafiori  ver  fogli  poueri  amalati  in  ogni  luogo  e tempo. 

adunque  Teorema  vntione  come  fi  amminifira  hoggi  nella 
Chiefa  Romana  non  ha  fondamentoniuno  nella  parola  di  Dio.  Per- 
che in  quella  e l’animo  e il  fine  di  chi  f amminifira  fono  diuerfi,anzt 
contrari),  e il  modo  è affatto  di  (limile.  ^Adunque  e vna  mera 
inuentione  humana.  E non  può  e fiere  fondata  [opra  i pafii  citati. 
Ciò  conobbe  Bafilio . Perche  non  f crine  ch’ella  fu  filata  ordinata 

da  Chrifio,  anzi  egli  afferma  ch'ella  era  tradi tione  della  Chiefa. 
E ineffetto  egli  l'annouera  fri  le  traditimi  frale  quali  egli  met- 
te anchora  il  fegno  della  Croce. 

T alche  non  può  efifier  detta  ne  tenuta  per  Sacramento  ordinato  da 

Tyy  2 ChriHo, 


- -> 


540  Efàminc  dell'Articolo  quarto  Romano. 


Chrtfio,Ma  dalla  Chic  fa  già  corretta.  E perdo  ninno  vicn  effere  ob- 
liato a ritenerla,  anzi  confederato  quello  ebefegh  attribuire,  che 
quello,  che  appartiene  al  facrificio  di  Chrifio,deue  effere  rigettata  e 
abominata  come  tronato  Diabolico  .E  perche  quelli  che  viuono  fra  i 
Romani  fono  cofiretti,venendoaamalarfie(lremamete,di  chiama, 
re  il  Prete  per  farfi  vngtre,e  per  tal  via  vigono  a confermare  tanto 
errore , iP  rotolanti  che fono  bramo  fi  d’efereÀ  Chrifio  fedeli , di 
buon  bora  fi  ritirano  : vedendo  che  non  ponno  restare  nella  foccietà 
Romana  che  non  fiano  in  qnefio  grauiji imo  pericolo  di  confermare , 
amalandofijulle  fne  perfine  vn  perni tiofi  errore  Romano . Chi  vor- 
rebbe mai  hoggi  reftare  nella  finagoga  G i addica,  co  condi tione  d‘ ef- 


fere circuncifo,e  d’ offe r nere  le  cer emonie  legafi,mo(fo  da  quefia  ragi - 
i “ 3 ' | | ° f *|  " ’ r elle  fi  " 


one  ch'elle fono  fiate  da  Dio  ordinate , e che  altre  volte  elle  fono  fiate 
giouenoli?  Chi  non  sa  ch'elleno  furono  tali  verfoi  fedeli  mitre fu- 
rono vfate  nel (no  tempo , qual pafjato  non  fino  piu  da  Dio, ma  dada, 


Chiefa  Giudaica  ordinate  e comandate?  epercio  non  ponno giouare* 
ma  di  certo  noceranno . Parche  non  hanno  il  fio  legni  mo  vfo , 


offendo  ceffate. Il  medefimo  fi  può  dire  deltvn- 
tionede gli  amalati. 
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ETaminc  del  Sacramento  Romano  detto 
dell'Ordine. 


f T Attendo  io  fin  volte  letto  tutu  la  ferì i tura  fiero,  e in  ogni  l in - 
**gua,  Antico  {volgere, io  non  ho  trottato  che  in  alcun  luogo  fi a 
fotta  mentione , ne  efireffa , ne  altrimenti  per  alcuna  proprietà  di 
parolaio  di  quettafi  di  cpnella  linguaio  per  via  di  confeguenza  d'al- 
tra co  fa  efprejfamente  narra  to,d’vn  Sacramento  detto  Ordine. On- 
de io  credo  quello , che  ne  infegnano  i Proteli  enti  : ile  he  e,ch’ei  fio  • 
mero  trouato  Romano,  fuetto  fi  eh' ho  letto  io  in  più  luoghi,  che 
ChriHo  quando  in  Trionfo  Diurno  e Calette  entro  negli  alti  Cielt , 
loficiò  allo  fina  Chiefa  in  terra  eccellentifiimt  doni, che  pofe  in  perfine 
eh’ ci  ordino,  affine  che  per  il  Miniflerio  di  quelli  raccogliere  i fitoi 
Santi  rifattati , e di  quelli  comedi  viue  e pretiofi  Pietre  n'edificaffi 
il  fito  [acro  tempio.  Là  onde  egli  fi  e fruito  e fifirue  anc  bora  dei 
Predicatori  fedeli  al  detto  latterò.  E pereto  eglino  fono  detti  archi- 
tetti che  fopra  ChriHo  Pietra  eletta  e pofia  al  capo  del  cantone  edi- 
ficano la  Chiefa, che  } la  cafa  e il T empio  di  Dio  viuente.T alche  ali- 
bora  che  ChriHo  ordinò  il  detto  Minitterio,  e elafe  quelli,  in  mano 
de  i quali  lo  volfe  porre, cottitut  conueneuolee  Sacro  ordine  frà  quel- 
li che  gli  haueuano  à fruire  nel  detto  lauoro,  quale fu  queHo,  che  i 
primi  (ch'egli  lafiiaua  ritir andofi  tn  Cielo  Vittorio  fi,  hauendogli 
già  confi  t tutti , e ch'egli  voleua  tojlo  co  dono  vifibile  dello fpirito  au- 
tenticamente confermare,  dal  più  alto  del  Cielo  frano  Apottoli,i  fe- 
condi Profeti,  i terzi  Euangelifii,i  quarti  Fattori, e gl'vltimi  Dot- 
tori. E i tre  primi  ordini  erano  ordinati  con  tal  conditone , che 
quelli  eh' erano  di  quelli  e che  donammo  hauer  luogo  filamento  in 
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quel  primo  fecolo , accio  publicaffe  e confermale  in  modo  ejlraordi - 
nario  l’Euangelio  per  Pvniu  er fi  Mondo,  e perciò  conuerme  loro  cor- 
rendo girare  il  Mondo.E  i due  altri  chi erano  dei  P a fi  or  ledei  Dot- 
tori doueuano  durare  fino  alla fine  del  Modo.  Perche  ogni  Chiefa  de- 
ve battere fempre  i fuoi  Paflori , che  l’infegnino  e governino  fecondo 
Dio.  E ogni  Chriflianajchuola  i fuoi  Dottori , che  flavo  i difenfori 
della  purità  della  dottrina  di  Chriiio , e i Maeflri  di  quelli  che  fono 
per  effer  poi  Minijlrì  nelle  Chiefe  particolari. 

Io  ho  altre  fi  legendo  offeruato  che  gl’ Apofloli  fi  e fi  e gt  Evangeli fii, 
( fra  i quali fuT  imoteo,T ito,  e altri  firn  ih  ) confi  fluivano  in  ciafiun 
luogo, ove  era  qualche  numero  de  covertiti  femori  per  clevanone  del 
le  mani  e pè  l cofinfo  di  quelli  Paflori  e femori  de  quali  fi  componeva . 
il  fenato  della  Chiefà.Iprimi  di  quefti  amminiftrauano  la  dottrina  e 
i Sacrameli, e oltre  con  i fecondi  difpenfauano  la  difciplina  Ecclefia « 
. flica.  Perche  i fecondi  erano  e fono  a i primi  aggiunti, accio  nella pò- 
littia  e governo  eflerno  della  Chiefa  gli  aiuta (fero , come  Ecclefiaftici 
Senatori. Che  tale  fta  l ordine, che  fu  da  Chriflo  pofto  eh' e dagfApo. 
floli,e  da  veri  fuccefjori  loro  fu  per  alquanti  ftcoli  ccnferuatofi  pro- 
Rom4J  i M *faram‘te  A*  P rote  flauti  per  paft  cfftrefi  della  ferii  tura  Savia 

i.Tfcc*’6  7 e dalle  hiflorie  Ecclefiafikhe  e de  i fritti  dei  primi  Dottori.  Pedi  il 

q torto  capo  della  lettera  àgli  Efefi,  e il  duodecimo  di  quella  ài  Ro- 
mani ,e  il  duodecimo  della  prima  à i Corinti ,e  il  quinto  anchoradel-. 
TU*“  la  medefima,eil  primo'di  quella  a Tito,  e il  decimo  quarto  del  libro 

de  gl’ Atti  degl’  Apofloli  e altriflmili:  Si  fàmentione-anebora  nella 
finltura  de  Diaconi , che  ricevevano  le  Limofine  ,e  le  dtftribuiua- 
>«.«.•.  nodi  Poveri  neceflitofl.vedi  il fefto  de  gl’ Atti.  Ma  chi  defidera  effe- 

ndi ci'o  bene  r uguagliato  legga  di  ver fi  trattati  che  fono  (lati fatti 
da  Teologi  P roteflanti.  Conciofia  che  in  quell:  mofirano  qual fla  fi  a. 
tot  ordine  che  iddio  pofi  nella  Chiefa [otto  il  vecchioTefl amento , e 
quale  fia  quello  del  nuovo.  Perche  qnefii  mofirano  al  vero  lordine  e 
la  politila  Ecclefìaflica  ela  civile  anchor a, dalla  quale giuditiofame. 
tè  e con  vtil  la  diflinguono.  Adunque  i Protefiati  con feff andò  quello 
che  nella  fent  fura  Santa  fcritto  fi  trova, non  negano  che  non  fia  fia  • 
topofl o da  C hrifl o ordine  nella  fua  Chiefa  : anzi  affermano  eh  'egli  e 

pofio 
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pofio  con fp/enza  raro,  ch'egli  e degno  che  fi  conferai  incontamina- 
to in  tutto  quello  che  deue  ejjer  perpetuo.  E quefio  ordine  i detti 
confiderai  anchora  di  fintamente  negl’vffficij  e gradi  diuerft,  tan- 
to di  quei  che  furono  ordinati  per  durare  vn  certo  tempo  » che  di 
quei  che  doueuano  re  fior  e per  tèmpre  al fine  da  me  già  detto  Ma  bo- 
ri tu  mi  dirai , in  che  dunq-, fono  differenti  iprotefianti  da  i Roma - 
ni  che  pongono,  fra  i Sacramenti  l'ordine  di  quelli  che  feruono  nella 
Chiefa  Romana  ? Io  ti  rifondo  ch’eglino  fono  principalmente  dif- 
ferenti in  quejle  due  co/è.  La  prima  delle  quali  * quefio, che  i P rote- 
fanti  dicono  che  di  quefio  ordine facro  e Diuino fono filamele  quelli 
che  hano  nella  Chiefa  legitimamyite  quei foli  vfficij  che  nella frit- 
tura fono  mentionati  ejjer  fiati  da  Chrifio  ordinati.  E i Romani  al 
contrario  vogliono  che  ne  pano  anchora  quelli , che  fono  negli  vffi- 
cij  che fra  loro  fono  nelle  coffe  furi , e quei  che fono  fecondo  gli  ordini 
Canonici  < Pontificali,  cominciando  dal  Papa  fino  a i Portieri.  Chi 
de  fiderà  ffapergli  legga  i fritti  loro.  Perche  io  non  voglio  qui  anno - 
Iterargli  fluitandomi  a breuità.  Talché  lordine  della  Chiefa  Ro- 
mananon  è di  ragion  Diuina:  ma  d’humana,e pereto  da  i Prote fia- 
tifi  condanna.  La  feconda  e che  i Romani  affermano  che  l ordine  ta- 
le ch'egli  l intendono  è Sacramento .1  Protettami  al  contrario  dico * 
no  che  tal  ordine  non  può  effere  Sacramento,  non  ejjendo  facro  : per- 
che non  e Ùjuino,per  non  ejjer  da  Chrifio  donato.  Dunque  è huma- 
no.  Onde  non  è ragionerie  che  l’ordine  pofio  dagli  hu  omini fa  det- 
to e creduto  ejjer  Sacramento.  Poi  paffando  più  oltre  affermano  che 
ne  ancho  lordine  che  da  ChriftoiJUJfo  ì flato  nella  fua  Chiefafrài 
Couernatori  di  quella  potto,  può  effere  detto  con  ragione  Sacramen- 
to : concio fia  che  tutto  quello  che  dàchriflo  e fiato  ordinato  non  è 
Sacramento, benché  ogni  vero  Sacramento  fia  fiato  da  Chrifio  ordi- 
nato. Laor.dei  Romani  fopyt  ciò  in  due  coffe  maniffiameUte  pecca- 
no. Prima, in  proporre  vn’ ordine  humano,per  Diuino, qual  dicono 
effer  tale  ch’egli  ha  di  iter  fi  ordini  di  Minifiri , che  demo Jeruire  al 
Sacerdoti, quale  non  è in  verità  nella  Chiefa  tale  ch’eglino fi  lo  fono 
immaginato,  guanto  al  numero  de  i Minifiri de'l detto  ordine, 

eglino 
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eglino  dicono  efière  fettenario.  Perche  dicono  ejjert  i feguenti, 
quali  comminctando  da  minori  ordini  a magiori , coft  gli  no- 
minano , Ofiiarij  ò portieri , lettori,  eforcijli  Acoliti , Subdia - 
coni , Diaconi,  e Sacerdoti.  Certo  questi  ordini  non  fi  trottano 
nella  frittura. E perdi  non fi  accettano  per  ordini  di  Chn fio. Secon- 
damente peccano  in  ciò  che  dicono  contra  ragione  che  tal  ordine  eh ’à 
humano , no  ejfindo  da  Chrifio fattola  Sacramento.Nel  fio  luogo  fi 
è prouato  che  ninno  eccetto  Iddio  può  fare  Sacramenti.  Ónde  quefio 
ordine  effondo  fatto  da  gli  huomini , benché  dicano  che  fia  Sacra- 
mento,nondimeno  in  verità  non  lo  può  efjere.  T alche  i P rote  fan- 
ti hanno  ragione  di  non  accettarlo  per  ordine  Diuino,  e per  con - 
feguente  più  anchora  fe  fia  pofiibile  di  non  riconofcerlo  Sacramento 
della  Chrifiiana  Chic  fa.  E più  anchora  l’hahno  di  voler  conferuare, 
come  fanno, con  gran  fedeltà  t ordine  che  nella  frittura  fi  trotta  po. 
fio  da  ChriHo  à conditione  che fia  continuato  fino  alla  fine  del  Moto • 
do,  fenza  cambiamento  effentiale,  quantunque  non  lo  tengano  per 
Sacramento, ma  fi  bene  per  Santo:  pofeia  ch’egli  viene  da  ChriHi>e 
tende  à fine  Santi  fimo.  E quefio  bafii  et efferjopra  quefio  capo  offtr- 
nato,  perche  quando  fi  è parlato  del  Minifierio fi  } mo fi  rato  ch’egli  è 
altro  che  quefio  Romano,  che  hà  tai  ordini.  E quando  fi  <r parlato 
de  i Sacramenti  fi  e parimente  mo  firato  che  Dio  fio  può  ordinare 
Sacramenti,  e perciò  effindo  quefio  ordine  humano  non 
può  ejjer  Diuino  Sacramento.Ondei  veri  Chri • 

• fiiani  non  lo  deuono  in  niun  modo, e per  ' j ' v* 

niun  conto  accettare. 
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fSJ  0»  mt  Par  già  necefiario  eh’ fora  io  venga à m$Hr are  tutto 
x ^ c”e  M Matrimonio  fi  deue  credere  e offeruare.  Pofcia 

che  nói  Gabbiamo  folio  fiàgt Articoli  Comuni, là  onde  ifiatcf uff 
cien  temente  efaminato.  T alche  iui fi  e mostrato  in  che  co  fa  eoe  ordì- 
no,'o  dtfcordtno  i Protefianti  e i Romanici  e altre  fi  nominatamente 
prona  to,  ch’egli'e fiate  da  Dio  à certi  fini  ordinato,  e,  ch’egli  e ut  tilt.  . 
ti  laudabile  e honoreuole  quando  viene  _ efier  legit imamente  cotrat. 
tato.  Ilche  fi  fa  quando  fi ojferuano  le  leggi,  che  ne  fono  da  Dio 
fatte.  Là  onde  non  accade  far  altro  qui  che  in  poche  parole  moiira - • 
re  che  i Romani  fono  mito  mal  fondati  in  retta  ragione , quando 
affermano  che  il  Matrimonio  } Sacramento.  Ma  accio  non  paia  eh’ e- 
glinanon  habbiano  donde  frenarlo, adducono  vn  goffo  che  filmano  ' 
efier  e e/pre ffo , oue  Paulo  eforta  le  mogli  ad  efiere fuggette  à i propri 
. mariti,  come  al  Signore  : auenga  che  il  marito  è capo  della  moglie, fi 
come  Chrifio  } capo  della  Chiefa.  Talché  come  la  Chic  fa  e foggettaà 
Chrfio,cofi  anchora  lo  deuono  efier  e le  mogli  à i fuoi  miriti.  E ima. 
riti  fon  tenuti  d’amare  le  proprie  mogli, fi  come  Chrifio  hà  amato  la 
fua  Chiefa,  per  la  cut  falute  ha  datofe  fteffo  à cruda  morte.  La  onde 
fi  conclude  che  fatanti  dcuono  amare  le  conforti  fue  come  ifuoi  prò. 
frq  corpi. E finalmente  detto  Apofiolo  hauendo  efortato  le  mogli  pri- 
ma alla  foggettione,e  poi  i mariti  alt amore,  e non  filamento  con  pa- 
role, m’altrefi  por  la  fimilitudine  di  Chrifio  e della fua  Chiefa,  anzi 
anchora  per  ragioni prefe  dalla  natura  della  co  fa  fteffa,  aggiunge  poi 
quello  che  fegue. 

.22;  Quefto  Muterio  è grande  : màio  dico  in  Cimilo , enei-  Efctw 
la  Chicli.  33.  Per  la  quaicoia  indoor  voi  particolarmente,  ciaf- 
amo  à mi  cofi  la  Tua  moglie  come  fdteflac  la  moglie  tc  ma  il  Tuo 
• marno.  Ecco  dunque  quello  che  iui  ferine  Paulo.  Mài  Romani  da 
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quefle  parole  quejlo  Miller  io  i grande , ne  concludono  che  il  Matri- 
monio e Sacramento. Ma  perche  la  confeguenza  non  vale, la  concia . 
fon  e da  i Proiettanti  è negata  : anzi  eglino  affermano  che  i Roma  - 
ni  [opra  ciò  ,fono  in  due  grani  errori.  Il  primo  dicono  effèr  in  quejlo 
eh' eglinUgnor antemente  d'vna  co  fa  Mi  fieri! fa  e occulta  a mollile 
fanno  vn  Sacramento. La  parola  della  quale  via  Paulo  e che 

. vai  fecreto  e co  fa  n afe  otta  alla  carne . E be nette  i Sacramenti fìant 

Miflerij  : nondimeno  non  fegue  che  tutto  quello  che  è detto  fecreto ,o 
Efcf.i.9.*  j.  Miflerio  fa  Sacramento. Per  che fecofifuffe  il  Mijlerio  della  volontà 
,'1'  di  Dio,  che  fu  riuclato  quando  Chrifto  f rimandato  per  accompire 

. quello  che  alla  filate  s'appar  tonata, e che  fu  fatto  noto  a Paulo  per  ri* 
uelatione  quando  egli  fi  immediatamente  chiamato  alt Apoflolato, 
farebbe  parimele  Sacramento:  auenga  che  quejlo  fecreto  e nominato 
• Miflerio  di  Chrifo.  E di  queflo  fecreto  Miflerio  di  Chriflo  manife* 

. ' fiato  in  carne,  e publicato  e riuclato fra  Gentili , ferine  altroue  Paul o 

Coi. 1.17.17.  in  queffa  maniera.  17,  Ai  quali  Iddio  ha  voluto  far  conofccre 
quale  (ìano  le  richezze  della  gloria  di  querto  Mifterio  frà  i genti- 
li, che  è Chrifto,in  voi,fperanza  della  gloria.  E frinendo  aTimo- 
f.TÌm.}.  té . teo  dice.  1 6.  E fenza  dubio  alcuno  grande  è il  Mifterio  della  Pie- 
t ìl,cìoì  che  Iddio  se  manifcftato  in  carne, giuftifìcato  in  fpirito,ve- 
duto  da  glrtngcl  i,  Predicato  alle  Genti*, creduto  nel  Mòdo,  c elc- 
Apoci.io.  uato  in  gloria.  Nell'Apocaltffe  anchora  fi  fa  mentione  del  Miflerio 
Ape- 17  7 delle  fette  felle, e del  Miflerio  della  dona, e della  befìia. Perche  cinque 

i Romani  non  ne  fanno  tre  altri  Sacramenti  f Cebo  è la  medefima 
parola,  per  tutto  è trasferita  da  i Dottori,  Sacramento.  Ma  non  gii 
nel  fin fò  che  Romani  prendono  Sacramento,parlando  del  Matrimo- 
nio.T, alche  i Dottori  per  Sacramento  non  hano  intefo  per  tutto  vna 
medefima  co  fa . fi)uado  eglino  hanno  nominati  ihSattefimo  e la  Som 
ta  cena  Sacramenti, l’hanno prefo  in  propria  fignificatione.  Ma  qna- 
do  hano  tradotta  la  parola  che fignifica  fecreto, Sacramento,  per  Sa- 
cramento,hanno  intefo  cofa  facra , miflerio  fa  e fecreta.Hor  per far- 
la breue  l'errore  viene  dall’ignoranza  della  lingua  Greca.  Adunque 
l errore  ageuolmente  con  quetta  acca  fon  e e entrato.  Paulo  più  voi - * 
te  per  jìgnifeare  diuerfi  co  fi , vfaquejla  parola  invitar.  I Dottori 

antichi 


« 
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antichi per  tutte  t hanno  tradotta  Sacramenti? . fiche  effetto  lette 
da  Romani , ma  non  confederato  congiudtcio  in  qual fenfo  fhauef 
fero  in  ciafcnn  luogo  vfato,  (limarono  nomina  tornente  che  il  Matr'p. 
monto fujfe  vn  Sacramento.  Perche  credeuano  ch'egli  fuffi figura  di 
quello  di  Chrrflo  conia  Chiefa.Ecco  il  primo  errore. Il  fecondo  confi . 
fie  in  queflo  che  i Romani  per  non  leggere  co  giudi  ciò  il  PaJJo  ch’egli, 
no  hano  citate/iferifcono  al  Matrimonio  quello  che  fi  dice  della  con « 
giuntione  (pirituale  dt  Chrtflo  con  la fua  Cbiefa . E di  ciò  non  fi  può 
fare  dubbio  alcuno,  con  fiderato  che  Paulo  fi  applico  incoi  inente.  Per- 
che dubitando  egli  che  il fuo  dire  non  fu  (fé  mal’intefo , come  non 
e Piante , rè fato  da  i Romani . Da  poi  t hauer  detto  qtteflo  Mijlcrio 
è grande, fubito  foggionfe,  ma  io  dice  in  Chrifto  e nella  Chic  fa  S’eg/i 
l'hauejje  intefo,come  i Romani-Io  prendono-, egli  dstuua  dire  io  ime - 
do  tra  i maritati, e Chrifto  cola  Chiefa,cioèio  dico  che  ilMatrimo* 
nio  de  gfhu  omini  è Mifìerifi  per  effer  egli  Sacramento , che fignifea 
il  [acro  Matrimonio  che  Chriflo  ha  contrattatocela  Chiefà.  Ma  è ► 
gli  no  ha  cofi  eolica  to  il fuo  dire.  Cerjo  quando  i Romani  fecero  del 
Matrimonio  vn  Sacramento, par  ch’eglino  fi  fuffero feordati  affatto 
di  quello  che  il  Papa  Siricio  ne  haueua  detto  con  moli' altri , 0 vero 
che  habbino  qua  do  l’hano (limato  indegno  degl  Eccleftaflici,  no pc- 
fato  k queffo. ch'egli  era  Sacramelo.  Perche  de  i Sacrarne  ti  princip  ai- 
mete fono  degni  quelli  che  fono  ffimati  i più  Sali.  Hor  noi  f oppiamo 
ch'eglino  fi  dicono  effèr  l’her edita  del  Signore f e perciò  fi  chiamano 
clerici,  e gl’ altri  tutti  Laici, popolari  e profani. Talché  io  no  poffo  li - 
ber ar gli  da  manifefia  cotradi rione tauenga  che  quado  credono  che  it 
Matrimonio  è Sacrammo  lo  affermano  facro  Sato, quado  lo  difedono 
à i Clerici, lo  di  fendono, t perche  lo  (limano  curnale,ondechi  è marita', 
io  viua  nella  carne,  come  diffe  quel  Papa.  Ma  perche  quefie  cantra- 
ditioni  fono  fi  chiare  che  non  hanno  bifogno  d’altra  proua,to  conclu- 
derò che  i P rote  (fan  ti  hanno  ragione,  quando  affermano  che  il  Ma  - 
trimonio  è in  tutti  honorenole , effóndo  da  Dio  ordinato  per  tutti 
quelli, che  ne  hannobi fogno , e che  ne  vogliono  v fare, fecondo  i fi. 
ni  peri  quali  è ordinato , ma  ch’egli  nondimeno  nona  Sacramento. 
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Per  eh’ egli  no»  lignifica  il  Matrimonio  di  Chrijlo  con  la  fua  Chic fa , 
ma  filo  a quello  'erajfimigliatoper  ricetto  de  gl'vfficij  che  vfar  de - 
nono  i mariti  verfo  le  fne  mogli , e le  mogli  verfo  i fio/  mariti . E ciò 
ha/l/ per  bora  effèr  detto  [opra  queflo  Romano  Sacramento,  il  Ma- 
trimonio  è ordinato  da  Dio,  ì dichiarato  dallApoflolo  Salo  e honort 
noie.  Ma  da  i Romani ,hor a e detto  Sacramento , e bora  flato  carna- 
le , onde  fi  contradicono.  Perche  dicono  che  il  Matrimonio  ì Santo A 
profano,  fiche  non  può  efiere^ome  ne  ancho  può  effer  e eh  'eglino fiè- 
no condotti  dallo  /piato  di  Dio  : pofeia  che  con  tanta  contrarieti 
parlano  del  Matrimonio. 


ARTICOLÒ  I NT  0 RO  MA  N 0\ 

Che  è dell’ adoratone  de  i Santi  trapalaci. 

Oi  % crediamo  mèramente  che  i Santi  eie 
Sante  del  Paratifo  deuono  come  bene  fatto - 
ri fott* ordinati  dD  io,  effere  da  noi  adorati 
d’ adoratone  di  dulia , benché  non  di  latria , e 
pregati  come  Auuocati  e Mediatori  ctinter* 
fejìione  yerjo  Chr  fioche  è il  Mediatore  di  Pjdentione.T'ioi 
altrefi  crediamo  che fìamo  obligati  d edificare  e dedicare  lo* 
ro  Teqipij  e altari,  e ad  òfferire  fopraquelli  Sacrifici j irifeg * 
no  della  Jeruitu  che  noi  doniamo  loroy  come  d Superiori  e be* 
nej attori ,feguendo  l’ or  dinepontificale,  che  hor a è in  V/ò,e 
fi  prattica  nella  nofira  Chic  fa  Cattolica  Romana  feguendo  i 
Canoni  che  ne Jono fiati fattile  perciò  condanniamole  anate ^ 
m t tifiamo , come  heretici  e feifmattei , tutti  quelli  che  non 
credono ,e  che  non  figouemano  yerjo  i Santi  trapajfati  (che 
fono  fiati  Canonicati  ,)feguendo  quefio  Articolo  Apofiolico 
pomano.  Efamine 
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(ione  4p  i Santi  trapaflati. 


\T  Eltefamine  dipartitolo  decimo  nono  comune,  noi  Gabbiamo 
LN  mojlrAto  in  che  concordino  i Profetanti  con  i Romani  intorno 
4 Phonorc  che  fi  dette  da  i vini  a i trapalati  Santi,  e in  che  difeordi- 
no  da  quelli  : là  onde  non  farà  necefjario  ch’hora  efaminando  que- 
fto  articolo  Romano  io fixprolifo:  baflara  dunque  ch'io  breuemen - 
te  ripetifea  quello  che  più  ampiamente  è fiato  iui  trattato . In firn- 
ma  h abbiamo  detto  che  i Profetanti  credono  e confidano  nomina- 
tamente, chea  vinPponno,  anzi  ch’eglino  deuono  mofirare  eh’ eft 
portano  rifletto  a i trapalati  Santi , e che  gli  vogliono  canuencuol- 
' mente  honorare.Ilche  dicono farfi  in più  maniere.  La  prima  delle 
quali  eft  affermano  ch’ella  ccnftfie  nella  honorata  memoria,  che 
defi  fi  deue  confiruare  . La  feconda  nel  parlare  di  quelli  ho- 
noratamente  come fi  conuiene.  £ la  terza,  e Principale  confile  nella 
imitatione  della  Pietà  e charita  eh’ eft  hanno,  viuedo,  mofrato  ba- 
ttere ver  fi  Dio  e il  Pro fiimo  ,efercitandone  gl  vfficij fino  alla  morte. 
E le  ragioni  perche  deuono  effer  cofi  hofior ati  fino  que/ìe.  ■ Prima 
. perche  e ragionatole  che  noi,  ne  detti  modi  f honoriamo  a gloria  di 
Dio,  quelli  che  fino  flati  viuendo  da  lui  honorqti  di  rari  doni  e dee- 
celienti  vfficij . E poi  perche gioua  a noi  l'honorargli  ne  modi  detti * 
attenga  che  noi  ci  Huaiamo  à renderci  à quelli  fìntili.  E finalmente ' 
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per  etiche  per  tal  via  edifichiamo .con  fermiamo ,e  ej orliamo  gli  vni 
gli  altri  alla  Pietà  e agl  vfficq  di  charità. 

y<ri  h abùi amo  allreft  moli  rato  che  non  e lecito  à i ChrìHiani  vi- 
tti d'h  onorare  i Santi  morti  et adora  t ione  di [ertiti»  e Religione  : *• 
uega  che  tal  odor  ottone  riferita  alle  creature  è fitper Hit ione  e idolo • 
latria  : conciofta  che  iddio  no  vuole  che  pur  alziamo  le  mani  ad  al- 
tro che  afe,  ne  che  pieghiamo  le ginocchia,  mofit  da  Religione, do- 
nanti le  creature, douendofi  elle  fempre  perori  (petto  di  Religione, pie - 
gare  donanti  à colui  folo  che  ci  e Signore.  Onde  Paulo  dice  ch’ogni 
ginocchio  fi  deue  piegare  douanti  a C bri  fio, eh  "e  fi gnor  no  (Irò.  Con  - 
fiderato  che  il  leuar  le  mani  e il  piegare  loginochia,/ono  h onori  che 
non  fi ponnofenza  crime  di  tifo  maefià,  rendere  Religio/amente  À 
ninna  creatura  femplice,qualfiuoglia  ch'ella  fi  fia,  come  non  e lecito' 
pagare  le  taglie  che  à/uppremi  Principi.  Hor  fe  non  è lecito  ne  di  le - 
uar  su  le  moni, ne  di  piegare  Religiofomente  le  ginocchia  interra 
dottanti  alle  imaginifici  morti  Santi,  menoanchora  farà  lecito  il 
far  loro  altari , l’edificare  e dedicare  T empij}dirizare fatue, e fare 
ftcrficij : Perche  quefii fono  tutti  honort  che  conuegono  al  vero  Dio. 
Onde  chif  à le  dette  cofe  à i Santi, egli  da  loro  con  muoiamelo  quello 
che  à Dio fi  deue.  E ciò  e Fiato  ancho  d jfgofiino  e da  gl  altri  migli- 
ori  T eologi  conofciuto  e ihfegnato.  Hor  (e  ledette  tofe  fono  vere ; 
[egu c che  farà  anchora  manco  permejfo  da  Dio  a i fedeli  ti  inuocare 
ne  i bifognifuoi,e  il  ringratiar  i Santi  morti  di  quello  ch’egli  vera- 
mente ha  fatto  e dato  loro, e non  e fi.  Si  e parimente  prouato  che  ì 
Santi  morendo  hanno  la  fiato  inferno  con  i corpi fitoi,  tutti  gli  vf- 
ficq e le  cure  che  houeuano  0 hauer  doueuano , eia  forno  fegnendo  il 
fio  proprio  vfficio,  offendo  iti  à ripofatfi  da  i fitoi  affanni. 

T alche  non  e punto  vero  ch’eglino  babbi  no  anchora  qualche  fu  • 
per iorìtà, e alcuna  follecitujdine  di  noi  viuenti , ne  'altrefi  fatuità 
veruna  di  conofcere  e intenderete  noftre  mi  ferie . E meno  etiandio 
di  darci  qualche  aiuto  e conforto  ne  i noFiri  affanni.  E benché  cofi 
fyjfie  che  (Santi  che  fono  in  Cielo  hauefjèro  ini  qualche  vfficio , e che 
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baueffero  di  noi  cura  .-Nondimeno  non  fguire&e  ch’eglino  donejfe. 
ro  ef  re  da  noi  fregati:  pofaa  che  gl'  Angeli, quantunque  fino  Mi. 
niftri  di  Dio  in  farci  molti  beni,  e che  ce  ne  facciano  ogni  di  dinerjì 
come ferui  del fignor  e,  e <JMini fri  mitri:  nondimeno  non  ci  e leci-  ' 
to  di  adorglt  ne  et inuocargli.  onde  fi  e conclufo  meritamele  chei  Ro - 
* mani  fono  per  quello  conto  idolatri  e inno  latori  ingiufii  della  gloria 
di  Dio  e deir vfficio  anchoradi  Chriflojn  ciò  ch’eglino i vogliono  che 
i Santi  debbano  ejfere  riconofciuti  effer’ Auuoeati  di  mediativni 
•verfo  Chrifto  A nuotato  di  Redentione : attenga  che  la  Scrittura  af 
ferma  che  Chrifio  come  Pontefice  vnico  del  Nuouo  Tef amento,  ì 
uuocato  di  Redentione , e di  mediatane  anchora . Perch’egli 
non  foto  ci  ha  con  il  fuo  vnico  f orificio  Jaluati  > m’altreft  bo- 
ra intercede  per  noi.,  ìtale  che  chiaramente  fi  vede  che  norrfene 
può  attribuire  parte  alcuna  ài  Santi  morti.  Dunque  eglino  come  Rom4. 
non  fono  in  Alcuno  modo  Sacerdòti  efàluatori,cofi  anchora  non  pcn- 
no  in  ninna  maniera  ejjer  Auuocati  noflri  ne  verfo  Chrifio,ne  verfo 
il  Padre.  Adunq , quello  articolo  Romano  non  hi  fondamento  alcu. 
no  nella frittura  Santa, anzi  egli  à quella  mani  fi f amente  ripugna, 
attenga  ch’ella  infegna  per  tutto  che  iddio  foto  deueeffer  adorato 
di  tutte  le  maniere  di  adoratione  Religio  fa,  fi  come  da  i Protefian  - 
ti  in  molti fuoi  beili  fimi  trattati,  chiaramente fi  prona , e fi  dimo- 
fira.  La  onde  le  fcolaftiche  di  flintioni  delle  quali  (ìfamentione 
ne/C articolo,  fono  di  niun  momento . Perche  non  e vero  che  Iddio 
debba  effer  adorato-di  latria  folamente , douendolo  effer  anchora 
come  nofiro  f gnor  e di  dulia,  cioì  di  ferui  tu  Religio  fa.  E per  con - 
figuentenonfiponno  per  quefle  parole  diffinguere  leadorationi  di 
Dio  e de  i Santi, anzi  non  fi  può  attribuire  fruiti  a i Santi, àie  non 
vengano  per  tal  via  a ejjer  fatti  compagni  ì Dio  : auenga  che fo- 
no per  fruiti  dichiarati  (ignori,  e cefi  in  vncerto  modo  fatti 
compagni  d’iddio . Ilchee  molto  aliena  dalla  vera  pietà  e Reli- 
gione. Là  onde  douendo  iddio  effer  adorno  di  Religiofa  ferui - 
tu  come fignor e e fuperiore , eiSanti  anchora  di  Religiofa  fruiti 


come 


5$ 1 Eternine  dell’Articolo  quarto  Romano. 

cerne  fuperiori  verribbono  a ejjèr  riconof còtti almeno  in  qualche  eo. 
fa,  come  Dio, onde  almeno  per  qualche  colo  eglino  fàrebbono  da  noi 
adorati  come  noi  adoriamo  Die  dt [erutta  interiore , negli  animi 
• diuoù  e Religione  efieriore,ne  i corpi, per  i corpi , e per  altre  cefi  in 
vart 'j  modi,  ù onde  meritamente  i Protesami  condannano  quefio 
fcruitio  verfo  i Santi  come  fuperfiitiofo  e maltaggio . Perche  i 

Santi  in  veritànon  fono  fignorinoftri,  e Perciò  da  noi  non  deuono 
ejfere  in  alcuna  maniera  feruiti , mi  fi  honorati  nelle  tre  maniere 
che  fono  fiate  da  i P rote  fanti  dichiarate , e da  me  riferite  fedeh 
mente.  , > * ^ 

Ma  acci  oche  ninno  h abbia  occa  Itone  di  penfare  che  i Prottfianti, 
che  condannano  Padoratione  di  dulia, che fi  attribui/ce  da  i Roma- 
ni ài  Santi  trapalati, non  habianogtuìle  cagioni  che  gli  fingano  i 
non  approuare  fifatta  adorai  ione.  Hora  con  fiomma  br  coita  io  ne 
proporro  alquante  chiare  e forti  dauanti  àgli  occhi  de  i lettori jfib 
curandomi  ch’elle  non  faranno  trouate  da  gP intendenti  vanc,tfrù> 
uole.  La  prima  che  io  produrrò  hora  in  quefio  luogo , ì quefi a. Per- 
che non  fi  Ugge  che  in  alcun  luogo  della frittura  Sacra fta  da  Dio 
comodato  che  noi  adoriamo  i Santi  di  feruitu  Religioft.ne per  inno » 
catióne, ne  per  ringratiamcti,nc  con  alt  ari, ne  con  tepij,nc  con fiatuo , 
neper  alcuni  doni:  mà fi  in  molti  luoghi  che  dottiamo  inognigiufia 
manièra  feruire  e honorare  iddio . Onde  ch'egli  adora  in  qualche 
maniera  Religio fa,  non  ne  hauendo  commandamentojo  fà  fenza 
fede.  Dunque  eglipecca . Perche  la  fedefi  fonda femprefopra  la 
preme  (fa  di  Dio,e  fà  quello  che  da  lui  gli  vie»  commandato , e non 
dagli  h uomini,  che  non  ponno  comandargli  alcuna  cofa,ne  altre  fi 
promettergli  di  dare, facendo  quello  che  commandano,  la  co  fa  da 
e fii  vanamente  promefa. 

La  feconda  e perche  non  fi  trova  nella  parola  di  DioefimpioaL 
cune, ne  fiotto  il  vecchio  ^ie  fiotto  il  Nuouo  T efiamento , per  il  quale 
fi proni  che  alcuni  ditjuei  che  fono  fiati  approuati  per  fedeli, eh’ bah- 
biano  adorati  i Santi  già  morti.  E benché  i Giudei fu  fiero  naturai, 
menti  inclinati  ali  idolatrie-,  nondimeno  noi  non  Ugiamo  che  i Fe- 
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deli  de' l vecchi 0 Teli  amento  babbi  ano  d‘ alcuni  de  i detti  h onori  a- 
dor afone  i Profeti  morti , nei  Patriarchrthe  di  fieli , e di  virtù 
rarefano  fiati  e fono  anchora  comendati,  ne  altrefi  leggiamo  che 
ne  i primi  fecali  dopo  la  venuta  di  Chrifio  fono  flati  adoratigli, 
poflolt  fiefiiyMa  che  Colo  ciò  fi  è fatto  quado  il  P agoni fmo  comincio  à 
mefcolarfi  conilChriftianifmo.  Onde  e certo  che  quefio  articolo 
viene  dalla  Pagana fuperftitione,  ficome  e fiato  mofirato  altrone  a 
bafianza.  Là  ter  za  e perche  il fruire  come fuperiori  i Santi  morti 
ripugna  alla  rettaragione:  auenga  che  non  e punto  ragionerie  ciré 
fi  feruano  quelli, che  non  hanno  più  alcuna  autorità  di  comandarci 
nohauendo  vffi.io  che  gli  faccia  noliri  fuperiori,  ne  couiene  altrefi 
in  modo  ninno  che  s’tnuochino  quelli  che  non  odono, ne  che fi  affetti 
aiuto  da  chi  non  l hà  promeffo , ne  altrefi  lo  può  donare . I Santi 
morti  non  hanno  più  autorit  à veruna  di  comandare,  non  odono,  ne 
intendono  inofìri gridi  e foffiri,  ne  hanno  parimente  la  facoltà  di 
J alitare  e di  (occorrere.  Dunq\  la  ragione  nonpatifee  ch’eglino  fiano 
più  da  i fedeli  vini  (erutti  in  alcuna  maniera , ne  inuocati,  ne  rin- 
gratiati.Là  onde  fi  vede  chei  Proteflanti,non  accettano  quefio  ar- 
tico lo, mofit  da  grauifiime  ragioni,  ficomeciafcunopuò  vedere  ho- 
ra  da  quefie  tre  fole, quali  fono  tali, che  chi  in  virtù  di  quelle  rigget- 
ta  la  Romana  adoratiohe  de  i Santi  : non  può  effer  detto  ir ragione- 
noie. Ma  Percioche  i Romani  affermano  che  l’muocatione  dei  San- 
tie fondata  nel  comandamento  di  Dio,  qual  dicono  contenerfiin 
quella  fentenza,per  la  quale/ ù detto  che  il  Nome  di  Abraamo,  d’I- 
faco,e  di  lacob  farrebbe  inuocato fopra  la  po ferità  di  quelli:  cociofia 
ch’eglino  ri  foluono  quefio  modo  di  parlare  H ebraico,  in  quefta  ma- 
niera.Che  la  po fiorita  de  i (opra  nominati  inuocarebbe  i loro  nome  fi 
noce  [far  io  ch’io  proponga  anchora  la  ri/pofia  che fanno  i Protefianti 
à quefta  ragione  che  adducono  i Romani,  per  prona  dell' inuocatione 
de  i Santi.  Hor  la  nfpofia  de  Protefianti  e tale.  Se  il  detto  modo  di 
parlare  doueffe  rifoluerfi  nella  maniera  che  lo  ri  filmo  i Romanico 
feguirebbe  che  cofi  altrefi  fi  doueffe  rifoluere  e conuertire  que fi’ altro 
fimtle, che  fi  legge  nella  profetiad’Ifaia,  in  quefio  modo. 
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ito.*!.  i E in  quel  giorno  fette  donne  pigieranno  vn  huomo  folo,  di- 

cendo, noi  mangiarono  noftro  pane, e ci  veftiremo  de  noftri  ve- 
di menci:  pure  che’l  Tuo  nome fia  inuocato  fopra di  noi*  lcua  vù 
il  noftro  opprobr io. 

* Tu  vedi  manififlamente  che  le  donne  non  voleuano  dire  ch’elle 

inuocarebbono  il  marito  comune,  ma  fi  ch’elle  farebbono  tenute  e 
dette  mogli  di  quel  tale , onde  da  lui  prenderebbono  il  nome,  e per 
amore  e rifletto  di  quellofarebbono  Liberate  dagtopprobri  e dalle  in- 
giuricene quali fogliono  c fere  [oggetto  le  vedoue,e  le  non  maritate , 
che  fono  fole.  La  onde  è certo  che  quando  iddio  promejje  che  il  no- 
me di  quei  tre  Patriarchi  farebbe  chiamatof Perche  cofi enei  teflo) 
fopra  t figliuoli  e la  pojlerità  loro , non  volfe  dir  altro  eccetto , ch’e- 
glino farebbono  chiamati  ,e  detti  figliuoli  loro.  E in  effetto  non fi  fre- 
na mai  che  i Giudei  habbiano  inuocato  e pregato  Abraamo,  ifaco , e 
lacob  ne  bi fogni fuoi.  Come  è po fi  bile  che  alcuni  no  gli  hauefiero  in - 
uocatife  cofi f ufi  che  Iddio  l’hauejfi  ordinato  e comodato?  Ma  cer- 
tofu  conofciuto  da  tutti  che  iddio  non  volfe  dire  altro ^eccetto  quelle 
ch’io  hogia  detto.  E pero fi  legge  che  fi  diceuano  e che  figloriauane 
d'effer figliuoli  e fi  me  d’ Abraamo  ,lfaco, e Iacob,edaglaltri  anche- 
ra  erano  tali  detti.  Adunq ; i Romani  non  prouano  per  quefio  luogo 
che  1 inuocatione  de  Santi  fia fondata  nel  comandartelo  fo  nella  prò- 
meffa  dt  Dio, e perciò  refia  vero  quello  che  concludono  i Protefianti, 
eh’ ella  viene  dalla  empia  imitatone  de  i Gentili , che  invoca  nane 
quei  Dij , ch'orano  viuedo  fiati  huominidi  qualche  valor  e, odi  belle 
artiinuentori , onde  eranfiimati  da  i fuperftitiofi  Gentili  poter 
anchoragiouare , come  Minifin  di  Giuppiter  ( che  dal  Giouarefu 
detto  Gioue)i  viuenti  che  gli  pregauano  e adorauano  in  qualche*Re - 
ligio  fa  maniera.  ' 

Hora  per  non  estendermi più  oltre  concluderò  due  cofe.  L'vna 
che  i Romani  hanno  il  torto  di  volere  finca  comandamento, finca 
degno  efempio  di  veri  Chrifiiani  comandare  che  i Santi  trapalati 
fi ano  adorati  religiofamente,nelche  vengono  ad afiommigliarfi  a i 
Pagani, per  che  fono  di  quelli  imitatori.  L’altra  che  i Protefianti  fo- 
no 
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M benifiimo fondati  in  ragione  Diurna , e hum  ma , quando  affer- 
mano che  iddio  foto  de  uè  da  noi  d’ogni forte  di  odor at  ione  Religiofo 
che  convenga  a fua  MaeBà, , e/ere  infinto  e verità, in  ogni  luogo, a - 
dorato. E ch’egli  parimente  deve  ejfer  invocato  filo  per  ChriBo  foto, 
pofcia  eh’ ei  non  ha  cofiituito  altro  Avvocato  e inter  ecfore,  che  quel- 
lo, ma  fonte  conf derato  ch’egli fi  e fempre  fatto  con  effetti  conofcere 
Padre  fi  clemente  che  continuamente  in  più  maniere  invita  à fe 
ifuoi  dolci  figliouoli,  e fibcncuele  egratiofo  che  noi  non  babbi  amo, 
volendo  andare  da  lui  affare  d’altro  auuocato  che  di  Chrijlo  Re- 
dentore, che  lo  hà  refe  verfo  di  noi  tale?  Là  onde  inuerità  tutti  quel- 
li che  vogliono  hauere  anchora  i Santi  per  Auuocati  verfo  chrip  M»u.i 
avocato, b verfo  Dio  Padrejton  folo  fanno  torto  à Chrijlo  che  inuità 
à venire  à fe  tutti  quelli  che  fono  affitti,  promettendo  di  ricreargli, 
e non  gli  rimanda  alla  vergine  Maria /ie  à i fuoi  Apofloli  prima, ac  - 
fioche  da- quelli fiano  raccomandati,  ni  altre  fi  la  fanno  al fuo  Padre 
accufandolo  ingiù flamete  di  troppo  fcueragrauità,onde fìabi fogno 
eli  tanti  Auuocati  : Ma  egli  non  e rale,ilche  hà  fatto  conofcere  in  di- 
nar fe  maniere,  auenga  ch’egli fi}  moftrato  ejjer  affai  più  accolta- 
bile  e familiare  che  qualfiuoglia  bumano  e dolce  Padre  . Dunque 
per  farla  breve  irProtcBanti  affermano, anzi  provano  anchora , che 
conqueBa  temeraria  e Pagana  credenza  Romana  verfo  i Santi 
trapafjati , Jecondo  la  quale  eglino  da  vivi  s’inuocanoe  ringratia- 
no  come  donatori  d alcuni  beni , fifa  atroce  ingiuria  al  Padre 
che  è il  vero  donatore  : concio  fia  ch'egli  e l’autore  d’ogni  benig- 
nità e favore,  oltre  che  fi  fà  torto  al  figliuolo  ChriBo  vero  no- 
Bro  (ignare  e <^sf9uocato , auenga  ch’egli  fi  è verfo  de  fedeli 
mostrato  in  ogni  maniera  ejfer  tale  che  noi  non  doniamo  anda- 
re mai  ad  altro  prima  che  a lui,  checihà  refo  Iddio  clementi  fi-  • 
mo  Padre  : anzi  fi  afferma  par it amente  che fifa  etiandio  villa, 
nia  à i Santi  fiefii  : auenga  che  fi  fiima  ejfer  fatta  villania  grande 
à quelli  che  fi  honorano  più  che  non  fi  conviene . Perche  eccefiiuo 
honore  e vituperio  ver  gogna fo.  dunque  quefia  Romana  creden- 

za è fiuperfiitio fa, empia  r e ingiufia  e per  confeguente  danneuolt 
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anzi  ì attiene  affatto  contraria  alla  vera  ragione  : conciona  che  ni- 
nno intendente  dira  mai  eficrfauio  quello  che  trouandofi  in  ef  re- 
ma nece fitta  lafcierà  quelli  che  fono  prefenti  e che  lo  ponno,  anzi 
che  lo  vogliono  aiutare, fe  ne  faranno  richiedi,  altamente  gridat- 
elo,chieder  a aiuto  a quei  che  no  lo  pono  vdire  e fedo , lontani  da  e fio, 
anzi  che  no  lo  potrebbono  f occorrere , benché  vdi fiero  gl’ alti  o dolo- 
ro fi  gridi  di  tal  mifero?  chi  dirà  bora  co  ragione  che fono fauij  quel- 
li che  per  non  e fiere  in  fi rutti  nella  certa  e verace  parola  di  Dio,  ( che 
dice  che  Dio  e a noi  fempre prefente.e  che  efirefiamete  comanda  che 
noi  in  tutti  i pericoli  e bifogm  noflri  l‘inuoch:amo,che  Promette  fe- 
delmente di  efandirci  e faluarci  come  buon  Padre  ch'egli  ci  i per 
Chriflo,in  fauor  del  quale  egli  fi  e obligato  co  fede  con  fi  ante  di  farci 
tutto  quello  di  che  haueremo  bifogno)lajciato  lui  fio  affatto,  ò in  par- 
te ricorreranno  à i Santi,  che  non  odono  i più  alti  gridi, non  che  co- 
nofcono  i profondi  e fecreti  penfteri  , non  che  veggono  i noflri 
guai?  Come  dunque  potranno  eglino  efier  commofii  à compafìtone  di 
noi,  onde  habbiano  volontà  di  aiutarci,  o di  raccommandarci  à 
Chri fio  accio  ch'egli  ci  aiuti  e ci  foccora  quanto  prima?  CMà  benché 
cofi fuffe  che  detti  Santi  vii  fiero  de  i mortali  le  voci,  anzi  i fofiiri, 
e che  vedefiero  di  tuffigli  afflitti  le  mi  ferie,  ene  hauefieroin  veri- 
tà gran  comparane,  nondimeno  non  potendo  eglino  dare  aiuto,  di 
chegiouarebbe  lo  innocargli  ? di  niente.  Màfipaffa  anchora  pi» 
oltre.  Perche  fi  afferma,  che  quantunque  potè  fiero , evoleffèro  aiu- 
tarci, nondimeno  no  feguirebbe  che  lo  facefiero: concio fta  ch’eglino 
non  ne  hauendo  da  Dio  ne  commifiionejie  commandamento, non  lo 
faranno  mai:7ion  offendo  credibile  che  i Santo  vogliano  fare  cofa 
che  non  fi  a loro  comandata  da  Dio, che  gli  hà  fatti  beati. Che fi pro- 
duca dunque  da  i Romani  il precetto  e la  comifiione.  E finalmente  i 
Protestanti  dicono  e con  ragione , che  quantunque  fuffe  vero  che  i 
Sali  voleffcro,potcfiero,e  hauefiero  comi  filone  di  aiutarci  come  l’ha - 
no  gli  Angeli, nondimeno  non  feguirebbe  che  noi  gli  douefi 'imo  in- 
uocare •,  nonne  hauendo  noi  da  Dio  ne  precetto  ne  promefia  che  fa- 
remo da  quelli  efauditi.  Perche  gli  Angelici  fanno  ogni  dt  bene 

per 
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per  commilitone  e commandamento  di  Dio, e nondimeno  noi  non  gli 
foniamo  ne  doniamo  pregare , ne  ringratiare , mà  doniamo  pregare 
ringratiare  iddio  foiose  he  e il  Signore  dt  tntti  et  autore  d' ogni  bene 
corporale  e (pirituale.  Adunque  lafciamo  i Santi  ripojàrjì  fenza  cu- 
ra e noia  di  noi, in  Paradifo,e  adoriamo, inuochiamo,  eringratiamo 
iddio  filo  per  Ckritto  fole , fegnendo  Cordine  e il  commandamento 
di  Dio , che  promette  di  efaudtrc  chi  l’inuocarà  in  verità  come  Pa- 
dre in  Chritto  Alche  faremo  dallo  (pirito  Santo,  che  c’ inferi  a que- 
fio  vfpcio , (pinti  : perche  non  è detto  mai  ch’egli  pregando  in  noi  e 
per  noi  ci  faccia  pregare  altro  che  Iddio  come  Padre.  E non fi  troua 
che  ci  (pingaàfre  quello  di  che  noi  non  babbi  amo  ne  commanda- 
mento, ne  prom  offa, ne  efempio  di  quelli  cf>e  fono  flati  veramente  fe- 
deli, dal  comminciamento  del  Mondo  f, ino  ad  bora . Dunque  quelli 
che  inuocano  i Santi  non  fono  mojii  dallo  [pirito  Santo, anzi  dal  dia. 
boli  co . Perche  non  ne  hanno  ne  commandamento  Diuino , ne  prò. 
meffà  certa , ne  efempio  daltri  che  d‘  huomini  fuperllitiofi e Idola- 
tri : onde  appare  effer  culto  fuperiìitiofo  e dannabile.  E perciò  1 Pro- 
tejlanti  meritamente  rigettano  quello  Articolo  Romano,  come  em- 
pio e mendace , di  che  eglino  non  deuono  effere  biafmati,  meno  an-  • 
chora  per  fegui tati , anzi  laudati  e imitati.  Perche  feguendo  l’in- 
flr uttione  Chrifliana  accettano  il  vero  e il  buono, che  la  parola 
propone,  e rigettano  il  falfo  e il  maluaggio,che  infogna  il 
Papa,  feguendo  le  tradizioni  h umane,  accio 
non  dica  Diaboliche. 
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A RT l C 0 L O SESTO  ROMANO , 

Che  è dell’  adorationc  delle  imagini  e delle  reli- 
quie de  i Sana  e delle  Sante , drizate  feguen- 
do  il  comandamento  Pontificale^  i 
detteti  de  Condì ii  Romani. 

Oi  R. crediamo  che  ne  i Temptj , nelle  ca » 
pellet  in  altri  luoghi  fiacri  deuonoìfeguen» 
do  le  confiitutioni  Pontificali,  e i decreti 
de I Concilij  (Romani  ejjer.  dritte  e pofic 
imagini  e fatue  y acciò fiano  da  Chriftiani 
adorate  di feruitù(inquanto  ciò  firiferifee 
à quelli  de  i quàli  elleno  fono  imagini  fiatue  £ ritratti  ,)TaU 
che  d quelle fi  deuono prefentar  e caiidele , dauantià  quelle fi 
deuono  cantare  Mejfefi  quelle  fi deuono  leuare  cogran  Suo» 
tione  le  mani fregando fi  quelli  di  chi  elleno fono  imagini  }e fi» 
nalmente  davanti  à quelle ,fi deuono  Piegare  devotamente  e 
con  religio/a  humiltd  leginocchia  in  honore  de  i ieri  Santi . 
Noi  crediamo  anchora  che  il  mede  fimo  honore  fideue  fare,  e 
per  le  medefime  ragioni, alle  reliquie  de  i detti  Santi  e Sante , 
eccetto  che  noi  crediamo  che  alla  Croce  e alle  reliquie  della 
Vergine  Maria  fi  dèue  adoratone  maggiore  che  è SI perdu • 
lia  Là  onde  noi  cofi  perfitafi  condanniamo  per  heretici  e ni 2 
mici  de  i Santi , tutti  quelli  che  non  offeruano  diuotamente 
tutto  il  contenuto  di  quefio  Articolo  Apofiolico  Romano • 
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Efami  nc  dcll’A  rticolo  fedo  Romano , che  è deiTadora- 
tione  delle  imagini  c delle  reliquie  de  i Sanò  c 
delle  Sante  morce. 

C S fendo flato  à bafanza  nello  e fumine  del precedente  Articolo,  e 
^ primafopra  il  comune  Articolo  di  h onorar e i Santi, prouato  che 
non  e in  ni  un  modo  lecito  a C bri  (li ani  veri  et adorare  di  alcuna  ma  - 
niera  et  adoratane  Re  ligio  fa  i Santi  trapalati,  fegue  neceffariamen- 
te  che  meno  anchora  lo  deuono  effere  le  imagini  di  quelli.  Perche  i 
Romani Jlefi  ( conforme  a quello,  che  dtceuano  i Pagini  quando  era- 
no accufati  di  adorare  te  imagini  e le  fatue  morte ) dicono  ch’eglino 
fitto  quelle , o per  quelle  adorano  quelli  de  i quali  elle  fono  imagini. 

Perche  non  è huomo  fi  pazzo,  ne fi  empio,  che  adori, l'or  of argento, 
il  legno  e la  Pietra . Ma  lo  finto  Santo  dice  che  gl’ idolatri  adorano 
le  dette  cofe,  quantunque  non  fia  t ale  tintene ione  loro.  Perciochein 
verità  eglino  non  adoralo  Iddio  ne  i Santi,  ne  altre  fi  i Santi  nelle 
imagini  loro.  Dunque  eglino  adorano  le  imagini  che  fono  fatte  delle 
dette  materie,  fi  non  vogliono  che  noi  concludiamo  con  Paulo,  eh' af- 
fi adorano  il  Dianolo.  Quefia  conclufione  j aria  verifiima,mà  non- 
dimeno farebbe  trouata  molto frana  da  e (fi,  perche  non  hanno  tale 
intentione.  Ile  he  confejfi.  Ma  chi  non  si  che  non fu  la  mente  de  Co- 
rinti di  facrificare  a i Demoni]  ,mà  ftà  Dio,  tuttauolta  Paulo  diffe 
che  facrificauano  a Demoni].  Perche  quel  chefaceuano  lo  faceuano 
coirà  lordine, e la  volontà  di  Dio.  Onde  meritamele  diffe  che  le  cefi  ■•Cmc.iMi 
che  facrificauano  i Cetili, le  facrificauano  à i Demoni]  e nói  Dio.  E 
quefto  filo  ch’hora  noter'o  doueria  pure  ritenere  ogn’vno  da  ogni  for 
te  d’h  onorar  e le  imagini,  che  noi  vediamo  che  Iddio  vieta  ejpreffa-  ai»..  «*?* 
mente  nella  fua  legge  thonor e delle  imagini  di  chiunque  elle  fi  fiè- 
no : e che  i Profeti  fi  burlano  di  quelli  che  le  adorauano , an  zi 
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gli  riprendono  afpr amente , nominandogli  idolatri.  T alche i Ro- 
mani non  potranno  mai  fuggire  il  crime  d idolatria  dannabile , e 
perciò  meritamente  feguendo  l’efor  tot  ione  di  Paulo, ella  ì dai  Prote - 
Banfi fiudiofimentefrgita.Le  Parole  di  Paulo  fono  talt. 
c»r  o i T4-  Per  la  qual  cola , diletti  miei,  fuggiteui  dall’1  dolatria..E  Già- 
•r.10.14.  uanni  4ncfj0r4  conclude  la  fra  prima  lettera  con  quefia  efirtatione. 
i.Gio.5.11.  a /.  Figliuoli  guardatali  da  gl'idoli.  Amen. 

fiutilo  certo  non  può  efier  da  ninno  negato  che  fi  come  nella 
frittura  e da  Dio  vieato  t adorare  i Di]  de  Pagani,  detti firanicri, 
cofi  altre/i  fono  fiate  vietate  le  imagini  ds  quelli , onde  quelli  che  le 
hanno  adorate  fono  fiati  detti  Idolatrile  la  loro  adoratione  è fiata 
chiamata  Idolatria, che  ripugna  fiempre  alla  vera  adoratione , della 
quale  i fedeli  adorano  vn  filo  e vero  Dio-,  che  non  pati  [ce  che fi  con- 
ceda qualche  cofi  di  quello  che  / egT appartiene,  piu  tofio  a i fiuoi  Safi 
eferuitori,cheàg/i  Dijfiranieri,epittàifroi  Angeli  che  ài  Demo- 
ni]. Perche  quello  e generali  fimo, che  per  ifiia  iddio  ha  veramente 
Zft4i.1t»  pronuntiato.  1 1.  Anchora  non  darò  ad  al  tri  la  mia  gloria.  Mà 
perche fi  è moflrato  che  i Santi fiefii  non  ponno  e fiere  adorati  di  nin- 
na maniera  Religio  fi , per  che fi  darebbe  loro  parte  della  gloria  che 
s'appartiene  a Dio  filo,  e perciò  a lui  filo  render  fi  deue,  feguendo  il 
fio  commandamento.  Dunque  feguendo  la  ragione  polla  e confer- 
mata nella  frittura  Santa,  nccefiariamente fi  conclude  da  i Prote - 
fiantiche  non  e lecito  di  adorare  le  imagi  ni  e le  reliquie  de  i Santi , 
d ale  una  forte  di  adoratione , non  potendo  ella  efier  altra  che  fioper- 
fiitiofi. 

Ma  percioche  i Romani  allegano  l antico  collume,  e gl  atti  et  al- 
cuni Concili]  jte  quali  t adoratione  delle  imagini  e fiata  approuataj 
Prote  Banfi  oppongono  oltre  a le  cofi  già  ofièruate,  l'vfo  della  Chiefà 
che  fune  i TcmpideglApofiolieprofiimamentenefegucntifecoli, 
che fu  d’adorare  iddio  filo  efenza  alcuna  imagine ,,  perche  non  fi 
trouauano  allhora  alcune  imagini  ne  di  Dio , ne  de  Santi , e Sante , 
ne  i T empi], ne  quali  i Chnfiiani  conueniuano  per  vdire  la  parola  di 
Dio,  e per  laltre  cofi  da  ejjo  ordinate.  La  prima  imagine  polla  in 
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Tempio  de  Chrittiani,  della  quale  fi faceva  nelle  hijlorie  meni  tene} 
quella  che fu  da  Epifanio firacciata.  ile  he  mofira  che  le  im  agivi  non 
erano  allhora  anchora  in  vfo  comune.  E ne  i primi  migliori  Con- 
ciliij  U collo  cali one fieffa  delle  imagini  ne  i T emptj  f ù efpreffamente 
condannata , e per  confequente  molto  più  lo fu  /'adorai  ione  di  quel- 
le , e nominatamente  nello  Elibertino.  Perche  il  decreto  terzo 
comanda  che  nel  T empio  non  fiano pitture.  E quelli  che  poi  le  han . 
no,  non  ottante,  ordinate  n'hanno  allegate  ragioni  tali  che  e cofa  vi- 
tupero fa.  L’ adorai  ione  delle  imagini  e tale  che  fino  al  Poeta  0r 
ratio  fi  ne  burlato  apertamente.  Perche  introduce  in  vna  delle fue 
fatire  vn  idolo  fatto  del  legno  d’vn  ficaio , e ne  parla  in  modo  tale 
ch’egli  hà  mani  fellamente  mottrato  ch’egli  fi  matta  che  lo  adora- 
re le  fatue  e gt. idoli fuffe  cofa  fiocca  e affatto  troppo  indegna  de  i 
Sauij.  Onde  e meraviglia  che  i Romani  vogliano  anchora  con  tan- 
ta ofinatione  difendere  le  imagini  e l’adoratione  d’effe , non  bauen- 
do pure  humana  ragione, non  che  divina. 

Ma  per  verificare  quello,  ch'io  ho  detto  i Epifanio,  io  ho  deli- 
berato di  proporvi  quello  ch’egli  fleffo  ne  fcriue  nella  fine  di  quella 
fra  lettera,  ch’egli  fcriffeà  Giovanni  ve feouo  di  lerofaleme , che  fi 
trova  effer  fiata  tradotta  in  Latino  da  Ieronimo,e perciò  ella  e fra  le 
fine  lettere , onde  fi  vede  ch’ei  t approvo.  Adunque  egli  anchora  fu 
dell opinione  di  Epifanio,  quale  in  quella  fra  lettera,  cofiferiue  in- 
torno olfatto  della  imagine , ch’egli  haueua firacciata , battendola 
trovata  in  vn  velo  pollo  in  vna  picei  ola  Chiefa. 

Oltre  à ciò  io  hòintefo  che  alami  fono  mal  concenti  di  me,  NVUrpiiU! 
effondo  auucnuto  che  quando  inficine  andauamo  al  luogo  Santo  EPifin&qio. 
detto  Betel,  acciòcheiui  io  ceco  facefsi.fegucndo  il  coftumc  Ec- v“t- 1 
clcfiaftico,  la  colletta , arriuato  che  fili  in  vna  villa  detta  Anabla- 
tà  c paflàn  Jo  per  quella , vidi  vna  lampa  ardente , onde  domandai 
che  luogo  fuffe  quello,  intefi  efferc  vna  Chiefa,  c coli  in  quella  en- 
trai per  tara i orationc  , c trou.ii  dentro  di  quella  vn  velo  penden- 
te, die  haueua  vna  imagine , come  di  Chrifto , ò di  qualche 
Santo,  perche  io  non  mi  ricordo  bette  di  chi  dia  fuffe  imagine. 
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Adunque  haucnd’io  vitto  pendere  centra  l’autorirì  della  fcrittu- 
ra  nella  ChiefadiChriftoì’imaginedVnhuomo,  (tracciai  il  ve- 
lo nel  quale  ella  era  pinta,  e donai  configlio  ài  guardiani  del  detto 
luogo  che  iuuiluppaflcro  del  velo  da  me  (tracciato  vn  poucro 
morto  e cofi  lo  portaflcr  via.  Ma  quelli  al  contrario  malcon- 
tenti murmarauano  c dolcuanfi.  Onde  dillero  che  s'ci  lo  volc- 
ua  (tracciare,  lo  doueuacambiare  in  vn'altro,  ch'eidoueua do- 
nar loro  per  riporlo  nel  detto  luogo.  Ilche  hauendo  10  in- 
tefo,  promclsi  loro  di  darne  vn’altro , qual  tolto  mandarci. 
Mà  mentre  cercauo  di  mandarne  vn  buonifsimo  in  cambio  di 
quello  , fi  palio  qualche  tempo.  Io  penlàuo  doucrlo  man* 
dare  da  Cipri.  Mà  hora  ne  ho  mandato  vn  tal  quale  hò  po- 
tuto ricuperare,  onde  ti  priego  di  comandare  à Seniori  di  quel 
luogo  che  riccuano  il  velo  per  le  mani  del  Portatore  dello, 
che  da  noi  è mandato , e da  hora  auand  comanda  che  cella 
Chiefa  di  Chrillo  non  s’appellano  tai  veli , che  fono  coa- 
tta la  noljra  Religione.  Perche  conuicnc  alla  tua  honeltà  d’ha- 
ucrcpiù  tolto  quella  follcdmdinc , che  è di  leuar  via  la  fcropu. 
lolita  che  è della  ChiclàdiChriltoj  e de  i popoli  che  ci  fono 
commefsi, indegna-  . 

Chi  non  vede  hora  chiaramente  che  Epifanio  condanno  fi 
bene  le  imagini  di  ChriSlo  e de  i Santi , che  de  i Dij  ftr ani, /li- 
mando egli  con  tutta  la  Chiefa  ChriHiana,  ch'era  contra  la  pa- 
rola di  Dio , e contra  la- Religione  veral'hauere  ne  T empi)  r ma- 
gmi , non  che  idoli , feguendo  la  àtslintione  fiocca  Romana. 
Talché  egli  caldamente  efort'o  il  ve  (cono  Giouanni  a dar  opera 
che  tai  cofi  non  fi  faceffero  più  nella  Chi  e/a  di  Chrifio , e (fendo 
co  fa  indegna  (teff a,  e douendo  effer  la  cura  de  Paflori  quefla,  che 
i di  leuar  via  della  Chiefa  di  Chrifio  ogni  fcropulofità  che  e indegna 
de  i Popoli  Chrifliani. 

Io  so  beni  fimo  che  Romani  fanno  gran  feudo  del  Concilio  Nifi 
fino  non  già  di  quello  che  fu  tenuto  fitto  Conflantiuo  il  grande, 
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• che  vi  fu  afiflente,  ma  di  quello  che  fu  tenuto  nel  Tempo  di 
Carlo  Magno.  Perche  il  primo  fi  per  gli  Proteflanti  in  ogni cofa. 
Ma  chi  leggeri  vn  certo  libro  che  contiene  la  rifutatione  delle 
fciocche  ragioni  che  nel  detto  Concilio  furono  addurle  da  quelli, 
che fecondo  quelle  conclufero  che  bt fognati  a hauere  imagi  ni  ne  Tem- 
pi}, e adorarle  anchora,  cono  fieri  di  quanta  autorità  egli  deb- 
ba effère  appo  noi.  Il  libro  fu  compojlo  nel  nome  del  detto  Cariò. 
Certo  dii  conftderara  i fondamenti ,e  le  ragioni,  che  da  quei  valent ‘ 
huomini  furono  allegate  alla  difefa  delle  imagini,  fienz altro  aiuto 
fubito,  s’egli  hauerà  retto  g'udicio,  concluderà  che  noncenuiene  a 
patto  ninno  à Chriftiani  lo  hauere  ne  i Tempi}  imagini.  Oltre 
notiamo  cip  i Proteflanti  hanno  ragione  quando  dicono  che  non 
fi  deue  credere  ne  à Gregorio  Magno,  meno  anchora  a quii , che 
fono  fiati  di  gran  longa  peggiori  diluì,  in  quello  ch’etdifje  che 
le  imagini  fono  i libri  de  gr Idioti.  Perche  lo  (finito  Santo  n batto- 
na già  detto  per  Uremia  il  contrario , al  quale  fi  deue  prefiare 
piena  fede,  come  allo  {pirite  di  ogni  verità  Maefiro.  Le  parole  di 
Uremia  fono  quefie. 

3.  Imperoche  leordinationi  de i Popoli  fono  vanità  : per- 
che ciafeuno  che  taglia  vn  legno  del  bòfeo,  c lo  & opera  delle  ma. 
ni  dclTaneficc  conì’afcia.  4..  Lo  adorna  con  oro  c con  argen- 
to: e lo  ferma  con  chiodi  , c co’l  Martello,  perche  non  cafchi; 

5-  Sono  come  la  palma  polita , c non  parlano  : fono  portati» 
perche  non  poffono  andare  : non  temerete,  dunque  di  quelli,  peri 
che  non  pofiono  far  male:  ne  anchora  è in  loro  di  far  bene.^w». 
quepofeia  che  le  imagini  Anzi  i Santi  qualificati  nel  modo  detto  fo- 
no ordlnatione  de  i Romani,  onde  fono  vanita  che  non  ponno 
fare  ne  bene , ne  male  a chi  gf adora , ò non  gli  adora.  Ecco  quel- 
lo che  dal  detto  di  Uremia  concludono  i Proteflanti , quali  oppon- 
gono anchora  vn’ altre  pafio  efpreffo  al  detto  de  i Gregoriani , 
che  e nella  Profettia  del  Profeta  A bacucco-,  quale  co  fi ferine  del- 
le imagini  dette  libri  degl’idioti. 

1 8 . Che  cofa  giotia l’imaginc  d'incaglio^ che  il  fuo  (colcorc  1* 
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habbia  incagliaci,  ò gettata  : e quel  che  infogna  la  menzogna,chc 
il  fattore  fpcri  nella  ìiia  fattura , fancendo  gl’idoli  mutoli  ì 1 9. 
Guai  à quel  che  dice  al  legno  fuegliati,e  alia  Piccra  che  tace:  leuaa 
su.  Óh  infegnarà  egli  ì Ecco  che  è coperto  doro  e d’argento , c 
non  c in  cflo  alcun  fpirito. 

Certo  quefie  cefi  non  meno  fino  vere, ne  meno  ragioneuolmen- 
te  firiferifeono  à gl' idoli  della  Chie fa  Romana,  che  lo  furono  della 
Giudaica  corrotta , perche  allhora  i Giudei figuiuano  de gf idolatri 
le  maniere , come  altre ft  fanno  hoggi  quelli  che  adorano  le  imagini 
in  qualche  maniera  che  fia,firà  i Romani.  Ma  chi  defdera  di  ciò  fi- 
tUfarft  meglio,  leggati  libro  nono  capitolo  trenta  fette  della  Città 
di  Dio  d‘  Ago  (lino. Legga  parimente  Latantio,  e Eufibio,oue  feri  un- 
no delle  imagini,  e vedrà  fu  bit 0 e chiaramente  che  i Romani  fino  de 
i Pagani  e non  de  i Chrifliani  Dottori  Difcepoli. 

Dunque  fi  troverà  vero  quello  che  t Prot elianti  concludono , il 
che  e , che  quelli  due  Articoli  dell odor al  ione  dei  Santi  e de  Ile  ima- 
gini di  quelli  fono  fatti  per  ordine  ethuomini  e non  per  comandarne- 
to  di  Dio , perche  eglino  fino  proceduti  dalla  fuper (litio fa  e Pagana 
Religione.  Là  onde  eglino fino  di  certo  prefi  dalle  tur  bidè  acque  del- 
le Paludi  di  fuperfiitione,enon  da  i chiari  fonti  della  parola  di  Dio , 
che  fola  infogna  la  vera  Religione  à i mortali.  Hor  dunque  effondo 
la  Chie  fa  Romana  contaminata  di  crime  d'idolatria  i Protefianti 
hanno  vifio  ch'eglino  non  potevano  refiare  nella  focietì  Romana , 
che  non  fuffero  affretti  alla  adoratane  dei  Santi  e delle  loro  ima- 
gi ni  e per  confeguente  à effere  Idolatri,  e perciò  meritamente fi  fino 
ritirati  oue  fervono  e adorano  iddio  in  (pirito  e verità  ,/eguendo  la 
forma  che  da  Chrifio  ne  fiata  finamente  preferitta.  A tale  ch'e- 
glino per  tal  fatto  non  fono  con  ragione  effere  detti  her etici  e Sche- 
matici, non  effe  lido  eglino  quelli  che  fono  la  cagione  della fu  a parti- 
ta. Mài  Romani,  che  da  Chrifio,  e dal  vero  e Diurno  colto fi  fono  da 
longo  tempo  fa  ritirati.  T alche  i Romani  non  hanno  giufia  cagio . 
ne  ne  di  biafmare,  ne  di  perfeguitare  quelli  che  ft  conformano 
con  gran  fiudio  alla  parola  di  Dio , alla  antiquità  pura,  cagli 
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efempij  dei  migliori  Chrift tatti , « chefeguono  anchora,  in  ciò  v 
tta  ragione  retta  e ben  di/corrente . licite  confeferanno  quelli, 
che  confideranno  con  animo  (creno  il fatto/  lera- 
t gioni  dalle  quali  eglino  fono  Siati 

tuo fi  à farlo. 


ARTICOLO  SETTIMO. 

Romano.  ^ 

Ch’è  della  Giuftificationc  Apoftolica. 

Oi.%.  crediamo  di  cuore  e conferiamo  di 
bocca  efer  giujìifcati  dauanti  al  Trono 
giudicale  di  Dio  Ytuente  per  la fede  y e per 
le  opere  anchora,e  nominatamente  di  chari * 
tdyCondofta  ch'ella  è l'anima  e la  forma  della, 
fede  ,auenga  ch'ellagli  da  ilfuoefferegiuflificante.  Perche 
la  fede  dijpone  folamente  ad  efferegiujìi : Ma  la  charitd  e le 
opere  ci  fanno  realmente  giujli , e per  confeguente grati  d 
Ò io.La  onde  noi  meritamente  crediamo  che  noi  Jìamo  giu • 
Jlificati  per  fede  e per  opere  ye  non folamente per fede.  E per* 
ciò  anatematiziamo  chi  crede  altrimenti. 
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ECiminc  dell’articolo  fcttimo  R ornano,  che  c della 

Qufhficationepcrlafcdecperle  1 ‘ 

opere  inficine.  . ' 

V,-  HmIt 

Kl  £//tf  articolo  decimo  quarto  communi fi confo  fa  che  la  fede  vi. 

uae  giuttificante  e donata  àgli  eletti , onde  eglino  in  virtù 
di  quella  fonogiuHificati  donanti  a Dio.  <JMà  perciò  ch’ella  è vi- 
ua  necefiariamente  opera  per  charita.  Perche  i giutitficati  ne  cip- 
riamente vivono  fecondo  lo  (pirito,e  non  fecondo  la  carne. Nello  efa - 
mine  di  detto  articolo,  oueà  pieno  fi  e dtjputato  della  fede  e delle  ope. 
re  che  ne  procedono, finalmente fi  e concia fo(feguendo  la  dottrina  di  ’ 
Paulo,  quale  nominatamente  in  due  fui  lettere  hadt  queflo  argo- 
mento,  ampiamente  e acciamente  deputato  ) chenfaantunque  fia 
vero  che  la  fede  che gì ufi ifica  fta  vi  uà  e che  operi  per  charita  : non  - 
dimeno  ch’ella  nogiuflifica  per  charita, Ma  filo  inquanto  ch’ella  ha 
quefìa  virtù  di  conofcere  e d'accettare  quello  che  'ai  credenti } prò. 
me  fio  da  Di o ù fargli  viuere  eternamente . T almente  ch’ella  non 
giu flt fica  in  virtù  delle  cofe  che  opera  lo /pirite  per  ejfa,  ma  in  vi. 
gore  di  quello  ch'ella  come  mano  data  da  Dio  alt  anima  eletta,  rice- 
ve,ile  he fa  per  la f ac  ulta  d’intendere  quello  che fi promette , e d’effer 
certa  di  riceuerlo  credendo. 

J Romani  non  argometano  beneficamo  lo  moflrano  i f rotedati, 
quando  difeorrono  in  quoti  a maniera.  La fede  opera  per  charita. 
Dunque  noi fiamo  anchogiujlificati  per  charita. Chi  co  fi  difcorrejfe 
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parlando  del fole , 0 del  fuoco,  c di  molte  altre  co/è,  che  h unno  di  • 
uerfef acuità,  come  hi  l’anima  no  fra , farebbe  j 'nodo  i fanciulli 
riprejo  econuinto  d'ignoranza.  Il  fole  opera  efficacemente  per 
calore, dunque  il  fole  ci  fa  vedere  i corpi  per  il  fio  calore.  Chi 
non  si  che  ciò  fi  egli  per  1 m' altra  fua  f acuità.  Oltre,  ecco  vn  fimi  - 
le  argomento:  l’anima  opera  per  il  fin  fi , dunque  ella  intende  per  il 
Jènfo , e co  fi  và  decorrendo,  ^dunque  benché  fu  veri  fimo  che 

la fede  operi fer  chariti  e verfo  Dio  e verfo  il  prò  filmo,  che  cifà  a . 
mare  : nondimeno  quando  Paulo  dice  che  noi  fiamo  gi unificata 
per  fede,  non  intende  che  noi  fiamo  giufiificati  per  l'amore  che 
viene  dalla  fede,  llche  egli  fa  mani  fello  'a  tutti  quando  nel  fatto 
della giufiificatione  oppone  le  opere, e le  migliori  come  contrarie  alla 
fede.  Talché  le  opere  benché  pano  effetti  della  fede, tutta  volta  s’op- 
pongono à e fa, in  tanto  ch'ella  giu  (tifica,  e perciò  e imponibile  che  per 
quelle  operi  à giufiificatione.  La  onde  quando  Paulo  infegna  che. 
noi fiamo  giufiificati  per fede, egli  intende  che  lo fiamo  piamente  in 
tanto  ch’ella  ha  la  facultà  di  riceuere  le  co  fé  che  giufiificano , e non 
per  ri/petto  di  quello  ch’ella  fa  verfo  altrui, fia  che  fi  riferifca  alla  pi- 
età 0 alla  fraterna  beneuolenza. 

Le  cofe  nelle  quali  Paulo  afferma  confifiere  la  giufiificatione 
di  fede,  fonojjueSe.  La  remi  filone  de  i peccati,  elagiufiitia 
di  Chrifio  Redentore,  in  virtù  della  fua  morte  e dello  accompi - 
mento  della  Ugge  Diuina  . Siche  fi  vede  bora  che  i Romani 
fono  à Paulo  contrari)  in  ciò  che  dicono  credere  et effer  giuflifi . 
cali  per  fede  e per  opere, e fo!  perche  la  fede  opera  per  charità:  con - 
dopa  che  Paulo  che  hà  cefi parlato , nega  che  in  aUun  modo  fiamo 
per  opere giufiificati , e conclude  per  tutto  che  lo  fiamo  piamen- 
te per  federa , e non  già  inquanto  è opera  , ma  pio  per  con- 
to ch’ella  credendo  riceue  U cofe  promeffe  e offerte  al  credente, 
‘che  fono,  fi  come  fi  e già  detto  la  remifiione  di  tutti  i peccati , e la 
giufiitia  decompita  e la  perfetta  fantità  di  Chrifi » . Ecco  in  firn- 
ma  quello  cbcjìcconctufo. 
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Ma  scòcche  fia  ancho  meglio  creduta  quefia  dottrina,  che)  di 
Paulo,  e non  de  i Proteflanti,ie  proporrò  bora  quello  che  fene  troua 
fcritto  efprefamente  da  lui. E prima  quefio  che  auanti  ch’altri  poffa 
fare  buone  opere  e necejjàrio  che fia  cambiato  per  lo  (pirito  di  ngene- 
ratione,  quale  non  e conceffo  eccetto  a quelli  che  perfide  fono  gessifi- 
cati. T alche  e coni  r a ogni  retto  difeorfo  il  dire  che  altri  poffa  e (fere 
in  parte  giufii ficaio  per  le  opere  che feguono  ilgiuftificato,e  non  pre- 
cedono colui  che  deue  effergiufiificato.  Ile  he  farebbe  (ì  ragionatole 
eh’ el dire  chei  frutti  fanno  C albero  buono, e no  t albero  prima  buono 
i frutti  buoni  e faporiti.  Chi  non  sa  che  l 'albero  e prima  buono,e poi 
f'abuoni  frutti  : là  onde feguendo  la  dottrina  di  Chriflo  le  opere  fo- 
no fegno  ch'altri  fi  a buono , 0 maluaggio  albero , e fecondo  Paulo 
chi  cantina  fecondo  lo fpirito  e in  Chriflo  gi  ufi  i ficato  e fortificato, 
onde  egli  non  farà  mai  condannato, per  che  e già  in  virtù  dell  fiacri- 
fido  della  giufiitia  e perfetta  Santità  di  Chrifto  liberato. Vedi  prin- 
cipalmente quello  ne  dice  Paulo  nella  lettera  4 i Romani  dal  com- 
minciamento  di  quella  fino  al  nono  capitolo.  E vedi  anchora  quello 
ch'egli  ne  dtfpnta  a i G alati,  e T u trotterai  che i Romani  da  lui 
molto  dfcordano,onde  i P rote  fanti  hanno  ragione  di  difentire  da 
tfii,  affine  che  (tana  di  accordo  con  Paulo, anzi  con  Chriflo  fieffo.  ol* 
tre  acciò  e molto  chiaramente  mo  firato  da  i Prete  flou  ti  che  la  frit- 
tura non  propone  mai  che  due  vie  ò due  maniere  di  giuftifeatione  t 
tvna  e per  via  della  Ugge  che  richiede  perfetta  giufiitia  da  colui 
ch’ellagiuflifica:  e l’altra  e per  la  fola fede  E «angelica,  onde  l'vn a 
e legale, e tòlta  e En  angelica  Perche  non fi  fà  meni  ione  che  di  legge 
e et Euangelio . Laonde  eglino  meritamente  ((fendo  ben  fondati 
concludono  con  Paulo, dì  cui  fono  dtfcepoli,  che  chiunqueegiuflifi- 
catolocofcmplicemente  per  la  legge, ò fcmplicemente  per  la  fede. 
Perche  non  fi  fa  mentìone  mai  nella  fcritturadvna  terza  che  fi  a t 
miflae  compofla  di  due . adunque  (è  i Romani  vogliono  efifere 
veramente  giufiìficati per  opere,  e ncocffariqf  he  lo  filano  per  fole  0- 
pere,onde  deuono  in  ogni  modo  e/fèr  perfetti  in  ogni  buona  opera, al- 
trimente  faranno  dalla  legge  à morte  eterna  condannati. 


Mi 
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Mà  egli } imponibile  che  l'huomo  non  rigenerato,  che  e qui  Ho  che  Rom  i.c  i.  cip 
dette  effergiufHficato , fio  perfetto  ingiufiificarfi  per  buone  attieni:  <i*u!  X* 
anzi  no  fi  può fatiffare  a quello  che  la  Ugge  neceffariamcnte  doma - 
</«  da  quelli  c l/ella  promette  di  giuflijìcare  in  modo  che  viuano , 
da  quelli (le fi  che  fono  perfide  giujltficati, e per  lo fpirito  Ratificati, 
ondefegue  che  chiunque faràgiufiificato,  lo  farà  come  lo  fù  y^dbra  - 
amo.  Egli  lo  fu  per  fede  fola, accio  non  hauefje  di  che gleriarfi , e lo  Rom^  e,.^. 
fu  prima  che  luffe  circoncifo,  accio  non fu  (fé  imputata  alla  circon- 
ci  fon  e,  ma  afla  fede  [ala. <JMa  perche  i figliuoli  ftr  ranno  giustifica • 
ti  nelld  maniera  che  lo fu  il  Padre  loro,  che  lo  fu  per fede, fin  za  le  o- 
pere.  dunque  la  credenza  de  i Romani  fopra  ciò  e falfiti  confi- 

derai quello  che  dice  Paulo  nel  verfo  ventitré . E non  è fcritto  per 
lui  folo,  ch’egli  falle  riputato,  2.4  Mà  per  noi  anchora  : à i quali 
anchora  quefto  farà  riputato,  cioè  à noi  che  crediamo  in  colui  che 
hà rifufcitato  da  mone  il  noftro  lìgnor  Iefò . 

Della  giufiificatione  della  fede,  pardo  ancho  Dauide  quando  i4ta. 
predico  ejfer  beati  quelli foli  ai  quali  iddio  per  dna  i peccati, perche 
fono  quelli  che  fono  per fede  giujltficati  Alche  da  Paulo  e confermato, 
attenga  ch‘  et  cita  il  detto  luogo  di  Dauide  quando  egli  parla  d’^yt. 
braamo, quale  dice  ejfer  fiato  giuftificato  per  fede , feguendo  quello  Sn 
che}  fcritto  nel  Cene/i,  e nel  Salmo  Otta  perche  non  vi  fono  due 
maniere  digiufi/ficarej’vna  per  il  Padre  eh* e Abraam  : e l'altra  per 
li  figliuoli, anzi  vna  fola  per  tutti  quelli  che  hanno  a efferfalut/egue 
che  nel  modo  che  Abraamo  e flato gtufiificato, cofi  lo  fono  e lo  faran - Rom'M' 
noi  figliuoli.  Abraamo  lo  fu  per  fede fenza  le  opere.  Dunquetut- 
ti quelli  che fono feme  et  Abraamo fecondo  la  promejfa  faranno  giu- 
ficcati  per  fede , e non  per  opere.  In  fommaio  concludo  che  i Roma- 
ni difeordano  in  quefto  articolo  da  Paulo , che  hà  parlato  di  quello 
articolo  fi  efpreffamente,  che  non  epofiibile  che  [e  ne  pofia  parlare  piu 
apertamente, onde  e cofa  molto  [rana, che  anchora  hoggi  ne fia  frài 
Chriftiani  alcuna  conte  fa, mafiime  con  fiderata, la  conclnfìont  molto 
chiara  e affai  0 generale  di  Paulo, eh  e e quefia.  • 

i8  .Noi  concludiamo  dunque  che  l’huomo  è giuftificato  per  Renu  f 
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fede  lenza  lopcrc . 0 nettali  non  ha  di  che  gloriarle  per  tal  via  fi 
troua fempre  vero  Udire  del  Profeta . il  gin  fio  viuer'a  della  fitta  fe- 
de, e il  credente  viene  e fiere  in  Chrillo  riputato  Santo , inconta- 
minato e fenza  crime.  T alche  niun.o farà  liberato  dal  peccato  e dal- 
la condannatione,  che  quelli  che fiono  in  Chrifio , che  fono  igiuffif- 
cati  per  fede,  e i [fan  tifica  ti  per  la  fiua fantita  accampila /he fi  e altre, 
fi  per fede  imputata.  Chi  non  vede  bora  pernia  di  quella  breue  ri- 
petutone della  dottrina  di  Paulo,chei  Romani  fientono  male  di 
quello  articolo  :poficia  ch’eglino  difientono da  e fio.  E al  contrario  ne 
J, intono  bene  i Protefianti  che  con  lui  s accordano  à punto  come  difi 
cepoli  con  il  Maefiro.  E perciò  eglino  edificano  fiopra  il  fermo  fon - 
damento,onde  l’edificio  loro,  benché  combattuto  da  inimicato» 
minar 'a  mai,  ma  fi  quello  degli  auerfarij,  chef 
fionda  fiopra  l’arena  mouente  delle 
opere  humane. 
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Romano.  • 

• f. 

Che  è del  libero  Arbitrio.  • 

Oi.  <3^.  crediamo  di  cuore  e confefiiamo  di 
bocca  che  thuomo  ha  naturalmente  nel  he* 
neye  nel  male  libero  arbitrio ymd però  con  in • 
egual forza y e con  Vigore  molto  differente 
nettino  che  nefi altro , conciojia  ch’egli  e 
fiato  nel  benfatto  debbole  e languido  per  lagraue  ferii 

ta 
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ta  del  mortai  peccato  & Adamo , Mà  nel  operare  male  egli 
è Jlranamente  rejo  vigorbfi  e forte , e perciò  egltjcn^a  Lì 
grada  preueniente , non  può  meritare  degnamente , ma  foto 
congruentemente  il  fauore  digrada  , mà  con  lagrada.com 
comitante  e preueniente  può  quello  ch'altri  Vuole  rifilata* 
mente . Là  onde  noi  crediamo  che  le  buone  opere  Vengono  in 
tal  maniera  dalla  rigencr adone  dello  fiiritQ  cbe  Vi  concorre 
anchora  come  cagione  efficiente  il  detto  libero  arbitrio . E 
perciò  le  buone  opere  fatte  prima , la  gratta,  meritano  ex 
congruo  è da  poi  lagrada  riceuuta  ex  condigno , e ancho 
quando  elle  fiho  fatto  oltre  quelle  che  necefiariamente  fi 
ricerca  da  noi, come  cofi  non  comandate , m.t  fatte  pcrfludio 
di perfettavirtù, meritano  exlupererogationis  iur e.Tal* 
che  noi  crediatno  chef  huomo  nel  modo  detto  ha  il  libero  ar» 
bitrio  : Onde  noi  per  tal  dottrina  facciamo  la  firada  alla 
Virtù  per  fieran^a  di  mèriti,  e infteme  Veniamo  à mojlrarè 
che  faranno  inefcufahiti  tutti  quelli  che  fanno  male , pofeia 
ch’eglino  hanno  la  facultà  di  ben  operare.  Dunque  di  ciò 
perJuaJì,noi  condanniamo  come  heredei  tutti  quelli  che  non 
credono  quello  articolo,  e gli  dichiariamo  nimici  delle 
buone  opere  e della  dignitàe  dentea 
• riti  dell’ huomo.  v ; 
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, Efhminedcll'articbloottnuo  Romano, che  è del  Libe- 

ro Arbitrio  dcH'huorao. 


:•  « i , . Jf  • , I<.  • / ....  n » • )^| 

C / i'v»  canto  i Romani fi  font  ingegnati  e per  ant oriti  iella 
^ frittura, e per  ragioni filofofiche,diprouare  quello  che  nettarti - 
Colo  fi  confefia  da  ep,cofi  altrefi  al  contràrio  i Profetanti  e per  pop 
e(preft,e  per  ragioni  canate  dalla  vita  de  migli  ori, hanno  pronai  o ef- 
fer  cefi falfe  e contrarie  alla  gratin  di  Dio  e alla  morte  e popone  di 
Cbrtfio.  Jlche  confeffarà  chiunque  fèn  za  popone  leggera  i bellip- 
mi  trattati  che  da  molti  valent’huomini,  da  molt’anni  in cj uà,  fono 
fiati  com poti  in  varie  lingue, e in  diuerfe forme. Talché  chi  lafcierà 
la  popone  da  parte farà  cofiretto  à confo  fare  che  t articolo  del  libe- 
ro arbitrio  naturale * del  merito  delle  opere  fi  canato  dalla  dottrina 
de  ifilofofi  naturali  e morali  :E  in  effetto  chi  leggerà gli fcritti  dei 
fcholafiicifubito  vedrà  ch’eglino  fono fiati  affai  megliori  fìlofofi  che 
T heològi  .-perche  in  verità  eglino  fono  fiati  affai piu  fiudioft  fempre 
della filo  fifa, d Àrifiotele,di  Platone,d’Auerroe  e d’altri filo fofanti, 
che  della  dottrina  de  i Profeti  e de  gli  Apofioli  : onde  non  e frano 
’ s’ eglino  hano fatto  e]  ne  fio  articolo  di  libero  arbitrio  e delle  fue  nobi- 
li fumé  f acuità,  e datolo  alla  Chiefà.Io  cofefio  che  alcuni  de  i Dottori 
antichi,  (per  efiere  fiati  infirutti  nelle fcbole  de  i fìlofofi,  onde  hauedo 
dato  opera  per  molt’anni  allafilofofia,nopottero  biche  chiamati  alla 
c ogni t ione  delt Euangelio  (pogliarfi  affatto  dell’ oppi n ione  del  libero 
arbitrio ) ne  hanno  datagrade  occafione  à i Scholafiici  Romani: Ma 
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in fatto  di  fede  e vera  Religione  non  doniamo  difendere  da  h uomi- 
ni, da  Dio  filo.  T alche  chi  vuol  cono  fiere  chi,  e quale fia  l’huo- 

mo  naturale fi  neceffario  che  venga  alla  farola firitta  : concio  fia  che . 
iddio  farla  fer  quella.  H or  iddio  conofie  fer fittamente  quali fi  ano 
le  force  de  l’huomo  naturale,  e in  quella  le  dichiara , e le  fa  conofie- 
re al  vero  à chi  gli  dà fide  come  figli  deue.  lo  non  nego  che  i Roma, 
ni  non  habbiano  letto , e che  non  leggano  come  fanno  i Proiettanti 
la  Bibia , ma  nondimeno  affare  che  non  veggono  quello  ch’ella  mi. 
fira , ne  intendono  quello  ch’ella  dice  dell’ buomo  e delle  fue  natura, 
li f acuità.  E ciò  viene  fer  che  non  hanno  ticeuuto  occhi  per  vede- 
re, ne  orecchie  fer  intendere , negiudtcio  fer  foter  rettamente  giu. 
dicare  di  quello  che  lo  fpirito  infigna:  là  onde  accecati  dall" amore  di 
fi fiefii , e gonfie ati  di ignorante  prefintionejton  fonno  credere  che  C 
Intorno  no  habbia  quello  ch’eglino  fi  ne fino  faljfamente  imaginato. 
E forche  leggono  con  fi fatUimaginatione,  che  è falfi  e inganneuole 
la ferii  tur  a far  loro  ch’ella  affermi  quello  ch'ella  effreffamente  nega, 
e neghi  quello  ch’ella  afferma.  Onde  viene  loro  effer  fimilc  alla  Cam . 
fanajhe  dice  quello  ch’altri  s’imagina,ch'ella  dicale  fer ci'o  allegano 
fer  l’ordinario  fafii  affatto  contrae  ij  à quello  ch'eglino  vogliono  fra- 
uare.  filetto  in  più  capi  della  Religione  e fiato  da  i Prete  fan  ti  chia - 
r amente  dimofirato . E nominatamente  io  trono  che  ci'o fi  e verifi- 
cato (opra  quello  fatto  più  volte  e in  diuerfi  maniere  da  detti  Pro- 
teflanti  e per  luoghi  efprefii  della  fcrittura  SaHta  nei  quali  efpreffa. 
mente  è affermato  che  gl’ h uomini  di  natura  fino  tutti  figliuoli  di- 
ra,  pini  oche  fino  morti  nelli  peccati  fuoi,  onde  iddio  ì quello  che  hà 
vinificati gC eletti  infieme  con  Chrifio . Che  cefi  dii  gratta  fi poteua 
ferine  re  più  efprcffo  contro  quefia  Romana  off  inione  che  queft  o,  che 
fcrifie  Paulo  in  quefia  maniera  ? 

i.  Evoich’erauacemortincvoftridelittiepcccati,  2.  Nc 
quali  già  caminiftc  fecondo  il  corfo  di  quello  mondo,  fecondo  il 
Prencipc  che  hà  J a poteftà  dcllacrc/w*  dello  fpirito  che  bora  ope- 
ra ne  figliuoli  di  ribellione. 

E acciothe  niun  penfiffe  che  quefia  fi  dictffe  fittamente  d alcuni 

Cccc  ) di 


EfeCz»f* 

EfcCitJf» 


i.lGcf.i.f. 


/ 


574  Efaminc  dell’Articolo  ottauo  Romano. 

di  di  fiorata- [alate,! Apostolo  fottogiogne  quello, che  mostra  apert *. 
mente  che  tatti  fono  tali  di  natura.  , 

. 3.  Tra  i quali  anchora  noi  tutti  già  conucrfammo,  nelle 

concupifccme  della  noftra  carne,  facendo  ciò  che  alle  cogi- 
tationi  piaccua  : e erauamo  per  natura  figliuoli  d’ira,  come 
gl’altri.  . 

Come  è pofiibile  che  quelli  che  fono  morti  ne  peccati  furi, 
habhino  nel  bene  libero  arbitrio  e facultà  alcuna  a pur  penfarlo,non 
che  a farlo ? E qual [auto  mai  crederà  che  quei, de  quali  dice  la  ferita 
tura  ch’eglino  [anno  (fucilo  che  piace  alla  carne  e alle  mdluaggio 
cogitationi , caminando  fecondo  il  Prencipe,  che  ha  la  potestà  de 
laere,  poffano  da  fe  far  alcun  bene  per  meritare  da  Dio  gratin  e 
fauore?  Quello  farebbe  contro  ogni  ragione,  dunque  come  falfi 
da  i Protestanti  fi  rigetta . 

Ma  percioche  altro  uè, quando fi fono  efaminate  le  buone  opere, 
quali  habbiamo  detto  eh' elle  hanno  per  autore  lo  fpirito  Santo , e 
non  il  libero  arbitrio,  fica  bastanza  prouato  che  in  verità /* 
huomo  non  hà  tal  f acuità  che  i Romani  affermano  hauere  nell 
Articolo  ch’hora  efaminiamo , non  mi  par  neceffario  ch’io  rife- 
rì fca  tutto  quello  che  ne  dicono  i Protestanti,  maftime  batten- 
done già  iui  riferito  vna  parte.  Adunque  [Indiandomi  à bre- 
vità ristringerò  il  tutto  in  vna  chiara  fomma,  quale  fi compren-  * 
derà  in  questo  argomento.  Tutti  quelli  che  naturalmente  han- 
. no  la  faculta  di  ben  penfarf , di  rettamente  volere,  e di  giufia- 
mente  fare  quello  che  veramente  ì buono,  e fecondo  Dio,  di  cer- 
to hanno  il  libero  arbitrio., 

ita  niunoche  ftaanchor  huomo  naturale  hà  pure  faculta  di 
ben  pen  far e da  fe  quello  che  e veramente  buono  e retto  non  che  di 
benvolerlo,  0 farlo-  Dunque  niunoche fta  anchora  naturale  bàli 
libero  arbitrio.  La  prima propofitione  ageuolmente  conferiranno  i 
Romani. La  feconda  da  i Proteftanti,in  più  maniere  e prouata.E  no-  ' 
minatamente  ver  proua  tale  eh  ella  moftra  che  gl’ hu  omini  naturali 
non  hanno  al  ben  operare  alcuna  faculta.  Ma  filo  al  male , à che  fo- 
no 
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tu  molto  difpoBi  tutti.  Là  onde U conclusone  fotta , che  ninno  buo- 
no naturale  Ita  nel  bene  Ubero  arbitrio, è ver if  ima, e per  con  figlien- 
te la  contradittoria  è [alfa , che  e quella  che fi contiene  nell’Articolo 
Romano.  Onde  meritamente  non  0 creduto, anzi  come  empio  e falfo 
da  Profetanti  vien  rigettato. La  maggior  parte  delle  prone  della  co- 
clufione  de  i Proteflati,che fono  la  rifutatione  dell’articolo  Romano , 
e fiata  ritiferità  nel  capitolo  dell: autore  delle  ver  amate  buone  opere , 
perciò  qui  io  non  farò fi  proli  fio  chcutltr Unenti farei  fiato , in  confer- 
mare Ivna  coclufione  per  difiruggere  l altra.  Adunque  per  far  quel- 
lo ch’io  ho  in  animo,  bora  io  produrrò  quefi'altra  ragione  de  i P rote- 
fi anti,  effondo  ella  molto  efficace  à confermare  la  conclufione  del  pre- 
cedente argomento.  Quelli  tutti  de  quaU  l ima  finat ione  e i l giudi t io 
fono  fin  dalla  concettane  corrotti , non  ponno  hauere  k ben  penfa- 
re  ,'a  rettamente  volere , e giufiamente  operare , il  libero  arbitrio, 
ma  fi  almale filo.  Tali  naturalmente  fono  tutti  i figUuoU  d'Ada- 
mo. guelfa  propofitione  e fiata prouata  per  due pafii  efprefi  del 
Cenefi.  Oue  Iddio  dolendo  fi  molto  de glhuomini  del  primo  ficolo,  cener«.j. 
afferma  che  tamalitia  di  quelli  era  molto  grande  foprala  Terra, 
e che  ogni  imaginatione  (che  * da  i Greci  è detta  e da 

gU  H ebrei  IczzcrJ  de  penfieri  del  cuor  loro , non  era  che  male  in 
ogni  tempo.  E perciò  egli  giallamente  gli  fece  perire  pervniuer- 
f al  dilanio , e generai  tnundatione , eccetto  Noe  e la  fua  fami- 
glia, dalla  quale  poi  vfei  vn' altro  popolo  molto  al  ■ primo  fimile, 
venendo  da  vno  ifieffo  Padre . Ile  he  con  la  vita , e con  la  conuer- 
fatione  fecero  k tutti  chiaro  e manifeUo.  Ma  che  diffe  iddio  dopò 
che  il  diluuio  fu  paffato  del’huomo  naturale  ? quello  che  prima  in 
fuflanza  haueua  detto  diche fi  vede  da  quello  eh' bora  fegue . 

ai.  Io  da  hora  auanci  non  maledirò  più  la  terra  per  cagion  ocn.t.u. 
deU’huomo.  Imperochc  il  penderò  del  cuor  dcll’huomo.  (Cioì  la 
Shuhcl  della  mente  eh’ ei  chiama  nei  due  luoghi  in  H ebreo,  Iczzcr 
leb.  che  è quello  k punto  che  Paulo  nomina  nella  lettera  à i Romani 
tJ  ff  óvrix<t7Ìi{  s-ApnJf  qual  afferma  effere  òIhatm  morte  t ttoè 
inimicitia  contro  Dio.)  * 
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£ Cattino  dalla  Tua  gioucntù.  E Dauid  il  Reai  Poeta  pafjaan- 
cho  più  oltre,  quanto  al  tempo,  perche  dice  che  ogn  ’vno  che  è con- 
ceputo  di  donna  e corrotto  fin  dal  momento  della  conce  t tiene  fina.  E- 
gli'c  ben  vero  ch’egli  parla  cfpreffamente  di  fe  : nondimeno  quello 
eh’ ci  dijjè  di  fe,  perche  e a tutti  comune,  ile  he  e d’effer  da  huomo  ge  - 
ncrato,c  conceputo  da  dona,appartiene  à tutti ,onde  in  verità  da  tut- 
ti vien  c([er  detto. Le  parole  del  Profeta  fono  tali. 
m.ji.7.  7.  Ecco  ch’io  fono  generar^  in  iniquità  > e la  mia  Madre  mi 

ha  faldato  in  peccato.  Come farà  mai  pofiib/le  che  quello  che  e ge. 
nerato  an zi  ,ft aidato  in  iniquo  peccato  poffa  far  bene , e ch’egli  hab- 
bia  libero  arbitrio  in  altro  che  nel  male  ? E certo  Dauid  ei'o propo- 
ne,come  il fonte, anzi  la  vena  d’ogni  brutto  peccato.?  orche  fattele 
vittiofe  attioni procedono  come  rufceìli  da  quella  vena  di  corrottio- 
ne  naturale, che  per  generaùone  pajfa  da  i Padri  e dalle  Madri  a ifi- 
gli  noli,  Quefi altra  ragione  proua  tl  mede  fimo . Quelli  de  quali  na- 
turalmente i cuori  fono  di  duro  [affo , non  ponno  efjere  atti  naturai- 
mente  ad  alcuna  buona  attione,anzi  non  ne  ponno  pure  hauer e vn 
minimo  retto  pen fiero , non  che  vna  rifiuta  volontà , b forza  cono- 
petente.  Hor  i cuori  dituttii  mortali  fono  di  naturatali.  Dunque, 
niuno  pub  hauere  qualche  naturai  di fpofìtione , per  Ubero  arbitrio 
al  bene.  Che  i cuori  di  tutti  gl’huomini  ftano  tali  naturalmente,e 
per  generaùone , ancho  da  quefte  parole  d’altri  Profeti  farà  fatte 
chiaro  e manifefio,  a chi  faranno  da-Dio  dati  occhi  nella  mente  che 
e di  fua  natura  in  tutti  cieca.  . . ' ■ ‘ x-  : 

ificm.14.7.1  7.  E darò  loro  vn  cuore  affine  che  conofchino  ch’io  fono  il 

Signore.  Dunque f huomo  ab  non  l’hà  da  fi?  Come  tuo  egli  ha- 
nere  libero  arbitrio  'a  benfare , poiché  non  conofce  che  iddio  Jìail 
inenMiH.  Signore  ? E altroue  il  medefimo  cofi  fenue.  3 5 . Io  metterò  la 

nàia  legge  nel  mezzo  di  loro,  e la  fcriuerò  nel  cuor  loro,&c. 

Dunque  fe  Iddio  non  lo  fa, [huomo  nc»  pub  pure  cono  fiere  come 
.«  bi fogna  viuere.  Certo  quello  che  i Profeti  affermano  che  da  Dio  'fi 

è fi*  fi  negp  4 1 huomo  naturale.  E perciò  quefii  pafii  fono  molto  a prò- 

pofito , e atti  4 prouare  che  l’ bufino  non  ha  da  fe  quello  che  Dio  dà 
- per 
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per  il fino fip  trito  Santo.  Ma  v diamo  anchora  [opra  ciò  vn  altro  Te - 
(limonio  cioè  vn  altro  Profeta  eli  Dio , che  e quel  huomo  di  Dio 
Ezechiele. 

1 p.  E io  darò  loro  vn  cuore  e metterò  vn  nuouo  fpirito  ne!- 
le  loro  vifcere  : c lcuarò  il  cuor  di  Pietra  della  carne  loro , e darò  Eiech*  "*»• 
lorovnaior  di  carne.  10.  A fine  che  cammino  nelle  mie  ordi- tJ8  l<s' 
nationi,  cuftodifcano  i miei  giudicii,  e gli  facciano.  E dunque 
fifa  quello  che  dicono  i Romani  ch’eglino fi  fanno  per  forza  di  li- 
bero arbitrio , che  non  può  ((fiere,  in  vn  cuor  di  Pietra. Iddio,  iddio 
è quello, che  da  il  cuore  di  carne, e pone  il  nuouo  fipirito,e  che  da  le fa- 
cult à à offieruar  i fiuoi  precetti  e a fare  le  buone  opere , ch’egli  com- 
manda nella  fua  (aera  e Diuina  parola. 

Si  proua  parimente  dai  detti  Profetanti  cheàPhuomo  natu- 
rale non  viene  mai  ture  in penfiero,  per  virtù,  e f acuità  na- 
turale, il  veramente  bene,  non  eh’ ei  lo  voglia, ò lopofifia  fare  come fi 
conuiene.Non  potendo  egli  penfare,volere,e  fare  altro, da  fioche  ma- 
le. Egli  e vero  che fipefio  il  male  ch'eipenfia , vuole  e fa  è colorito  d’ 
appareza  di  bene . 0 nde  da  tal  apparenza  vien  ingannato  chi  non  è 
da  Dioinfirutto.  Chetale  fia  l'huomo  naturale  cioè,  inabile  al  bene 
co  quella  ragione  che  fegue fifa  palefe.  Quello  che  c carnale  e vedu- 
to  fiotto  peccato , non  può  ejfier  difipofto  ne  liberò  à ben penfiare,  à ben 
volere , e a rettamente  operar  e. H or  tutti  gl’ huomini  di  natura  fono 
tali , onde  fi  vede  che  non  ponno  ejfer  al  bene  difipofti.  Che  tutti pano 
tali fi prona  da  quefio  che  Paulo  di fi  fiejfio  di  fé.  Perche  egli  non fu 
naturalmente  aìtro  che  fono  tutt^gli  altri.  Dunque  tutti  fono  tali 
naturalmente,  ch’egli  (i  riconobbe  ejfier  fiato  di  natura,  cioè  carna- 
le e del  peccato  fchiauo.  La  onde  non  è pofiibilecheifchiaui  del  pec- 
cato e i carnali  h abbiano  al  ben  fare  libero  arbitrio . Le  parole  di 
Paulo  parlando  di  fie  e per  con feguente  di  tutti  gl huomini  naturali 
fono  quefie.  1 4. . Perche  noi  (apiamo  bene  che  la  legge  è fpincua-  Rom.7.f 
lc,*mà  io  fono  carnale,  venduto  fotro  il  peccato,  gue fio  s’intende 
di  natura,altrimete  egli  fi  contradirebbe fiubito  nel  medefimo  luogo, 
goffi  0 alt  refi  è veri  fimo  che  quelli  che  fono  alienati  da  Dio >/  che 
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fino  i fuoi  nemici  nella  mente,  e quei  de  quali  tutte  le  f acuità  fin » 
nimicitia  di  Dio,  non  hannoàl  libero  arbitrio.  Hor  tutti  natural- 
mentefono  tali. Dunque  niuno  ha  libero  arbitrio  al  bene.Ctigthuo- 
minifiano  tali,  da  Paulo  vien  affermato  in  quejla  maniera. 
Kom.s.6.7.  7.  Certamente  l’affetto  della  carne , cioè  quello  che  i Greci  di- 

cono róytr  Ktù  «fpÀr  cioè  ragione  e appetito ; è morte  c nimicitia. £ al- 
Colrac.  troue  il  me  de  fimo  cofi ferine,  z 1 . E voi  già  crauti  te  alienati  c tu- 

rnici con  la  mente  nelle  male  opere  intenta. 

guefi’ altra  ragione  e altre  fi  molto  buon  a, tutto  quello  che  nel- 
lafrittura  e affermato  che  nei T huomo  e da  Dio  illuminato,  e rifor- 
mato, era  incerarne  te  accecato  e corrotto.  Hor  nominatamele  e det- 
to che  l" huomo  e fiato  illuminato  nella  mente  e nelle  altre  facultari- 
formato.  Dunque  egli  e cieco  e corrotto  in  quelle,  llche  vien  confer- 
mato da  quella  efortatione  di  Paulo  per  la  quale  egli  caldamente e- 
forto gli  Efesi) , che  non  camin  afferò  più  come  gl  altri  Gentili  nella 
vanita  deliamente,  de  i quali  ella  era  fi  fatta , c h’ eglino  s' era- 
no per  fi  , oinuanitine  firn  propri  difeorfi , fi  come  dice  altroue  fi- 
fiejjo  Apofiolo.  Onde  il  loro  cuore  priuo  d inteligenza  b fiato  ri- 
pieno di  tenebre.  Ouee  bora  il  Libero  arbitrio  del? huomo  natura- 
le , con  fiderato , oltre  le  dette  cofi,  quello  che  in  vn' altro  luogo  del- 
la generale  corrottione  di  quello  chiaramente  e infrenato  dal  mede- 
fimo  Paulo  ? llche  fi  fa  da  lui  per  via  dvna  preghiera  ch’ei fece  à 
Dio,  al  quale  egli  domando  quello  ch’eglino  non  haueuauo  natural- 
mente , ne  alt  refi  ponno  bau  tre  gli  altri  huomini  che  non  fino  d al- 
tra natura,  ha  preghiera  deir Afoflolo  fegnalati  b quefia  eh' bora 
fegue. 

2 1-  E dTo  Iddio  della  pace  vi  fantifichi  deliutto  : e tutto  lo 
fpirito  voftrojc  l'anima  c il  corpo  fi  ccnferui  intiero  fenza  riprcn- 
fionc  nella  venuta  del  no  Uro  Signor  Iefu  Chrifto. 

Dunque  l’ huomo  di  fua  natura  e tutto  profano  e corrotto , po- 
ficia  che  lo  e nello  (pirito, nell’anima/  nel  corpo. Certo  quello  fi  fantifi- 
ca e (i  deue  conferuare  intiero  fino  al  giorno  del  Signore,  ch'era  cor- 
rotto e per/o.  L’ Apofiolo  dice  che  tutto  l huomo  deue  jfantificarfi  e 

con- 
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confortar  fi.  Ile  he  prona  per  enumerai  ione  di  tutte  le  parti  che  da 
lui  fono  men lionate.  Dunque  l’huomo  in  tutte  quelle  eguajlo.  T al- 
che non  può  enerverò  ch’egli  prima  che fa  rifatto  per  rigenerano . 
ne,pofià  hauer  al  ben  fare  libero  arbitrio.  E fe  i precediti  luoghi  fono 
flati  efpreffi,e  hanno  euidentemente  mo (Irato  che  l’huomo  di  fua  na- 
tura ì corrotto  intierametefino  nello  Jpirito  della  mente.  ( T alche  chi 
non  farà  da  Dio  rigenerato  non  farà  atto  e dt fio  fio  mai  per  qual  fi- 
voglia  human  a dottrina , a far  alcun  bene,  come  fi  conuien fare  per 
ejjer grato  à Dio  che  lo  commanda: )i  tre  feguenti  ch’io  mi  delibero 
di  proporre  anchora  d'abbondante ,non  fono  meno  efficaci  a prouare 
il  mtdefimo.  Perche  in  quelli  lo  fiirito  Santo  dichiara  che  le  facol- 
tà che  al  ben  fare  fono  necefjarie , fi  danno  da  Dio  à chi  gli  piace, 
che  fono  quelli  a i quali  egli  fa  mifericordia.  Onde  fegue  neceffa- 
riami  te  cnegthuomini  naturali  ne  fono  priui. Perche  non  fi  dà  quel- 
lo che  fi  hàgia  per  natura.  Nel T vno  de  i pafii  eh’ bora  io  voglio  per 
fa  t tifar  e i più  malageuoli  à ejfer  fatifatti  allegare , cefi  ferine  Paulo 
Apofiolo,  1 i.Perciochc  Iddio  è quello  che  opera  in  voi  e il  volere,  Fllip  x<,,, 
e l’operare,  fecódo  il  Tuo  beneplacito.  In  quefio  luogo  chiaramete  ì 
tnofirato  che  chiunque  fa  bene , lo  fa  per che  Iddio  gli  dona  con  il 
volere  e la  forza  dt  poter  mettere  la  mano  alt  opera,  ilche fa  egliper 
via  di  rigeneratione,e  no  di  generation  e.  Dunque  l’huomo  non  ha  il 
libero  arbitrio  naturalmente , mà  gli  e donato  da  Dio  per  lo  (pirite 
difàntificatione. 

Nell’altro  Paffo  lAtofiolo  paffa  ambo  pii  oltre  : conciofia  ch’egli 
non  folamente pnua  l’huomo  naturale  della  facoltà  di  ben  volere  e 
direttamente  operare , che  nel  precedente  hà  detto  operarfi  ne  i fede- 
li da  Dio,m’altrefi  lo priua  della  facultàfi  difpofitione  di  ben  pen fa- 
re da  fé.  Le  parole fue fono  molto  efpreffe  : Là  onde  elleno  leuano  vta 
ogni  dubio  appo  quelli  che  hanno  intelletto.  5 . Non  già  che  noi  fia-  ».corint.j.  p 
no  (ufficienti  per  noi  (tolsi  à pen(arccodr alcuna  comcda-noi ftcf* 
fi,  mà  la  noftra  diffidenza  è da  Dio. 

Adunque  thuomo  non  hauendo  da  fi  pure  la  facoltà  di 
tonfare  il  bene , come  potrà  egli  mai  con of cerio  ? E non  cono- 

Dddd  2 pendolo 


« 


58°  Efamine dell’Articolo ottano Romana 

fcendolo  come  lo  potrà  egli  volere , e non  volendolo  e non  dejideran - 
dolo  non  lo  farà  mai.  T alche  s"e  vero  quello  che ferine  ne  i prec  eden- 
. ' ti  luoghi  Paulo , bore  veri fimo  efjendogli flato  dettato  dallo fpiri- 
to  di  ventale  impoftbile  che  I’huomo  da  fé  voglia }o  faccia  bene  al- 
cuno che  fia  in  verità  ben  fatto  danantià  Dio.  £ nell’vltimo puffo 
cofi  ferine  il  me  de  fimo  Paulo. 

(.Corine.  1,14.  j Hor  Thiiomo  naturale  non  comprende  le  cofeche  fono 

■ dello  fpiriro  di  Dio  : perciochc  elle  gli  fono  pazzia  : e non  le  può 
intendere,  percioche  elle  fi  difeemeno  fpiritualmente.  Che  Co  fa 
poteua  dirjì  che  più  ripugnaffe  alla  r emana  fede  fntorno  à quefio  ar- 
ticolo ,c  he  lo  affermare  che  l’huomo  naturale  non  comprende  le  cofè- 
dello  (pirite  di  Dio  . Ogni  bene  e dello  fpirito.  Dunque  fe  l’huomo  noi 
turale  no  lo  comprende  come  lo  crederà,  come  lo  vorrà,  come  lo farà 
egli  da  fe  ? tutto  gli  e pazzia,  e non  lo  pub  intendere , per  che  non  ha 
lo  fpirito  per  il  quale  (olo  s’intende, fi  compredefivolefi  crede, e fifà. 
Oue  l'eccellenza  àelthuomo  naturale,  0 Romani'.  Hor  per  raccogliere 
in  fomma  il  tutto , notiamo  diligentemente  che  da  i paft  che  fono 
flati  riferiti, che fi  cittano,e  fi  trattano  da  i Protestanti  fi  racco  gito - 
no  due  capi  ,b  punti  principali.  Il  primo  ì quello,  che  Cb  uomo  è eie* 
co  di  mente,  peruerfo  nelgiudicio , e ribelle  di  cuore , e ci'o  dalla  fua 
giouentù , anzi  dalla  fua  concettione,  efjendo  egli  faldato  nella  ma- 
trice della  fua  Madre  in  peccato  e iniquità.  Il  fecondo  che  la  f acuità 
fi  e [fa  di  penfare,  d intendere,  di  volere,  e a operare  il  rettamente 
bene  vero  viendaDio , quale  la  da  àchi  egli  vuole,  fecondo  il 
fuo  beneplacito , mà  non  già  naturalmente , anzi  per  grafia  /piri- 
tuale di  rigener ottone,  quale  egli  opera  negli  eletti  chiamati  per  li 
virtù  del  fuo  Santo  fpirito.  Onde  fiora  fi  conclude  neceffariamente 
che  l’huomo  non  ha  naturalmente  il  libero  arbitrio  nel  bene  : poi- 
ché gli  e negato fin  al  poter  penfare, difcernere,volere  e oberare  il  be- 
ne. guanto  al  penfare, volere, e operare  il  male, e in  fatto  di  Religio- 
ne, e per  conto  dell’ offender  e il  prò  fimo  in  mille  maniere,  egliPhà 
gagliardi  fimo.  E perciò  egli  volentieri  fà,  effondo  al  peccato  fog- 
stT  7 1,1-5  getto  come  àvn  Tiranno  e peruerfo  marito,  ficometefhfica  Paulo  ài 
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Romani, quello  che  da  lui  gli  vien  comandato, non  [intendo  la  forza 
e tirannia  di  quello  perche  è inclinato  di  fua  natura  à cofi  vile  e infa- 
me feruitù.T alche  quando  auiene  che  alcuni  tonfano, intcndono,vo' 
gliono , e operano  bene, ciò  procede  da  Dio,  che  in  ep  l'opera  efficacc- 
mete,per  fare  loro  ben  pcnfarejntendere,  volere  e fare  quello  che  gli 
piace . E perciò  l'huomo  non  può  per  alcuna  ragione  dire  ch’egli  per 
buone  opere  meriti . Perche  oltre  ch’egli  le  contamina  fcmprc  di 
corruttione  naturale  fileno  in  verità  non  fono  propriamente  fue, 
ma  dello  fpirito  di  Cbriflo  Redentore , che  le fi  in  ifit  eperep.  E- 
gli  è ben  vero  che  colui  in  chi fi fanno  da  Dio  .può fondatamente  per 
quelle  apcurarfi.ch’egli  e fpirito  e non  carne:  Là  onde  egli  e in  Chri- 
fio  che  lo  liberarà  dalla  condanatione  eterna  .Seguendo  quel  che  con  • 
elude  Paulo, dopò  hauer  difiutato  della  giuftificatione,  efatificatione 
in  quella  maniera.  1 1 Non  è dunq;  horacondannatione  alcuna  Rom<e  „ 
à quelli  che  fono  in  Chrifto  Iesù  cioè  che  n on  caminauo, fecondo 
la  carne, ma  fecondo  lo  fpirito. 

Adunque  quefie  cofi  effondo  vere , perche  fono  dallo  fpirito  di  ve. 
rità  tutte  affermate  più  , e più  volte,  fegue  che  tutto  il  contenuto 
dell'articolo  Romano  e fai  fi, et  e canato  dalla  dottrina  de  i Fi  lofofi  ci- 
echi,quali  no  conobbero  quello  che.  Paulo  dice  ài  Romani  che  gli  hu-  Rom<M7 
omini  no fino  pur  e, (per  conto  delle  dette  facoltà  di  ben  penfare,  vo- 
ler  e far  e )mà  iddio  filo  è quello  che  fa  ejfere  quel  che  di  fua  natura 
no  e libero  al  bene.  DÙq-,  come  hauer  anno  libero  arbitrio, quelli  che 
fono fiimati  come fi  non  fuffero:  perche  non  hanno  veramente  l ef- 
fere  d’ h uomini  Santi  e riformati, anzi  eglino  fono  ne  peccati  morti, 
fino  nelle  tenebre  fepolti,  e fono  in  ogni  villania  inuolti . T alche  i 
Protefianti  fono  appoggiati  sù  il  faldo,  onde  non  faranno  fmofii  da 
i venti  di  fai  fi  dottrine  Romane  :ilche  confedera  chi  non  du- 
biterà r che  ella 


va  tn  piu  luoghi  quei 
hora  gabbiamo  con- 
clufo% 
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ART  ICO  LO  NJ>  NO  ROMANO. 

Che  c del  Limbo  dei  Padri  del  vecchio  Teftamcnto,  edei 
fanciulli  non  battezati  del  Nuouo. 


Oi.  crediamo  fermamente  che  fin  dal 
commiìiciamento  è fiato  da  Dio  affienato 
incerto  luogo  per  ejferui  mandate  l anime 
de  i Tadri > che fono  morti  nella  fede  prima 

che  Chrifio  ienijfe  al  mondo:  talché  iui 

come  in  ina  oj cura  prigione  fono  fiate  ritenute  priue  della 
luce  della  gloria  del  Baradifo,  fino  d che  Chrifio , ejfendo 
mortoci  difeefe  con  l’anima Jua  d li  berline, feguendo  quello 
ne  dice  Tietro  Jpofiolo, quando  egli  afferma  che  Chrifio  an* 
dò  d predicare d quelli  eh’ erano  nella  prigione.  Quefii  erano 
tlPadri  morti  prima  quel  tempo . T^oi  crediamo  anchora 
che  nel  detto  Limbo fono fiati  e fono  tutta  via  j co  fi  faranno 
fino  alla fine  del  mondo  mudati  tutti  quei fanciulli  dei  fedeli 
Chrifiianitche fi moiono prima  che  fiano  battezati. Md  affi* 
ne  che  non  auenga , fe  fia  pofiibile}che  alcuno  fi  moia  fenza 
battefimoyondefe  ne  Vada  nel dettolàmbo, noi  crediamo  che 
in  talcafodinecefiitd f fino  alle  donne  po fiano  Batte  zare,e 
che  il  ! Battefimo  di  quelle  fia  Battefimo  che Jalui,  ex  opere 
operato,  i Battezati - Talché  chi  non  crede  quefiecofe, 
noi  lo  condanniamo  come  heretico,  e lo  dichiriamo  anatema 
e degno  del  fuoco  ardente. 
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• Efaminc  dell  'Articolo  nono  Romano,chc  e del  Limbo 
dei  Padri,  edeinonBattezati 
Bambini. 


f^\Vantunquei  Romàni  alleghino  vn  luogo  della  Scrittura,  eh ’è 
^~<fempre  verace,  in  confermatione  di  qnefiofuo  particolare  ar- 
ticolo : nondimeno  eglino  non  prouano  che  iddio  habbia  mai  ordi- 
nato à detto  fine  alcun  luogo. E perciò  l’articolo  viene 'a  effere  Roma' 
no.  Perche  egli  e filamento  fondato  in  vna  falfa  interpretatione 
del  dire  vero  di  Pietro,  e non  nel  fenfo  d’ejfo . Ciò  fanno  chiaro  e 
manifefo  i Protettanti, come  breuemente  moflrarò  tantofio.  T ah 
che  non  e iddio  che  ì l’architetto  del  Limbo, anzi  lo  fono  i Romani 
Teologi, e i Papi  che  ciò  hannofatto  per  fuo  più  ampio  profitto.  E in 
verità  Pietro  nttn  parla  nel  pafio  ch’esimo  citano  di  fimil  luogo, ma 
dell' Inferno toue  fono  cruciate  Unirne  di  quelli, che  hanno  rigettata 
lo  dottrina  celefle  quando  e fiata  loro  predicata  da  ifer nitori  di 
Chrifio , E non  e vero,  ficome  lo  moflrano  i Pro  te  fanti,  che  l anima 
di  Chrifio  vifta  dfcefa,e  ch’egli  habbia  liberato  da  quella  dura  pri- 
gione anima  alcuna . Ma  accioche  i lettori  conofcano  meglio  quello 
che iProtefianti  dicono  contrai  Romani,  [opra  quefio  articolo  del 
Limbo  , Prima  ogn’altra  cofa  io  produrrò  le  proprie  parolodi 
Pietro , che  da  i Romani  fono  allegate  per  fondare  detto  articolo. 
Poi  lo  efaminarò . E finalmente  fi  propcranno  alcun  altre  cofe, 
quali  faranno  tali  ch’elle  faranno  che  ageuolmente  chi  ha  di  forfè 
retto, fi  potrà  fopra  ciò  rfoluere,  e cofi  liberarfi  da/fanfiofò  dubbio.* 
UMà  afcoltate  bora  Pietro  che  cofi  jeriue  è punto.  ‘ 
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1 8 Conciofia  cofa  che  Chrifto  anchora  hà  patito  vna  volo 
per  li  peccategli  giufto  per  gl'ingiuftijpcr  códurci  à Dio,morti- 
ficato  ben  nella  carne,mà  vinificato  per  lo  fpirito:  19  Per  il  quale 
anchora  venendo  (cioè  dal  Cielo, oue  la  feri  t tura  fonile  fede  della 
Diuina  Mae  fa,  perche  Pietro  parla  d’iddio  in  modo  conueneuole 
alla  capacita  noflra,cioein  modo  humano)  predicò à gli  fpirid'chc 
erano  in  carcere,  20 1 quali  già  furono  increduli>quàdo  vna  volta 
la  poteva  di  Dio  afpettaua  ne  giorni  di  Noc,allhora  che  fi  appa- 
rechiaua  l’Arca.  ec.Ecco  le  parole  di  Pietrofedelmente  riferitemi- 
la  noflra fauella:  Refi  a che  noi  veniamo  bora  ad  efaminarle , acciò 
nehabiamoilvero  fenfo,  Talché  conofciamo  fi  Pietro  in  quefto 
luogo  nel  quale  dice  le  cofe  riferite  bora  da  melarla  del  L'imbo  Ro- 
mano fo  vero  dell’Inferno  come  l affermano  conflantementei  P rote- 
fanti  . Làdecifone  di  quefla  controuerfa  dipende  principalmen- 
te dalla  retta  intelligenza  di  quelle  due  voci  ideile  quali  vfa  Pietro 
nelpaffo  citato,  , fpirito, e 9UMK)  chefìgnifica  cufodia  ò carce- 
re. Egli  ì vero  che  la  circunflanza  del  tempo  deue  altrefi  diligen- 
temente offeruarfì.  Perche  e neceffario,per  battere  il  fenfo  di  quello 
luogo, che fìfappia  in  qual  tempo  intende  Pietro  che  Chrifo  predicò 
àgli  [piriti.  Certo  e neceffario  chef  confefii  ch'egli  fò fece,  ò prima 
che  quei  [piriti  de  i quali  parla  Pietro  fuf ero  nella  carcere  impri- 
gionati, odapoi  che  vi  furono.  E parimente  neceffario fapere  in  che 
modo  Chrifto  predicò  a gli  /piriti, fa  prima fa  dapoi  che  furono  in- 
carcerati : conciofia  che  fi  può  dubitare fe  Chrifo  ha  predicato  im- 
mediatamente, ciò è in  propria  per  fona,  ò vero  s’eglt  Phà fatto  per 
mezzo  de fuoi  ordinari :j  Minifri,  in  qualfiuoglia  tempo  ch'egli 
h abbia  loro  predicato.  Ecco  dunque  quatro  cofe  che  difintamente 
deuono  effère  confderate,da  chi  vuole  intendere  quello  che  s’h abbia 
voluto  dir  Pietro  nel  luogo  citato , auenga  che  dalla  vera  intelli- 
genza di  quelle  dipende  la  folutione  della  graue  quefione,  che  e fri 
Ji  Romani, e i 'a  Protettanti  fopra  l’articolo  del  Limbo . 

Horaper  dar  principio  a quello  molto  neceffario  e fumine  delle 
già ment  ionate  cofe  Riccio  fi fàccia  a i lettori  palefe  qual  fa  il  vero 

fenfo 


:i<rr;o  Lièto  quatto^  585 

(ritfó  del  dire  di  Pietraie  commtn  ciato  dalla,  par  ola  [pirite.  1 Roma  - 
J per  lo  (pirite  peni  quale  (detto  che  Chrifio  predico  agli  (piriti , 
intc dono  l'anima  di  Chrifio.  Perche  eglino  uogliono  ch’egli  fu  ito  co 
l’anima  quado  morfemi  limbo, oue  erano  gli  (piriti ,cioe  Pan  ime  de 
t morti  Padri.  Affine  ch'egli  le  liberaffe  E in  fatto fecondo  i Romani 
allbora  prima  furono  d’indi  liberate  e mandate  in  Paradifo.fihfefio 
} certo  che  taluoltfi  fpirito figmfica  anima, anzi  in  quefio  luo- 

go Pietro  per  (piriti , in  le/è  Camme  dei  morti  . E nominatamente 
nello  Euangelio  l'anima  di  Chrifio}  nominata  fiirito , ilcht fi  ve- 
de chiaramente  dalle  cofe  che  ftguono.  Nello  Euangelio  fecondo 
c Matteo  cofi  (fritto.  Elesù  gridando  di  ntiouo  ad  alta  voce, 
mandò  fuori  lo  fpinto  cioè  l’ anima.  E le  parole  di  Luca  fono  lefe- 
giunti.  4.6  E lesti  gridando  di  nuouo  ad  alta  voce, dille.  Padre,  Lut  l*-w. 
io  raccommando  lo  fpirito  mio  nelle  tue  mani,  e detto  quefio,  cio.19  3°. 
fpirò.  E Giovanni  dice,  30  Q>mc dunque  Icsùhcbbe  prefoTa- AtVT.J9. 
ceto  dille,  Tutto  èaccompico,  c ballata  la  tefta  rendè  lo  fpirito. 

Cioè  l’anima  al fuo  Padre.  L’anima  di  Stefano}  parimente  detta, 
fpirito , come  altrefi  in  quel  Salmo  nel  quale  il  profèta  dice.  6 *'•*• 

Io  raccommando  lo  fpirito  mio. nelle  tue  mani.  E Paulo 
Parimente  quando  ferina  che  ninno  conofce  le  cofe  dclthuomo  che conni.*., 
lo  fpirito  dcllhnomo , per  fritto  intende  l’anima . Siche  non  fi 
nega  che  fpirito  non  fignificht  (peffo  l'anima.  Ma  la  queflione  e , de- 
gli lo  lignifica  femore ,e  nominatamele  fe  qui  figmfica  nel  primo  lu- 
ogo [anima  di  Chrifio.  Perche ogn’ un  sachefpiritofignifica  molte 
cofe.  lono  voglio  perdere  il  tempo  in  puntare  che  lignifichi  taluolta 
DiOy  come  nel  quarto  di  San  Giouanni.  Ouc  è detto  Iddio  è fpi ti- 
ro. Gl’  Angeli  anchora  fono  detti  (piriti  amminiHratori . Anzi  il 
vento  Ueffo  e co  fi  nominato . <.JMa  verro  diritto  a efaminJtre  fe  in 
quefio  paffo  (finto figmfica  l’anima  di  Chri(lo,come  lo  vogliono  i 
Romani  (0  la  Dminità  fua , come  [ intedano  i Proteftanti, quali  pro- 
ducono altri  pafii  ne  i quali  fpirito  lignifica  la  Diuinità  di  Chrifio. 

Come  lo  fignififa  in  quefio, oue  Paulo  cofi ferine.  Che  par  la  (Dei  fuo 
figliuolo  : (cb’è  fiato  latto  del  feme  di  Dauid  fecondo  la  carta  : Rom' 
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4 E dichiarato  figliuol  Hi  Dio  in  potenza  fecondo  lo  fpi- 
rito  della  fantificatione,  per  la  refurrettion  de  morti,  cioè  Icfu 
Chrifto  uoftro  (ìgncre.E  chiaro  che  Paulo  in  quefto  luogo  per  car- 
ne intende  tutta  /’ h umanità  di  ChriJlo,e  perciò  la  ragione  vuole  eh' 
egli  per  fpirito,  ( alla  cui  potenza  attribuire  la  refurrcttione  del  cor - 
po ) intenda  la  Diuinita, e no  l'anima , che  non  hebbe  mai  tal  virtù  e 
potenza, oltre  che  l'anima  dichrijlo  non  può  effer.  detta  fpirito  di 
fantif catione, ma Jpl  Santo, per  eh  e queft  iè  proprio  di  Dio.  Dunque 
ini  fpirito  di  fantificatione  figniftcala  Diu/nità  di  Chrifto  Reden. 
tore.  Perche  di  lui  è parlato  per  ricetto  e conto  delle  due fue  nature . 
T alche  fe  per  carne fi  intende  l’humanità  per  fpirito  fi  deue  parime . 
te  intendere  la  Diuinita  di  Chrifto.  E ÌApofiolo  àgli  fiebrei  per 
fpirito  intende  parimente  la  Diuinita  di  Chrifto  ,e  non  l'anima , in 
quel  luogo  nel  quale  cofi ferine.  13  Perche  fe  il  fan  guedeToriedc 
Becchi, e la  cenere  della  giouenca  fparfa  fopra  quei  che  fono  mac- 
chiatagli fjntifica,quanto  alla  purità  della  carne,  14  Quanto- 
maggiorméte  il  fanguc  di  Chrifto, il  quale  per  lo  fpirito  eterno  hà 
offerto  fe  ftcflb  immacolato  à Dio, purgarà  la  voftra  confcienza 
dall’opere  morte,per  fcruire  à Dio  viucntc.Chi  farà  mai  fi  poco  in- 
tendente nella  fàeraTeologiayche  non  pofia  ageuolmente  intendere 
che  quello  che  dall’, Ipofiolo  e attribuito  allo  fpirito  eterno  di  Chri- 
flo,non  può  conuenire all'anima  di  quello :auenga  ch’ella  nohà  net. 
vjftcio,ne  la  facoltà  di  fare  lece fe  che  in  quefio  luogo  fi  attribuifeo- 
no  allo  fpirito  eterno? Dunque  bi  fogna  concludere  ch'ei fignifehi  la 
Diuinita  di  Chriflo, dalla  quale  viene  la  virtù  efficace  di  fare  che 
il  [angue  fìa  in  modo  purgante  che  levi  ogni  macchia  dauanti  à Dio. 
Chrtiiojleffo  fecondo  che  vien  fcritto  da  San  Giouanniper  fpirito  in 
tefe  manifeftamente  la  fua  Diuinita  . Hor  quello  che  riferifee  Gio  - 
uanniì  quel  che fegue.  6 3 Lo  fpirito  è quel  che  viuifica, la  car- 
nenon  gioita  niente:  le  parole  ch'io  vi  dico  fono  fpirito  c vita.7* 
vedi  che  fpirito fi  oppone  alla  carne, cioè  al  corpo  animatole  non  mor- 
to di  Chrifto:  e perciò  d’indi  appare  ch'egli  fignifica  feltra  natura 
di  Chrifto,  che  e la  Diuina,  i/ebe fi  conferma  dalla  co  fa  che  fe  gli 
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atlnl  nife, che  è la penili  di  viuipare.  gnale  no»  conuicnc  all', 
humanità  di  per fe , ma  fi  alla  Di  nini  là  che  la  rende  vinificante, 
come  il  ferro  non  [caldaie  abbrufeia  per  fe,mà piamente  da  poi  che 
eglièdal poco  infocato.  Talché  per  quello  il  poco  brufiia . E in  vn 
altro  luogo  anebora  fpirito  fignifica  la  natura  Diurna  di  Chrifio, 
otte  Paulo  eofi ferine.  ■ ^ 

iff  S(  c;i7»  dubio  alcuno,  grande  è il  mifterio  della  Pietà,  m 
cioè,à\c  Iddio  s’è  manifcftaco  in  carne , giuftificaco  111  (pinco. . 
gut  per  fpirito  s'intende  la  Diuinità  di  ChriHo  manifestato  in  car- 
ne ,0  tutto  quello  che  e Diurno  efopra  la  carne , qual  p peropmere 
ammirabili  dichiarato  degno  della  laude  di  perfetta  giufiitia.  Ecco 
prouato  per  qua  tro  luoghi  efprefi  che  fpirito  fignifica  la  natura  Di- 
Mina  di  Chriflo-T alche, poiché  fpirito  di  Chrifio  nella  Scrittura  fig 
nifica  bora  l anima,  bora  la  Diuinità , i giuditiofi  lettori  fe  vorran- 
no faperein  qual fignificato fi  prenda  nel  luogo,  ch'eglino  interpreta- 
ranno,douerannoofieruart  le  circonflanze,  le  oppofitioni  retatine,  e 
gli  attributi,  e i fatti  che  fidannoàcoluicbe  vien  nominato  fpiri- 
to. I Proteftanti  confiderando  e ofieruando  tutte  le  regole  chef  de. 
nono  ofjeruare  nello  efamine  di  qualche  ofeuro  e dubiofo  puffo  , per 
ri fpetto  delle  fai  fe  interpretationi , che  figli  danno  da  gli  heretici, 
hanno  feorto  che  queftopafio, che  dai  Romani  è citato  per (labi lire 
il  Limbo}  corrotto  in  più  maniere.  Hor  dunque  detti  ProteHanti 
mofii  dalle  foglienti  ragioni  affermano  ciré  Pietra  nel  citato  luogo, 
per  fpirito  non  intefe  l’anima  di  Chrifio , anzi  la  pa  Diuina  natu  ■ 
ra.  La  prima}  quefia.  Pietro  dice  che  quello  fpirito  di  Chris7odelK2t  '■ 
cui  egli  parla  nel  detto  luogo  e quello  che  vinifico  la  carne, cioè  il  cor- 
po di  ChriHo  mortificato.llche  vai  tanto  che  morto.  Egli  è ben  ve- 
ro che  t'anima  ritornando  al  corpo  fu  off animo, ma  non  lorifufeito, 
non  offendo  cofatche  da  lei  fi  poteffe fare.  Dunq,  per  fpirito  doniamo 
intendere  la  Diuinità  di  ChriHo  perla  cui  potenza  il  corpo  fu  ri- 
fufatato.  Si  come  parla  Paulo  nel  paffo  che  è Piato  citato  poco fa  • E R am.  r 
in  effetto  Paulo  attribuifee  quefio  alla  Diuinità  di  ChriHo  detta  eti 
audio  da  lui  fpirito.  E certo  t ànimi  non  potè  far  ripfeitare  il  corpo. 
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Ma  fe  là  virtù  ammiràbile  della  Diuinita.Dunt y,  fu  quella  che  fece 
de/lare  Chrifto  mortificato  in  carne, da  quel profóndo  fonno  di  cru- 
da morte.  La  feconda  con  fife  nella  chi  Ara  e aperta  oppo fitto  ne  che  fi 
fa  tra  l Immanità  tutta, con  lo  (pirito . T alche  l’ e fiere  mortificato 
nella  carne fi  riferisce  à Chrifto  huomo , e all’ oppo  fitto  per  l' e fier  vi- 
nificato per  lo  fpirito,s’intende  per  la  Deità,  che  e l’altra  natura  di 
Chrifto:  Dunq -,  quello  ch’era  morto  citato  vinificato  per  Quello  che 
non  era  morto.  L‘ huomo  era  morto,  conciofta  che  l’anima  fitta  era 
dal  corpo  feparatajtel  che  confifte  la  morte.  Perche  i filofofi  dicono 
che  morte  non  è altro  che  t«  Aron  opp*™.  Cioè  diui- 
fione  dell  anima  dal  corpo  fuo.  Hor  l’anima  feparata  per  violenza 
non  potè  per  propria  virtù  ritornare  donde  era  partita,  e co  fi  vini- 
ficare il  mortificato:  Là  onde  ci'o  fu  fatto  dalla  Diuinita,che  è quell k 
ch’ha  congiunto  l’anima  e il  corpo  :T alche  ella  anchora  effondo  fepa - 
rati  gli  congionfe  di  mono  come  prima.  Ecco  dunq-,  come fi  prona 
per  q nfile  due  ragioni  che  fpirito  fignifica  nel  pajfo  ci  tifo  la  Deita  di 
Chrifto.  La  prima  e prefa  da  quello  che fi  at  tribui fce  allo  /finto, del 
quale fi  parla  ini.  La  feconda  vien  tutta  daH’oppofitiòne  manifefta , 
che  del  morto  cioè  difiàolto,  co  colui  che  l'ha  poi  reunito  e vinificata 
per  via  del  ritorno  dell’anima  al  fuo  corpo  lafciato  per  vn  tempo , e 
ci'o  per  la  (aiuto  noftra.  E quefto  bafti  per  bora  et effer  detto  [opra  la 
parola  di  Spirito.  Pafiiamo  dunque  alla  confideratione^dtl  nome 
dato  al  luogo,  oue  erano  allhora  cht  fcrifte  Pietro  quelli  à i quali 
Christo  predicò,  ò più  tolto  haueua  predicato.  I Romani  dicono  che 
quefto  luogo  era  il  Limbo,  oue  i Padri  erano  guardati  priui  di  Gioia 
e di  luco.  Mài  Protestanti  dicononon  effer  punto  ragioneuolecheil 
luogo, nel  quale  erano  iti  quei  Padri  che  morfero  nella  fede  e fperan - 
za  della  venuta  del  Me  fila,  di  cui  con  'grani allegrezza  viddero , 
benché  da  lontano, ilgiorno,fia  dall’^A postolo  Pietro  detto  raduti 
cheilnomecbefida  alle  carceri  e prigioni,  nelle  quali  fi  guardano 
quelli  che  meritano  qualche  punii  ione:  onde  iui  fono  tenuti  fino  a 
che  il  loro  próceffo  fi  faccia , acciò  fecondo  quello fiano  condannati 
4 qualchej/ena  e fupplicio. 
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Paulo  dice  che  Àbramo,  e per  confeguente  tutti  i credenti  furetto  Rem* 
giuilificati.  E(fer  gin  Hi  ficaio  tf  effer  affo  luto , hauendo gratta  e per- 
dono de  i delitti , e l’tmputatione della  giufiitia  di  Chriilo  .chele  l'ag.  Ape., 
nello, che fin  dal  cominciamento  e fiato  occifo,  quanto  per  conto  dell 
efficacia  e virtù  diSaluare.  T alche  chiunque fu  mai  falup,  lo  fu  per 
Chritto  che  doueua  ejfer  occifo,  e cofi  per  lui  filo, lo farà  fino  alla  fine 
del' Mondo,  chiunque  lo  deue  effere.  Onde  meritamente  l’ApoHolo  à 
gli  tì ebrei  ha  lafciatoper  ifcritto  che  Chrifio  lesa  e fiato fin  dal  com- 
mi  net  amento  predicato  e creduto  tale  da  i Veri  eletti.  Le fue  parole 
• fono  quelle.  • * 

8.  Icfu  Chrifto,^/# hieri e hoggi,c  ilmcdcfimoanchor  Hebr.tj.». 
neif«coli.  Uche  vai  tanto  che  degli  kaueffe  cofi fcritto.  Imitatela 
fede  de  i vofiri  condot  tori  folte  hanno felicemente  finiti  i fuoi  giorni, 
onde  fono  morti  nella  fede  ch'hanno  hauuta  in  Chrifio  iesù,  quale  e 
fiato  dal comminciamento  del  Mondo  annunciato  per  Pvnicofal. 
nitore , e per  tale} fiato  altrefi  dagli  eletti  creduto, e cofi  lo  fari  fino 
alla  fine  del  Mondo.  Dunque  Poiché  Chrifio  efiato  tale  conofciuto  e 
creduto  dagli  eletti , egli  e certo  che  tutti  i credenti  del  vecchio  te- 
fiamento  erano.viuendojn  Chrifio, e perdo  feguendo  il  diredi  Pau . Rom  8.,. 
lo  cóntra  di  quelli  non  era  co dannati  one  alcuna.  Per  che  erano  da  Dio 
affi  luti  in  Chrifio.  Onde  nella  virtù  di  Chrifio  che  doueua  morire , e 
ri  fu  [citar e veniuano  ad  effer  dà  lui  difefi  e liberati  d’ogni  pena . Là 
onde  per  niun  ' conto  poterono  effer , morendo  mandati  in  qualche 
prigione.  Perche  in  prigione  fi  mandano  con  ragione  filamento  i 
Rei.  Dunque  non  vi  poterono  effer  mandati  i Padri  fedeli  eh’ erano 
giuftificati  e affò  luti  da  ogni  crime.  Adunque  egli  e certi  fimo  che 
Pietro  per  il  carcere  oue  erano  gli  (piriti  de  i quali  egli  parla  nel paf- 
fo  citato  non  in  te  fi  mai  il  luogo , nel  quale  morendo  con  Panima  an- 
dò Abraatno,  Ifaco,  lacob , Giofefjo , e tutti  gli  altri  veri  credenti  : 

44 unga  che  quefii  andarono  tutti  come  veri  credenti  in  Paradifo, 
che  alt  rimente  è detto fieno  d'Abraam^cb’e  chiamato  il  Padre  dei 
credenti.  Oltre  accio  farebbe  in  ver  incontra  la  promeffa  fatta  ài 
fedeli  fi  i loro  fanciulli, per  non  effer  fiati  Battezzati,  benché  ad  efit 

Eoe  e 3 scappar- 
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/ appartenga,  in  vigore  del fatto , il  regno  de  cieli , ancia  (fero  in  v. 
na  cfcura  c difpiaceuole  prigione  per  ifiarui  fino  alla  refurret  tiene 
e ali’ vltimo  giudicò , non  o fi  ante  che  non  fta  fiata  colpa  loro  il  non 
efiere fiati  Battezzati.  La  ragione  vorrebbe  piu  tolto  che  i Pa. 
dri  elcmadri  di  quelli  vi  fu  fiero  mandati,  che  i fanciulli , chi  in 
quello  non  hanno  peccato.  T alche  i Romani  vogliono  che  i no  colpe * 
noi t fiano  cacciati  in  vna  mi  fera  e oficura  prigione,  fiche  è alieno  af- 
fatto dalla  giuslitia  di  Dio . Oltre  che  fe  la  priuatione  del  Batte  fimo 
efierno  redejje  i fanciulli  degni  d’ejjer  prillati  per filongo  tempo  del 
giocodo  paratifo  # et ejfere  ritenuti  in  vna  prigione  d’igni  gioia  pri-  • 
ua,  onde  feguirebbe  necefiariamente  che  il  Battefimo  efierno,  Ex  o- 
pcrc  operato, cioè  dall opera  eflernamente fatta , renderebbe  ifanct- 
jt/li  degni  del  P aradi fo , e per  confeguéhte  vA  tal  Battefimo  faina - 
r ebbe  tutti  r Battezzati.  Màciò  e falfo, non  può  dunque  (fervere 
che  la  priuatione,  per /è,  danni,  onde  ella  priui  del  Parodi  fi  e cacci 
quelli  che  non  ne  fono  lauati,nelfofcuro  e t rifio  Limbo.  Che fia  fai . 
fio  che  il  Battefimo  efierno  d’acqua falui,  fi  prona  per  l’autorità  di 
Pietro  fiejfò,  quale  nel  medefimo  capitolo  pòco  prima , ch’egli  fac- 
cia mentione  della  prigione,  nella  quale  erano  quelli,  a i quali  Chri- 
fio  haueua  per  lo  (pirite  fio  predicato , cofi  apertamente  ferine 
contro  t oppiatone  de  Romani , circa  la  necefita  e virtù  del  Batte - 
fimo  d’acqua. 

21.  Al  che  corrifponde  hora  la  figura,  che  ci  faina , cioè 
il  Battefimo,  non  già  quello  che  lena  via  le  lordure  della  carne. 
Ma  la  teftimonianza  della  buona  confcienza  verfo  Iddio,  perla 
refurrettione  di  Iefu  Chrifto. 

Adunque  pofeia  che  il  Battefimo  efteriore  che  lana  le  lordure 
deUa  carne,  non  faina,  la  priuatione  (fe fio  fenza  greggio,  come  al - 
troue  fi  è detto , non  può  mandare  i bambini  nel  Limbo.  E perciò 
non  è po fiéile  che  Pietro  f h abbia  voluto  intendere  per  quella  pa- 
rola, della  quale  egli  hà  vGtfa  nel  citato  luogo.  Ma  che  luogo  dun- 
que hà  egli  intefi  ? Seconcm  Prete  fanti , l’Inferno , nel  quale  fa. 

dime 
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urne,  che  da  Pietro  fono  dette  {piriti,  effóndo  fate  ribelle  e in- 
fedeli,erano  ,come  in  fretta  e pe fiima  prigione  con  gran  cruciati, ri. 
tenute,  affettando  quel gran giorno , nel  quale  Chrifio  fuppremo 
Giudice  deue  giudicare  d’eterno  giudicio  i vini , e i morti . T alche 
quantunque  {inferno  fi  a la  pena,  nondimeno  e ancbo  la  prigione 
di  quelli,  che  affettano  con  gran  fpauento,  maggiore  e più  grane 
giuditio , qual  farà  fatto  nella  refùrrettione.  Lk  onde  Pietro 
ha  resamente  nominato  l’Inferno  prigione , riguardando 
alt  vltimo  giudicio  ch’affettano  con  horror  e t anime  che  vi fono  ri- 
tenute con  lamenteuoli  cruciati. 

•Ma  veniamo  horà  à confiderai  qual  tempo  intefi  Pie- 
tro nel  quale  Chriflo  hauefje  predicato  alt  anime  dannate . I 
Romani  dicono  che  ciò  fi  deue  intendere  effer  fiato  fatto  quan. 
do  Chrifio  morie.  Ilche  confermano  per  vn' Articolo  del  Sim. 
bolo  de  gl’Apofioli , nel  quale  la  Chieja  Apofiolica  e Chrifiiana 
confeffa  Chrifio  effer  morto , Sepolto  e difcefo  nell'Inferno.  1 Pro - 
tefianti  non  filo  ciò  negano,  mà  come  falfo  rifiutano.  Prima 
quanto  alt  Articolo  dicono  che  il  femplice  fin  fi  d’effoì,  che  Chri- 
flo non  filamento  e creduto  effer  morto  e fivolto,m’altrtfi  ch’egli  ha 
patito  per  noi  le  pene  dell  Inferno.  Ilche  vai  tanto  che  Ceffi- 
re  difcefo  nell  Inferno  per  effirui  punito  in  Corpo,  e in  anima. 
Egli  ben  vero  che  fono  alcuni  T eologi  che  J limano  che  quando  ò 
detto  nel  Simbolo  che  Chrifio  e difcefo  nell  Inferno,  fta  vna  ripe- 
tit ione  H ebraica, che  figni fichi  il  me  de  fimo  eh' effer  fepolto  : conc lo- 
fio che  Scchol  che  fi  traduce  ordinariamente  Infemoffignifica  luo- 
go baffo  propriamente , e fi  riferifee  taluolta  al  Sepolcro , tal- 
volta al  luogo  de  i dannati.  Mà  fi  pure  vogliono  i Romani 
che  lignifichi  Inferno , e che  Chrifio  iui  fio  ito , non  potranno 
concludere  altro , eccetto  che  le  anime  de  i Padri  erano  danna- 
te. ilche  è empio , perche  nel  Inferno  non  e Redentione,  e perciò 
elle  non  farebbono  fiate  liberate.  T alche  quefio  luogo  non  prouarà 
il  Limbo  Romano.  • 

Mo frano 
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Mefirano  anthora  i Erotefianti  per  via  di  molte  ragioni  che  non 
e vero  che  Chrifìo  quando fu  morto , 0 morendo  andafje  con  t’anima 
fua  ne  nello  inferno, ne  nel  Limbo, mà  filo  in  Paradifó  al  fuo  Padre. 
Primamente  eglino  fanno  valere  quello  ch’e fi  hanno  già  prona  to, 
che  e che  Chrifio  predico  per  lo  (J>irito,ciee  come  Dio  e non  con  l'ani* 
ma.  Chi  e fi  pazzo  che  voglia  che  la  Diuinità  fia  difeefa  nelPinfer - 
no,o  nel  Limbo. T alche  [Apofiolo  Pietro  non  ha  affermato  che  in  al- 
cun tempo  r anima  di  Chrtfio  fia  ita  nel  Limbo  à predicare  agir  (fi- 
riti,  "Ma  fi  che  per  lo  fpirito  Diuino  egli  ha  predicato  à quelli  eh’ era- 
no allhora  che  Pietro parlaua  nella  dura  prigione. 

♦ Secondamente  giuditiofamente  offeruano  la  chiara  e molto  fedel 

tefiimonianza  che  dagli  Euangelifii  è fiata  refa  del  luogo,  one  aneto 
diritto  l’anima  dtChriftofubito  eh’ ella  fùfeparatadal  fuo  corpo  co- 
fitto in  fu  l àlbero  della  croce.  Perche  eglino  apertamente  dicono  ch’e- 
gli racco  moneto  lo  fpirito  à Dio f va  Padre,  e ch’ei  di  fife  à quel  ladro , 
che fegli  era  raccomandato.  Hoggi  in  verità  tu  farai  meco  in  Para, 
difo.  Dalle  quali  parole fi  rifuta, che  t anime  de  i credenti  vadano  in 
Purgatorio,  come  altre  fi  che  quella  di  Chrtfio  fia  andata  quando 
vfei  del fuo  corporei  Limbo  fa  nel  Inferno. 

Terzamente  molte  auedutamente  e con  giudicio  retto0,  notano 
che  Pietro  nel  luogo  fopra  il  quale  i detti  Romani  fondano  il  Limbo , 
non  ferine  che  Ch  ri  fio  fia  andato  alla  carcere  in  qual  fiuoglia  ma- 
niera, b con  Panima,  b con  virtù  Diuina,perliberarneifpiriti,cht 
vi  erano  ritenuti , il  che  bifognaua  ch’ei  diceffi  fefuffe  vero  quello  ne 
deludono  i Romani.  ìlche  è che  Chrifio  fia  ito  à liberarne  Panime  de 
i Padri  del  vecchio  T efiamen  torma  egli  dice  Chrifio  efjère  andato  i 
predicare  àgli  f piriti , nel  che  e gran  differenza.  Dunque  fegaendo 
P oppimene  Romana  Chrifio  no  aneto  à predicare  nel  Limbo,  mà  à li- 
berare gli fpiriti,che  vi  erano  ritenuti.  Mà  Pietro  dice  Chrifio  effer 
andato  per  lo  fpirito  à predicare,  onde  neceffari amente  fogne  che 
ciò  non  fi  pub  intendere  del  T empo  ch’ei  morfè,  mà  di  quello  del  cui 
efpreffamente  parla  Pietro.  Hor  il  T empo  del  quale  Pietro  parla  era 
quello,  nel  quale  haueuano  viffuti  quelli  de  i quotigli  fpiriti  allhora 

che 


Libro  quarto.  59^ 

ebt  Chrifto  morfe  e che  fcriueue  Pietro  erètto  credete  eli  condegne 
pene , nella  cor  cere  dello  Infimo. 

Adunque  il  tempo  che  Pietro  heteje  che  Chritto  ha  ne  tea  predi - 
ceto  àgli  (furiti  che  ellhtra  erano  nelle  cere  tre  infernale,  e tutto 
quello  che  feerfe  depoi  Noi  fino  è che  Chritto  cef  o di  predicare  al 
J*o  Popolo,  C indetto. Ilchejtppare  de  quello  che  Pietro  fa  mentione 
efpreffe  di  Noi,  e dice  che  nel  tempo  di  quello gl’huomini  furono  in- 
creduli.  E benché  le  fue  parole  fieno  / lattatale , nondimeno  io  le  re- 
petiroqui.  20.  I quali  già  furono  increduli,  quando  vna  volta  la 
pacien  za  di  Dio  afpcctaua  nc  giorni  di  Noè,  allora  che  /’apparec- 
cfùaua  l'arca,  nella  qoale  poche  anime,  cioè  otto  furono  falliate 
per  l’acqua.  T alche  Pietro  intende  che  Chritto predico  nominata, 
mente  per  Perca,  e per  Noè  è quelli  che  aHhoreche  Chritto  venne  e 
reno  nelle  carcere,predttoeltrefi  Chrifto  Dio , per glieltri  che  furo - 
no  ne  tegnenti  fecoli  comtper  Abreemo,Ifeco,  Iacob,eper  Metti, * 
per  gli  Profeti  : che  fegnirono  auenga  che  tutti  parlarono  e Profeti, 
zerono  mandati  de  Chritto  Dio , e infpireti  delfino fpirito.  Ilche 
vien  confermato  in  due  luoghi  de  Pietro. liti primo  cofi  ferine. 

10.  Della  quii  fallite  ricercarono  e fecero  inquifitionei  Pro- 
fèti,  eh  hanno  Profetizato  della  grana,  che  doueua  venire  in 
voi.  1 1 - R iccrcando  in  che , ò in  qual  punto  lo  fpirito  Profètico 
di  Chrifto , ch’era  in  efsi  figuifìcaflc  ìe  afftitrioni  che  , doueuano 
venire,  fopra  Chrifto  e le  gloricche  nc  feguirebbono. 

Ecco  come  Pietro  dice  per  ifpreffo  che  lo fpirito  Profetico  di  Chrtt 
fio  tre  ne  Profeti  e che  gli  faceva fare  inqut fittone  delle  cofe future  e 
le rtuelaua  loro , e nominatamente  fignificaua  loro  le  affiutioni  che 
doueuano  venire  [opre  Chritto,  quando  fi  mani ftttar ebbe  in  carne 
perle  falute  de gli  eletti  che  doueuano  effier fatti  credenti.  Efignifi. 
caua  etiandio  loro  le  glorie  che  aie  doueuano  feguire.  E nell altro 
ferine  quel  che  fegue. 

11.  I mperoche  la  Profctia  non  fu  già  mai  introdutta  per  hli-  «.pìn.*.»!,- 
roana  volontà.  Mi  i Santi  huomini  di  Dio  hanno  parlato  fofpin- 

ti  dallo  fpirito  Santo. 

rfff-  Hi- 


^94  Efaminc  dell'Arricolo  nono  Romano. 

Ma  quefio  (pinta  Sante  e lo  pirite  di  Chrijlo.  Dunque  Chri - 
Jlo  farlo  t predico  per  efù.  llche  non  fi  può  in  verità  dire  de  è Rem*, 
ni  : perche  Chrijlo  non  ha  parlato  per  e fi.  Dunque  la  Romana  dot. 
trina  } fiata  introdutta  per  mera  volontà  human a,  effonde  ella fia- 
ta infognata  per  h uomini  (pinti  dal  mendace  (pirite , talché  ingan- 
nati efii  prima , hanno  pei  ingannati  altri.  Dunque  pofcie  cheti 
Limbo  viene  dalla  dottrina  Romana  infognata porgli  hueminidei 
Pontefici,  non  può  effere  altre  che  huniane  trouate,  e perde  meri- 
temente  e fiato  righettato,  elei  tuttauia  da  i Protefianti , che  non 
accettano  che  qupllo, ch’eglino  fanne  di  certo  effèr  fiato  diurnamente 
infognate  per  gli  huomtni  di  Die, che  fono  i profeti  egli  Apo(loli,de 
quali  Chri  fio  e fiate  il  Maefire  e il  Prenci pe.  Ma  ritorniamo  al puf- 
fo che  da  i Romani  e fiato  citate,  per  mefirame  il  vere fenfe.  Certe  il 
vero  fenfo  di  quello  èque  fio  cb'hora  io  in  hreue  preporrà  à i lettori. 
Chri  fio  che  e detto  da  Pietro  mortificato  nella  carne , mà  vinificate 
per  le  (pirite , venne  al  fuo  popolo  più  volte  prima  ch’egli  prendefffi 
carne  humana  diche fece  egli  per  Noe  e per  gli  altri  Profeti, eh’ ti fu- 
fcito  di  tempo  in  tempo,  onde  quando  Pietro  fcriffe  che  ChrijU  fre- 
dt  co  vene  do  à quei fpiriti,  eh’ erano  nella  carcere fintefe  eh’ egli  per  la 
fpirito  fuo  eterne,  incanto  ch’egli  infpiro  t detti  Profai,  predico  à 
quelli  huomini  dei  quali  gli  fpiriti,  cioè  lenirne  erano  allhora  che 
Pietro  parlaua  in  carcere, per  effèr eeglino  fiati  increduli  quando  fu 
loro  da  Chrijlo  per  fuoi  fornitori  prediate.  Là  onde  giufiamete  era- 
no donati.  Mà  quàdo  comincio  Chrijlo  per  fuoi  Profeti  à predicare  à 
detti  più  efpreffamente?  Quando  egli  comodo  à Tipi  di  ammonirgli 
e di  edificare  vn  Arca, ntl qual  tempo  eglino  furono  co  gru  pacienza 
affettati  a penti  mito,  talché  per  non  effer fi  in  tanto  tempo  rauuedn- 
ti,  anzi  battendo  continuato  nella  fu*  incredulità  e ofiinatione,  me- 
rita nano  d‘ effer  e nella  prigione  dolarofà  delC In fcrnr.e  pereto  noi  fo- 
rno am  moniti  à non  feguir  e l’efempio  de  tali.  Dfquefte  cojè  fi  vede 
manifefiamente  che  Pietro  non  fogno  pure  à vn  Limbo , perche  egli 
ha  chiaramente  e apertamente  parlato  dell' Inferno  nel  quale  erano , 
allhora  l anime  di  quelli  increduli  eribelli,  ài  quali  Chrijlo  ve- 
nendo 
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nendo  dai  Ciato  per  il  Mtntftcrio  de  i furi firuitcri, haueua  predica 
to  loro, e gli  haueua  con  gran  pacienza  affettati  indarno.  Onde  me. 
rifornente  erano  già  puniti  nelle  anime  in  carcere. 

Ma  acciocht  i lettori  pano  tanto  più  certi  che  tale  è fiata  l’in- 
tentione  di  Pietro  eh’ bora  in  breue  ho  moftrato.  ( Onde  fi  veda  che 
i Protefianti  incendono  meglio  la  mente  dtlt Apofiolo,  che  non fan - 
noi  Romani,  che  fi  fono-  imaginati  cofa  molto  aliena  dalla  verità) 
bora  d’abbondante  io  proporrò  vn’ altro  paffo  del  mede  fino  Pietro, 
nel  quale  egli  affai  piu  apertamente  moftra  qual fìa fiata  nel  prece- 
dente la  fùa  in  tentione.  E affine  ch'io  renda  la  cofa  à tutti  facile  e 
piana,  io  prenderò,  d’alquanto  più  alto,  il  fatto.  Dunque  Pie- 
tro dopo  ch'egli  hi  moftrato  nel  terzo  capitolo  che  i fedeli  erano 
da  i Ma/uaggi  biafmati , perciò  ch’eglino  non  voleuano  correre  più 
con  quelli, nel  mede  fimo  traboccamento  d’intemperanza  fottogiug- 
ne  che  dettimaluaggi  e rei  renderelbono  vn  giornodi  tal  brutta 
villania,  e iniquo  bufino  ragione  à colui, che  t apparecchiato  à giu . 
dicare  i viui  e i morti.  Ile  he  fatto  paffando  poi  più  oltre  nel  quar- 
to capitolo  efplica  apertamente  quello  ch'egli  haueua  nel  precedente 
enei  citato  luogo  intefo,  quando  haueua  affermato  che  Chrtfto  per 
!»  fpiritv,  per  il  quale  egli  era  flato,  offendo  morto,  nella  carne  vini- 
ficato, haueua  prima  predicato  à gli  fpiriti , eh' erano  aUhora  che 
Pietro  par  lana  in  carcere,  llche fa  cofi frinendo  à punto. 

6 Pcrcioche  per  quefto( che  e apparecchiato  i giudicarc  i viui  , KCt+*. 
e i morti  del  cui  parla  nel  precedente  ver  fi ) è fiato  Euangel  reato 
anchora  à i morti»  acciochc  fi  ano  condannati, fecondo  gl’huomi- 
ni  in  carne,  màviuano  fecondo  Iddio  nello  fpirito. 

Piche  vai  tanto  che  fi  Pietro  haueffe  detto  che  Chrifto  haueua 
già  hugamente prima  predicato  per  furi  Profeti  i quelli,  eh' erano 
morti  nelli  (uri  peccatile  quali  quelli  fh’ crono  eletti  erano  fiati  mor 
ti ficai  i e vinificati  per  la  virtù  dello  fpirito,  e al  contrario  i reprobi , 
che  alla  predicanone  di  Chrifto  non  fi  erano  conuertiti,  anzi  fi  era- 
no moftrati  increduli,  erano  giu  fornente  condannati  ad  effert 
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perpetuamente  in  quella  carcere  della  quale  Pietro  haueua  ne/tal. 
tro  puffo  del  precedente  capitolo  parlato  che  è il  cocente  Inferno. Ho- 
ra  noi  habbiamo  la  mente  dell ’ ApoHolo,  onde  fi  vede  ch'egli  non  ha 
affermato  che  Chrijlo fi  a ito f ubi  lo  eh’ ci  fu  morto  à predicare  à i do- 
nati , o ài  priui  di  gloria  Cele  He  in  non  so  qual  Limbo . Ma  ch’e- 
gli longamente  prima  haueua  loro  predicato  per  i fuoi  fruitori:  ma 
perche  erano fiati"  increduli , morendo  erano  iti  nella  prigione  infer- 
nale, nella  quale  erano  cruciati  quando  Chriflo  venne  à predicare 
in  per  fona  à vini. 

Finalmente  queHa  ragione  che  da  i ProteHatiJi  adduce  fra  moli 
altre  mi  fatisfa  affai, e mi  contentarebbe  benché  fuffe fola, che  non  e, 
perche  vien  prefa  deflr amente  dalla  virtù  eterna  dell vnico  facri fi- 
do di  ChriHo  Redentore, quale  fin  dal  comminciamento  del  Mondo 
fu  fatta  fentire  à i veri  credenti.  Là  onde  quelli  che  viffero  dapoi 
Adamo  fino  à Noè,  fi  fono  flati  veramente  credentive  fino  fiati 
fatti  participanti , onde  morendo  nel  Signore,  fino  andati  in  Po- 
radifo  per  goder  fi  la  promeffa  quiete , che  bora  godono  anchora 
felicemente , afpettandoilgiudscio  eterno.  Il  fìmile  s’intende  di 
Noè,  diSem,d’Abraamo  e de  gl altri  fimili  fino  à Moisè,  e di 
Moisè,d'Aaarvne,  e de  i Profeti  fino  à che  ChriHo  effetualmente  fa- 
ceffo  il  fuo  facri  fido.  Conciofia  che  tutti  i credenti  furono  realmen- 
te benedetti  nel  feme  promeffo  ad  Adamo , confermato  per  Patto 
folenneadAbraamo , eàDauide.  Hor  quelli  che fono fiati  in  Chri. 
fio  vero  feme  benedetti , fono flati  affoluti  di  colpa  e dipena,  e per- 
ciò morendo  fono  andati  e andar  anno  quei  che  viuono  fubito  al 
ripofo.  Il  ripofo  è il  Paradifi figurato  per  la  terra  di  Canaamo,e  non 
il  Limbo.  Dunque  ninno  credente  è mai  andato,  ne  onderà  in  al- 
cun Limbo , Onici  tutti  in  Paradifi,  che  è il  ripofo  promeffo  à tutti  i 
credenti. 

Che  il  fàcrificio  fa  flato  fatto  da  ChriHo  per  fahtare  real- 
mente tutti  i credenti  incomminciando  d'Adamo  fino  à gli  vi- 
rimi, che  fi  freneranno  credenti,  quando  Chrijlo  verrà  per 
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fari" eterno  giudi  rio, fi pronti  da  quefie  Parole, che fino  nelP^Apoca. 
riffe  0 riuelatione  di  Gtouanni,  che  altrotte  ho  etiandio  citate. 

8 E adoreranno  la  beftia  tutti  quelli  che  habitano  (opra  la  ter* 
ra,i  nomi  di  quali  non  fono  ferirci  nel  libro  della  vita  dell’agnello, 
che  c (foto  occifo  dalla  fondanone  del  Mondo.  I^on  folo  farti, 
cipando  egli  nella  morte  d1, Abele, e d’altri  ociifi  iniquamente , ma 
principalmente  facendogli  viuere  in  virtù  della  morte,  della  quale 
egli  ne  gP virimi  tempi  doueua  morire, tutti  quelli  che  credettero  (e- 
guendo  la  promejsa,  da  poi  Adamo  fino  al  tempo  eh' egli fu  di fatto 
occifo. Nota  amico  lettere  anchora  quejla  ragione. No  fi  troua  ferino 
che  Giou  annido  altro  h abbia  mai  in  vifione  nifi  e le  anime  dei  San. 
ti  morti, ne  di  quelli  del  vecchio,  ne  di  quelli  del  nuouo  Teli  amento 
in  vn  limbo,  ma fi  dauanti  al  T rono  dell  Agnello  con  ve  fi  e fatte  can- 
dide digiufiiria  imputata. 

La  onde  i Protejlanti  da  tutte  le  ragionimentionate ^ d altre  fimi - 
li, giu  fi  amente  e ragioneuolmente  ne  concludono  che  quefio  articolo 
e puro  Romano.  Perche  viene  dalla  parola  non ferina,  non  hauendo 
egltfondameto  alcuno  nel pajfo  citato.  E perciò  egli  deue  efier fcan. 
celiato  e condannato  da  tutti  veri  Chrijliani  come  iniquo  e ingiù- 
fio  : auenga  ch'egli  e ver  fo  Chrifloingiuriofo,  accufandolo  ch’egli 
effet /talmente  non  habbia  faina to,  eccetto  quando  morfeerifufrito. 
T rimonte  che  prima  ch’egli  andajje  nel  Limbo  quelli  per  chi  era  or . 
dinato,  benché  fuffero  morti  nella fua fede  ver  a, erano  fiati  ritenuti 
fempre  in  ofeura  e mifera  prigione, dapoi  il  loro  trapajfo.  Si  fa  pari- 
mente portai  credenza  torto  grane  A i Padri  del  vecchio  Telia, 
mentovai  fanciulli  non  battezati  del  nuouo,  anzi  più  tojìo'ai 
parenti  di  quelli  che fi attrifiano,  pen fondo  che  i fuoi  fanciulli  che 
moiono  prima  che  poffano  effer  battezati; vadano  nel  limbo.  Si  con. 
tradice  parimente  nell’articolo  Romano  allo  (pirito  Santo,  che  ha 
parlato  per  Pietro, e per  quello  infognato  efprtfjamente  che  il  Batte- 
fimo, che  laua  le  bruttezze  della  carne, cheì  quello  che  confi  (le  nel? 
acqua, che  ha  tal  virtù  naturale, non  falua, e per  confeguente  la  pri - 
uation  di  quello  non  danna , ma  filo  lo  greggio  t la  profanariene. 
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T alche  i Protejlanti  hanno  giufia  cagione  di  condannare  quefìo  Ro- 
mano articolo: pofcia  ch'egli  i fondato  /òpra  human  a dottrinai  che m 
rip  ugna  in  più  maniere  alla  certa  e indubitata  parola  di  Dio , e nega 
apertamente  la  potente  e efficace  virtù  della  morte  erefurrettio- 
ne  di  Chrijlo  in  falutea  tutti  i credenti, che furono  mai  fi  che  Carato • 
no,  e la  beatitudine  de  i Santi' Padri  e' de  gli  eletti f ondulimi  de 
credenti , ài  ejuali  Chrijlo  dice  apartenere  il  Regno  de  Cieli  , e de 
quali  Paulo  afferma  che fono  fantificati:  perche fono  nel  patto  rati- 
ficato per  il  fógne  di  Chrifto.Onde  bora  da  ciafcuno fi può  vedere  che 
e fai  fi  e tn^iurtofo , e per  a nfeguentc  eh' egli  non  pu  'o  effer  articolo 
di  fede  Cbrtjliana , E faljo  perche  ripugna  alla  venta,  e ingiu- 
ri ofo  a Chrijlo  prima  di  cui  fi  nega  in  quello  la  virtù  eterna  di 
falliate:  e poi  àgli  Profeti  e pofioli  che  l hanntr predicata  e cre- 

duta , acctjàndogli  e contradicendo  loro  : e finalmente  ài  Pa- 
dri antichi  e ài  Padri  credenti  de  i fanciulli  morti,  fenza  effer  bàt- 
tezatifi  quali jen^a  cagione  contri  fia,  volendo  far  Uro  credere  che 
i fanciulli  che  fono  in  Par  adì  fa,  fi  ano  in  luogo  o fi  uro  e in  vna  mi  fe- 
ra prigione.  Dunque  e articolo  dannabile  e conucncuole  alla  finago- 
ga  del’ nimico,  e non  alla  Chieja  Cattolica . 

Quantunque  io  fappia  che  hoggi  nella  Chic  fi  Romana  non  fi  con- 
fofii  più  apertamente  quejlo  articolo , e che  nel  Concilio  Tridentino 
non fia  come  gli  altri  Confermato  : nondimeno  io  lo  ho  voluto  pro- 
porre e e faminar  lo,  pereto  che  fi  è creduto  e confeffato  fino  àche  fia 
fiato  da  i P rote  (lenti  prouato  fanoUfo  e ingiurio  fi , perche  per  tal 
via  io  ho  fatto  co  no  fiere  quello  che  fin’ bora  fi  ì pubicamente  infeg- 
nato  della  c ondinone  de  i Padri,  chetano  morti  in  fede  fitto  il  vec. 
chioTefiamento,  e dei  bambini  non  battezati  fitto  il  nuouo , cidi 
co  fi  tale, che  bora  i Papi  non  hanno  ardire  di  confermar  U >nel  mo- 
doJ olito,  diche fi  deuono  ringrati  are  i Protejlanti . Io fon  certo  che 
fi  non  fuffe  il  gran  guadagno,  che  apporta  alla  Romana' corte  e à 
tuttii  Prelati  tl  Purgatorio , farebbe  parimente  palio  da  banda. 
Talché  non  fi  confermartbbe  più , eccetto  che  forfè  obliquamente 
comfar fimbiante  di  far  altro , perche  egli  non  ha  migliori  fonda- 
menti 
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menti  di  quel/i  ch'ha  il  Limbo, ma  tra  tanto  egli  e afidi  più  danno/i 
' a chilo  crede , tonto  per  conto  de J anima  che  della  borfa . c 'Ma 

benché  il  Limbo  nonfi  proponga  più  nel  modo  [olito  : nondimeno 
egli  fi  conferma  anc bora  per  occasione  da  quelli  che feri  nono  bora 
in  difefa  della  Romana  Religione.  Ile  he  fi fa  quando  vogliono  mo- 
Jlrar  con  auttorità  d’Agofiino,di  Santa  Srigida.edi  T omafo  che  da 
quello  alcuni  fono  vfeiti  >•  ^Ma  ciò  fi  fa  in  vano  perche.  La  cofa  e già 
troppo  conofciuta.Adunq , 0 Romani  }confider andò  chei  vollri  maef 
tri ji  vergognano  bora  di  molte  cofe  che fono fiate  per  f adietro  fer- 
mamente credute, e publicamente  predicate , aprite  gli  occhi , e voi 
vedrete  che  vi  fi farà  palefe  chi  il  refo(che  per  ejfer  molto gioueuole 
àgli  Prelati  fi  confefia  anchora  apertamente, e fi coferma  per  Cano- 
pi ri  fatti  e rinforzati)  non  è degno  che  voi  lo  crediate  più  con  tanto 
vofiro  danno  e vergogna.  Se  voi  vorrete  aj coltane  fi  trouerà  chi  vi 
farà  toccar  con  mani  la falfità  di  tutti  i Romani  articoli  ,onde  poi  vi 
vergognar eted’ battergli  creduti  come  s’eftfùfiero fiati  veri 
ragionatoli . Dio  vi  facci  a cono  fiere  quello 
• che  bora  congran  danno  vo- 
tino ignorate. 
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ARTICOLO  DECIMO 
Romano. 

Che  è del  Purgatorio. 


Oi.  <!{.  crediamo  ecofefiiamo  che  Iddio  hi 
ordinato  oltre . il  Paratifo , l’ Inferno  e il 
Limbo, anebo il  Purgatorio.  Talché  noi 
crediamo  efìer  da  Dio  ordinati  quatro  luo • 
ghi.Nel-Paradifo  Vanno  fubito  morendo 
quelli  che  hanno  fatisfatto  J pieno.  JIC Infermi  trijli  infe- 
deli/il  Limbo  fono  iti  i Padri  prima  che  Chrifio  VeniJJe  al 
mondo  in  carne, e bora  Vi  uanno  i no  Batteva  ti  bambini.  TSfel 
Purgatoriovanno  tutti  i crediti, che  no  hanno  prima  morire 
fatisfatto  [ujficietemente  d Dio  e al  prò  fimo,  cb’bano  in  piu 
maniere  offe fo . LÀ  onde  è neceffario  che  ! anime  di  tali  Vaa 
dano  in  Purgatorio  dfatis far  e e Purgar  fi  per  cruciati  e do - 
lorofi  Guai, acciò  fi fat'tffacciain  qualche  luogo  da  ejfe,ò  il  al- 
tri per  efie  alla  giu fiitia  Diurna.  Eperciò  enecejfariocb’elle 
refino  nel  detto  Purgatorio  in pene  e martiri fino  a che Jìano 
fiate  punite  tanto  che  meritano  i loro  delitti , fe  non  amene 
clie  (Coltri  per  efie  in  qualche  maniera  fia Jatiffatto  àbaz 
fianca  à Dio  offefio.  Ilche  fubito  che  vien  fatto  efeono 
dal  detto  Purgatorio  , e Je  ne  Vanno  dirittamente  nel 
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Paratifo  per  goder fit  la  felicità fortuna.  E finalmente 
crediamo  clx  nell'ultimo  giudicio  tutte  Vanirne  faranno  ca* 
uate  fuori  in  vn  tratto  di  detto  purgatorio  per  ejfer  co  Val- 
tre  raccolte  in  Qeloco  effo  i loro  corpi.E  che  le  pene  del  Pur» 
gatorio  fono  feguendo  la  dottrina,che  noi  crediamo  ejfer  Ve* 
ra,  in  grati  tati  cruciati  Eguali  alle  infernali jnd  in  ciò  molto 
minori ch’elle fono  temporali, e le  Infernali fono  eterne.  A 4d 
in  tal  maniera  fono  temporali  in  tutti,  che  nondimeno  elleno 
durano  piu, ò manco  in  quelli  che  le  fentano,  fecondo  ch'eglino 
hanno  meritato, ò che  fono  ne  modi  couenienti  aiutati.  I moti, 
fecondo  quali  fono  e deuono  ejfereaiutati  e foccorfi  quelli, de 
quali  Vanirne  fono  in  purgatorio  cruciate, fono  quelli, dei  qua • 
li  fi  farà  confefiione  effreffa  da  noi  fattolici  Romani , ne 
i due feguenti  articoli . E perche  noi  crediamo  che  quefio  ar» 
tic olo, come  Apofiolico  Romano, fiahen fondato fopr a la  pqz 
rola  di  Dio,  meritamente  condanniamo  come  heretici  e ni» 
mici  della  C lite  fa  Romana  tutti  quelli 5 che  non  lo  credono  di 
cuore, ne  lo  confeffano  di  bocca . Talché  eglino  deuono  ejfer 
da  i Trencipi  Chrijlianiejìerminati  come  nimici  della  fede 
Cattolica  Pantana.  Jl  che  migli  e[ortiamo,e  ilPapa 
lo  comanda  loro  come  Sicario  di  Chrifior 
e fucceffore  dì  Pietro . 
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Eternine  delTArticolodecimo  Romano,  che  è 

del  Purgarono.  ** 

OÉ7«V»<?  ri  che  quefto  e vno  de  principali  e di  pii  importateti 
articoli  della  Romana  Chic  facendo  egli  quello  che  princi- 
palmentefa  venire  II  acqua  al  molino  del  gran  Pontefice  Ro  - 
mano, onde  viene  à effere  il  piùgioutuole  alt  Imperio  Romano  ch’al- 
tro che  fia:conciófia  che  quelli  che  fin’ bora  V hanno  veramente  ere * 
dato, fono fiati  pronti  a (pendere  Foro  e t argento, non  che  a (pender- 
lo fcarfamente,ajfin  che  liber afferò  Vanirne  de  i fuoi  Più  cari  paren- 
ti e dolci  amici, e (ludioft  molto  a dar  ordinefeguendo  i configli  da- 
ti loro  dai  fauq  confeffori , che  Vanirne  fue  refiajjero  manco  tempo 
nel  dolorofo  purgatorio . E perciò  cV ogni  tempo  fi fino  ingegnati  i 
T eologi  Romania  fondar  lo  in  modo  ch’egli  non  fufie,  con  danno 
publico,riuocato  in  dubbio.  E bora  più  che  mai  il  Pontefice  con 
tutti  i fuoi  gran  Prelati  vedendolo  combattuto  e affittato  da  Prote- 
fanti  con  ogni forte  d'arme  e di  fuochi  artificiali, fortemente  lo  di- 
fende.T ale  he  guai  a chi  cafca  nelle  fue  mani,  dei  nega  il  Purgato- 
rio , quale  meritamente  vien  e (limato  fivtileal  Papa , che  al  Re 
di  Spagna  il  Perù. Molti  fin  bora  indarno  hanno  cercato,  e cercano 
anthora  la  Pietra  filofifale.  Ma  fi  vede  che  i Papi  fili  l'hanno  tro- 
ttata nel  Purgatorio , onde  mediante  quella,  cambiano  ogni  di 
vna  motto  picei  ola  quantità  de  Piombo  in  vnagran  maffa  d’oro  e 
d’argento  % La  onde  efii  hanno  grandi  firn  a ragione  come  Ponte- 
fici, che  hanno  bifogno  d’ampi  T efori , di  difendere  con  fogni  fùo 
potere  la  ricca  mina  d’oro  e d’argento,  e la  fornace  comoda  a puri- 
ficarlo 
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f cario  à perfetti  otte,  accio  non  pano  finalmente  trouati  pocofiu- 
diofi  del  ben  publico  e della  confiruatione  delfuperbifimo  Imperio 
/tornano,  onde  pano  per  effernevn  giorno  dal  Prenctpe  del  eson- 
dopuniti  aframente. 

Ma  Ufi  un  do  da  parte  la  dififa  che  di  quello, fi fa  per  via  d’arme , 
di  fuoco ,e  di  crudeli  tormenti,veniamo  a mostrare  con  quai  argo- 
menti e ragioni  eglino  lo  pr ouano  veramente  degno  d’ejjer  creduto 
come  ilParadifo,qual puoglsa  abufi  che  d’ejfo fi  vegga  taluolta  net 
la  corte  Romana.  E acciò  che  i lettori poffano finalmente  efjere  rifo . 
luti  fipra  questa  questione  tanto  importamelo  mi  delibero, nello  e ■ 
fumine  di  quejlo  articolo  del  Purgatorio ,<t offeruare  di  agentemen- 
te lordine  che  fegue.  i Ch'io  in  primo  luogo , con  conueniente  fedel- 
tà, riferirò  la  fomma  delle  principali  e più  apparenti  ragionie 
prone  Inficiando  molte  fioche  àfauolofe  che  i Romani  T eologi  ad- 
ducono per fiabilire  e ben  fondare  il  Purgatorio,  qual  veggono  con 
pubi  lagrimofi , e con  animo  piangente  combattuto  con  doppij  can . 
noni,  e con  Bombarde  rinforzate,  i Infecondo  luogo  io  riferi- 
rò con  la  maggior  breuità  ch’io  potrò  la  fufficiente  rifiofia  che  fifa 
alle  Romani  ragioni  dei  Protesami,  ilche  fatto  farà  ageuole,  à mio 
giudicìo,  comprendere  fi  iddio  hà  veramente  ordinato  vn  Pur- 
gatorio, che  fu  in  qualche parte  del  CMondo,  acciò  in  quello  pa- 
no punite, per  vn  certo  determinato  tempo,  l anime  di  quelli,  che 
non  hauer anno, prima  morire, fitijfatto  à Dio  e al  profimo, 
òfe  pure  è trouato  humano, affine  di  purgare  e -, 

votare  le  borfi  dei  più  timi- 
.4  diefuperfiitiofi 
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Seguono  le  principali  ragioni  e proue  che  i Cattolici  Ro-  • 
mani  adducono  per  confirmatione  del  Pur- 
gatorio, che  à efsi  è tanto  im- 
portante. 

IO  proporr t in fronte  della fchiera  de  i foldali,  che  con  gran  peri • 
colo  difendono  il  Purgatorio, que/la  ragione  che} fondatane  vn 
pafrefirefo  della  parola  di  Dio. 

par  Un».  £4  fcrittura  fiera  afferma  che  ninna  co  fa  contaminata  può  en- 

trare  tn  Paradtfo.  Le  anime  della  maggior  parte  fono  contaminate 
quando  elle  dai  propri]  corpi  ft  dipartono.  Dunque  elle  non  ponno 
entrare  in  Par  adì fo  prima  che ftano purgate  e fatte  nette . Invita 
non  lo  fono fate, lo  deuono  effere.Dunqi  e nece fario  che  fta  vn  luogo 
ordinatole  vadano  a Purgar  fi.  tìor  quel  luogo  ò il  Purgatorio, 
che  la  Chiefr  Cattolica  Romana  crede  : onde  chi  non  lo  crede  non 
crede  poter  entrare  in  Paradifo  non  effondo  quaft  ninno  afrffcìen- 
za  Purgato  prima  morire. 

Il  Paradifo  ì nella  citta  di  Dio , hor  nella  città  di  Dio  non  en- 
trar à alcuna  co  fa  immunda , ò che faccia  abominatone,  e menzog- 
na. fine f e co  fe  fanno  Panime  dei  credenti  Jlcfii . Dunque  Pani’ 
Apoc.M.17.  m(  i crejentjtjcgUenj0  qM[l0  che  nell’ Apocaliffe  } affermato,non 

entrar  anno  in  paradifo ,infin  tato  ch'elle fiano  Purgate . Dunque  i 
necejfario  che fa  vn  Purgatorie fue  vadano  i Purgarjt:  J^ue/le 
medi/imo  fi  prona  anchora  per  queft’ altra  ragione.  Chiunq ; entrari 
nella  citta  di  Dio  vedrà  la  fra faccia.  Ma  niuno  contaminato , che 
non  hi  fintiti, vedrà  Dio  mai  mentre  e tale.  Dunque  niuno  che  no 
hà  fintiti /inzi  che  e contaminato  entrari  nella  città  eh  Dio  :e  per- 
ciò e ne  ce  (far io  che  chi  deue  vedere  la  faccia  di  Dio,  vada  i nettar  fi 
in  Purgatorio.  Che  fenza  fintiti  no  fi  vegga  Dio , Io  afferma  efrrefr 
«fcb-*»,  '*■  famente  /’ k. /dpoftolo  i glt’Hebrei. 

E per- 
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£ perche  i credenti  Jlefii  non  henne  Santità  accompità , anzi  fono 
contaminati  anchora . D un  qui  non  potendo  eglino  cefi  imm  un  di 
entrare  in  P aradi fo  nella  Città  d’iddio  per  contemplarlo  con  alle- 
grezza , e d’altro  canto  ejjéndo  veramente  credenti  e ChriHiani , 
non  ponno giallamente  effer  mandati  nell  Inferno.  Dunque fegue 
che  fia  da  Dio  ordinato  vn  terzo  luogo , otte  vadano  à purgar  fi  do- 
po la  morte,  che  ? il  Purgatorioinfegnato  da  i Romani. Ecco  la fi em- 
me del  primo  di  fior  fo  che  fanne  i Romani  in  fauore  dell Articolo 
del  Purgatorio. Segue  bora  il  fecondo. 

Lafccondkragione  dei  Romani  cprefa  da  quello  che  fi  troua  ^g.,. 
fcritto  dagli  EuangeliHi , di  quelli  che  haueranno  biaff  ornato  con- 
tra  lo  (finto  Santo,  cheì  in fomma  che  vn  tal  peccato  di  biajlema 
non  farà  rimeffo  ne  in  queflo , ne  nell’altro  fecolo , che  deue  veni- 
re. Onde  cofi  decorrono  i Romani  fauiamentee  da  valenti  loici.  Il 
filo  peccato  detto  biafiema  contro  lo  fpirito  Santo , feguendo  il  dire 
di  ChriJlojio  fi  rimette  ne  in  queflo  fecolo , ne  in  quello  che  e aueni- 
re.  Dunque  gli  altri  fi  rimettono  0 in  queflo,  0 nell altro  fecolo.  Ma 
perche  tutti  non  fi  rimettono  in  queflo  fecolo.  Dunque  bifogna  che 
fi  faccia  per  conto  de  i credenti  nel  fecolo  auenire.  T alche  pofcia  che 
fi  deuono  rimettere  i peccati , che  non  fono  contra  lo  (pirite  Santolo 
in  queflo  0 nell altro  fecolo,  tutti  non  fi  rimettono  in  queflo  in  vita 
de  credenti.  Dunq ; fi fa  dopo  la  morte.  Se  dopo  la  morte,}  neceffàrio 
che fi  faccia,  0 in  Paradifo,  0 nell  Inferno , 0 in  vn  terzo  luogo. Ma 
non  conuiene  che  fi  dica , perche  farebbe  falfo , che  peccati  fi  rimet - 
tono  in  Paradi(o,oue  ninno,  che  no  fia  Purgato, entra  mai,  fi  come  fi 
} nel  primo  difcorfo  chiaramente  prouato.  Dunque  per  l altro ficco* 
lo  auenire  non  fi  può  intendere  quello  che  } dopo  che fi  và  Impara - 
difo:e  non  conuiene  parimente  che  fi  dica  che  fi  rimettano  nelt altro 
fecolo  nell  Inferno  alcuni  peccati  à chi  vi  e cacciato.  Conciopa  che 
in  effi  non fi  troua  Redentione  alcuna , e per  confeguente  iui  non  fi 
rimettono  mai  ad  alcuno  ifuoi  peccati.  Dunque  douendofi alcuni 
peccati  rimettere  nel  fecolo  aueniere , e neceffàrio , offendo  efclufi  i 0 
due  luoghi  mentionati,  che  fia  vn  terzo  detto  Purgatorio/tel  quale 
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fi  purghino  i peccati  non  perdonati  e tolti  in  quefio  fecolo  preferite. 
La  fomma  breue  di  queHa  evidente  ragione  è tale.I  peccati  che  non 
fono  contra  lo  (pirito  Santo  fi  rimettono,  o qui,  o altrove  : qui  non  fi 
rimettono  tutti.  Dunque  o fi  rimettono  in  Par  adì  fio,  è ntlC  Infer- 
no, o in  quakhe  altro  luogo.  Nel Paradtfo  non  entra  alcuno  che  fta 
macchiato  ài  peccati  non  tolti  anchora,  come  fi  e già  provato . Dallo 
Inferno  non  efice  ninno,  perche  ivi  non  e alcun  perdono,  ne  redenti*, 
ne. Dunque  ciò  fifa  altrove, cioè  in  vn  terzo  luogo,  che  e il  luogo  che 
la  Santa  Chiefa  Cattolica  Romana  chiama  Purgatorio , che  è nel 
paefe,  detto  non  so  doue.  *r 

i, Ragione.^.  La  terza  ragione  è prefa  da  vn  paffo  effreffo  della  fctittura , oue 

ChriHo  propone  vna  allegoria  fecondo  i Romani , quale  confifte  in 
m *t.  j.  t).  quelle  parole.  • 23.Se  adunque  tu  hauerai  portato  il  tuo  dono  à 1* 

altare,  e ini  ti  viene  à mente  ch’el  tuo  fratello  hà  qualche  cofa  có- 
tradite.  ^Lafciaiui  il  tuo  dono  dauaiid  aTalrarc,c  va  prima  à ri- 
cóciliarti  col  tuo  fratello,  e poi  vicni,c  vffèrifei  il  tuo  dono.  15 iFà 
' che  tu  Gi  prettamente  d’accordo  co’l  tuo  auerfàrio,  mentre  che  lèi 

per  la  via  con  etto  lui  : accioche  tallhora  l’auer  Cario  non  trdià  nel- 
le man  i del  giudice,  e il  giudice  ti  cófegni  al  Miniftro,  e fii  racf- 
fo  tn  prigione.  1 6.  Ioti  dico  in  verità,  che  tu  non  v feirai  d’indi 
in  fin  e à tantoché  tu  habbi  refo  rvltimoquatrmo.-Efftf  riferite  le 
parole  del  Signore  fedelmente. 

Segue  bora  Caccomodatioue  Romana,  per  via  della  quale  fi 
conferma  il  Purgatorio , quale  ì tale  che  il  Giudice  e Iddio,  la 
prigione,  il  Purgatorio.  Perche  altrove  non  fi  può fatùfare.  La  fio. 
tùf anione  e il  pentiremo  il fatùfare  con  preghi  ere, con  M effe, con  an - 
niuerfirq,  con  indulgenze , e con  limofine  fatte  da  parenti  c amici 
per  quelli  che  nella  prigione  patùcono,  fin  che  la  parte  fta  fati» fatta. 
Ilche  fatto  e fono, ma  non  prima,  per  andar  fine  in  Parodi  fi. Dump, 
fignificandofi  nel? allegoria,  che  vso  Chrifto  tutte  quefie  cofe,  fi  con- 
clude che  non  filo  quello  Articolo  e verojm’altrefi  i due  fguenti,de 
quali  fi  farà  la  debita  confefiione. 

La  quarta  c tirata  parimente  da  vn’ altro  paffo  della  frittura, 
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tuttofi fcr tue  Paulo,  g.  Perla  qual  cofa  anchor  Iddio  l’ha  fora- 
marnai  te  ciccato , c ha  gli  donato  vn  nome  che  è fopra  ogni  no- 
me- io-  Acciochencl  nomedi  Iesù  fi  pieghi  ogni  ginocchio  di 
quelli  die  fono  in  Cielo,  e di  quelli  che  Tono  in  terra , e di  quelli 
che  fono  nclTInfemo.  i j . E ogni  lingua  confcfsi  che  Icfu  Chri- 
ftoèil  Signore  à gloria  di  Dio  Padre.  Da  quitto  luogo  cofi  argo- 
mentano i Romani.  ^ . 

Paulo  Parla  in  q netto  luogo  di  quelli  (òli  che  hanno  riconofciu  - 
to  tritono  fono  Chrifio  efjer  fuo  Saltatore  e che  lo  confidano,  e che 
donanti  d lui  fi  fono  inginocchiati.  Ma  quelli  che  fono  dannati  nelt 
Inferno  non  ricono (cono  Chrifio /ie  lo  confeffàno  Signore  a gloria  di 
Dio, ne  alt  refi  in  qualche  maniera  l'odor  ano, anzi  lo  biafiemano  di 
continuo.  Dunque  d efii  non  fi parla , ma  fi parla  filamento  dei  cre- 
denti, de  quali  Paulo  dice  parte  e/fir  in  terra , parte  in  Cielo, e parte 
nell’Inferno,  cioè  nel  Purgatorio,  poiché  non  parla  di  quei  che  fono 
nel  vero  lnferno,oue  none  r eden  rione, e oue  ninno  riconofce  Chrifio 
per  fuo  Saltatore  e Signore  di  gloria  Diurna. 

Laq  tinta  è ancho fondata j òpra  vn’ altro  pajfo,  nel  quale  Paulo  * 
cofi  ferite,  i x.  Perche  niuno  può  porre  altro  fondamaito,  ol- 
tre à quel  ches’c  pollo, il  quale  è Iefu  Chrifio.  ir.  E fc  alcuno  e- 
difica  fopra  quello  fondamento  oro,argcnto.  Pietre  pretiofe,leg. 
na,  fieno,  fioppia.  rj.  L’opera  di  ciafcuno  farà  mani  follata  : per- 
cioche  il  giorno  la  fcoprirà,conciofia  ch’ella  farà  mani  fella  ta  col 
fuoco  : c qual  fia  l’opera  di  ciafcuno  il  fuoco  ne  farà  la  proua. 
14.  Se  l’opera  dalcuno  ch’egli  vi  ha  edificata  fopraftarà falda, 
ne  riceuerà  la  mercede.  15.  Scaperà  d’alcunoS'abrufcierà,n’ 
hauerà  il  danno  : nondimeno  efib  fi  Saluerà,  mà  nondimeno  co- 
fi  come  per  fuoco. 

Adunque  da  quitta  allegoria  i Romani  ne  rat  cogliono  il  Pur- 
gatorio, nel  quale  vogliono  che  vadano  quelli  de  i quali  l’ opere  non- 
fino fiate  buone , onde  elle  deuono  efier  punite  in  modo  tale,  che  chi - 
le  ha  fatte , perche  ha  ritenuto  il  fondamento,  fi  deue  Saltare , 
Purgandofi  per  il  fuoco  del  Purgatorio. 

Talché 
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Talché  eglino  in  quefia  maniera  decorrono.  Paulo  in  quefto  luogo 
dice  che  chi  ritiene  il fondameto  ma  opera  male, far  a pofio  nel fuoco 
che  confumerà  le  male  opere, e Purgarà  chi  l'hauerà  fatte.  Il  fuoco 
del  cui  egli  parla  e il  Purgatorio - Dunque  tali  che  hanno fatte  maL 
uaggie  opere , ma  nondimeno' eh' hanno  ritenuto  il  fondamento 
morendo  vanno  al  detto  fine  nel  Purgatorio. 

La  fefia  ragione  Romana fi  prende  dal  fecondo  libro  de  i Mac- 
chabei , oue  fi  leggono  le  feguenti  cofe. 

•.Macch.11.4a.  40.  Hora  ricrouarono  fono  le  vedi  de  gl’vcdfi  certe  col?  eh’ 

erano  confacrate  à gl’idoli  de  gli  Samniti , e interdette  à i Giudei 
dalla  legge  : là  onde  à ciafcumo  fu  manifesto  che  quelli  erano 
morti  per  quella  cagione.  41.  Per  tanto  hauendo  tutti  celebra- 
ta l’opera  del  giufto  giudice,c  di  quel  che  mani  fetta  le  cofe  occul- 
te. 42.  Riuoltatifi  alle  Preghiere,  Pregauanochc  fotte  del  tut- 
to fcancellato  il  peccato  ch’era  flato  cornetto.  Ecco  dunque  co. 

me  appare  che  Co  fioro  pregauano  per  i morti,  cb’ erano  in  Purgato, 
rio,  perche  non  fi  perdona,  ne fi fcancella  il  peccato  di  quelli  che  fono 
iti  nell Inferno , anzi  e mani  fello  che  pacarono  più  oltre>  perche  fé- 
cero  colletta  per  lidetti  morti,  ile  he  fi proua  per  quel  che  hora fógne 
ne feguenti  verfi , ne  quali  fi ferine  quello  eh' hora  tu  vedrai. 

4 3 . Dapoi  hauendo  fatta  vna  colletta  per  tetta,  mandò  in  Ic- 
rufalcmc  circa  à due  milia  dramme  d’argento  à fare  il  facrifido 
* pe’l  pacato  : facendo  molto  bene  c prudentemente  come  quello 
che  haueua  oppinione  della  rcfurrcttione.  44.  Imperoche  fe 
non  haueflèro  fpcrato  che  i mora  douettero  rifufdtare , era  colà 
vana  c friuola  il  fare  alcune  preghiere  peri  morti.  45.  Inoltre 
perche  conttderaua  che  à quelli  che  erano  morti  in  pietà,era  ri  fer- 
mata vna  buona  ricomperila.  4 6.  (Ilche  è vn  Santo  e piò  pallie- 
rò.) Fece  dunque  la  ricondliatione  peri  morti  > affinchefullèro 
afroluti  dal  peccato* 

Da  quefio  luogo, cefi  in  brene  difeorrono  i Romani.  Quefie  co- 
fe, che  dal  popolo  per  ordine  di  luda  Maccbabeo  furono  fatte , non 
furono fatte  per  morti  eh' erano  iti  Imperadifo , perche  non  n’haue- 
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ttano  bifogn o,  ne  alt  re  fi  furono  fatte  per  quelli  ch'orano  paffatialT 
Infimo  : conciona  che  non potevano  giovar loro,  non  potendo  eglino 
ejferpiù  riconciliati.  Dunque  elle  furono fatte  per  la  riconciltat  to- 
no e hberatione  di  quelli  eh' erano  andati  nel  Purgatorio.  Dunque  il 
Purgatorio  ì in  qualche  luogo , pofeià  che  fi prego  per  quelli  che  non 
poteuano  ejfere  altrove. 

Là  fettima  e f vltimafi  caua  dall’antichità , edalconfenfoge-  7.nn«me. 
ntralc  che  fi  e continuato  molti  fecoli  nella  Chiefa  Romana , nella 
quale  e il  Purgatorio  e tutte  le  dipendenze  fono  fiate  per  molti  anni 
e fecoli  fenza  contraditione  credute , anzi  da  molti  Concilij  confer- 
mate j anzi  più  volte  teHificate per  molte  riuelationi  e appariti oni 
d’ alcuni  trapalati , che  fi  fono  o doluti  eraccommandati  a parenti 
fuoiy  accio  prega  fero  per  e fi , o hanno  tefii ficaio  bauer  ricevuto  qt'a 
refrigerio  per  Preghiere,  per  Limofine, per  Meffe,  e per  Anniuer  farq 
e per  altre  tali  cofe  vfitate  nella  Chiefa  Romana.Dunque  confiden- 
te tutte  quelle  cofe, che  contengcnoT, eslhnonianza  Divina,  noi  Ro- 
mani affermiamo  che  il  Purgatorio  deve  in  ogni  modo  ejfer  credu- 
to da  tutti  buoni  Cattolici  Romani.  v-  • ?.■ 

In  fòmma  quatte  fono  le  principali  ragioni  che  i T eologi  Ro- 
manifogliono  addurre  per  prona  di  queflo fuo  Articolo : quali  ho  ri. 
ferit  e con  ogni  fedeltà.  Ma  per  ci  oc  he  elle  fono  per  la  maggior  parte, 
cavate  da pafii  efprefii  della frittura,  che  e fiata  divinamente  infpi - 
rata, detti  Romani  deludono  che  quello  Articolo  è prefo  dalla  frit- 
tura,alla  quale  fi  deve  in  ogni  co  fa  pr ettaro  piena  fede.  Dunque  i 
Chrifliani  devono  credere  tutti  che  iddio  ha  ordinato  queflo  quarto 
luogo, detto  Purgatorio  dall" effetto,  auenga  che  in  quello  fi  Purgano 
da  Cuoi  peccati  tutti  quelli  che  vi  fono  mandati , ilche  fatto  vanno 
fubito  in Paradifoà  vedere  la  faccia  dt  Dio,  perche  non  fono  più 
macchiati  di  macchie  di  peccato,  h avendo  eglino  con  conueneuole 
proportene  fatisfatto  perfefofferendo,  o altri  per  efii per  Limofine, 
per  Mejfe  e per fimuli  alt  ire  cofe,  fa fono  da  i Romani  Pontefici  ordì 
nate  e approvate.  T alche  la  noflra  credenza  e beni  fimo fondata  fo- 
fra  quello  articolo  del  Purgatorio.  * • 
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Segue  la  rijfofta  che  i Vroteflanti  breuemente  fatino  alle 
fette  ragioni  che  da  i Romani,  fono  addutte,  in  conferma - ' 
tiene  delt  Articolo  del  Purgatorio.  ■ - \ 


RUpoft*  dpi  Proiettanti  alla  prima  ragione 
della.  Romani. 
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Protesami  accordano  a i Romani  che  ninno  fin. 
za  Santità ,e  che  ninno  Impuro  entrerà  nella  Cii* 
tà  Celejie  di  Dio,  ne  vedrà  mai  la  fua  faccia,  per- 
che la  frittura  t afferma , e perche  e cofagiujia  e . 
ragione  noie.  Mi  eglino  forte  negano  che  chi  non 
ha  fatù fatto  à Dio  e al  profimo  per  proprie  opere, 
fa  numerato  fri  i contaminati  e priui  dt  Santità , e perciò  none  ve- 
ro che  tali  morendo  in  fede , non  vadino  diritto  in  P aradi fo  : onde 
fià  loro  bifogno  che  fi  purghino  fufferendo  pene  Infernali  per  vn  • 
tempo.  Quefia  conclusone  e f alfa  : perche  la  minor  propofitione  non 
e vera.  E la  minor  propofitione  che  dagli  Protefianti  e negata  è ta- 
le,ch’ella  inuiluppa,  come  parlano  i loici , manifesta,  contradittio- 
ne  : perciò  eh’ e da  } compolla  da  due  termini  contradittorif.  Il  pri- 
mo-termine che  ì il foggiti  o,e  quefio,  che  i credenti,  ilche  vai  tanto 
che  i giufttficati,  che  i lauati,  contradice  al  predicatOiC  il  predicato 
al  fogge tto,  al  quale  fi  attribuifee,  che  e ch’eglino  fono  impuri  e non 
Santi jl  che  è dircene  i medefimi frano  puri  e impuri: T alche  no  può 
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tffèr  vero  choi  credenti  non  [tatto  Santi , ( che  pano  furi.  E per 
cofeguente  chetton  ponno  vedere  la  faccia  di  Dio  in  Paradtfo,e  che 
la  p off  ano  vedere.  E la  ragione  che  i Romani  allegano  per  prona  che 
alcuni  credenti  e la  maggior  parte  non  fono  degni  d’entrare  in  Pa- 
radijo  è perchenon  hanno fatisfatto, e empia  e [alfa, e procede  dalTer. 
rore  dannabile, che  detti  Romani  hanno  nello  articolo  di  penitenza , 
eh' efti  vogliono  che  fta  Sacramento, ondepà  i fegni  Sacramentali  r 
come pinci  [no  luogo  detto, efti  vogltontrche  vi  fa  la fatisfattione  à 
Dio  e al pr opimo.  Dunque  eglino  edipeano  [opra  vn  fai fo  fonda, 
mento  i 

Che  il  credente , pa  giu flipeato  e liberato  fogni  colpa  epe. 
ita  eterna , anzi  lanato  e refe  fenza  macchia  eruga  donanti  a Dio, 
p prona  per  le  coffe  che  p fono  trattate [opra  l’Articolo  della gi uft ift. 
catione, quali  non  accade  bora  ripctirc.  Dunque  £ falffo  dire  che  chi- 
erede pa  ìmpuroe  degno  di  fentire per  vn  temto  le  pene-infernali. 
E perciò  meritamente  ciò  fi  nega  dagli  Proteftanti. 

CMà  accioche pa  da  elettori  beneftmo.  conofciuto  che  tutti i 
credenti  fono  riputati  giufti  e fenza  macchia  : perche  benché pano 
macchiati  d’infami  macchie , nondimeno  credendo  eglino  ne  fono 
lavati  e nettati  perla  virtù  del  [angue  pretiofo  di  Chrifto  : bora, 
benché  io  mi  ftudij  a brevità , nondimeno  io  proporrò  alquanti paf- 
p molto  e ff refi, per  i quali p proverà  vera  queftafeguente propo fitto-i- 
ne. I credenti  fono  Santi  e puri,  e però  morendo  onderanno  in  P ara- 
di fe  a vedere  la  faccia  di  Dio.  Dunque  neceffarramente  la  contro, 
difteria, che  e la  minore  dell argomento primo  de  Romani}  fai  fa. E 
per  confeguente  là  conclusone  prima  e feconda  fono  ambedue  [alfe. 

I credenti  vanno  à Dio  per  Chrifto  [emme  Sacerdote. Hor  quel . 
li  che  per  lui  vanno  fono  Salvi  à pieno.  Perche  PApottolo  àgli  He. 
brei  afferma  che  Chrifto, in  chi  credono  i fedeli. può  f ala  are  à pieno, 
per  che  egli  hàvn  perpetuo  Sacerdoti o.  Le fue  parole  fono  degne  d’ 
effer  qui  tr aferitte.  24.  Mi  coftui;  perche  dura  in  eterno,h A vii  1 
•perpetuo  Saccrdotio.  2 5.  Onde  può  anchor  Salnarc  à 
pieno  quelli  che  per  lui  vanno  a Dio  , viuendo  egli  (empro 
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ad  intercedere  per  loro.  Hor  quelli  che  vanne  in  Purgatori» 
non  fono  a piene  faluati , perche  chi  jlà  inprigione  vi  è punito 
e non  e faluato,  0 liberate.  Dunque  s’e  Purgatorie  non  e porgli 

credenti  veri,  farà  dunque  per  i Romani  foli:  fe  cefi  lo  vogliono  gli 
Protettami  non  vi  s’opporanno  ft  forte. 

Il  viuere  della  fua  fede  dall bora  ch’altri  la  riceue  per  continua 
ami,  e contrarie  allo  andare  in  Purgatorie  : perche  chi  iui  } non  vi 
viue,  ma  vi  ì morto,  pofeia  ch’egli  vi  pati/ce  pene  Infernali . Dun- 
que i credenti  non  ponno  andare  altroue  morendo  che  in  Paradifo , 
offendo  dal  Profeta  detto  quello  che  da  Paulo  e dall Apottolo  àgli 
H ebrei, che  citano  il  detto  del  Profeta ,è  confermato, cheè  quefto  che 
ilgiuHo-e  il  credente  viuerà  della  fua  propria fede,efubito.  Dunque 
molto  più  dopo  la  morte,  moredo  in  quella.  Talché  nopuóefftrpriuo 
del  frutto  di  quella, che  e di  viuere  beatamente. Se  mai  alcuno  doue - 
ua  andare  al  Purgatorio fine  fujjè  (lato  alcuno,  vi  doueua  andare 
quel  ladro , che  credette  allhora  ch’era  in  croce  perche  non  potè  fa - 
tisfarein  alcuna  maniera.  Ma  non  vi  andò.  Dunque  ninno  che  fi 
raccommada, credendo  veramente  in  Chrijlo,  va  morendo  in  Pur- 
gatorio.Ma  oue  andò  il  ladro  giujlificato  ? Egli  andò  in  Paradifo  : 
percioche  chrijlo  gli  diffe.  43.  Io  ti  dico  in  verità, tu  farai  hoggi 
meco  nel  Paradifo.  Quelli  de  quali  nella  frittura}  affermato  che 
hanno  già  vita  eterna,  e non  folo  che  1‘ batteranno  quado  morranno , 
non  pono  andare  al  Purgatorio  per  iui  patire, onde  per  qualche  tem- 
pofono  nella  codinone  di  quei,che  non  hanno  vita  eterna.  Hor  tut- 
ti quelli  che  credono  in  Chrijlo  in  verità  hanno  vita  eterna , perche 
fono  paffuti  dalla  morte  alla  vita.  Dunque  non  ponno  come  morti 
andare  in  Purgatorio. Come  e pofiibtle  ch’eglino  hakbino  vitaetema 
e che fiano  dilla  morte  à quella  vità  paffuti.  Perche  andado  in  Pur- 
gatorio per  morire  ? Che  quelli  che  hanno  creduto  fiano  paffuti  già 
dalla  morte  alla  vita , onde  non  poffano  più  morire, per  alcun  tempo, 
da  queflo  luogo  apertamente  fi proua  da  i Proteflanti.  - * ' 

3<y.  Gii  crede  nel  figliuolo,hà  vita  cccrna  : ma  chidifobedif . 
ce  al  figliuolo,  non  vedrà  la  vica , anzi  l’ira  di  Dio  reftafopra  lui. 

' 'Pista 
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Nots  qui  Toppo  fittone  che  fi  fa  trk quelli  che  credono , e quelli  che 
difibedi fieno,  e fra  levita  eterna , tT'tra  eli  Dio,  che  nonponno  fen - 
tire  i credenti  la  finti rebbono  fi  andafiero’à patire  in  purgatorio . 
Dunque  non  vi  vanno  mai. 

Io  faro  quefia  ragione  anchora.  guelfi  che  fono  aggiudicati  elle 
pene  del  Purgatorio  morendo  vano  in  condannatone, ma  quelli  che 
credono  non  onderanno  mai  in  alcuna  condannatone:  Dunq ; ni  un 
credente  vero  onderà  mai  in  Purgatorio.  Che  i ordenti  non  fieno 
per  incorrere  alcuna  tal  condannatione,che  fi  oppone  à vita  beata * 
continuatafino  in  eterno , fi proua  per  quelli  duepafii  chiari  e eòi- 
denti  fiimi. Nel primo  cefi parla  C brillo  fleffo  con  giuramento. 

* 2 4 In  verità,  in  verità  io  vi  dico, che  chi  ode  la  mia  parola , e oìo«.j. 

crede  à colui  che  tn’hà  mandato,  hà  vita  eterna:  e non  verrà  in 
codannatione,  mà  è pailato  da  morte  alla  vita.  Nel fecondo  Paulo , 
conclude  dall articolo  da  lui  trattato  dcllagiuflificatione  e della  fan- 
tificaticne,  quelche figue  che  conferma  la  propofitione  dei  Prole- 
fanti , della  quale fi } fatta  mentione  nella  ragione  poco  fa  dame 
fatta . i Not^c  dunque  hora  condannatone  alcuna  à quelli  che  R«n.t. 
fono  In  Chrifto  Icsù.  llche proua  di  nuouoT^pofiolo , vedi 
quelche  ini  figue . E in  quefio  paffo  offeruerai  la  parola  alcuna. 
Perche  l’^dpofiolo  nega  che  il giufiificatofia  piu  (oggetto  ad  alca  • 
na fòrte  di  condannatane  dopò  la  morte . CHa  formiamo  hora 
da  quefio  luogo  lanofira  ragione.  Lo  andare  in  Purgatorio  per  pa- 
tirai pene  e cruciati  ft  effer  (oggetto  a condannatane.  Dunque  quelli 
che  fino  in  Chrifio  non  vano  morendo  in  purgatorio.-perciocbe  fino 
giufiificati  e fantificati  in  Chrifio , in  chi  fono, benché  habbiano  am 
chora  il  peccato  habitante  in  fi,  onde  non  fanno  tutto  quel  chevo- 
gliono,anzi fanno  quello  che  no  approuano  e che  non  vogliono, e ciò 
fpeffo  comedi  fi  Paulo  T eHifica  nelfittimo  dei  Romani . Dun- 
que i ere  denti, bene  he  pecchino  ogni  di,  nondimeno, perche  fono  in 
Chrifio  lesa  in  chi  fono  giufiificati, non  temono  alcuna  condannati- 
one . Non  temono  dunque  il  Purgatorio, che  e condannatone.  Per- 
che i credenti,  benché  fiano  anchora  al  peccare  fottopofli,  nondi - 
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d Dio putti,  irrepr enfiti U e fèn^a  colf  a tinche  in  [e  fièno  anchora 
peccatori,  e perciò  fono  fatti  degni  d'entrare  nella  città  di  Dio , e di 
vedere fittilo  dipoi  la  morte  tifacela  di  Dio j/er cieche  hanno  già  in 
Cbrifto  ottenuto  la  Redentione,cioe  la  remifiione  di  tutti  i futi  pec- 
cati . llche  conferma  Paulo  nell ' Iftefjo  capitolo*  Perche  poco  pri - * 
ma  parlando  diCbrifio  cefi  ferine. 

13  Che  ci  hi  liberaci  dalla  poteftà delle  tenebre , diacci  traf-  cou.ij. 
filiti  nel  R egno  del  fuodHecoo  figli ouolo  (oue  non  e Purgatorio) 
in  cuihabbomo  la  Rodendone  per  il  luo  fanguc,cioè  la  remefsi- 
onc  de  peccati. 

£ tinche  non  dica  di  tutti  i peccati  nondimeno  egli  fo fi  t intende , 
perche  la  promeffa  ì che  tutti  i peccati  faranno  perdonati  e [cancel- 
lati à chi gli  con fe fiera  con  dolore  e pentimento  vero . Dunque 
tutti  i fedeli  hanno  ottenuta  redentione , cioè  remifiione  de  fisoi  pec- 
cati pe'l [angue  di  Chrifio.  Che  tutti  i peccati fiano  rimefii  e [can- 
cellate tutte  le  iniquità  di  tutti  quelli  che  gli  conficcano  nel  detto 
modo , chiaramente fi  prona  da  quello  che  [crine  Giouanni. . 

9 Se  noi  conferiamo  inoltri  peccati,  egli  è fedele  egiufto,  «•oìoo.i,». 
da  perdonarci  i peccati  noltri,  c purgarci  da  ogni  iniquità.  £ nel 
comminciamento  del  feguenteaapitolo  egli  conferma  il  medefimo, 
perche  per  landò  di  Chrtflo,  cofi [crine. 

2 E elfo  è lareconciliatione  per  li  noltn  peccarle  non  folo  per 
linoitri,  mà  anchor  per  quelli  di  tutto  il  mondo.  Comeepofiibi- 
le  che  vadano  in  Purgatorio pereffèr  puniti  quelli, de  quali  i peccati 
fono  tutti  per  il  [angue  di  Chriflo  [cancellati?  No fi farebbe  epi  vna 
grade  ingiù  flit  sa [e fi  punifiero  per  cagione  de  i peccati  quelli  a chi fi- 
no tutti  perdonati ? gucflo  è certo.  Mà  accioche  voi  veniamo  à con . 
fermare  meglio  i più  dcbbolifopraquefte  articolo  della  remifiione  e 
del [cancellamento  dei  peccati , bora  io  moflraro  che  in  verità  ogni 
obligo  e ogni  fritto  di  condannatione  e [cancellato  per  conto  de  veri 
credenti.  Talché  fe  vi  era  [en  lenza  di  Purgatorio, come  ella  vi  era, 
d'inferno  fe  [cancellata  per  Chrtflo,  e pero  i credenti  liberati  fogni 
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Pietre  partmentefcome  lo  riftrifoe  Luca  , infogna  che  i cuori  Ari 
foefit  de fedeli  fono  per  fede  purificati , onde  non  ibi  fogno  che fiano  * 

purgati  in  Purgatorio,  oue  ne  ancho  il  Udrò  andò. 

Nel Puffo  che  da  i Romani  e flato  citato  delt^pocalifce  e affer- 
mato che  nella  città,  che  iui } mi  furata,  entreranno  quelli  de  i qua-  Apo.11.17. 
li  i nomi  fono fritti  nel  libro  dell'Agnello . Nel  libro  dell Agnello 

fono ferini  itomi  de gl eletti  e credenti.  Dunque  i credenti  vie- 
traranno.  Perche  fono  lunati  e purgati  nel  (àngue  del  dette  ag- 
nello. Che  i credenti  fieno  eletti  e predominati  a vita,  eper  confo- 
guente  che  fieno  fritti  nella  Ufi  a del fìgnor  e appare  nominatamen- 
te da  quefli  due  luoghi.  Nel  primo  è fcritto  quel  che  fegue. 

4.8  I Gentili  vdendo  qtteffo  fi  rallegrarono,  c glorificauano  la  *«■  >1-**- 
parola  del  fignorc:  e credettero  tutti  quanti  quelli  eh 'erano  ordi- 
naci alla  vita  eterna,  e nel  fecondo  fi  legge  quello  ch’hora  tu  veder  ai. 

2 8 Imperoche  quelli  ch'egli  ha  prima  conofciuti  : gli  hà  eri-  *«*•*•»•• 
audio  predeltinatiàcflcr  fatti  conformi  alTimagine del  fuo  figli- 
uob^ccioche  dio  fia  il  primogenito  trà  molti  fratelli . a p E 
quelli  ch'ali  hi  predefilnari,gii  hà  anchora  chiamante  quelli  eh'* 
egli  hà  chiamati, gli  hà  anchor  giuftificati:  e quelli  ch’egli  hà  giu' 
fhficati  gli  hàanchor  glorificati:  Dunque  e giuffo  e ragionerete 
che  quido  moiono  entrino fubito  nell’alta  e celefte  Iero falerno.  E co  fi 
fanno  in  verità,  lo  vi  domando, per  qual  ragione  fi potrebbono  mu- 
dare in  Purgatorio  igiuflificati  e glorificati  già  in  parte.  Che  dunq ; 
ciò  non  fia  più  creduto  da  chi  fa  profofoione  di  hauer  giudicio.  oltre 
nota  che  lo fpirito  di  Dio  non  dice  mai  che  quelli  che  fono  dauanti  h 
quello  verghino  iui,  effindefi prima  purgati  col’ patire  nel  Purga- 
torio* cMù  quello  fi  che  dice  ch’eglino  vengono  dalla  grande  af- 
flittione  , e ch’hanno  imbiancate  le  fue  velie  nel  fangue  delt- 
c Agnello . llche  fi  vede  da  quel  che  fogne. 

1 j E vnodefeniori  parlòdiccndo , colloro  che  fon  vediti  di  ap°««7-u- 
velie  bianche,  chi  fono  eglino,  c donde  fon  venuti  ? 1 4 E io 

gli  difsi,  fignore  tu  il  fai.  E egli  mi  dille,  Quelli  fono  quelli  che 
fono  venuti  dalla  grande  tribnlotione,  e hanno  lauate  le  fue 
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verte,  e hannolc  imbiancate  nel  fangue  dell’Agnello,  ij  Pct- 
qiiefto  fono  dauanti  al  Trono  di  Dio . Onde  fi  conclude  da  i 
Prot  elianti  che  quelli,  che  fono  purgati  nel  fangue  di  Chrifio, hanno 
le  vefie  candide,  e che  fine  vanno, partendo  di  qui  dauanti  al  T tono 
di  Dio, per  che  non  hanno  bifigno  d'effir  altroue  purgati . guefk 
fino  i credenti, conte  fi  ì prouatoper  i precedenti  pafi. Dunque  i ere* 
denti  morendo  non  vanno  in  Purgatorio,  tna  dirittamente  in  Pa- 
rodi fi, oue  è f agnello , 

lo  concludo  dunque  che  ninno  veramente  credente  vi  in  Purga- 
torio, perche  tutti fino  a perfettione  fatti  mundi, e più  bianchi  chi 
la  neue  nel fangue  diChriBo,  e per  la  virtù  della  fio  perfetta  firn, 
t ita, che  ì loro  imputata  fi  come  infigna  Paulo  nell’ ottano  de  Roma- 
ni. T alche  i credenti  hauendo  reminone  di  tutti  peccati , e effondo 
in  virtù  della  perfetta  fintiti  di  Chriilo,  quale  e flato  fatto  da  Dio 
la  fintiti , e la  Redentione  de  i credenti, riputati  Santi, fieguendo  il 
dire  dell K^ipoflolo  àgli  H ebrei,  cederanno  la  faccia  di  Dio  fu* 
bito  dapoi  la  morte . dunque  l’articolo  Romano  vien  effer  fufi 

fetentemente  prouato  fai  fi, anzi  empio,  perche  condanna  i patire 
pene  infernali  quelli,  contro  quali  non  } alcuna  condannatone , e 
perche  dice  impuri  quei  che  fono  fauati  e netti  per  il  fangue  del  ag- 
nello, nel  cui  libro  i nomi  loro  fono  feriti p,  e perche  in  e fi  fi  e ac-, 
.compito  per  vera  imputatone  tutto  quello  che  richiede  la  leqge, 
che  e fintila  perfetta. gue fio  e confermato  da  Paulo  a 
Rom.  8.13*4.  CMa  di  ciò fi  e già 
detto  più  che  affai. 


Rifpoftà 


Libro  quarto 


Rifpofta  de  gli  Protettami  alla  feconda  ragione 
dei  Romani. 
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i A fecondi t ragione  de  Romani  e fondata  /òpra  il  modo  dtparla- 
ì-^redei  quale  vìi  il  nofirofignore,ficome  lo  riferi  fono  gli  Evan- 
gelisti ^ quando  parlo  del  peccato  detto  biajlema  centra  lo  finto 
tanto  .ìl  modo  da  lui  vfato  è, che  tal peccato  nonfaràperdonato  ne  in 
quefio  fecolo >ne  nell  altro  auenir e.  D’onde  inferirono  i Romani  che 
gfaltripeccati fono  perdonati  o in  quejlo  fecola , b neltaliro.  Se  ntll- 
altp0  bsfogna fa . ntÌPurgatorìo,non potendo  efièr  intefo  che ft fac- 
cia in  P*Kqdifoj*e  alt  refi  nell  inferno-,  auenga  che  tutti  i peccate  fi- 
no perdonati  à quelli  che  fono  già  Inpar  adì fo , e non  fi  perdonano 
mai  à quelli  che  fono  nell  Inferno.  Talché  pare  di  prima faccia  che 
la  conclufionc  fa  nece faria.  Mapercioche  il  fondamento  ì rui- 
nefo,  d’indi  attiene  che  tutto  ledifi ciò  di  quefio  magnifico  palazzo» 
di  Purgai  orto, va  al primo  colpo  per  terra.  Bor  accioche  da  lètto, 

rido  ft  vegga  chiaramente, prima  ogn'altra.eofafidfaro  manifello 
che  quel  modo  di  dire  di  Chrifio  vai  tanto  che  mai . Onde  quelle 
due  propofitioni  fono  vguali.  llpeccatodì  hiafièma  contra  lo  (piriti 
Santo  non  farà  rimefio  ne  in  quefio  fecolò ,ne  veti altro.  E il  detto 
peccato  non  firà  mai  perdonato.  La  onde  quefio  peccato,  del  qual 
p^rla  Chrilio  è fatto  differenti  ih  gldltri  peccati  in  quefie  due 
cefi,  che  gf altri  non  fono  come  fi  cont'ra  lo  fi  trito  Santo , Ma  fi 
quefio,  e che  gl  altri  ponno  ejfer  perdonati  à penitenti  : CMa 
quefio  non  farà  mai  perdonato  , perche  non  farà  concefio  à chi 
lo  cornette  che  fi  penta  mai  .■  gitale  che  fi  pub  concludere  cheb 
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peccato  à morte  e ir  remighile.  Ile  he fi  nega  de  gl’ a [tri  confiderà- 
ta  la  loro  con  di  tiene.  Qucfio fi  vede  chiaramente  da  quello  che  al- 
trove di  quatto  peccato  ì affermato. 

dottarmi  dice  che  fe  alcuno  vedrà  peccare  il  fuofr afelio  di  pec- 
cato no  a morte  pregando  per  lui  gli  farà  data  la  vita  da  Dio  per  via 
di  per dono. llche  non  farà fatto  à quelli  che  peccano  à mortele  pereto 
egli  non  vuole  che  per  tali  fi  preghi . Onde  fi  vede  chiaramente 
che  Chritio  non  volfe  dir  altro  fe  non  che  la  detta  hiafiema  non  fi 
perdona  mai  : che  cofi fi  a horafaro  manifeflo  à tutti  per  il  dire  ai 
Marcoje  di  Luca, per  che  eglino  non  vjàno  la  diuifione  pofia  da  Mat- 
teo , che  volfe  riferire  la  vehemenz.a  del parlar  di  Chrifio,  qual  fi 
tale  ch’egli  amplio  per  diuifione  quello  ch'ei  poteua  nel  mede  fimo 
fenfo  dire  nel  modo  che  l hanno  riferito  i due  altri  Euangetì&i* 
Luca  ferine  fèmplicemente  che  no farà  perdonato  à colui  che  hiafie- 
ma contra  lo  fi  ir  ito.  Ma  chi  dirà  parola  cantra  il  figliuolo  gU fari 
perdonato / non  dice  neftaltro  fecola.  CMarco  parla  più  efpreffa- 
mente,  onde  viene  à confermare  ftnterpretatione  chei  Prttefianù 
danno  alle  parole  di  Matteo.  Le  parole  di  Marco fono  quefic. 

28  Io  vi  dico  in  verica/rhe  tutti  i peccati  faranno  perdonati  à 
i figliuoli  de  glliuomini,  e tutte  le  biafteme  con  lequali  haucran- 
nobiaftemato.  2 g Mà  chi  biaftemerà  contra  lo  (pirico  Santo* 
non  hauerà  riminone  in  eterno.  Mà  è obligaro  all'eterno  giudi, 
do.  Dunque  da  quefie  vltime  parole  di  Marco  fegue  che  chi  hi 
perdono  non  e obligato  ad  alcun  giuditio  : conciofia  che  non  fi 
punifeono  quelli  à chi  fi  perdona  il  delitto. 

E co  fa  certo  molto  Hrana  chei  Romani  dal  dire  di  Matteo(che 
non  hanno  ben  intefo , per  non  hauerlo  conferito  con  gli  altri  E* 
uangelifii ) concludano  che  ancho  fuori  di  quefio  cMondo  fi  rimet- 
tano gli  altri  peccati,  confidar ato  che  quelli , à chi  eglino  t applica" 
no  vanno  fecondo  efii,  à patirne  la  pena  in  Purgatorio. Che  ragione 
è quefia  che  fi  affermi  che  fi  perdonino  i peccati  à quelli  che  ne 
fino  condegnamente  puniti  in  Purgatorio?  Non  e quello  et og- 
ni ragione  alieno  xhe  fi  dica  perdonato  quello,  che  aframente  fi 
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ft  putti fce  in  qualche  luogo  ? Chegioua  Udire  che  fi  perdonino  qui 
i peccati, de  quali  altri  e punito  altroue  ? E come  può  ciò fi  are  chefir 
dica  che  nell'altro  fecolo  fi  perdonino  i peccati  a quelli,  che  in  quello 
per  cagione  d’efii  fono  crudelmente  cruciati  ? Dunque  e manifefia 
contraditttone  in  quefto , che  da  i Romani  fi  afferma  in  quefia  ma  - 
mera.  I peccati  che  non  fonocommefii  cantra  lo  (pirito  Santo  fino 
ad  alcuni  rimefiiancho  nell'altro  fecolo.  Hor  nell’altro  fecolo  fi  pu- 
nifcono  in  Purgatorio.  Ma  quel  che  fi  funi  fce  non  ft  rimette.  Dun- 
que mani  feftamente  fi  contradicono,  o almeno  affermano  che  il  pu- 
nire con  pene  Infernali,  ma  pero  temporali, fia  rimettere.  Che  di  ciò 
facciano  giudicio  i più  f empiici  non  pafiionati  .Ma  oltre  accio  fi  vede 
che  i Romani  non  s’accordano  con  Matteo  in  quefio  ch’eglino  inten- 
dono della  pena  detto  quello , che  da  Matteo  ò fiato  detto  della  colpa , 
onde  vengono  a argomentare  molto  male , poiché  non  prendono  le 
parole  di Matteo  nel  proprio fenfo.  Se  ChreHo  ( Seguendo  quello  che 
ni  riferito  da  Matteo ) quando  egli  affermò  che  la  biafiema  contro 
lo (pirite  Santo  non fi  perdona  mai , hauejfe  altre  fi  voluto  dire  che 
gli  altri  peccati fi  perdonano,  ò in  quefio , o nell’altro  fecolo , quefio 
s’ intenderebbe  nominatamente  della  colpa.  Concio fia  che  dicendo 
egli  che  la  biafiema  non  fi  perdona  ne  in  quefio  fecolo , ne  nelt altro 
auentr e jntende  nominatamente  della  colpa  e non  filo  della  pena.  Mi 
i Romani  infognano  che  di  tutti  i peccati  che  fi  perdonano  fi  rimet- 
te in  quefio  fecolo  la  colpa , e nelt altro  la  pena . V er amente  eglino 
non  ponno  dalla  dim fione  vfatada  Matteo  concludere  chela  pena 
fila  de  i peccati,  che  non fino  biafiema  cantra  lo  (pirite  Santo  fi  hab- 
bia  a rimettere  nelt  altro  fecole.  E perciò  viene  à effer  commento 
proprio  de  i Romani.  Io  lafiiò  da  parte  ch'eglino  parlano  molto  im- 
propriamente quando  dicono  che  i peccati fi  perdonano  neu  altro  fe- 
cole à quelli  che  ne  fono  aframente  puniti  in  Purgatorio.  Chi  e fi 
ignorante  che  non  dappiè  che  non  e perdonare  punire, benché  fia  per 
vn  tempo  ? Oltre  ì chiaro  chei  detti  Romani  fi  contradicono  in  ciò 
ch’eglino  dicono  che  iddio  Giudice  perdona  nelt  altro  fecolo  a quello 
ch’eglino  dicono  fat tifargli  ò in  propria  perfino  fiff  attendo  pene  In - 
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feritati , e fi  longo  tempo  che  richiede  la  giuHitia  Diuina , che  non  ì 
fata  a bafianza  fatisfatta  in  questo fecolo  da  quei , che  in  quello  fa - 
tisfanno  a quello  che  mancalo  per  via  d’altri  che  fino  i parenti  egli 
amici, che  per  queltifattifanno  per  Meffe  che  fanno  cantare, per  Bol- 
le d’indulgenze  papati  che  comprano , e per  Limofine  e Preghiere 
che  fanno  per  quelli.  Talché  per  tal  via  tirifehattano,  onde 
ti  fanno  vfeire  più  tofio.  Chi  non  vede  bora  che  ciò  non  fi  può 
concludere  dalle  parole  di  Matteo , benché  elle  doueffero  efière  prefi 
in  modo  tale, che  ancho  neW altro  fecolo fi  perdonafiero  i peccati, che 
non fono  contra  lo  (pirite  Santo.  Perche  quello  ch’efii  ne  conclù- 
dono non  e che fi  perdonino  da  Dio  r peccati , anzi  che fi  purifico* 
no,  e fi  longamente  che  meritano , fé  non  attiene  ch’egli  fila  peraL 
tra  via  proportionatamente  fatisfatto.  Là  onde  in  qualfiuoglia 

maniera  che  la  co  fa  fi  prenda,  fi  vede  che  il  pafifo  di  Matteo  non 
conferma  punto  il  Purgatorio , oue  fi  punifeono  i delitti  da  Dia,  e 
oue fi  fiat  tifa  f offerendo  da  i delinquenti , a dai  loro  parenti  e amici 
viuenti  per  le  dette  cofe.  Corpo  io  non  credo  che  fin  ti  uomo  fono 
nella  mente  che  non  vegga  che  fi  argomenta  molto  male  da  ilio- 
mari  dal  pafifo  di  Matteo.  Dunque  in  qual  fiuoglia  'maniera che 
fi  prenda  il  dire  del  nofiro  Signore , che  e riferito  per  diuifione  dall 
Euangelifia  e Apofiolo  Matteo,  non  conferma  il  Purgatorio , an- 
zi  lo  difirugge.  Perche  da  quello  che  i Romani  ne  concludono  pri- 
ma, fi  difirugge  quello  eh’ eglino  poi  ne  inferifeono  : auenga  che  pri. 
ma  concludono  che  nell’altro  fecolo  fi  perdonano  ad  alluni  i peccati 
che  da  efiti  fono fiati  commefiti, perche  non  fono  contra  lo  (pirito  S an- 
co : e poi  ciò  applicando  eglino, dicono  che  fi  perdonano,  oue  non  fi 
perdonano , e à quelli  che  per  quelli  fattifanno  al  Giudice  ò col  pa- 
tire condegnamente  nelle  anime fine,  che  in  Purgat ariane  fimo  cru- 
ciate,}) per  via  delle  cofe  che fi fanno  da  parenti, per  ti  quali  fi  fatti- 
fa  à colui  chi  gli  tiene  in  Purgatoria ,.dal  quale  vfctndo  non  efeotro 
per  grafia  i perdono,  ma  perche  fono  rifeattati . Màfie  punire  non 
è perdonare , ne  donare  quando  fi  vende , Dio  non  perdona  in 
Purgatorio.  . 
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Ma  t Romàni  dicono  che  nel  pajfo  citato  fi  afferma  che  fi 
rimettono  ad  alcuni  i peccati  nclt altro  fecola.  Onde  i Profetanti 
concludono  in  queBa  maniera.  Dunque  in  quello  non  fi  punì  fio- 
tto , ne  altre  fi  per  quelli  fi  paga  e fatisfa  in  qual fiuoglia  maniera, 
ne  da  quelli  a chi  deuono  per  donar  fi  di  grafia,  ne  da parenti  loro. 
T alche  bora  è chiaro  che  il  Purgatorio  no  vien  prouato  dal pafjo  ci - 
tato.  Refia  dunque  ch'egli  fia  pofio  dalla  dottrina  delle  tradi  tieni 
humane , che  al  certo  tradiranno  quelli  che  indiferetamente  le  ere. 
deranno.  Dunque  farà  danno  fa  credenza.  E perche  i Romani  fan- 
no  fembiante  di  far  gran  conto  dell'oppinionede  i Dottori  antichi, 
e perciò  [peffo  gli  allegano  quando  fiimanockegli  fiano  fu  orateli , 
bora  io  produrrò  alcune  poche  parole  di  Chrifoftomo , quale , quan  - 
tunque  habbia  e fami  nato  con  gran  diligenza  il  pajfo  di  Matteo  : 
nondimeno  egli  non  ha  vifia  la  fittile  con feguenza  Romana. Perche 
egli  non  riconofie  che  fuori  di  quefio  mondo  fi  perdoni  a chi  vi  i 
punito.  Certo  egli  chiaramente  conclude  che  chi  more,  degli  e fi - 
de  le,  va  in  Paradifo,  e al  contrario fegliì  incredulo  v'a  nell’ Infer- 
no. Ma  accioche  tu  habbia  alcune  pie  parole  per  confermarti , io  te 
ne  ho  trafiritte  quefte  poche  di  molte.  Ecco  come  egli  parla  à Fari - 
fii  che  peccauano  contralo  fpirito  Santo. Per  ciochc  molti  fono  pu- 
Diti  qui  (blamente  : come  colui  che  fornicò,  e quelli  che  comuni- 
carono indegnamente  ne  Sacramenti  appo  Corinti^  Mà  vci  tato 
qui  che  iui  (arete  cruciati.  E pocoappreffo  fottogiogne.  Auenga  che 
di  tutti  gli  huomini, altri  (arano  puniti  quieiui, altri  qui  fol  in  que« 
fta  vita.c  altri  nella  futura  folaméte.  Altri  ne  nella  preféte,  ne  nella 
futura. Qui certoeiuicomequellidequalihora firratta.  Pcrdo- 
che  gli  hà  puniti  qui  perche  hanno  patite  cofe  intolerabili  quando 
per  forza  la  Città  loro  fù  da  i Romani  efpugnata,  e iui  gli  afpetta- 
no  tormenti  horribili,  come  i citadini  di  Sodoma  e Gomorra,c  al- 
tri molti,  iui  folamente,comc  il  Ricco  cruciato  nelle  fiamme,  che 
non  è padrone  d’vna  gocriola  d’acqua.  Qui  folaméte  come  Pincc- 
ftuofo  di  Corinto, ne  qui  ne  iui,come  gliApoftoli,i  profcti,e  Iob, 
caliti  fimiii.r u vedi  cheCbrififiomo  non  riconobbe  che  due  luoghi 
...  - ' M • - . «/  di 
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di  punì  tiene tvno  qui, e t altro  nell altro fecola  ,e  che  quelli  che  nelt 
altro  fecole  fono  puniti  fono  tutti  dannati  ; Là  onde  appare  ch’egli 
non  conobbe  ne  penso  alla  Romana  fottilità. E quella  fari  la  rijpefia 
breue  ch’io  in  nome  de  i Protestanti  ho  qui  volato  riferire,  eh’ egli- 
no fanno  alla  feconda  ragion  Romana  fopra  il  Purgatorio , * 

quale  e tale  ch’ella  mo/lra  che  quefla  Romana  ragione  . - 
ì molto  friuola.Mà  veniamo  alt sfami- 
ne della  ter za.  4 


Rifpofta  de  gli  Protettami  alla  terza  ragione 
de  i Romani. 


LA  terza  ragione  perlaquale  i Romani  pretendono  prouare  che 
vi  fa  vn  Purgatorio  e tratta  da  quello  che  CbriBo  dice  che  chi 
lofio  non  s’accorda  con  la  parte  fuaauuerfa  farà  condotto  donanti 
al  Giudice, e da  quello  e [fendo  condannato,  farà  cacciato  in  vna  pri- 
gione , d'onde  egli  non  vfeirà  prima  ch'habbia  pagato  fino  a vn 
quatrino:  tutto  quello  ch’ei  deue.Per  ch’eglino  dicono  che  la  prigio- 
ne e il  Purgatorio. 

I Proteflanti  volendo  à quefla  ragione  rifondere  con  fonda- 
mento, dicono  quello  che  mi  pare  molto  ragioneuole  diche  è che  pri- 
ma ogn' altra  cofa  fi  deue  con  fiderare  il  fine  al  quale  Chrifio  Nofiro 
[gnor e riferì  t allegoria,  ch’egli  nel  Luoco  citato  vso.  fjuefto  certo 
e molto  manifeflo  che  tint emione  del  Signore fu  di  efortare  per  tal 
via  con  efficacia  i firn  Difcepoli,e  per  confeguente  tutti  i Chrifiiani  • 
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e fedeli  che  faranno fu»  alla fu  del  mende À (udiarfi  mentre faran- 
no in  vita  a vittore  amichenolmtnte  glvnt  con  glabri.  Onde  oc - 
cadendo  talnolta,  feguendo  la fragilità  humana,  eh' eglino  h abbia, 
no  fra  fe  contefe  e differenti , gli  con  figlia  e comanda  loro  à la  fri  are 
egn’altro  affare,  e lo  purificare Jleffo  per  andare  quoto  prima  ad  ac. 
cor  dar  fi  con  la  parte , fiatisfacendogli  come  fi  conttiene.  Ma  pereto, 
che  il  Signore  cono  frena  quanto fieno  gl’ b uomini  naturalmente  in- 
clinati al  litigare  c contendere  , e freffo  per  coffa  legiera  e di  poc biffi, 
mo  momento,  b valore,  a tale  che  (peffo  eglino  fi  mettono  in  ffefe , à 
difagio,  e in  pericolo  per  cofa  legiera.  Ter  quello  il  nolbro  Signore 
per  ritirargli  dalle  pericolofe  liti , e dalle  danno fe  controuerfie,e  affi, 
ne  di  pervadergli  ad accordarfi  quanto  prima, accio  fi  viua  con  tut- 
ti in  pace  e concordia fraterna , foni  amente  e con  giuditio  Dittino 
propone  donanti  a gC occhi  di  quei  ch'egli  e fori  ai  dette  cofe , gt 
inconuenienti  grandi,  e i certi  pericoli, ne  quoti  htauedut amente  fi 
lanciar  anno  quelli  che  non feguir anno  ilfuo putto  e viti  configlio.  A* 
dunque  al  detto fine  ChriHo  per  ifpreffo  dice  che  indiziata  mete  att- 
uerei a colui  che  farà  trottato  colpeuolej  debitore  dal  Giudice, chr et 
farà  cacciato  in  una  prigione  della  quale  eoli  non  vfeirà  prima  eh' e. 
gli  babbia  pagato  aia  parte  auerfa , cheli  ha  fatto  condannare , e al 
guardiano  della  prigione, fino  afvltimo  qtt  atrino.  Ile  he  e come  s’e- 
gli  haueffe  detto  che  vn  tale  non  potrà  v/cire  fuori  della  prigione  per 
fare  le  fue  facendt  fino  à tanto  ch'egli  babbi  a fatisfatto  in  tatto  e 
per  tutto  à chi  deue fatti  fare.  Ecco  riferito  in  breuc  quello  che  fem- 
plicemente  e in  verità  volfr  dire  Cbrifio  nofiro  Signore  nel  luo- 
go citato  dalli  Romani.  Là  onde  e mani  fello  ch’egli  non  parla  in 
ntun  modo  del  Purgatorio  : perche  non  ne  parlane  efprefjamente, 
ne  altrefi figuratamente.  E quanto  à quello  modo  di  parlare  di  pa- 
gare fimo  all vltimo  quatrino,  b certo  ch’era  appo  i Giudei  fentenza 
prouerbiale,  della  quale  fi  vfaua  quando  fi  voleua  notare  vna  piena 
e intiera  fattifattione.  T alche  noi  habbiamo  il  vero  frnfo  dell  alle, 
gtria  di  Cbrifio , fe  pure  e allegoria,  e non  parlare  frmplice , che  no. 
ti femplicemente  le  liti  j giudici,  e le  prigioni,  come  io  credo  chef  ac - 

Kkkk  eia. 


616  E (amine  deirArticolo  decimo  Romano. 

da.  Il fintje  parole,  t le  circonftanze  alertemente  mojlrano  che  ta- 
le ì il [enfi  eh' bora  fedelmente  ho  riferito  à l’vtile  de  i lettori , accio 
non  fitafcino  agevolmente  ingannare  dagli  feofiJli,cbenon  danno 
ragioni,  ma  fole  apparenze  vane . 

Hor  certo  io  mi  maraviglio  molto , effondo  co  fa  veramente fra- 
na,che  h uomini  di  elevato  ingegno, e che  fanno  altrefi  profeftonedi 
erudi  tiene  grande,  e che  fi  vantano  di  profonda  dottrina  alleghino 
allegoria , fèguendo  quello  ch'eglino  affermano  che  fia , per  prova 
d’vn  principal  Articolo  della  Romana  fede.  ?{on  confederando 
quello  che fi  e da  valenti  Teologi  fempre  confejfato , che gt  Artico- 
li di  fede  non  devono  effer  fondati  fopra  allegorie  ocofe,  che  fiano 
foggitele  più  delle  volte  àcontefa.  Chi  vorrebbe  mai  provare 
che  fa  vnil  Paradifo,  e vri Inferno  per  filmili  proue?  Ma  quel- 
lo che  cane  bo  peggio  nel  fatto  dei  Romani,  e quefto  ch'èglino  pen- 
fando  produrre  vntefeimonio  che  confermi  il  Purgatorio,  ne  pro- 
ducono vno  che  non  lo  conofce  pure,  non  che  confermi , e quando  da 
e/ii  vien  a effer  corrotto  e coftretto  a teflificame,egli finalmente  pro- 
dotto in  giudicio  teftifica  cofe  nelle  quali  fi  contradice , onde  viene 
effer  in  degno  di  fede.  Oltre  che  fe  pure  fari  creduto  fi  crederà  il  con- 
trario di  quello  che  vogliono  quelli  che  lo  producono,  perche  eglino 
come  ignoranti  gli fanno  dire  cofe  molto  aliene  da  quello  eh’ efii  vorl 
rebbono  ottenere  : onde  appare  che  lo  corrompono  e lo  (forzano  a co- 
fermare  il  Purgatorio,  ma  perche  non  lo  informano  bene, egli  co  fer- 
ma quello  ch'efii  non  vorrcbbono.Mà  moftriamo  queflo  alquanto  più 
chiaramente  jtccioche  noi  non  fiamo (limati  da  i lettori  calunniato- 
ri  e maledici, offendo  alienifiimi  da  fi  brutti  e diabolici  viti/,  perche 
rendono  quelli  che  ne  fono  colpevoli  fimi  li  al  Diavolo , che  per  effer 
tale  co  fi  e nominato. 

A dunque  i Romani  che  adducono  ? allegoria  ment ionata  accioche 
dall  accomodatone  di  quella  eglino  ne  trino  la  confermatìone  del 
Purgatorio , co  fi  l'accomodano  e interpretano  ogni  parte  di  quella. 
Prima  eglino  affermano  che  il  Giudice  di  cui (ì parla  iui  è iddio.  Là 
parte  Auuerfa  e Satana, e il  Mìni  fero  del  Giudice  lfidio,k  vn  Angelo. 
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La  prigione}  il  Purgatorio/  foli  imo  quatrinofelvltima  pena,e  la 
piena  fatùfattione  che  deue  dare  quello , che  e [flato  inprigionato  nel 
Purgatorio/  chi  fi  conuiene.  Ecco  dunque  in  che  mcao  fauiamentc  i 
Romani  accomodano  ciafcuna  parte  della  fua  bella  allegoria , per  la 
quale  pretendono  pronare  e flabilire  il  Purgatorio  e le fatisfattioni , 
che  in  quello  fi  fanno  c’ol  patire/  et altri  nei  modi  alt  rotte  moftrati. 
Ma  di grafia ,0  amici  lettori /[coliate pacientemente ,e  meco  confide, 
rate  quali  e quale  affurdità  nafcono  da  quefla  Romana  interpretati- 
one, perche  per  via  dì  quelle  apparirà  ch’ella  e afflar  da  e falfa, perche 
dal  vero  e dal  ragion  euole  non  procedono  effe  ajflur.de  e /alfe. 

La  prima  ch’io  proporro  [ara  quefla, che  veramente  e cofla  mol- 
to aliena  dallvfflcio  di  Chriflo  Udire  eh' egli})  abbi  a cfortatii  furi 
Difcepoli  ad  accordar  fi  con  il  Dianolo.  Ma  fecondo  linterpr età- 
rione  e accomodatone  dei  Romani  egli  gli  haueria  eflortati  ad  ac  cor. 
darfi/on  quello  .perche  dicono  che  per  U parte  bi fogna  intendere  Sa- 
tana. Duquc  Chriflo  eflortado  i furi  a lafliare fino  al  dono , che  fi por- 
taua  ad" offerire  à Dio,  e andar flent Cubito  ad  accordarli  con  la  parte , 
gli  haueria  eflortati  et accordar  fi  CoSatana.ìlche  e affurdo/fledo  co- 
trario  alla  parola  di  Dio , che  moflra  che  noi fame  àltroue  eflortati  à 
no  hauere  co  lui  accordo  mai,  effondo  egli  nimico  della  falute  n offra. 

La  feconda  affurdita  e quefla  che  fe  la  parte  } Satana , fleguirà 
fh' egli  e n offro fratello  : auenga  che  Chriflo  cofi  chiama  quell Auer- 
flario  con  il  quale  egli  ci  eflorta  e con  figlia  che  al  più  toflo fi  a pofiibile 
ci  accordiamo.  Ma  che  coffa  è quefla , che  quello  che  Chriflo  chiama 
fratello , i Romani  linterpretano  Satana  e Dianolo  ? ' ' 

La  terza  } molto  dannofaai  Romani.  Si  che  per  tal  via  il  Pur- 
gatoriofarà  refe  alla  Romana  corte  infruttuoflo.  Chriflo  afferma  che 
colui  che farà  condannato  dal  Giudice  e poi  per  il  Miniflro  mandato 
nella  prigione  non  ne  vflcìrà  fino  à ch’egli  babbi  a pagato  1 vltimo 
quatrino.I  Romani  dicono  che  la  prigione  e ilPurgatorio.Dunq,  fle- 
guendo  quello  che  da  Chriflo  e affermato  niuno  vfeirà  mai  dal  Pur- 
gatoriofino à ch’egli  h abbia  in  quello  fufferta  la  eslrcma  ,e  dolor  offa 
purgatane  per  t ardete fuoco,  di  tutti  i peccati  no  rime/i  * quat  e alla 
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pena  còme  Finte  dono  i Romani.  E nota  che  la fatisfattione  che  dene 
far  fi, fi  dette farejecodo  le  parole  del  T etto,  da  colni  che  e in  Purga, 
torio,  feprigione  fignifica  Purgatorio, e il  prigioniere  quello  che  vi  e 
madat o.T alche  l’vltimo  q teatrino  fignificara  Fvltima  pena, che  do- 
tterà (offerire  il  codanato.  Onde  ninno  potrà  per  lui  fiat isf or  e, no  eff  e. 
do  ci'o  detto  da  Chritto  nel paffo  citato,  anzi  effendo  per  ifprefjo  af- 
fermato che  non  vfcir'a fino  à tanto  ch’egli  Jleffo  h abbia  fatisfatto. 
A che  dunque giouar anno  à quei  che  fono  in  Purgatorio  inprigio - 
nati, con  conditone  ch’efii  ini  patendo fatisfacciano  alla  parte  offefà , 
le  Preghiere  de  vini, le  Limo  fine,  leMeffe , gli  Anniuerfarqjeln - 
dulgenze  difpenfite  per  Bolle,  che  bora  fono  fiate  fi  caramente 
vendute  nella  corte  Romana  ì 0 Romani  popola  Protettami  che 
fono  ver  fio  di  voi  ajfai  più  amoreuoli,  che  voi  verfo  efii , per  vofiro 
bene  vi  efortano  a non  comprare  più  Bolle , ne  far  dir  Meffe  per  i 
morti , pofeia  che  non  potino  giouar  loro  a fatisfare  : auenga  cn’efii 
in  propria  per  fona  lo  deuonfare.  Onde  d bora  auanti  inpiegate  i vo- 
firi  danari  più  fittamente  che  non  bauete  fatto  per  l adietro.  Fai 
non giouat  e a i cari  vottri  parenti  ne  ài  dolci  amici,  mà  (clamile  al 
Papa, e à i prelati f he  fi  godono  devofiri  (lenti  e J udori  in  gioco  efe- 
fia.  Egl^  pure  troppo  gra  vergogna  di  fidare  per  dar follazzo  à chi 
v'inganna.  0 Italia  mia  che  credi  anchora  quefie  co  fi, oue  il  tuo  in- 
gegno? Tipn  vedi  che  parte  de  i tuoi  figliuoli  fono  t rifili, che  inganna- 
no i fuoi  fratelli  per  por  fi  à fio  aggio:e  parte fino  troppo fiocchi , ’ 
che  credono  fimi  li  inganni  fatti  loro  con  bei  pretefii 
di  giouar  e quando  perdono?  RuegUati  e ripren - ' 

di  gtvni  je  ammoni fei gli  altri  à effèr  più 
accorti  e più  prudenti. 
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Rifpofla  de  i Profetanti  alla  quarta  ragione 
dei  Romani. 


LA  quarta  ragioni  dei  Romàni  ì p refa  dalle  par  ole.  di  Panie  che 
dice  che  le  ginocchi*  di  quelli  che  fono  in  terra, in  Cielo , e nel T . 
Inferno  deuono piegar  fi  dauanti  a Chri/lo.  Onde  argomentano  in 
tal  maniera.  Non  fi  piegano  à Chrifto  legionocchia  di  quei  che fono 

J .ti  d J.r*  rb*  mitili  flit  Cnrt/t  tifìP  Inferni!  oli  le  t>ir9dnt 


dannati.  Paulo  dice  che  quelli  che  fono  nelt Inferno  gli  le  piegano. 
Dunque  egli  non  intende  de  dannati.  Dunque  è necejjario  ch’egli 
intenda  le  ginocchia  di  quei  del  Purgatorio,  no  ejjtndo  alcuni  nell’- 
Inferno, che  vaglino  riconofcere  Chrijlo . A che  rifondono  breue- 
tnentei  Prote(lanti,che  i Romani  non  intendono  quello  che  Paulo 
vuol  dire  per  piegare  le  ginocchia  e per  confejfarecon  la  lingua:  Per- 
che eglino  intendono  la  vera  adoratione, della  quale  i fedeli  foli  ado- 
rano il  (ignoro  e no gP Infedeli.  Ma  Pauloper  fai  modi  di  dire  no  in- 
tende fignificar  altro  eccetto  che  Chrijlo  (ara  efaltato  in  fi  fatta  ma- 
niera, che  tutte  quante  le  creature,  quali  e chente  ch'elle  fi  fiano  fi- 
nofiate  affoggettite  a Chrifio,cheefiato  dichiarato  ejjere  il fommo 
fignore.  Perche  egli  fola  ha  riceuuto  vn  nome,  vna  autorità, e po* 
tefia  fopra  ogni  Imperio  e fignoria  : là  ondei  Dianoli fiefit  nell’infer- 
no gli  fono  affòggettiti , come  al fupremo  Giudice , dauanti  alcui 
Trono  fin  quel  gran  giorno  ferino  cofiretti  come  foggetti  à compari- 
re, riconofcendolo  a malgrado  fuo  fuperiore,dal  quale  far anno  con  1 
reprobi  cacciati  al  più  profondo  deli' Inferno . T ale * che  Paulo  iuì 
non  parla  della  adoratione.  che  e propria  à i fedeli,  màfol  della  fog 
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gettione  che  e comune  a tutte  le  creature , fa  che fiano  beate , 0 infe- 
lici,jìa  che  fumo  in  Ciclo, 0 in  terra,  0 nell' Inferno. 

Egli  e erto  che  nel puffo  che  da  i Romani  e fiato  citato  non  fi  par- 
la di  Purgatorio  alcuno:  ma  vi  fi  propone  ajjai  apertamente  vna 
profettia  di  coffe  che  nel fuo  Tempo  fidoueuanopiùa  pieno  ac  compi- 
re in  tutte  le  creature  verfo  Chrifto , della  quale  fi  propone  più  chi- 
ara e/plicationc  dal  medefimo  c. sipofioloin  vn  altro  puffo,  ouecofi 
fcriue. 

10  Ma  tu  perche  condoni  il  tuo  fratello?ò  tu  anchora, perche  de- 
prezzi il  tuo  fratello?  Conciofia  che  tutti  compariremo  dinanzi 
al  tribunal  di  Chrifto.  n Imperoche  egli  c fcrtcto,io  viuo  dice 
il  fìgnore  : qgni  ginocchio  fi  piegerà  dinauzi  à me,  c ogni  lingua 
confeflcrà  Iddio.  12  Ciafcun  di  noi  dunque  renderà  ragione 
àDiodifcmedefimo.  Tu  vedi  che  quefia  confeftone  che  fi  fard 
dauanti  al  giudice  ì comune  'a  buoni  e a maluagi , come  altre  fi  lo  in - 
ginochiarfi  a quelli  che  faranno  condannati/ pero  i Romani  s’inga- 
nano  rifiringedola  a i non  condannati.  Ma  tu  vedi  in  quefio  tefiail 
c et  r arto.  Per  vn' altro  puffo  anchora  manifeftamcte fi  prona  che fino 
a Dianoli , e cofi  tutte  le  creature  fono  affoggettite  a.  Chrifto, quale  fi 
far  a ricono  fiere  efier  fuppremo  da  ciaf  cuna  et effe  nel fuoconuene-  . 
noie  modo . Il  puffo  e nell  Apocaliffe,oue  cofi  fcriue  Gtouanni. 

13  Io  vdij  ogni  creatura  che  è nel  Ciclo  c nella  tara,  e fiotto 
la  terra, c quelle  che  fono  nel  marc,c  tutte  le  cofe  chefono  in  e&i, 
che  diceuano,à  colui  che  fiede  nel  Trono,e  all’Agnello  fia  laude, 
honore,c  gloria,e  Imperio  ne  fiecoli  de  fiecoli . llche  vai  tanta 
che  fe fuffe  detto  che  tutte  le  parti  delt vniuerfo  OH  ondo  dal più  alto 
de  i Cieli , fino  al  centro  della  terra/  dall • vno  estremo  à laltro,ciaf- 
cunanel fuo  modo/ feguendo  la  fua  natura , magnifi chino  Cimilo 
Redentore.  T alche  appare  effere  gran  fc  ioc  eh  e zza  il  volere  con- 
cludere da  quello/he  dice  Paulo,  che  quelli  che  fono  nell  inferno  pie- 
gheranno le  ginocchia  e confefieranno  Chrifio  fommofgnore,  in - 
tendendo  fi  ci'o  farfi  nel  modo  conueneuole  da  Dianoli  e da  dannati 
fiefiS  quali  fermerà  fona  deuono  effere  affretti  ì comparire  come 
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[oggetti  ribelli  davanti  al  Principe  frppremo  ch’egli  babbi*  intefi 
quelli  che  fino  in  Purgatorio, eh  ‘egli  non  conobbe  mot.  Perche  ne  ha - 
netta  fatta  mentione  efj>reffa,come  /gli  Uhi  fatta  del  Paradifo  e 
delt  Inferno,  ch’ei  credete  in  verità.  Ma  non  ne  fa  pure 
una fol  volta  mentione,  benché  ne  habbia 
hauuta  tante  e tante  volte  occa. 
fione. E dunque  fauola 

Romana.  \ -& 


T o/  quinta  ragione  che  ì Romani  adducono  per  prona  del  P*r- 
^gatorio  e prefa  dalla  allegoria  vfata  da  Paulo  nella  fua  Prima 
lettera  à Corinti , Oue  dice  che  chi  edifica  fopra  il  vero  fondamen- 
to, [opra  il  quale  egli, come  offerto  architetto,haueua fempre  edifica- 
to oro , e'argento  legna  e non  fieno,  e fi  oppa  come  altri  faceuano , 
farà  priuo,mà  la  fua  opera  s’ei  hauerà  edificato  altro  ch’oro  eargem 
tofiarà  per  fa  : talché  ogni fua  opera  far^confumata  dal fuoco , mi 
tuttauoltaeglifi  faluerà  per  quello.  ^ 

7 Profetanti  rifondono  che  nonecofa  ragionerie  che  per  via 
di  quefia  allegoria, che  di  ogni  tempo  da  T eologi  ì fiata  àiuerfamente 
intefa  eefplicatafiproui  vn  àubiofo  articolo, del  cui  hoggi  tanto  fi 
contende.  Le  cole  che  fono  molto  dubìofe , come  è queflo  articolo, 
demo  prouarfi  per  ragioni  ferme  ,cer te,  e indubitabili.  Ma  non  è 
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meno  dubiofo  appo  molti  del fenfo  dell’allegoria,  che  e appo  altri  il 
Purgatorio.  Cerne  dunque  per  quella  potrà  egli  mai  prouarfi?  Cer- 
to egli farà  più  toflo  per  tal  ma  refe  anchora  affai  più  dubiofo,  confi . 
dorando  ch'egli  non  ha  più  [aldi  fondamenti.  Talché  j Romani 
non  fono  fauij  artiche iti.  Ma  chi  non  ha  Pietre, fi ferue  d’altra  ma- 
teria,come  di  legno  per  fofienere  almeno  per  vn  breue  tempo  t edifi- 
cio fondatovi  fopra.  Là  onde  fi  vede  che  ninno  con  fede  vera  può 
credere  che  fa  vn  Purgatorio:perchela fede  non  crede  eccetto  quel, 
lo  ch’ella  fà  di  certo  off  ere.  EUa  sà  di  certo  e fiere  quello,  che  da  Dio  e 
flato  affermato. 

lo  molto  volontieri  intendere  i in  che  modo  i Romani  pronao an- 
no che  per  le  cofi  che  /òpra  Chrifio faldo fondamento  fi  edificano, fi 
debbano  noce  far  iamente  intendere  le  opere  di  pietà  e di  tharitàfe  le 
contrarieà  quelle.  T alche  le  vne  fiano  accomparate  attore  e all’ar- 
gento , e l altre  al fieno, alla  paglia , e alla fi  oppi  a.  E oltre  che  proua 
hanno  eglino  che  ilfuoco  del  quale  parla  Paulofia  il  Purgatorio.  Io 
fon  certifiimo  che  per  la  parola  di  Dio  eglino  non  potranno  prouare 
nel T uno  ncCaltro.Dunq ; la  proua  ch’eft hanno  e prefa  dall’autorità 
dei  Papi,e dei gran prelati,che cofi hanointefoilpaffo.Màche  prò. 
ue  ne  hanno  hauuteì'Hiuna  certa. E perciò  l’hàno  temerariamente 
affermato,  onde  con  debita  libertà  da  i Profetanti fi  nega. Certo  chi 
afferma  fenza  parola  qualche  cofa  non  ì degno  di  fede , ondei  Pro • 
tefianti  non  fono  àbiafmare fi  non  credono  che  le  dette  Cofe  fiano  le 
opere  ne  il  fuoco  il  Purgatorio  .-pofeia  che  non  fi  produce  parola  di 
Dio,  che  lo  confermi.  Certo  quelli  che  cofi  hanno  interpretato  il  dire 
di Paulo /tonfino  degni  di  maggior  fede, che  lo fìa  Chrifofiomo  e al- 
tri molti  degl" antichi,  edemoderni,  non  offendo  huominiin  tat  co- 
ndegni che  più  glifi  crida,  anzi  affai  meno  per  ogni  conto  per- 
che eglino  non  fono  ne  di  più  ampia  auttorita,  ne  altre  fi  di  mag- 
giore eruditione . Perche  dunque  crederemo  più  tofio  a tai  Sebo - 

Uffici^  Romani, che  à quelli  che  fono  flati  per  molti  conti  più  di  loro ? 

Ma  lafciate  da  portele  compar ationi , afcoltate  amici  lettori  le 
ragioni, che  da  i P rotefianti fono  allegate  per  mofirare  che  Paulo  per 
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oro,  argento , /#m,  paglia , f floppatuii  hàintefo  le  opere  buone  € 
malvagie }ne  altre  fi  per fuoco  vn  non  sa  qual  Purgatorio.  Prima- 
mente con  gran  giu  die  io  i Profetanti  propongono  quello , fi 
fuole  ftmpre  da  tfauij  interpreti  confiderarein  primo  tnfiante,cheb 
quello, di  che  fi  tratta  net  luogo  ch’altri  vuol  interpretare . Egli  ò 
chiaro  e mani  fedo  che  Paulo  nel  citato  luogo  non  di  fiuta  delle  ope- 
re particolari  degl’huomini,fìano  buone,  o maluagie  ; ma  delTvffi - 
ciò  de  i P a (lori, e del  mancamento  di  dehit o di  moki  d’efii  : attenga 
ch'egli  co’l  proprio  efempio  infogna  chci  P afiori  e gli  dtfienfatori 
della  parola  di  Dio  deuono  offeruar  nominatamente  due  cofi . Là 
prima  è ch'eju  infognando  , pongano  Cbriflo  filo  per  fondamento 
di  folate  perche  non  (è  ne  può  mettere  altro.Sccondamente  che  pojlo 
che  batteranno  detto  fondamento  edifichino  fipraejfi  con  conuent- 
nole  proportene, cioè  cbein/egninodottrina,  che  ni  fio  diftmilt  dal 
fondamento  che  e oro  e argento , e che  non  propongano  da  poi  bauer 
predicato  Cbrifio  vero  Saluatore,  benché  lo  ritengano  fempre  per 
tale*  dottrine  humanejche  [tono  (imi li  alle  legna,  alla  paglia,  e alla 
Jhppa,  che  ageuolmente  per  fuoco  fi  confumano.  Adunque  per  fuoco 
non  fi  può  ragionevolmente  intendere  altro  che  quello,  chef  a dello 
dottrine  comteniente  pettata,  ticket  vn  ccnutneuok  efamine  JCetrto 
delle  dottrine  non  fa  pruoua  il  fuoco  materiale, ne  lo  elementare , ò il 
Purgatorio  : Ma  lo  efamine  che  fi  fa  mediante  la  parola  certa  di 
Pio,  che filai  veramente, propria  e /ufficiente  ad  in  (ignare  la  ve- 
rità,c à confutare  la  falfità.  Che  la  parola  dt  Dio  habbia  e la  virtù 
0 l’ufo  di  efaminare,{come  perii fuoco  fi  e fiminano  Poro  e l altre  ma- 
terie) per far  cono  fiere  quai fi ano  le  voce  le  f alfe  dottrine,  chiara  - 
mente  da  quel  che  (egue  fi  prona  ,endc  per  quello  fi  conferma  Poppi- 
nione  de  P rote fianti, e fi  dichiara  votala  Romana. 

■ i<5  Tuixaìa  (cattura  cdruinamcocc  infpitata,  cèvtile  da  ini  t 
figgi  1 ire,  da  comiiuccrcje  da  corrodere, &c.  JgHcfto  mede  fimo  vien 
confermato  da  i nomi  che  alla  detta  fcritturafino  fieffi  donati,  per - 
che  tutti  mof  ratto  quale fia  e la  virtù  e Pv(o  d’tffa , inquanto  ch'- 
olila c ifirumen  to  delio  fiirito  Santo , chi  rouare  le  dottri - 
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ne, m' altre  fi  de  i cuori, e le  confidenze  de  veri  e fa/fi  Chrifiiani , (ffà 
hd  vfo  di fare  la  prona  delle  opere  private  e pub  he he.  Mi  nel  luogo 
citato  fi  parla  (olamente  delle  dottrine,  e perciò  la  parola  di  Diopr» 
Ha  in.vfo  tale,per  quel  rifletto,  è detta fuoco,  cioè  e filmine, come  di 
fuoco.  . • - .»«.«••  v 

* adunque  la  detta  parola  perdiuerfi  rifletti  bora  e chiama* 

u(Pada  tagliente  da  ogni  canto, bora  martello , bora  fuoco,  bora 
Rom.i.ta.  armc,ehorapotefiadi  Dio.  Là  onde  pofeia  che  la par ola  hi  e la  vir- 

tù e l' vfo, che  è fignificato  per  li  nomi, eh' bora  ho  mentionatieche gli 
fono  attribuiti , non  è punto  dalla  ragione  alieno  quello  che  i Proto + 
fanti  infognano, che  'e,  che  Paulo  per  lo  e fumine  di  fuoco  hi intefc 
lo  efficace  e conveniente  e fumine, che  lo  flirito  Santo  farebbe  per  U 
purapreditationc  della  parola  di  Dio  e pe'l  (Jttiniflerio  d'efia, dello 
dottrine  che  fi  predicanano  da  molti , ciré  non  erano  in  tutto  puri 
nella  di flenfatione  della  parola  , conao fa  ci/ eglino  vi  mefcolaua * 
no  chimere  e trovati  loro, quali  benché  non  leuafifero  il  fondamento , 
no  dimeno  non  eran  o co/e  accordanti,  per  non  effer  pre/e  dalla  parola 
di  Dio . Adunque fi  come < Paulo  per  oro  e argento, intendeua  la  dot» 
trina  puramente  predicata , e per  le  legna,  per  la  paglia  la /loppa 
le  dottrine  non  pure , ne  corriflondenti  al  fondamcnto,cefietiandio 
c ontinuando  la  fua  allegoria,  0 trafiatione,  per  fuoco  intefe  lo  efami- 
nechedallo  flirito  fifa  di  quelle  per  il  CMiniflcrio  della  parola  di 
Dio  : ceto  fece  egli  con  gran  convenienza  : auenga  cheficomcnel 
fuoco  fi  purifica  e fi  fa  cono  fiere  l'oro  e C argento  puro,  e al  contraria 
in  quello  fi  con  fumano  le  legnarla  paglia,  la  (loppa  e ogni  altra  cofb 
che  non  habbta  (uttanza  molto  foltda , cofi  parimente  o^nì  volta 
chef  viene  alla  prona  delle  dottrine  predicate  da  molti  che fi  dico - 
no  Minili  ri  diChriflo , incontinente  tutte  quelle  che  non  fono  vera 
4 tjr.  f***  dado  flirito,  che  per  la parola  dt  Dio  ne  fa  laproua  come  per 
fuoco,  con/ùmatc:  concio fta  che  per  l’cfaminc  di  quello,  e/fendo  fio - 
per  te  e mamfefiate  fitlfè , non  ponnd  più  (ùfifftere , perche  come 
(alfe  e vane  fono  fugite,  onde  fono  come  dal  fuoco  con/imate . Ma 
tuttauoha  quclli;che  le  hanno  in/egnate , jp(W  eh’ eglino  h abbino 
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ritentati  vero  fondamento  che  Patàpofe , cheffi  Chrislovnico 
Salvatore,  fi  falliranno,  mfiferfi  eeriuf.et.it fdocO,cioinftmil  ma* 
mera  ebe  talvolta fi  figgono  («kart  aUtmi,(,hefeompanoU  morie, 
p effonde  per  mezMtàel  fiammegiante fuoco,fU(ndo  perdita  degni 
cjofaycb'haucttano,  che  fi  e con] amata,  deUtfiamme , cofi  dunque  enf- 
ierò perfi  le  fatiche  eia  riputinone  di  gran  fedeltà,  fi fiduano  nel 
tempo  dello  tf amine  in  virtù  fifauore  dfaqer-pefio  < menato  con\ 
ftantemmtoilfiido  fondamento,  ebeìfiatotà.  piopltmtfofion.el 
principal  odinone  del  fiero  edificio.  , - ; 

Quanto  alT empo,che  al  detto  principal  efaminet  fiato  da  Dio 
ordinatala  Paulo  figgendo  l'vfo famigliare  della  Scritturafidetto 
il  giorno  Jet fignore.  Concio  fio,  che  ogni  vollaxke  iddio  in  qualche 
maniera  ■ mostra  àglfiuomini  'la  (tu  preferita, fu  in  bene  $ fia  anfr 
in  male,  la  Scrittura  diceche  allhor aie  il  giorno,  o la  penula  del 
fignore,  Dunque  quando  Dio  per  qualchl  maniera  fognataci » et fi 
pale/è  la  verità  fua,egli  allhor  a } detto  venire  a noi, e quel  tempo  e il 
fico  giorno,  ^dunque  Patàffi  filato  fecondo  fafe  delUfifittf^ 
ra , onde  niente  e violento  e cofi retto  in  quefia  apcommcdationCytfi 
Jendo  conforme  a l’vfo  famigliare  della  finltura.  - 

Quefte  cofe  offeruate  nel  modo  detto,,  vediamo  bora  partico- 
larmente quanto  deliramente  i Protestanti  accommodanoqucjf  • 
altra  parte,  ove  Paulo, dice, f he  qutMxfa . hutefanm  rW#* 
eonfiantemntt  qdel  veto  fondamentotchegle  bavetta^ ongrddlf\ 
arte  e fedeltfidegna  d'apostolo  evero  OU ini  fra 
fio , ma  che  batteranno fopra  effo  edificato  cofe  fimili  afe  Ugna* 
alla  piglia,  calla  fi  oppa  eh’ eglino  fi (aleranno,  nù  facendo  pei  fi 
perdita  del  (uofaf  Hvfo,  ma  non  fedele',  ■«£  wommfidft*  lam*r. 
Talché ibdirtdi-Pajila  \tob*  che  vieqà.efierffi  puntofem^ degli 
bmffe  par  ktoeb  (tramenìi  in  q^ft a maniera,  cfie.qnMkffe  bang 
no  consiantementc  predicato  Chi  fio  efierc  il fido  Sahutore,  ben- 
ché fieffobabbino  infognate  dottrine  curiofe  e vane  ,.ecofpropofe 
cofe  non  bene  accomodane  confondenti  al  fondamento  eh! eglino, 
,.f,  . Llll  2 con 
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con  lode  hanno  conflantemente  ritenuto , nel  giorno  dello  e fantine,  ■ 
in  virtù  della  fede  che  hanno  hauuta  in  predicare  che  Chrìjìo  e to- 
nicofàluatore, faranno  liberati , ma  pero  in  modo  taletche  le  dottri- 
ne vane  e curtofe , ch’hanno  predicate, e fendo  tutte  pale fate,ando- 
ranno  in  fumo, effóndo  elleno  come  dal  fuoco  confumate.Ilche  fi  fari 
perla  proua  che  lo  fpirito farà  d’effe  per  la  parola  d’iddio.  Bora  noi 
intendiamo  quello, che  veramente fi  volefiè  Paulo  nel  citato  luogo* 
per  confeguente forgiamo  che  non  fa  punto  à proposto , non  parlan- 
do in  quello  Paulo  ne  d’opere priuate,ne  dipunitione,  che  di  quelle 
s’haboia  affare,  ne  del fantaftico  fuoco  del  Purgatorio. 

^dunque  affai  appropofito  concludono  dal  dire  di  Paulo  Apo. 
Jìolo  i Proteft antiche fi Iddio farà  mai  la grafia  ài  Teologi  e pre- 
dicanti Romani, quando  verranno  al  cimento,  e alla  proua  della  pa- 
rola di  Dio/li  ricono  fere  la  ftlfità  delle fùe  dottrine, onde  ne  faccia, 
no  getto  con  le  proprie  mani, come  di  pondero f e danno f merci, e f 
contenteranno  di  Chriflo  e di  quel  ch’egli  hà fatto,  e patito  per  la  fi- 
late humana,e  della  pura  e f duplice  dottrina  Evangelica, e fi, fatta 
perdita  delle  fue  dottrine, faranno  falui , 

CMà  accioche  i lettori  comprendano  meglio  làccomodatione 
che fanno  i Profetanti  di  tutte  le  parti  principali  della  allegoria  v- 
fata  da  Paulo,  onde  fono  parimente  meglio  perfuafi,  logli  priego 
che  vogliano  meco  confi derare  che  Paulo  nel  luoco  che  fi  è efamina - 
to parla  di  fe , e nominatamente  quando  dice  ch’egli  baveuapoBo 
per  fondamento  chriffo,  e eh’ egli  vi  edificava  [opra  oro  e argento, 
chi  dottrine fondamentali  e vere,  e parimente  ó chiaro  eh’  ei par- 
la de  gt altri  pa  fiori , parte  de  quali  contra  (arte  di  bene  e fàuia • 
mente  edificare  , muravano  [opra  il  fondamento  più  pretiof 
che  qual  fiuoglia  purificato  oro  , dottrine  che  non  haueùant 
alcuna  convenienza  con  il  detto  fondamento  : che  effemino  ol- 
treaedo, che  Paulo  dice  che  nel  giorno  dello  efamine  le  buone 
dottrine  reflarenno  e gli  predica' ori  fi  fa  beeranno,  e le  mal. 
uagie  e fonde  dottrine  periranno  e i predicatori,  che  h aver  anno 


.ounfnc  r Libro  quarto.  637 

contantemente  ritenute  tl  fondamento  fi  [ditteranno  un  fxrdita 
delle  dottrine  f he  faranno  dichiarate  fintili  alle  legnarla  papgha  e 
ella  /loppa.  , E finalmente  che  i buoni  e i Cattiui  predicatori  con  le 
loro  dottrine, perche  non  parla  de  cofi unti, come fi  e detto, nel  tempo 
ordinato  faranno  pronati  nel  fuoco. T alche  fecondo  l’ interpretatone 
de  i Romani  Paulo fie/fo  farebbe  andato  nel  Purgatorio , e tutta  noi. 
ta  eglino  cto  non  diranno  mai , perche  faria  pur  troppo  iniquo 
che  colui  che  fu  efaltato fino  alterno  Cielo fu (Jc  morendo  ito  nel  prò» 
fondo  Purgatorio.  Adunque  poiché  l'oro,  e l'argento  fi  deue  pronare 
per  il  fuoco  per  il  quale  le  legna , la  paglia,  e la  /loppa  deuono  confa, 
mar  fi,  chiaramente  fi  vede  che  non  può lignificare  il  fuoco  del  Pur - 
gatorio,  oue  non  fi  Purga  l’oro, ne  va  chi  l'hà  edificato fopra  Chrifio, 
mà fi  commodifimamente  lo  e fumine  che  lo  (finto fa  dt  tutte  le  dot - 
trine  buone  e maluaggte , che  fono  predicate  per  la  certa  parola  di 
Dio. Ecco  dunque  in  verità  il fuoco  che  intefe  Paulo . Si  che  i Proto k 
filanti  hanno  ragione, e i Romani  gran  tot  to  di  corrunpere  la frittu- 
ra per  fondare  vna  co  foche  non  fu  mai . , . 

UVtà  perche  Io  so  che  i Romani  dicono  ch’eglino  non  fono  i primi 
che  per  fuoco  habbino  iute  fi, nel puffo  di  Paulo, il  Purgatorio  -.percio  - 
che  già  dal  tipo  dì Ago/lino  fu  cofi  intefifer  quefio , bora  io  proporrò 
alcuni  pafii  d’Agofiino,  del  quale  i romani  in  molte  cofe  fanno  feudo, 
acciò  i lettori  conofcano  qual  fu/fe  fopra  ciò  il  fuo  parere.  Adunque  aa  H 
detto  Agallino  i va  fino  libro  fa  mentione  che  già  dall bora  alcuni  «*. 
mofit  e ingannati  da  vna  certa  humanità,credeuano  il  Purgatorio , 
e per  fondarlo  citauano  ancho  efii  il  luogo  e le  parole  di  Paulo , quali 
interpretauano  nel  modo  che  da  poi  hanno fatto  ifcolaftici  Romani. 

Ma  Agallino  mofira  in  quel  luogo  ch’egli  non  era  del  pare  di  quel- 
li, quanto  al puffo  di  Paulo  : benché  nel fatto fu/fe  affai  mal  ritin- 
to. E gli  ò vero  che  ageuolmente  da  i fuoi fritti fi  raccoglie  che  daW 
bora  era  già  et  alcuni  infegnato  che  quelli  che  no  rinuntiauano  Chri- 
fio,e ch’erano  Battezzati  nella  Chiefa,  e che  eia  quella  non  fi  (epura, 
nano , benché  aueniffe  ch’eglino fi  morijfiero  prima  l’hauer  ìafeiato 
tutto  quel  male , nel  quale  eglino  haueuano  fino  alla  morte  perfine - 


6$ 8 Efamine dell'Articolo.dccimo Romano. 

tato  nel  male  ftrcbbono  filuati  pirii fuoco ,'  nel  quale  dkeuano  di* 
ber  ut  rtfiare  più,p  manco,  (eco  rìdo  U'gta  fitti  eìlnumWò  de  peccati 
tome  fi.  guanto  ad  Agofiino  egli}  molto  vario  pere hi  in  aldini  fun- 
ghi, per fuoco  intede  Dio, che proua  le  dottrine  ealtroUirtfuta  f in- 
terpretati one  dell'allegoria  di  Paulo,  che  da  co  fi  oro  fogli  daua  ,eifi 
altri  afferma  che  quelli  che  haueuano  fi  fatta  oppi  ni ime-  erano  i/* 
gannati  da  vna  certa  httmana  keneuolenza.  Perche  la  fcriFfutò  (fi 
A»ufti,b  ».Hr-  finito  tutta  confutata,  ella  tutt’altro  rifpondeua.  E altrouehautfà. 
a'Tic  tbo do  fatto  meni  ione  del  Paradifo  e dell Inferno , del  terzo  litigo  ) 
opcrìbai.ca^,  egli,no»  fappiamo  nulla,  anzi  nelle  fritture,  non  lo  ritrouidmo.  yE 
v«i5Ag«ft.iii  altroue  il  medefimo  Agostino  testifica  ch’egli  haueua  fatto  vn  li* 
UurènuCjpAS?.  hro  di  questa  questione,  llche  è vero.Hor  egli  in  quello  mofire,  come 
bb  ‘i1ui“te  Uei  **cho  altroue  feci  il  meglio  ch’ei  feppe,  per  le  feriti  uree  con  l’auità 
Deoào.que-  d’iddio,  fi  come  egli  lo  te  fi  ficaie  he  lafedefaluafeguendo  quello  ché 
Paulo  dice  à Galati.Egli  dice  anchora  di  piùnelcitato  libro, che  dire 
ffnu  VjT*  (h*  ohe  hanno  fatte  maluaggit  opere, in  virtù  della  fede  mor - 

i coViat  e u<.  ta fi  fidino , contradice  apertamente  a lacerne',  che  ileontr ario  ìfi- 
fegna.  Ciò  farebbe  alt  refi  con  tra  e quello  che  Paulo  dice  che  i mal 
viuenti  non  batteranno  in  ber  edita  il  Regfio  de  Cieli.  ''  ’ • ’ >’  i 

Hor  fe  Paulo  nel  citato  luogo  haueffe  affermato  douerfi  faina  j ‘ 
re  im  il' viuenti  egli  haucrebbe  non  fola  a Iacomo  contradetto , mi 
, , etiandioa  fifieffi.  Ma  non  può  effele  che  dettò  Paulo  babbi  avo* 
luto  per  qùelùi  fua  allegoria  lignificare  il  contrario  dì  quelle  ihfo 
gli  altroue  tanto  apertamente  ha  mfegnato.  Gioì  che  quelli  che  baita 
no  con  la  vita  moiirato  non  haueredel  Cielo  vera  ragione , ne  babà 
biano  non  o fante  à riceuere  vn giorno  l’babbit  aliene  perpètua  idèi 
Purgati  che  faranno  nel  Purgatorio.  Talché  quelli  che  no  fi' fi 
fono  mostrati  figliuoli,  farebbono,fer  wrtk  del  Purgarono,  fatti 
« degni  d’ e (fere  heredi  : il  che  far  ebbe  ripugnante  al  ver»  e al giufioi 

E nel  feguente  Capitolo  il  Medefimo  ^slgofiino  ferine  per 
ifpreffo  che  i detti  puffi,  cioì  di  Iacomo  e di  Paulo  > e (fendo  veri  e 
chiari  moftràno  effer  neceffario  che  le  cofe  che  fono  nell  allegoria  ■ 

i fiuta. 
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ofcur amente  dette , fiano  in  meda  intefè , ch'elle  non  vengano  a ri. 
pugnare  e contradire  alle  cofe  che  altroue  fono  chiaramente  infegfi 
nate.  T alche  fecondo  Agofina , per  legna , fieno , paglia * Jlop :* 
pa  s’intendono  non  le  opere  efierhe  malnaggié , ma  le  cupidità  del- 
te  cofe  fecolari,  quali  benché  lecitamente  fi  poffano  concederà, 
nondimeno , perche  non  fi poffono  da  noi  lafctare  fenza  rincre - 
pimento  e dolor  d’animo.  Ma  fe  quando  vn  tal  dolore  bufici  a,' 
Chrifio  hauera  nell’anima,  per  quella  cagione  adolorato,  e come  net 
fuoco  pofio,  luogo  di  fondamento  in  quello  di  cui- l'animo  bru - 
feia  anchora  di  dolori  di  lafciare  i fuoi  dolci  appetiti , àgli  non* 
dimeno  amando  più  tofio  priuarfène,  che  di  perder  Chrifio , fa- 
ro fatte  fatuo , mi  come  per  fuoco.  M’ alcontrario  quello  che 
nel  tempo  delle  tentationi  vorrà  più  tofio  ritenere  le  ditte  cefi 
'moniant,cht'Chrifio,  verri  à mofirare  ch’egli  non  lo  tiene  per 
fondimene*)," ' v 

Adunque  fecondo  Agoflino  il  fuoco  del  quale  parla  l’Ape - 
fiaU  è quello , per  il  quale  paffa  colui,  che  edifica  oro,  argento,  e 
pietre  pretiofe , e non  foto  colui  che  edifica  /òpra  Chrifio  legna , 
fieno , è paglia,  ila  onde  il  fuòco  del  quale  parla  Paulo , feconda 
Agoflino  non  } vn-  fuoco  per  il  quale  babbi  ano,  foli  poffare 
alcuni  anzi  tutti  quelli  che  edificano  fio  bene , o male  che  la 
facciano.  Mi  i Romani  non  intendono  ne  vogliono  chevadino 
nel  fuoco  qitelhì  che  haueranno  edificato  oro , argento  e Pietre  pre- 
tiofé,  mi  filo  quelli  eh’ batteranno  edificate  legna , paglia  e flap* 
pa.  Mi  Paulo  afferma  che  tanto  gl’vni  che  gl’ altri  deuono  in 
quel  giorno  del  Signore  effer  e faminati.  Adunque  Paulo  per  fuo- 
co non  intefe  il  Purgatorio , ma  lo  efaminechefi  fi,  o nel  mo- 
da che  dice  Agoflino , o più  tofio  nel  modo,  che  ptù  conueneuol . 
mente  lo  infognano  i Proteflanti , fi  come  fi  e abaflanza  dima - 
firato.  Li  onde  dalle  dette  cofe  almeno  quefio  fi  guadagna  che 
if  Purgatorio  non  e fondato  fopra  il  dire  di  Passio , ma  fopri 
vna  certa  beneuolenza  human  a verfo  .t  morti , -mi  Agofii - 
sto  dice  in  qualche  luogo  che  chi  l'haueua  , nera  ingannato , d 
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tale  ch'ella  e mgannatri.ee , Ma  accio  fi  conofca  che  d’altri  Deh 
tori  anchora  il f affo  di  Paulo  none  flato  intefo  alla  Romana , d ab- 
bondante ne  frodano  due  altri , Ikhe  fatto  im ferro  fine  a qutfia 
rifpofla  che  i P rote  fanti  fanno  alla  quinta  ragione  de  i Romani . 
<$ue(lo  è chiaro  che  Ambrofionon  lo  intefe  come  i Romani , ma  in 
forte  almeno  come  i Proteflanti , forchi  egli  dice  effrejfamente  che 
oro,  argot  0,  efictrcfretiojefignificano  le  buone  dottrine  e le  Ugna, il 
fieno  e loft  offa  le  vane  e le  maluaggie , e il fuoco  la  fena  di  quelli  ehi  » 
bone  male  infognato  : che  è di  vergognar  fi  d’ batter  difefo  il fai  fa  fa. 
il  vero,  talché  no fogno  furti  Purgatorio.  Le fiue  far  ole  fono  gr offa* 
mete  e di  ferola  in  ferola  cofi  effer  tradutte.Vok,cioè  Paulo, tee  fpo- 
cic  ò force  delle  cofe  belle  ò peiofe  del  Mòdo , perle  quali  lignificò 
la  buona  dottrina.  E ere  altrc,nu  frittole,  acciochc  perqucllcG  co- 
nofea  la  dottrina  corrotta  c vana  che  n’èdifegnaca.  Talché  affai 
ch’egli  fer  quefie  cofe  intefe  la  dottrina  buona, e la  vana  comefanno 
iP  rote  flati.  E efflicado  cjutflc  parole  di  Paulo. E chi  ta  quell'opera 
e quel  che  fegue,  aggiunge , cioè  la  maluaggia  dottrina  apparirà  à 
tutti  nel  fuoco. £ alquanto  affreffò  efflicando  in  che  modo  faì  fif 
uo  colui  che  haucrà  ritenuto  il  fondamento,  benché  /sabbia  ipfegnor 
ta  dottrina  corrotta  e vana,  cefi  ferine.  Egli  ( cioè  Paula)  hà  detto 
che  vn  taU  farà  faluo,perche  non  perirà  la  fulhnza  della  quale  egli 
conila,  come  perirà  la  maluaggia  dottrina,  perche  è cagione  acci- 
dentale, c perciò  dille  mà  quali  come  per  fuoco,  aceto  quella  Calu-  « 
ic  non  lìa  lenza  pena.  Perche  non  dille  egli  farà  Caino  per  fuoco* 
come  per  proprio  fuo  merito  non  brufeiaro,  lìa  faluo  efléndo 
cfaminato  per  fuoco.  Mà  quando  dice , mà  coll  quali  come  per 
fuoco , moftra  fi , ch’egli  farà  làluo , mà  ch’egli  patirà  le  pene  del 
fuoco,  accioche  Purgato  per  fuoco  lìa  faluato,  c non  lìa  cruciato 
cpmcgl’incredtdinel  fuoco  eterno,  affine  che  tn  qualdic  portegli 
fia  gioucuofe  l’haucrc  creduto  in  Cb  riilo.  Perdi  e ènccc^Ia  ri  0 ch’e- 
gli habbia  femprc  vergogna , vedendo  ch’egli  hà  difcfoil  Elfo  per 
vero.  EccodunqueU  fuoco  else  intefe  Ambrofio  che  non  èquello 

del  Purgatorio.  . . \ uàw  . 
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Chrifofiomo  riferifce  il  fuoco  alla  gehenna,talch' egli  in  tede  fin-  , 

feritile.  E poi  per  [alitare  ? coHretto  d’interpretar  durare , nop  effer 
efiinto  econuertite  in  cenere.  Perche  vedeva  che  non  fi  faluano 
quelli  che  tafano per  il fuoco  Infernale, ma  non  confiderò  quello  ch’c 
notato  dtferetamete  et  Aqotttno  che  quel  fuoco  jlel  quale  parla  Paulo 
fi  ha  a/entire  da  tutti  gli  edificatori , e buoni  e maluaggi , e perciò 
non  può  fignificar  quello  che  forniranno fol  quelli , che  hanno  rigget. 
tato  ilfondamcnto.  L’interpretatione  di  CnrifoUomo  e riporta  dalle 
fcholie  Grece, benché fia  falfa jt  io  ne  fo  qui  mentione  à quefio  fol fine, 
cheedimofirar  che  tutti  i Dottori  non  hanno  intefo  ilpaffo  di  Pan. 
lo  c onte  fanno  i Romani.  E perciò  vifio  che  molti  antichi  e moderni  • 

dotti  fimi  l’hanno  altrimenti  intefo  non  può  effer  certo  quello  eh’  r 
efii  ne  die ono,  oltre  che  non  e punto  ragion euole  che  vn  tal  articolo  fi 
fon  di  fi opra  allegoria  che  ì fiata  variamente  in  ogni  tempo  interpre- 
tata nella  Chiefa  da  Dottori.  Onde  fi fono  ancho  trovati  alcuni  che 
per  il  fuoco Jel  quale  parla'Paulo,  hanno  intefo  quello  del  quale  deue 
infiammar  fi  il  Mondo.  E quefio  bafii  per  bora  et  effer  riferito  elelt 
ampia  rifiofia^he  fanno  i Protefianti  alla  quinta  ragione  de  i 
Romani, quale  e fon  data  [opra  vna  allegoria  ofeura  e va « 
riamente  d’ognt  tempo  e faticata  falche  per  quel- 
la non  ponno  provare  il  Purgatorio,  che  da 
i Protefianti  fi  nega. 
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Rifpofhdc  Protrlbnti  alia  feda  ragione 
dei  Romani. 
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\T  oi  habbiamo  detto  che  la  fetta  ragione  de  i Romani  ì prefa  da 
^ vn  pajjo  del  fecondo  libro  de  Mac  eh  abei.  A q netta  ragione  i 
Protettanti  fannoaffai  breve  ri/pofta , della  quale  quejla  e la  Sn- 
ftanza.  Prima  eglino  rifondono  che  il  libro  e Apocrifo.T alche  d’in- 
di non  fi può  prendere  autorità  à fon  dare  ale  uno  Articolo  di  fede , e 
per  tale  e flato  e da  Giudei  e da  tutta  l’antichità [/limato.  Seconda, 
mente  dicono  che  e molto  chiaro  che  quello  che  tl  fcrittore  di  quel 
libro  narra  e/fer  fiato  fatto  da  i Giudei,  afferma  effer  fiato  ben  fatto , 
e nondimeno  e manifefto  che  fu  fatto  contro  la  Ugge  di  Dio.  Dun- 
que fì  peccato.  Dunque  hauendoegli  laudato  quello  ch’era  fiato 
fatto  contro  la  Ugge  di  Dio , non  potè  effer  condotto  in  quello  ch’ei 
diffe  in  quel  puffo , dallo  /pirite  di  verità . Là  onde  non  merita  che 
figli  preflifede  in  quello  ch’ei  dice  e approua.Certo  fe  quel  libro f af- 
fé fiato  parola  certa  di  Dio,  alla  quale  hi  fogna  credere,  Chrifto , che 
hà  fatto  menti one  degli  altri fritti , de  quali  ha  etiandio  citati  luo- 
ghi, ne  beveria  talvolta  fatta  qualche  menti  one.  Il  che  non  hà  mai 
fatto , ncaitrefigl’Apoftoli,  negli  EuangeUfti , e perciò  quefia  auto- 
rifa  e di  ni  un  valore  appo  i Protefianti,  che  non  credono  che  alla  pa- 
rola veramente  di  Dio , e con  ragione,  non  offendo  altro  che  Dio 
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che  meriti  che  fe gli  creda  in  fatto  di  Religione  : meritamente  dun- 
que fi  ricerca  da  chi  propone  qualche  cofa,ch’egli  la  proni  per  la  pa- 
rola di&io.  Egli  proporrà  parola  di  Dio  quado  allegarà  del  vecchio 
T efiamcto  pafit  di  quei  libri folifà  quali  fiamo  rimefiifignedo  quel- 
lo che  rii fiato  tefhfcato  da  Lue  a, che  fono  i [editti  di  Moisò,i  Salmi  l«-m  *♦* 
e i fritti  de  i Profeti  grandi  e piccioli  : e perciò  meritamente  i Pro. 
tefianti  non  vogliono  credere  co/i  alcuna  in  fitto  di  Religione  che 
non  fia  prouata  per  i fritti  fopra  detti,  ò per  quei  de  gl'Apoftoli  che 
à quelli  fono  aggiunti . Perche  fono  tutti  diurnamente  in  (pi ra- 
ti. Ilche  non  ft  può  dire  de  libri  de  c Macchabti  che  fono  tali 
che  r autore  di  quelli  o dubita , b approua  cofe  che  fono  alla  leg- 
ge di  Dio  contrarie  come  fu  quel  ordine  di  luda,  e il  fatto  de 
. i faldati , che  fi  contiene  nel  luogo  che  da  Romani  è citato  in  con- 
fermatone deb  cocente  Purgatorio. . E fimilmente  cantra  la  paro* 
la  di  Dio  approdato  e laudato  il  fatto  d'vn  certo  Razàa  che  fi 
veci  (è,  acciò  non  venifie  nelle  mani  dell*  fuoi  nimicir  fatto  fi- 
mile  à quel  di  catone.  Onde  nel  tempo  d’Agofiino  gli  circun- 
cellioni , che  fidifirugeuano  fe  fiefii  fi  difendeuano  per  tal  efempio 
e autorità. 

Ma  i Romani  dicono  che  quantunque  i libri  Aprocrifi non 
pano  flati  da  i Giudei  accettati  per  Canonici,  nondimeno  emen- 
do dalla  Chiefa  Romana  accettati  per  quelli  fi  può  prouare  Ar- 
ticolo di  fede.  Ma  acciò  contradicono  gli  antichi  Dottori.  E pri- 
ma Cipriano  nell efpofitione  del  Simbolo  Apofiolico  hà  tefii ficaio 
che  non  fono  accettati  eccetto  che  per  èffer  letti  nelle  Chiefe , mi 
non  già  accioche  da  quelli  fi  proni  ld  no  fra  fede . ' 

E Hieronimo  fcrijfeche  tanto  i libri  de  i Maccabei  che  gli 
altri  Apocrifi  detti  non  hanno  autorità , onde  per  quelli  fi  po/fa 
fondare  qualche  Articolo  di  fede,  e perciò  quando  egli  gli  cita  fittole 
aggi  ugnerò  fico  fi  e che  altri  gli  voglia  credere  e ritenere.  E A- 
go fiino  benché  confefii  che  gli  firitti  Apocrifi  fiano  fiati  dalla  Chic- 
fa  riceuuti  con  vtilità  t nondimeno  egli  apertamente  infegna, 
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che  chi  gli  Ugge»  gli  deut  leggere Sòbriamente  e congiuduio,  dande 
ad  intendere  chetutto  quello  che  vi fi  contiene  non  ì.buono  : dece  al- 
tre fi  ch'eglino  non  fono fiati  riceuuti  ne  da  i Giudei /te  da  i nofiri  per 
libri  Canonici.E  beato  Martir,  quando  recita  i libri  Canonici,  ag- 
giogai quefii  fono  gli, fritti  per  i quali  i Padri  hanno  voluto  che  è 
dogmi  della  nofira fede  con  fi  fieno,  onde  egli  ha  mofirato  per  tal  via 
che  peraltrinon  fi  fondano  e prouano.Epifanio  recitando  « Jcritti fa- 
cri  e Canonici , non  ha  fatto  mentione  alcuna  degli  Apocrifi . Il  me- 
desimo è fiato  fatto  da  Meùto  Sardicenfe  appo  Eufebio  Cefarienfe 
quando  da  lui  fono fiati  nomerati  i fritti  Canonici , che  fervono  di 
certa  regola. 

Dunque  quefia  fefia  ragione  e prefa  dalt efempio  di  quei  eh’ erano 
già  in  errore:  onde  chi  vuole  che  fi  creda  che  alcuni  vadano  in  Pur- 
gatorio, e che  per  efii  conuenga Sacrificare  e pregare  Dio,  e neceffarìo 
ch’egli  lo  proui  porgli  fritti,  che fino  Canonici , e non  per  gli 
Apocrifi:  mi  rio  non  fi  farà  mai  d alcuno,  onde 
da  i fauij  non  farà  mai  creduto. 
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Rifpofta  de  i Proiettanti  alla  fettima  e vie  ima  ragione 
dei  Romani. 


T A fettima  e Pvltima  ragione  che  da  me  fi  } ottanti propofla,}  che 
L'r/*  fattore  e di f e fa  del  purgatorio  fi  adduce fra  l’ altre  da  i T colo- 
gi  Romani,} pre fa  dalC antiquita  e dall'autorità  della  chiefà,che  cre- 
de Torticelo,  coltre  ftmil  cofe,e}  tale  ch’ella  in più  maniere fi  copta 
da  i P rote  fanti.  Ma  perciochio  mi fi  udii,  (intendo  efjermi  creffcin- 
ta  r opera  in  mano  piti  affai  di  quello  ch'io  haueuo  deuifato,  per  bora 
mi  contenterò  delle  molte  e molte  cofe,  chefifogliono  adduredai 
Profetanti  contro  quello  articolo,  riferirne  poche.  . E primamen- 
te io  veggo  che  da  ep  molto fenfatamente fi  rifonde  quando  affer- 
mano che  ogni  volta  che  fi  tratta  di  cofa  appartenente,  alla  fede 
Chri(liana,bi fogna  addurre  parola  effreffa,  percioch’ella  fola  in  fai 
coffe  e di  fede  degna. Talché  la  parola fritta fi  antepone  all’antiqui- 
ta  immaginata, all'autorità  di  tutti  gl huominì  infume, à i co/lumi, 
alle  leggi  f i cocilij,  e à qual fiuoglia  cofa  che fa.  E perciò  non  dicendo 
la  frittura  in  luogo  veruno  che  alcuni  morendo  vadano  in  Purga- 
torio,non fi  crede, e mapme  con  fiderato  ch’ella  non  foto  non  ajfer - m 
ma  che  fia  vn  purgatorio, e vn  limbo, (come  ella  afferma  fieffò  e chi- 
aramente vn  Paradtfo  per  i credenti  tutti , e vn  Inferno  per^l in  • 
creduli  reprobi,  m’ alt  refi  ella  chiaramente  moflra  che  non  può  op- 
re che  fa  altro  Purgatorio  che  il  [angue  di  Chrifio , il  quale folo  per 
effer  fanguedicoluicheeDio,  ha  virtù  di  purgare  di  tutti  i peccati 
quelli  che  credono  in  verità.  T alche  ella  dice  per  iffreffo  che  tali 
morendo  vanno  à trouare  ilfignore.E pereto  afferma  etiandio  che 
chi  more  nel fìgnore,cio}in fide,  e beato.  Mà  di  ciò  fi  } detto  affai 
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nella  rifofta  de  i Protefìanti  alla  prima  ragione  de  Romani,  onde 
bora  non  e bifogno  ch’io  ne  dica  altro.  Mà  come  faranno  beati  anel- 
li che  vanno  in  Purgatorio  ad  e fimi  cruciati  di  pene  Inferno- 
liyperche fecondo  ì Romani  fono  quelli , che  la  Scrittura  dichiara 
beati.  Certo  e fi  contradicono  alla  certa  parola  di  Dio.  Perche  dico- 
no effer  infelici  quelli  che  la  frittura  dice  beati , auenga  ch’eglino 
affermano  andare  a fentire  cruciati  i cr edemi,  benché  moiano  nel 
fignore.  In  verità  beati  non  fi ponno  chiamare  quelli,  che  vano  à pa- 
tire pene  Infernali , benché  fu (fe  per  vn  mefe . Dunque  non  l vero 
quello  che  infogna  fopra  ciò  la  Chiefa  Romana. Po  foia  che  e cotrarii 
alla  vera  parola  di  Dio. È che  quelli  che  moiono  in fede  e nel /ignare 
fiano  beati,  e che  vadano  diritto  in  Par  ad  fio  à ripa  far  fi  da  i fuoi  afi. 
f anni, e non  a efier  ancho  affai  più  afflitti  e cruciati  in  non  so  do»e,fi 
proua  da  quel  che fegue,  chee fritto  nel  libro  delle  Riuelationiài 
Giouanni  Apoflolo. 

15  Poi  veli  j vna  voce  dal  Cielo  che  mi  diceua  fcriui,bcati  fo* 
nono  i morti  che  da  hora  inanzi  moiono  nel  fignore.  Stccrtodi- 
ce  lo  foirito  percioche  fi  ripofano  dalle  fuc  fatiche . E nota  ch’eè 
parla  ingenerale  di  tutti  i credenti  enodvna  parte  fola,e  eh' ei  dice 
che fi  ripofano . Ile  he  in  verità  non  fi  può  dire  di  quei  che fono  ira 
Purgatorio  tormentati.  Lo  (finto  di  Dio ì quello  che  affermA 
• quello  che  Giouanni  ferine . Dunque  lo (pirito  contrario  afferma 

quello  che  credono  i Romani,  che},  che  chi  more,  benché  infide  e 
nel fignore,  nondimeno  fene  va  à efier  trauagliato  in  Purgatorio: 
9 Mà  percioche  quefia  vltima  ragione  Romana  e prefa  dall'anti- 

chitàcht  hà  creduto  il  PurgatoriOyCominciando  dal  tempo  diluda 
. M acch abeo.  Diro fiuccintamente  quello  che  à quella  proli fiamente fi 
rifonde  da  i Protefìanti * E prima  quello,  eh’ e degno  d effer  offerì 
nato,  ilche  e, che  fi  l’antichità  non  (ara  congiunta  con  la  verità  ella 
ì affai  ptù  perr.it io  fa  che  la  nouità.  Là  onde  ella  deue  effer  affai  magi 
ghermente  fugita  che  qual ffuoglia  coffa  nuoua  mendannofn, perche 
offendo  ella  congiunta  con  inuecchiato  errore , inganna  e fieduce  più 
age  uolmente, e e tanto  più  à Dio  nimica. 
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Adunque fi  deut  tener  per  vero  e certo  quello , che  di  fife [dui amente 
nel fuo  tempo  T er tulliano  cheì,che  quello  che  da gl  Apojìoli  none 
condannato,  anzi  difefio,  è il  tefiimonio  della  verità, qual tien  firn.  ,CX 
preti  luogo  principale.  Talché  benché fi filano  trafeorfi  molti  [ecolt,  ““ a 
non  che  anni  dal  tempo  nel  quale  quefio  articolo fu  prima  nella  Chi  - 
e fa  ritenuto : nondimeno  non  e fendo  ne  ferini fiacri  confermatoce- 
ne effier  rigettato.  Ma  fi  noi  vorremo  fieguire  l’antichità,  egli ò cer- 
to che  la  verità  e prima  la  priuatione  a efifia,  che  } la  falfìtà.  Io  con- 
ficco che  e già  longo  tempo,  che fi  crede  il  Purgatorio , e che fi  prega 
peri  morti  , ma  è affai  più  longo  tempo  che  non  fi  è creduto  il  Pur- 
gatorio da  i veri fedeli,  ne  fi  e pregato  per  i morti,  e che fi  è creduto 
(he  quei  che  moriuano,  hauendo  fede  vera,  andauano  inParadifio 
J uhi  to  che  (pira  nano . Egli  e certifimo  che fra  i Giudei  non  fi  credet- 
te Purgatorio,  ne  fi  prego  peri  morti  fie  non  dapoi  che  Iddio  cefo  di 
rnadar  loro  Profeti  ,e  che  la  Religione fi  corruppe fra  loro  in  piu  ma- 
niere.Ma  non  mai  prima.  E nel  tempo  degl'  Apofioli  e ne  i prof  imi 
a quelli  non  fi  credette  ne  Purgatorio, ne  M effe, ne  fi  prego  per  i mor- 
ti, ma  ciò  fi  fece , prima  quando  le  traditioni  humane  furono  ri ca- 
nute per  parola  di  Dio, onde  ogni  co  fa  nel fatto  della  Religione  fi  an- 
dò ogni  di  più  corrompendo , onde  finalmente  fi  e venuto  al  colmo. 

Talché  da  Protefiatifirifiponde  à quefia  ragion  Romana, prefa  dall'- 
antichità , doppiamente . Prima  che  l'antichità  che  efenza  verità, 
è di  niun  credilo.  Secondamente  che  e affai  più  antico , oltre  che  e co- 
giunto  con  verità  fiejfer  fiato  detto  e creduto  nella  Chiefia  che  non  ò 
che  vn  P aradi  fio  e vn  Inferno,  e che  dopò  la  morte  i credenti  vanno 
a trouar  in  Parodi  fio  Chrifio  fialuatore , e gl’increduli  fe  ne  vanno 
nell’Inferno:  Perche  chi  non  ottiene  perdono  de  fiuoi peccati  in  que- 
(lo  Mondo/ion  lot terrà  mai  più.  T alche  fi  va  da fedeli,che ottengo- 
noperdono  in  Parodi  fio, e dagl’infedeli  nell Inferno. llchefù  conofci- 
utoda  Cipriano , ed’  Ambrofio , ficome  fi  vede  dalle  parole  che  io 
bora  proporrò  . Le  parole  di  Cipriano  fono  le  feguenti,  ^ , 

Quando  altri  fi  farà  di  qui  partito , non  farà  più  luogodi  pcniten-  contri  Demeui- 
za,  nc  effetto  di  fatiffattionc.  Qu^  òli  perde,  ò fi  ritiene  la  vita.  *nunu- 
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Quifiproucdcalla  falutc  con  il  culto  di  Dioc  col  frutto  della 
fed e.Dunque  non  altroue,onde  'c  chiaro  ch'egli  qui  nega  e Purgata * 
Ambre*»  de  bo-.  rio  e fatisfattioni ,che fi  elicono  far  fi  in  quello.  E le  parole  et Crim- 
Domerai  «jm  yr0a0  fino  tali.  Finalmente  fi  affrettaua  anchora  il  Santo  Da* 
uiac  d’vfcire  di  quello  luogo  di  peregrinatione, dicendo:  Io  tono 
forefliero  appo  te  in  terra,e  pelegrino  come  fono  fiati  tutù  i mici 
Padri  : c perciò  come  forefticro  s’affretta  à quella  comunione  par 
tria  di  tutti  «domandando  per  l’imbrattamento  di  quella  vita,che  i 
peccati  gli  tollero  rime&i  prima  partire.  Conciofia  che  chi  non 
ricalerà  qui  la  rem i fsione  de  i peccari,iu i non  farà.  Hor  egli  non 
farà  perche  non  hauerà  potuto  arriuare  alla  vita  etemarauenga  che 
la  vita  eterna  è la  remifsionc  de  i peccarle  perciò  dice, perdonami, 
acciò  fia  rinfirefeato  prima  ch'io  vadi , e non  farò^iù,&c.  Che 
co  fa  fi  poteua  dire  più  efpreffa  per  mofirare  che  non  e fuor  di  quefio 
Mondo  e da  poi  la  morte  reminone  de  i peccati ,e  che  chi  more  o fette 
và  in  Par  adì fo  detto  communionc  e patria  di  tutti  quelli, che fona 
fedeli , a chi  fi  r imi  t tono  i peccati  in  quefio  Mondo , o non  ottenen- 
done remifiione  qui  vàouee  detto  non  effèr  più, per  che  chi  è morto , 
benché fu  fifa  non  e beato . 7ion  fi  va  dunque  in  Purgatorio,e 
ne  altrefi  nelt altro  fecolo,come  nel fuo  luogo  ficmoHrato,  non  fi 
remettono  I peccati  à ninno . La  onde  l’articolo  Romano  vien  mo~ 
firato  falfo.T alche  I Protefianti  fanno  bene  à non  crederlo. 

Ma  per  ciò  che  i Romani  quando  dicono  che  quello  articolo  del 
purgatorio  e fiato  da  i Dottori  infegnato,  e dalla  Chiefa  Chrifiiana 
fempre  creduto  ,penfano  hauer  fatto  affai  : perche  non  confederano 
ch’eglino  hanno  a fare  con  quelli,  che  non  fi  pagano  di foghe,  ne fi 
pafeono  di  vento.  Bifogna  prouarlo  altrimenti , o non  faranno  cre- 
duti : Non  negano  i Protefianti  che  molti  Dottori  non  babbi - 
ano  troppo  audacemente  affermato  che  fia  vn  Purgatorio , ma 
queEo  negano  che  tutti  fiano  fiati  in  tal  errore,  e accio  non  fo- 
no tenuti  nel  negare  temerari),  allegano  quelli  che  non  [han- 
no creduto  punto , e propongono  altrefi  cofe per  le  quali  fi  mofira 
che  alcuni  di  quei  che  l'hanno  tallhora  affermato  ne  fono  fiati 
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molto  mal  rifilati,  e perciò  variamente  ne  bantu  parlato,  e fri  gli 
altri  tale  e Hato  Sgottino . quantunque  tutti  e Latjtii  e Greci 
Ì vn  accordo  nthaue fiero parlato, anzi  lo  haueffero  affermato ston* 
dimeno  non  ba farebbe  : lonciofia  che  da  ciafcun  di  loro  fi  fono  in- 
fognate cpfe  c he  ft  rigettano  bora  da  Romani  e da  Protesati.  Duuqi 
pofeia  che  no  ft  riceue,ne  dagli  vni  ne  da  gli  altri  indifferentemen- 
te  tutto  quello  ch'eglino  botino  creduto  e infognate  : la  loro  autorità 
non  può  valer  tanto  ch'ella  confermi,  fenza  parola  tfrreffa,  articolo 
di fede.T alche  e gran  fiochezza fame  capitale.  Se  i libri  Apocrifi 
figuendo  Agofiino  de  nono  efier  da  noi  con fobrietk  e giudico  letti > 
certo  la  ragion  vuole  che  noi  facciamo  il  tnedeftmo  de  gli  fcritti  di 
tutti  i Dottori,  perche  le  refe  che  vi fono  fi  colgono  fra  molte  fine. 
Certo  fi  noi  vorremo  accettare  per  vero  tutto  quello  chedaefit} fio. 
toinfcgnato,noi  fottoferiueremo  allo  errore  de  Millenari},  fra  quali 
fu  Ireneo, Vittorino,  Papia , Lattantio,  Metedio  e altri  molti  iUnìlri 
è di  gran  fama.  Da  tutti  non  fi  concede  quello  che  d’Ambrofio fi  di- 
cefopra  i Diuortij.  Ne  altre  fi  tuffi  vogliono  confentire  à quello  eh 
egli  afferma  de  i fanciulli  che  moiono fenza  battefimo,  ile  he}  ch'e- 
glino vanno  à fintir  le  pene  dellagehenna,  ne  etiandio  che  l’Eu- 
cariflia  debba  effer  donata  k fanciulli,  e molte  e molt’altre  co  fi . Si 
cgntradiceàT ertuliano  in  quello  ch’egli  dijfe  che  le  anime  fono  ex- 
traduce, e k Cipriano  in  quello  ch’eglifiimò  che  gli  ber  etici , che 
ritornauano  alla  Chiefa  doueffero  effer  di  nuouo  battezati,ne  altre  fi 
fi  e riceuuto  quello  che  Epifanio  dtjje  contro  Atrio,  cioè  effer  tradi  • 
tiene  ^Alpofiolica  che  fei giorni  donanti  pafqua fi  mangia ffe  fi pa- 
ne con  fiale.  Chi  non  vede  che  Gieronimo parlo  piu  volte  male  del 
matrimonio, e nominatamente  quando  diffe  che  le  fronde  e terze 
nozze  erano  come  feortatione.  Dunq ; meritamele  no  fi  crede  loro  in 
Ogni  cof, perche  hano  dette  queftee  molt' altre  cofe  tutti  che  no  fi  ac- 
cordano con  la  parola  di  Dio, e perciò  non fi  accettano  da  veri  fedeli. 

Dunque  nói  non  doniamo  credere  a ninno,  firn  chi  fiuoglia,  s'e- 
gli  non  confermerà  tifo  dire  con  pafii  chiari  della  Scrittura  [aera. 
tJOlà  fino  bora  ninno  ha  prouato  per  pafii  chiari  e effrefii  della 
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frittura  che  fa  vn  Purgatorio. , Dunque  noi  non  doniamo  ere. 
dtrlojbcnclje  cofi fuffe  che  tutti  i Dottori  lo  haueffero  affermato  e/l 
fere tilche  hanno  fatto  alcuni ,e  affai  irrefolut amente,  anzi  bauejfe . 
ro  detto  ej/er  articolo  di  fede , ilche  da  ninno  e flato  detto  mai  eh *- 

10  /àppio . E quanto  a queflo  che fi  afferma  d‘ alcuni  che  la  Cbiefi  » 

Chrifiiana  t ha  fempre  credutole  falftfitmo.  Perche  nel  tempo  de  gli 
Apostoli  non  fu  creduto  in  ninna  Chiifa , ne  altrefi  nei  profimi 
fecali, anzi  diro  più  che  nella  Chiefa  Greca  non fu  creduto  che  molto 
tardi.  Laonde  fi  legge  nelle  hif or ie  Ecclefafiiche  eh’ ella  nel  Con - 
cilio  Fiorentino  fece  lungamente  refifienza  atta  Lutina /òpra  queflo 
articolo.  i 

Hor  dunque  per  farla  breue  io  fono  di  parere  che  in  cto  e ho 
ogn' altra  co  fa  appartenente  alla  Religione, detta  quale  fi  dubita, non 
accettiamo  altro  che  quello  che  noi  fàppiamo  di  certo  effere fiato 
da  Chrifto  infegnato  per  ifùoi  Apofloli  e Profeti . Perche  cofi  fa - 
cendo  non  faremo  mai  ingannati-Efeguiamo  in  tutto  e per  tutto  il 
fauioefanto  con  figlio  di  T ertuliaqpfopra  ciò , perche  è fondato fò- 
pra  ragion  Diurna-,  finale  e che  noi  riceuiamo  quella  dottrina,  ò 
arti  coli, che  noi fapiamo  effer  fiati  infognati  da  gli  Apofloli  alle  Chi - 
éfe, ch’eglino  fidarono.  Ma  per clock egli  in  ciò  e degno  et  effer  a/col- 
tato,  bora  a benefìcio  di  quelli  che  non  panno  leggere  i fuoi  fritti* 
proporrò  la  Regola  eccellente  egiufta  ch’egli  ci  hk  lafciata, fecondo  la 
quale  doniamo  cercar  la  verità  che  creder  doniamo.  Le  fue parole 
per  le  feguenti  fono  da  me  efprefje  femplicemente. 

Dunque  noi  diriziapio  queflo  preferì tro  chefc  ilfignore  ledi 
Chrifto  mandò  à predicare  gli  Apoftoli,  chenonfideuono  ricc* 
uere  altri  predicatori,  che  quelli  che  Chrifto  indimi , conciona 
che  niun’altro  conobbe  il  Padre  eccetto  il  figliuolo , e colui  à chi 

11  figliuolo  l’hà  riuelato , non  appare  che  il  figliuolo  l'habbia 

nudato,  à nitri  elle  àgli  Apoftoli,  ch’egli  mandò  à predicare 
quello  ch’ei  haucua  riuelato  loro.Mà  che  cofa  habbino  predicato, 
doè  che  cofa  Chrifto  habbi  loro  riuelato,  io  qui  preformerò  non 
; v ..  ■ • - ^ . altri; 
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altrimenti  douerfi  preuare , eccetto  clic  per  le  medcfimc  Chiefc, 
che  erti  Aportoli  edificarono,  predicando  tanto  con  viua  (come 
fidicc)voce,chc  poi  per  lenerc.Sc  quelle  cofc Hanno  collier  con* 
fcguente  appare  che  ogni  dottrina  che  coniente  con  quelle  Chtc- 
fe  Apoftolichc,  Matrici  c originai  idi  fede,  ficonuicn  rifcrircalla 
verità  quello  che  fenza  dubbio  douiamo  tenere  che  le  Chiefc  hà- 
no  riccuuto  da  gli  Apolloli , gli  Apoftoh  da  Chrirto,  c Chnfto 
daDiOjOgm  altra  clic  lenta  Centra  alb  verità  delle  Chiefc,  degli 
Apertoli,  di  Chrirto,  e diDio,  fi  deue  giudicare  venire  dalla  bug- 
gia ,8ic.Dunquefeguendo  tjuefta  regola  di  Tertulliano  la  dottrina 
del  Purgatorio  perche  non  e fiat  a da  Dio  donata  a Chrijlo,  ne  da 
Chrijlo  r melata  àgi  Apoflohjie  da  gl' Apoftoh  infognata  alle  prime 
Chiefe  che  fondarono , viene  dal  Padre  della  buggia^  onde  merita  - 
mente  non  fi  crede  da  i Proteftanti . Talché  fi  vede  che  i Romani 
non  Potendo  allegare , L’antichità  ch’hebbe  la  verità*  che  Dio  dono 
4 Chrijlo, e Chrijlo  àgli  poftoli,egli  Apostoli  alle  Chiefe  prime,e 

le  prime  alle feconde, non  adducono  antichità  ver  ace, ma  la  bugiar- 
da e ingannatrice.  L di  quefto  argomento  fa  detto  affai  Conclu- 
diamo dunque  in  quefla  maniera  la  riftofta  che  i Proto  flauti  fanno 
alla  detta  ragione  Romana,  che  quantunque  fi  potefie  da  i Romani 
allegare  e antichità  affai  più  alta,  confenfo  maggiore,  e l'Autorità 
d’imper adori,  di  Redi  tutti  i Prelati , nondimeno  ciò fèria  nulla, 
non  adducendo  l’autorità  di  Dio,  e la  parola  di  Chrifto,che  il 
Prencipe  dellaChiefa,e  il  {JMaeftro  della  verità  Chriftiana . Cer. 
to  ne  l’antichità,  ne  il  confenfo,  ne  /’  autorità  dei  Pepi,  e de  Con- 
cili] potranno  qualche  co  fa  contrala  verità,  che%  non  patifee  pre- 
fcrittione  di  tempo,  ne  cede  a gloria  Imperiala,  non<he  à Papale 
auttorità . Ciò  e slato  cono  fiuto  e dottamente  infognato  da  molti , 
e nominatamente  da  T er tulli ano. 

Oltre  gli  Protettati  opoogono  à C antichità  del  Purgatorio  quella 
t ut  fax  he  e affai  più  vecchia, che  no  hà  creduto  che  il  Par adì fo  e [In- 
ferno,al  cofenfo  de  i Romani  oppongono  quello  di  tutti  i Patriarchi , 


Nnnn  2 


Pro * 


648  Elàmine  deirArcicolo  decimo  Romano. 

Profeti,  e Apoitoli,e  infommail  confenfo  di  tutti  i veri  credenti' 
del  vecchio  e nuovo  T efiamento,che  non  credettero  mai  che  [ufo  vn 
Purgatorio.  Finalmente  all’ auttorità  de  i Papi,  Cardi  nati, e dèi 

Cocilij  quella  diChrifìoede  fuoi  ApoHoli,Profeti,Euangelifii,Mi~ 
niftri  e Dottori,  che  da  lui  infognati  non  hanno  mai  affermato  che 
fia  altro  che  il  Par adì fo  per  i credenti , e l’Inferno  per  gl  increduli 
eribelli.  La  onde  } chiaro  è mamfeflo  che  in  ciò  i P rote  (lami fono 
affai  meglio  armati , e più  Caldamente  fondati  e per  ogni  rifletto, 
che  non  lo  fono  i Romani,  che fono  fondati  f opra  l’arena  movente , e 
armati  di  foglie  e di  canne, cori  afta  che  quegli  hano  più  vecchia  an- 
tichità, miglior  confenfo, maggior  autorità,  e la  verità  chiara  (che 
vai  piu  che  tutto  il  reHo .)  Perche  hanno  tutta  là fermar  a qual  da 
e/i  fi  oppone  alle  humane  traditioni . Onde  con ftder andò  io  fleffo 
tutte  quefie  cofe  ; nel  primo  moto  mi  marituiglio  che  anchora  hogr 
giin  Italia  fi  creda  e f?er  vn  Purgatorio,  è fi  confo  fi  no  tanti  altri 
fimi  li  falfi  articoli , ma  poi  confiderando  quello  che  dice  la  frittu- 
ra che  non  e di  chi  vuole,  ne  di  chi  corre,  ma  di  chi  fa  miferi  cor- 
dia,conclude  che  Iddio  non  ha  voluto  anchora  torre  la  benda  de 
gli  occhi  de  gf  Italiani . Talché  vedendo  non  veggono , e vden- 
do  non  intendono, perche  Iddio  e anchora  contea  e/i  molto  corrucci - • 
ato . Veramente  quefie  cofe  non  ficonofcono  per  valor  d’ingegno 
elevato, ma filo  per  opera  dello  flirito  Santo, che'e  quel  filo,  che  con- 
duce gli  eletti  alla  verità  perfetta  e accompita . Di  graffi  0 amicò 
. lettori  penfate  à tutte  le  cofe  notate, e le  efaminate  fenzat  p a/ione,  e 
voi  trouarete-che  q uè  fio  articolo  Romano  non  e degno  di fede,  poi 
che  ledette  ragioni  allegate ( quantunque  non  filano  tutte  quelle  che 
i Romani  addicono  : nondimeno  offendo  le  principali  e le  più  appo* 
reni  1) fino  Hate  manifefiamente proti at e vane , onde  non  provane 
punto  quello  che  è in  quefiione.  Mà  acci  oc  he  non  refti  alcun  dubbio, 
bora  a abbondate  con fomma  brtuità  ri  fionderò  prima finire  quefie 
capo, ad  alcualtre  Romane  ragioni, che  fi (ogliono  addurre  per  proua 
del  Purgatorio. La  prima  farà  quefia  che  è prefi  da  vn  pafjo  del  prò - 
%fita  Zaccaria,  ove  cofi  è fritto,  11  Màrù  nel  fanguedclnio  pano 
* • *■■  ■ quando 
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quando  iohò  naandaco  fuori  i tuoi  prigioni-delia  alterna,  nella 
quale  non  è acqua.  Gieronimo per  quefia foffa  intefe  C Inferno,  nel 
quale  non  e alcuna  mifiricordia  : onde  egli  Jlimo  che  acqua [igni fi- 
chi lui  mifericordia,  onde  effendoci preparato  [Inferno  per  cagione 
de  i nojìri  peccati,  noi  ne  ftamo  rifeattati  per  il  merito  0 per  la  virtù 
del  faftgue  ^1  Cèri  fio.  Altri  per  la  detta f offa  hanno  inte/Jo  vn  certe 
luogo,  nel  quale  eglino  hano ftimato  e/Jer  fiate  raccolte  le  anime  de  i 
Padri,  dauanti  che  Chrifio  afeendeffe  in  Cielo  oue  da  lui  liberate  fi- 
no Jlate  raccolte  per  habitarui  eternamente  con  fomma  beatitu- 
dine. E nella  detta  fojja  cioè  nell’Inferno , detto  Gieronimo  dijfé 
ch'era  il  Ricco  maluaggiò,  che  non  fi  era  cubito  del  poi/ ero  Lazaro , 
in  tormenti,  tal  ch’egli  non  credette  ch’ei fuffe  il  Purgatorio. La  on- 
de appare già  che  l’mterpretatione  Romana  commin  eia  àeffèrrefi 
per  t autorità  di  Gieronimo  dubiofa,  e poi  ella  viene  à effer  esperto- 
mente  manifeflata  fai  fa  dalle  circonfianze  del  paffo fieffo,  e dal fine 
del  Profeta  che  fu  di  confolarei  Giudei,  eh’ erano  nella  cattiuità  di 
Babilonia , oue  erano  come  in  vnacifierna  profonda,  che  non  ho 
punto  d’acqua.  T alche  pareua  ch’eglino  doue fièro  in  quella  morire 
di  fete.Mà  Iddio  per  il  fuo  Profeta  parlando  alla  fua  Cbiefagli  diffe , 
fià  di  buonavoglia  e ti  con  fola,  perche  in  virtù  del  patto  fatto  che  fi 
deue  ratificare  per  il  pretiofo /àngue  di  Chrifio,  ( ch’era fiato  figurato 
pe’l  f angue  del  quale  il  Popolo  fileùaeffer  t aiuoli  a arrugiato ,)  tu 
farai  canata  fuori  della  cifierna  fecca , anzi  fignificaua  che  le  reli . 
quie  del  Popolo  Giudaico  per  la  virtù  del  J angue  del  nuouo  Tefia -, 
mento  farebbono  nella  venuta  di  Chrifio  e negli  vltimi  tempi  riti- 
ratefuori  della  fojja  di  per dit ione.  Talché  Iddio  promettoua  fitto 
vna  corporale  e temporale  liberatone  vna  (pirituale e eterna.  E 
perciò  per  cifierna  prima  conuiene  interpretare  la  cattiuita  di  Babi- 
. Ionia,  e poi  quella  nella  quale  fiamo  tutti  naturalmente  fitto  la  T i- 
rannia  di  Satana,  e ciò  bafii  d’effèr  detto  in  breue.  Dunque  che  ciò 
fi  a certo  che  il  Profeta  non  intefe  mai  il  Purgatorio  jmà  fol  quello  eli  * 
bora  in  breue  ho  riferito , non  effóndo  bi fogno  di ampia  rifutatione 
effóndo  il  fatto  chiaro.Sogliono  ttiandio  i Romani  addurre  vn’ altro 
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4,  pajfo , nel  quale  fi  legge  quelchefegue.  14..  Impcrochc  tutine  che 
qualcuno  efee  della  caia  de  prigioni  cioè  della  carcere  per  regnare, 
conciofia  che  anchora  il  pouero  è nato  nel  fuo  R egno . llche  vai 
tanto  che  (e  il  Predicatore  dicejfe  non  effer  punto  {Ir  ano fé  Iddio  ca- 
dafuori  di  prigione  ale  uno  per  farlo  regnare, pofciaxh'egli  caua  eti- 
andio  il  pouero  fanciullo  del  vèntre  della fua  Madre, onde  lo fa  reg- 
nare, In  Jomma  in  quejlo  pajfo  il  fauio  parla  delle  matafioni , che 
noi  vediamo  farjìda  Dio  per  l'ordinario.  E perciò  quejlo  luogo 
non  fa  punto  alpropofito  de  i Romani.  In  qual [ fiuogli a,mo  do  fi  pren- 
da. Óieronimo  riferijce  ch’ei fu  da  Gregorio  vefcouo  di  Ponto, che  fu 
Lao diceno,  interpreterò  in  quefia  maniera.  Si  come  il  Re  flotto  e 
vecchio  facilmente  puoejfer  dipo  (lo,  co  fi  alt  refi  il  fanciullo,  oil 
giouanetto,  benché  fia  pouero,  purché  fia  fauio  può  da  luogo  baf- 
fo ejferf  eleuato  in  alto  fi»  al  T rono  Reale.  Altri  come  Origine  e Vit- 
torino l’interpretano  per  allegoria , onde  per  il  vecchio  eperii  fol- 
to intendo n il  Diauolo,e  per  il gtouane  pouero  Ciri  (lo.  Hor  benché 
variamele fia fiato  interpretato  da  i detti  e et  altri  : nondimeno  nin- 
no eccetto  i Romani  l'hà  intefo  del  Purgatorio.  E certo  io  ne  bò  ver- 
gogna per  l'amore  di  quei  che  fono  {limati  effer  qualche  co  fa , noi 
maggiore  la  doueriano  hauere  eglino  credendo  cofa  fi  fuor  diragio- 
ne e contraria  al  vero.  Allegano  fimilmentei  Romani  quello ,c he  fi 
legge  nel  Salmo  in  qucfla  manièra. 

..ia.  Tu  tyaueui  pollo  rhuoniofoprainoftri  capi, noi  erauamo 
entraci  nel  fuoco  e nell’acqua  : e ci  hai  condurti  à quella  fatietà , ò 
refrigerio.  llche  è come  Veglino  fi  doleffero  in  quefla  maniera.  Tu  ci 
hai  a {oggetti ti  a ogni  indegni  fiimo, (il  Profeta  tocca  quella  minac- 
cia di  Dio  che  noi  leggiamo  nel  Deuteronomio ).  e quando  eglino  di- 
cenano  noi  erauamo  entrati  nel  fuoco  e nell'acqua,  voleuan  dire  noi 
fìamo  (lati  affoggettiti  ad’ ogni  duri  fiima  conditane, perche  entrare 
òpajjàr  per  il  fuoco  e per  l'acqua  era  appo  gli  H ebeti  fèntenza  pro- 
uerbiale,  chefignificauapaffere per  gran  pericoli, e {offerir  ognigra- 
*ue  male.  T alche  fi  vede  effer  mera  pazzia  quella  de  i Romani , che 
per f noe  0 e per  ac qua  intendono  il  Purgatorio.  Ma  in  che  modo  po- 
Jt.i  „ ..  iranno 
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trd/we  egli ne  accomodare , con  tale  interpretatione  quello  che  nel 
comminciantento  del  verfodiceua  il popolo , tu  ci  hai  fotfbpoiiiad 
ogni  vile  e (pregiatole  boom*  Perche  tal  cofa  non  conuiene  con  l’en- 
trar in  Purgatorio.  Agofiino  per  fuoco  nel  detto  luogo  intefe  le  au. 
ucrfità,e  per  l'acqua  le  cefi  profipere,onde  dice  che  quando  i fedeli  fi-  » 

no  forti  e confanti  nelle  dure  affi tt  ioni , finalmente  per  quelle  paf. 
fèndo  fono  condotti  alla  fatietà  e alrifirigerio  Celefie.  T alch’eglìiui  r 

non  fogno  è Purgatorio  : benché  altro  ue  ne  parli  e(pr eoamente.  Mè 
percioche  i Romani  in  ciò  non  meritano  et ejfer  r fiutati ,io  non  riferi- 
to altro  per  bora,  eccetto  ch’io  aggiugjterò  anchcra  quello,  chei 
Romani  fono  fati  in  errore  quando  hanno  detto  che  quel  fuoco  del 
qual  parla  Luca  fa  quello  del  Purgatorio, perche  chiaramente  appa- 
re  eh’ il  Ricco fu  mandato  in  vn  luogo  eh’ e oppofio  k quello , nel  quale  • 

ondo  Lazzaro.  H or  il  Lazzaro  aneto  nel  fino  d’Abraamo  che  e in 
Paradifo , oue  vanno  tutti  ifuoi figliuoli,  che  lo  fono  fecondo  la  fede. 

Talché  e necejfario  che  per  quel  luogo,  nelquabt  e detto  cheil  Ricco 
tnaluaggio  era  cruciato  f è le  fiamme.  Siche  Luca  non  parla  fui  del 
Purgatorio, ma  dell’Inferno.  Chr fio  forno  e molti  altri  hanno  tenuto 
chela  narrat  ione  di  Luca  fia  parabolica , enonhiforica.  Ma  che  di 
ciò  no fi  contenda  punto  forche  no  importa  al fatto  :auenga  che  d’in- 
difempre  fi  può  raccogliere  che  il  Signore  ha  detto  effere  due  luoghi 
foli.L’vno  e quello,  nel  quale  fono  mandati  i maltaggi,  che  hano  in  . 
terra  il fuo  Paradifo.  E (altro  quello  nel  quale  fi  raccogliono gli  af- 
fitti e poteri  credenti.  E che  quefiìi  luoghi  fono  etiandio  tali  che  daft 
vno  non  fi  paffa  all'altro, onde  fegue  neceffariamete  che  ronfi può  per  . 
il  luogo, oue  era  il  ricco  intender  il  Purgatorio,  perche  fecondo  i Ro- 
mani da  quello  fi  paffa  al  Paradifo.  Non  è egli  effreffamete  detto  che 
fra  il  ricco  e Abraamo,  nel  cui  fieno  era  il  Lazaro,  era  vnagran  pro- 
fondità, talché  non  fi poteua  d" alcuno  pafifiar.  Oltre  benché  cofi  fufife 
che  per  quel  luogo  oue  il  detto  ricco  era  cruciato,  fi  douejfe  intendere 
il  Purgatorio  : nondimeno  fempre  fi  concluderebbe  che  quei  che  vi 
fono  non  porno  ricettore  alcun  refrigerio. Perlhe  ciò  vien  conferma . 
to  dalla  ri  (fio fia  che  Luca  narra  ejfer filata  fatta  al  Ricco , che  gli  ha-  ^ 
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tteux  cefi  feriate.  14.  Padre  Abraamo,  habbi  pietà  di  me^ 

e mandi  Lazaro  che  intinga  Feftremità  del  fuo  dito  nell’ac- 
qua , e rinfrefehi  la  mia  lingua  : percioche  io  fono  cruciato 
in  quella  fiamma.  Segue  hore  la  riffefia  et  Abraamo  che  e ta- 
le. 2 5 . Figliuolo  ricordati  che  tu  riceucfti  i tuoi  beni  nella  tua 
vita , e Lazaro  Umilmente  i mali  : douc  hora  egli  è cohfolato  c tu 
fei  tormentato, oltre  à tutto  quello,  tra  noi  e voi  è polla  vna  gran 
profondità  in  tal  modo  che  quei  che  vogliono  di  qui  pallate  à voi, 
non  po(Tono,ne  di  colli  trapalare  à noi.  Se  cofifìà  dt  che gioiran- 
no à quei  che  fono  in  Purgatorio  gli  Anniuerfarije  Bolle  e i fuffra 
gij  de  i vini , e non  facendo  fi  dtreMeffe,  ne  comprandoli  Bolle  per  i 
morti , poiché  non  ponno  aiutare , diche  fervi  rè  il  Purgatorio ? 
Chi  crederà  hora  confiderete  la  rifpofia  d' ^Abraamo,  che  i preti 
poffano  dar  refrigerio  per  Meffe  e porgli  altri  vfficij,  e i parenti  per 
Limo  fi  ne  e Preghiere ? Ni  un  favi o,come  a! tre  fi  ni  uno  prudente  cre- 
derà il  Purgatorio  f pofeia  ch'egli  non  hà  migliori  fondamenti  che 
quelli  {he  fono  flati  da  me  riferiti  & altri  che fono  ancho  più  debboli , 
offendo  favolo  fi  e degni  <T effer  burlati  e non  rifiutati.  Onde  io final - 
mente  concluderò  quefio  trattato  del  Purgatorio  con  queflt  eccellen- 
te fen tenta  di  T ertuliano  ch'io  propongo  à quelli  che  fanno  il  con- 
trario. CheJacuriolìtàcedaallafede,ela  gloriaalla  fallite.  Certo 
la  curiofità  ha  trovato  il  Purgatorio  e conduce  nell’Inferno ,e  la  fede 
propone  il  P aradi  fio  à credenti , che  non  ficurano  della  vana  gloria, 
che  impedifee  molti  che  non  credano  alla  verità  di  fede.  Ma.  . 
chi  vorà  hauer  filategli  farà  neceffario  che  la  rinun- 

tij,  onde  faccia  ch’ella  ceda  alla  verità  che  '* 

nella  parola  di  Dio  e in- 
v fegnata. 
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no  fare  per  dare  conforto  e refrigerio  à i 
fono  in  Purgatorio 

Oi  ^crediamo  e conferiamo  che 

Ilei  viuenti  fono  obligati  a pregare  e tifare 
tutti  i couenieti  vfficii  ( che  fono  quelli  che 
il  (Pontefice  Romano  approua  e comanda } 

m ||  per  quei  morti  che  fono  in  Purgatorio  cru * 

ciati  per  la  fatisfattione  de  fuoi  peccati  ; ejfenc  iovffìcio  di 
eharitdii fonare  quelli, che Jonoin  affanni.  ÌCbriftiani  de? 
nono  nominatamente  moftrarla  Verfo  i detti  per  Via  di  pre - 
ghiere , di  Limofine  e d’altri  vffici  ordinati  dal  fornaio  Pon- 
tefice e dalla  Santa  Chiefa  Romanajonriofia  ch’eglino  ncjo • 
rio  tacito  confortati,  anzi  tanto  pià  tofto  liberati.  Là  onde 
quelli  che  non  finito  tai  vffiót  verfo l anime  angpfciate 
del  Purgatorio,  acciò  ricettano  refrigerio  e piu  tofto  libertà y 
noi  gli  condanniamo  come  crudeli  e inbumani,e  infiemecome 
ribelli  alla  Santa  C biefa  Cattolica  Romana  , ÉÉ 
* ■ "*»  Atbd  Ordinato  e comandato  glt perjeguitia- 
> m con  fagiònèi' 
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Efamine  dell’Articolo  vndcdmo  Romano,  che  è de  gl'vfficij  per 
i morti,  che  fono  in  Purgatorio  cruciati. 

—...**.*  ■ 

'A  "J'r,  .f  -lj 

T Protestanti  m offrane  che  quefio  Articolo  non  hàfolidafifianznr 
■h  conciona  che  fubito  ch’eglino  lo  mettono  al  cimento  fe  ne  va  tutto 
in fumoibenebe  à molti  fata  effèrpiù  folido  e pretto  forche  l oro  : ma 
certo  il  contrario  appare  à tutti  quelli,  che  lo  efàminano  nel  fuoco 
della  dottrina  Celejle ; guefio  e certi  fiimo  che  quefio  magnifico  edi- 
ficio e fbflenuto  fai  fondamento  del  Purgatorio.  Perche  il  Purgato^ 
rio  e cagione  chef  fiano  ordinati-detti  vfficq  per  i morti.  Ma  nello  fi- 
fami™  che fi  e fatto  delle  ragioni  che  difendono  e appoggiano  ilPur- 
gatorioft  e fiato  fatto  a tutti  manifefio  eh’ elleno  fono  tali  che  nopon- 
no  impedire  che  il  Purgatorio,  al  primo  vent  odi  vera  dottrina, non 
vada  per  terra , con  la  mina  e fouuert intento  dt  ejuefli  altri  due  Ar- 
ticoli confeguenti  quello.  Adunque  effóndo prouato  che  non  e Pur- 
gatorio veruno , nel  quale  vadano  alcuni  morendo  per  P urgarutfi 
per  cruciati,  else  vi  hanno  per  vn  tempo  à patire  ] per  la  medefima 
via fi  e prouato  che  non  bifogna  ne  pregare , ne  far  Limo  fine,  uè  far 
dir  Meffe , ne  fare  alcuno  altro  vfficio per  i morti  : auenga  ch’egli- 
no fono  Per  ri fpetio  dtlt anime, otti  Paradifo,o  nell  Inferno,  filpeu^ 
anime  che  fono  in  paradìfo  non  hanno  bi fogno  et alcun  Àiuto  necon - 
forto , quelle  che  fono  cruciate  nelt.lnfer.no  non  ponno  efjer  con- 
fortate per  mezzo  alcuno.  Perche  fono  iui  effrefamente  mandate , 
accio  finza  fperanza  di  perdono , fiano  perpetuamente  tormentate 

et  Infernali  e borritili  tormenti  e cruciati. 
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2%oi  h Abbiamo  nel  detto  efamine  moiirato  che  il  Purgatorio  a il 
fregare  per  morti  viene , fecondo  il  dire  d’ Agiflìno  da  vna  certa  hu - 
munita  fallace,  dalla  quale  egli fieffo,  taluolta  fu  ingannato,  come fi 
dira  appreffo.  Dunque  quefii  tre  Articoli  vltimifinofindati / opra 
fondamento  carnate  e inganneuolc.1  Romani  non  hanno  altro  argo, 
mento , ne  autorità  a prouare  tvfficio  di  pregare  e facrificare  per  i ' 
morti,  che  quello  che  fi  legge  nel fecondo  libro  de  Macchabei.  Ma  fi 
come  fi  e moiirato , quel  libro  non  ha  autorità  [ufficiente, per  che  non 
e libro  Canonico , e oltre  Cantore  di  quello  in  piu  [orte  fi  e mo firato 
huomo,  che  non  fuffe  beri  ver  fato  e inftrutto  nella  legge  di  Moise, 
■perche  egli  h'a  laudato  quello  che  in  quella  ì biafmato.  T alche  que- 
fio  Articolo  per  ogni  conto  viene  a e fiere  appogiato foprafondamen - 

10  molto  debbolc  e ruinofo,  onde  chi  lo  crede  pecca , concio fia  non  lo 
può  credere  in  fede  vera  : auenga  che  la  fede  fi  appoggia  fempre  fi - 
pra  la  certa  e non  dubiofa  parola  di  Dio.  Talché  in  verità  fi  mofira 
de  gl’idolatri  Pagani , e non  de  Chrifiiani  efier  vero  imitatore,  per- 
che quelli  , e non  quefii  hanno  fatti  zfficij  per  fuoi  morti l Adun  ■ ' 

■què  i Romani  non  hanno  ne  precetto  di  pregar  e peri  morti  ,ru  prò- 
me  fia  d’ e fiere  e fan  diti , ne  altre  fi  efempio , ne  de  Padri  del  vecchio 
T tiramento,  ne  altre  fi  degli  ApoHoli,ne  d altri  che  habbino  ne  pri- 
mificoli  fatto  prò  fé  filone  della  Christiana  Religione , e per  confe- 
guente  eglino  fino  di  gran  biafmo  degni.  E al  contrario  i P rote- 

11  antiche  non  lo  credono,  m voglion  fare  per  i mortigli  detti  vffi- 
cij  fino  degni  di  rapportare  laude  di  pietà  e di  vera  Religione,  e 
in  niun  modo  per  tal  fatto , meritano  biafmo  di  crudele  inh uma- 
nità,onde  à torto  ne  fino  dagC Aucrfari fuoi  accufiti. 

Mà  affine  cheque  fia  conclufione  fia  piu  ferma,  bora  io  mi 
delibero  di  proporre  più  dtfiintamentc  donde  fi a venuto  quefii 
■thè  fi  fà  nella  Romana  Chiefa  per  i morti.  Hauendo  io  ricerca - 
■ ta  laverità  di  quefio  fatto , vedendo  la  conte  fa  che  nefiata  giada 
dongo  tempo  frà  quei  che  hanno  fatto profefiime  di  ficraT oologia > 
leggendo  i firitti  de  i Gentili  e dei  Dottori  antichi , lo  finalmente 

»,  . Oooo  2 hr 


6 $6  Eternine  dell'Articolo  vndecimo  Romano. 

ho  tronco.  Che  il  cofi  urne  di  pregare  per  i morti,  di  far  Anniuerfi- 
rij,  di  portare  Pane  e Vino  f opra  le  T ombe,  e fami  intorno  precetto- 
ri j,  e tvj are  altre fimili  vffidofe  cer emonie  proceder ono  e vennero 
da  due  cagioni  principali , come  da  due  fonti.  L’vna fu  l amore  che 
i vitti  portavano  a i Juoi  parenti  e amici  trapalati  : e per cioche  tal 
‘ amore  era  fenza  vera  cognitione  di  quello,  che  dopo  quejla  vita  era 
accaduto  fi  i morti, per  che  no fapeuano  al  vero  s' erano fatui,  o dona- 
ti,tratato  eglino  erano  nelle fu  e vi  fiere [calda  ti  d’amore  verfo  quel- 
li pereto  da  quello  (pinti  e fi  mula  ti  pregauano  per  quelli.  Che  quello 
cèfi  urne  di  pregare  venga  da  tal  principio ; la  teftifica  come  l’habbia- 
mo  di  [opra  notato,  Agofino.  Ecco  tl primo fonte  onde  derivano  pri- 
ma le  preghiere , e poi  tutte  l’altre  co  fi,  che  fono  fiate  aggiunte, fo- 
gnando il  cufiume  delle  Genti  Iddolatre  e fuper (litio fi. 

L'altra  cagionerò  fonte  dal  quale  £ feorfo  fino  a nofiri  tempi  il 
co  fiume  di fare  le  dette  cofi  per  i morti , è fiato  l'Antico , mi  molto 
pernitiofoefimpio  de  Gentili  idolatri  da  i quali  fenza  dubio  l' batte- 
vano ricevuto  quei  Giudei  eh’ erano  nel  tempo  di  Giuda  Macchabeo. 
A II  bora  che  per  vn  giu  fio giudicio  di  Dio , i Prof  et ier ano  cefali,  e i 
Giudei  la (ciati  nel  (uo  proprio  governo , commin  dar  ono  pian  piano 
a ricevere  nella  fra  Religione  molte  corruttioni , e tra  l altre  quefiq 
di  pregare  e facrificare  alla  Gentile, per  i morti  in  qualche  peccato, 

E perche  iChrifiiani  ficoli  dapoi  la  venuta  di  Chrifio  alquanti 
' pernonhauer  più  P afiori  ben  fedeli  e diligenti  che  gl' infegnaffe- 
ro  : auenga  che  la  più  parte  erano  vani  e curio  fi  e allevati  nelle 
fcbuolc  de  i Filofofi  Pagani,  in  (ignudano  molte  cofr,  eh' erano  al  po- 
polo agradeuoli , ma  molto  aliene  della  verità  infognata  nelle  fiere 
fritture.  Talché  H popolo  Chriftiano  cofi  male  infi  rutto , habi- 
tando  da  froi  Minifiri  e conuerfindo  nel  mezzo  de  gt  Idolatri 
frperfiiofi,  parte  per  fciocca  imitatione,  parte  per  fiudio  di  com- 
piacere e et effer  manco  biafmato , comincio  anche  egu  à fare  verfo  i 
corpi  et  anime  dei  morti,  fi  non  affatto  il  medefimo,  chefaceuanoi 
Pagani,  almeno  co  fa  alquanto fimi  le , onde  veniuano  à dare  ad  in - 
t end  ere  ai  G enti  li, eh’ e fi  erano  anchora  fiudio  fi  di  eh  ar ita, e vfficiofi 

verfo 
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verfo  i fuoi  mtrti . Che  fri  i Gentili  fuperHitiofi  /!  facefiero  efiquie, 
anniuerfarij , preghiere  in  diuerfe  maniere  Rancho facrificijjhi/lo- 
rie  delle  genti  ne  fanno  efirefa  mentione . Mi  perche  non  voglio 
f/endcrc  il  tempo  in  voler  preture  vna  co  fa  tanto  conofciuta,  lo  non  ■ , 

voglio  (pender  ne  tempo  ne  carta  in  citare g/lau  tori,  che  di  ciò fanno 
memoria  efirefa.  Adunque  che  quefio  per  certo fi  tenga  j he  nel  tem- 
po che  la  Religione  ChrtiHana per  il  mancamento  de  paftori  confi, 
mincio  à corrumperft , iChr i/li  ani  comminciarono  a fare  quel  che 
pi  detto,  parte  per  effer  ingannati  da  vna  certa  humana  ajfcttione 
ver/o  quelli  ,ch’ erano  morti, parte  teme  do  che  no  attempo,  ch'eglino 
piffero  da  Gentili, fri  quali  viueuano, (limati  verfi  ifuoi  parenti  e 
amici  mtrti  poco  amoreuoli,  e parte  anchora  per  naturai  inclinati  ■ • 

one  che  tutti  h abbiamo  'a  feguire  le  maniere  di  quelli  con  quali  noi 
conuerpamo  di  continuo, pian  piano  andarono  accomodando/!  al  co- 
fiume  di  quelli, fiche  almeno  in  parte  fi  moHrarono  di  quelli  imita . 
tori, e nominatamente  nelle  efequie , nel pianto , e nel pregar  per  i 
morti  parenti  e amici. 

guanto  <ì  * Dottori  antichi  jo  trono  che  quando  eglino  di  quefie 
cofe  hanno fauellato,  Uh  anno fatto  in  tal  maniera,  ch'eglino  han- 
no  chiaramente  mo Arato,  che  ne parlauano  come  buomini,  che 
non  haueuano  di  quefie  co/e  nelle fritture J acre fondamento  alcuno , 
ma  eh' erano fondati  piamente  in  congetture, perche  fi  vede  che  ne 
hanno  parlato  affai  dubiofamente , anzi  alcuni  d’efiifi  fono  mani * 

* fefiamente contradetti  :auenga  ch’eglino  non  haueuano  per  Guida 
la  fedele  parola  di  Dio,  m'agl'humani  par  eri, che  fono  incerti  e du- 
biofi, anzi  da  graffietti  fi effe  uolte  erano  pur  troppo  ingannati . Ma 
la  ragion  vuole  che  fe  noi  doniamo  efjer  mai  certi , che  quello  che 
facci  amo  e fon  dito  ne  Ha  par  ola  di  Dio, noi  lo  doniamo  effere  quando 
preghiamo,  fia  per  noi,  fa  p altri. P.erche  e affatto  neceffario  che  noi 
fappiamo  al  vero  fe  noi  preghiamo  iddio  fico  do  la  fua  volontà  fo  no, 
perche  alt  rimente  peccaremo , onde  non  faremo  e fauditi  : conciofia 
che  noi  non  potremo  dire  in  verità  d" hauer  pregato  iddio  in  fede.  Giae.,*. 
Adunque  non  } fimi  amen  te  fatto  ù quelli  che  vogliono  più  tofio  ac-  Rom*'+«i* 
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co fiarfi  à ([utile  che  da  t Dottori  e fiato  tanto  dubiojamente  affer- 
mato, ilche fi  fcorge  manifefi amente  dall ' ambiguità  delle  parole, 
che  da  efii  fono  fiate  v fate, e dalle  prone  che  ne  adducono, fifa  le  quali 
, • ne  fono  alcun:  che  contradicono  à quello  che  iddio  ver  dattero  hit 

in  tanti  luoghi  chiaramente  infegnato. 

Ma  perche  i Romani  some  prima  diceuano  i Pagani  affermano 
(hei  Profetanti  non  hanno  charità,poiche  non  pregano  per  i morti, 

. io  replicato  in  quefia  maniera.  Chi  potrà  mai  immaginar  fi  chei- 
Profeti  non  haueffèro  charità,  t che  gti^Apofioli  non  fuffero  bra- 
mofi  di  giovare  à tutti,  e co  fi  altri  molti  de  i quali  la  pietà}  anc bo- 
ra celebrata  nella  Chiefa  Chrijlianafer  memoria  molto  honorato  ? 
e nondimeno  efit  non  pregarono  mai,  ne  fecero  Limo  fine,  ntfacrìfi. 
cu  peri  morti.  Mafi  per  i viri . E qual  fauio  crederà  mai  che  fi 
ptffe  (lato  vn  Purgatorio, e che  per  gli  detti  vffìcij  fi giouajjèro  P ani- 
me che  vifono  cruciate, che  i detti  Profeti  egli  Apofioli,chc fono  fi a. 
ti  fempre  ammi  r abilmente  fludiofi  e diligenti  nello  e fiottare  i fedeli 
CbriUìani  à fare  tutti  gP vffìcij  della  pietà  e Charità  fraterna,  ve- 
nendo  fino  à particolari  vffìcij, ch’eglino  hanno  notati , e nominata- 
mente di  pregare  Iddio  per  i <JM agi  firati , benché  Infedeli,  e 
per  quelli  tutti  che  fono  in  mi  ferie,  e di  (ludiarfi  àfar  berte  à tutti , 
e nominatamente  a i domestici  della  fede, e d’altri  molti  che  non  ac- 
cade bora  frecificarc.  . E nondimeno  non  fi  troua  ch'eglino  habbia- 
nomai  efortatoi  fedeli  di  pregare  per  i morti,  odi  fare  Limofine 
per  dar  loro  conforto . E pure  ciò  era  più  che  necefjariofe  fufie  vero  * 
quello  ne  credono  i Romani. Ma  di  certo  e falfo.  Almanco  Paulo  qua- 
do  ammoni  ' Te fialonicefi  che  ncn  doue fero  piangere  i fuoi  morti, 
come  facevano  i Gentili,  che  non  haueuano  la  fperanza  eh' efii  ba- 
ttevano delta  re  furretUonc , fc  hauefje  creduto  vn  fnrgatmo,e  che 
le  preghiere  egli  altri  vffìcij  bauefffro  giovato  à morti  ne  baveri* 
fitta  meri  tiene, anzi  caldamente  batterebbe  efo^tati  ì Chrifiianf  4 
tai  vffìcij  . Perche  come  gli  efirtaua  à non  piangere  come  fi 
non  haueffero  creduto  douere  rifufeitare  i morti  che  piangevano, 
gli  haueria  efortati  ad  aiutarli  per  altro  che  per  pianti,  cioè  per  pr  e ' 

' v'  *;*»•  ghiere 
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ghiere , Limofine, M effe,  anniuerfartj-Mà  di  ciò  no»  d'iffepur  vnq 
parotite  altrefì  ne fatte  men  tiene  atiroue  quado fc  n’e  donata  occa- 
fionc  àgli  Euageltjli , t ad  altri  che  bone  fatte  menitene  de  i morti/ 
della (ep  altura  e de  fiotti, tato  nel  vecchie  che  nel  nuouo  teftametor, 
tuttauolta  ne » fe  ne  treno  in  ni  un  luogo  pure  vna  fola  parola,  chef 
cenuenga  fare  ver  fi  i morti  alcuno  de  i detti  vfficij , oqual  ftucgli 
altra  cofa,ende fi  pefia  congetturar  e, non  che  al  certo  concludere  che 
^ llhora  fujfero  in  vfo  le  cefi,  che  fi  fanno  bora  nella  Romana  Chtifa 
Ridanno  dell  anime  e delle  bor/e  deparfÌcolari,ma  con  fatile  gri- 
de de  Prelati/he  ne  vino  no  Je  conclude  dunque  thegfafficf}  che  fi 
fanno  per  i morti  fono  De  Iure  humano.,  e nou  de  Diurno /perciò 
i Profetanti  dicono  non  efer  obligati  ad  offerirgli , mafitme  prò - 
tondo  che  gfani  fono  vanì  e non  gioueuoli,  e gl' altri  empi}  e mal- 
uagif,  conci ofia  che  ripugnano  alla  parola  ejpreffa  di  Dio . 

Ma  per  vltimo  riparo  edifefad  Remani  prendono  lo  esempio  di 
Monica  Madre  dAgofiino,  quale ficome  deffo  medefimo  e confeffa-  ^ 

io,  prego  caldamente  il  figliuolo, prima  ch'ella  fi  morifee , che  quàn  - tei. 

* do  ella  farebbe  trapaffatafi focefie  nella  communione  di  lei  efireffà 
memoria. Ma  il fuo  pgliOuolofiefio'altroue  confefa  che  fu  affetto  car-  # 
naie, e però  io  concludo  che  non  conueniua  alla  profefiione  ch’ella  fa - 
cena. Là  onde  non fi  può  dire  che  Agostino  obidenfie  alla  fra  madre 
iucofa  indegna,  lo  facefiè  con ftde.Dunq-,  il  fatto, delfigltuolo  proce- 
dette dall jffettione  carnale  cor  rifondente  à.qkclla  della fua  madre 
che  fiaccamente  baueua  chieftovfficionon  conuerf tinte , e affatto, 
inutile  4 fejc  dannofio  ad  altri,  lo  so  che  Agostino  ha  fatto  vn  li- 
bro nel  quale  fi  tratta  della  cura  che  hauer fi  deue  de  i morti.  Ma 
chiunque  lo  leggerà  con  occhi  guiditiofi  vedrà  fiilito  che  quando 
iopnfie  egli  era  anebora  molto  jnal  rifiuto  disello  fi  che ferine^ 
va. Certo  egli  t pieno  di  fi  gran,  numero  di  bubbffitiegtinofono fuf, 
fidenti,  or a freddar e quelli fiefit  che  in  quf#A  oppinione/artbbonp 
i più  caldi.  Adnnq3  i Chrifiianifegucdo  là  regola  che  detto  Agoftino 
là  donata, dettone  (pregiare  Anzi  rigettare  tatto  quello  che  vie  detto 
tUa  parola  di  Dio, da  chi  fi  noglia  che fia  detto  einfignoto , Perche 
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Iddio 'filo  dette  in  fatto  di  Religione ejfere  vdito,altrimete  n pi  tro- 
ttar ebbe  mai fupcrftitione fi  fi  rana  che  non  doueffe  ejjer  r ice  tuttofi- 
gucdoquefla  ragioe  Romance perche  d? alcuno  fiata  affermata  buona, 
e ha  qualche  colore  che  diletta  l'occhio  humano  e carnale.  Lafiiamo 
dunq ; è Agofiino  e ogn'altro  quando  infognano  cefi  dubbiofe  e faU 
fi, e ci  atteniamo fermamente  alla  certa  indubitata  e vera  parola  di 
•«  Dio.  Chi  crederà  in  qitefio  particolare  al  detto  Agofiino,  con fiderato 
eh’ (gli  bora  diceua  che  fi  doueua pregare  per  i morti  cornei  egli  lo  fam 
cena  per  la  fita  cara  e hon orata  madrepora  dubitadone,altro  injcg . 
naua  ? Niun fattio  e auueduto  Chrittiano , Mà  in  queBo  figli  dette 
effer  creduto , eh' egli  ha  detto  coforme  alla  parola  di  Dio,  Che  ruta 
afpetuno  la  rcfurrettione  dalla  carne  e ia  vita  acmi, parlando  de  i 
credentiveri,  E che  del  ripo  foche  la  morte  fegue  ne  goderanno 
tutti  quelli  che  ne  fono  fata  degni. 

Là  onde  doniamo  fegue  do  Agofiino.  credere  qttefto  che  ì infegnato 
. nella  fcriitura  Santa , Che  è che  tutti  quanti  i Veri  credenti  £ubi> 
tó  che  fi  moiono  riceùono  il  medefimo  ripofochliahno  riceuu- 
to  i profeti , gl'A portoli,  e i Martiri  che  fono  morti  nd  fignore.  * 
. Talché  da  quefie  cofe  che  in  quefio  luògo  infogna  Agofiino  fegue  che 
quello  che  credono  i Romani , } falfi:  perche  egli  dice  per  ifirejjó  che 
la  coniitione  de  credènti  tutti  e la  medefima  fubito  dopo  la  morte 
loro.  E perdo  mah  d'eft  kà  tofogne  chegdcm  viuoprieghi per  JuùSe 
non  vorremo  dirà  che  k Profeti,  égli^Apofioii,  e*  Martiri  bah  bino 
hauuto  bi fogno, cheì  vitti  pregaffero per  efieffendo  in  Purgatorio . 
ìlche non  diranno i Romani.  ^ ' 1 i\ 

Adunque  pofiia  che  Agofiino  confi fio  in  qttefto  pajfi, effóndo  affai 
meglio  in  sir  atto  che  tatui  credenti  vanno  fubito  dopala  morte  a 
ripofarfi  otte  fino  quei  gran  Profeti,  Apofto/i  e Martiri,  egli  viene 
à confidare  ch'egli  hon  hatieua  hauuto  ragione  alcuna  quando  efir* 
to  che  ftprigajfc  per  t morti,  come  egli  pregaua  per  la  fita  Madre, 
hon  potendo  le  preghiere  de  viui  apportare  accrefcimento  alcuno  di 
felicità  à quelli  che  in  P aradi  fi fi  ripofano  da  ognt fua  fatica  e (leu. 
to.  Ìlche  ancho  confefianoi  Romani,  an%i  dicono  che  noi gli  doma. 
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mo  pregare,* eh! e fi  cigiouino  e preghino  per  nei  \ nonché  noi  donia- 
mo pregar  per  loro, oin  qualche  maniera  giouar  loro. Ma fiì già  mo. 
firato  da  Protefianti  che  non  fi  deue fare  ne  t vno  ne  laltro.  Perche 
la  parola  dice  che  doniamo  inuocare  Iddio  filo  per  Chriilo,e  prega, 
re  per  i vini,  e non  per  i morti  : Dunque  noi  faremo  a punto  quel, 
lo  ch’ella  commanda, e la fii aremo  tutto  quello  che  da  Romani , 
figutndoletraditioni  humane,  che  fono  Hate  te- 
meriamentc  infignate,fi  fa  ordinaria - 
.*■  mente,ediciofiaperhora  - ,v 

- detto  affai. 


Articolo  duodecimoiRomano,  chcèdclltf  In- 
dulgenze,' c dclli  luffragij  per 


1 morti. 


Oi  ^{.crediamo  e conferiamo  che  il  Papa  di 
ironia fommo  noflro  Pontefice  in  terra , ha 
la  guardia  e la  ragione  della  legittima  ammi * 
nìflratione  del  ricco  e ampio  Teforo  della 
Chiefa yfpofiolica  Romana  }ck’ è de  i degni • 
fiimi  ineriti  di  Chrijlo,  e infieme  de  i degni  meriti' de  i fanti 
Jfpofioliye  de  iglorioji  Mar  tiri, de  quali  tifo  è di  pienamenz 
te fatts fare  d Dio  per  tutti  quelli,  à chi fono  legitimamentt 
dal  detto  fanto  Padre  dijfenfati.  Là  ónde  quando  alcuni 
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Qhrifliani  non  hanno  potuto  conproprtj  meriti  fatte  fare  À 
pieno  a Dio,  dettano  andar fene  al  Tadre  fanto  acciò  da  quello 
riceuano  per  dijpenfa  liberale  e difcreta  di  quel  téforo , tanti 
meriti ,che  ballino  k fupplire  quello  che  manca  loro.  Concio* 
fiach’eglthk  riceuuto  da  Dio  l’vfftcio di  dijpenfarea  btfog* 
no  fi, come gli  piace, i meriti  dell  ampio  teforo  ch’egli feguen* 
do  il  fuo  officio, guarda  e dijpenfaprudentemente. 

Talché  d luifolo  s’appartiene  f applicare  k chi  gli  pare, 
quando  egli  "Vuole,  e nella  maniera  che  gli  agrada  i meriti  di 
detto  tej oro.  Adunque  noi  Cattolici  Romani  crediamo  e Vo* 
lontieri  conferiamo  che  il  Romano  Tapa,  come  vicario  di 
Chriflo  e fùcceffort  di  Tietro,  hk  ampia  autorità  fopra  la 
Cbieft,come  capo  Minijleriale,e  la  legitima  dtjpenfationedi 
tutti  i meriti  di  Chriflo  e de  i Santi  morti.  Ma  noialtrefì 
crediamo  ch’egli  ne  può  dare  e concedere  legitimamente  a 
tuli  prelati, che  piagli  piacciono,  la f acuita  e potejlk  di  di - 
jlribuire  e d’applicare  i meriti  di  dettoTeJoro,  ma  però Jólq, 
fecondo  il  tenore  della  dijpenfa  e bolla  ch’egli  ne  dk  loro.On  • 
de  crediamo  e conferiamo  che’l  detto  fommo  nojlro  Ton* 
teficein  terra, può  donare  plenàrie  indulgente  k certe  perfoi 
ne  ò popoli , e per  Vn  certo  daini  determinato  tempo,  coinè 
altre  fi  concedere  k i Cardinali  che  ilvtede fimo facciano  per 
cento  giorni,  e kvefcoui  per  quaranta,  e tutti  non folponnò 
donare  ne  detti  modi  dette  plenarie  indulgente  per  i Viui  ; 
maltrefi  per  i morti,the  fono  cruciati  nel  purgatorio,  accio- 
d)c  in  Virtù  di  quelle  ne  fiano  tanto  più  toflo  liberati.  Adun * 
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que  iMueydirellem  fai  Valore, noi  crediamoehéfe  ne  dette  te • 
nere  nella  Chiefa  cattolica  gran  conto , e ch'elle  Intono  e/-  ’ 
fere  comprare  da  ognVno, benché pano  Vendute  a fìat  cara •- 
ménte  : po/cia  che per  quelle  noi  poliamo  cattare  l anime  de 
nofiri fretti  parenti  e dolci  amici  dall’  ardente  e dolor ofo 
purgato/ict.Là  onde  chi  non  credeqttefie  cofej  p non  le /lima , 
noi  lo  teniamo  empiee  profano  ,'fihnando più  alquanti  Juoi 
danari  (he  co  fé fi facrofante  e Jomamete  allafaltttegioueuoit , 
talché  chi  no  le  t opra  lo  condantamo  come  her  etico  tale  eh' e* 
gli  oltreì ejfer  empio  Ver/o  D io  è profano  fregiando  cofe Jaa 
C re,fiqetiandio  contra  quelli  che  fono  in  purgatorto  cruciati , 
chfi  non  f occorre  per  tal  via,  fiero  e crudele,  perche  ama 
y.più  i (noi  danari  che  la  liberatane  di  quelli  ctfei  potreb • 
he  retirare  lofio  con  poca  Jpefia  da  borri  bili  toir 
menti,!  quali  egli  è ancho  obligato 
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*àì  « / alW41**SibÙ  ù Purgare,  e per  configucnte  ita?  \ 

ueceffano  chefiaPurgatorfi-,  Mà  di  cip  altrove folletto  abondi- 

mtotm**  « ■*•-  • '&%*  v?  >»  w*  i.V  » ;ù  ••  > 

’ U ondi  meritamente  concludono  ProtcHanfi  thè  lo  affer- 
mare che  fa  altro  Teff  roche  àe\ffli  mcritidi  Chrislo\cioèanchor 
quello  de  t meriti  de  i fanti  Martiri) falff  ,j>p[c/4  (he fi  nega  nella 
frittura^  nominatamentpquap.do  elfidifq  chenpn  vie  altro  nome 
per  cui  altri  poffa  effer ffluo^iutlA^kff^  fichcval  tanto  in 
fidanza  che  due  che  non  ìéfWftKi&Wbe  in  lui  filo.  Epercto 
meritamente  concludono  i Prateilaptcche  quello  Romano  Te/oro  e 
frefo  dalla  parola  non ferina , qual  infigna , ile  he  le  anime  di  molti 
veri  credenti  vanno  in  Purgatorio  yper  non  hautre  in  queflo  Mon- 
do fatisfatto  ad  ogni  fio  douutovfficio  oche  fono  canate  ter  tali  di- 
(Irtbutione  di  qdelle.  Ma  in  verità  egli  è fiato  finto  acci  oche  i Ponte- 
fici viuano  più  comoda  mete  in  mor  btdezza,  (fitto  altr  o colore  fi  ne 
Propone  anchora  la  vendtta,che  eper  cattare  tanto  più  tojlo fuori  del 
Purgatorio  le  anime  che  fi  credono  effer  in  quello  mi  fer  amente  cru- 
eiate.OHà  non  offèndo  in  verità  purgatorio  alcuno , tutti  quelli  ri- 
medi/ vengono  per  configuent  e a effer  die  hiar ati  non  neceffarij  jmzà 
piùtofio  danno/i,  auenga  che  quitti  che  gli  ricetteranno  faranno  in 
pericolo  di  perdere  la  vita, non  chela  finita.  Io  per  me , credo  cheti 
Purgatorio  e fiato  & è tuttauia  da  Prelati  predicato folamet  e accio- 
che  per  tal  pazza  credenza fi  vendano  caramete  dal  Romano  Potè- 
ficelt ricchezze,  anzi i lenitiui  impiafiri  della  fia  bottega. Talché 

i.  Romani  in  ci'o  hanno  veramente. trottatala  pietra  filo  fifa  le:  ma  la 

i • r.tr.  .1.1.:—:.  \ ✓ t>*rdi- 


loro  inganneuole  arte  e fai  fi  alchimia  ì fiata  co  gran  danno  epe 
tad'vnagran  parte  delle  Pontificali  entrate  da  Protefianti  fico/ 

* . \ ' -Il  - Ja  / fumili  T^H/l 
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ta.  Onde  none  mar  aui gli  a / eglino  da  quelli  fino  mortalmente  o 
diati  e fieramente  perfiguitati,  perche  chi  toglie  ad  altrui  il  pane  lo 
fa  impazzare,  il  ventre  non  ha  orecchie , ne  ft.pafce  di  ragione , ne 
di  bimana  ne  dt  Diurna,  c perciò  non  la  vuol  Pure  vdire.  Adunque 
mi  pare,  confiderando  bene  quel  che  dice  la  frittura,  che  i Prote- 
ttane Ciano  mo!tf  ben  fondati  effendolo  in  ragion  Diurna  quando 
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affermino  chignon fi  trotta  ttfbrO  di  metftifhéYi  eh  Chrffb\  ótpuS 
rimente  edtYa'fìiisfàtiónè  che  ìfkeffa  chtgUhà  fa  iti  jperobedtenx* 
ch’egli  ha  r.e(s  fino  alla  morte  al  fuo  Padre , ai  che  1 cuJi/rtó'fimn 
fatti  patìfcipantlpet  la  ti  ir  tu  dello  ffiritò  Santo , che^ofet a lon  ef- 
ficacia grande  m timi  quei  che  credono  feY  fide  tiitta .«  ilchefi  feria 
vita  e non  da  poi -eh’ eglino  fono  morti  pir  disenfio  fatte  per  Beile; 
Romane E tadidtiohìYHHto  fuetto  chiPafegue^fidona  pergratìu\ 
mera  ye  ‘nemfi‘v^enctifro>\),ttf pèY*rgenhte  t peccati  fi  feanet  fo- 
no per  il fangaeprétiofódi  è hr  fi  oche  bDio\  1 perciò  il  fòt  (angue 
ha  virtù  tìittina.F.  ineffèttótiiùnòpuofaluare  che  iddio  foto,  fi  co- 
me egli  fieffo  (0  te  fi  fica  per  iìfùo  Profeta.'^ 

Ma  hora  iointenifirtimoltotielenticrida  i Romani  come  panna 
Jlare  infieme  qtiefieeofe , thè  il  Papa,  ò altro  che  fia,  pofiafaluarec 
debba  farlo  ricevendo  oro  e argentone  che  Chrijìo  ì’habbia  fatto , mà 
non  già  riceuendo  oro  ò argento,  àUzi  dontido  e /pendendo  cofomma 
t liberalità  il  fuo  fangue  pretiofo  r Diurno  ? Che  i fedeli fiano fiati  ri- 
fattati da  Chrifio  per  il fuo  pretiofo  (angue, e non  con  oro  e argento, 
l’ha  tefiificato  Pietrofie(fo,del  quale  i Papi  fidi  cono  (ucce fiori. Certo 
non  e dubbio  che  quelli  che  dicono  ohe  il  Papa  ì Antichrifio,  hanno ■ 
gran  ragione,  con  fiderate  le  co/è  ch’egli  fàin  più  maniere onde  fi 
vede  ch’egli  fa  tutto  il  contrario  di  quello  che  fi  Chrifio  : per- 
che vende  caramente  quello  che  Chrifio  dona  gratuitamente  ? e 
per  fuo  ri/petto  perde,  acciò  riceua,  quelli  che  Chrifio  hi  rife aitati,, 
dando  fe  fieffo  alla  morte fiera  e crudele.  E finalmente  Chrifio  notò 
riceuendo  niente  realmente  dona  quello  che  promette  e preferita,  è ik 
Papa  e ingiù  fio  ingannatore,  perche  non  confegna  quello  ch’ei  verna* 
de  molto  caramente. 

Oltre,  benché  fia  pagato  con  oro  e argento  da  i parenti  de  gP incar- 
cerati nondimeno  non  gli  libera.  Io  non  trouo  che  Romani  provino 
che  per  Bolle  eindulgentie  fi  debbano  torre  i peccati,  fia  per  conto  eh 
pena  (odi  colpa, mà  fi  bene perii (àngue  di  Chrifio,  mediante  la  vir- 
tù dello  (pirito, che  fi  credere  quelli  à quali  fi  rimettono  i peccati. 
Jl*efia fentenza  che  fi  trova  invn  fermone  di  Pietro , quale  dalia 
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fu  per  autorità  dei  Profeti  eccellenti,  prouata,  b conferma  euideni 
temente.  4$.  A quefto  ( dot  a Cbriffo  dice  Pietre  (tutti  i Profeti 
rendono  ceftimoniauza,che  chiunque  crederà  m lui  rìccuerà  la  re- 
mi fsione  de  peccati  per  il  fuo  nome.  T alche  fi  ottiene  la  remi  fio - 
ne  de  peccati , crcdendofi  pe'l  nome  di  Chrijlo  e non  per  via  di 
di ff  enfi  del  Papa , ne  in  virtù  del  [angue  de  martiri  e de  gli 
Apolidi.  E altroue  il  medtftmo  Pietro  dice  che  gli  eletti  de. 
nono  fecondo  la  prouidenza  di  Dio  Padre , effere  afjerfi  co’l fin- 
gue  di  le  fu  Chrifto.  Ma  non  dice  mai  che  fi  a neceffarioehe  al. 
cuni  d'eft  debbano  altroue , e peraltro  mezzo  effer  Purgati.  Ma 
di  ci'o  fie  detto  affai  altroue.  Metterò  filo  per  bora  anchora  quello 
che  conclude  Paulo  à Romani /lopo  h onere  detto  che  Chrijlo  e morto 
per  noi  peccatori.  Che  e quel  chefegue  bora.  g.  Dunque  molto 
più , eflendo  hora  noi  giu  frinenti  per  il  Tuo  fangue,  faremo  Rom.j.* 
fàlui  per  lui  dall’ira,  io.  Irapcrochc,fe  quando  noi  erauamo  mini- 
ci, Gamo  frati  riconciliati  à Dio  perl’amor  cl  fuo  figliuolo,  molto 
ipiù  cflèndo  riconciliati, faremo  falui  :pcr  la  fua  vita.i  i .E  non  fol 
quefto  màanchor  ci  gloriamo  in  Dio  perii  noftro  Signor  Iefu 
Chrifto,  per  cui  h abbiamo  hora  confeguita  la  riconciliatione.  E 
alverf.  2 g -Si  come  per  la  difobedienza  d’vn’huomo  molti  fono 
flati  conftituiti  peccatori  : cofi  per  l'obedicnza  d'vno  molti  faran- 
no confi ituiti  gaidi.E  ojfèrua  ch’ei  dice  per  vno,che  è Chrifto, e non 
per  molti  come  dice  l'Articolo,  che  fu  ancho per  i meriti  degli  Apo- 
stoli e Martiri.  Paulo  dice  il  vero  concludi  tu  il  re/lo.  Ilche fatto,  io  7* 

aggiungerò  chenoihabbiamoperil  [angue  di  Chrifo  la  Redenti  fi- 
ne, cioè  la  remifione  de  peccati  e non  £ alcuni,  anzi  di  tutti , come 
fi  è nel  [uo  luogo  prouato  molto  a pieno,  lì  or  quantunque  fiada 
Protefianti  apertamente  prouato  che  quello  che  nello  Articolo  fi 
confeffa  da  Romani  f affatto  contrario  alla  frittura-,  qual  e fpr  ef- 
fimeri te  afferma  che  quello  eh’ e fi  attribuì fcono  ancho  ài  Santi  eà  i 
loro  meriti  appartiene  à Chrijlo  filo  e al  fuo  pretiofi J àngue , ilche , 
è d’effere  ri  w/rpìr,  e che  per  lui  filo  fi  e fatta  tia*.  rìn  , cioè  eh' e. 

gli  e la  taglia  e il  rifatto  intiero  nofiro  : nondimeno  eglino 
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non  fanno  dificulùdi  attribuirne  vna  farti  ai  fangat  de  i Marti- 
ri. 1 Ich  e fanno  fotto  calori  di  belle  difiintioni  i anzi  aecrefcendo  il 
peccato  [no, corrompono,  volendo  confermare  t Articolo  propo fiorii 
luogo  di  Paulo,  e co  fi  lo fanno  à fe  medefimo  contrario. 

Ma  i Protejlantipr ottano  che  Paulo  non  dice  quello  che  coloro 
penfano,e  perciò  egli  non fi  contradice  punto^nzi  a fe fleffo fi  moftra 
fieni pre  jimile,  come fedele  Mini  (Irò  di  Chrifio  e organo  e i frumento 
dello  (pirito  verace . Le  parole  del  paffo  che  i Romani  citano  per  con- 
fermartchenclTeforo  della  Chiefa  fono  anchor ali  meriti  de gl'A- 
poftoli , (quali  fi  come  dicono  cojloro  eglino  hanno  meritato  perla 
Chic  fi  e non  filo  perfe  fle fi. Dunque  fe  bannomeritato  per  la  Chie- 
fa, hanno  per  confeguente  meritato  per  ciafcun  cittadino  d’effa)  fio.- 
nolefeguenti . 

24.  Io  hora  mi  rallegro  nelle  mie  afflictioni  per  voi, e adem- 
pio le  cofe  che  mancano  delle  afflitcioni  di  Chrifto,nella  mia  car- 
ne, per  il  fuo  corpo  cheè  la  Chiefa.  15.  Della  quale  10  fono  fat- 
to Miniflro  fecondo  la  difpcnfotione  di  Dio,  che  me  fiata  data 
verfo  voi  per  adimpireJa  parola  di  Dio.  Se  Paulo , dicono  i P rote- 
fanti,  haueffe  intefo  per  quel  che  diffe  che gli  conucniua  adimpire 
le  cofe  che  mancauano  alle  affiittioni  di  Chrifio , che  gli  conucniua 
fatisfare  a Dio,  meritando  per  affiittioni, non  folo  perfe fleffo,m  al- 
trefi  per  gl altri,  hauerebbe  manifefiamente  cotradetto  à quellocb' 
egli  haueua  nel  verfo  decimo  quarto , e nel  verfo  vite  fimo fccodo  del 
medefimo  Capitolo  infognato  cociofiacbe  iui  egli  haueua  attribuito 
a Chrifio  ehi  fuo  fangue  ogni  fufficienza.Certo  farebbe  molto flranà 
che  fi  toflo  egli  haueffe  negato  quello  ch'egli  haueua  poco  aitanti  af- 
fermato, cioè  che  in  Chrifio  fuffe fufficienza,  dicendo  poiché  che  in 
liùfer  quel  co  to, fuffe  mancamento  che  fi  douejfe  fupplire  da  Paulo  e 
d’altri.  Dunque  egli  non  ha  voluto  dire  che  manchi  in  Chrifio  qual 
che  co  fa,  quanto  allo  hauer  meritato per  la  fua  Chiefa , come  ne  an- 
cho  che  Paulo  potefje  per  affiittioni  meritare  ne  per  fe,  ne  per  altri. 
Certamente!’ egli  haueffe  cofi detto  hauerebbe  hiafiemato . Là  onde  i 
neceffario  che  ilfenfo  fa  altro.  Ma  egli  fi  conuien  cercare  hora  con 
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diligenza  conueneuole.  Da  i Prelevanti fi  da  alle  parole  di  Paulo  il  ' 
/enfio  ch’horaio  mi  delibero  di  fedelmente  proporrei  i lettori.  Pan. 

lo  dopò  ejfirrfi  molto  rallegrato  della  gratta  che  in  ciò  gli  era  fatta , 
eh' etian dio  nel  patire  nel fino  proprio  corpo  grani  afflitti  onifiufe  re - 
fio  conforme  4/  fuo  capo  Chrillo , fegnendo  quello  che  Iddio  haueua 
ordinato  di  tutti  fedeli,  anali  fono  fiati  predefiinati  ad  effer  fatti 
conformi  a Chriflo,  allchoper  conto  d' afflittioni , quali  à fedeli, 
quando  da  Dio  fon  benedette , fono  molto  gioueuoli.  Ma  offerita 
meco  diligentemente  che  non  e mai  detto  che  i Santi  ftano  flati  da 
Dio  eletti  ad  effer  conformi  conChrifio  nel  fine,  0 nelteffetto  deipa- 
re : perchtogliha  patito  per  fati  far  e e meritare  per  noi  ripofo. 

Ma  noi  non  patiamo  mai  per  meritare  a noi  flefli , meno  ancho- 
ra  ad  altri  qual  fiuoglia  coffa  che fita , quella  che  noi  fio  feriamo  per  4 

Chriflo. 

Adunque  e fendo  nella  frittura  /blamente  affermato  che  Cbri- 
flo  Redentore  hatibia  patito  per  la  Chieft  cioè  affine  ch'egli  paten. 
do  per  lei,  ella  fnffe  libera  da  eterni  cruci ati'effen do  Purgata  d’ogni 
fina  brutta  macchia.  Non  puoeffere  à patto  ninno  che  Paulo  in  tal 
/enfio  h abbia  detto  patire  per  la  Chie/a,  e per  confegutnte  i Martiri 
tutti  non  hanno  patito  perla  Chiefaeperle  membra  di  quelle  nel 
modo  che  lo  intendono  i Romani.  La  frittura  affai  chiaramente 
inferno  a quaifinifia  flato  ordinato  che  i fedeli  debbano  entrare 
nefffiegnodi  Dio  per  via  di  molte  tribulationi , onde  fi  come  dice 
altrove  Paulo , che  tutti  quelli  » che  vogliono  viuer e piamente  in 
Chriflo  lesti  faranno  perseguitati.  Hor  i fini  fecondo  quali  fi 
deue  entrare  per  afflittioni  varie  e molte  nel  Cele  fi  e Regno-,  fono 
ifieguenti,fi  come  fi  raccolgono  dalla  frittura  Santa . Il  primo 
fine  dunque}  accioche  per  tal  via  iCbrifliani  veri  fiano  refi  cofor- 
mi  affino  capo  Chriflo, pof eia  che  co  fi  e ordinato,  e la  congiontione  1+ 
ricerca.Secondamente, accioche  glorifichino  Iddio patendo paciente- 
mente  per  amor  fino  afre  per  fe  cut  ioni.  T ertamente  affine  che  con 
Li  morte  fteffa  confermino  gl'infermi  fratelli , figillando  co’l proprio 
(angue  la-fede  Chrifliana , e la  verità  Evangelica . E finalmente 
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àccio  emendo  vittoriofi  venghino  a ejjir  la  confufione  di  Satana  e 
de  fuoi  Mtnifiri  Tir  anni, quali  con  tutti  i tormenti  ch’eglino fi  poto- 
rio immaginare , non  ponno  fare  che  non  confefiiamo  con  gran  for- 
tezza d’animo  il  nome  di  Chrifio  Redentore, mofirando  per  tal  via 
à i Tiranni  fie fi  chela  dottrina  che  ci  rende  fi pacienri, fi  forti, e fi 
animo  fi,  che  non  fiamo  (pazientati  d’ alcun  tormento,  nefuperatiper 
alcuna  forte  di  cruda  morte,  anzi  morendottteniamo  vittoria  : a- 
uenga  che  noi  riteniamo  confiantemente fino  all’ v (timo  fofpiro  quel- 
lo,perche  noi  habbiamo  combattuto  contro  tutti  inoltri  auuer/arij. 
Talché  per  tal  via  noi  ci  conformiamo  a Chrifio,  che  hi  Juffer- 
to  molte  afflittioni,  e finalmente  la  morte  della  crocea  glorifichia- 
mo per  confe filone  e virtù  heroica  iddio , che  ci  fortifica,  noi  con- 
fermiamo i Chrifiiani  con  la  nofira  confante  pacienza  nella  fede  e 
Religione,  che  ci  rende  fi  forti  e animo  fi,  e finalmente  per  la  mede- 
fima  via  rendiamo  confuti  i più  fieri  e crudeli  persecutori , quali 
fono  et  i a»  dio  per  la  confianza  di  fede  di  quei  c/ntglino  affliggono, 
ch’odono  fempre  glorificare  iddio  e confeffare  ch’egli  filo  è Fauto- 
re della  falute , refi inefiufabili , anzi  degni  di  molta  maggior  con- 
dannatane. 

Nor. dalle cofes’inhora  dette  delle  cagioni,  per  le  quali  han- 
no patito  gl"  Apo fiuti  e i martiri,  edeuono  parimente  patire  i ve- 
ri fedeli , fi  vede  manifefiamente  ch'eglino  non  patirono  ne fi  deut 
altrefi  mai  d alcun  patire  affiittione  a morte,  per  fatisfare  peris- 
cati b fuoi , b d’altri,  onde  almeno  feemino  le  pene  che  fi  deuon  pati- 
re in  non  so  qual  Purgatorio,  feguendo  la  Romana  oppinionc’.  Mi 
ritorniamo  bora  a Paulo  qual  firiffe  ch’ei  patina  per  adimpife  le  co- 
fi,  che  mancauano  delle  afflittioni  di  Chrifio  nella  fiancarne,  perii 
corpo  di  quello , che  è la  Chiefa , accio  vediamo  quello  ch'egli  voi- 
fi  fltre  : pofeia  che  non  manco  niente  alle  afflittioni  che  Chrifio  do- 
nette  patire  nella  fina  per  fina  perla  falute  hu  nana , e che  fi  man- 
cale anchora  qualche  co  fa,  non  fi  potrebbe  mai  in  alcun  modo  fup- 
plire  da  quelli , ch'effendo  femplicimente  huomini , non  ponno  far 
afa  veruna  nell'opera  della  Redentione.  Onde  Paulo  c (fendo  huomo 
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non  potè  adempire  qualche  mancamento  fiasche fujje  flato. 

Adunque  Paulo  volfe  dire  ch’egli  come  Apojtolo  di  Chrifio  e - 
Pallore  della  Chiefa  patina  affine  ch'egli  per  la  fu  a parte,  fèguoido 
quello  che  » ’è fiato  dal  ftgnore  ordinato ,accompif[e  tutto  quello  eh  ’e- 
gli  douena  patir  e. E egli  diffe  ch’elle  erano  affliti  ioni  di  Chrifio,  per- 
ci  oc  h' egli  patina  in  imo  delle  mebra  della jua  Chef  a T alche  C bri- 
fio  feguendo  il  decreto  di  Dio  douena  prima  patire  nella  fina  propria 
perfona , per  la.  redentione , e in  ciò  non  è mancamento  alcuno,  ne  al- 
trefi, benché  vi fujje,  fi  potrebbe  da  huomo  mortale f upplif  e,  ogn’v • 
no  offèndo  a ciò  improprio  e non f uffici  ente.  E poi  nel (ho  corpo  Mi-, 
ftico,  cioè  ncuafua  Chiefa , e nelle  membra  di  quella  onde  fi  vede 
che  eia  finn  membro  deue  patire , accio  fi  adempì fcano  le  pafitoni 
di  ChriHo  nella  fua  Chi. e fa  : e di  quefte  parla  Paulo  nel  citato  luo- 
go : e perciò  non  fanientealpropòfitoe  fatto  dei  Romani.  Talché 
ciafiun  fedele  che  patifee  per  iti  Euangelio , come  membro  di  Chri  ■ 
fio,  può  dire  ch’egli  patifee  per  accomplirt  nella  fua  perfona  quel- 
lo, che  reilaua  per  fuo  rifletto , à patire.  E ciò  fi  fa  per  la  Chieft 
nel  modo  che  è fiato  già  detto,  cheèperla  fua  edificat  ione.  E dun- 
que falfo  che  Paulo  accompiffe  patendo  alcun  mancamento  delle 
fa  fiioni  di  Chri(lo,e  ch’ei  patijffe  per  aiutare  a faluare  laChiefa,come 
s’ei fuffe  fiatqvn  fecondo  Saluatore.  Là  Parola  di  Dio  non  ci  pro- 
pone per  cagion  di  falute  altre  poponi,  che  quelle  di  Cintilo,  quali  Mebr7 
predica  [ufficienti  à faluare  cento  niilia  Mondi.  Chrifio  è quel  Pon- 
tefice, che fi  come  ha  potuto  faluare  à pieno , cefi  Ihà  veramentefat- 
to.E  perciò  non  è bi fogno  che  fi faccia  per  tal fatto, d’ alcuno  co  fa  ve- 
runa. Là  onde  fi  vede  che  Paulo  non  fogno  purea  quello  che  ne 
concludono  i Romani  per  confermarci’ Articolo  che  non  nonno  al 
tramente  confermare.  Ma  volfe  femplicemente  dire  ch'egli  come 
gl’ altri  Santi  patina  nella  fua  carne  * per  l' ville  della  Chiefa , del- 
la quale  egli  era  Mini  (Irò  fedele  e vero  membro , confermandola 
nella  Religione  per  inuincibil  fedi , per  nobil  conflanza , per  ogni 
vfficio,  e con  dottrinai  con  e (èmpio  a intiera  vita  efortaua  ciafcuno 
4 congtugnerfi  con  la  Chiefa,  benché  in  quella  conuehiffe  molto  pa- 
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tire.  E che  ciò  fi  a quello  che  Paulo  habbia  voluto  dire , appare  da 

vn' altro  luogo  oue  egli  coji fcriue. 

io.  Per  quello  io  fopportotùttclecofeperramoredeglie- 
lccct  : acciochc  anchor  cfsi  confcgmno  la  lalute,  chcinChrifto 
Icsù  con  gloria  eterna.  Offerua  amico  lettore , che  Paulo  tefti - 
fica  ch’egli  fopportaua  ogni  dif  àgio  e incomodo,  e ch’egli  fofferiua 
per  confegucnte  grani  affiti  tiom  per  gli  eletti  : accio  per  via  delia 
predicanone  fra,  e per  gl' altri  vfficq  ch’ei  focena  con  gran  (indio, 
fufièro  condotti  alla  falute , onde  in  verità  f afferò  fatui.  Ma  ac- 
ci oche  ninno  hauejje  occafionedi  concludere  quello  ^ che  i Romani 
da  ff altro  pajfo  hanno , finta  giufia  cagione , conclufo , agi  agite 
fubito  nel  medefìmo  verfo , che  la  (alate  ch’ei  defideraua  che  gl 
eletti  confeguiffero , ì in  Chritto  lesù,  e con  gloria  eterna.  Tai- 
ch’ei  non  dijfe  che  ne  fujje  in  (e,  ò in  altro  alcuna  parte,  il 
medefìmo  Paulo  altroue  apre  anchor  meglio  la  fua  mente , per- 
che ferine  in  modo  tale  ch’egli  conferma  quello  fi  } detto,  e git- 
ta  per  terra  i(  Romano  cemento,  e leuaaltrefi  via  ogni  dubbio, 
'che  fi  poteffe  fare  in  quefto  fatto.  Dunque  cofi  fcriue  efrrefiamente 
detto  Apojìolo. 

5.  Imperochc  fi  come  le  afflitrioni  di  Chrifto  abbondano 
in  noi , cofi  per  Chrifto  abondaanchora  la  noftra^onfolatione. 
6 . Ma,  òche  noi  fiamo  tributari,  ciò  auicne,  pcrvoftraeonfo- 
lationc  e (aluce,  la  quale  fi  opera  nella  pacienza  delle  medefime  af- 
flittioni,  le  quali  anchor  noi  patiamo  : ò che  noi  fiamo  confo- 
rti , e ciò  amene,  per  voftra  confolatione  c fàlute. 

Ecco  dunque  qualmente  Paulo  chiaramente  moflra  che  dal 
fuo  fofferire  grani  affiittioni,  per  cagione  dell Euangelio  di  Chri- 
fto , eh’ ci  predicano , / fedeli  Chrifliani  menano  confolatione, 
ma  non  redentione  : auenga  ch’eglino  per  via  dello  efempio  che 
fi  dalia  loro  do  Paulo  di  confi  an za  nel  patire , e di  fedeltà  in  og- 
ni cofa  verfo  Chrifio,  veni  nano  ad  e fiere  nella  fede  molto  conferma- 
ti, e cofi  in  viua  (peran  za  nutriti , e (labi Itti  anchor  a nella  vera  pro- 
fefioue  Chrifibna.  E quando  Paulo  afferma  che  la  falute  di  fede  (ì  0- 
* * pera 
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ptrà  nella  pacienza  delle  mede  fi me  afflittioni  eh' egli  patina  con  altri 
fedeli,  egli  non  vuol  dire  altro ,fe  non  che fono  la  via  per  la  quale  fi 
conuien  caminare,  offendo  ordinate, come  frìgia  detto  ,che  noie*, 
triamo  tutti  net  Regno  di  Dio  per  molti  tribulationi.  Sono  altrefi  a • 
iati  e mezzi  peri  quali  noi  fiamo  aiutati  à più  agevolmente  fmlup - 
par  ci  pian  piano  dagl'impacci  della  carne  vana  : ma  elle  non  fono 
mai  parte  del  prezzo , e della  taglia  che  per  noi  fi  dona  per  il  no 
firo  rifatto . Conciofia  ch’ella  confitte  nel fangue  folo  di  Cbritto 
Redentore.  Talché  e cer  tifiimo  che  Paulo  non  penso  mai, che  imper- 
fettione  alcuna  fuffe  nelle paf toni  di  Cbritto,ne  quanto  'a  quello  che 
in  propria  per  fona  egli  douette fo ferir  e,  ne  altrefi  per  colo  dell effet- 
to di  quelle / he  e l’eterna  folate.  Perche  egli  l’ha  a pieno  acquietata  à 
veri  credati  fico  me  nel  fuo  luogo  h abbiamo  Aofirato  Jpuarfi  da  Pro- 
tettanti  per  pafùefprefit,  e per  ragioni  prefedaiprincipqT eologici. 
Ecofa  certo  moltofirana  che  altrifi pano  immaginato  che  in  Chriflo 
non  fio,  l’vnico  Teforo  della  Chiefa,cht  contiene  tutto  quello,  di  che 
haueremo  mai  bi fogno,  con  fiderato  che  Paulo  principalmente , per 
tutto /ton  meno  chiar  amente fhc  magnificamente  tefiifica,altamen- 
te  predicando  al  Mondo,  che  da  Cbritto  fi  ìfiarfainfi  fatto  modo 
plenitudine  di  gratta, eh’ ella  ha  inghiottito  la  moltitudine  di  tutti 
peccati  di  quelli , che  in  lui  mai  veramente  credettero  e crederan- 
no. Percioche  la  gratta  Diuina  ha  foprabondata , oueì fiata  gran 
copia  di  peccati,  e [opra  molti:  auenga  che  oue  il  peccato  ha  abtn- 
dato,dice  Paulo  Ja  gratta  vi  ha  foprabondata . 

Mafei  Romani  non  vogliono  prestar  fede  a Paulo , che  almeno 
credano, dicono  i ? rote  fanti, a Leone  che fu  vefcouo  di  Roma  , eh 
efii  chiaman  Papa, e ad  Agoftino  vefcouo  d’ippone, quali  riconobbe- 
ro Cbritto filo  per  Teforo  della  Chiefa . A fiottate  dunque  0 voi 

Romani  q netti  due  valenti  huomini  e in  ciò  veri  difiepoli  di  Chri- 
flo in  che  infognarono  il  medefimo  che  haueupno  in  fognato , Prima 
Paulo  e Pietro  de  i quali  i vottri  Papi  fi  dicono  fucceffori.  Adunque 
il  primo  firiue  in  tal  maniera . 

Benché  la  morte  di  molti  Santi  fia  fiata  pretiofà  dauanti  à Dio: 
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nondimeno  di  niuno  dì  quelli  è fiata  mai  la  riconcjliationédd 
Mondo.  1 giufli  hanno  riccuuto  per  fc  medcfimi  la  coronarmi  non 
» j« . , , l’hanno  donata  à gl’dkri  : e dalli  loromartirij  noi  habbiamo  e- 
(cpij  di  pacienza,mà  non  già  il  dono  di  giuftitia  : auenga  che  ciaf- 
cuuo  d cfsi  hà  patito  per  fe,c  niuno  hi  pagato  l altrui  debito , cc- 
Kom.tf.j-».  cctto  ilfignor  Icsù.nel  quale  fìamo  tutti  morti,crucififci,c  fcpolri. 

Che  co  fa  fi  polena  dite  chcfufjt  più  contrario  à quello  ,che  dicono  i 
• Papi  e fi  confefia  nell’articolo . llche  e, ch'egli  ApoJloli  e i ^Martiri- 

hanno  patito  per  fé  e per  gf altri  anchora,e  nominatamente  per  libe- 
ragli dal  Purgatorio:  tale  che  fi  vede  che  i Papi,  che  fono  fiati  dopo 
quefio  Leone  non  hanno  feguito  la  fua  dottrina,  quale  in  vn’ altro 
luogo ferine  in fitfian^a  le  niedefime  co/e,  -onde fi  vede  ch’egli  fu 
Uoo-Ej.ift.95.  confiate  e fermo  in  quejta  dottrina, e molto  alieno  daUoppinionecb’- 
hora  hano  / Romani fopra  i meriti  degl  Apofiolt  e de  i Martiri, quali 
•vogliono  che  fieno  tali  ch’eglino  poffino  giouare  fino  a i morti,  fe 
da  i vini  faranno  caramente  dal  fèmmo  Pontefice  Romano  compa- 
rati : cofa  certo  affatto  contraria  alla  parola  di  Dio,  e alla  Chrifiia- 
na  fede.  E perciò  meritamente  da  P rote  fanti  non  fi  trede^tnzi  da 
efit  fortemente  fi  combattt,e fi  mina.  x-l 

Mavdiamo  alquante  pòche  fentenze  che  i Proteflantf  per  ma- 
niera d’efempio  ci  propongono , quali  eglino  hanno  raccolte  da  i 
firitti  d’ Agofiino, del  quale  fpefio  i Romani  fanno  feudo.  Perche  el- 
lefaranno  mani  fe  fio  à tutti , ch’egli  altre  fi fu  alieno  dalla  Romana 
oppinione,  e ch’ei  credette  di  ciò  quello  che  bora  infognano  iP roto- 
lanti. E prima  detto  Agofiino  in  vn  luogo  co  fi  ferine. 

Agoiinia.in  Benché  noi  moriamo  per  1 noftri  fratelli , nondimeno  non  è 
Jean.»*  flato  fparfo  il  ianguc jcfalcun  mar  ti  re  per  la  remifsionc  de  peccati, 
come  Chriflo  l’hà  per  noi  fparfo:  eonciofia  che  in  piò  egli  non  d 
hà  donato  cfempio,acdò  lo  fcguiamo.  Ma  ci  hà  fatto  vn  fcuore, 
Auguft  ari  bo.  del  <}uak  1°  dotiamo  ringratiare.C^e  Chròfio  filo  fia  quello, che  per 
■ifaciumiib-».  noi  ha  patito, altroue  anchora  11  Mede fimo  Agofiino  lo  afferma.  E 
fe  tu  vorrai  efferne  più  certo, leggi  quello  ch’ei  ne  ferine  a Bonifacio, e 
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quelle  eh' 6 ferine  /òpre  il  filmo  decimo fello,  otte  cofi fcriue  nomi- 
natamente. 

Le  pacioni  fono  in  Chrifto  folo,  come  nel  capo,  in  lui  e 
nella  fua  Chicfa,  come  in  tutto  il  corp o.Ondefeguendo  queflo  dire 
d! Ago  fino,  ? aule  pati  per  aceompire  quello  che  ChriHo  doueua  an - 
chora  patire  come  nel fino  corpo  Mi  fico . Perche  douendo  Chriflo 
patire  in  ciaf  un  membro fuo,  ogni  membro  deve  patire ,e  patendo 
venia  a ad  aceompire  quel  che  mancaua  alle  pa foni, che  Chriflo  do - 
neua  patire  nella  fua  Chiefa  e in  eia fcun  membro  di  quella. E il  Me- 
de  fimo  Agoftino  parlando  delfine  e delteficacia  della  morte  de  gli 
e^ipofioli  cofi  fcriue , à punto,  .. 

Chrifto  me  eia  porta  per  cntrareàvoi.in  tantoché  fete  pecore  iA0“£^? 
di  Chrifto  ,acquiftatc  con  il  languc  fuo,  riconolcete  il  prezzo  vo- 
ftro,  quale  non  vi  è da  me  dato , ma  per  me  predicato  E apprejfo 
aggiugne . Come  il  noftro  fignor  lcsù  hà  dato  l’anima  fua  per 
noi  : cofi  altrdi  noi  doniamo  efporrc  l’animc  noftre  per  inoltri 
fratelli  : cioè  per  l’cdifkacione  della  pace,  e confermatione  della 
fede.  Dunque  non  J limiamo  che  Paulo  habbia  penfato  che  qualche 
co  fa  mancajfe  nelle  pafltoni  di  Chriflo , in  quanto  s’appartengono 
al  perfetto  accompimento  digiuHitia,  falute,  e vita,  0 vero  eh egli 
habbia  voluto  aggiugnere,  qualche-cofa , con  fiderato  ch’egli  ha fi 
chiaramete  e fi  magnificamente  in  più  luoghi  teftificato  che  ChriHo 
ha  (par fa  tanta  copia  di  grafia,  ch'egli  hà  faperato  digranlonga  la 
copia  e l'abondanz,a  del  peccato.  Perche  in  vn  luogo  egli  perijprejfo 
fcriue  cofi.  so  Mi  doue  è abondato  il  peccato , mi  è abonda-  *""■**•• 
ta  maggiorrnemcnccc  la  grana . T alche  per  Chriflo  lo  ingiufio  e 
federato  e fiato  giufiificato,  fi  come  afferma  il  medefìmo  ^Apofiolo.  Tfrm+s. 
Hor  per  farla  breue , àallc  cofe  che fin  bora  fono  fiate  dette, quelli  che 
bauerànno giudi  fio  fimo,  * dgeuolment  e raccoglier  ano  che  il  Potefice 
Romano  e tutti  quelli  che  credono  l’articolo  aitanti  poftofp doppia  ca- 
gione fono  di  no  picciol  biafmo  degni.  Primametepercioche  congion- 
gono  con  ChriHo  e con  i fuoi  meriti  perfettivi! A po fieli  e Martiri  et 
meriti  che  defii  fi  fono  immaginati , che  non  fi  trottano  in  verità 
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i n ninno, eccetto  che  in  Chrifio  [aiutateli.  Secondamente  Perciò - 
che  vogliono  amminittrare  e difrefare  ditti  meriti  per  vìa  di  M ef- 
fe,e di  Bolle  piombate,  mediante  0 talco  tal fornita  di  danari,  chef 
fborferanno.  Ma  lo  fp  trito  Santo  apertamente  teHifica  che  t acquétta- 
la falut  e per  Chrifio fola /applica,  per  la  predi  catione  dedEuange - 
ho,  auengj  che  per  quella  jì  dà  àgls  eletti  la  fede, accio  per  quella  ri- 
cettano P acqui  fiat  a e offerta  falute,eper  cofeguente  non  s'applica  piti 
à i morti,  à quali  non fi  predica  più  perche fono , oin  parSdtfjfo  nell 
Inferno, ma  fol  à i viuentijche  credono  in  Dìo  per  C brille  .-  là  onde 
cofioro  indubitatamente fubito  che  moiono fi  vanno , come fi  e prò - 
uato,àripofare  in  Paradtfo, e pereto}  chiaro  bora  che  quelli  chein 
fede  moiono,  non  hanno  bi fogno  d’ alcun  aiuto  dei  viuenti:  perche 
non  vanni  ouepofjano  hauer  alcuna  nccefiità , e perciò  non  donia- 
mo effére  di  loro  anfii,  nealtrefi  fcioccamente  credere  à i Romani, 
onde  poi  (pendiamo  con  empietà  quello  che  habbiamo  ricevuto  da 
Dio  Padre,  accio  ne  aiutiamo  noi  ci  nofìri,  anzi  tutti  inecefitofis 
Perche  in  verità  noi  vediamo  che  i Protefianti  prouano  eui dente, 
mente  che  ncn  e alcun  Purgatorio , ne  altre  fi  fono  altri  meriti  che 
quell*  di  Chrifio ,e  ch'eglino  non fi  distribuì  [cono, ne  s'applicano  dal 
Pontefice  Romano  ne  per  Bolle , ne  per  Me  fife,  ne  per  tali  fuoi  ' t renati, 
anzi  da  Chrifio  per  lo  (ptrito  Sunto , che  fi [eroe  della  predicati one 
dell’Euangelio , e dell'amminiflratione  de  i due  veri  Sacramenti , 
ch'egli  cihà  ordinati  à talfine  , d" ondeviene  e fi  nutrifee  la  fède,  * 
che  riceue  la  fàlute,con  conditione  che  il  credente  fubito  ch’ei  more, 
fi  ne  vada  à trouar  Chrifio  Sa/uatore'/ue.fhì finirei  lo  efamine  del 
prefentt  articolo , fe  no  fufje  che  so  che  alcuni  faranno  defiderofidi 
fapere  più  particolarmente  donde fta  venuto  pian  piano  tv fo  delle 
Romane  indulgenze.  Perche  io  vorrei  fatiffar^i > bora  io  mi 
delibero  dimostrarlo  in  b rene,  perche  he  io  non  voglio  addurre 
particolari  autori,  attenga  ch'io  farei  il  mio  libro  fproportionato. 
Talché  ne  diro  infofianza  quello  che  dalle  hiftorie  Ecclefiafiiche 
fi  raccoglie. 

Le  hifiorie  Ecclefiafiiche  mottrano  che  anticamente  quelli  ch’era 
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tenui rttidi  qualche  bruttò  peccate,  erano  condannati  da  i vefceui  e 
dal  confi (torio  à fare  del  Juo  peccato  penitenza  per  vn  certo  deter-' 
minato  tepo.E  perocché  fieffo  il  tempo  era  molto  longo,conciofia  che 
allhora  la  difiiplina  era  rigor  ofa  molto  e la  penitenza  rfai  molejla , 
aUeniua  t aiuoli  a per  qualche  confiderationefieciale,  che  quei  che 
doueuano  farelonga  penitenza, e molejla  molto, erano  difpenfati  d'- 
ima parte  del  tempo, che fi  abbreuiauafo  delle  cofi  che  bifognaua  che 
i Penitenti  face  fiero,  e fojferifiero  per  fatiffare  alla  Chiefa , accioche 
vi  potè  fiero  efier  con  edtficatione  rimep  e ritenuti  con  fraterna  cha- 
rita , E il  perdono,  e lamoderatione  della fintenza  contra  e fi  do- 
natafi  chiamaua  allhota  indulgenza  . Talché  poi  feguendo  tal 
vfo  in  proceffo  di  tempo,  pian  piano,  feguendo  quello  che  fuole  per 
l’ ordinario  auenirt  fiche  e,che  lo  errore  crefce  tuttauia  maggiore,  e 
la  verità  pian  piano fifmarifce  e fi  corrompe , con  quefie  occafioni  i 
maluagi  vefioni  trasferirono  prima  la  (aujfatucnc, della  quale  i 
penitenti  doueuanofatiffare  alla  Chie/à,  feguendo  il  tenore  della  fen- 
tenza  contra  ep  donata,  in  quefiagrauipma  empietà,  che  fu  d’im- 
maginar fi  che  dagl’huomini  peccatori fi  debba  fatiffare  ò in  vita,  ò 
doppo  la  morte  al (uppremo  Giudice.  Là  onde  fi  vede  che  dalla  fit- 
tiffattione  che  fi  daua  da  i penitenti  peccatori  alla  Chiefa,  i Romani 
vefcoui  ne  bino fatta  la  fati/ fiat tione,  ch'eglino  dicono  douerfi  dare 
da  i peccatori  à Dio , e del  fatiffare  in  vita , eglino  fono  iti fi  oltre 
fuori  di  camino  cb’ep  t hanno  fiefa  fino  al  tempo,  che  fegue  la 
morte.  Si  che  dalla  fatisfattione  che  fi  doueua  dare  alla  Chiefa 

in  qucBo  M ondo,  coftoro  n hanno  fatta  la  fatisfattione  eh  eglino  vo- 
gliono che  fi  facciaa  Dio  dei  peccati  comefi, in  Purgatorio, e fi  long» 
tempo  che  lo  richiederà  la  giufiitia  Diuinà  : E dalla  indulgen  - 

tia  che  fi  daua  à penitenti,  accio  non  fufiero  affretti  ad  offeruare  con 
ogni  rigore  il  contenuto  della  fentenza , n’hanno  fatta  la  indùl-  > 
genza,per  la  quale  eglino  dicono  che  fi  abbreuia  il  tempo,  nel  quale 
doueuano  fatiffare  in  Purgatorio  quelli, à chi fi  da  ter  Bolla  Papale , 
anzi fi  adolci  fieno  i cruciati . T alche  hanno  netto  e dicono  an  - 
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chora  più  che  mai  i Romani  cht  il fommo  Pontefice  Romano  ha  po* 
tettò  ai  liberare  Camme  del  Purgatorio , onde  non  fatti  facciano  k 
Dio  [offerendo  i cruciati fi  longo  tempo, che  no foccorfi,per  le  fùepti* 
narie  indulgpze, patir  doueuano.  Ecco  dodefone  venute  U indui 
genze,per  accrefcimeto  d'errore, e per  corrnttiape  di  verità. Ch’ e da. 
quello  chefifaceua  verfo  i peccatori  perC omini flrat ione  della  Ec- 
clefiafiicà  difciplina.Hor  benché fia  trouato  humanoeà  brutto fine , 
nondimeno  i Romani  Pontefici  ne  hanno  fatto  perfuadere  daifùoi 
Teologi  il  Mondo  Pazzo  : là  onde  poi  eglino  per  tal  via  iniqua, 
dijhonetta  hanno  (pejfo  accumulati  gran  T efori , quali  hanno, 
fpefi  poi  o in  fanguinofe  guerre , o in  vane  pompe , accio  non  dicano 
impietà  e carnali  follazzi  epaffa  tempi  : T alche  con  danari  rtceuu- 
ti  pe’l  rifatto  di  quelli  ch'erano  in  purgatorio, efii  n’hanno  manda- 
ti vn  più  gran  numero  nelC Inferno . CMà  perche  tanto  k indul- 
genze, che  il  diffenfarti  viene  et  abufo  biafmeuole £ da  corruttione 
indegna , e che  non  ferue  ad  altro  che  à votare,  con  U mina  dettar 
nimejti  borfe  di  quelli  che  non  fono , ne  fecondo  iddio . ne fecondo  v- 
na  naturai  ragione,  veramente  fatti) , meritamente  e con  giudici» 
buono,  t rigettato  da  Protettanti, quali  con  molte  e molte  gagliarde 
ragioni  in  diuerfi  trattati  rifiutano  q netto  articoU,  moflr odalo  effer 
tale,  ch'egli  infegna  dottrina  ripiena  d'empio  facrilegio,e  dianola, 
mento  ingiuflifiimo  di  cofe  Binine, e moflr  a la firada  à fi  caramente 
efenza  pericok  delle forche,  l’afiafiinare  il femplice  popolo  quale  ef- 
fondo flato  dal fplendorede  i Papi  acciecaio,  e dal  vento  de  bugiardi 
predicatorijlordito. 

UMà  delti  molte  cofe  ch'eglino  ne  dicono , io  mi  fono  contentato 
di  riferirne  in  quejlo  luogo  poche:baflando  elleno  à fare  chiaro  à ve- 
denti che  tutto  quello,  che  nel  detto  articolo  fi  contiene,  ìfalfoe  em- 
pio : auenga  che  nega  la  perfezione,  che  è in  Chrijlo, e afferma  ef- 
fere  ne  i Santi  quelti,  che  non  hebbero  mai , e che  fi  di  ftenfi  il  T efo- 
re  de  meriti  dichriflo  permodijhe  non  fono  fiati  da  Dio  ordina- 
ti, e che  fi  venda  caramente  quelti, che  Iddio  dona  gratuitamente . 
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B dunque  ver amente  Articolo  Antichrifiiano.  Onde  io  credo  bora 


confiderete  tutu  auefie  cefi,  cbtginditiofi  e decreti  Giudici  dorano 
regione  si  Preterenti  di  efferfi  oppolii  con  viue  fonte  à tante  em- 
piete, e torto  e i Romeni  che  per  ciò  fin  bore  gt hanno  è (àngue  t 
fuoco  fieramente  perfeguitati,  douend»  eglino  più  follo  hauerk ■ 
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/«4//  ifuoi  particolari  artico  li , * r//?r/7  contentati  de  i comuni , 
Oche  fe  hauefjer fattogli  hanerebbono  alte  imiti  intefi  che  non.  fan- 
no bora, perche  gli  haueriano  efaminatifeguendo  le  diritte  egiufie 
regole  che  he  fono  chiaramente  nelle  Scrittura  Santa  donatele  che 
da  noi fono  fiate  in  vfo  polle  quando  conia  maggior  breuità,che  con 
chiarezza  mediocre,  habbiamo  potuto , habbiamo  efeminati  gli 
articoli, che  noi  habbtemo  detti  comuni, che  fono  gli  arttctlo 
veramente  Chriftiani.T diche  chi  gli  crederà  pe’l 
fuo  verfetfarà  faluo  per  chrifio 

. .>  unico  Redentore.  % 
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Enc  dello  E famine  fedele  delli  dodici  prò— 

> poftì  articoli  Romani. 
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Segue  la  Comma  delle  cofe  che  fono  Hate  più  copiofamence 
trattate  in  quefto  libro,  craccomodatione  *>» 

d'effe  feguendo  il  fine  propoftomi,  ■ 

chcèl’vril  Pablico. 


A Pantunque  la  verità  nonhabbta,per  conto  fi/o,  bi fogno  alcuno 
^~<dt  difej a: nondimeno  e nèceffario,per  ri/petto  di  molti  ignora n* 
ti  e in  fermi, eh’ ella  fu/  con  ogni  potere  da  quelli  che  la  cono/cono  me- 
glio,di  fe  fa  quado  ella  viene  ad  e/fere  da  i maluagi  Giudici  condan- 
nata,la  ragione, Cvf  fido  , lofiud/o  di  verità  a tal  imprefa  inulta  e 
efirta  ogni  buon  ChriHiano . Adunque  effóndo  io  tale , vedendo 
che  alla  verità  fi fi  gran  torto  e da  quelli fpefio  che  fanno  con  paro- 
le profefiione  di  difenderla , ma,  in  verità  l’opprimono  quanto  pii 
ponno, e frà  gli  altri  ciò  fanno  tre  forte  de  Politici,  quali  benché fi- 
ano  Giudici  incompetenti)) per  effer  irreligiofi , ó per  effer parte,  e 
e molto  male  affet  donatilo  per  effer  affai  più  amatori  del  Mondo  che 
del  Cielo,  della  propria  gloria, che  di  quella  di  Chrifio fommo  Impe- 
ra dorè,  e per  effereanchora  più  de  fiderò  fi  di  piacere  à i Re  terreni, 
che  à Dio  viuente , T alche  effóndo  tali  egli  e imponibile  che  pofjòno 
rettamente  giudicare  perche  giudicando  per  affettione  e no  feguendo 
la  ragion  Diuina,condannano  o in  tuttofo  in  gran  parte  la  vera  dot- 
trinaci P rote  fanti , e i Romani fole  in  co  fa  che  non  rif guarda  il 
principale. Dunque  ciò  battendo  ejferuato/pejfoyfinalmenteio  mifi- 
nofintilo  (finto  dalle  dette  co/i,  anzi  coftretto  a mettere  la  mano  2 
queflafaticofa  opera, accio  faceffi  coofcere  ale  Mondo  cieco,  (e  mafii . 
me  a quei  della  mia  nat  ione)  che  dori  giudici},  che  da  i fituij  fintati 
di  confinano fi  fanno, ingannato, giudica  anch’  egli  di  quel  che  non 
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fi , e con  grand’empito  perfegmta  quelli  che  non  deue.  H or  quello  ■ 

di  che  tutti  giudicano  ideila  concordia  cdeUa  dì fcordra,  chevera, 
mente  in  fatto  di  Religione,  fra  Protestanti  veri  e Romani,  fi  trono. 

Uà  perche  ne  fanno  quafi  tutti  giudicio  f alfe  fio  mi  fono  tato  più  in - 
gegnatofrfar^  a tutti  manifesto  qual  fio  fra  i detti  veramente  la  co- 
cor  dia  e la  difcordia,onde  per  tal  via  io  ho  ancho fatto  chiaro  e aper- 
to fei  giudici!  de  iP  olitici fono  giu  fi  fò  ingiufri,e fe  i Trote  fanti  ha. 
no  affatto  torto  d’efferfi  feparati  dalla  Cète fi  Romana,  ò fe  pure 
hanno  veramente  ragione, e ne  denono  per  confeguente  effere  laudi- 
ti e imitati , ò feal  contrario  i Romani  hanno  fagiane  di  per  (igni- 
ta/li  con  tanto  furore, fino  alla  morte  amara,  come  heretici  e ferma- 
tici , o non  piu  tolto  gran  torto , non  effondo  tali  i Protestanti,  che 
meritino  d effere  con  tanta  crude!  fierezza  perfeguitati,  benché 
fùffero  in  qualche  errore.  • u ' 

Adunque  feguendo  quefto  mio  difigno  nel  primo  libro  ho  prt l 
pollo  i varij  e contrari]  giudaiche  hoggi  da  i Politici fi  fanno  della 
dottrina  e dei  fatti  mentionati  de  Protefrati,e  de  Romani ,einfie  me 
vna  è rene  riffoSta  che  fi  ì fatta  à dafeuno  di  loro  fecondo  che  s'egk 
conueniua.  Talché  fi  e mofiratocht  i Giudici]  di  quelli fonof ondati 
parte  in  mera  ignoranza, parte  in  pafiione,e parte  nei  precetti  e nel- 
le regole  de  Filo  foli  Politici,  quali  vogliono  che  contro  i precetti  ti 
configli  Diuini  che  fono  a quelle  contrari]  frano  offeruate. 

’Htl  fecondo , accio  fi  vedeffe  da  tutti  che  i Proto  fanti  non fu- 
no  degni  d'effer  come  heretici  e nitrici  di  Dio  perfeguitati / che  han- 
no qualche  conueqienza  coni  Romani  fio  ho  propofii  venti  due  Arti- 
coli  quali  tò  chiamati  comuni , peni  oche  eglino  come fono  propofli 
faranno  e dagC vni  e da  gl’ altri  cofeffati:  talché  per  quefra  via  io  ho 
mofrato  che  i Protefràti  credendogli  tutti  di  cuore,  fino  veri  Cbri- 
ftiani,e  perdei  torto  fono  da  i Politici  codannati, e da  ì Romani  per - 
Jeguitati  con  tanto  furore  ,e  infiemetbti  Romani  confeffando  buoni 
e Chrifiani  detti  Articoli  mostrano  che  peraltro  cagione  perfcguU 
tono  i Protefianti  che  per  conto  di  herefra  che  non  hanno, non  poten-  • 

do  effere  heretico  chi  crede  detti  Articoli  fecondo  ii'vero  fenfo.Dun- 
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qut  non  gli  perfeguitano  per  altro  eccetto,  perche  noie  vogliono  con- 
giugnere con  quelli  veri , alcuni  altri  che  fono  falfi , quaUi  fono  pa- 
rimente Romani  , qual  fondano  f Imperio  Pontificale  è lo  fificn- 
gono,  onde  chi  gir  oppugna  è nimico  del  detto  Imperio , e pereto  co- 
me tali  fono  da  t Romani  trattati  con  gran  odio  e furerei  Protefia». 
ti  fin  que fi  giorni. 

Nel  Terzo  io  fono  difcefo  ad  efinmnare  per  ordine  i pMfofii Ar- 
ticoli jilohe  ho fatto  a doppio  fine, primaacciocb’ te  facefitpalefe  àtut. 
ti  chci  Prole  fi anti^li  credono  per  il fuo  ver  fi » : auenga  che  gl' inten- 
dono fanamente  : pofcia  che gl intendono  feoodo  i Principi jj  della  pa- 
rola fcritta, che  e la  vera  parola  di  Dio,  onde  ejfendo  Chrifiiani  Ar- 
ticoli e Chrifi  linamente  intefifigue  ch’eglino fonoaltrefi  veramen- 
te Chrifiiani , e perciò  non  deuono  effere  trattati  come  lo  fono  : che  è 
affai  peggio  che  non  fi  trattano  i T archi  e Giudei.  Secondamente  af- 
fine ch’io  moftraft per  tal  efamineche  quantunque  i Romani  confefi 
fitto  i detti  Articoli  per  buoni , nondimeno  eglino  non  gli  credono  in 
verità  fecondo  il  vero fenfo, auenga  che  gl intendono fecondo  i Prèn- 
cipij  della  parola  non  [cri tu , e fecondo  i Canoni  Romani , e perciò 
detti  Articoli  vengono  keffer  Comuni, per  la  più  parti  fola  per  conto 
della  ctnfefùoue,  perche  quanto  al  vero  fenfa  eglino  fono  a i Proti - 
filanti particolari  e propri)  : conciofia  che  le  ragioni  che  i Profetan- 
ti ne  adducono  fono  e molte,  e gagliarde  onde  meritamente  mi  han- 
no perfuafo  eh’ eglino  foli gh  credono  bene , la  onde fi  ì ancho  fatto 
chiaro , che  ne  ancho  per  ricetto  di  detti  Articaliefixa  Protefiantie 
J&m  ani,  puro  confenfo  c vera  concordia.M'a  la  colpa  nà  fiata  troua- 
ta  nei  Romani , che  feguono  le  dottrine  de  gl  ha  omini , che  corrom  - 
peno  la  verità, che  ne  detti  Articoli  fi  contiene. 

Nel  quarto  libro  per  maniera  dt  e (empio  io  ho  raccolti  alquanti 
Principali  Articoli  Romani , quali  ho  e faminati , proponendo  d’vn 
tanto  li  ragionici  fondamenti  fiòpra  quali  detti  Articoli  fono  fon- 
dati dai  Romani:  dalt altro  quelle  de  Protefianti.per  le  quali  eglino 
moftrano  che  i fondamenti  Romani  fono  maluaggi  e ruinefi/per  co- 
feguente  che  detti  Articoli  fino  a Chrifiiani  contrari). Talché  eglino 
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fono  la  cagione  detU  di  fior  di*  fieffa,  cbe  ì fri  Protefianti  t Roman» 
negl" Articoli  Comuni , c infume  fino  fiati  la  can/a  che  hà  cofiretti 
i Protefianti  afe  forar  fi  «la  i Romanico* potendo  eglino  reftarui  pii 
fingo  tempo  sfiondo  cofiretti  à confidargli  e , affinargli  come  Santi 
a benché  fiapo  direttamente  contrari  alia  parola  di  Dio”,  chein- 
fogna  t comuni.  Là  onde  da  cofi  neceffarie  e ben  congiunte  a ordi. 
nate,  fi  e conci» fi  cbe  i Protefianti  hanno  fatto  bene  di  ritirarci  quo- 
to prima , dalla  Romana  chtefa^ne/k  quale  tei  Articoli  fi  credono  e 
fi  offiruano,e  cbe  i Romani  finn  ornale  di  odiarli  e perfiguitar li per 
tal  conto , donando  eglino  ptù  tofio  corneggi  de figmrglt,  onde  ancb’ 
efit  ritornino  alla  vaiane  della  veramcte  Cattolica  e Apofiolica  Chi - 
efa,dalla  quale  per  figure  U humane  dottrine, già  da  Ungo  tempo  fi 
fi  fino  con  fiondalo  e danno  pnblico  e primato, franamenti  alienati. 
Talché  in  tfitfi  frena  accampilo  quello  che  douer  venire,  legamento 
prima  predi  fife  Panificarne fi  enti  fio  bugnola  i Protefianti  prona, 
to,  e da  me  no  meno  fedelmente  che  breuemetc  riferito.  Ecco  infiam- 
ma quello  ch'io  tratto  in  qnefio  libro , feguendo  il  fine  da  me  mentio- 
nato. Adunque  offendo  to  finalmente  venuto  alla  conclusone  e fine  di 
quefio  mio  difigno , pregarohora  i cari  Ultori  che  {pigliati  d’ogni 
pafisone, (pinti  folamete  dall amore  del  vero, e dallo  (Indio  delgiufio  e 
dclThoncfloshe  vegliano  co  animo  [treno  Uggire  quefio  mio  difcorfo 
poi  efaminare  appo  sì  U cofi  che  da  me  fino  fiate  fedelmente  riferite , 

)uàtunq ; in  baffo  fi t Uso  ordine  men  curiofimente  ricercato, e rimé- 
tto di  paroU  no  affettate, mà  pur  e Itabane.lafciàdo  U figlteei fiori 
a quellt  che  fi  propongono  pinUdelet/are/hc  ilgieuare.Iomi  perfna- 
donelfignore  che  quelli  che  neidetto  modo  Uggerano  e e famtner an- 
no U cofi  che  fino fiale  dette  prò  e cotra,ch’eglino  faranno finalmen- 
te dalla  verità  cofiretti  à con  (e (fare  che  i Protefianti  fino  più  di  lode 
che  di  biafmo  degni, confiderete  U molte ’ e molte  c»rruttioni,cbt  fino, 
entrate  e che  fi  ritengono  anchora  nella  Romana  Chic  fi , deffèrts* 
partiti.  Le  loro  ragioni  mi  paion,  tali  ch’elle giufiificano  beuifitmo  U 
loro  ritirata  ,ecodànnano  quelli  che fi  fieraméte  per  tal  fatto  gli fer- 
figuitano ponendogli  piàtofio per  proprio  vtiU,figuire  come  fedeli 

guide 
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guide  , che fanno  la  viadel  Par  adì  fi , quale  è fitti  loro  da  Chrifio 
moftrata.  ;-  j * ■ » n.  n»0- 

Certi  quelli  che  conofiono  follmente  ima'  minima  furie  dilli 
molte  che  i Protefianriduono  al  vere  cónofcrie  fatf triade  dada 
•trtra  Religione  Chrtfitana.non  potrà  di  mànce,k  wo^dieh$h'ir 
gli  non  confeft  dimentiche  sveglino  non  meritami  grato  laude  et 'e fi 
fèrfi  [epurati  dai  Romani,  eh’ eglino  non hanno  hanuto torto,  viftt 
le  cagioni  oltre  li  occiftoni  molte  f frequenti  ; che  fino  flati  donato 
loro  da  detti  Romani fatati,  've  sa«.5\  \v 

Màper  dirne  quello  che  ne  e,  eglt  e certo  che  non  fi  può  negano 
con  regione,  che  non  meritino /Teff erpreggiati e cernendoti  di'ti)} 
eh’ eglino  hanno  più  lofio  amato  et incorrer  e molti  e molti  grafi  finti 
per  itoli, e di  priuarfi  della  dolce  Patria, di fepararfi  da  i cari  amici,t 
difpogiiarfi  delle  defitte  comoditi,  per  hauere  fuori  deità' Pat  rial 
combattere  di  continuo  con  UndhfipoumijaHtiffefo  Con  to  efirK 
ma  fàtue,  e coti  gli  continui  opprobrij'dt  i profani , che  goderfi  netta 
patria  Madre  le  gioconde  delitie , Con  i cari  e dolci  parenti  e amidi, 
con  la  mi  fera  conditane  et  hauere  àgerpetuamentc  fentire  nella  ire. 
mante  con  fetenza  furie  Infernale  ; che  cruaanoor dinarlini  enti 
quelli  ohe  fatino  le  cofìdn fatto  di  RxUgione\<ti eglino  credono  off  ero, 
empie  e malvagie  : li  onde-io  concludo  cheto  ragtonecrmUrànda  i ’ 
i Romani  che  giudichino  che  feiProtcflanti  non  fono  ben  perfiaft , 
meritano  inflruttione,enon  difìrut  rione,  compostone,  e ni  maggio, 
ri  affiit rioni  jnà  d’altro  canto  Veglino  mo (Irono  eteffer  ben  rifilati  e 
bene  infognati  meritano  d’efier  abbracciati,  laudati,  e accompagna - 
*ii * non  Aggettati, ne  abbandonati  jmeno  anchor a per fegUitari.  Por- 
che  ft  eomefi può vedere dalle poche  cofe  che  io ho,  di  molte  e molte 
che  fi  leggono  ne  ferini  loro  , riferite,  ch’eglino  provano  Offer  certi 
della  verità  che  credono,  perche  à canata  da  i [acri  fonti.  Laonde 
tnoflrano  apertamente  ch’eglino  fono  nella  Religione  riformati  al 
orine,  auingaeh’ eglino  hanno  rigettato  quello  ch’era  delthuomo\ 
nrindacefiheìqaeHo  che  nella  romana  Chrifa fi  crede  e fi  offerita  fe- 
guendogli  Articoli  menrionati  Romani.  Dunque i Pr elefanti  han- 
:'Ae>  no 
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no  efaminata  tuttala  Religion  Romana  alla  parola  di  Dio  ferina , 
che  e quella  che  et fi  eonofeert  fenza  inganno  quello  che  e vero,  b 
f al fo,  buono,  omaluaggio,  gioueuole , 'o  danno  fo.  Talché  per  tal 
via  i Proteflanti  hanno  di  certo  conofciuto  che  nella  detta  Religio- 
ne fino  in  fi  gran  numero  cofe  falfie  e empie,  ch’eglino  non  potendo 
reflaruj,  eccetto  che  fe  confeffafjcro  vere , pie,  buone , e fialut ruoli t fi 
fono  rifiuti  a più  tofto  morire,  che  perire,  e apatite,  per  vn  tempo 
affitti iom  Immane,  che  fentire  perpetuamente  nell anime  Diurni 
malcdi  ttioni. 

gaefio  in  verità  non fi  pub  negare  che  quelli,  che  vogliono  ri- 
filare nella  Chiefa  Romana,  non  fono  co  fi  retti  à confejjare  veri, 
buoni  e Santi  tutti  gP Articoli  che  noi  b abbiamo  chiamati  Roma- 
ni.H or  eglino  fimo  UH, che  i Proteflanti  prouano  che,chiglt  cofefifia, 
di  fatto  nega  quelli  che fonoveramente  Cbnjliapi , che  fono  canati 
da  i chiari  e fiacri fonti  della  verace  parola  di  Dio , qual fola, fi  come 
fi  e nel fuo  luogo  prouato  per  gagliarde  ragioni, apertamente  infogna 
tutto  il  configlio  di  Dio, intorno  al  negotio  della  falute  humana.  On- 
de e chiaro  che , chi  l'hà , non  ha  bi fogno  cP e/fer  infognato  per  via  di 
non  so  qual  parola  non  fcritta , che  contiene  dottrine  e precetti  hu- 
jnani,  quali  da  Dio  efifiir  in  fatto  di  Religione  rigettati, ha  infognati 
Cbriflo  flefifo  dopp'o  il  Profetai  fiala  ; ch'era  filato  prima  da  Chriflo 
fiejjo  infognato. 

Là  onde  chi  confidar  era  ben  bene  tutto  quello,che  nel  fuo  luogo 
in  nome  e da  parte  dei  Proteflanti  fi  e riferito  della  parola  di  Dio 
fcritta  ,e  della  non fic ritta / infume  de  gl' articoli, che  dalPvna  e dall' 
altra fono  canati, fubito,s’ io  non  m’inganno,  conoscerà  (fe  Iddio  gli 
hauera  data  la  fatuità  di  cono  fiere  il  vero )fei  Proteflanti  che  vera- 
mente 'di  cuore  credono  tutto  quello, che  Ma  dottrina  del  vecchio  e 
Huouo  T eflamento  fi  cotiche, mà  non  quello, che  fecóndo  le  traditi oni 
nella  Romana  Chiefa  s infognavano  ragione ,o  torto  di  fepararfi  tut - 
tauia  da  quella, confiderai, ch'eglino  vi  fono  cofir etti, come  fi  e dot - 
to , à fare  cofe  ch’eglino  fanno  al  certo  efifier  filate  da  Dio  fiotto  grani 
pene  eflrejjamete  vietate.  E per  la  medefìma  via  agonalmente  cono. 


Sfffi 


pren. 


<586  Somma  caccomodationc. 

prenderà  che  la  potifitma  cagione  del  grétte  mele  ch'hoggi  efirema • 
mente  affiige  il  corpo  della  Chriftianità  et  Articolo  delle  traditio u 
ni  contenute  nella  parola  non  feri tu  rautnga  che  J otto  quello  fi  eoe - 
ciano  e fi  nafiondono  mille  e mille  fauole,anza  empietà: conciofia  eh' 
egli  e fi  capace  ch'egli  agevolmente  abbraccia  e ftringc  ogni  forte  di 
truffi  errori,  anzi  di  pemituofe  berefie.  Che  cofa  di  gratta  non  af- 
ferma l'audacia  humana  ? Talmente  che  quello  Articolo  creduto , 
fi  credono  per  confeguente  e neceffariamepte  per  vere,  per  Ditti, 
nine, per  fante  e per  faluteuoli  tutte  le  cofe  che  da  ConciÙj,  e da  Poto - 
tefici  fono  fiate  concia  fe  e approuate , quantunque  elle  filano  alla  ve - 
ra  parola  di  Dio,  che  e la  fritta,  affatto  contrarie,  c Ma  perche  la 
dottrina  delle  tradtttioni  e affai  piu  gioutuóle  al  Romano  P ontefi. 
ce , chi  non  la  riceueincontinente  come  Capital  nimico  fieramente 
' farà perfeguitaìo.  E il  non  credere  la  parola  vera,  anzi  lo  filmare 
r Euangelio  faufila  di  gran  guadagno, e cofa  degna  de  Papi. Ciò  vieto 
prouato  per  via  di  particolari  efèmpi  da  Protefianti,  ilche  non  va- 
gito per  bora  riferire  per  effer,  tenete  vero, troppo  odiofà.  Chi  vuol 
ftperlo  legga  le  vite  dei  Papi  in  P latina, in  M.  Ant.  S abellico  e in 
molti  altri  feri  fiori. Molti  e da  molti,  anni  in  qua, hanno  penfato  in 
che  modo  fi  pot  rettone  accordare  infume  i Protestanti,  ti  Roma., 
ni , penfiero  veramente  laude  noie,  chi  propone  vna  cofà,  e chi  vn‘ 
altra , ma  tutti  non  fanno  che  volere  adolcirc  e non  guarire  la  dolo - 
rofa  piaga.  T alche  fi  moftrano  effer  maluagi  cirugici,  e medici 
nonrationali,  perche  moftrano  ch'eglino  non  hanno  Parte , ne  co- 
no fcono  la  natura  delle  cofe  che  vogliono  accordare. 

Ma  egli  e certi  fimo  e verifitmo  che  non  vi  e altro  mezzo  giu. 
fio  d'accordare  i Proiettanti  con  i -Romani,  che  di  ritenere  tutti  la 
parola  di  Dio  fritta,  e dkr igei  tare  e sbandire  la  non  feriti  a , tal • 
che  fi  riformi  in  tutto  e per  tutto  la  Religione  feguendo  quello  che  la 
dottrina  Evangelica  infegna.  Ma  perche  ciò  fi  e già  fatto  da  gfv- 
ni, refi  are  tbe  che gl' altri,  cidi  Romani face  (fero  il  medefimo,  e no» 
piu  quello  che fin  bora  hanno fatto , per  far  eglino  piu  di  conto  delle 
tradii  ioni  humane  che  della  parola,  che  fappiamo  tutti  effer  filata 
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di  certi  diurnamente™ (pirata , e ch'ella  e vtile  adegui  buono  uffi- 
cio , e ch'ella  può  rendere  C huomo  dt  Dio  perfetto  e apparecchia- 
to ad  ogni  buon’opera  di  Pietà  vera,  e di  charità  fraterna.  E in 
effetto  noi fappiamo  che  da  ognitempo  ella  e fiata  da  veri  Chri [ba- 
rn per  tale riconof cinta  e accettata.  Là  onde  fé  non  fi  proporranno- 
da  bora  aitanti  nella  Chiefa  altre  cofe  per  efjere  credute  e offeruate , 
che  quelle  fole,  che  nella  detta  parola fcritta fi  frenano  t (pienamente 
infognate , incontinente  la  diuifione fi  cambiare  in  vnionc+c  Podio 
mortale  in  amor  cordiale , perche  fi  (ara  tolto  la  cagione  che  ì la  dot . 
trina  e la  parola  non  fcrittaycon  tutte  le  effe  ch'ella  col  iene.  Onde  per 
'talviaanckora  fi  libereranno  le  con  fetenze  et  ogni  pericu/ofo  dui. 
biOyC fi  appogiaranno  fidamente [opra  la  parola  certa  filddio,che  fo- 
la,comefi  e detto,  può  al  veroinfiegnarct  quello  che  fia  vero,  o falfio, 
giu f o,ò  ingin(lo,e gioueuole,  o dannofo  : concidia  che  per  quella  e in 
quella  Chrifio  fedele  Dottore  della  fua  Chiefa  infogna  tutto  quello 
ch’egli  hd  vdilo  dal  fino  Padre  : auenga  chei  Profeti,  e gl" Apolidi 
che  l'hanno  fcritta',  fono  fiati  da  fibrillo  prima  infognati  apie - 
* .no  per  via  dello  fpiritp,  che  fu  loro  donato,  e poi  mandati  per  tutto 
il  Mondo  à predicartquello  ch’era  fiato  infognato.  Onde  bora  nin- 
no può  ragioneuolmente  dubitare  fie  i fcritti  ai  quelli  fi  ano fiati  dallo 
(pirito  di  verità  dettati  o no.  T alche  chi  crede  e viue  fecondo  il  con. 
tenuto  di  quelli , farà  fiempre  certo  ch'egli  crede  e viue fecondo  la 
volontà  di  Dio  a pcrciolofain  fede  vera 

Màfie  alcontrariofi  fegui ranno  anchora  (e  tradi  tieni,  che  fo- 
no nella  par  da  non  fcritta  contenute , benché  fieno  ornate  di  legò - 
adro  nome  Offèndo  dette  Apoll diche  : nondimeno  la  confiden- 
te che  non  troua  mai,  vero  r ipofio  fino  à eh’ dia  fia  affatto  certa 
della  volontà  di  Dio,  in  chi  folo  troua  contento- y e piena  fiatisfat- 
tione  : perche  ogni  vdta  ch'altri  fiora  in  qualche  tenta! ione  non 
potrà  afiicurarfi  ch’egli  habbia  ben  creduto  e fatte  .cofe , che  à 
Dio  filano  veramente  grate,  mafiime  ogni  volta  ch’ei  verrà  à confe- 
derare eh’ elk fono  per  via  dì  gagliarde  ragioni  da  Proteflanti  come 
, * S fi  fife  2 Immane 
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humanetraditioni  combattute  : là  inde  ntuno  potrà  mài  iti  verità 
trouar  in  fimi l ce fe  quiete  e ripofi  et anime  : conciofia  che  non  ejjèn- 
de  elle  fiate  ne  predette, ne promeJJc,pe  comandate  da  ChriBo, indu- 
bitatamente le  cofiienze , che fopra  quelle  fi  appoggieranno, faranno 
fempre  inuolte  in  ansi)  dubij,  e in  graui  timori-di  fiera  morte  : per- 
che non  ponno'effir  certe,  chela  fedele  guidi,  onde  come  incer- 
tefe  quel  che  credono  e fanno}  buono , a maluaggio,  mi fer amen- 
to di  continuo  tremeranno.  Come  farà  mai  popi  bile  che  vn  animo 
ragioneuole  poffa  effer  quieto  e affettare  con  baldanza,  e quieta - 
. mente  il  giorno  del  gran  Giuditio , s' egli  fi  appoggierà  fopra  le  tra- 
ditioni  della  parola  non  fcritta  ? Confiderato  fhe  vna  gran  parte 
di  quelle  fono.da  i Proto  fanti  moBrate  effer  tali,  ch'elleno  aperta- 
mente ripugnano  alla  dottrina  de  gC  Apofioli  ■,  onde  non  ponno  con 
ragione  effer  dette  Apofloliche , ma  fi  Diaboliche,conciofta  che  tutto 
quello  che  ripugna  alla  verità  viene  dal  Dianolo,  che  di  bugiai 
il  Padre  e l'artefice  fittile.  E quelle  che  hanno  manco  d'empietà, 
fino  affai  chiaramente  mo firate  da  i detti , effer  fauolofi  più  toBo . 
che  no.  Là  onde  le  vne  àeuono  come  empie  e falfe  effer  da  tutti  ab- 
bonite e rigettate,  e le  altre  giudicate  affai  piu  degne  d’effere 
raccontate  l'inuerno  acanto  il  fuoco  dalle  vecchiarelle , che  da 
Pafiori  in  publico  predicate.  E quantunque  fiano  moflrate  tutte, 
rvne  empie  e l altre  fauolofi  e f ciocche  : nondimeno,  tanta  è 
grande  l’ignoranza , eh’ boggi  di  quelle  tutte  fi  fa  piu  capitale  nel- 
la Romana  Chiefa , che  della  Diuina  parola  di  Dio , che  fenza 
controuerfia  da  gl' vni  e de  gl’ altri  i confeffata  vera.  Perche  pii 
aframente  fono  puniti  quelli,  che  non  offeruano  le  tradittioni,  che 
quelli  che  violano  i comandamenti  contenuti  nella  parola  fritta, 
anzi  fi  vede  che  nella  Chiefa  Romana  quelli  fino  tenuti  Cattolici, 
che  credono  fecondo,  la  parola  non  fcritta,  e heretici  quelli , che 
credono  fecondala  firitta,  donde  mani  fedamente  fi  vede  eh’ ella 
. à iui  pii  fiimata  e preggiata  che  non  e quella, che  e fiata  dallo  fpirito 
dettata  ài  Profeti  e à gli  Apofioli.  . r 

Ma  tra  l’ altre  cofe  che  nella  Romana  Chiefa  fono  riceuute  per  pa- 
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roladi  Dio,  che  no fi  accetta  à modo  alcuno  da  i Profetanti,}  il  Te- 
. {lamento  detto  da  Romani ? e (lamento  de  dodici  Patriarchi , qual 

contiene  dieci  capitoli,  ì il  protoeuangelio , quale  vogliono  i Romani 
che  ferua  di  principio,  o di  proemio  à quello  di  MarcF,  come  s’egli  fe- 
za  quello  fuffe  imperfetto.  Eglino  hanno  ancho  riceuuto  per  vera 
parola  di  Dio  vn  firttto  detto  l'Euangelio  di  Nicodemo,come  alt  re- 
fi il  libro  detto  del  Pattar  e, gli Atti  degli’ Apofi oli  et  Abdia, libro  ve- 
ramente da  Protejlanti  prouato  abomineuole , e per  dire  in  vna  pa- 
rola quello  ch’io  esaminando  il  tutto  ben  bene,  hio  trouato  verone (he 
nella  Romana  Chiefa  (ì  b riceuuto  e bora  ft  crede  anch ora,' vn  gran- 
difiimo  numero  di  {ciocche  fauole  e <f empie  tradii  ioni. Talché  le  v 
ne  fono  fanciule fiche  e Poltre  fono  con  empietà  congiunte , onde  non 
ponno  effèr  attribuite  agli  Apottoli,  che  furono  h uomini  ve  rame  te , 
faufibauedo  giudici o retto  nelle  cofè  alla  Religione  appartenuti,  aue- 
ga  ch’era  fiato  in  efii  dallo  fpirito  Santo  formato. Là  onde  non  e mai 
pofiibile  ch’efii fiano  fiati  gl’ Autori  delle  tradii  ioni  dette  da  Romani 
Apofioltche . llche  ageuolmente  può  ficorgere  ogn'vno  da  quei  po- 
taifcritti,  che  al  certo  fidiamo  da  efii  efifiere  fiati  fcritti . T alche  con 
giudicio  fermo,  i Protejlanti  rigettano  le  tradittioni,  che  per  parola 
di  Dio  nella  Romana  Chiefa  fi  predicano. 

Adunque  i Protejlanti  affermano  che  tra  Paltreuofe  che  gli  hano 
dalla  Romana  Chiefa  alienati,  {ino  le  già  dette  perche  eglino  no  va  • 
gliono  credere  cofe  dubiofi,meno  cofi  manifettamente  falfi  e empie: 
$là  fido  quelle  che  fanno  effe r certamente  vere  e pie, che  fono  quelle , 
che  fono  in  fognate  per  ifpreffò  nella  parola  di  Dio,' della  qualfila  fi 
pub  dire  in  verità,  che  infigni  tutto  il  configlie  di  Dio, e che  renda 
l’ huomo  intiero  e atto  ad  ogni  buona  attione, e che  contenga  ilfon- 
damentofopra  il  quale  ì fondata  la  Chiefa  di  Dio . Donde  appare 
chei  Romani  fanno  grane  ingiuria  à Dio  e à gPApofioli  di  Chrifio 
vero  Maefiro, quando  affermano  ch'eglino  viuendo  in  terra, non  in- 
fognarono tutto  quello, che  alla  fallite  era  neca(Jario:Mà  che  eia  fri- 
ma  fi  fa  fatto  à perfettione  da  Chrifio  quando gl’ huomini  in  veri- 
tà incominciarono  ad  impazzare , e non  ad  effere  diurnamente  in- 
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fognati , per  che  quello  che  tali  barro  infognato  e tale  che  non [ente 
■pure? human  a fapien^a,non  chela  Diurna. 

Adunque  quefio  fi  trouerà  vero  fempre , qual  ftuoglia  cofa  che  i 
Romani  fappi'tho  allegare  in  d.fefi  delle fue  traditioni,  che  i Prole' 
fi  arti  per  rigettarle  non  fono  heretici,pofcia  che  ritengono  intiera- 
mente la  dot  ir  ina  de  i profeti  e degl' Apo  fi  oltane  altre  fi  pone  con  ra- 
gione ejjer  chiamati  Apo(lati,conciofia  che  ritornano  alt vnione  del- 
la veramente  Cattolica  Chiefa , che  fi  crede , quale  come  fi  fanno, fi 
e fynpre  contentata  di  Chrifio  filo,  riconofcendolo  per  colui  che  id- 
dio ha  conficcato  per  effere  autore  d'eterna  filate  a tutti  quelli  che 
gli  obedi fioro. In  venta  non  gli  obedifeono  quelli , che fanno  quello 
eh' efii fi  fognano  fi  che  vien  loro  da  huomini  fenza  auttorita  Divi- 
na commandato  : CMa  fi  quelli  che  con  ogni  j Indio  ofjeruano  quell V 
che  nella  dottrina  de  i Profeti  e degli  Apofioli  s'infegna-cociofia  che 
Chrifio  ha  per  quelli  parlato.  Hor fi  e provato  che  tutti  gli  Articoli 
che  ì P rote  fi  arti  credono  ài  cuore  e offiruano  con  granfiu  dio,  fino 
canati  dalla  detta  dottrina.  Dutique  efii  e non  i Romani  obedi  fiorò 
4 Chrifio  vero  autore  della filate  eterna Egli  } certi  fimo  che. chi 
non  e contento  di  Chrifio  filo,  màgli  aggiugne  de  compagni  fiano 
Apofioti,  o Martiri, per  meritare  per  noi, fino  heretici  e Apo fiati. Ciò 
non fanno  i Protefianii,  ma  i Romani.  Onde fi  vede  che  con  regio- 
ne non  porno  e fière  aceti  fa  ti  delli  (fitti  crimi. 

E Cni  non  vede,  s' egli  ha  occhi,  che  quello  che  Paulo  inquefia 
maniera  predi  fi  e non  contitene  à Protestanti, cheritengono  la  vera 
dottrina  di fede,  Ma  fi  'a  Romani  che feguono  le  h umane  traditioni. 

i Lo  (piritodicc  efpicflamcntcche  nc  Seguenti  tempi  alcuni  fi 
ribelleranno  dalla  fede, attendendo  àgli  (piriti  ingannatori,  c alle 
dottrine  de  Demoni;,  i Di  quelli  che  con  hipocrifia  parlano 
il  falfo,  hauendo  la  loro  confcicnza  ca« iterizata.  3 Prohtbcndo 

il  mtiriurfi.commandando  lo  aftenerfi  da  i cibi,che  Iddio  ha  crea- 
ti ad  cfler  riccuuti  con  rendimento  di  graticcia  i fedeli  eda  quelli 
ch’hano  conofciuta  la  verità. farà  hoggi mai fi  sfacciato, conofi 
cendo  qua  fiala  Religione  do  i Proto  fiati  e dei  Romani, che  ardi  (ca 
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affermare  che  Paulo  in  queflo  puffo  habbia  profetizato  de  i Prete  fi- 
tanti,  e no  piu  tosto  de  i Romani:  vi/lo  che  quefii,e  non  quelli  infeg - 
nano  e fono  le  co  fé, che  iuixla  Paulo  douerfi  fare,  fono  {late predette , 
La  onde  douendo  neceffariamete  auenire  quello  che  Paulo  ha  predet- 
to, fra  quelli, che  farebbono  profeftone  della  Chrijliana  Religione  fio 
bifogna  dubitar e che  nofiagià'auenuto.M'a  in  verità  no fi  pub  affer- 
mare che fiano  i Proteflanti  che  feguono  gli /piriti  ingannatori  ,pef 
eia  ch'eglino  feguono  quello  fpirito  che  hà  parlato  per  gli  AppHoli  e i 
Profeti  in  quei  fritti  ch’eglino  hanno  la  fidati  alla  Chiefa , non  ne 
accettando  alcuni  altri,  come fanno i Romani . Oltre  accio  non 
fono  i Proteflanti  che  vietano  ad  alcuni  il  maritar  fi,  ne  parimente  . 
alcuni  cibi, in  alcun  tempo  : anzi  fono  i Romani  che  ciò fanno.  A- 
dunque  d’effs , e no  de  i Proteflanti  parlo  Paulo, onde  i Romani  fono 
gl'Apeflati , e non  i Proteflanti,  che  fono  ritornati,  auedutojidel 
fallo  comè(fo,aU’vmone  della  Chiefa  di  Chrifto,  nella  quale  no  e ri- 
cetta ne  predicata  altra  dot  trina, che  la  Profetica  e l’ Apofolica, ol- 
tre fi  permette  in  quella  libar amete  à tutti  il  maritarfi nel  fignore, 
e l’vfare  indifferentemente  in  ogni  tempo  con  rendimento  digratie 
ogni  maniera  di  cibo  e di  beuandafeguendo  la  Volontà  e liberalità 
del fignore,  Capo  vnico  della  Chiefa, e per  tale  da  Proteflanti  cere, 
duto  e confo  (fato  e pero  non  vogliono  accettare  d Papa, che fi  ne  dice 
altre/! Capo, benché  Minifieriale, poiché  no  fi  troua  che  Chriflo  hab- 
bia ordinato  vno,anzi  molti  per gouemare, come  condottori  la  fua 
' Chiefa.  P aulo  in  vn  altro  luogo  predice  etiandio  cot fa, che  non  con- 
uiene  à i Proteflanti,  ma fi  bene 'a  Romani  ,ilche fi  pub  da  i no  pafito- 
nati  vedere  chiaramente  dalle  parole  del  detto  Apojlolo,  perche  elle 
fono  tali, che  non  hanno  bifogno  di  comete, e et efphcationt.Hor  elle- 
no fono  tali  che  feguono.  3 Niuno  v’ingàni  per  modo  alcuno.Per-  t 
ciochc  il  giorno  del  fignore  non  verrà  fe  prima  non  fu  venuta  la 
ribellione^  Ha  nudato  l’huomo  del  peccato,  il  figliuolo  dico  del- 
la perditione.  4 11  quale  è auuetfario,  e inalzali  Copra  tutto  quello 
che  fi  dice  Iddio  moflrandofi  d’dTere  Iddio. 

Noi  vediamo  che  Paulo  prediffe  in  queflo  puffo  che  prima 
che  veniffe  il  giorno  de  l fignore,  doueua  venire  la  Ribellione 
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. tpofiafia,e  rivelar  fi  l'huomo  del  peccato,  che)  il  figliuolo  ddla  per- 
diti otte,  bora  cofì da  i Protejlanti  fi  di) corre.  O questo  che  prediffe 
Paulo  nel  luogo  citato  e gl 'a  auenuto  e ac  compito,  o non  è anchora  a - 
uenuto . Se  non  e anchora  auenuto,certo  non  f pud  affermare  che  i 
Prot elianti, che  fono  vna  buona  parte  della  Chriflianità , benché  fi 
fono,  dalla  Chiefa  Romana [epurati, fi  fono  ribellati  e ritirati  dalla 
•vera  Chiefa  e fede  Chriìtiana,  e perciò  a torto fono  accufati  e ingiù  ■ 
f amente  pcrfeguitati,come  s eglino  fuffero  i ribellati . Se  d’altro 
canto  fi  ri  [fonde  che  la  co  fa  predetta  e già  auenuta,come  ioq>cr  me, lo 
credo,  ci  bi fognar à fenza  pafiione  confi  derare  quello , che  dice 
PApOìlolo,douerfi  fare  prima  che  venga  il  fignore, che  fono  quelle 
due  cofe,l’at>ofiafia,  o ribellione, e la  riuelatione  dell hu omo  del  pec- 
cato. Cto  detto  riuochiamo  bora  nelle  noflre  memorie  tutte  le  co/è 
chefi fono  riferite  e della  fede  de  i Prctefianti,  e della  Re  linone  dei 
Romani,  accio  pofiiamo  fargiudicio  retto  di  chi  parli  Paulo.  Quelli 
al  certo fi  ribellano  che  laf ciano  il  Prencipe  e A leggi  della  Republica 
Chrislianafia  in  tuttofo  in  parte.  Si  è mo firato  apertamente  e più 
volte  ripetito  che  i Protejlanti  non  vogliono  riconofcere  altro  fig- 
nore, ne  altro  capo  thè  Chrifto,  ne  altre  leggi  e parola  che  quella  Jo~ 
fra  la  quale  e detto  effer fondata  la  Chiefafche  la  profetica  e l’Apo • 
Holica.  Dunque  d’éfii  non  fi  può  in  venta  affermare  che filano  la  ri- 
bellione, enei  ribellati  dal  Prencipe  legitimo.Mà fe  quefioe  accom- 
pito  fi  frodar à di  certo  nei  Romani  foli  accompito,auenga  ch'eglino 
foliriconofcono  il  Papa  per  Capo, e lefue  leggi  e canoni  per  leggi, e le 
traditioni humane per  parola.  E poi  oue  farà  fra  i Protejlanti  P. huo- 
mo  del  peccatola  che  s’intenda  d'vnhuomo,d’vn  certo  Regno,  non 
e fedo  fra  efii  capo  veruno  chefia  huomo,ne  altrefi forma  d’imperio , 
chepoffa  effer  detto  de  fi  quello  che  dice  Paulo  del  figliuolo  della  per • 
ditione,che  ftdice  Dio.  Mà  cioè  nella  Romana  Chiefa.  Perchein 
quella  e vn  Imperio ,e  quello  che  lo gouerna  e il  Papa  che  e eleuato  nel 
mezzo  del tepio  d’iddio,  là  onde  egli  con  fatti  fi  dice  ejjer  Dio.  Per- 
che fiat  tribuifee  cofe  che  à Diofolo  conuengono . Ile  he  fi  e molira- 
to nello  efamine  delT artico  lo  fecondo  Romano, oue  io  ci  mando:  bora 
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lo  non  poffo  ftr  dimanco  ch'io  non  lamenti  quefto  neHro  infelice 
fecolo,quale'ìji  accecatole  quantunque  h abbia  vn fole  molto  ri. 
filondente  e Inminofo  : nondimeno  non  vede  anchor a la  /alate , 
che  gli  ì ojferta,conciofia  che  la  più  parte  non  ponno  pare  patire  eh - 
ella  fi  a ann  un  fiata,  per feguit  andò  con  gran furore  e chi  la  predica , 
e chi  l’abbraccia,  Se  Satana  non  haueffe  peruertità  affatto  la  mente 
di  molti  jbe  fono  pure  d’eleuato  ingegno  ,fènza  dubbio  eglino , 'al- 
meno in  qualche  maniera  potrebbono  vedere  che  nella  Religione  de 
i Profetanti  non  e co  fa  alcuna, che  veramente/a  maluagia,  e che 
non  e giufto,ne  ragionerie  che  quelli  che  non  vogliono  obedirei» 
co  fa  di  Religione  àgli  huomini , ma  à Dio,à  chi  ella  riguardavano 
trattati  affai  peggio  che  non  gli  douerebbono  trattare  ,blnche fuffiro 
peggiori  che  non  fotto  i T archi  e i Sciti. Ma  eglino  no  fole  ciò  no  veg- 
gono,che  ne  ancho  fentono  fùa  mi/èra  e infelice  conai  t ione,  che  è et-  m . 
effer  ridotti  à volontariamente  e con  frenetico  diletto,  obedire  e effer 
f oggetti  più  lofio  al  Romano  Potefice,che  e crudel  T ir  ano, che  a Chri - 
fio  clementipmo  Re:  Come  altre/  à creder  e viuere  più  tofio,  fecondo 
le  tradi tioni  humane,che  fecodo  la  parola  di  Dio  viuente  e voro,on  - 
de  non  e pop  bile  che  po/ano  mai  effer  ben  certi della  fua  falute , e in 
effetto (limano  effer  temerità  C effer  ne  perfuafo,  perche  non  hanno 
fermo  fondamento . 

Ma  quantunque  nella  Religione  Romana  fu/e  perfezione  mag- 
giore che  non  e in  quella  de  i ProteIhnti,per  conto  della  per fett  ione 
ch’eglino  pretendono  effer  e nelle  tradì  tioni  e articoli  Romani,  ( ilcho 
non  fi  crede  da  P rote  fanti)  nondimeno  (non  potendo  negare  che  i 
P rote  fanti  non  habbianoil  vero  fondamento)  non  potrebbono  con 
ragione  odiargli  come  Infedeli , ne  perfeguitargli  come  marci  bere - 
tici.  Chnfìo  e il  vero  fondamento , che  fopra  lui  e fondato  non  può 
co  ragione  effer  detto  ber  etico  jie  deue  effer  per fegui  tato  Sopra  Chri  « 
fio  e veramente  fondato  chi  lo  crede  e riceue  per  tale  ch'egli  fi  e di- 
chiarato ciò  fanno  in  verità  i Proteflanti:  Dunque  eglino fono  fon- 
dati fopra  Chriflojion  ponno  dunque  giuramento  effer  detti  hereti- 
cty  ne  altre/ effer  perfeguitati.  Chei  Proteflanti  lo  credano  in  ve- 
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feri  da  ciaf  uno fiu'umtnte  in  quefia  maniera  (eguente . Gli  par  * 
t'uolari  articoli  Romani  o fono  contenuti  nella  parola,  dalla  quale  i 
fiato  fedelmente  prefo  il  fimbolo  de  gl' Apofioli,  o vero  non  vi fi  con* 
tengono , talché  eglino  vengono  d’altronde  e Jer  prefi.  Se  vi  fi  con- 
tengono  in  modo,  che  la fuStanza  ne fia  compre  fa  nel  detto [imbolo 
Apostolico,  non  faranno  che  di  quello  gioueuole  interpretatione,che 
tenderà  al  mede  fimo  fine,  ma  noi  vediamo  il  contrario,  perche  il 
fimbolo  ci  conducf  àchri fio  filo  e in  quello  ci  contiene,  e i Romani 
conducono  ancbo  altroue  : cnde  i Prot  elianti  non  filo  non fino  deg- 
ni di  biafmo  di  non  credergli , eh’ eglino  al  contrario  fino, per  talea. 
gione,digran  laude  degni:  e all' oppofito  i Romani , che  gli  per  fiegui - 
tano  di  pena  grane. 

Ma  affine  che  meglio  cono  fi  ano  i lettori  che  la  prefinte  eoe  fifone 
) findata  in  ferma  ragione, prima  ch’io  ponga  fine  aquefio  mio  di  fi 
cor  fi,  che  contiene fedel  rapporto  della  caufa  de  litiganti  fio  faro  al - 
quante  domande  in  nome  di  certi  huomini  indifferenti  fit  i Romani, 
che  condanno  ptr  ber  etici  e fcifmatici  i Protefianti , anzi  con  ogni 
rigore  gli  trattano,  ingegnandofi  dimettergli  per  tutte  le  maniere 
fopibilitneftremadifpcratione.  Adunque  laprima  domanda  che 
faro  loro farà  quefia.  Il  fimbolo  de  gl  Apostoli  contiene  egli  in  fn- 
Stanza  tutto  quello  che  alla  filate  s’appartiene ,'o  no?  Se  diranno  di 
no:  Apertamente  ripugneranno  alt vltimo  articolo  d’effo,  fecondo  il 
quale  la  Chiefi  confejja  di  credere  la  vita  eterna.  Come poteuano  i 
Chrifiiani  in  quei  T empi  ch’ei  fu  fatto  credere  la  vita  eterna , s’gli 
non  era  regola  accompita  et vna  vera  e Chrifiiana  fede  e credenza.  . 
Dunque  quelli  che  fecondo  il  fimbolo  credono , benché  non  credano 
gl articoli  Romani,poSlochefuffero  buoni,  nodi  meno faranno filui. 

I Protestanti  credono fecondo  il  fimbolo.  Dunque, quantunque  non 
credano  gt articoli  Romani,  tutta  volta  eglino  faranno filui  : non 
faranno  filai,  quelli  che  non  fono  veri  Chrifiiani  onde  fi  conclude 
ch’eglino  fono  veri  Chrifiiani,  e per  configuente  chi  gliperfegue, 
ptrfeguc  ChriSto , che  ha  detto  che  chi  perfeguitarà  i fuoi,perfegut. 
tara  lui . E Paulo  fio  o dpofiolo  fcriue  per  ifireffo,eJJere  giusto  ,.Tc<r , » 
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appreffo  Iddio, render  e afflitti oni  à quelli  che  affligono  i fedeli  e veri 
Chr isti ani,  e a quelli  che  fono  come  tali  afflitte  ripofo  infume  con 
gli  Aoofloli  nell  vltimo giorno  ,che farà  il  giorno  del  giudicio  viti - 
moje  eterno. Infecondo  luogo  domandalo  ài  mede  fimi  Romani.  La 
forma  che  Chriflo  dono  à fuoi  difeepoh  per  orare, contiene  ella  tutto 
quello  che  il  Padre  vuole, fet ondo  ch’egli  ha  promeffo  nel fuo figlino - 
lo  donare  à quei  che  in  verità,  fecondo  quella  forma , in  fuflanza  lo 
pregar ann  o,'o  noi  E ha  ella  parimente  tutte  le  giudi  e regole  di  legi- 
t imam  ente  orare, ò no?  Se  i Romani  mi  rifonderanno  di  no,  in  am- 
bedue le  domande  fatte  loro , faranno  chiaro  al  Mondo  ch’eglino  ae- 
cofano  Chriflo,  qual  pregato  da  ifuoi  difcepoli  cf infognargli  à bene 
orare, dono  loro  vna  forma,che  non  contione perfettione.  Certo  ciò 
farà  venuto  ò da  nonfaper  darne  vna  più  accompitk  e più  perfetta , 
fiche  non  può,  offendo  Chriflo  la  fapienza  Itefja)  oda  malnata 
volontà  ch’ei  portò  à fuoi  difcepoli, mà  ciò  folpenfare  ì cofa  borrito, 
le.  Adunque  fi  conclude  che  detta  preghiera  e perfetta,conciofla  che 
Chr t (lo  hà  faputo  e voluto  infègnare  vna  maniera  fecondo  la  qua- 
le fi  deut  da  ciafcun  fedele  orare,  effondo  quello  che  tutto  sa, e che  hà 
amato  in  fi fatta  maniera  i fuoi  difcepoli,  ch'egli fi  } ffoflo'alla  mor- 
te crudele  per  dare  loro  vita  fempiterna.  H or  detta  preghiera  nota 
infogna  che  fi  preghi  altro  che  iddio, e in  qualità  di  Padre  .llchenon 
fi  può, eccetto  che  per  Chriflo  fuo  figliuolo  e nofiro  vnico  fratello, 
ne  che  fi  domandi  altro  che  quello  che  iddio  vuol  donare, cheò  quel- 
lo ch’egli  hà  promeffo  à ifuoi  per  Chriflo  Redentore.  Egli  non  infog- 
na per  auel/a  chef preghino  i Santi, ne  che  fi  preghi  per  i morti,  ne 
che  fi  chieggono  le  cofe  illecite.  Dunque  la  maggior  parte  delle 
preghiere  che  nella  Chiefa  Romana  s'infegnano  fon  orna  luagie  per- 
che non  s accordano  punto  con  quella  che  Ch/lfloinfernò  a i furi 
Difcepoli.  . 

Diremo  noi  che  i Romani  Potefici,che  hano  infognato  che  bifogna 
ancho  pregare  la  vergine  Maria  e i Santi, e le  fante  del  P aradi fofia- 
no fiati  piu fauij, anzi  meglio  affet  lionati  che  Chriflo, che  fi  e co  fatti 
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dichiarato,  nel? amarci  perfetti  fimo  ? onde  eglino  habbino  •voluto 
t faputo  tnfenar/  vi*  più  perfetta  e affai  meglioree  più  gioueuole. 
Ma  Iddio  non  voglia  che  ci'o  pur  vna  volta  eli  venga  in  penfiero. 
Dal  perfetto  viene  la  perfettione ,e  dall’amico  vero  i perfetti  configli 
e [alate*  oli.  Adunque  io  concluderò  che  i Profetanti  fanno  bene  a 
non  voler  pregare  altro  che  iddio  Padre  per  Chrifio  foiose  domati, 
dargli  in  fuflan&a  altro  che  quello , che  nella  preghiera  da  ebrifto 
donata  fi  contiene  : perche  cofi  facendo  obedifeono  a Chrilio  e pre- 
gano con  ctrtit udme  di  fedi,  lidie  non  ponno  in  verità  dire  i Roma- 
ni, che  feuendo  i precetti  del  Pontefice  Romano  pregano  bora  la 
Vergine  Maria , boragli  Ap$Holi,hora  non  io  qual  Santo , bora  co- 
me fuptriori  e ben  fattori , bora  iddio  per  quelli  come  per  auocati 
molto  affezionati,  domandando  toro  e per  loro  quello  che  iddio  non 
ha  promt(Jo,e  penconfeguente  non  vuol  donare:  e perciò  non  prega - 
no  in  fede,  dunque  peccano  grauemente. 

In  terza)  luogo  io  domandare i loro. La  legge  che  iddio  ha  donai, 
ta  per  Moiiè  alla  fu*  Chiefa  congiontamente  con  l’interpretatione 
di  quella, contenni  a nella  dottrina  de  i Profeti,  e degli  A poli  oli, e el- 
la la  perfetta  regola  dtgiufiamenteviuere  ò nò  ? ’Hon  hà  ella  natu- 
ra conueniente,k  colui  che  n'e  il  legi filatore,  che  ì iddio  che  e (pirite  * 
fommamente  [auto,  giù  fio , e buono  ? Certo  et  conuiene  confeffare  à 
tutti , che  la  legge  e (pirituale,  giufia,  e perfetta  regola  di  rettamen- 
te viuere,e  per  conferente  chi  fecondo  quella  viue,viuegiufiamen. 
te. S’ ella  non  contiene  regola  per  fetta  neceffartamente  ne  feguirà  che 
Iddio  non  hà  in  effa  eperefjt  comandate  tutte, le  cofe  che  contengono 
perfetta  giuflitia,  ne  altrefi  vietato  tutto  quello,  che  per  effer  vitiofb 
emaluaggio  fommamente  gli  difpiace.  La  onde  ella  farà  legge  affai 
manco  perfetta  che  la  naturai, oltre  ch’ella  non  haueranatura  con - 
ueniente  al  fuo  legifiatore , quale  e per feti  fimo.  Ma  perche  ciò  fa- 
rebbe molto  alieno  dalla  ragione , noi  doniamo  confeffar  tutti,  ch’el- 
la h'a  natura  conuemente  al  fuo  autore , e per  confeuente ch’ella ì 
regola  perfetta  di  vera  giuflitia  : e perche  è (pirituale  non  foto  co- 
manda al  corpo,  m’altrefi  aitammo  pietà  e charità,  e vieta  allvno  e 
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4Ì* nitro, il  contràrio.  Seguendo  le  vere  defcritùoni  che  di  dette  vèr- 
tufi  trottano  nella  dottrina  de  i Profeti  e de  gli  Apofolidi  Chrifie 
nofiro  Signore, fiat  te  con  vitti  colori. 

Adunque  fi  come  quelli  che  fi  gommeranno  dentro  e fuori fece», 
do  il  preferivo  di  detta  dottrina, fi gouerneranno  in  modo  tale, ch’e- 
glinoforano  grati  à Dio,cofi  al  contrario  quelli  che  viuerano  fecodo 
te  leggi, che  a quella  ripugneranno  in  qualche  maniera,  non  faran- 
no a Dio  grati, perche  faranno  cofe  ch’egli  non  filo  no  ha  comanda- 
te,  ma  fi  vietate  : auenga  ch’ei  vieta  ttAto  quello  che  non  e conforme 
allafua  legge  Santa:  onde  qual fiuoglta  colore  ch’habbianodi  Pietà, 
è di  charita  le  cofe, che  non  fino  nella  detta  dottrina  pre ferine  e co- 
mandate,nondimeno  elle  faranno  dauanti  a gl occhi  di  Dio  abomt - 
neuoli,e  a chi  le  fa  mortali.  Sauij  dunque fino  veramente  quelli^he 
non  vogliono  accettare  altra  regola  àrettamentoviuerrin  quello 
Mondo,  che  la  legge  per  fetta  di  Dio  ,conlefue  belle  e accomodate  t- 
jplicattoni  che  fono  ne fritti  Profetici  e Apoft  olici.  Ciò  (anno  i Pre- 
te fanti. Dunque  eglino  fino  in  ciò  molto  fiauu,onde giu f amente  nòto 
fonno  effere  biafmati  di  non  volere  viuere  fecondo  le  leggi  Romane, 
che  non  s’accordano  con  la  detta,  perche  comandano  quello  ch'ella 
vieta , e vietano  quello  ch’ella  comanda.  Ilcbe  fi  verifica  nominata, 
mente  nel  fatto  delle  tmagini,e  della  concupì fienza. 

Finalmente,  Inficiando  molte  altre  cofi  ch’io  potrei  domanda- 
re a Romani, per  bora  io  domanderò  fiol  queflo.JlBattefimo  e la  San. 
tu  Cena  delfignore  fiotto  eglino  Sacramenti, che  fufficrentemente fig. 
nifichino  tutto  quello,  che  alla  fa/ut  e s’appartiene,  e fugtllano  eglino 
le  promeffiedt  quella  ònò?  Se  mi  ridonderanno  di  nò.  Io  replicare 
che  d’indi  feguirà  che  Chrifto , che  gls  ha  ordinati  e dati  alla  fina 
Citte  fa,  non  Ita  fiatisfiatto  all’vffcio  fitto,  ma  ciò  e fai  fio.  Dunque  ba- 
ttendo egli fiat is fatto  a quello,!  detti  Sacramenti  fino [ufficienti  à fig- 
ntficare  le  cofe, che  alla  [alute  no (Ira  s’appartengono,  e tnfiemea  ton - 
fermare  a bafianza  le  prome fife  fattene.  E in  effetto  noi  vediamo 
e *ftr0  Sacramento  ci  è fìgnificato  Chrifio , in  chi  i 

1* [ufficiente  materia  della  falute  humana,  e fono  altrefi fugellate  le 
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prmejfe,  che  da  Dio  ne  fono fiate  in  Chrijìo fatte  è credenti.  Concio- 
fio  che  il  Battefimc  ci  conduce  diritto  4 Chrijìo  morto, fluito  per  U 
diftruttione  del peccete  e delle  morte , e rifuf citato  per  le  nofirag'm - 
fiificatione.  Dunque  ci  conduce  difiint amente  elle  participatione 
della  rimepone  de  peccati  nojìri  nelf angue  di  Chrijìo , e alle  morti- 
fi catione  della  cerne , e ella  rigeneratane  dello (pirito  in  virtù  delle 
morte,fepulture,e  refurrettione  del  detto  Chrijìo  Redentore. Talché 
oltre  che  tutte  quejìe  cofe  fi lignificano  nel  Battefimo , le  promejje  an - 
chora  di  quelle  fi  confermano  per  la  virtù  dello  fpirito  Santo , con 
veroaccompimento. 

guanto  al  Sacramento  della  Cene  noi  fappiamo  che  in  quelle 
noi  hahbiamo  vere  comunione  nel  corpo  e nel  [angue  di  Chrijìo  di 
cui  il  corpo  ci  è fatto  cibo  fpirituele  , e il  fuo [angue  beuanda  Celefie 
dell anime  nojlre  già  vinificate.  Talché  le  Sante  Cena  ci  aficure 
che  quella  vite,  che  noi  per  rigeneretione  Jpiriypale  habbiamoin 
Chrijìo  riceuute,quel  eie  fiata  nel  Battefimo fignificate  e conferma- 
teci è pe'lmedefimo  Chrijìo  trattenuta, per  continuo  0 conuentuolt 
nutrimento , cheeilmedefimo  che  l'hagentrate  : onde  chiaramen- 
tefi  vede  che  i detti  due  Sacramenti  fionp [ufficienti  e befianti  è con- 
fermarci nelle  promejfe  dell»  perfette  vita  beate  e [empi terna.  A che 
propo fitto  dunque  tanti  e tenti  dubiofi  e mal  lignificanti  Sacramen- 
ti , che  nella  Romane  Chiefa  fenza  parola  di  Dio , fono  introduci 
de  quelli, che  non  hanno  le  potè  fi  a di  fare  alcun  Sacramento, ficome 
nel fuo  luogo  fi  e dimofiraìo  appieno. lo  non  veggo, che feruino  ad  al- 
tro che  e ritirarci  da  i ben  certi  e conuenientemente  fignifi- 
c antiche  fono  i due  nominati , che  da  Chrifio fo- 
no fiati  ella  Chiefa  fimi  amente 
ordinati. 

>’  il"'  Rifolutione 
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Rifolutione  veramente  Ciuiae  Chriftiana  de] 

1 giudicioii  lettori.  # ,y, 


A Dunque  poiché  U parola  dì  Dio fcrttta  contiene  tutti  gli  Arti- 
■f^col,  del  Simbolo  degli  Àpofioli,  e V Ampia  efplicatione  di  quel- 
li, fegue  ch'ella  infegnafiufficientemente  tutte  le  co  fé, che  neeeflar io- 
mente  ci  conuien  credere per  hauer  [aiuti:  e che  parimente f or  atto- 
rie che  il  Signore  donò  a juoi  Difcepoli,  accioche  fecondo  quella  orafi 
fero,  e infume  l’ampia  dichiaratione  di  tutte  le/ue  parti,  talché  nel- 
la parola  noihabbiamo  l’efpli catione  dell’or atione,  che  far  doniamo 
acciò  preghiamo  legi[imamente  : avenga  ch’ella  chiaramente  c in- 
fogna chi  doniamo pregare , in  qual  qualità , e per  confluente  per 
chi,  e da  chi  può  ejfer  pregato  in  mera  fede  e in  qual  maniera  legi tè- 
ma, e che  cofe  fogli ponno,con [paranza  ctottenerle,  humilmentee 
con  fiducia  chiedere.  La  onde  per  quefio  fecondo  rifpetto  la  parola  di 
Dio  fritta  ò buona  e [ufficiente  Maeftra  de  veri  fedeli.  Ella  pari- 
mente ft  mofira  tale  per  rifpetto  della  legge,  che  contiene  regola  per- 
fetta di  bene  e rettamente  itinere  donanti  a Dio , infognando  quello 
che  doniamo  pen fare, voler  e, dire, e fare,  e quello  che  doniamo  in  og- 
ni maniera  odiare  e fuggire. 

Il  mede  fimo  fi  conclude  per  conto  de  i due  Sacramenti  Chrifiiani , 
ch’ella  ci  propone  e e/plica, proponcdocene  il  fenfo  vero , etvfo  legiti- 
mo,  e la  virtù  efficace.  Là  onde  per  tutti  qnefii  e altri  rifpettifia  det - 
ta parola  fritta  contiene  perfettifiima  dottrina,  onde  tutti  i veri 
Chrifiiani  hanno  giu  fi  a cagione  di  contentar  fi  di  quella  (ola  : pofeia  / 
che  le  cofe  ch’ella  chiaramente  e di  fi  imamente  infogna, fono  più  che 
r "■  " fujficienti 
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{ufficienti  à mostrar ft  qual  fia  la  veramente  Cbrìfliana  credenza f . 
la  maniera  legitima  e certa  di  bene  orare , e la  regola  giuftifima  di 
rettamente  viuere,e  le  confermaùoni  a fondatamente  (per are,  e le 
cagioni  ch'babbiamo  di  ringratiare  iddio  Padre  per  ChriBo  le  su. 

adunque fe  co  ftfiài  Prot  elianti  che  Per  le  ment ionate  ragia - 
ni  j fi  contentano  della  detta  parola , fono  degni  di  gran  lode,  e non 
punto  di  ripresone , quale  certo  meritano , quelli  che  non  contenti 
della  verità  di  Dio , vogliono  hauere  humane  tr aditi ont,  che  per  la 
maggior  parte  fono  alla  parola  fritta  manife/lamente  contrarie.lL 
che  h oggi  mai  potranno  conofcerei  prudenti  e giudiciofi  lettori  da 
gli  Articoli  propofli  e dallo  e famine  che  di  quelli  fi  e candidamente 
fatto.  v '<*** 

7ioi  lettori  non  padronati,  hauendo  con  fiderai  e tutte  le  cofe  che 
d’vn  calo  e d'altro  fono  (late  propofle  e e fami  nate , bora  coeludiamo 
che  quellt finalmente  faranno  trouati  fauij  e prudenti  ,che  hauer an- 
no lafciati  gl'incerti  e i dubio fidanzigli  forti  e pencolo  fi fentieri  Im- 
mani te  che  forano  ritornati  nella  fmarrita  via  j he  e la  certa  e dirit- 
ta, che  conduce  quelli , che  per  efia  caminano  fino  alla  morte , alla  Ce- 
le/le Patria,  guefta  è quella  ch'hanno  mofirata  i Profeti  egli  Apo - 
foli  di  Chrifto , che  ila  via  e la  verità , che  bora  fi  ripo fiuto  in  Para . 
difi.  E ài  cotrario  imprudenti  e poco  aueduti  fifcorgeranno,con  pro- 
prio danno,  effer  fiati  quelli  tutti,  che  in  fatto  di  Religione  hauer an- 
no fogniti  gli  (intieri  ,c  he  d altri  fono flati  lafciati,  per  e (fere  e torti  e 
pericolo  fi:  cofioro  potranno  effer  e conuenientemente  afiomigliati  à 
quei  fciocchi  viandanti  che  amano  più  toflo  caminate  a cafo,  ofeco- 
do  l' irìdirizo  di  quelli, che  no  fanno  la  via,che  predere  la  buona  gui- 
da offerta  loro,  che  farà  d vno  del  Paefe  che  sa  qualfia  la  dirita  fira- 
da, onde  fpeffo  tramati  vanno  per  profonde  valli, per  feofeefi  monti, 
per  precipitofi  balzi,  e per  deferti  che  di  Serpenti  velenofi  e di  fiere 
crudeli  fono  I habitatione,  onde  riceueranno  là  pena  douuta  allafua 
temerità  e allo  (pregio  della  guida  offerta  loro.  Mail  pericolo  offendo 
maggiore  nel  trauiare  e fmarrir  la  firada,  che  conduce  in  Cielo,  che 
nel  fmarrir  e la firada,  che  conduce  in  qualche  Città  > perche  fi  per  • 

Vvvv  viene 


702  Somma  e acconto  Jatio  ne. 

. tiene  nel? Inferno  e non  in  qualche  diferio,  e ferri  oh  quefiofidove • 
ua  da  tutti  penfare. 

Adunque  perche  faranno fintati  pazzi  t Profetanti,  dhaver 
pre/a  la  Guida  de  i Profeti  e de  gt Apofloli , e la  fiati  P indiri- 
zzi de  gl’huomini , che  non  hanno  certa  teflimonianza  ch’eglino 
[appiano  qual  fia  la  diritta  via,  che  mena  tn  Cielo  ? E mn  piu 
toflo  i Romani  che  Infoiata  la  vecchia  firada , hanno  prefo  i nuovi 
fen  fieri,  che fono  flati  fatti  da  i Papi,feguendo  vna  dottrina  nuova- 
mente rivelata  da  vn  fpirito,  che  punto  non  s’accorda  con  quello  che 
infpiro  i Profeti  egli  Apofloli?  E qualunque  non  fi prouaffe  da  i Pro u 
te  flauti  che  taifentieri  infestati  da  fore/ìieri  conducono  precipito- 
fornente gPhuomini  nella  morte  : nondimeno  confederando  che  n’I 
tanta  conte  fa , e che  ri  e moflrata  quella  via  per  la  quale  hanno  ca- 
ntinato gli  Apofloli  egli  altri fedeli,  che  furono  prima  che fi  parlaffè 
pure  dei  fentieri,de  quali  hoggi  tanto fi  contende,  la  ragione  vor  eb- 
be,che  lafriato  fi  dubiofo , ri  at  tene  fimo  al  certo.  Accio  non  ri  auenga 
quello  che furie  auenire  a quelli  che  lafciano  la  vecchia  froda  per  la 
nuova , onde  fpeffò  amene  loro  di  non  arrivare  ove  e fi  penfauano  la 
fera  alloggiare. 

Adunqufi  P rote  fanti  non  devono  effere  biafmati, offendo  entra - 
ti  in  dubij,  anzi  effondo  eglino  da  molte  ragioni  a fatto  per  [taf  che 
tutte  le  vie,  che  s’tn  fognano  feguendo  le  tr aditi eni  humanefonapie- 
ne  d’errori , che  fiano  ritornati  alla  vecchia  froda  infognata nella 
parola  fritta  : perche  fenza  dubio  diagli  condurrà  dirittamente 
eue  tendono , che  è in  Paradifo.  llche  non  fi  pub  affermare  di  quei 
fini  ieri  che  da  i Romani fono  giudicati  corti,  amehi,  e dilettevoli  : 
conci  ofia  che  fi  come  per  gagliarde  ragioni  provano  molti  veleni? 
h uomini, eglino  conducono  nell Inferno. T alche  fecondo  ch’io  veggo 
i Romani  non  fono  in  rio  punto  fauij.  pofcia  che  vogliono  compericelo 
d’effèr  condotti  à perdi  rione,  fi  ofiinatamente  ritenere  le  traditioni 
humanejbenclfit  elleno  fieno  combattutte  provate  affatto, contrarie, 
fer  vna  gran  parte  jtUa fede  vera , io  non  poffo  perfuadermi  che  fa 
fatto fauiamente  da  quelli,  cbevoglionofar  prova  con  tanto  rifihiò, 
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fi  detti [intieri  gli  conduranno  cintando  in  Par  udì  fi.  Certo  dapoi 
il  danno  ricevuto,  non  gioua  il pentirfi,  ne  il  lamentare  ciafiuno  la 
fuafiiagura.  Se  fiuto  fi  filmàio  fitti  Greci  colui  chedilfi  primo  U 
S^trì  J'U  iriJ  ‘»aK%fw  ipufrimr-ll  che  vdl  tdto  che  dire  che  no  hi  fogno 
nello  guerro  errore  due  volte  : perche  vi  va  dello  vito , e dello  [loto. 
Chefi  donerà  dire  diquefio,dicbe  boro  fi  cagiona}  Chi  no  fi  che  do- 
po il  fatto  non fi  tr onera  alcun  rimedio  olla  mina, che  ouerro  0 quel- 
li,che  non  contenti  della  parola  certa  di  Dio,  hanno  fegpito  le  tradì- 
tioni  fiumane. 

Io  vorrei  (opere  chi  fino  quelli, de  quali  fio  certo  auifi, ch’eglino 
fino  or  nuoti fini  e fatui  al  Cielo,  che  è il  luogo  dt fiato  ? Sono  eglino 
quelli, che  hono  carni  nato  per  i fin  fieri  moftroti  da  i Papi,  do  Fran- 
cefilo, da  D omenico  e d'altri  molti}  No.  Perche  ninno  fondatamente 
può  affermare  ch'eglino  fiotto  arridati  : ma  il  contrario  fi  per  molte 
ragioni  fi  prona.  Ma  chi  dunque}  Quelli  in  verità  che  hanno  fegui- 
ta  là  via  mofirata  da  i Profeti  e dagli  Apoftoli,  che  à C bri  fio  ftejfefi 
come  egli  lo  tefiificò  offendo  anchora  in  terra.  JUjùfia  ì lo  vecchia, 
firada  ,che  bora  fi  tiene  dxProtefianti.  Cht  non  vede  che fi  nauiga 
vn  pericolofo  mare, effondo  tempefiofo  e di  [cogli  pieno  ? E chi  fino  i 
fouij  naviganti ? Quelli  che  hanno  donanti  àgi’ occhi  io  Carta,  che  à 
fiato  fotta  e fognata  da  i Profeti  odagli  Apofioli  di  Chrifio  Reden- 
tore, perche  [enfia  dahio  quefii  [alai  orineranno  al  porto  di  buona 
j feran&a . Ma  maloueduti  e fuenturati faranno  trovati  quelli  tutti, 
che  [1 governano  e guidano  fecondo  le  carte fotte  di  nuouo  da  quelli  a 
i quali  non  porlo  mai  colui,  che  conofce  quanti  e quali  fcogli  fieno  in 
queflo  tempefiofo  mare.  T alche  fenza  vna  particolar  gratta  di  Dio , 
chefaccia  loro  prima  morire  che  mutare  di  carta,  non  ariuaranno 
mai  al  porto  tanto  defi  alo, per  hauer  dopo  tante  prefe  fatiche , dolce 
ripofo  .Tutte  quefie  cofe  da  me  più  e più  volte  confidtrate,mt\hanno 
fi  aidato  l animo  e fpintomi  à pale  far  e al  Mondo  quello  ch'io  in 
verità  ho  conofciuto  della  concordia  e difcordia,chefrà  i Romanici 
Protestanti  fi  trono,  accio  meglio  ciafcuno  penfi  à fatti [noi,  tanto 
quelli  che  fi  fono  affentati  per  giudicare  e della  dottrina,  e de  i fatti 
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de  i contendenti,  che  altrefi  contendono  di  co  fa  di  fi  gran  momento, 
onde  ciafcuno fa  certo  di  quello  ch’eifà  : perche  ne  haueraà  rende- 
re vn  giorno  ragione  dauanti  al  Giudice  Chrifto.  Certo  quelli  che 
faranno  trouati  in  verità  her etici  e perfecutori  delle  membra  di 
Chnfo,  faranno  aframente  puniti.  Dunque  che  ciafcuno  conofca 
bene  quello  eh’ ei  laida ,e  quello  ch’egli  prende,  e chi  ama, e chi  odia: 
guai  a quelli  che  odiar  anno  quelli  che  da  Dio  fono  amati , e che  vor- 
ranno efiernynare  quelli,  che  Chrifio  ha  faluati  co’l  fuo  pretjofo  fan - 
gue.  Io  fono  altrefi  cof  retto  prima  ch’io  finifca,di  e fortore  di  mono 
gl’italiani  quali  come  più  volte  ha  detto,  io  amo , onde  de  fiderò  loro 
ogni  bene  ehonore',  anzi  fono  sforzato  di  feongiur ar li  vna  e due 
volte  perla  pafiione  di  Cimilo,  che  vogliano  almeno  vna  volta 
con  animo  freno , e non  più  fi  forte  pafionato , confiderai  e tutte  le 
cof  ch'io  ho fedelmente  trattate  in  quefio  mio  libro,  quali  io  à bene- 
ficio publico , fio  fatto,  accio  per  quelle  i lettori  poffano  cono fere  al 
vero  qual  fia  la  Religione  de  Protefianti,  e qual  fi  a quella  de  Roma- 
ni, e per  tal  via  poffano  fapere  in  che  elle  contengono,  0 fono  contra- 
rie: là  onde  non  fi  creda  ne  deltvna,ne  dell’altra  quello  che  fe  ne  di- 
ce da  quelli  che  non  le  cono  fono , 0 da  troppo  paf lionati.  £ pa- 
rimente fi  pofia  far  giuditio  dagl’intendenti  fi  Prole  fanti  han- 
no torto  d’e/jerfi  [epurati  e d’opporfi  anchor  hoggi  alla  Romana 
Chiefa , e i Romani  ragione  di  perfegui fargli  per  tal  fatto  con  ogni 
fierezza.  Dnnq\  Carifitmi  miei  compatrioti, aca'opofiiate  rifoluerui 
e far  giudizio  di  quello  che  vi  fi  propone  dauanti  à gl' occhi  vofiri  , 
prendete  in  mano  d’hora  aitanti  la  certa  e verace  parola  di  Dio,  ac- 
ciochi  à quella  fola, come  alla  vera  prona  e fami  mate  e prouiate  tut- 
te le  Dottrine  eh’ hoggi  con  tanta  conte  fa  fi  prepongono  e da  Romani 
e da  i Protestanti.  Ella  certo  } quella fola  che  come  fauio  e intenden- 
te giudice  può  terminare  la  lite  : perche  in  quella  Iddio  ha  appieno 
mani  fe  fiat  a la  fua  volontà,  intorno  al fatto  della  Religione,  e della 
vita  Chrifiiana. 

Dunque  cotentateui  di  quella  fola, e fecodo  quella  et  ogni  co  fa  ret - 
tallente giudicate.Non  [offeriate  che  più  longamente  fiate  dalle  hu  - 
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mane  regioni  ingannati,  quali  niente  pofjono  contro  l'autorità  del- 
la ferola  di  Dio  efirefia.Egli  e pur  troppo  gran  vergogna  che  gnoc- 
chi voflri  fieno  afidi  più  abegliati  dagli  apparenti  e non  veri  Iplen- 
dori  nelle  magnificenze  deigran  Pontefice  Romano ,che  quelli  di  co- 
loro che  voi  giudicate  ejfere  ciechi  : e che  tifiamo  del  Purgatorio  e la 
nebbia  delle  molte  traditioni  vi  facciano  anchora  tuttavia  più 
fmarrire  la  diritta  ftrada,che fi  tiene  da  quelli, che  fono  vfciti  fuori 
delta  folta  nebbia , chcvimpedtfcedt  vedere  la  via  che  mofirano  i 
Profeti  egli  A pofiolt.  Adunque  acciochenon  vi  perdiate  per fempre, 
la  fidate  U traditioni  de  gl’ huomini, e riti  ratini  da  i fumi  chevi fior 
dficono , e vi  tenete  fermi  nella  parola  fritta,  per  via  della  quale  lo 
finito  vi  donare  cognizione  tale , ch’ella  v' indir iz  zeràjempre, e vi 
juflerr'a  cantra  ogni  vento, benché  paia  impetuofo,delle.fcohiuniche 
Romane,  quali  ella  vi  farà  cono  fiere  efiere  Hlegitime,eper  confegue- 
te  di  ni  un  valore , non  offendo  elle  in  verità  reificate  in  Cielo.  E non 
temiate  le  perfecutioni  che  ci  conuien  fofferire  per  fruire  à Dio,  fé- 
guendo  la  fua  volontà, ch’egli  mani  fé  fi  a nella  fina  parola.  Se  voi  non 
chiuderete  gl  occhi  vostri  all apparire  e del  fole  del [ acro  Euapqelio, 
ch’hoggi  in  tante  maniere  fi publica,  voi  conoficerete  thè  voi  hauete 
Jmarnta  la  firada , e che  file  già  molto  traviati  alfocca fiore  delle 
folte  nebbie, che  fono  ne  i monti  di  Roma,  e nelle  valli  di  Babilonia. 
Egli  e hoggi  mai  tempo  che  anchora  voi  defi  a ti  dal profondo  firmo, 
che  s’ inbora  v‘  ha  tenuti  fiudiofamete,  [pinti  dall'amore  della  fa  In. 
tevoftra , ingegniate  d‘ informami  della  verità  Evangelica:  la  onde 
non  viviate  più  à credito,  feguendo  il  dire  di  quelli  ',  che  non  vi  poh' - 
. no  ne  fàluare,ne  dannare , ma  fenfàt amente  e con  certa  cògnìtione 
di  tutto  quello  che  credette  fate,  con  ff derat  e ben  benefe  qnefto  con- 
figli non  e fituio  e buono  che  hoggi  datanti  vi  fi  dona,  eh’}  che  voi 
quanto  prima  lafciaie  la  guida  degl’  huomini, che  fono  in  verità  in- 
gannatori,efeguiate  con  ogni'diftgenr.1  quella* de  i Profeti  e de  gli 
ApoHoii,  che fono  flati  à Chrifièe  alla  fua  Ctàifit  fimpre  fiali  \ Poi 
certo  lafciarete  la  guida  de  gl' huomini  quando  don  darete  più  fede 
alle  tra  dttioni,che fono  la  parola  non  fritta:  e voi fegmrete  lagni- 
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da  de  i Profeti  e degli  i^dpofioli  ogni  volta  che  voi  crederete  tatto 
quello/:  he  nel  vecchio  e nuouo  T efiamento fi  contiene  /inde  credere* 
te  tutto  quello  che  fi propone  per  articolo  di  fede  e farete  quello,  che 
iui  vi  e propoHo  per  Regola  di  Santi  cofiumi . Talché  quando  voi 
vorrete  effir  certi fe  voi  credete  bene  o no, prederete  in  mano  11  firn* 
bolo  degli  Apoftoli  qual  voi  intenderete  a puntofiguendo  quello  che 
nella  parola  fritta  più  ampiamente  di  ciaf  uno  articolo,  fi  trono 
feriti  o . E a uado  voi  vorrete  pregare  come fi  conuiene,  pregar ete fi - 
guido  la  forma  che  C brillo  dono  a i fuoi  difcepoli, quanto  alla [ufi a - 
za, qual  più  appieno  vi  e mofirata  e per  precetti  e per  efempij  cotona* 
ti  nella  dottrina  Prpfe fica  e Apofiolica,  e non  feguite  più  quello  che 
sin  bora  vi  e Hata  infognato, che  e di  pregare  le  creature , che  no» 
ponno  vdìrti,  no  che  darai  aiuto  ne  vofiri  e fremi  bi fogni.  E per  ci* 
oche  voi  vidouetefiudiare  notte  e giorno  viueregiufiamente  e fin- 
tamente,onde  come  buoni  alberi  apportiate  buoni  fruttilo»  feguite 
i precetti  degl’huominijmà  quelli  d'iddio,  che  fi  contengono  tnfìt* 
fontanella  legge  de  dieci  comandamenti  : e affine  che  voi  gl’ in- 
tendiate bene,habiate  ricorfo  a i fritti  de  i Profeti  e de  gli  Apofioli, 
perchè  in  quelli  voi  trouar  ete,  la  chiara  e certa  interpretatione  di 
ciafcun  commandamento.  Ilche  non  trouarete fedelmente  fatto  da 
quei  che  vi  propongono  leggi , canoni  e regole  Smottali  ePontifi- 
ali,  conciofia  che  la  maggior  parte  ripugnano  a quello,  che  nella  pa- 
rola di  Dio  fritta  efireffamente  fi  legge.  E tenete  hoggi  mai  per 
certo  che  quello  chef  farà  fecondo gl' h umani  precetti , banche  h ab- 
bia e àigiufiitia,  e di  fapienza  gran eTaparen  za,  nondimeno  non  f «. 
rù  in  veritàgrato  a Dio  : auenga  ch’egli  non  fi  diletta  in  altro  che  . 
in  quello , eh’ egli  comanda  nella  fua  Santa parola, e accio  di  quefio 
fu  fimo  ficuri  egli  ha  efprefiamente  detto  ch’egli  no  vuole  e[jer fr- 
uito fecondo  i comandamenti  fatti  dagli  huomini.E  l’Apofiolo  a gli 
H ebrei  moflra  che  niente  e grato  a Dio  che  quello , che  da  luijifà  fe - 
c ondo  la  fua  volontà.  Le  fue  parole fono  quefie.  Lo  Dìo  della  pace  vi 
faccia  perfètti  in  ogni  buona  opcta,àfer  la  G.ia  volontà:  facendo  in 
voi  quello  clic  fu  accetto  dauauti  à lui  per  Icfù  Chnfto , à cui  fia 

glo- 


à Dio  ìnecejjario  ch'ella  fia  fatta  fecondo  la  volontà  del  fignore  qua- 
lefi  troua  efprejjx  nella  fua  parola  fritta, e non  neutro uati  humani. 

Adunque f ’èguite  il  con  figlio  da  toni, accio  non  vi  affatichiate  più 
in  vano , anzi  con  manifefio  danno , a fare  le  cofe  che  parte  [ciocca- 
mente  ,part e empiamente  fono  Hate  ordinate , e cht  hora  anchora fu- 
perflitiofamente  ft  offeruano  nilla  Romana  Chiefa , con  quefia  ag- 
giunta di  meritare  quello , che  lo  ffirito  Santo , che  ha  parlato  per 
gli  Apofioli attribuì fceà  Chrtfto  filo  e alle  fue  opere giufiif ime.  On- 
de appare  che  chi  attribuifee  merito  alle  opere  Immane , e nomina- 
tamente a quelle  che fino fatte  fecondo  gt bum  ani  precetti , fono  in- 
Molatori  della  gloria  di  Chrifio, e cornetto  no  crime  degno  et eterna 
morie.  E non  badate  più  a vn  fi  gran  numero  de  Sacramenti  Roma * 
ni, ma  contentateui  d’hauerne  da  Chrifio  riceuuti  due, che  fono  [uf- 
ficienti a condurti  a Chrifio,  e a confermarti  nelle promeffe  fatteci 
di  vita  beata, mediante  lo  fpirito  Santo, che  per  quelli  opera  ne  veri 
credenti,  onde  vi  mofiriate finalmente  effèr  veramente  intendenti 
e fauij,  con  lafciare  t incerto  per  ileerto,  il  falfi  per  il  vero,  il  male 
per  il  bene. 

Hot  piaccia  a iddio  Padre farti  la  grafia  per  Chrifio filo  figlino* 
lo,  che pofiiate  finalmente  con  quefio  mio  aiuto , conofcere  quello  che 
congran  danno  sin’ bora  bauete  ignorato , perche  ciò  non  fi  conofce 
per  viuacit  'a  d’ingegno, ma  per  riue lattone  dello  fpirito  Santo , onde 
fuggiate  il  mortai  pericolo  de  gterr ori , eritorniate  quanto  prima 
alla  diritta  Brada, che  vi  condurrà  al  certo  in  Parodi  fi, otk 
* vi  ripo farete  in  eterno  coni  Patriarchi , coni 
Profeti, con  gli  ApoHoli  e con  i San- 
ti buomini  di  Dio. 

Amen.  • 
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PRINCIPALI  CAPI  CON* 


tenuti  nella  prelènte,  opera. 
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» : f.  Li  Imprime. 

DE  vari;  giudici;  de  Poliri- 
ci  fopra  la  dottrina  & fat- 
ti de  Protettami,  & Cat- 
tolici Romani,  cap.t. 1 car./. 
Deila  feconda  forte  de  politici 
Ccnfori.cap  i.  car.ro 
R ifpotta  che  fanno  li  Protettan- 
ti à i Politici  Se  Cattolici 
Romani  .cap.  3 . 13 

Del  giuditio  che  fa  la  certa  forte 
• de  Politici  Ccrtfori del  diffe- 
rente Protctt àti,Sc  de  Ca- 
rolici Romani  cap.  4.  15 

R ifpotta  che  i Protettanti  fanno 
a i tetti  Polititi, cap.  4 17 

*•'*  LibroSt  cortèo. 

DI  Dio  Padre  Creatore  del 
Ciclo  e della  terra, &c.  Ar- 
' • ricolo  prirao,cap.  1.  car.  3 5. 


Della  fanti  6 ima  Trinità.  Arti- 
colo, a.  cap. 3 5 

Della  crcationc  del  huomo, Art. 

3-  39 

Della  caduta  del  huomo,e  del 

peccato  originale  nel  quale 
tutti  nafeiamo.  Art.  4.  40 

Della  rettauratione  del  huomo 
per  diritto  figljuol  di  Dio. 
Ari.;.  41 

Che  diritto  vero  Dio  Severo 
huomo, in  vna  perfona  è ido- 
* rito  Mediatore,  tri  Dio  Se 
rhuomo.Art.5. 

De  graffici;  di  diritto,  Art.7. 

43 

Per  qual  via  Chrifto  ci  comuni- 
ca quello  ch’egli- hà  fatto  Se 
Din  qualità  di  Redentore. 
Art.  8.  44 

Della  Scrittura  del  ntiouo  c vec- 
chio Tcttamcnto.  Art.p.  4; 
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Del  Sacramento  del  Battefimo 
Se  della  Cena,  Art.  i o.ca.47 
Del  Pu'  lico  Minifterio  & de  i 
leghimi  amminiftracori  del- 
le cofe  faae.  Articolo  vnde- 
,cimq.  * ;r  » 49 

Quali  fono  i legitimi  Miniftri 
ai  Chrido  Se  i veri  fucceffori 
de  gli  Apoftoli , Articolo 
duodecimo.-  - '{•  ^ 51 
Che  il  Publico  Minifterio  deue 
edere  con  ferii  aro  intiero  fino 
alla  fine  del  mondo.  Articolo 
decimo  terzo.  T 5Z 

Che  Se  quale  fia  la  fede  che  per 
detto  Publico  Minifterio  e 
donata  à gli  eletti,  acciò  per 
quella  confeguifcano  Cilutc 
ctcrna^An.14.  53 

ChcChriftoha  faluato  effica- 
cemente il  corpo  e l’anima  de 
gl’clctti,  e che  per  quelli  viè 
vn  Paratifo, c fi  afpctta  la  re* 

■ furrcttionecrvltimo  giudi- 
, tìo,Art.iy.  55 

DcU’Adoratione  di  Dio- che  è 
vn  vero  frutto  della  viua  e 
verafede  de  Credenti  eletti. 
Art.  decimo  fedo . 5 7 

Le  tre  Perfone  della  Triniti  de- 
uono  edere  adorate  vgual- 
m ente  da  i credenti  d’Adora- 
tiouc  die  àDio  folo  s’apar- 


tiene,  Anicolo  decimo  repri- 
mo. jp 

L’Adorarione  che  à Dio  folo 
s'aparticne  confitte  inquatro 
honori  c vfficij  principali,  Ar- 
ticolo decimo  otta»».  00 
I SaÀri  deuono  edere  adorati 
coniieneuolmentcda  i viui, 
Articolo  deci  mo  nono.  53 
DeMagiftrarie  deirobodienza 
che  deuono  loro  i Chriftia- 
nàfiachc  fiano  fedeli  ò Infe- 
deli, poiché  fono  ftati  da  Dio 
(labiati  per  il  publico  benefi- 
do. Articolo  20.  6\ 

Del  Matrimonio  Se  del  autore 
d’edo,  e della  fua  qualità  <Sc 
conditionc.  Art.  2 1 . 6* 

Che  da  Dio  fono  (lati  diftribui- 
ri  gl'  vfficij,  gl’honon,&  le 
ricnczze,onde  lcgirimam  en- 
te non  fi  pouno  confiindere, 
Art.zz.  57 

Per  qual  conto  gl' Articoli  con- 
tenuti nell’ primo  Capo  del 
fecódo  libro  fiano  (latri  det- 
ti comuni, cap.fecondo.  *9 
Che  i protettati  fono  veri  Chri- 
(lianijC  fono  à torto  Con- 
dannaci da  Politid  ac  da  Ro- 
mani Inquifiri,cap.J-  80 
Della  diffidenza  della  vera  pa- 
rola di  Dio,  la  quale  èia  dot- 
trini 


Tauola. 


trina  dd  vecchio  & nuouo 
Tcftamento.cap.4.  8 9 

. LIBRO  TERZO. 

■ * ;*jf  l * _ j ' QhK,  *•  . 

E Samine  dd  primo  Articolo 
comune,  che  è di  Dio  Crea- 
tor dd  Odo,  cdclla  Terra, 
Cap.primo.  117 

Efamine  dd  fecondo  Articolo 
comune , che  è della  Santa 
’l'rinità.  * 12 1 

Efamine  del  terzo  Articolo  co- 
mune , choc  della  Crcatione 
dcU’huomo.  ili 

Fumine  dd  quarto  Articolo 
comune  ,chc  è dd  huomo 
che  hi  Creato  da  Dio  in  fiato 
perfetto . 1 2 1 

Sfamine  dd  quinto  Articolo 
comune»  che  è della  refiaura* 
rione  ddl’huomo  perfo  ah 
fatto.  ny 

Efamine  dd  fefio  Articolo 
comune,  che  è ddla  perfona 
di  Chrifto  Mediatore  del 
nuouo  Tcftamcnto.  n 9 
Efamine  del  Articolo  fettimo 
Comune, che  è de  gl’  vfhcij 
di  Chrifto  Redentore.  133 
Efamine  dd  Articolo  ottauo 
Coraunc,che  èdcl  modo  che 
Chrifto  tiene  nell’  infcgnarc 


come  vero  Profeta  della 
Chicfà.  ri  y 

Efamine  dd  Articolo  nono 
Com.  quale  della  Scrittura 
che  nell’  nuouo  & vecchio 
Teftamento  fi  contiene.  1 40 
Efamine  del  Art.dccimo  Com. 
qual  è dclli  due  Stranienti, 
*che  Chrifto  hà  ordinati  alla 
fua  Chicfà.  14J 

Efamine  dd  Arde,  vndedmo 
Comune , che  è dd  Publico 
miniftcrio,c  de  i legnimi  am- 
minifiratori  delle  colè  Sacre 
e Sante.  177 

Efamine  dd  Articolo  duodeci- 
mo comune,  che  c de  i legni- 
mi Miniftri  di  Chrifto, c dei 
veri  fucceflòri  de  gl’Apoftoli 
178 

Efamine  del  Arr.  13.  Com.nd 
quale  fi  confefiàch*  il  publico 
Minifterio  deue  efler  confer- 
uato&  cfcrcitato  intiero  fi- 
no alla  fine  del  mondo . igt 
Efamine  del  Ar.14.  Com  .che  è 
della  fede  viua  c giuftifi  cari- 
tè. ca.i  p5 

Del  primo  differente  dd  Art.  14 
che  condite  fe  lafedcgiufh- 
fìcante  è vna  opinione, 011  ero 
s'ella  ccognitione  vera  con- 
giunta con  perfuatione.  1 97 

Xxxxx  pel 
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Ddfecoxtdo  differente  che  con- 
fide  che  la  fede  è donata  A gli 
eletti  foli  per  la  predicanone 
del  Euagelio  i quali  non  poti- 
no inai  perire . Z05 

Del  terzo  differente  fopra  il  de- 
cimo quarto  Articolo  della 
fede  qujl  confitte  che  la  fede 
è viua  e non  morta  operando 
per  Carità.  zi p 

Del  quarto  differente  fopra  il 
quarto  capo  del  Atftolo  14. 
che  e che  le  buone  opere  fo- 
no neceflàrie  à i credenti,  a n 
Primo  differente  fopra  il  Capo 
delle  veramente  buone  opere 
che  fi  comprende  nd  Artico- 
lo 14.  a 17 

Del  fecondo  difparerc  che  han- 
no 1 contendenti  fopra  le  buo- 
ne opere.  23y 

Dd  terzo  difparcre  intorno  alle 
buone  operetta  confitte  nel 
vero  Se  legitimo  vfo  ch’dle 
hanno  per  ordine  di  Dio. 

• 1 69 

Dd  quinto  Se  vltimo  Capo  del 
Arnie.  1 4..  chcè  che  laiede 
noa  confonderà  il  credente. 

303 

Efiuninc  del  quinto  decimo  Ar- 
ticolo com:  che  è chcl’huo- 
mp  intiero  e (alitato  da  Chri- 


flo,  e che  fi  farà  vn  giudido 
eterno  Se  che  vi  è vn  Parodi* 
fo  prò  i credenti,  Se  vn  Infer- 
no peri  Reprobi.  i I y 

Efamine  del  Articolo  fcftodeci- 
mo  com:  che  e dd  adorano* 
ne  di  Dio. 

Efamine  del  Articolo  decimo 
fetttmo  com.  che  è ddl’A- 
dorationeche  fi  deue  vgual- 
mcntc  alle  tre  pedone  della 

Trinità. 

Elaminedd  Art^krimooftauo 
com.  quale  fi  inoltra  in  che 
cófifta  Tadorationc  vera  del- 
la quale  Iddio  deue  cflcac  a- 
doraco  Se.  honorato  in  quetto 
mondo  da  i veti.  Credenti. 

, V 7 

Efamine  dell  Arti,  dea  roonoao 

cheèdd  honore  che  fi  deue 
rendercài  Sancì  morti. 

Del  Adoratione  che  fecondo  i 
Romani  fi  deue  à trapaflàti. 
cap.z.  338 

Dell  honore  che  gli  Romani 
voglino  che  fi  Dia  àx  Santi 
e Sante  morti.  Se  alle  loro 
imagini.cap.2.  343 

Dell  Adoratione  che  fecondo  i 
Protettanti  fi  deue  à 1 Santi 
morti.  Scia  rifpotta  che  efii 
danno  Ai  Romanica..*.  351 
Età- 
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Eternine  deli* Articolo  ventefi- 
no  comune, che  c de  i Magi- 
flrati.  382 

Efomine  del  Articolo  vcfttefi- 
mo  primo  cOmune,chc  è del 
Matrimoniò  da  Dio  ordina- 
to* 409 

Efàmine  del# Articolo  ventèli- 
mo fecondo  com.  nel  qual 
confitte  che  Iddio  ha  diftri- 
■liùiti  gl'vfficij  & benefici^,  c 
però  non  deuonoeflercon- 
fcfidigl’huomini.  425 
Segue  la  condufione  delle  cofc 
principale  che  nello  cfamine 
de  gl’Articoli  Comuni*  fi  fo- 
no «lottate  acciò  fi  moftraf- 
(èla  concordia  & difcordia 
tri  Proiettanti  & Romani. 

431 

LIBRO  QVARTO. 

Articolo  primo. 

COnfefsione  Romana  della 
parola  di  Dio  non  ferina. 

441 

Sfamine  dell  Articolo  primo, 
che  èdella  parola  non  fcritta 
dai  Romani.  441 

Art.  fecondo  del  Papa  fommo 
Pontefice  Romano,  44 6 


Rùmine  del  Artic.fecondo  Ro- 
mano, che  è del  Papa  Vicarie- 
diChrifto  & della  foa  auto* 
rkì.  *-.447 

Ribotta  de  Protettami  alle  tre 
Ragioni  Romane.  4^ 
Ammonitioncche  fifài  gl’ Im- 
peradori,à  iRe,eài  Prenci  pj 
Chrittiani  Romani.  488'' 
Terao  Artìcolo  detta  Metta  fa. 
crificio  per  li  vidi  Si  p et  li 
morti.  4.56 

Efammedel  Articolo  terrò  Ro- 
manodella  Meda.  4 gj 

Articolo  quarto,cheè  detti  fare 
'Sacramenti  detta  CfwefaCnt- 
toBca  Romana.  yoff 
Eùtniiie  del  Articolo  qnarto 
Romano, che  è detti  fette  Sa- 
cramenti detta  Chicù  Cat- 
tolica Romana.  507 
Ragioni  de  Romani  8e  Rifpofc 
ce  de  P rote  danti.  y/4 
Eternine  del  Sacràmehto  della 
ftmitenza  Romana.  521 
Efamine  del'  Sacramento  della 
eftremavntione.  1 

Prone  per  le  quali  i Romani 
confermano  il  Sacramento 
detta  Sacra  vntibne.  "y  32. 

Rifpofta  de  i Protettami  à i due 
pafsi  alligati  da  Romani,  y 34 
Eternine  del  Sacramentò  Ro- 
Xxxx  3 mano 
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mano  dettò  ordine.  141 

Efam  ine  del  Sacramelo  Roma. 

oo detto  Matrimonio.  545 
Art.  quinto  che  è dell'adoratio- 
ncaci  Santi  trapaflati.  54.8 
Efaminc  dell’ Articola  quinto 
Romano  che  è dell'adoratio- 
nc dei  Santi  trapaflati.  549 
Act.  fello  Romano,  che  e dell' 
adoratone  delle  imagini  Se 
delle  Reliquie  de  Santi  driza* 
te  fecondo  il  comandamen- 
to de  Pontcficij&dc  Decreti 
de  Concili)  Romani.  558 
Riamine  dell'  Articolo  fello 
Romano,chc  è dell’ adorar  io- 
ne delle  reliquie  de  Santi  & 
Sante  morti.  559 

Articolo  fettimo  Romano,  che 
è della  giuttifìcattonc  Apo- 
do lica.  ytf  y 

Efaminc  dell’Articolo  fettimo 
Romano,che  è della  giuftifì- 
cationc  per  la  fede  & opere 
inlìcme.  y 66 

Articolo  ottauo  Romano,  che 
c.dcl  libero  Arbitrio,  y 70 
Efaminc  dell’  Articolo  oftauo 
Romano,  che  è del  libero  Ar- 
bitrio dclrhuomo,  571 
Articolo  nono  Romano,  che  è 
del  Limbo  de  i Padri  del  vcc- 
chip  Tcftamcnto  e de  ifàu- 


ciulli  non  Battezzati  del  Nu- 
puo.  . 58* 

Efaminc  del  Articolo  nono  Ro- 
mano, che  è del  Limbo  del 
Padri  e de  1 non  Battezzati 
Bambini.  j8j 

Articolo  decimo  Romano,  che 
è del  Purgatorio.  600 
Efaminc  del  Articolo  decimo 
Romaoo,  che  è del  Purgato* 
rio.  ' • I 6Qi 

Ragioni  principali  che  i Roma- 
ni Cattolici  adducono  per 
confirmationcdcl  Purgato* 
rio.  504. 

Rifpotta  de  i Protettami,  alla 
prima  ragione  detti  Roma- 
ni. *10 

Rifpotta  de  i Protettanti, alla  fe- 
conda Cagione  detti  domani. 

61} 

Rifpotta  de  1 Proiettanti  , atta 
terza  .Ragione  detti  Romani. 

. v ' « 4 

Rifpotta  de  i Protettanti , alla 
quarta  Ragione  detti  Romani. 

629 

Rifpotta  de  i Proiettanti,  atta 
quinta  Ragione  detti  Roma- 
ni. 6)[ 

Rifpotta  de  i Protettami,  alla 
fetta  ragione  detti  Romani. 

<541 

Rifpotta 


t 
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R ifpofta  de  i Protei!  anti , alla 
fcttima  & vlcima  ragione, 
dclli  Romani.  <545 

Articolo  vndecimo  Romano* 
che  è delle  preghiere  e delli 
altri  vfficij  che  i viui  deuono 
fare  per  dare  confòrto  c refri- 
io  à i morti  che  fono  in 


gene 

Purf 


-’urgatono.  6 5$ 

Efamine  del  Articolo  vndeci- 
mo Romano, che  è de  gl'vffi- 
cijpcr  imora  che  fono  cru- 
ciati in  Purgatorio.  6*54 

Articolo  duodecimo  Romano 
che  è delle  indulgenze  e delli 


foftagi  j per  i motti.  agi 

Sfamine  del  Articolo  duodeci- 
mo Romano  che  è della  di- 
ftributionechc  fi  fi  per  bolle 
del  Theforo  della  Chidà  Ro- 
mana. 554 

Somma  delle  cofc  che  fono  Ra- 
te piu  copiofamente  trattate 
ih  quello  libro  e l’accommo- 
dationc  d’effe  feguendo  il  fine 
forni  che  èl’vtilPub- 
620 

Refolurione  Chriftianadcgiu- 
ditioff  Lettori.  700. 
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